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LIBRO  NOINO 


CAPITOLO  XCIV. 

Gii  Italiani  dopo  caduti  gli  Hohenslaufeu.  I FeudatarJ. 

Torriani  e Visconti. 

Abbiamo  dunque  veduta  l’Italia  andare  spartita  a misura  delle  labarde  vin- 
citrici fra’ capi  de’ varj  eserciti  longobardi,  franchi,  tedeschi,  normanni,  in 
quella  feudalità  che  all’  accentramento  soverchio  delle  società  antiche  surro- 
gava un  soverchio  sminuzzamento , sicché  mancata  ogni  idea  di  nazione  o di 
Stato,  quella  soltanto  sopravviveva  d’un  signore  e d'una  terra.  A fianco  di 
questa  società,  tutta  di  nobili  possessori,  viene  alzandosi  un’altra  cittadina,  di 
artigiani,  di  liberi  uomini,  di  studiosi,  e progredisce  tanto  da  costituirsi  in  un 
Comune,  che  o si  associa  con  quello  dei  nobili  o gli  fa  contrappeso.  Ne  rima- 
neva ancora  escluso  il  basso  popolo,  e questo  pure  cominciò  a sentire  di  sé; 
e comunque  non  avesse  importanza  propria,  l’acquistava  coll’accostarsi  ai  no- 
bili od  ai  Comuni,  e così  darvi  prevalenza. 

Di  unità,  di  patria  estesa  non  s’aveva  concetto,  e dire  Italiani  era  poco 
diverso  dal  dire  oggi  Europei , non  avendo  nè  origine  nè  ordinamenti  co- 
muni : le  loro  guerre  erano  funeste , non  fratricide  più  che  quelle  del  Fran- 
cese contro  il  Tedesco  : la  libertà  rimaneva  un  privilegio , giacché , se  la 
città  era  de’ cittadini , l’Italia  era  dello  straniero,  e si  direbbe  che  i nostri 
preferissero  esser  liberi  con  apparenze  di  servitù , che  liberi  di  nome  e servi 
di  fatto. 

Il  titolo  d’imperator  de'  Romani  fece  accettare  la  supremazia  de’  re  fore- 
stieri: ma  questi,  non  paghi  di  quell’ augusta  sovranità  sui  tanti  signori  sco- 
munati,  nè  del  patronato  sui  Comuni  reggentisi  a popolo,  aspirarono  a un 
dominio  diretto  ed  efficiente , quale  erasi  veduto  negli  ultimi  Romani.  Alla 
pretensione  posero  argine  i Comuni,  e le  due  leghe  Lombarde  chiarirono  come 
i deboli  coll’ unione  possano  resistere  ai  prepotenti.  La  prima  riusci  ad  asso- 
dare le  repubbliche;  la  seconda  invece  spianò  il  calle  alle  tirannidi.  Dalla 
pace  di  Costanza  si  ottenne  una  libertà  sparpagliala,  varia  da  città  a città;  ora 
questi-  vanno  raccogliendosi  in  grossi  Stati,  sovente  sottomessi  a un  capo:  da 
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quella  pace  la  sovranità  imperiale  restava  consolidata  a fianco  della  libertà; 
ora  la  si  trasforma  in  tutt’altra  guisa  da  quella  che  era  stata  concepita  al  tempo 
di  Carlo  Magno  e nel  grande  concetto  della  repubblica  cristiana. 

Imperciocché  l'Impuro,  altercando  coi  papi,  avea  smarrita  la  sua  impronta 
di  santità;  altercando  coi  popoli,  cessò  di  sembrar  tutore  della  libertà  de’ nuovi 
cittadini  romani  ; ostinandosi  nel  conquistare  l’ Italia , non  potè  raccogliere  la 
Germania  in  robusta  unità , ma  lasciolla  ridursi  a un  regno  simile  agli  altri , 
ove  da  un  lato  i capi  s’industriavano  a render  retaggio  di  famiglia  una  dignità, 
che  per  essenza  era  elettiva  e destinata  ai  migliori  ; dall’  altro  i principotti  se 
ne  disputavano  i brani,  in  una  dipendenza  sempre  scemante,  in  una  confede- 
razione sempre  meno  determinata.  Discussa  poi  la  dignità  del  capo  durante  il 
Grande  interregno , rivalse  in  ogni  dove  il  diritto  del  pugno , e la  guerra  di 
tutti  contro  tutti  ammaccò  il  glorioso  scettro  di  Carlo  Magno,  e finì  coll’assi- 
curare  a un  migliaio  di  baroni  la  sovranità  territoriale,  cioè  che  ciascuno  fosse 
indipendente  con  mero  e misto  imperio  nel  proprio  possesso,  per  quanto 
angusto. 

Ingelositi  delle  eroiche  famiglie  che  aveano  dato  una  serie  di  grandi  impe- 
ratori, i Tedeschi  andarono  a cercarne  uno  nei  cinquanta  conti  tra  cui  si  era 
spartita  l’Elvezia.  Un  Rodolfo,  contedi  Habsburg  nell’Argovia,  aveva  menato 
in  Italia  una  banda  d’ uomini  di  Uri , Schwitz  e Untenvald , coi  quali  mette- 
1240  vasi  a stipendio  di  chi  bisognasse  di  braccia  : servì  Federico  li  all’assedio  di 
Faenza , poi  accettò  soldo  da’  Fiorentini  : chiuso  in  Bologna , tolse  a prestito 
alquante  lire  per  tornare  in  patria,  lasciando  statichi  dodici  tedeschi  studenti  su 
queH’università  4.  Scomunicato  per  aver  arso  un  monastero  di  Basilea,  ne  fece 
ammenda,  e trovando  una  volta  un  curato  che  portava  il  santo  viatico,  gli 
cedette  la  propria  montatura , nè  più  volle  restituisse  il  cavallo  che  avea  so- 
stenuto il  Signore  del  mondo.  L’arcivescovo  di  Magonza  viaggiando  a Roma, 
si  fece  da  lui  scortare  per  le  vie  mal  sicure  ; e quando  si  trattava  di  eleggere 
«75  un  imperatore,  si  risovvenne  di  Rodolfo  e lo  propose:  — E signore  di  poco 
* Stato,  perciò  non  potrà  soperchiare;  è vedovo  e con  molta  figliolanza,  per- 
« ciò  gli  elettori  potranno  seco  imparentarsi  » . Ebbe  in  fatto  i voti  ; alla  co- 
ronazione mancando  lo  scettro,  egli  impugnò  una  croce,  e — Ben  ne  terrà 
vece  questo  segno  che  salvò  il  mondo  • . 

Conosceva  il  suo  tempo  costui.  Professandosi  affatto  tedesco,  in  altra  lin- 
gua non  volea  parlare , nè  in  altra  dettar  le  leggi  ; rattoppava  egli  stesso  la 
propria  casacca,  mangiava  le  rape  ne!  rampo;  e tal  fama  godea  d’onestà,  che 
lo  chiamavano  la  legge  vivcnle.  Ben  presto  diè  a conoscere  di  voler  rispettata 
la  corona.  Vinto  il  suo  competitore  Ottocaro II  re  di  Boemia,  che  aveva  oc- 
4282  cupato  pure  i paesi  tra  il  Danubio  c l’ Italia , del  ducato  d’ Austria  a lui  tolto 
investì  il  proprio  figliuolo  Alberto , mettendo  le  basi  alla  grandezza  di  sua  fa- 
miglia, alla  quale  trovò  modo  d’infeudar  pure  la  Carintia,  la  marca  dei  Venedi 
e Pordenone,  cioè  una  delle  porte  d’Italia. 

Rodolfo  non  riceveva  un’avita  tradizione  di  risse  e puntigli  coi  papi,  nè 
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come  gli  Ottoni  ? i Kedurichi  smaniava  por  la  civiltà  romana  risorgente  in  Ita- 
lia; vedeadi  dover  assicurare  il  primato  in  Germania,  anziché  pericolosamente 
disputarlo  in  quest’Italia,  ch’egli  paragonava  alla  caverna  del  leone  infermo, 
dove  la  volpe  vedeva  tutte  le  pedate  dirette,  in  dentro,  nessuna  di  ritorno. 
Non  pensò  dunque  mai  a venire  per  la  corona,  pago  d'intitolarsi  re  dei  Ro- 
mani, e confermò  ai  papi  quanto  pretendcano  (T.  Ili,  pag.  (èsiti) , i quali 
così  furono  assodati  nel  temporale  dominio,  ed  ebbero  resa  l’Italia  indipen- 
dente dai  Tedeschi,  ponendovi  anche  un  robusto  contrappeso  nella  domina- 
zione meridionale  degli  Angioini.  Per  sessantanni  i paesi  della  lega  Lom- 
barda non  sentirono  calcagno  d’imperatori,  che  cessato  d'essere  conquistatori, 
e perdendo  l'influenza  esterna  perchè  in  paese  mancavano  di  quiete,  negli- 
gevano il  ritardili  dell'Impero,  come  Dante  se  ne  lagnava  2;  nè  lino  ai  miseri 
tempi  di  Carlo  V non  pensarono  mai  seriamente  a far  conquiste  di  qua  dai 
monti.  Rodolfo,  poco  geloso  di  diritti  nominali  in  paese  forestiero,  vendeva 
privilegi  e libertà  a qualunque  città  avesse  danaro  da  comperarli  ; a Lucca  per 
dodicimila  scudi;  per  metà  tanti  a Genova,  Bologna,  Firenze:  bella  opportu- 
nità di  legalizzare  e consolidare  le  libere  costituzioni. 

Queste  erano  nate,  non  dirò  dal  fondersi,  ma  dall'accostarsi  degli  elementi 
indigeni  con  quelli  della  conquista , e sviluppate  col  sottrarre,  la  giurisdizione 
dai  conti  e dai  vescovi,  poi  difenderla  contro  delle  armi  tedesche  e delle  in- 
digene ambizioni.  Costretti  a trionfare  d’ un  potere  guerresco , por  freno  ad 
un’autorità  illimitata,  restringere  le  immunità  del  clero  e i privilegi  de' nobili, 
sbalzare  antiche  famiglie  dai  possessi  o dai  dominj , emancipare  gli  schiavi , 
costruire  l’editìzio  nuovo  con  rovine  impastate  di  sangue,  i Comuni  doveano 
di  necessità  passare  per  le  tempeste,  che  sgomentano  le  anime  paurose,  ma 
che  offrono  nobile  spettacolo  a chi  nella  storia  ama  vedere  gli  uomini  in  con- 
tingenze che  agitano  il  loro  spirito,  esaltano  le  loro  passioni. 

Chi  scorreva  il  bel  paese,  lo  trovava  diviso  in  un’intinità  di  Comuni  eret- 
tisi in  repubblica,  e frammezzali  da  signorie  militari.  Quasi  guardiano  il  conte 
di  Savoja  teneva  i due  pendìi  dell’alpi  Cozie  e Graje,  al  meridionale  de’ quali 
si  appoggiavano  i marchesi  di  Saluzzo  e del  Monferrato.  Piemonte  si  diceva 
propriamente  il  paese  fra  le  Alpi,  il  Sangone  e il  Po,  cui  terra  principale  Pi- 
nerolo.  Sulla  sinistra  del  Po  Torino,  già  suddita  de’  proprj  vescovi,  che  nel 
M69  ebbero  dal  Barbarossa  l’immunità  pel  circuito  d’un  miglio  3,  era  supe- 
rata ancora  per  traffici  e attività  Ha  Cliieri , per  potenza  da  Ivrea  ed  Asti  4. 
Vercelli  dominava  la  destra  della  Sesia  3:  tra  il  qual  fiume,  il  Ticino  e le 
Alpi  che  chinano  al  lago  Maggiore  prosperava  il  Novarese. 

Nelle  pingui  pascione  che  pianeggiano  fra  il  Ticino,  l'Adda  e il  Iago  Mag- 
giore primeggiava  Milano , circondala  da  altre , minori  eppure  indipendenti , 
quali  Como  che  signoreggiava  la  maggior  parte  del  suo  lago  e di  quel  di  Lugano, 
e addentravasi  nelle  valli  di  Chiavenna  (in  alla  Spluga,  della  Leventina  fin  al 
Sangotardo,  della  Valtellina  fin  allo  Stelvio  ; Lodi , rinnovatasi  in  riva  all’Adda 
inferiore  ; Crema  sul  basso  Serio  ; Pavia  che  dal  Ticino  si  allargava  oltre  il 


Digitized  by  Google 


8 CAP.  XCIV.  — ITALIA  SETTENTRIONALI. 

Po,  fra  i dominj  di  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Tortona  e del  Monferrato;  Ber- 
gamo, donna  delle  romantiche  valli  da  cui  colano  l'imagna,  l’Oglio,  il  Serio, 
il  Brembo;  Brescia,  estesa  dall’Oblio  tìn  ad  Asola  c al  lago  di  Garda,  in  pe- 
ricoloso contatto  colla  ghibellina  Cremona,  che  estendevasi  da  Gassano  a Gua- 
stalla, da  Mozzanica  a Bozzolo,  sull’isola  Fulcheria,  sullo  stato  Pelavicino  fra 
Parma  e Piacenza,  possedendo  trecento  ville  e parrochie. 

Di  là  dal  Po,  Alessandria  al  confluente  della  Bòrmida  e del  Tanaro,  ram- 
mentava sempre  le  proprie  origini;  sulla  Scrivia  fioriva  Tortona;  sulle  due 
rive  dei  Mincio  c del  Po  da  Asola  fin  al  Mirandola  sanavasi  per  via  di  argini 
e di  colmale  il  territorio  di  Mantova,  allora  più  bella  che  forte.  Verona  fu  sem- 
pre tenuta  in  gran  conto  dai  dominatori  forestieri,  perchè  signoriando  dal  ter- 
ritorio di  Roveredo  fin  nel  Polesine  di  Rovigo , schiudeva  i passi  dalle  gole 
Trentine  fino  alla  pianura  circumpadana.  Allo  sbocco  delle  valli  Alpine  e tra 
l'Adige,  la  Piave,  il  Tagiiamento  0 cresceano  Bassano,  Treviso,  Vicenza, 
Padova:  a Udine  il  patriarca,  signore  del  Friuli  e dell’ Istria,  colla  sua  potenza, 
non  seconda  che  al  papa , aveva  impedito  si  formassero  i Comuni , stabilendo 
invece  una  feudalità  ecclesiastica  con  parlamento , cioè  riunendo  le  forze  so- 
ciali che  altrove  restavano  spicciolate. 

L'antica  Gallia  cispadana,  fra  il  Po,  gli  Apennini,  la  Trebbia  e il  Reno, 
era  divisa  tra  Piacenza  sulla  Trebbia , Parma , Reggio , Modena  che  si  spin- 
geva fin  presso  al  piccol  Reno.  A Ferrara  si  aggregava  gran  parte  de’  paesi 
abbracciati  dai  varj  rami  del  gran  fiume  dove  pigramente  scende  ail’Adrialico. 
Tante  città,  e l’una  accosto  all’altra!  eppure  all’aura  della  legale  e consentita 
libertà  seppero  compiere  imprese,  cui  appena  basterebbero  estesi  principati. 

Daperlutlo , ma  singolarmente  ne'  territori  montuosi , eransi  conservati  o 
sorti  castellani,  signori  assoluti  ciascuno  nella  propria  terra,  e amici,  nemici, 
alleati  fra  loro  o colle  città  vicine  come  con  Stati  indipendenti.  A piè  deli’ alpi 
Cozìe  prepoteano  i Saluzzo,  i Masino , i Balbo  tra  le  repubbliche  d’ Asti  e di 
Chieri,  e una  serie  di  castelletti  annidava  i signori  della  vai  d’Aosta.  Nelle 
Retiche  a Trento  sedeva  un  duca  longobardo , che  dominava  a settentrione 
fin  a Mezzolombardo,  segnando  il  confine  germanico  Mezzotedesco  che  gli 
sia  a fronte;  a mezzogiorno  abbracciava  la  vai  Lagarina,  ma  non  la  vai  Su- 
gana , annessa  al  distretto  di  Feltre.  Sotto  i Carolingi  or  formò  contado  di- 
stinto, or  pare  unito  a Verona:  ma  gli  imperatori  tedeschi  procurarono  toglierlo 
all' Italia,  investendone  i vescovi,  e unendone  cosi  le  sorti  a quelle  di  Bolzano, 
sede  d’un  graf  tedesco.  I vescovi  ebbero  dipendenti  ma  spesso  contumaci  i 
conti  del  castello  Tirolo , che  poi  diede  nome  a tutto  il  paese  : e dopo  che 
Federico  11  mandò  a tiranneggiare  Trento  il  podestà  Lazzaro  da  Lucca  e 
l’ odiato  Rodegerio  da  Tito , il  vescovo  Engone  sollevò  le  giudicarle , e lunga 
guerra  ne  seguì  tra  i guelfi  di  Lizzana,  Madruzzo,  Vigolo,  Brenta,  e i ghi- 
bellini d’Arco,  Tergine,  Campo,  Levico:  Trento  era  sbranata  fra  i partili, 
e ne  ingrandirono  i conti  di  Tirolo,  imparentati  cogli  Svevi  e cogli  Absbur- 
gesi,  i quali  infine  ne  divennero  signori  7. 
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Essi  conti , che  dominarono  la  Rezia  e la  vai  Venosta , capitanavano  i 
piccoli  dinasti  della  vai  d’ Adige  contro  i conti  d’ Eppan  ; ai  quali  poi  preval- 
sero i conti  di  Gorizia , che  molti  secoli  padroneggiarono  le  valli  dell’  Inn  e 
deU’Eisack  c il  Tirolo  settentrionale.  Gli  Andecks  di  Merano,  segnalati  nelle 
crociate  e nelle  guerre  degli  imperatori  in  Italia,  fondarono  Innspruck,  furono 
duchi  di  Croazia  e Dalmazia,  e terminarono  nel  1248.  I Castelbarco,  che  pre- 
tendeano  derivare  dai  re  di  Boemia , tennero  colla  lega  Lombarda  contro  i 
vescovi  di  Trento,  finché  questi  si  pacificarono  con  Verona,  e investirono  a 
quella  famiglia  Castel  Pralalia  c Castel  Barco  ; la  quale  poi , parteggiando  or 
cogli  Oltramontani  ora  coi  Milanesi  e i Veneti , crebbe  a insigne  grandezza. 

Gli  emulavano  i conti  d’ Arco , che  vantavansi  stirpe  di  re  Desiderio , e 
che  possedettero  Penede,  Drena,  Restoro,  Spineto,  Castellino,  quasi  a 
riva  del  lago  di  Garda.  Vassalli  del  principe  vescovo  di  Trento,  da  Fede- 
rico II  ebbero  il  mero  e misto  imperio  ; privilegio  anteriore  ad  ogn’  altro  di 
famiglie  tirolesi,  non  esclusa  la  absburgese.  Eppure  si  avversarono  all’ im- 
peratore , e come  il  resto  del  Tirolo  italiano  ebbero  a soffrire  dall’  inva- 
sione di  Ezelino:  più  tardi  contesero  coi  signori  di  Madruzzo  e coi  Sejani 
di  Lodrone  pei  possessi  delle  giudicarle  interiori  e di  gran  parte  delle  este- 
riori. Anche  i signori  di  Lodrone  riportano  fin  al  xn  secolo  i dominj , che  li 
posero  tra  i grandi  feudatari  del  vescovado  di  Trento  sin  al  perire  de’  governi 
dinastici. 

Al  varco  delle  alpi  Carniche  i Porcia , i Brugnera , i signori  di  Prata , 
di  Valvassone,  di  Spilimbergo  divideansi  col  patriarca  d’Aquileja  il  dominio 
del  Friuli.  Fra  i deliziosi  laghi  di  Como  e di  Lugano  i Rusca  estesero  tal- 
volta il  dominio  fin  oltre  il  Montecenere  ed  alla  robusta  Bellinzona  , dove 
incontravano  i signori  di  Sax,  padroni  della  retira  valle  Mesolcina.  La  con- 
sorteria de’  Visconti , suddivisa  in  più  rami , muniva  di  ròcche  le  due  sponde 
del  lago  Maggiore.  I Venosta,  i Lavizzari , gii  Avvocati , i Capitane! , i Qua- 
drio di  Valtellina  erano  spesso  alle  prese  coi  Lambertenghi , i Vitani,  i Ca- 
stelli , i Malagrida  del  Lario , e coi  Torriani  della  Valsassina , e coi  Carcano, 
i Mandelli , i Pirovano , i Giussani , i Perego , i Parravicini , i Sirtori , gli 
Annoni,  i Sacchi,  i Riboldi,  ed  altri  capilanei  della  Brianza.  Nelle  deli- 
ziose pendici  vergenti  al  lago  d’iseo  primeggiavano  i Calepj,  i Suardi,  i Ca- 
lmi , i Martinengo , i Fenaroli  : nel  Pavese  i Langoschi , i Gambarana , i Lo- 
mellini , i Beccaria  : nel  Lodigiano  i Vignati , i Vestarini , gli  Averganghi , 
i Sommariva  : sul  Milanese  gli  A irò  Idi , i Medici , i Crivelli , i Meiosi , i Pu- 
sterla,  i Bianchi,  i d’Adda,  i Litta,  gli  Oldradi,  gli  Arconati,  i Bossi,  i Ca- 
stiglioni  ed  altri  signori  delle  castellanze  varesine  : in  quel  di  Parma  i Rossi 
verso  l’Apennino;  in  quel  di  Piacenza  i Pelavicini,  i Laudi,  gli  Anguissola, 
gli  Scotti;  sul  Reggiano  i Correggio,  i Pico,  i Fogliani,  i Carpineti;  sul 
Modenese  i Montecuccoli  ; sul  Mantovano  i Bouacolsa  e i Gonzaga  ; nel  Cre- 
monese i Pelavicini  e i Secchi,  che  s'imparentarono  fin  cogl’imperiali  Com- 
aeno  ; nel  Padovano  gli  Estensi , i Carrara  ; nel  Vicentino  e nella  marca 
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Trevisana  i Collallo,  1 Camino,  i da  Romano,  i Campo  Saupiero;  nel  Ve- 
ronese i Muntecelo,  irli  Scaligeri,  i Sanhonifazio;  nel  Polesine  di  Rovigo  i 
Cavalli. 

Ai  due  corni  di  questa  che  chiameremmo  Italia  continentale,  sviluppavano 
una  libertà  d’origine  più  antica  e differente  Genova  e Venezia.  Questa  savia- 
mente non  crasi  ancora  estesa  sul  continente  italiano;  e attenta  al  mare,  oltre 
le  estesissime  colonie  di  Levante,  aveva  sottomesse  Capodistria,  l'ola  e le 
altre  città  di  quella  costa,  e in  Dalmazia  Satana,  Sebenico,  Spalatro,  Narenta, 
finché  gli  Ungheresi  non  gliele  tolsero,  eccetto  Zara  ; e semieerchiava  l’Adria- 
tico, fin  a pretenderne  il  dominio  esclusivo.  Genova  teneva  un’alta  signoria 
a levante  e a ponente  del  suo  golfo,  e su  porzione  della  Corsica  e della  Sar- 
degna : ma  nelle  riviere  e fra  le  balze  della  Liguria  avevano  conservato  giu- 
risdizioni feudali  i Doria,  gli  Spinola,  i Fieschi,  i Grimaldi,  gli  Usodimare, 
i Zaccaria;  i marchesi. del  Carretto  e del  Finale  prestavano  omaggio  all’ Im- 
pero. Di  là  procedendo  sulla  riviera  di  Levante  negli  Apennini  occorrevano 
le  signorie  dei  Malaspina , poi  fra  lo  montagne  lucchesi  i Porcari , nella 
Versilia  i nobili  di  Corvaja  e Valecchia , nel  Pisano  i Segalari  e quei  della 
Gherardesra. 

Lucca  sulle  due  rive  del  Serrino  e della  Lima  contendeva  da  libera  con 
Pisa,  la  quale  dominava  il  litorale  toscano,  le  vicine  isole.  Montecristo  e Gor- 
gona,  lin  dal  vi  secolo  popolate  da  monaci  Rasiliani  venuti  d'Oriente,  e quelle 
di  Giglio,  Elba,  Pianosa  e porziono  della  Sardegna,  e sin  cencinquantamila 
abitanti  potea  mantenere  col  prospero  commercio.  Ma  a scapito  di  essa  cre- 
sceva Firenze,  il  cui  dominio  si  stendeva  dalle  alture  che  separano  l’Elsa 
dall'Era  altluenti  dell’Arno  sin  al  pendio  degli  Apennini  in  Romagna,  e dalla 
valle  superiore*  del  Reno  sin  a mezzogiorno  di  Colle.  Da  Colle  a Monte- 
pulciano signoreggiava  Siena,  e fra  le  tre  era  chiuso  il  territorio  di  Volter- 
ra ; paesi  ohe,  non  ancora  diffamati  dalla  mal’ aria,  fiorivano  di  agricoltura, 
di  popoli,  di  castelli.  E Siena,  e Arezzo  a greco  di  essa,  e Pistoja  a maestro 
di  Firenze,  vedremo  poc’ a poco  da  questa  ridotte  alleate,  poi  suddite;  infine 
Pisa  stessa. 

Molti  castellani  aveva  accomunali  Firenze:  pure  gli  Ubarti  e i Pazzi  fra 
le  gibbosità  del  Valdarno  superiore  • non  cessarono  di  fare  contro  al  comune 
di  Firenze  • (Coppo  Stefani);  gli  Uhaldini  dominavano  il  Mugello;  ad  oc- 
cidente i Certaldi  e i Capraja;  nel  Sienese  gli  Ardenghi  a ponente,  gli  Sca- 
lenglii  a levante,  i Ginlicschi  a settentrione;  negli  Apennini  fra  la  Toscana  e 
Bologna  gli  Uhaldini,  gli  libertini,  i Tarlati;  i Gadolinghi  a Fucecchio,  nella 
Maremma  i Pannoehiesehi , in  vai  di  Cornia  gli  Orlandi , in  vai  di  Fiora  gli 
Aldobrandesehi.  l' moltissimi  rami  de'  fonti  Guido  teneano  possessi  in  tutti  i 
paesi  di  Toscana,  ma  specialmente  nelle  montagne  di  Pistoja  e d' Arezzo, 
e i castelli  d’Eici,  di  Gavornano,  di  Monlerolondo  ed  altri  nella  maremma; 
altri  a Spoleln  e nella  Romagna:  sicché  questi  e i tanti  rnslfllani  fra  rni  era 
spicciolata  la  Garfagnano,  tenevano  circonvallate  le  repubbliche  toscane  ; ma 
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discosti  dalle  città,  non  pensavano  o non  riuscivano  a formarvi  partiti  e ottenere 
preponderanza  (Gap.  xcvj. 

La  Chiesa  principava  sulla  Romagna,  le  marche  d’Ancona  e Spoleto, 
l’Etruria  meridionale,  la  Sabina,  il  Lazio  fin  a Terragna  e Fondi.  Incontami- 
nate le  più  da  dominazione  di  Barbari , quelle  regioni  aveano  molto  conser- 
vato degli  antichi  ordini  municipali,  di  maniera  che  ogni  villaggio  pretendeva 
l’autocrazia.  Le  città' di  diretto  dominio  ponlitizio  eleggevano  i proprj  magi- 
strati , che  esercitavano  la  giurisdizione  civile  e la  criminale , quando  fossero 
approvati  dal  papa  e gli  avessero  giurato  fedeltà:  il  qual  giuramento  presta- 
vasi  pure  dai  cittadini  ogni  dieci  anni.  Al  papa  rcndevansi  i consueti  servizj 
feudali  dai  vassalli  e le  regalie  ; e ogni  Comune  gli  tributava  a proporziono 
delle  teste,  eccettuandone  gli  ecclesiastici,  i militi,  i giudici,  gli  avvocati, 
i notaj,  e quelli  che  non  avessero  alcuna  proprietà  tassabile.  Sotto  Innocenzo  III 
questa  imposta  gravava  di  nove  denari  ogni  fumante  ; ma  spesso  i Comuni  la 
Iraduceano  in  una  contribuzione  fissa 8.  Il  conte  di  Romagna  era  nominato  dal 
papa,  e dipendente  dal  legato;  ma  ciò  non  impediva  che  vi  crescessero  i Comuni. 

Però  molti  signori,  sciorinando  bandiera  imperiale,  si  erano  sottratti  alla 
santa  sede,  facendosi  tiranni  delle  città  ; altri  derivavano  dall'indigena  nobiltà 
romana  o ravennate,  o dalle  capitanerie  forestiere,  o da  parentele  coi  papi. 
Così  tiranneggiavano  a Bologna  i Popoli  e i Uenlivoglio,  a Ravenna  e Cervia 
i Polenta,  a Rimini  e Cesena  i Malatesta,  a Fermo  i Migliorati,  ad  Urbino 
i Montefeltro,  a Camerino  i Varano,  ad  Imola  i Manfredi  c gli  Alidosi,  a Fo- 
ligno i Trinci,  a Fori!  gli  Ordelafiì. 

Sebbene  dunque,  per  la  cessione  di  Rodolfo  iinperalore  i diritti  maestatici 
cessassero  d' esservi  divisi  Ira  i papi  e gl’  imperatori  o i loro  vicarj  e conti , 
pure  la  pontifizia  riducevasi  a poco  meglio  di  una  primazia  di  dignità,  la  quale 
di  poco  restringeva  sia  le  repubbliche  sia  le  signorie  comprese  in  quel  tratto, 
che  continuavano  a condursi  come  indipendenti , talvolta  anche  nemiche  alla 
santa  sede,  senza  legame  tra  loro,  nè  differendo  dall'altro  d'Italia  se  non  pel 
partecipare  che  faceano  alle  vicende  della  Chiesa. 

Alcune  famiglie  tenevansi  ritte  in  faccia  al  papa,  come  i Colonna  ad  oc- 
cidente di  Prenestc,  gli  Orsini  fra  le  montagne  a mattina  del  Teverone,  i Sa- 
velli nell’  antico  Lazio  verso  Monte  Albano,  i Frangipani  dalla  parte  di  Anzio 
a settentrione  delle  paludi  Pontine,  i Farnesi  ad  occidenti;  del  lago  di  Boi- 
sena,  gli  Aldobrandini  a scirocco  delia  Toscana.  Che  più?  in  Roma  stessa  il 
governo  e il  suo  capo  trovavansi  aggirali  e sovversi  dalie  prevalenti  famiglie 
dei  Colonna , Orsini,  Savelli  ; e il  trionfare  de’  Guelfi  o dei  Ghibellini  nel  re- 
sto d’Italia  alimentava  o diminuiva  la  potenza  dei  papi,  costretti  sovente  a 
cercarsi  appoggio  rolPeleggere  a senatori  i re  che  venissero  in  Italia,  od  altri 
caporioni , amici  pericolosi.  E quantunque  Innocenzo  III  avesse  tratta  al  pon- 
tefice la  conferma  del  senatore,  e Nicola  HI  stanziasse  non  poter  quello  esser# 
uno  straniero  o un  potente , nè  sedere  oltre  un  anno , pure  dovettero  spesso 
ritirarsi  fuori  di  Roma , e massime  a Viterbo  od  Orvieto. 
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Fra  l' altre  repubbliche  primeggiava  Bologna , ricca  e ingloriata  dal  suo 
studio.  Ivi  i consoli  de’  mercanti  sin  da  principio  aveano  entrata  nel  grande 
e nel  piccolo  consiglio  ; poi  le  arti  e i mestieri  v’ottennero  rappresentanza  nel 
4228,  quando  pretesero,  non  solo  esser  partecipi  al  governo,  ma  indipendenti, 
e che  dei  loro  interessi  decidessero  capi  proprj , escludendo  gli  altri  membri 
del  consiglio.  I marellaj  a viva  forza  fecero  passare  questo  partito;  onde  la 
repubblica  si  compose  di  due  stati , il  comune  e le  arti , con  suggello  e assem- 
blee distinte.  Il  podestà  della  prima  e il  capitano  delle  altre  venivano  perciò 
a continui  conflitti , sinché  le  arti  prevalse  istituirono  un  gonfaloniere  di  giu- 
stizia che  durava  un  mese,  e doveva  eleggersi  per  turno  da  ciascun'arte,  con 
due  aggiunti  dei  mestieri  ed  uno  del  comune , cioè  della  nobiltà. 

Bologna  avea  ridotte  a sua  giurisdizione  Imola,  Cervia,  Faenza,  Forlì, 
Forlimpopoli,  Bagnacavalto,  mandando  i suoi  podestà  alla  più  parte  della  Ro- 
magna ; disputava  a Modena  i castelli  del  Frignano,  e dal  podestà  facea  giu- 
rare di  recuperar  il  territorio  fino  al  Panaro,  concessole  (asseriva)  dall’ impe- 
ratore Teodosio  II. 

Quant’è  da  Ascoli  sul  Tronto  e da  Terracina  sul  golfo  di  Gaeta  fin  all’e- 
stremità d’Italia  formava  il  regno  di  Napoli,  eccettuato  Benevento  che  alla 
venuta  degli  Angioini  era  tornato  ai  papi.  Le  provincie  in  cui  era  diviso,  d e 
rivavano  dai  gastaldiati  c contadi  introdotti  dai  Longobardi,  detti  poi  giustizie- 
rati  dai  Normanni , sotto  i quali  pare  cominciassero  anche  le  nuove  denomi- 
nazioni di  Terra  di  Lavoro,  che  è quella  fra  il  Siluro,  il  Garigliano,  Impen- 
nino e il  mar  Tirreno;  di  Principato  citra  e ultra,  detto  cosi  da  che  il  duca 
di  Benevento  prese  il  titolo  di  principe  sull'antico  Piceno  di  qua  e sul  Sannio 
di  là  dell'Apennino;  di  Basilicata,  nome  di  greca  origine,  come  la  Capitanata 
dai  Calapan;  di  Calabria  citra  e ultra,  al  paese  che  dall’Apennino  scende  al 
mar  Jonio  presso  Stromboli,  e al  Tirreno  presso  al  golfo  ipponiate;  di  Terra 
di  Bari,  già  Puglia  Peucezia;  e d*  Otranto,  già  Japigia,  all’estremità  d'una 
delle  code  dell’Apennino;  di  contado  di  Molise;  dei  due  Abruzzi,  di  qua  e di 
là  del  fiume  Pescara. 

La  feudalità  seminatavi  dai  Normanni,  radicata  dagli  Svevi,  non  si 
spense  sotto  gli  Angioini,  e i baroni  ebbero  sempre  grand’entratura  nel  reg- 
gimento del  paese.  Principali  erano  i Sanseverino,  che  tenevano  la  mi- 
glior parte  della  Basilicata , Amalfi  col  ducato  suo , le  contee  di  Sanseverino 
e di  Marsico  nel  Principato,  di  Bassignano  in  Calabria,  di  Matera  nella  pro- 
vincia di  Taranto;  i Pipino,  che  dominavano  su  largo  tratto  della  Capitanata 
e sul  montuoso  del  principato  di  Bari  ; i Balzi  nelle  regioni  occidentali  del 
principato  di  Taranto,  e nelle  orientali  della  Basilicata;  i Rullo  sulla  falda 
a greco  del  Bruzio;  i Cantoimi  sul  piovente  occidentale  dell'Apennino  dal 
lago  Fucino  a Venafro.  Negli  Abruzzi  i contadi  di  Tagliacozzo  e Manupella 
erano  investiti  agli  Orsini  di  Roma,  conti  anche  di  Nola,  principi  di  Saler- 
no , e che  poi  successero  ai  Sanseverino,  ai  Ruffe , ai  Balzi  ; sulla  costa  gli 
Aquaviva  tenevano  il  contado  d’Atria,  gli  Avalos  il  marchesato  di  Pescara; 
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nell’ interno  i Gambalesa  comandavano  alla  contea  di  Molitorio,  i Savelli  a 
quella  di  Celano:  in  Terra  di  Lavoro  i Gaetani  al  contado  di  Fondi,  i Marsano 
al  ducato  di  Sessa  : nel  Principato  i Tòcco  al  contado  di  Marino , i Sanfra- 
mondo  a quel  di  Cerreto , i Sovrano  a quel  d’Aviano  : in  Calabria  gii  Origlia 
a quel  di  Nicastro,  i Caraccioli  a quel  di  Geracc,  e cosi  via. 

Altrettante  suddivisioni  si  novererebbero  nei  tre  valli  di  Sicilia  : ma  sem- 
bra che  la  popolazione  ivi  stesse  ristretta  in  grosse  città  e borgate,  giacché, 
mentre  la  sola  Capitanata  contava  cencinquanta  paesi , altrettanti  appena  ne 
sono  attribuiti  all’intera  isola  in  un  diploma  del  1270  9. 

Nelle  repubbliche  ai  feudi  era  stata  tolta  la  politica  importanza , restrin- 
gendoli ad  una  forma  privilegiata  di  possesso:  ma  nel  Piemonte  e nelle  Si- 
cilie conservarono  il  mero  e misto  imperio,  e lo  attestavano  colle  forche  erette 
davanti  ai  loro  castelli , nell'elevatezza  delle  quali  si  pose  tale  emulazione  che 
la  legge  dovette  moderarla. 

Il  titolo  di  marchese  non  ebbe  fra  noi  significazione  dinastica  come  in  Ger- 
mania, ma  indicò  nobili  aventi  diritti  di  conte  sui  dominj  propri , a differenza 
dei  conti  ch’erano  funzionari  del  re  o dei  vescovi.  Di  marchese  e conte  di  Mi- 
lano è dato  il  titolo  ad  Azzo  d’Este  nel  1097;  e Federico  1 lo  rinnovò  ad 
Obizzo  suo  nipote  il  1184,  aggiungendovi  la  marca  di  Genova  ,0:  il  che  (es- 
sendo già  libere  quelle  città)  equivaleva  a costituirnelo  vicario  per  sostenervi 
i diritti  imperiali.  Obizzo  stesso  era  vassallo  del  vescovo  di  Genova;  vassallo 
d’essa  città  era  suo  tìglio  Moruello;  e confederati  coi  signori  di  Lunigiana, 
coi  conti  di  Lavagna,  con  altri. 

Principali  avversarj  agli  Estensi  erano  gli  Ezelini , de’  quali  vedemmo  le 
origini,  e come  si  facessero  primarj  rinfianehi  alla  dominazione  di  Federico  IL 
Col  titolo  di  vicario  di  questo,  Ezelino  IV  consideravasi  signore  indipendente 
nel  Padovano,  Trevisano  e Bassanese;  strozzava  ogni  voce  che  s’elevasse 
contro  al  suo  sanguinario  dominio;  facCa  colpe  di  morte  non  solo  l’antichità 
della  stirpe , l’ opulenza , il  valore , la  chierica , ma  persino  la  pietà  e la  bel- 
lezza, e tutto  ciò  che  rendesse  un  uomo  riverito  e perciò  temuto.  Entro  orribili 
carceri  a Padova  lasciava  morire  e imputridire  i suoi  nemici , o ne  li  traeva 
perchè,  a schiere  mandati  al  capestro,  insegnassero  ad  obbedire. 

Uscite  vane  le  ripetute  ammonizioni , il  pontelice  Alessandro  IV  intimò 
una  crociata  in  nome  di  Dio  contro  questo  nemico  degli  uomini.  Gran  gente 
vi  accorse;  frati  d’ogni  colore  gridavano  alle  armi;  Giovanni  da  Schio,  l'apo- 
stolo della  pace,  uscito  dall’ oscurità  dov’era  ricaduto  dopo  lo  spettacoloso 
ma  efimero  trionfo  di  Paquara , ricomparve  a capo  degli  armati , che  le  città 
guelfe , spalleggiate  da  Venezia , mandavano  col  nome  di  Crociati , e prece- 
duti dal  vessillo  romano.  Essi  a forza  ritolsero  Padova  ad  Ezelino,  gli  ribel- 
larono altre  città:  ma  il  tiranno  sbuffando  vendetta,  con  truppe  sararine  e 
tedesche,  sostegno  predisposto  d’ogni  tirannia,  ricuperò  Padova,  e la  corse 
a viva  chi  vince:  doppia  ruina  dell’insigne  città.  Alleato  col  fratello  Alberico 
signore  di  Treviso , con  Buoso  da  Dovara  cremonese.,  e col  marchese  Oberto 
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Pelavicino,  egli  trovnvasi  sotto  muiio  tutte  le  forse  dei  Ghibellini  di  Lombar- 
dia, e di  conserva  presero  e guastarono  Brescia,  nodo  de’  Guniti . Ma  ad  Eze* 
lino  non  bastava  la  signoria  divisa , e mentre  adoprava  il  valore  contro  i 
nemici , tesseva  artilìzj  per  iseemare  il  potere  del  marchese  e del  Dovara  ; e 
quand'essi  ercdeano  avere  stabilito  un  triumvirato,  egli  si  pianta  despoto  di 
Brescia,  donde  corre  a recuperare  un  dopo  uno  i castelli  toltigli  dai  Crociati , 
sbranandoli  col  fuoco , col  sacco,  col  macello. 

Sempre  invalse  che  dell’alta  Italia  non  potesse  considerarsi  padrone  chi 
non  tenesse  Milano,  la  quale  estendeva  il  dominio  sopra  alcune  città  vicine, 
l'influenza  su  tutte.  La  lunga  guerra  coi  Federichi  ne  aveva  esauste  le  finanze, 
«ss*  Tentò  risanguarle  Beno  de’  (ìoztadini  bolognese,  che  chiamato  podestà , gravò 
di  nuove  imposte  l’estimo  per  ispegnere  un  prestito  ch'orasi  fatto  in  bisogno 
di  guerre  : e vi  arrivò  ; rea  poi  suggerì  di  prolungare  quella  imposta  onde 
finire  il  Naviglio  che  traeva  fin  a Milano  le  acque  del  Ticino.  La  plebe,  grata 
a chi  la  liscia  più  che  a ehi  la  giova,  sorse  a furore,  e trucidatolo,  il  buttò  in 
quel  canale  che  forma  la  ricchezza  di  Milano  e la  gloria  di  Ini. 

Memore  ili  Federico  Barbarossa,  Milano  tenevasi  corifea  della  parte  guelfa: 
alla  ghibellina  invece  propendevano  i castellani  del  vicinato  ; di  che  s' invele- 
nivano le  ire  fra  nobili  e plebei , e riotte  intestine , e alterni  scacciamenti , e 
disastri  della  città  e della  campagna,  c trascurala  del  pubblico  bene.  E già 
potea  dirsi  sciolto  il  Comune , poiché  i varj  ordini  dello  Stato  ne  formavano 
altrettanti,  con  governo  distinto,  e due  o tre  podestà,  e consoli  opposti  a con- 
soli, assemblèe  ad  assemblee,  impaccio  ad  ogni  buona  provisione. 

Accennammo  come  vi  allignassero  gli  eretici  Patarini,  alcuni  de’  quali  fe- 
cero ammazzare  fra  Pietro  da  Verona  inquisitore  (T.  ili,  pag.  53(5).  Ca- 
rino, uccisore  di  lui,  fu  còlto  e messo  in  mano  del  podestà  ; ma  presto  fuggi: 
e il  vulgo,  credendo  connivente  il  podestà,  prese  questo,  e ne  saccheggiò  il 
palazzo;  impedì  ai  nobili  di  dar  la  signoria  a Leon  da  Perego  arcivescovo, 
e domandò  che  anche  plebei  potessero  esser  canonici  della  metropolitana,  pri- 
vilegio delle  maggiori  famiglie,  per  modo  che  l'arcivescovo  da  loro  eletto  era 
Sèmpre  dei  primi  patrizj.  Da  questo  sostenuti,  dai  proprj  vassalli  e dipendenti, 
e dall’uso  dello  armi,  i nobili  sormontavano  la  molta  popolare,  sino  a voler  ri- 
destare un’antica  legge  de' tempi  feudali,  per  cui  potessero  dell’ uccisione  d'un 
plebeo  riscattarsi  per  sette  lire  e dodici  soldi  di  terzuoli  (lire  114).  Un  popo- 
lano , scontrato  il  nobile  Guglielmo  da  Landriano , In  sollecita  a pagargli  un 
antico  debito , e questi  l’ uccide  : il  popolo  insorge  a furia , respinge  i nobili , 
che  con  Leon  da  Perego  alla  testa  rirovrano  ne’  castelli  dei  contado  del  Se- 
prio , donde , alleati  con  Novaresi  e Comaschi , poteano  recidere  il  commercio 
e i viveri  alla  città. 

La  plebe  vedovasi  costretta  o a stipendiare  qualche  capitano  forestiero  che 
la  proteggesse  anche  coll’ armi,  o a cercare  Ira’  castellani  un  capo  cui  l’aura 
popolare  piacesse  più  che  l'arroganza  patrizia.  Quando  i Milanesi  riliravansi 
I2S7  in  rotta  da  Cortenova  abbandonando  il  carroccio  a Federico  11 . furono  rar- 
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colti  e pasciuti  da  Pagauo  della  Torre,  signore  della  Valsassina-,  il  quale 
■perciò  era  divenuto  idolo  dei  popolani,  ch’egli  sosteneva  a spada  tratta, 
fosse  virtù  o quella  affettazione  di  generosità  con  cui  i nobili  demagoghi 
velano  spesso  l’egoismo.  Fatto  è che  il  popolo,  volendo  un  magistrato  proprio 
•che  lo  schermisse  dalla  prepotenza  de’  nobili,  elesse  lui  a capitano,  tinche  si 
calmarono  le  ire.  Scoppiate  di  nuovo , fu  sortito  a quel  grado  il  suo  discen- 
dente Martino,  il  quale  represse  i nobili,  diè  mano  a riformare  gli  ordini,  sot- 
traendo le  maestranze  «lai  dipendere  dall’ arcivescovo,  e cosi  montò  in  istato 
di  vero  signorev  Tolto  a stipendio  il  marchese  Manfredi  Lancia  con  mille  ca- 
valli , trasse  fuori  il  carroccio , e cominciava  la  guerra  civile  contro  i nobili 
fuorusciti  ; se  non  che  persone  prudenti  rabbonacciarono,  e condussero  la  pace 
disant'  Ambrogio. 

In  essa  da  una  parte  i nobili  e valvassori,  dall’altra  la  motta,  credenza  é 
popolo,  stabilirono  che  ogni  singoiar  lite,  causa,  discordia  c controversia  tra 
le  parti  avessero  a ridursi  a pace  perpetua:  ogni  ingiuria  si  rimettesse,  ec- 
cetto se  alcuno  fosse  di  qualche  bene  ingiustamente  possessore:  degli  elettori, 
del  consiglio,  del  governo,  de’ consoli,  del  comune  o della  giustizia,  e di  tutti 
gli  altri  uffizioli  ordinari  e straordinarj , emendatori  dello  statuto , ambascia- 
dori  , metà  dovesse  essere  del  comune , e metà  di  valvassori  e capitanei  : tre 
trombetti  per  il  popolo  potessero  eleggere  gli  altri  tre  per  la  parie  de’  capi- 
tanei : tutti  gli  sbanditi  a titolo  di  Stato  fossero  riammessi , e i beni  mobili 
ed  immobili  restituiti  a loro  od  agli  eredi.  Seguivano  concessioni  e convenzioni 
speciali  per  gli  abitanti  di  Como,  di  Varese,  di  Cantò,  d’Angera,  e pei  capitanei 
d’Arsago:  e per  riparare  i danni  fatti,  il  podestà  spenderebbe  ogni  anno  in 
granaglia  lire  seimda  del  comune  di  Milano;  e i comuni,  borghi,  luoghi  c ca- 
scine consegnerebbero  le  biade  a Milano,  secondo  il  consueto  : ciaschedun  cit- 
tadino fosse  obbligato  far  condurre  a Milano  due  moggia  di  mistura  per  ogni 
centinajo  di  libbre  del  valsente  suo , e chiunque  non  fosse  in  estimo  potesse 
condurre  ed  estrarre  grani  da  Milano:  in  tempo  di  carestia  si  potesse  cercarne 
anche  ne’  solaj  degli  ecclesiastici , e quel  che  sovrabbondava  al  viver  loro , 
tradurlo  a Milano.  Si  tenessero  riparate  le  strade;  non  si  riscotessero  dazj  0 
gabelle  più  dell’usato;  i pretori  farebbero  soddisfare  all’ offeso  delle  ruberie 
sofferte  intorno  a Milano  a quattro  miglia.  Martin  della  Torre  e suoi  agnati, 
e tutti  i capitanei  e valvassori  collegati  col  popolo , potessero  a volontà  ri- 
tornare alla  parte  de’  capitanei  o valvassori , senz’  altro  carico  clic  di  pagar 
i foderi  passati  e presenti.  I castelli  di  singole  persone  non  fossero  mole- 
stati dal  comune,  se  non  per  decreto  del  consiglio.  Ne’  borghi  e nelle  ville 
le  persone  maggiori  di  vent'anni  avessero  facoltà  di  eleggere  il  proprio  ret- 
tore per  un  anno  quando  non  fossero  per  consueto  sottoposti  al  podestà  di 
Milano  H. 

Particolareggiammo  questa  famosa  pace  per  mostrare  come  la  politica 
non  fosse  la  predominante  nelle  transazioni  d’ allora,  c sempre  vi  si  mesco- 
lassero ordinamenti  civili  ed  economici,  che  poi  si  registravano  negli  stallili. 
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Sanciva  essa  l’eguaglianza  civile  Ira  nobili  e plebei,  e intitolavasi  perpetua: 
ma  non  seppero  nè  le  famiglie  chetarvisi , nè  i popolani  usarne  con  di- 
gnità ; e ben  presto  ecco  i nobili  costretti  a fuoruscire  di  nuovo , e cercare 
ajuto  da  Como  ove  la  loro  parte  prevaleva:  più  volte  vennero  alle  prese  con 
avvicendala  fortuna,  e Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  legato  pontilìzio,  ac- 
corso a pacare,  mandò  in  esiglio  il  Tornano  e Guglielmo  da  Soresina,  l’uno 
capo  de’ popolani,  l’altro  de’ nobili.  Ma  quegli  tornò,  c prevalse:  i nobili 
perduta  la  patria , accolsero  il  furioso  partito  di  darla  ad  Ezelino.  Secondo  la 
segreta  pratica  tenuta  con  loro , costui  mosse  in  fatti  alla  sorda  da  Brescia  per 
sorprendere  Milano,  e già  varcata  i’Adda,  dilìlavasi  battendo  per  Monza  e Vi- 
mercato  sopra  la  metropoli  della  Lombardia,  quando  Martino,  avutone  spia, 
radunò  a stormo  l’ esercito  plebeo , e gli  girò  alle  spalle , sollevando  i popoli. 
Onde  non  vedersi  intercetta  la  ritirala,  Ezelino  diè  volta  verso  l’ Adda  ; ma  al 
m»  ponte  di  Cassano  si  trovò  a fronte  i nostri,  e costretto  a battaglia,  cadde  ferito, 
e poco  poi  spirò  da  disperato  in  Soncino.  Fu  una  medesima  esultanza  per 
tutta  la  Lombardia  e la  Marca  ; città  e castella  già  sue  si  rendettero  o furono 
prese;  suo  fratello  Alberico,  assediato  nella  rocca  di  San  Zenone,  e costretto 
«60  darsi  a discrezione,  fu  coir  innocente  famiglia  mandato  agli  orribili  strazj  con 
cui  si  manifestano  le  vendette  popolari;  e il  grido  di  libertà  sonò  con  entu- 
siasmo per  tutta  la  valle  padana. 

Ma  troppo  spesso  i popoli  liberali  da  un  padrone  non  hanno  maggior 
premura  che  di  trovarsene  un  altro  ; e al  cadere  degli  Ezelini  supremo  la 
casa  d’Este.  Questa,  avversata  da  Federico  II  perchè  stretta  parente  de’  Guelfi 
di  Baviera  suoi  emuli,  oltre  il  castello  e la  borgata  da  cui  traeva  il  titolo,  pos- 
sedeva il  marchesato  d’Ancona,  e come  feudi  imperiali  Bovigo,  Calaone,  Mon- 
selice,  Montagnana,  Adria,  Aviano,  la  signoria  di  Gavello,  e un’infinità  di 
masserie,  giurisdizioni,  avocherie  su  quel  di  Padova,  Vicenza,  Ferrara,  Bre- 
scia, Cremona,  Parma,  nel  Polesine  meridionale,  nella  Lunigiana  e ne’  monti 
Toscani , poi  nel  Modenese  e Piacentino , spingendosi  fin  verso  Tortona  a 
confinare  coi  marchesi  di  Monferrato.  Alcuni  erano  liberi  allodj,  altri  feudi 
militari  o benefizj  ecclesiastici,  e ne  domandavano  la  conferma  dai  papi  e dagli 
imperatori  : ma  la  potenza  cui  erano  sorti , dava  arbitrio  agli  Estensi  di  con- 
siderarli come  beni  proprj.  Ferrara,  tiranneggiata  da  Salinguerra,  vecchione 
4208  indomito  e in  fatti  d’armi  famoso,  aveva  esibito  il  primo  esempio  di  sottomet- 
tersi a un  principe,  attribuendo  ad  Azzo  d’Este  arbitrio  di  far  e disfare  il 
giusto  e l’ingiusto  i2.  Anche  Modena,  straziata  da  gravi  discordie,  elesse 
4282  signore  Obizzo  d’Este:  sette  anni  dopo,  Reggio  la  imitò,  indi  Comacchio. 
Treviso,  Feltro,  Belluno  obbedivano  ai  Da  Camino.  1 Veronesi  si  diedero  in 
signoria  di  Mastin  della  Scala,  che  cacciò  i conti  di  SanbonUàzio , i quali  per 
sessantanni  non  poterono  rientrare  in  una  città  dove  aveano  signoreggiato. 
Mastino,  ucciso  nel  1277,  trasmise  il  dominio  al  fratello,  e questo  ai  figliuoli. 

I Cremonesi,  smaniosi  di  vendicare  la  sconfitta  tocca  nel  12-18  sotto  Parma, 
posero  podestà  il  marchese  Oberto  Pe.lavicino  ghibellino  adorato;  il  quale, 
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secondato  da'  fuorusciti,  li  menò  contro  Parma,  cd  entratovi  ne  tolse  il  Gajar-  <250 
do,  carroccio  cremonese,  e molti  prigionieri,  clic  furono  poi  spediti  a casa  sbra- 
cati. Da  questa,  che  i Parmigiani  intitolarono  la  Mala  Giobia,  cominciò  la 
grandezza  di  quel  marchese,  che  già  signore  di  Cremona,  nel  1252  ottenne 
d'essere  gridato  signore  perpetuo  di  Piacenza,  e sarebbe  stalo  anche  di  Parma 
se  un  vii  sartore  non  fosse  sorto  a persuaderò  quanto  valesse  meglio  la  libertà. 

La  vittoria  sopra  Ezelino  crebbe  in  Milano  oltre  misura  il  credito  di  Mar- 
tin Tornano , il  quale  inseguendo  i nobili  che , fallilo  il  tradimento  concer- 
tato, s’ erano  rifuggili  presso  la  famiglia  Sommariva  di  Lodi,  sottomise  anche  <239 
questa  città.  Novecento  nobili,  afforzatisi  nel  castello  di  Tabiago  in  Brianza,  vi 
furono  presi  c tradotti  a Milano,  con  insulti  d’ogni  peggior  maniera:  perù  <2ci 
Martino  impedì  fossero  trucidati,  e sempre  si  astenne  dal  sangue,  dicendo: 

— Poiché  non  ho  potuto  dar  la  vita  a nessuno , non  soffrirò  di  torla  a chi- 
chessia  ■.  E veramente  egli  seppe  temperarsi  nell’ ambizione  ; e vedendo  che 
la  milizia  plebea  non  bastava  a tener  testa  ai  nobili,  non  esitò  a lasciar  nomi- 
nare capitano  generale  il  Pelavicino , che  cosi  tenne  in  signoria  quella  città , « 
cui  Ezelino  aveva  indarno  aspirato. 

Forte  di  tale  appoggio , la  fazione  popolare  cercò  incremento  col  portare 
arcivescovo  Kaimondo , parente  di  Martino.  Si  opposero  con  ogni  lor  possa 
i nobili , proclamando  Uberto  da  Settala  ; onde , per  riparare  allo  scisma , Ur- 
bano IV  nominò  a quella  sede  il  canonico  Ottone  Visconti,  che  coll’appoggio 
de’ nobili  suoi  pari  tenne  la  campagna,  ed  occupò  molti  castelli,  massime  nelle 
parti  del  lago  Maggiore,  dove  erano  i feudi  di  sua  famiglia.  I Torriani  pre- 
sero e spianarono  i castelli  di  Arona,  d’Angcra,  di  Brebbia,  occuparono  altre 
terre  dell’  arcivescovo  ; lo  perchè  essi  e la  città  furono  posti  all’  interdetto , e 
bandita  contro  loro  la  croce. 

Amareggiato  da  ciò  Martino  moriva  immaturo,  e Filippo  suo  fratello  ot-  i263 
teneva  l’autorità  di  esso  c la  tutelava  coll’armi.  Como,  per  insinuazione  de’Vi- 
tani,  davasi  a lui  ; per  forza  la  Valtellina,  e cosi  Lodi,  Novara,  Vercelli,  Ber- 
gamo : ed  egli  dissimulava  il  suo  ingrandimento , tanto  che'  della  signoria  fece 
investire  Carlo  d’Angiò.  Napoleone  gli  succedette  col  titolo  d’anziano  perpetuo,  <203 
quasi  ereditario  tramandandosi  il  dominio,  benché  i Torriani  non  ne  cercassero 
il  titolo. 

A differenza  degli  altri  tiranni  stavano  essi  coi  Guelfi , onde  prosperarono 
per  le  vittorie  degli  Angioini.  Accampava  coi  Ghibellini  il  Pelavicino,  che  avea 
sottoposte  anche  Pavia  e Brescia:  ma  questa,  all’udire  la  morte  di  Manfredi, 
trucidò  i soldati  di  esso,  e invocò  i Torriani,  che  accolti  a rami  d’ulivo,  vi 
rimpatriarono  i Guelfi,  c ne  furono  grtdati  signori.  Un  altro  Torriano  era  go- 
vernatore di  Vercelli,  ma  i Ghibellini  milanesi  fuorusciti  il  sorpresero  cd  uc- 
cisero. Emberra  del  Balzo,  podestà  di  Milano  per  re  Carlo,  consigliò  a truci- 
dare cinquantadue  parenti  degli  assassini  ; della  quale  atrocità  piansero  lutti 
i buoni , e Napoleone  sciamò  : — Il  sangue  di  questi  innocenti  ricadrà  su’  figli 
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miei  ».  (Quando  poi,  al  comparire  di  Corredino,  quei  che  erano  a parte  d’irn- 
jicro  rialzarono  il  capo,  c Obcrlo  Pelavicino  c LI u oso  da  Dovara  minacciarono 
rinnovare  i tempi  di  Federico  c d’Ezclino,  Milano  incalorì  le  città,  c con  Ver* 
celli,  Novara,  Como,  Ferrara,  Mantova,  Parma,  Vicenza,  Padova,  Bergamo, 
Lodi,  Brescia,  Cremona,  Piacenza,  rilesse  Insega  Lombarda,  unendosi  col 
marchese  d’Estc  e con  quel  di  Monferrato,  il  quale  ne  fu  nominato  capitano. 

Allora  Cremona  e Piacenza,  buon  o malgrado,  indussero  il  Pelavicino  ad 
abdicarsi  della  signoria,  ond’egli  si  ritirò  ne'  suoi  castelli  di  Cislago,  Bussolo, 
Scipione,  Borgo  San  Donnino,  e mori  lasciando  la  sua  famiglia  ricca  ma  non 
sovrana.  11  Dovara , di  cui  il  legato  pontilizio  erasi  valso  per  snidare  il  pre- 
detto, sperava  rimanere  signor  di  Cremona;  ma  ne  fu  egli  pure  cacciato,  ab- 
battute le  sue  case,  assediala  la  sua  Bocchetta  sull’Oglio,  c poiché  la  vide 
capitolare  ed  esser  rasa , ricoverò  fra’  monti  a morire  senza  dovizie  nè  po- 
tenza. 

Al  contrario  Napoleone,  continuava  da  signore  in  Milano,  sostenuto  anche 
dal  cugino  Baimondo,  ch’era  stato  fatto  patriarca  di  Àquileja,  e che,  andando 
alla  sua  sede,  menò  seco  sessanta  nobili  garzoni  milanesi  per  scudieri,  ricca- 
mente divisati  con  arme  e cavalli  bellissimi  ; cinquanta  cavalieri  aurati , cia- 
scuno con  quattro  cavalli  e un  scudiere;  sessanta  militi  con  due  cavalli  ciascuno, 
e cento  uomini  d’arme  cremonesi  (Como).  Tal  era  la  ricchezza  di  quella  casa. 
Napoleone,  assoldate  truppe,  tenne  la  lancia  alle  reni  dei  nobili,  e più  volte  ne 
uscì  vittorioso;  tutto  guelfo  ch’egli  era,  si  fece  costituire  vicario  dall’imperatore 
Bodolfo  d’Habsburg;  e senza  lasciarsi  lusingar  da  favori  nò  atterrire  da  sco- 
muniche, resisteva  al  papa  e all’ arcivescovo  Ottone  Visconti. 

Men  costante  di  lui , il  marchese  di  Monferrato  molossi  capitano  della 
parte  ghibellina,  con  se  traendo  Pavia,  Asti,  Como  c i fuorusciti  di  Milano. 
Quest’ ultimi  aveano  per  centro  Como  e per  capo  il  Visconti,  che,  escluso 
sempre  dall’arcivescovado,  menava  fazioni  e battaglie  nelle  pianure  e sui  laghi 
che  fanno  deliziosa  l’alta  Lombardia.  I nobili,  disperati  d’altro  soccorso,  ri- 
duconsi  a Pavia,  e inducono  Golifredo  conte  di  Langosco  a farsi  lor  capo  e 
aspirare  così  alla  signoria  del  Milanese:  di  fatto  egli  campeggiò  sul  lago  Mag- 
giore , e prese  Arona  c Aligera  ; ma  Cassone  della  Torre , avuto  una  sman- 
nata  di  Tedeschi  da  Bodolfo , prese  lo  stesso  conte  con  molti  nobili , a tren- 
taquattro  de’  quali  fe  mozzar  la  testa  in  Gallarate.  Era  fra  essi  Teobaldo 
Visconti  padre  di  Matteo;  onde  l’arcivescovo  Gitone  si  incalorì  alla  vendetta  : 
da’ Canobiesi  fece  allestire  una  flottiglia,  comandata  da  Simone  di  Locamo, 
famoso  prode,  il  quale  ito  a Como,  resuscitala  parte  de’ Visconti.  Quivi  atte- 
statisi e soccorsi  da  Pavesi  c NovaresPguidati  da  Ricardo  conte  di  Lomello, 
i Visconti  ripresero  Lecco,  Civaie  ed  altre  ròcche,  e attraverso  alla  Martesana 
proccdeano  sopra  Milano.  1 Torriani  stavano  a malaguardia  in  Desio,  dove 
furono  sorpresi  e messi  in  isbaraglio:  Napoleone  co’ suoi  parenti  Mosca, 
Guido,  Rocco,  Lombardo,  Carnevale,  furono  chiusi  in  gabbie  nel  castel  Bara- 
delio  di  Como:  Cassone  ebbe  tempo  di  fuggire  a Milano,  ma  solo  per  vedere 
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il  popolo  saccheggiar  i palazzi  de’  suoi , onde  ricoverò  presso  Raimondo  pa- 
triarca, col  cui  appoggio  alimentò  a lungo  la  guerra;  finché,  spintosi  co’ suoi 
sin  alle  porte  di  Milano,  a Vaprio  fu  interamente  sconfitto. 

A Ottone  si  fe  incontro  il  popolo  gridando  Pace  pace , ed  egli  la  diede  ; 
proibì  ogni  persecuzione  o vendetta,  e tolse  per  capitano  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  al  quale  allora  obbedivano  Pavia,  Novara,  Asti,  Torino,  Alba, 
Ivrea,  Alessandria,  Tortona,  Casale.  Costui,  sentendosi  forte , facca  da  pa- 
drone ; onde  l’ arcivescovo  si  guadagnò  le  case  Carcano , Castiglioni , Man- 
dello,  Pusterla  ed  altre  caporali;  e còlto  il  destro  che  colui  stava  fuor  di  città, 
occupò  il  Broletto,  chiuse  le  porte  in  faccia  al  marchese,  e restato  unico  pa- 
drone, fecesi  proclamare  signore  perpetuo.  Il  popolo  sotto  i Torriani  crasi  già 
avvezzo  a un  padrone  ; i nobili , da  questi  abbattuti  e spinti  in  esiglio , non 
sentivansi  forza  a resistere  : talché  senza  molti  ostacoli  la  maggiore  repubblica 
dell'antica  lega  Lombarda  diveniva  un  principato.  L’arte  e la  fortuna  giova- 
rono i Visconti  a renderlo  ereditario  ed  abbracciarvi  tutta  Lombardia , spode- 
stando o ereditando  de’  principotli  insignoritisi  di  ciascuna  città. 

E l’un  dopo  l’altro  tutti  i paesi  che  erano  usciti  repubblicani  dalla  pace 
di  Costanza,  si  restringeano  a signoria  di  un  solo,  e invece  di  giovarsi  del- 
l’ interregno  per  consolidare  le  proprie  costituzioni,  si  disperdevano  in  super- 
bie iraconde  ; invece  della  ragionevole  soggezione  per  cui  gli  Stati  fioriscono, 
riottavano  nell’ anarchia  che  fa  parer  desiderabile  la  servitù.  Tutti  gli  uomini 
si  erano  dati  a una  fazione , e le  fazioni  sempre  si  danno  a un  uomo , il  quale 
trovasi  padrone  di  quanti  ad  essa  si  addissero , e che  non  gli  domandano  se 
non  di  farla  trionfare  ; trionfato , attribuivano  i poteri  ad  un  capitano  o difen- 
sore del  popolo,  e glieli  prorogavano  per  tre,  cinque,  dieci  anni,  abituando 
lui  a principare,  sé  ad  obbedire.  E poiché  il  popolo  vincitore  sentivasi  inetto 
a governare,  se  ne  rimetteva  a qualche  sipore,  nobile  per  lo  più,  e pure  de- 
stinato a reprimere  i nobili.  Così  nella  moderna  Inghilterra  si  ebbe  sempre 
bisogno  di  un  lord  anche  per  far  sollevazioni  contro  i lord. 

Consueto  effetto  delle  rivoluzioni,  non  si  esitava  a sagrificarc  la  libertà  ad 
un  nome  vano,  alla  passione  del  momento,  diritti  smisurati  commettendo  ad 
un’assemblea  o ad  un  magistrato.  Milano  nel  1301  al  capitano  del  popolo,  al 
giudice  della  credenza  di  Sant’ Ambrogio , e al  priore  degli  anziani  del  popolo 
concedeva  il  diritto  più  prezioso,  quello  di  far  leggi.  I popolani  fiorentini  riu- 
sciti vincitori  * a ser  Landò  da  Gubbio  puosono  uno  gonfalone  di  giustizia  in 
• mano,  e diengli  imperio  sopra  chi  attentasse  contro  li  Guelfi  e lo  presente 
« stato;  il  pale  bargello  avea  balìa  niuna  solennità  servare,  ma  di  fatto  senza 
< condannazione  procedere  in  avere  e in  persona  •.  Nel  1380  fecero  rifor- 
magione  che  gli  otto  di  balìa  potessero  spendere  diecimila  fiorini,  senza  darne, 
conto  segreto  o palese,  in  perseguire  e far  morire  i ribelli  del  Comune  in  ogni 
forma  e via  e modo  che  a loro  meglio  paresse  43.  Altrove  le  balìe,  i cinque 
deli  arbitrio  o simili  riceviamo  mandati  tfmporarj,  che  intepidivano  la  gelosa 
cura  della  libertà,  e spianavano  il  calle  alla  tirannide. 


osi 
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20  CAP.  XC1Y.  — LE  REPUBBLICHE  CONVERSE  IN  PRINCIPATI. 

Rimosso  il  pericolo  della  dominazione  forestiera,  e cresciute  le  dovizie  e 
pii  api  del  vivere,  i cittadini  s’applicarono  all’industria  smettendo  le  armi. 
Ne  ricrebbero  d’importanza  i nobili,  i quali  dalla  fanciullezza  s’educavano 
aprii  esercizj  e a portare  un’armadura  di  ferro  a tutta  botta,  sotto  la  quale  in- 
vulnerabili dalle  picche  della  milizia  cittadina,  trionfavano  quasi  senza  peri- 
colo; la  sicurezza  del  vincere  crcscca  baldanza  d’osare,  e facilmente  argo- 
menlavansi  di  dominare  sopra  pente  ch’era  invalida  a resistere.  Più  lo  fecero 
quando  i capitani  di  ventura  posero  il  valore  a servizio  di  chi  pagava,  c pat- 
teggiavano coi  tirannelli  per  sostenersi , o aspiravano  essi  medesimi  al  primo 
grado. 

Il  tempestare  cittadino  aveva  indotto  stanchezza,  e sempre  è il  benvenuto 
chi,  all’estremo  d’una  rivoluzione,  giunge  a ricnmpor  lo  cose,  quand’anche  al 
tumulto  sostituisca  l’abjezione  e il  letargo.  Voi  che  vedeste  i Romani,  repub- 
blicani allocali,  acconciarsi  alla  stemperata  tirannia  dogl’imperadori,  non  stu- 
pirete troppo  che  di  nuovo  i ridesti  Italiani  soffrissero  i duri  sproni  de’  ti- 
rannelli. Del  cadere  sotto  un  signore  soffrivano  i grandi,  impediti  dai  loro 
arbitrj,  e dagli  stemperati  appetiti  «V una  più  o men  ristretta  oligarchia:  ma 
la  plebe  si  trovava  giovala  del  non  esser  più  esposta  alle  ire  di  tutta  una  parie, 
e al  soperchiare  d'ogni  emulo  e d’ogni  avversario;  e del  l’obbedire,  anziché  a 
molti,  ad  un  signore  solo  c lontano,  il  quale  non  avrebbe  passione  d’offendere 
gl’individui,  anzi  interesse  di  procacciare  il  flore  di  tutti;  e ne  sperava  quella 
giustizia  e quella  sicurezza  che,  se  non  un  compenso,  sono  un  ristoro  alla  pri- 
vazione della  libertà.  Contenta  della  quiete  interna,  del  freno  posto  agli  oli- 
garchi, degli  spettacoli  e -delle  pompe,  ne  voleva  bene  ai  principi;  c contro 
quegli  stessi  che  ci  sono  dipinti  pei  più  ribaldi,  rado  o non  mai  la  vedremo 
insorgere,  benché  non  mai  cessassero  quelle  congiure  di  pochi,  che  fallendo 
rintìancano  la  potenza  che  aveano  inteso  demolire.  I letterati  e i leggisti,  de' 
quali  cresceva  il  numero  e l’importanza,  attingevano  dal  diritto  romano  canoni 
di  servilità,  e sempre  aveano  in  pronto  una  diceria,  colla  quale  alle  assemblee 
popolari  persuadere  i vantaggi  della  tirannide.  I nobili , a cui  danno  cadeva 
questa  rivoluzione,  ribramando  il  passato  e invidiando  gli  uomini  nuovi , pur 
non  sapevano  affratellarsi  nè  ai  Cornimi  nè  tra  sé  in  quell’accordo,  che  in  altri 
paesi  li  ridusse  opportuno  contrappeso  alla  monarchia  nascente  : pertanto  po- 
neansi  a corteggiare  il  signore  onde  ottenere  qualche  brano  di  autorità,  di  go- 
dimenti, di  arroganza;  o gillavansi  a macchinazioni,  che  porgeano  a quello 
buona  ragione  di  sterminarli  o comprimerli.  Insomma  mancava  a lutti  il  sen- 
timento della  legalità , fosse  per  assodare  le  repubbliche , fosse  per  temperare 
i principati. 

E le  repubbliche  a breve  andare  mutavano  in  signorie  senza  avvedersene, 
come  senza  avvedersene  erano  salite  alla  libertà.  I tiranni  (tal  nome  i nostri, 
al  modo  greco  ",  davano  a coloro,  buoni  o malvagi,  che  usurpavano  dominio 
in  libera  terra)  aveano  cura  di  farsi  decretare  solennemente,  dagli  anziani  o 
dalle  assemblee  popolari , il  titolo  e i poteri  di  signori  generali  per  tempo 
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limitato,  e ricevere  rinvestitura  colla  tradizione  dello  stendardo  e del  carroc- 
cio. Facessi  dunque  mostra  di  rispetto  alla  sovranità  del  popolo;  sicché,  al 
governo  monarchico  innestando  torme  costituzionali,  pareva  dovesse  impedirsi 
il  despotismo , le  magistrature  popolari  moderare  i signori , che  di  rimpatto 
resterebbero  protetti  dalle  leggi  e dalla  nazionale  garanzia.  Ma  come  in  Roma 
gl’ imperatori  dominarono  assoluti  perchè  rappresentavano  il  popolo  sovrano, 
cosi  questi  tirannelli  nessun  limite  legale  trovavano  ad  un  potere  che  dal  po- 
polo era  attribuito. 

Non  era  dunque  necessario  butto  della  democrazia  la  tirannide,  bensì 
conseguenza  aristocratica , giacché  ogni  oligarchia  è gelosa  ed  esclusiva , e 
chiede  ingrandire  a scapito  degli  altri.  La  tirannide  poi  serviva  effettivamente 
gl’interessi  popolari,  elevando  gli  infimi  contro  i prischi  prevalenti:  per  modo 
che,  quand'anche  fosse  caccialo  il  tiranno,  rimaneva  la  gente  nuova  ed  estra- 
nia, da  lui  assisa  sui  beni  confiscati.  Allora  i primi  spogliati  s’affacciavano  alla 
riscossa , cacciavano  la  gente  nuova , faceano  nuovo  spartimento , e quella  vi- 
cenda irrequieta  non  lasciava  tampoco  il  riposo,  che  crasi  speralo  compenso 
alla  servitù. 

Le  rivolte  non  erano  impeti  di  libertà  ; voleasi  cangiar  di  signoria , ma  il 
governo  restava  pur  sempre  militare  c dispotico , giacché  ai  disuniti  bisogna- 
vano capi  assoluti;  s’applaudiva  ai  giudici  che  castigassero  i caduti  domina- 
tori , per  quanto  eccedessero  ; i partigiani  dei  nuovi  pretcndeano  franchigie  e 
indipendenza;  i vinti  fuoruscivano,  istituendo  un  governo  tirannico  perchè  in- 
dipendente dalla  pubblica  volontà,  c che  pretendeva  dal  di  fuori  governare  la 
patria,  sovvertirla,  mutarla;  il  nuovo  padrone  secondava  le  proprie  passioni, 
e conoscendosi  vacillante,  si  reggea  con  politica  subdola  e giustizia  inumana , 
gettando  a spalle  ogni  moderazione  e generosità. 

Il  dominio , che  una  città  aveva  già  acquistato  sopra  altre , diveniva  una 
signoria,  che  gli  ambiziosi  attendevano  ad  ampliare;  onde  l’Italia  settentrio- 
nale, che,  alla  pace  di  Costanza  trovavasi  sminuzzala  in  tante  repubbliche 
quante  città , queste  vide  aggregarsi  attorno  ad  alcuni  centri , e formare  gli 
Stati  nuovi , la  cui  storia  così  varia  è ribelle  a quel  procedimento  sistematico 
che  si  rivela  dove  un  signore  unico  determina  o almeno  dirige  gli  avvenimenti 
d’un  paese. 


(1)  Archileo  storico,  xi.  55;  Satioli,  Si.  di  Bologna  ad  ann.  1266,  e doc.  749. 

(2)  Dante  fra  I negligenti  in  Purgatorio  mette  Rodolfo,  c.  vii: 

Colui  che  più  siede  alto,  e fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 

Rodolfo  imperator  fu,  che  polca 

Sanar  le  plaghe  ch'hanno  Italia  moria. 
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(3)  Nel  4414  Enrico  IV  concede  alla  città  di  Torino  e a’  suoi  aiutanti  la  strada  romana, 
dalla  terra  di  Sant' Ambrogio  in  giù,  talché  nessuno  possa  raolestarveli  (Monum.  Hist.  patria , Chart. 
I.  737);  c nel  4 HO  le  conferma  la  libertà  che  godeva  al  tempo  di  suo  padre:  In  eadem  liberiate, 
in  qua  baderna  permanserunt , deinceps  permanere  et  quiescere  collaudami,  salva  la  solita  giustizia, 
cioè  giurisdizione  del  vescovo  ( Ih . 742).  Nel  H36  Lotario  II  concedeva  altrettanto:  Quemadmodum 
antiquit us  ipsis  statutum  et  sancitimi  est , ut  eandem  quam  reterà  civitates  italica  libertatem  ha- 
beant.  Viene  poi  Timmunità  di  Federico  Barbarossa;  ma  sembra  che  l Torinesi  se  nc  redimes- 
sero, poiché  nel  H93  Arduino  vescovo  concede  ai  consoli  di  Torino  di  far  guerra  e pace  del 
castello  e borgo  di  Rivoli  e Testona,  e di  tutti  gli  altri  del  vescovado,  e gli  assolve  dal  pedaggio 
che  pagavangli  a Testona  [Ih.  1003).  Alla  lega  Lombarda  non  prese  parte  Torino  fin  al  1226; 
poi  presto  cadde  ai  duchi  di  Savoja.  I ricchissimi  possessi  di  quel  vescovo  sono  divisati  nel  pri- 
vilegio del  Barbarossa  del  26  gennajo  1139  ( Ib . 815). 

(4)  Nel  1111  già  troviamo  regolarmente  costituito  il  popolo  d’Astl;  nel  qual  anno  i canonici 
della  cattedrale  fecero  una  convenzione  col  popolo , giurata,  e comunicata  al  vescovo,  al  con- 
soli di  tutta  la  città  e al  popolo , tendente  a restituire  ai  canonici  la  terra  di  Garsia  a quelli 
appartenente.  L’ aveva  il  popolo  occupata , sicché  1 canonici  voleano  abbandonar  la  città  ; 
quando  il  vescovo,  avuti  a sé  1 consoli  e 1 più  prudenti,  con  ammonizioni  e jfreci  li  disviò  da  tale 
proposito. 

Nel  4123  i consoli  tl' Asti,  che  erano  Oberto  VexiUifcr,  probabilmente  Alfieri,  Giuseppe  giu- 
dice, Marchio  della  Torre,  Bonomo  di  Vivario,  Pietro  Gallo,  Belbello,  Bai)  ardo,  A inardo  di  San 
Sisto,  Ribaldo  curiale,  vendono  alla  chiesa  di  santa  Maria  una  pezza  di  terra  di  sette  tavole  per 
dieci  lire  di  danari  pavesi;  c l'anno  stesso  un  pezzo  di  bosco.  Monum.  Hist.  patria , Chart.  t. 

(5)  Nel  999  Ottone  III  conferma  al  vescovo  di  Vercelli  II  contado  . fJberalltas  nostri  imperi i 
prò  Dei  et  sancii  Eusebii  amore  donavi  Leoni  episcopo , omnibusque  successoribus  suis  in  perpetuimi 
totum  comitatum  vercellensem  in  integami  cum  omnibus  publicis  pertincnUis  , et  totum  comUatum 
Sancta  Agata  (Santhià)  in  perpetuum  cum  omnibus  castelli*,  villis,  piscationibus,  venationibvs , sylvis, 
prati» , pattuii , aquis,  aquarumve  decurti  bus,  et  cum  omnibus  publicis  pertinentiis , cum  merratis,  rum 
omnibus  Idonei»,  et  cum  omnibus  publicis  functionibus ; wt  remota  omnium  hominum  ornai  cantra- 
ridate  , tam  Leo  sondai  t errei lensis  sedi s episcopo* , quam  omnes  sui  successore* , ad  honorem  Dei 
omnipotentis  et  ad  reverentiam  sancii  Eusebii  magnifici  episcopi,  invidi  contro  heredarcas  m ititi*,  et 
m civitate  tercellensi  intus  et  fori t , et  in  tato  comitato  Sonda  Agata , et  in  omnibus  eorum  perti- 
nentiis Uberam  habeat  poteslatem  placitum  tenendi , legem  omnem  fadendi , omnem  pubUcum  honorem , 
omnem  publicam  poteslatem , omnem  publicam  adionem , et  omnem  publicam  reddifionem  h abendi t 
eligendi,  et  secundum  propriam  voluntatem  et  polesini cm  judicandi , et  omnem  poteslatem , et  omne 
dominium  pubUcum  quod  ad  nos  por ‘tinnii,  in  poteslatem  et  in  dominium  sancta  ver  ceti  ensis  ecclesia 
et  Leonis  nostri  episcopi  et  omnium  sibi  sur  cesso  rum  dedimus,  largiti  sumus , et  omuino  concessimi a 
in  perpetuum.  Seguono  le  minacele  perchè  nessun  conte,  marchese,  vescovo,  grande  o piccolo, 
tedesco  o italiano,  turbi  tale  possesso.  Monum.  Hist.  patria,  Chart.  i.  526. 

Però  In  una  carta  del  1146  {Ib.  788)  11  delegalo  apostolico  dichiara  che,  degli  istromentl  prò* 
dotti  in  una  pretesa  del  vescovo  sovra  i porti  de’  fiumi  Servo  e Sesia,  mqjor  pars  falsa  propter 
sigUlorum  impressionem  ac  literarum  mutatloncm  a nobis  jure  su  speda  est. 


(6) 


In  sul  paese  eh' Adige  e Po  riga 
Che  Tagliamento  e Adige  richiude. 

Inira  Rialto 

E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava. 


Danti,  Purg.  jm. 
Par.  ii. 


Ivi. 


(7)  Vedi  Trento  città  d'Italia,  ragionamento  del  C.  B.  Giovanili.!.  — Hoixayi,  Saml.  tParko. 

— Babbacovi,  Mem.  storiche.  — Pbb,  Kcrum  austriacarum.  — VniM,  I castelli  del  Tirolo. 

• 

(8)  Fano,  Pesaro,  Camerino  pagavano  ciascuno  cinquanta  libbre  d’argento,  che  sarebbero  lire 
cinquemila:  Jesi  quaranta.  Vedi  Ep.  Innoccntii  HI,  lib.  in.  N.  29.  33.  53,  Ub.  fin.  N.  211. 

(9)  Ap.  AMAI),  Un  periodo  di  storia  siciliana , docura.  li  e ili. 

HO)  Minatori,  Antich . estensi,  part.  i.  c.  I. 


Digitized  by  Google 


NrtTK  AL  CAP.  XC!V. 


3) 

(11)  Cono,  li.  .Merita  pure  d'essere  studiata  P amplissima  pace  fatta  il  1211  dai  comuni 
d-Aftli  e d'Alba  col  comuni  di  Cuueo , Mondovi  , Possano,  Savigliano,  riferita  nei  Monum.  Miti, 
patriot)  Chart.  u.  1419. 

(12)  Quoti  illustris  et  indilla  do  minai  Aio  marchio  estensi*  ut  et  habeatur  et  gubcrnator  et  rodar 
et  perpetuus  dominiti  driiadi  Ferrarle. 

.■inno  domini  millesimo  ducentesimo  orlavo.  Ad  honorem  Dei , et  sonde  et  indivìdue  Trinttatìs , 
et  ad  tandem  ejus  mairi s sa  net  issi  me  f'irginis  .Varie , et  ad  revcrentiam  beali  Georgil  mortine , et 
. omnium  tanclorum.  Ad  bonum  sla  funi  civitaUs  Ferrarle , et  ad  luudcm  et  rommodum  amico  rum,  ut 
eivitali  e idem  taluòriitr  sit  provini  m,  non  solum  in  presenti  tempore , seti  cUam  in  futuro  : votumus 
et  duximus  invlolablliter  obtcrrandum , et  per  hanc  no  strani  legem  mnnicipulem  per  nos  et  keredes 
noslros  perpetuo  dccrecimus  obscrrari  , quod  rnagnificu.%  et  inditus  r ir  c lominus  Azo  Dei  et  Aposto- 
lica grada  estensi*  et  aneonitanus  marchio  sit  et  habeatur  gubcrnator , et  reelor , et  generali * et  per- 
petuiti dominiti  in  omnibus  negodii  providemfis  et  emendandis  et  reformandis  ìpsiiu  eirltntls  ad  site 
arbltrinm  voluntntis;  et  juriediedonem  , et  putesfatem  atque  imperium  tntns  et  extra  iptius  cir idilli 
gerat  et  habeat  dominali  rii  t furicndi  atipie  disfarirnili.  et  tlatucndì.  et  rem  orai  di , et  reformandi , et 
precipiendi , et  puniendi , et  disponendo , proni  ptacuerit , et  eidem  utile  risma  etil.  Et  gencraltter 
posslt  et  talea!  , slcut  perpetuiti  domina s driiadi  et  districi  us  Ferrarle , omnia  et  singtila  far  e re  , et 
disponere  ad  suum  beneplacitum  et  mandatimi , ita  quidem  quod  ipsa  ci  rilai , et  districi  us,  et  homi- 
nes  habUantes  nunc  et  in  posterum  in  ipsa  dettate  et  districhi  cum  j uri  sdi  elio  ne  rlominii  eidem  do- 
mino macchioni , sicul  tuo  generali  domino  perpetuo  obediant  et  intendant . Qua-  omnia  et  ungula 
supradirta  habere  locum  volumus,  et  perpetuata  firmi  totem  non  sotum  in  persona  domìni  Aznnis  mar- 
chionts  predirti,  donec  rirerll , venuti  edam  post  yits  deressum  heredem  ipshts  esse  rnlumus  in  tn- 
cum  sui  gubematorem  et  rectorem  et  generatela  domimi  in  dvitutis  et  disdici  ut , et  habeat  domi- 
ninni,  imperia  in  , et  potè  state  m , et  jurisdiedonem  plenum , sicui  supra  condnelur  in  omnibus  et  per 
omnia  in  persona  domini  marchionls  predirli.  Adjicicntes , quod  de  anno  hi  annurn  hoc  statuì  uni 
firmetur  et  edera  supradirta , et  scribanlur  annuali m in  corpore  statutorum  , ita  quod  reclores  , et 
poUstatcs  futuri  et  hoiuines  Ferrarle  j urcnl  predicta  omnia  precise  , situi  supra  scriptum  tegilur 
observare. 

Questo  era  uno  statuto;  il  Muratori  poi,  nei  voi.  il  delle  Antichità  estensi,  adduce  l decreti 
originali,  con  cui  in  varj  tempi  venne  conferita  ai  marchesi  d'Kste  la  signoria  di  Modena  e di 
altre  città. 

Ivrea  nel  1278  sottopongasi  alla  signoria  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  facendo  carta 
dei  palli.  Ogn'anno  si  elegga  dagli  uomini  d' Ivrea  un  podestà,  che  sia  delle  terre  del  marchese 
o suo  vassallo  o amico;  ed  esso  il  confermi:  il  quale  poi  eserciti  la  giurisdizione  In  Urea  a 
nome  di  esso  marchese,  senza  che  questi  vi  ponga  impedimento  o divieto:  giudichi  secondo  gli 
statuti  che  la  credenza  d’ Ivrea  crederà  fare,  e in  difetto  di  studili,  secondo  il  dirillo.  Il  marchese 
abbia  in  essa  città  i bandi  e le  condanno,  i pedaggi,  le  macine,  la  gabella  del  sale,  c qualunque 
altra  rendita  stabilissero  gli  uomini  del  Comune;  nò  possa  gravarli  di  militare,  dì  viaggio  o ca- 
valcata od  altra  esazione  seuza  loro  consenso.  Il  massajo  fclavariusj  che  esiga  le  varie  gabelle, 
sia  eletto  dai  comunisti , come  pure  il  cartellano  che  custodisca  Castelfranco  di  l’olenzo.  Il 
marchese  potrà  fabbricare  in  Ivrea  una  casa  ; U Comune  giurerà  fedeltà  al  marchese  , ma  non 
gii  individui.  Alla  morte  del  marchese  potranno  esser  casse  queste  convenzioni.  Tralasciamo  le 
stipulazioni  su  oggetti  particolari.  La  carta  empisce  sette  colonne  dei  Monum.  Disi,  patria? , 
Chart.  i.  1812. 

(13)  Ma»cbio>>e  Stefam  al  1316,  c rubr.  875. 

(14)  Cornelio  Nipote,  In  Milziade , avverte  omnes  et  haberi  et  dici  tyranno* , qui  poiestate  sunt 
perpetua  in  ea  dittate,  qua  liberiate  usa  est.  C Giovan  Villani,  IX.  154  : — Matteo  Visconti  fu  un 

Urlo  signore  e tiranno  * . 
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Toscana. 

• 

La  salda  dominazione  degli  antichi  marchesi  Bonifazj  aveva  impedito  alla 
Toscana  di  ridursi  libera  come  le  città  lombarde  ; ma  estinti  quelli  colla  con- 
tessa  Matilde,  le  dispute  che  intorno  alla  costei  eredità  si  agitarono  fra  i pon- 
tefici e gl’imperatori,  offrirono  ai  Comuni  il  destro  d’emanciparsi,  e agli  uni 

0 agli  altri  appoggiandosi  acquistar  privilegi  o nella  lotta  usurparli  L Fede- 
rico II,  erede  dell’ ultimo  duca  Filippo  di  Svevia  fratello  del  Barbarossa,  vi 
tenne  de’  vicarj,  ma  ognora  più  scadenti  d’autorità,  e ricoverati  in  qualche 
terra  castellata,  come  Sanminiato,  che  perciò  fu  dello  al  Tedesco. 

Del  territorio  rimanevano  in  dominio  signori  forestieri;  o longobardi,  come 

1 marchesi  di  Lunigiana,  i conti  Guido,  quei  della  (ìherardesca;  o franchi, 
come  i marchesi  Oberto , quei  del  Monte  Santa  Maria , i conti  Aldobrande- 
schi,  gli  Scialenga,  i Pannochieschi,  gli  Alberti  del  Vernio,  della  Bcvardenga, 
dcirArdenghesca,  e così  via. 

Fiesole,  avanzo  delle  città  onde  gli  Etruschi  aveano  coronato  le  alture 
italiche,  già  da  Cicerone  notata  per  gran  lusso  e spese  d’imbandigione,  deli- 
ziosi poderi,  fabbriche  suntuose;  mutati  i tempi,  avea  ridotto  a battistero 
un  bellissimo  avanzo  di  antichità  pagana;  eretto  il  duomo,  ove  nel  1028  il 
vescovo  .Iacopo  Bavaro  trasportò  le  reliquie  di  san  Boinolo  patrono  della  città; 
e di  lassù  le  famiglie  patrizie  minacciavano  gli  uomini  del  piano.  Ma  era 
giunto  il  tempo  che  questi  a quelle  prevalessero;  e Firenze,  inferiore  per 
postura  a Fiesole  come  a Pisa  per  opportunità  di  commercio , maturava  la 
libertà , che  a lungo  dovea  poi  custodire  e sempre  amare.  La  prima  adu- 
nanza generale  di  popolo  vi  si  tenne  il  1105  per  istanza  del  vescovo  Ranieri: 
la  prima  impresa  che  se  ne  rammenti  è la  spedizione  del  1113  contro  Ru- 
perto  vicario  imperiale,  il  quale  postato  a Montecascioli , bicocca  dei  conti 
Cadolingi,  molestava  i Fiorentini,  finché  essi  non  l’ebbero  scovato  e ucciso, 
c spianata  la  sua  ròcca. 

Trascinata  da  Pisa  nella  briga  contro  Lucca,  Firenze  conosce  le  proprie 
forze,  c le  usa  a sottomettere  i castellani;  * perocché  in  tutte  le  terre  sono 

* molti  nobili  uomini,  conti  e callani,  i quali  l’amano  più  in  discordia  che  in 

• pace,  e ubbidiscono  più  per  paura  che  per  amore  » (Dino  Compagni)  ; ab- 
batte i castelli,  che  impacciano  il  traffico  e ricoverano  i prepotenti  ; obbliga  le 
case  antiche  a scendere  dalla  minacciosa  Fiesole  2 , e i popoletti  ad  accettare 
le  sue  leggi,  come  fece  coi  cattani  di  Montorlandi  e con  quei  di  Chiavello,  che 
riscattatisi  dai  conti  Guido,  s’erano  collocati  in  un  bel  prato  sul  Bisenzio, 
donde  prese  nome  la  lieta  città  che  vi  fabbricarono3.  Dai  BuondHmonli,  che 
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nel  castello  ili  Montebuouo  nielteaiio  pedali  su  chiunque  passasse,  non  potendo 
ottener  ragione,  Firenze  li  vinse,  ed  obbligò  a venire  in  città.  Dal  conte  Uggero 
volle  promessa  di  non  far  male  ad  alcun  Fiorentino , anzi  ajutarli , esser  con 
loro  in  guerra,  abitare  tre  mesi  in  città,  dando  in  pegno  i castelli  di  Collenuovo, 
Sfilano,  Tremali.  I signori  di  Pogna,  che  non  posavano  di  molestare  il  Yal- 
dclsa,  furono  domi  coll’arme,  c quella  e le  torri  di  Certaldo  c quante  n’ erano 
sin  a Firenze  demolite,  che  che  strepitasse  il  Barbarossa  di  questa,  a parer 
suo , usurpazione  del  potere  imperiale. 

Nel  1197  comprava  il  castello  di  Monlegrossoli  in  Chianti:  nel  99  squar- 
ciava quel  di  Frondigliano , poi  con  lungo  assedio  Semifonti  e il  castello 
di  Compiala,  riottosi  al  comune:  nel  1220  disfece  Mortenana  castello  degli 
Squarcialupi , c in  appresso  quelli  di  Montaja,  di  lizzano,  di  Figline,  di  Pog- 
gibonzi,  di  Vcrnia,  di  Mangana:  abbatti':  le  famiglie  dinastiche  dei  Cado- 
linglii  di  Capraja,  degli  Ubaldini  di  Mugello,  degli  libertini  di  Gavillc,  dei 
Buondelmonti  nel  Valdambria  : fabbricò  una  terra  dove  potessero  rifuggire 
quelli  di  Castigliou  Alberti , della  badìa  d’Agnano , della  pieve  di  Priseiano , 
di  Campannoli , di  San  Leolino , di  Monteluci , di  Cacciano,  di  Cornia,  ville 
signorili  che  cosi  restavano  deserte. 

Più  poderosi  di  tutti  erano  gli  Alberti;  ma  essendosi  divisi  per  stipiti, 
poterono  dalla  città  essere  sottomessi  a patti  o a forza.  Nel  1181  il  conte 
di  Capraja  di  quella  famiglia  colla  moglie  c i figliuoli  si  dava  in  accoman- 
digia  alla  Repubblica  liorentina , obbligandosi  consegnare  ai  consoli  di  essa 
una  delle  torri  di  Capraja , da  custodire  o distruggere  a voglia  ; e subito 
troviamo  i membri  di  quella  famiglia  rettori  e consoli  nella  città.  Ma  poi 
guastatisi  con  essa , malmenavano  i passeggeri  e i villani , sicché  i Fioren- 
tini v’andarono  a oste,  e distrutto  il  loro  castello  di  Malborghetto , costrui- 
rono quel  di  Montelupo  per  tenerli  in  freno.  Invano  il  conte  Guido  Borgo- 
gnone cercò  opporsi  istigando  a guerra  i Pistojesi , cui  crasi  giurato  fe- 
dele: vinto,  dovette  co’ suoi  figli  e cogli  uomini  di  Capraja  prestare  omaggio 
al  comune  di  Firenze,  sottoponendogli  quella  terra,  pagando  ventisei  danari 
per  ogni  focolare,  e promettendo  far  guerra  a volontà  de’  consoli  contro  chiun- 
que, eccetto  i Lucchesi  per  tre  anni,  e l’ imperatore  per  sempre:  i consoli  di 
Firenze  a vicenda  prometteano  difenderli  dai  Pistojesi  e da  ogni  altro  nemi- 
co, c non  diroccare  il  castello  di  Capraja  '.  Non  però  quei  conti  stettero  cosi 
ai  patti,  che  Firenze  non  fosse  costretta  più  volte  osteggiarli:  certo  rimasero 
potenti  a segno,  che  molti  ajuti  poterono  dare  ai  Pisani  per  ricuperare  l’isola 
di  Sardegna. 

Nel  1273  il  consiglio  generale  dei  Trecento  e lo  speciale  dei  Novanta  ap- 
provavano si  comprasse  dal  conte  Guido  Salvalico  gli  uomini,  le  terre,  i ca- 
stelli di  Montemurlo,  Montevarchi,  Kmpoli,  Monterappoli , Vinci,  Cerreto, 
Collegonzi,  Musignano,  Colledipielra,  pagando  ottomila  fiorini  piccoli;  la  qual 
somma  verrebbe  somministrata  dai  Comuni  redenti  a proporzione  della  lira , 
cioè  dell' esl imo  s, 
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Alcuni  signori  mantennero  negli  aviti  castelli  una  sovranità  locale,  come  i 
Pazzi  nel  Valdarno,  i Riccasoli  nel  Chianti.  Una  consorteria  di  Longobardi  o 
Lambardi  padroneggiava  la  Versilia,  cioè  la  vai  di  Seravezza.  Gli  Ubaldini  dira- 
mavansi  in  tanta  parentela,  da  dominare  quasi  un  principato  6.  I Pulci,  i Nerli, 
i Gangalandi , i Giandonati , i Della  Bella  avevano  inquartato  alle  loro  armi 
quella  d’Ugo  di  Brandcburgo,  marchese  di  Toscana  al  tempo  di  Ottone  111, 
dal  quale  aveano  ricevuto  la  nobiltà;  e il  giorno  di  san  Tommaso  festeggia- 
vano nella  badia  di  San  Settimo  il  nome  di  quel  barone  7.  Altri  casati  si  ele- 
varono in  città  pel  traffico,  come  i Cerchi,  i Mozzi,  i Bardi,  i Frescobaldi, 
poi  gli  Albizzi  c i Medici  ; e talora  vennero  assaliti  nelle  proprie  case , come 
i vassalli  nelle  rócche. 

Aggiungansi  ie  signorie  ecclesiastiche;  perocché,  siccome  i monaci  San- 
tambrosiani  a Milano,  così  in  Toscana  gli  abbati  di  Agnano,  di  Monleamiala, 
del  Trivio,  di  Passignano,  di  Monteverde  erano  principi  sui  loro  beni  ; massime 
quelli  di  Sant’ Antimo  in  vai  d’Orcia,  cui  Lodovico  Pio  avea  concesso  quasi 
tutto  il  territorio  fra  l’Ombrone,  l’Orda  e l’Asso,  tanto  che  sopra  il  patrimonio 
d’essa  badìa  Lotario  H assegnò  mille  mansi  per  regalo  nuziale  ad  Adelaide. 
Gli  abbati  dell’Isola  presso  Staggia  nel  Volterrano  furono  baroni  su  tutta  l’isola 
e sul  popolo  di  Borgonuovo;  c Castelnuovo  dell’abbate,  Cello  dell’abbate,  Vico 
dell’abbate  e tant’ altri  nomi  consimili  ricorrenti  segnano  villaggi  nati  per  opera 
di  questi  monaci  topacchi. 

Eguale  avviamento,  chi  cercasse,  troverebbe  in  tutti  i Comuni  della  To- 
scana. Montegemoli  dei  conti  Guido  si  sottoponeva  al  monastero  di  Monte- 
verde,  da  cui  fu  ceduto  a Volterra  il  1208;  e così  Querceto  e Castelnuovo 
da  Montagna.  Nel  1221  i conti  Aldobrandeschi  si  accomandavano  ai  Senesi , 
dando  in  pegno  i castelli  di  Badicondoli  e Beiforte;  altrettanto  i signori  di 
Montorsajo  e i Cacciaconti  di  Montisi , c varie  famiglie  nobili  di  Chiusdino. 
Agli  abbati  di  Sant’Antimo  fu  tolto  Montalcino , paese  cominciato  s’ un  colle 
vestito  di  elei,  e allora  cinto  di  mura. 

Siena  stessa  combattè  gli  Scalenghi;  nel  1212  comprava  le  appartenenze 
di  Asciano;  fin  poi  dal  1151  Palteniero  Forteguerra  le  aveva  sottomesso  le 
sue  castella , fra  cui  San  Giovanni  d’Asso-  Così  le  si  sottomisero  i Salimbeni 
di  Beicaro,  i visconti  di  Campagnatico  ed  altri.  Ma  Omberto  di  Campagna- 
tico  verso  il  1250  aggrediva  sulla  strada  quanti  erano  amici  a Siena , finché 
alcuni  Senesi  travestiti  da  frati  s’introdussero  nel  suo  cassero  e l’uccisero. 
Anche  gli  Ubaldini  molestarono  lungamente  le  valli  del  Santerno  e della  Sie- 
ve:  i Pannochieschi  continuavano  a dominare  Montemassi,  che  Castruccio 
nel  1328  fece  ribellare  a’ Senesi,  i quali  pertanto  eolParmi  e la  fame  lo  vin- 
sero e fecero  distruggere , e tal  fatto  dipingere  nel  palazzo  del  concistoro  da 
Simone  Mommi.  I Salimbeni,  perchè  decapitato  uno  e imprigionati  altri  di 
loro  consorteria , nel  1374  mossero  guerra  al  comune  di  Siena , e ripresero 
Montemassi  : ne  nacque  guerra  ; infine  si  compromise  la  cosa  nella  signoria 
di  Firenze,  e la  ròcca  rifabbricata  fu  resa  a quel  comune  8. 
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I castelli  di  Chianti  furono  incentivo  di  guerre  fra  Siena  e Firenze  che  ivi 
confinano;  e Montepulciano,  di  cui  s’ignora  l'origine,  ma  già  si  trova  men- 
tovato nel  715,  si  collocò  a devozione  de’  Fiorentini,  promettendo  non  imporre 
gabelle  alle  merci  di  questi,  e offrire  pel  san  Giovanni  un  cero  di  cinquanta 
libbre,  e l'annuo  tributo  di  cinquanta  marche  d’argento.  I Senesi  ne  mossero 
richiamo  davanti  un  congresso  di  nobili  del  vicinato  e di  rappresentanti  delle 
città  ; e dall’esame  apparve  che  da  quaranta  e più  anni  non  apparteneva  al 
distretto  di  Siena,  ma  era  dominato  da  alcuni  conti  teutonici.  Non  vi  s’accon- 
tentò Siena,  e più  volte  ritentò  sconnettere  colle  armi  Montepulciano,  che  fu 
distrutto  e rifabbricato,  e dopo  molte  vicende  si  accomandò  a Siena,  promet- 
tendo avere  gli  stessi  amici  c nemici,  non  levar  dazj  o gabelle  sui  Senesi, 
offrire  il  giorno  di  Maria  Assunta  un  cero  fiorito  di  cinquanta  libbre,  ad 
ogni  richiesta  mandare  due  cittadini  al  parlamento  in  Siena , eleggere  fra  i cit- 
tadini di  quella  il  podestà  e capitano  col  salario  di  quattrocento  lire  ogni  se- 
mestre, i quali  però  governassero  secondo  gli  statuti  di  Mqptepulciano. 

Grosseto , centro  della  valle  del  basso  Oinbrone  senese , nacque  attorno  ai 
Mille,  e fu  città  quando  Innocenzo  II  nel  1138  vi  trasferì  la  sede  vescovile 
di  Roselle,  antica  città  etnisca , allora  caduta  cd  esposta  alle  infestazioni  dei 
ladri.  Stette  a signoria  degli  Aldobrandcschi  di  Sovana,  i quali  poi  s’acco- 
mandarono alla  repubblica  di  Siena , a cui  i Grossetani  stessi  giurarono  som- 
messione , e il  tributo  di  lire  quarantotto  annue  e cinquanta  libbre  di  cera  ; 
come  il  vescovo  tributava  venticinque  lire,  e un  cero  di  libbre  dodici.  La  som- 
messione  però  fu  sempre  irrequieta , c più  volte  scossa. 

Pistoja , venuta  su  dopo  asciugati  i suoi  paduli  nel  500,  ebbe  ricche  fami- 
glie , fra  cui  i progenitori  dei  conti  Guido  e anche  dei  Gadolingi  ; fu  gover- 
nata dal  vescovo , dal  conte , dal  gastaldo  ; e dopo  morta  la  contessa  Matilde 
si  emancipò.  I suoi  statuti  sono  i più  antichi  che  si  conservino:  nel  1150  già 
aveva  podestà  e consiglieri,  a'  quali  il  cardinale  Ugo,  legato  pontifizio  c disce- 
polo di  san  Bernardo,  scriveva  perchè  cassassero  l’ illecito  giuramento  che  fa- 
ceano,  entrando  in  carica,  di  non  far  mai  bene  agli  Spedalinghi  nè  in  vita  nè 
in  morte.  Quel  comune  sottopose  i vassalli  vescovili  di  Lamporecchio,  i conti 
Guido  di  Montemurlo , i conti  di  Gapnga , i conti  Alberti  di  vai  Biscnzio , i 
popoli  di  Arlimiuo  e Garmignano. 

Cortona  componeva  il  suo  comune  di  consoli , nobiltà  ( majorex  milite x) , 
capi  mestieri , con  un  camerlingo  e cancelliere  : il  consiglio  di  credenza  con- 
stava di  venti  nobili;  il  generale,  di  cento  cittadini  e artieri.  Nel  1213  gli  Al- 
fieri le  cedettero  il  castello  di  Poggioni , promettendo  che  almeno  un  di  loro 
terrebbe  famiglia  in  città  ; i Bandinucci  Montemaggio , i Balducchini  Caslel- 
gherardi,  i Mancini  Ruffìgnano,  i Bostoli  Cignano,  i Baldelli  Pedana,  i Venuti 
Cigliolo , i Tommasi  Cintoja , i Boni  Fusigliano , i Cappi  Ossaja , i Pancrazj 
Ronzano,  i Serducci  Danciano,  i Melli  Borghetlo  e Malalbergo  sul  lago  Tra- 
simeno, i Passerini  Montalla.  Sottopose  pure  i marchesi  di  Petreila,  di  Pierle. 
di  Mcrcatale,  gli  Alticoizi,  i Semini,  i Rodolfini,  gli  Orselli,  i Vagnucci,  i Ca- 
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maldolesi  del  primato  di  sant’Egidio,  facendoli  entrar  in  città,  sicché  nel  1219 
ampliò  le  mura  a chiuder  anche  il  sobborgo  di  san  Vincenzo.  Amicizie  e guerre 
avvicendò  cogli  Aretini,  che  nel  1259  sorpresala,  la  saccheggiarono  e sman- 
tellarono, obbligandola  a prender  sempre  per  podestà  un  Aretino.  Alfine  v’acqui- 
starono dominio  i Gasali,  fatti  vicarj  dell’Impero,  fin  quando  la  repubblica  fio- 
rentina non  la  sottomise. 

Ai  paesani  liberati  le  città  apprestavano  nuovi  borghi , e se  gli  amicavano 
colle  franchigie  (T.  HI,  pag.  3G3).  Firenze  univa  al  proprio  contado  tutti 
quelli  datisi  spontanei,  facendoli  partecipi  del  diritto  di  cittadinanza,  c divi- 
dendoli in  quartieri;  mentre  quelli  sottoposti  a forza  o acquistati  a danaro 
formavano  il  distretto,  ciascuno  con  patti  e condizioni  particolari.  Comunclli, 
pievi , popoli  arcano  stretto  leghe  per  difendersi  dalle  violenze , obbligandosi 
a sbrattare  il  proprio  territorio  da  malfattori  e banditi,  tener  sicure  le  strade, 
rifare  del  danno  chi  ne  soffrisse , avendo  all’uopo  ulliziaii  e spese  comuni. 

Essa  Firenze , venuta  a libertà  più  tardi  de’  Comuni  lombardi , ebbe  men 
lunga  lolla  e più  pronto  sviluppo  di  civiltà,  d’arti,  di  commercio;  evitò  le 
guerre  col  Barbarossa,  c potè  far  senno  dell’esperienza  altrui.  La  postura 
sua  e l’ indole  degli  abitanti  contribuirono  a conservarvi  que’  costumi  sem- 
plici e schietti , de’  quali  una  descrizione  ci  è data  dal  più  immaginoso  poeta 
c fedele  cronista  de’ mezzi  tempi,  Dante,  che  canta  come,  a’ giorni  dell’a- 
tavo suo  Cacciaguida,  Firenze,  ancora  dentro  angusto  ricinlo,  si  stesse  in 
pace  sobria  e pudica  ; non  i soverchi  ornamenti  femminili  più  che  la  per- 
sona stessa  attiravano  lo  sguardo  ; non  faceva  ancora , sin  dal  nascere , paura 
la  figlia  al  padre , che  pensava  già  al  tempo  immaturo  e alla  grossa  dote  dei 
maritaggi;  Bellineion  Berti  9 ed  altri  illustri  cittadini  portavano  cintura  di 
cuojo,  e stavano  contenti  a veste  di  pelle  scoverta  ; le  loro  donne  non  si  par- 
tivano lisciate  dallo  specchio,  ma  attendendo  al  fuso  ed  alla  conocchia,  veglia- 
vano a studio  della  culla , consolando  i bambini  con  quel  mozzo  parlare  che 
trastulla  da  prima  i genitori  ; e traendo  la  chioma  alla  rocca , «mila  famiglia 
ragionavano  non  di  vanità  e fole,  ma  de’Trojani,  di  Fiesole,  di  Doma. 

Ai  quali  versi , che  tutti  hanno  a memoria , commenta  il  buon  Giovanni 
Villani:  — In  quel  tempo  (cioè  del  1250)  i cittadini  di  Firenze  viveano  sobrj 

• c di  grosse  vivande  e con  piccole  spese,  e di  molti  costumi  grossi  e rudi; 

■ e di  grossi  drappi  vestivano  le  loro  donne;  e molli  portavano  pelli  scoperte 

• senza  panno , con  berrette  in  capo , e tutti  con  usatti  in  piedi  ; e le  donne 

• della  comune  foggia  vestivano  d’un  grosso  verde  di  cambrasio  per  lo  simile 

• modo  ; ed  usavano  di  dar  dote  cento  lire  la  comun  gente , e quelle  che  da- 

• vano  alla  maggioranza , ducente  ; c in  trecento  lire  era  tenuta  sfolgorata  ; 

• e il  più  delle  pulzelle  che  andavano  a marito,  avevano  venti  anni  o più. 

• E di  cosi  fatto  abito  e costume  e grosso  modo  erano  allora  i Fiorentini  con 

• loro  leale  animo  e tra  loro  fedeli  •.  E Benvenuto  da  Imola:  • Le, fornzye 

• allora  non  portavano  perle  nei  calzari , come  ora  fanno  ivi  ed  a Genova  e 

■ Venezia....  Semplice  e parco  è il  vitto  de’  Fiorentini,  ma  con  mirahil  mon- 
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• dizia  e pulitezza  : le  penti  basse  vanno  alle  taverne , ove  sentono  si  moscia 
« buon  vino , senza  darsi  pensiero , mentre  i mercanti  servano  mediocrità  • . 

Queste  descrizioni,  esagerate  forse,  ma  sopra  un  fondo  di  vero,  compi- 
remo col  rammentare  come,  dovendo  i Pisani  procedere  a impresa  sopra  le 
isole  Baleari , Firenze  si  esibì  di  vegliare  frattanto  alla  sicurezza  della  loro 
città;  poi,  offertole  un  premio,  chiese  due  colonne  di  porfido.  Il  fatto  c il  gui- 
derdone dicono  assai  di  quell’età. 

Così  Firenze  cresceva  in  riposato  vivere  di  cittadini , quando  la  privata 
nimirizia  di  due  rase  l'appestò  colle  fazioni  de,'  Guelfi  e Ghibellini.  Buondel- 
monte  de’Buondelmonti,  già  signori  di  Montebuono  nel  vai  d’Arno,  avea  fidan- 
zata una  figliuola  di  Oderigo  Giantrufctli  degii  Amedei.  Ora  cavalcando  egli 
un  giorno  davanti  la  casa  de’  Donati,  Aidruda  donna  di  questi  gli  fece  motto, 
e mostrandogli  la  sua  figliuola,  bellissima  e unica  ereditiera  di  lauto  patrimonio, 
gli  disse:  — lo  l’avevo  cresciuta  e serbala  per  te  •.  Buondehnonte  ne  restò 
colpito,  e ruppe  le  nozze  coll’altra.  Vivo  sdegno  ne  concepì  Oderigo,  ed  affia- 
tatosi co’ parenti  suoi,  liberti,  Fifanti,  Lamberti,  Gangalandi,  deliberarono 
batterlo  e fargli  vergogna  ; ma  Mosca  de'  Lamberti  proferì  la  mala  parola  : 
Cuna  fatta  capa  ha,  quasi  a dire  — Freddiamolo,  che  dopo  il  fatto,  si  rat- 
toppa • ; e il  giorno  che , vestito  nobilmente  di  nuovo  di  vesta  bianca  in  su 
un  bianco  palafreno,  menava  moglie,  a piè  del  ponte  vecchio  l’uccisero.  Il 
popolo  diede,  addosso  agli  uccisori,  e ne  cominciarono  gravi  nimicizie  fra  i 
cittadini,  ciascuno  parteggiando  per  questo  o per  quello,  col  nome  di  Guelfi 
e di  Ghibellini , sicché  la  città  ebbe  sembianza  di  due  campi  nemici.  A San 
Pier  Schcraggio  stavano  le  case  degli  Ubcrti,  clic  seguili  dai  Fifanti,  Infangati, 
Amedei,  Malespini,  combattevano  i Bagnasi,  i Pulci,  i Guidabili,  i Gliela i- 
dini,  i Foraboschi,  i Sacchetti,  i Manieri,  i Cavalcanti,  d'intenzione  guelfa.  Al 
duomo,  attorno  alla  torre  dei  Lancia  restringeansi  Barucci , Agolanti , Brimel- 
Icsrhi,  contendendo  con  Tosinghi,  Agli,  Sizi,  Arrigucci.  A porta  San  Pietro 
i Tedaldini  coi  Caponsacchi,  Elisei,  Abati,  Galigaj  contrastavano  i guelfi  fie- 
nali, Visdomini,  Pazzi,  Adimari,  Della  Bella,  Cerchi,  Ardinghi.  La  torre  dello 
Scarafaggio  de’ Soldanieri  in  San  Pancrazio  spiegava  la  bandiera  ghibellina, 
sostenuta  dai  Lamberti , Gipriani , Toschi , Migliorelli , Amieri , Pigli , contro 
Tornaquinci,  Vecchietti,  Postichi.  Cosi  ne’ restanti  sestieri;  e anche  in  Borgo 
i Buondelmonti  guerreggiavano  gli  Scolari , stando  con  quelli  i Giandonnti , 
Gianfigliazzi , Scali,  Gualterotti,  Importuni  guelfi,  con  questi  i Guidi,  Galli, 
Capiardi,  Soldanieri;  e olir' Arno  i Gangalandi,  Ubriachi,  Mannelli  ghibel- 
lini, guelfi  i Ncrli,  i Frescohaldi,  i Bardi,  i Mozi:  ed  a vicenda  si  cacciavano, 
e chiedeano  alleanza  nelle  altre  città  e dai  castellani  di  loro  amistade. 

Al  tempo  di  Federico  II  i Ghibellini  prevalsero , e fra  essi  gli  Uberti  im- 
pacciavano il  commercio  di  Firenze,  e invitato  uno  stuolo  di  Tedeschi  con 
Federico  d'Antiochia  tìglio  dell’imperatore,  snidarono  dalla  città  i Guelfi.  Nella 
mischia  era  perito  Rustico  Marignolli,  caporione  di  questa  parte;  e i suoi, 
per  non  lasciarlo  all’ insulto  de’ nemici,  tornarono  indietro  senza  curar  di  pe- 
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ricolo , e portando  i ceri  e la  bara  da  uua  mano , dall’  altra  armi  ferocissime , 
gli  fecero  esequie  singolari.  I Ghibellini  trionfanti  abbatterono  le  torri  de’ ne- 
mici, e tentarono  fin  diroccare  San  Giovanni  dove  teneano  loro  adunanze , li 
perseguirono  pel  contado  e ne’  castelli  di  Capraja , Figline , Montevarchi , 
e avutine  alcuni  prigioni,  li  consegnarono  a Federico  li,  che  gli  uccise,  accecò 

0 tenne  carcerati. 

Rimasti  senza  competitori,  i Ghibellini  istituirono  in  città  un  governo  ari- 
stocratico, tutto  in  aggravio  della  plebe  e dei  liberi  borghesi.  Ma  questi  presero 
riscossa,  e rivendicatisi  da  quelle  estorsioni  e prepotenze,  tennero  parlamento 
2o28bre  *n  P*azza  Santa  Croce,  e formarono  una  confederazione  col  nome  di  popolo , vie 
più  lodevoli  perchè  seppero  temperarsi  dalle  reazioni.  Abolito  il  podestà  de* 
nobili , surrogaronvi  un  capitano , assistito  da  una  signoria  bimensile  di  dodici 
anziani,  due  per  sestiere;  e dividendo  la  cittadinanza  in  venti  gonfaloni  che 
costituivano  altrettante  compagnie  di  milizia,  la  campagna  in  novantasei  pivieri. 
Ad  un  cenno  del  capitano  e ai  rintocchi  della  martinella , la  milizia  dovea 
raccogliersi  attorno  al  carroccio  dal  gonfalone  bianco  e vermiglio , e in  tal 
guisa  più  volte  corsero  addosso  ai  grandi.  Ài  quali  non  fu  tolto  se  non  il 
poter  sopraffare , mozzando  delle  loro  torri  quanto  sorpassava  le  cinquanta 
braccia,  e colle  pietre  munendo  il  sestiere  dell’Arno  per  aver  la  forza  che 
francheggia  la  libertà:  a foggia  pur  di  fortezza  fabbricassi  il  palazzo  del  po- 
destà , dove  risedessero  i membri  del  governo. 

Con  questa  nuova  forma  di  stato  popolare , Firenze  ebbe  dieci  anni  me- 
morabili per  grandi  fatti.  Appena  la  morte  dell’imperatore  Federico  l’alleggerì 
della  paura , rimpatriò  i Guelfi  esigliati , costrinse  i nobili  delle  due  fazioni  a 
segnar  la  pace , obbligò  Pistoja , Arezzo , Siena  a mutarsi  dalla  bandiera  im- 
periale alla  sua  ; battè  Poggibonzi  e Volterra,  le  cui  mure  etnische  riparavano 

1 Ghibellini  ; presso  Pontedera  sconfisse  i Pisani  *°;  e in  memoria  di  quest’anno 
delle  vittorie  coniò  la  nuova  moneta  d’oro  di  ventiquattro  carati  e d’ un  ottavo 
d’oncia  d’oro,  detta  il  fiorino  perchè  portava  il  fiore,  simbolo  parlante  di  essa 
città. 

Continuarono  gli  anni  successivi  le  prosperità  ; ma  i Ghibellini  fecero  trama 
di  ricuperare  il  sopravvento,  e citati  a giustificarsi,  presero  le  armi  ed  eressero 
barricate.  Il  popolo  gli  attaccò , alcuno  uccise , gli  altri  via.  Guidati  da  Fari- 
nata degli  liberti , essi  ricoverarono  a Siena  ; e poiché  questa  avea  reciproco 
patto  con  Firenze  di  non  accogliere  i profughi,  le  fu  intimato  guerra.  Firenze 
era  stata  allora  posta  all’  interdetto  per  aver  fatto  sulla  pubblica  piazza  segar 
la  gorgiera  a un  Beccaria  pavese  abbate  di  Vallombrosa,  imputato  di  trame  coi 
fuorusciti,  sicché  la  guerra  vestiva  anche  apparenze  religiose;  c i Ghibellini  non 
4258  si  fecero  coscienza  di  chiedere  tedeschi  ajuti  a re  Manfredi,. che  già  era  stato 
gridato  signore  di  Siena.  Se  ne  promettevano  un  esercito,  ed  egli  mandò  soli 
cento  uomini;  di  che  i Ghibellini  stavano  sconfortati:  ma  l’accorto  Farinata 
disse  loro  : — Basta  eh’  ei  mandi  la  sua  insegna , e noi  la  metteremo  in  sì 
folto  luogo,  che,  senz’altro  pregare,  egli  ci  darà  maggiori  ajuti  ».  Ubriacati, 
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li  spinse  addosso  ai  Guniti , ili  cui  fecero  strage  : ma  questi  rannodatisi , li 
sconfissero  ed  uccisero  Un  ad  uno.  La  bandiera  dell'aquila  nera  in  campo  d’ar- 
gento fu  trascinala  pel  fan  irò  sin  a Firenze , dove  furono  decretate  dieci  lire  a 
chiunque  avesse  fatto  prigione  un  cavaliero,  metà  per  un  fante  cittadino,  e tre 
lire  se  mercenario,  stabilendo  simile  compenso  anche  per  l’avvenire  ". 

Come  Farinata  avea  previsto,  Manfredi  conobbe  impegnato  l'onor  suo;  e 
spinto  anche  da  ventimila  fiorini  speditigli , inviò  milleottocento  cavalieri  te- 
deschi comandati  da  suo  nipote  Giordano  d'Anglano;  coi  quali  e coi  Senesi 
e i fuoruscili  mise  in  rampo  ventimila  uomini.  Due  bugiardi  frati  promisero 
ai  Fiorentini  che  i Guelfi  senesi  aprirebbero  loro  la  città:  laonde,  per  quanto 
i prudenti  sconsigliassero  dall' impigliarsi  sul  territorio  nemico,  mentre  aspet- 
tando vedrebbero  i Tedeschi  ben  presto  sparpagliati  .per  mancanza  di  paghe , 
prevalsero  gli  esagerati  che  codardia  chiamano  l’attendere  l'opportunità:  un 
cavaliero  che  suggeriva  questo  partito,  fu  multato:  a un  altro  imposto  silenzio, 
pena  cento  lire , ed  esso  vi  s’ assoggettò  per  parlare  ; raddoppiala  la  multa , 
esso  non  tacque  ; nè  quando  fu  portata  a quattrocento  lire , e sinché  non  fu 
minacciato  della  testa. 

Risoluta  la  spedizione , non  vi  ebbe  famiglia  che  non  mandasse  alcuno  a ma 
piedi  o a cavallo.  Nella  marcia  faceano  d’ antiguardo  gli  arcieri  e balestrieri 
della  città  e del  contado;  seguiva  la  cavalleria  e il  popolo  di  tre  sestieri  della 
città , indi  la  cavalleria  e i fanti  degli  altri  ; formavano  il  retrognardo  i confe- 
derati a piedi  o a cavallo.  Con  loro  andavano  genti  di  Bologna,  Lucca,  Pistoja, 
Sanminiato,  San  Geminiano,  Volterra,  Perugia,  Orvieto  e molti  mercenari; 
in  tutto  più  di  trentamila  combattenti.  La  battaglia  datasi  ne’  rolli  di  Monto-  4 Tbn 
aperti  sull’Arbia,  a sei  miglia  da  Siena,  è de’ fatti  più  celebri  nell’età  eroica 
delle  nostre  Repubbliche.  1 Senesi  vi  si  prepararono  colle  divozioni,  « e quasi 

• tutta  la  notte  la  gente  attendevano  a confessarsi  e a fare  paci  l’uno  coll’altro. 

■ Chi  maggiore  ingiuria  avea  ricevuta , quello  Itene  andava  cercando  il  suo 

• nemico  per  baciarlo  in  bocca  e perdonargli,  in  questo  si  consumò  la  maggior 

< parte  della  notte  » 42.  Awiaronsi  poi  le  schiere;  e « quelle  valenti  donne, 

■ che  erano  rimasto  in  Siena  insieme  con  messere  lo  vescovo  e con  quelli  che- 

• rici , incominciarono  lo  venerdì  mattina  per  tempo  una  solenne  processione 

< con  tutte  le  reliquie  che  erano  in  duomo  e in  tutte  le  chiese  di  Siena.  Cosi 

• andavano  visitando  per  effetto,  sempre  i cherici  cantando  salmi  divini,  litanie 

• e orazioni:  le  donne  tutte  scalze  con  assai  vili  vestimenti  andavano  pregando 

• sempre  Iddio  che  rimandasse  chi  loro  padre,  chi  loro  figliuolo,  chi  loro  fra- 

• felli , chi  loro  mariti  ; e tutti  con  grandi  lacrime  e pianti  andavano  ad  essa 
« processione,  sempre  chiamando  la  Vergine  Maria.  Così  andarono  tutto  il 

< venerdì , c tutto  quello  dì  aveano  digiunato.  Quando  venne  la  sera , la  pro- 

■ cessione  tornò  al  duomo,  e ivi  tutti  s’inginocchiarono,  e tanto  stettero  fermi, 

■ che  fur  detto  le  litanie  con  molte  orazioni.  Discendendo  dal  poggio  si  fecero 

■ al  piano,  e ivi  si  fe  innanzi  a tutti  il  franco  cavaliere  maestro  Arrigo  d’A- 

• stimhergo,  e fe  riverenza  al  capitano  e a tutti  gli  altri,  dicendo:  Tutti 
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• quelli  di  casa  nostra , siamo  dal  sacro  imperio  privilegiati , che  in  ogni 

• battaglia  che  noi  ci  troviamo , doviamo  essere  1 primi  servidori.  Per- 

• tanto  a me  tocca  avere  l'onore  di  casa  nostra;  e di  ciò  vi  prego  che  siate 

■ contenti.  E {rii  fu  conceduto,  come  di  ragione  si  doveva. 

■ Stando  cosi  la  gente  de’ Senesi,  fu  veduto  per  la  maggior  parte  della 

• gente  (fiorentina)  uno  mantello  bianchissimo,  il  quale  copriva  tutto  il  campo 

■ de'  Senesi  e la  città  di  Siena....  Alquanti  diceano  che  loro  parea  il  mantello 

■ della  nostra  Vergine  Maria,  la  quale  guarda  e difende  il  popolo  di  Siena.... 
< in  questo  essendo  veduto  il  mantello  nel  campo  de’  Senesi  c sopra  alla  città 

• di  Siena , come  alluminati  da  Dio  si  inginocchiarono  in  terra  con  lacrime 

• invocando  la  Vergine  gloriosa.  E tutti  dicevano  : Questo  è un  grande 

• miracolo;  questo  è j>er  li  preghi  dello  nostro  vescovo  e de'  santi  reli- 
« gioii  * l3. 

i Ghibellini  erano  in  numero  inferiori  ma  meglio  disciplinati  e concordi  ; 
e Bocca  degli  Abbati  ed  altri , loro  fautori  secreti , disertarono  dai  Fiorentini , 
che  ne  rimasero  scompigliati  : la  martinella  cesati  di  rintoccare  ; i primi  cava- 
lieri fuggirono  e così  rimasero  salvi,  ma  de’ pedoni  forse  tremila  furono  morti, 
assaissimi  prigionieri;  il  carroccio  preso,  e con  glandi  feste  trascinato  a ri- 
troso; e sovra  un  asino  e colle  mani  al  dosso  un  araldo  che  i Fiorentini,  cre- 
duli all'intelligenza,  aveano  spedito  a domandare  le  porle  di  Siena;  c il  pupillo 
dietro  gridava:  — Or  venite  ed  occupate  la  città,  e fabbricatevi  un  fòrte  • 

11  vessillo  di  re  Manfredi  sventolava  innanzi  ai  Tedeschi , che  con  frondi  nel- 
l’elmo , inneggiavano  nella  lingua  del  lor  paese  la  vittoria  sul  nostro.  Dal  car- 
roccio senese  magnificamente  addobbato  sventolava  il  gonfalone  del  Comune, 
dietro  a cui  i prigionieri,  satolli  d'oltraggi  : de'  quali  non  fanno  parsimonia  nep- 
pure i cronisti , che  raccontano  come  fu  permesso  ai  privati  di  ricevere  il  ri- 
scatto de’  prigioni , ma  i magistrati  vollero  s’aggiungesse  un  capro  per  lesta , 
col  sangue  de'  quali  si  impastò  la  calce  per  ristorare  una  fontana  che  conservò 
il  nome  dei  Becchi.  Anche  una  chiesa  fu  eretta  a memoria  e in  onore  di  san 
Giorgio,  con  festa  anniversaria;  e Margaritone  dipinse  per  Farinata  un  cro- 
cifisso al  modo  bisantino.  Molte  famiglie  di  Firenze  sgomentate  mutaronsi  a 
Lucca,  dove  anche  i Guelfi  di  Prato,  Pisloja,  Volterra,  San  Geminiano  e 
d’altri  luoghi. 

Ripresa  superiorità,  i Ghibellini  congregati  ad  Empoli  posero  il  partilo 
di  distruggere  Firenze,  nido  degli  avversari  : solo  il  magnanimo  Farinata  di- 
chiarò esser  venuto  in  quella  confederazione,  non  per  disfare  la  città,  si  per 
conservarla  vincitrice  j;i.  Sifatta  proposizione  v’accenna  il  furore  della  parte 
ghibellina,  la  quale  punì,  taglieggiò  e riformò  lo  stalo  a modo  imperiale,  le- 
vando i privilegi  plebei  e le  aristocratiche  gravezze.  Il  conte  Guido  Novello , 
fatto  vicario  di  re  Manfredi  in  Toscana,  assali  Lucca,  ricovero  de’ Guelfi,  la 
quale,  invano  mandato  ad  invitare  Corredino,  non  potè  salvarsi  se  non  col  re- 
spingere i rifuggiti , cui  non  rimase  più  luogo  in  Toscana.  Malgrado  la  vit- 
toria di  Cario  d’Angiò,  Guido  potè  conservare  Firenze  ai  Ghibellini,  e a due 
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frati  Gaudenti  di  Bologna  diede  incarico  di  metterli  in  pace  co’  Guelfi , nomi- 
nandoli podestà  con  trentasei  savj.  Con  questi,  essi  distribuirono  le  arti  in 
dodici  corporazioni,  parte  dette  maggiori,  parte  minori;  e ciascuna  avea  con- 
soli, capitani,  stendardo. 

L’ unione  è sempre  funesta  alla  tirannide  ; e ben  presto  il  popolo  insorse 
contro  il  conte  Guido,  che  stimò  bene  ritirarsi  ; e la  città  si  riformò  a bandiera 
guelfa,  commettendo  la  signoria  a Carlo  d’Àngiò  per  dieci  anni.  Egli  combattè 
i Ghibellini  a Poggibonzi,  che  resistè  quattro  mesi,  e pigliò  molti  castelli  del  Pi- 
sano. 11  papa  avea  mandato  la  bandiera  coll’aquila  vermiglia  in  campo  bianco 
e sotto  un  serpente  verde,  la  quale  rimase  poi  sempre  insegna  della  massa 
guelfa , come  si  chiamò  un  magistrato  stabilito  per  amministrare  i beni  confi- 
scati ai  Ghibellini  contumaci  a vantaggio  de’  Guelfi  ^6.  Indipendente  dalla 
signoria,  essa  eleggeva  da  sè  i proprj  uffizj  e consigli,  faceva  ordini  e leggi, 
riceveva  e spacciava  lettere  ad  altri  Stati  con  proprio  suggello,  e vigilava  che 
ad  onori  o benelizj  del  Comune  non  si  ammettesse  verun  Ghibellino  : perciò 
fu  di  gran  peso  negli  avvenimenti , e sopravvissuta  alla  libertà  come  ammini- 
strazione economica,  restò  abolita  soltanto  il  1769. 

Quegli  avvicendamenti  moltiplicavano  i rancori,  le  confische,  i patimenti, 
ma  insieme  la  vita  e l’ardimento  delle  grandi  cose.  * La  città  di  Firenze  è 

• posta  di  sua  natura  in  luogo  salvatico  c sterile,  che  non  potrebbe  con  tutta  la 
« fatica  dare  da  vivere  agli  abitanti...  e per  questo  sono  usciti  fuori  di  loro 

• terreno  a cercare  altre  terre  e provincie  e paesi,  dove  uno  e altro  ha  veduto 
« da  potersi  avanzare  un  tempo,  e fare  tesoro,  e tornare  a casa:  e andando  a 
« questo  modo  per  tutti  i regni  del  mondo  e cristiani  e infedeli , hanno  ve- 

• duto  il  costume  delle  altre  nazioni ...  e l’uno  ha  fatto  venire  volontà  all’al- 
« tro,  intanto  che,  chi  non  è mercatante  e che  abbia  cerco  il  mondo  e veduto 
< le  strane  nazioni  delle  genti  e tornato  alla  patria  con  avere,  non  è riputato 
« da  niente...  ed  è tanto  il  numero,  che  vanno  per  lo  mondo  in  loro  giovi  - 
« nezza,  e guadagnano  e acquistano  pratica  e virtù  e costumi  e tesoro,  che 
« tutti  insieme  fanno  una  comunità  di  sì  grande  numero  di  valenti  e ricchi  uo- 
« mini,  che  non  ha  pari  al  mondo  » n.  Spesso  i mercanti  si  trovavano  soli 
a sostenere  le  pubbliche  gravezze,  e prestavano  danaro  ai  nobili  per  grandeg- 
giare, alla  plebe  per  comprarsi  derrate.  Presero  dunque  animo  non  solo  a vo- 
ler parte  nel  governo , ma  ad  escludere  i possessori  ; e fu  stabilita  la  signo- 
rìa di  sei  priori , obbligati  a convivere  in  palazzo  senza  uscirne  pe’  due  mesi 
che  duravano  ; e che  uniti  ai  consigli  delle  arti  maggiori , eleggevano  i suc- 
cessori. Doveano  appartenere  ad  un’arte,  e perciò  vi  si  faceano  immatricolare 
anche  i nobili  e le  casate  di  messeri  che  aspirassero  al  governo  ; onde  il  Co- 
mune non  si  considerava  che  di  artigiani  e popolo.  Ai  priori  presiedeva  un 
gonfaloniere;  ed  erano  serviti  da  tre  grandi  uffiziali  forestieri,  il  podestà,  il 
capitano  del  popolo,  l’esecutore  degli  ordinamenti  di  giustizia. 

Tratto  tratto  i Fiorentini  armavano  per  far  prevalere  la  fazione  guelfa , o 

« . . Cantò,  St.  dtgN  Italiani.  Tona.  IV.  S -, 
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si  mescolavano  nelle  controversie  di  Lucca , Siena , Pisloja , Cortona , dove 
aveino  liiopro  gii  ste;si  avvicendamenti,  nelle  più  prevalendo  la  democrazia. 
A Siena  i Nave,  difensori  bimensili  della  comunità  e del  popolo , doveano  es- 
sere mercanti:  e cosi  a Pisloja  gli  anziani,  esclusi  i nobili  antichi  e quelli  che 
per  alcuna  colpa  fossero  registrati  fra  i nobili.  Ad  Arezzo  s’ erano  ridotti  i 
Ghibellini  da  tutta  Toscana,  sicché  la  parte  nobile  crasi  rialzala  sotto  il  ve- 
scovo Guglielmo  degli  libertini.  I Guelfi  di  Firenze  vollero  reprimerli,  e avendo 
t itla  Toscana  preso  parto  di  qua  o di  là,  scontraronsi  a Campaldino  presso 
Bibiena.  Sai  venire  alla  mischia,  solcvansi  designare  dodici  paladini,  che  s’av- 
ventassero come  perduti  contro  i nemici  a capo  della  cavalleria,  incorandola 
col  loro  esempio.  A tale  impresa  il  fiorentino  Vieri  de’ Cerchi,  benché  infer- 
miccio , nominò  se  stesso , poi  suo  figlio , indi  non  volle  nominar  altri  ; ma 
tanto  bastò  perchè  a furia  si  volesse  esser  del  numero,  e cencinquanta  doman- 
darono d’entrare  paladini. 

* Il  vescovo  (d’Arezzo)  ch’avea  corta  vista,  domandò:  Quelle,  che  mura 
« sono?  Fugli  risposto:  f pairesi  dei  nemici.  Messer  Barone  de’  Mangiadori 

• da  Sanminiato,  franco  ed  esperto  cavaliere  in  falli  d'arme,  ratinati  gli  uomini 
« d’arme,  disse  loro  : Signori , le  guerre  di  Toscana  soleansi  vincere  per  bene 

• assalire , e non  duravano,  e pochi  uomini  vi  moriano,  che  non  era  in 

• uso  l'ucciderli...  Ora  è mutato  modo,  c rincorisi  per  (star  bene  fermi: 

• il  perché  io  vi  consiglio  che  voi  siate  forti , e lasciateli  assalire.  E cosi 

• disposono  di  fare.  Gli  Aretini  assalirono  il  campo  si  vigorosamente  e con 

• tanta  forza,  che  la  schiera  de’ Fiorentini  forte  rinculò.  La  battaglia  fu  molto 
« aspra  e dura.  Cavalieri  novelli  vi  s* erano  falli  dall’ima  parte  e dall’altra.' 

• Messer  Corso  Donati  colla  brigala  de’ Pistoiesi  ferì  i nemici  per  costa.  Le 

• quadrella  piovevano;  gli  Aretini  n’avean  poche,  ed  erano  feriti  per  costa, 

• onde  erano  scoperti  : l’ aria  era  coperta  di  nuvoli , la  polvere  era  grandis- 
i sima.  I pedoni  degli  Aretini  si  melteano  carpone  sotto  i ventri  dei  cavalli 

• colle  coltella  in  mano,  e sbudellavangli,  c de’ loro  feritori  trascorsono  tanto 

• che  nel  mezzo  della  schiera  furono  morti  molti  di  ciascuna  parte.  Molti  quel 
« di  furono  vili,  eli’ erano  stimati  di  grande  prodezza;  e molti  di  cui  noti  si 

• parlava,  furono  stimali  » ,8. 

I Fiorentini  ebbero  trionfo,  ma  nè  per  questo  posarono  i tumulti. 

1 nobili,  confidenti  nella  pratica  delle  armi,  mal  sapeano  piegarsi  al  freno 
di  legge,  sopmsavano  a’  popolani,  e quando  alcuno  avea  commesso  un  delitto, 
tutta  la  sua  famiglia  compariva  colParmi  alialo,  per  sottrarlo  alla  giustizia.  Il 
gonfhloniere  vedessi  allora  costretto  armar  la  gioventù  per  punire  a forza  i! 
delinquente.  — Molti  ne  furono  puniti  secondo  la  legge,  e i primi  che  vi  cad- 

• dono,  furono  i Caligaj  ; che  alcuno  di  loro  fe  un  malificio  in  Francia  in  due 
« figliuoli  d’ un  mercatante,  Ugolino  Benivieni,  che  vennero  a parole  insieme, 

« per  le  quali  l’uno  de’ detti  fratelli  fu  ferito  da  quello  de’Galigaj,  che  ne 

• mori.  E io  Dino  Compagni  (così  racconta  questo  caro  cronista)  rilrovan- 
« domi  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1293,  andai  alle  loro  case  e dai  loro  con- 
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« sorti,  e quelle  feci  disfare  secondo  le  leggi.  Di  questo  principio  seguitò  agli 

• altri  gonfalonieri  un  malo  uso,  perchè,  se  disfacevano  secondo  le  leggi,  il  po- 
« polo  dicea  eh  erano  crudeli;  che  erano  vili,  se  non  disfaceano  affatto:  e molti 
« sformavano  la  giustizia  per  tema  del  popolo  * . 

Giano  della  Della , nobile  fattosi  capo  de’  popolani , • uomo  virile  e di 

• grand’  animo , che  difendeva  quelle  cose  che  altri  abbandonava , e parlava 
« quelle  che  altri  taceva  • , ebbe  il  coraggio  che  mancava  alle  società  popolari 
per  reprimere  i grandi,  e persuase  a scegliere  un  gonfaloniere  di  giustizia  con 
mille  fanti,  acciocché  coll’ insegna  popolare  della  croce  rossa  in  campo  bianco 
reprimesse  vigorosamente  i prepotenti.  Sortito  egli  stesso  a quell’ illimitato 
uffìzio,  e giovandosi  dell’ esser  i nobili  in  guerra  gli  uni  cogli  altri,  proclamò 
ordinanze  in  costoro  aggravio,  * ed  a vera  e perpetuale  concordia,  unitade  e 

• conservamelo  e accrescimento  del  pacifico  e riposevole  stato  degli  artefici  e 

• delle  arti  e di  tutti  i popolani,  e di  tutto  il  comune  e de  la  cittade  e del  di- 
« stretto  di  Firenze  » . Fece  escludere  per  sempre  dagli  uffizj  cittadini  tren- 
tasette  casate  magnatizie,  e alla  signoria  diede  arbitrio  d’aggiungere  a quelle 
qualunque  famiglia  nobile  demeritasse  ; e la  legge  prefiggeva  si  potesse  arro- 
larc  fra  i nobili  soltanto  prò  homiddio , prò  veneno , prò  rapina  seti  robaria, 
prò  furtu , prò  incesili.  Chi  era  così  notato,  dovea  dare  duemila  lire  per  cau- 
zione  de’  suoi  portamenti , non  uscire  in  tempi  di  tumulto , non  possedere  casa 
vicina  a un  ponte  o ad  una  porta  della  città,  non  appellarsi  da’giudizj  criminali, 
non  accusare  un  plebeo,  salvo  per  delitto  contro  la  persona  sua  o d’uno  di  sua 
famiglia;  non  testimoniare  contro  un  popolano  senza  consenso  de’ priori:  ed  i 
suoi  parenti  fino  al  quarto  grado  erano  tenuti  in  solido  delle  multe  impostegli. 
I borghesi  furono  divisi  in  venti  compagnie  da  cinquanta  uomini , poi  da  du- 
cente, affinchè  prontamente  accorressero  alla  chiamala  dell’armi.  Si  affezionò 
il  popolo  a tali  ordinamenti  col  dare  ne’  consigli  generali  qualche  autorità  alle 
capittulini , cioè  ai  consoli  delle  maestranze. 

Al  tempo  stesso  la  Repubblica  estendeva  la  sua  giurisdizione  su  Poggibon2i, 
Certaldo , Gambussi , Catignano  ; ritoglieva  quelle  che  alcuni  conti  e cattanei 
teneano  da  antico , o aveano  di  fresco  ricuperate.  I nobili  sdegnatine , tanto 
più  che  consideravano  Giano  qual  disertore , ricorsero  ad  ogni  via  di  perderlo* 
Non  osando  l’ assassinio  per  tema  del  popolo , gli  opposero  un  signore  che  al- 
legava diplomi  dell’ imperatore  o del  papa;  ma  meglio  profittarono  d’un  arti- 
fizio non  più  disimparato,  e pur  testé  da  patrioti  nostri  non  solo  messo  in  pra- 
tica , ma  insegnate  a stampa , qual  è di  gettare  sull’  avversario  politico  la  ca- 
lunnia, affinchè  coll’onore  gli  sia  tolta  credenza.  Posero  dunque  Giano  in 
sospetto  al  popolo,  la  sua  severità  imputando  di  tirannide  ; e poiché  nel  punire 
i malvagi  egli  volle  proteggere  il  podestà  contro  un’insurrezione  di  piazza,  fu 
espulso  ; e confiscatigli  i beni , mori  in  esiglio. 

Non  per  questo  rivalsero  i nobili , e trovandosi  messi  disotto  della  legge , 
ritiravansi  dalla  città,  usando  da  tirannetli  ne'  loro  castelli.  Per  reprimere  le 
due  trapotenti  famiglie  dei  Pazzi  e degli  libertini  nel  Valdarno  superiore,  i 
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Fiorentini  fabbricarono  le  tre  fortezze  di  Terranuova , San  Giovanni  e Castel- 
franco, a lato  ai  coloro  lenimenti,  concedendo  tante  franchigie,  che  i sudditi 
di  quelli  e dei  Bieasoli  e dei  Conti  e d’altri  baroncelli  vicini  accorsero  a farsi 
terrazzani  di  quc’  castelli , per  ciò  prontamente  cresciuti.  Egualmente  contro 
gtì  Ubaldini  furono  fabbricate  Casaglia,  Scarperia  o castel  San  Barnaba,  Fi- 
renzuola, Barberino,  assolto  per  dieci  anni  da  imposizioni,  e colla  privativa 
ai  magnati  di  potervi  fare  acquisti. 


< 

» * 

* 

» il)  Consoli  trovanti  a Lucca  il  1121,  a Volterra  il  1114,  a Siena  i)  IIÌ5  eoe.:  a Pisa  già 
nel  1 004. 

(2)  Non  ripudio  del  tutto  il  racconto  de'  cronisti  circa  l'espugnazione  di  Fiesole;  ma  già  prima 
deli  eia  da  loro  assegnala,  Fiesole  e Firenze  formavano  un  solo  contado. 

4 * 

(.")  Così  l cronisti,  ma  il  castel  di  Prato  è nominato  anteriormente. 

(I)  A refi . dell*  rifortnagioni , lib.  vux  , cari.  55.  Il  Targlonl  Tozzelli,  ne’  suoi  f'iaggi  di  To- 
scana . fu  diligentissimo  a dare  la  storia  de'  Comuni  toscani  ; nel  che  lo  imitò  poi  il  Repelli , 
e sarebbe  desiderabile  si  facesse  dnpertutlo.  IH  molti  schiarimenti  la  illustrò  li  Mnnni  nei  Sigiti!. 

($)  Proni  unimirjnc  runligit  ipmrum  per  snidimi  et  librarti.  Delizie  degli  eruditi  toscani  , 
toni.  vili. 


(f>)  Suddi\  ideatisi  in  Ibaklini  da  Colduria , della  Pila,  di  Montaccianico , da  Senno,  da  Ca- 
gliano, da  Spugnole,  da  Querceto,  dalla  l'ora,  da  Susinana,  da  Castello,  da  Feliccione,  da  Pe- 
ni ole,  da  Ascianello,  da  Ripa,  da  Pesce,  da  Villanuova,  da  Farneto,  da  Vico,  da  Molettiano,  da 
Palude,  da  Rarberino,  da  Carda,  da  Palazzuolo,  da  Cnrlnra,  da  Specchio,  da  Mercatello. 


(7)  Ciascun  ebe  della  bella  insegna  porla 

Del  gran  barone,  il  od  nome  e il  cui  pregio 
Li  festa  di  Tommaso  riconforta, 
l)a  esso  ebbe  milizia  c privilegio. 

Dame  , Por.  svi. 


(8)  MvLEVOLTl,  Istorie  mnesi , pari,  i e il. 


(il)  Il  nome  di  Hellincinn  berti  ne  richiama  la  storiella  della  Gualdrada  sua  figlia.  Ottone  IV 
Imperatore  vedendola , chiese  di  chi  fosse  quella  bellissima  fanciulla  : e Bellincione  che  gli  era 
daccanto,  rispose:  — È figliuola  di  lalc,  che  gli  darebbe  l’animo  di  farsela baciare  » . Ma  la  fan- 
ciulla arrossendo  soggiunse:  — Padre,  non  siate  si  libero  promettitore  di  me.  che  non  mi  ba- 
cierà mai  cbi  non  sia  mio  legittimo  sposo*.  Del  che  lodandola,  F imperatole  la  fece  sposare  a 
un  conio  Guido  con  lauta  dote. 


(IO)  Allora  i Pisani  furono  costretti  cedere  il  forte  di  Motrone,  posto  al  mare  presso  la  cit- 
tadina che  fu  detta  Pietrnsanta  dal  podestà  di  quell’anno  Guiscardo  da  Pietrasanta  milanese. 
1 Fiorentini  stanziarono  distruggerla,  come  costosa  e difficile  a tenersi.  ! Pisani,  temendo  la  con- 
servassero, e così  tenessero  un  piede  sul  mare,  spedirono  a Firenze  chi  segretamente  persua- 
desse a demolirla.  V incaricalo  si  diresse  ad  Aldobrandino  Ottobuoni,  cittadino  povero,  mollo 
*''•  ascoltato;  e gli  offerse  quattromila  zecchini  se  inducesse  i suoi  colleghi  a ciò  che  appunto  il 
giorno  innanzi  era  stato  risolto.  Aldobrandino  argomentò  che,  se  i Pisani  desideravano  tanto  la 
distruzione  di  quel  forte, -segno  era  che  tornava  meglio  conservarlo;  onde  agii  anziani  seppe 
ciò  persuadere , e la  sua  generosità  non  fu  conosciuta  se  non  per  opera  dei  nemici.  G.  Villa  SI, 
vi.  65.  1 vincitori  di  Montaperti  lo  cavarono  dal  sepolcro  ove  da  Ire  anni  posava,  a lo  trasci- 
narono in  una  cloaca. 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CAP.  XCV. 


W 

(41)  Guelfi  et  Ghibellini , ms.  della  biblioteca  Riccardi,  nu  1878,  f.  49. 

(42)  Nicolò  Vestir*  , La  tconfilta  di  Monteaperti. 

(15)  Cronache  del  Vnvrcft*.  Di  tali  miracoli  sono  piene  le  cronache  delle  cillà.  Quando  i Cre- 
monesi furono  assaliti  dai  Milanesi  il  giorno  di  san  Pietro  e Marcellino  del  1213,  uscirono  divisi 
in  quattro  porte;  e intanto  le  donne  e i restanti  si  raccolsero  in  San  Tommaso , dove  sono  i 
corpi  di  que’  santi.  Sconfitta  essendo  la  porta  San  Lorenzo,  si  cslinse  la  quarta  parte  delle  lam- 
pade accese  dinanzi  ad  essi  santi;  Sconfitta  anche  porta  Natale,  si  spense  un  altro  quarto  delle 
lampade;  e cosi  fu  per  porta  Pertusa.  Restavano  quei  di  porta  Aribcrta,  quando  dall' arca  uscirono 
due  colombe,  che  volarono  all' esercito  cremonese  , poi  tornarono  nell'arca  stessa  ; e subito  le 
lampade  tutte  si  riaccesero,  c la  vittoria  fu  piena  pei  Cremonesi. 

I 

(l  i)  Chi  abbia  veduto  Langusta  valle  fra  l'Arbla  e il  liiena,  spazio  di  mezzo  miglio  quadralo, 
crederà  che  il  Malcspini,  quando  vi  fa  combattere  trentamila  pedoni  e mille  cavalieri  della  sola 
lega  guelfa  . abbia  fatto  come  tutti  i gazzettieri  e i narratori  vulgari  ; nè  che  tutta  queir  oste 
potesse  rifuggirsi  nel  casteiiotto  di  Monleaperti , ove  a pena  alloggerebbe  un  reggimento. 

(43)  Daple  colloca  Farinata  (che  pur  era  del  partito  suo)  all'Inferno  tra  gli  Epicurei,  cioè 
fra  coloro  che  l'anima  col  corpo  morta  fanno.  Mostra  grati  venerazione  per  lui  e pcc  altri  seco 
dannati,  i cui  onorali  nomi  dice  aver  sempre  raccolti  e ripetuti  con  riverenza.  Farinata  gli  do- 
manda perchè  Firenze  durasse  così  avversa  alla  famiglia  sua  in  ogni  decreto,  giacché  gii  liberti 
restavano  sempre  esclusi  dalie  tregue  che  tratto  tratto  si  faceano.  Dante  gli  rammenta  la  batta- 
glia dell’Arbia;  e Farinata, 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

— A ciò  non  fui  io  sol  (disse),  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso. 

Ma  fui  lo  sol  colà  dove  sofferto 
Fu  per  ognun  di  tórre  via  Firenze 
Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

hf.  x. 

(16)  Si  ha  la  stima  dei  danni  recati  dai  Ghibellini  ai  Guelfi,  che  furono  valutali  132,160 
fiorini  d’oro,  vale  a dire  uu  milione  e mezzo.  Delle  moltissime  case  distrutte,  alcune  sono  valu- 
tate appena  quindici  fiorini:  palazzi  chiamami  quelle  che  valgono  pii:  di  trecento. 

Anche  negli  statuti  di  Calimala  è prefisso  che  « tutli  i consoli  del  mercanti  siano  quattro,  e 
il  camerlingo  sia  uno  ; e tutti  siano  ed  esser  debbiano  guelfi,  e amatori  di  santa  romana  Chiesa  ». 

ì 

(17)  Dati,  Cron.  pag.  35.  , , 

(48)  Dino  Cokpagm. 
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CAPITOLO  XCVI. 

le  Repubbliche  marittime.  Costituzione  di  Venezia. 

Come  Firenze  i Guelfi,  così  Pisa  capitanava  i Ghibellini  di  Toscana.  Il 
terreno  abbandonato  dalPacque,  che  forma  quella  vasta  pianura,  allontanando  la 
città  dal  mare,  veniva  man  mano  in  proprietà  dei  re  d’Italia,  i quali  ne  faceano 
larghezza  alla  chiesa  o all’  arcivescovo  di  Pisa , venuto  perciò  di  ricchezza 
famosa  e anche  di  estesa  giurisdizione.  Già  la  vedemmo  * in  grande  e nobile 

• stato  di  grandi  e possenti  cittadini  de’  più  d’Italia,  e erano  in  accordo  e unità, 

• e manteneano  grande  stato,  imperò  che  v’era  cittadino  il  giudice  di  Gal- 

• lura,  il  conte  Ugolino,  il  conte  Fazio,  il  conte  Nieri,  il  conte  Anseimo  e’1 

• giudice  d’Arborea;  e ciascuno  per  sè  tenea  gran  corte,  e con  molti  cittadini 
« e cavalieri  a fiate  cavalcavano  ciascuno  per  la  terra  ; e per  la  loro  grandezza 

• e gentilezza  erano  signori  di  Sardegna,  di  Corsica  e d’Elba,  onde  aveano 
« grandissime  rendite  in  proprio  e per  lo  comune,  e quasi  dominavano  il  mare 
« con  loro  legni  e mercanzie  • (Villani). 

Tra  le  famiglie  pisane  che  dominavano  in  Sardegna,  primeggiava  quella  de’ 
Visconti:  agli  Alberti  obbediva  la  Capraja:  altri,  come  i giudici  d’Arborea  e i 
varj  consorti  della  famiglia  Gherardesca,  avevano  palazzo,  corte,  masnada  pro- 
pria nella  città.  Al  modo  poi  che  Genova  sulle  riviere,  e Venezia  sulla  costa 
illirica,  Pisa  teneva  possessi  nella  Toscana  ; ed  Enrico  VI  le  cesse  tutti  i diritti 
regj  nella  città  e un  territorio  ricco  di  sessantaquattro  borgate  e castelli.  Con 
Genova  e Lucca  disputava  il  possesso  della  Lunigiana , ed  occupati  i feudi  dei 
vescovi  e conti  di  Luni,  vi  rinnovò  le  cave,  già  anticamente  conosciute,  onde 
trarne  marmo  per  la  cattedrale  sua  e per  quella  di  Carrara  4. 

Costante  alla  fede  imperiale,  vantaggiò  delia  grandezza  degli  Svevi, 
soffri  dei  disastri.  Da  Firenze  obbligata  a rivocare  i Guelfi  esigliati , questi 
colle  loro  ricchezze  la  risanguarono.  Avendo  i Pisani  preso  a protezione  il 
4282  giudice  di  Ginerca  in  Corsica,  predone  che  era  stato  battuto  dai  Genovesi,  si 
esacerbarono  le  ire  antiche  fra  le  due  repubbliche,  agitate  ne’  mari  e negli  scali 
del  Levante.  Nè  vuoisi  tacere  come  le  due  emule,  perchè  non  si  dicesse  aver 
l’una  soverchiato  l’altra  di  sorpresa,  teneano  un  notaro  ciascuna  nella  nemica, 
che  informasse  i suoi  di  quanto  vi  si  preparava  2. 

Dopo  lungo  manovrare , Nicolò  Spinola  si  presentò  colla  flotta  ligure  alle 
foci  dell’Arno;  Rosso  Buzzaccherini  gli  menò  incontro  la  pisana;  e settanta 
vascelli  genovesi , e sessantaquattro  pisani  (numero  portentoso!)  si  diedero 
la  caccia  con  diversa  fortuna.  Pisa  si  trovò  esausta  dalle  spose , ma  vi  sop- 
perirono le  illustri  famiglie  : i Lanfranchi  armarono  undici  galee , sei  i Gua- 
landi, Lei,  Gaetani,  tre  i Sismondi,  quattro  gli  Orlandi,  cinque  gli  Upezzen- 


Digitized  by  Google 


PISA.  IL  CONTE  UGOLINO, 


30 

ghi,  Ire  [ Visconti,  due  i Moschi;  onde  una  (lolla  di  cenlofre  galee  si  accostò 
al  porto  di  Genova  scoccandovi  treccie  d’argento.  Ccntoselle  galee  salparono 
da  Genova  fra  le  benedizioni  dell* arcivescovo  e gli  auguri  pilrioliri,  e scon- 
trata la  nemica  alla  Meloria,  banco  rimpetlo  al  colmato  seno  di  Porlo  Pisano,  *-&* 
la  fracassò,  prendendo  anche  l’ ammiraglio  Morosità  e lo  stendardo  e il  sigillo 
del  comune.  Diecimila  Pisani  furono  tenuti  prigionieri  a Genova  sedici  anni , 
non  uccidendoli  acciocché  le  donne  loro  non  potessero,  rimaritandosi,  di 
nuova  prole  risarcire  la  patria.  Diceasi  pertanto,  chi  voleva  veder  Pisa  an- 
dasse a Genova;  donde  essi  regolavano  le  sorti  della  patria;  nuovi  Regoli, 
la  sconsigliavano  dal  cambiarli  con  Castro  di  Sardegna,  fortezza  fabbricala 
dagli  avi  e difesa  con  tanto  costo;  e giuravano,  se  a questo  prezzo  fossero 
redenti,  si  chiarirebbero  nemici  a que’  pusillanimi  che  avevano  sagriOcato  IV 
nor  nazionale  al  bene  privato.  . . 

Questo  tracollo  di  Pisa  lasciò  in  vantaggio  i Guelfi  di  Toscana,  i quali  si 
congiurarono  contro  l’unica  ghibellina  finché  fosse  distrutta.  Ed  essa  avrebbe 
avuto  l’ultimo  tuffo,  se  Ugolino  conte  della  Gherardesca  ( terra  montana  lungo 
il  alare  Ira  Livorno  e Piombino)  non  fosse  colla  sua  abitila  riuscito  a scom- 
porre la  lega,  sbandire  i Ghibellini,  e riparare  e munire  Porlo  Pisano.  Con- 
servando dieci  anni  il  dominio  della  patria,  ottenne  pace  dai  Lucchesi  e Fio- 
rentini ; ma  coi  bandire  le  famiglie  ghibelline  e demolirne  i palazzi  si  attirò 
acerbissimi  nemici  e principalmente  Nino  di  Gallura.  Rivangando  antichi  fatti,  i-88 
costoro  diedero  voce,  che  alla  Meloria,  dov’egli  era  uno  de’ capitani,  avesse 
cospirato  a perdere  la  battaglia  per  indebolire  la  patria  ; aggiungevano  avesse 
compra  la  pace  col  tradire  ai  nemici  le  castella,  ed  ora  impedisse  ogni  accordo 
coi  Genovesi  per  timore  non  tornassero  a casa  i prigionieri.  Anche  l’ arcive- 
scovo Ruggeri  degli  Ubaldini,  caldo  ghibellino,  gli  si  era  avversato,  pre- 
tendendo dividesse  con  lui  la  dominazione:  ed  Ugolino,  cinto  da  nemici  e mal- 
contenti, raddoppiava  {'oppressione  c cresceva  l’odio.  Un  nipote  osò  dirgli 
quel  che  niun  altro,  cioè  t’ indignazione  che  eccitava  l’eccesso  delle  imposte; 
e Ugolino  gli  s’avventò  con  un  pugnale.  Parò  il  colpo  un  nipote  dell’ arcive- 
scovo, amico  dell’altro;  e Ugolino  si  sveleni  su  questo  trucidandolo.  Rog- 
* geri  prese  accordo  coi  Gualamli,  Sismondi,  Lanfranchi,  Ripafralta,  c assa- 
lito il  conte,  lo  chiusero  nella  torre  de’  Gualandi  alle  Sette  vie,  cqp  Gaddo  e 
Uguccioue  tìgli  suoi,  e con  Nino  e Ansebnuccio  àgli  d’altri  suoi  figliuoli,  e quivi 
li  lasciarono  morir  di  fame.  Ruggeri  supremo  allora  in  Pisa,  e le  armi  ven- 
nero affidate  al  conte  Guido  di  Montefeltro , cui  mercè  la  repubblica  ripreso 
gli  antichi  contini. 

• A danno  di  Pisa  armò  novamente  Genova,  che  conquista  l’isola  d’Elba,  1200 
e con  ventiduemila  combattenti,  di  cui  cinquemila  aveano  corazze  bianche 
come  la  neve(C.vFARo),  distrusse  Porto  Pisano,  ove  entrò  spezzando  le  catene, 
che  ancora  pendono  in  quella  città , sciagurato  monumento  di  fraterne  guerre 
anche  dopo  strappati  i trofei  e i frutti  delia  libertà.  Alla  pace  Pisa  rinunziò 
ai  diritti  sopra  la  Corsica  e a Sassari  di  Sardegna.  . , 
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Genova  fin  da’  primordj  erasi  regolata  come  nna  società  mercantile  per  via 
delle  compagnie  che  si  costituivano  all’uopo  di  somministrare  nna  flotta  o 
condurre  un’azienda  per  due,  sei,  venti  anni;  e i consoli  di  queste  erano 
spesso  anche  consoli  del  comune.  Governo  imparaticcio , e che  pure  compì 
tante  imprese  quante  vedemmo , acquistò  le  riviere  e i possessi  in  Levante  e 
prevalenza  nelle  vicende  italiane.  Allora  l’amministrazione  della  città  non  potè 
più  confondersi  con  quella  d’ interessi  particolari , e fu  affidata  a capi  annuali 
distinti , benché  eletti  ancora  dalle  otto  compagnie , partecipi  del  governo  in 
egual  porzione,  e che  sussistettero  sempre,  e divennero  quasi  il  mezzo  per 
cui  i cittadini  potevano  nello  Stato.  Formata  una  di  esse,  chi  si  presentasse 
a darvi  il  nome  fra  undici  giorni  rimaneva  abile  ad  impieghi  pubblici;  se 
no , non  poteva  comparire  in  giudizio  fuorché  convenuto , nè  alcun  membro 
della  compagnia  dovea  servirlo  sulie  galee  o patrocinarlo  avanti  ai  tribunali. 
Di  ogni  compagnia  un  nobile  veniva  eletto  a costituire  il  consiglio  de’  Clavi- 
geri , Custodi  e amministratori  del  tesoro , presto  saliti  a grande  importanza. 
Al  consiglio  generale,  che  adunavasi  in  San  Lorenzo,  non  sembra  assistesse 
tutto  il  popolo , bensì  i meglio  considerati  fra  le  compagnie  ; il  popolo  era  rap- 
presentato dal  cintraco  o pubblico  banditore,  non  per  deliberare,  ma  per  per- 
suadere. I quattro  consoli  eletti  dal  popolo  sovrano,  giuravano  non  far  guerra 
o pace  senza  consenso  di  questo , non  permettere  merci  forestiere , eccetto 
il  legname  di  costruzione  e le  munizioni  navali , e rendere  esatta  giustizia. 
Questi  consoli  nel  1121  divennero  annuali,  e nel 30  furono  distinti  da  quelli 
dei  placiti,  vale  a dire  il  potere  amministrativo  si  separò  dal  giudiziale;  e fra 
essi  consoli  e il  parlamento  s’interpose  il  consiglio  di  Credenza  ( ùlentiarii) 
o senato,  che  riceveva  le  ambascerie,  i ricorsi  de'  paesi  soggetti,  ponderava 
gli  affari  più  rilevanti. 

Dell’antica  immunità  vescovile  rimanea  vestigio  nella  decima  del  mare, 
che  l’arcivescovo  riseoteva  su  tutte  le  navi  che  approdassero  con  grano  o sale; 
inoltre  nel  palazzo  arcivescovile  risedevano  i consoli  dello  Stato  c quelli  de' 
placiti , il  senato , i consigli  ; i trattati  si  faceano  in  nome  del  vescovo  e dei 
consoli,  e molti  feudatari  prestavano  il  giuramento  prima  a lui  poi  al  co- 
mune; egli  poi  dominava  in  San  Remo,  sui  marchesi  Malaspina  e su  molti 
cittadini. 

Verso  il  mezzo  di  quel  secolo , anche  gli  altri  paesi  della  Liguria  aspira- 
vano ad  esser  detti  genovesi,  e i luoghi  delle  valli  e de’  monti  vicini  s’incor- 
poravano a Genova.  I feudatari  giuravano  il  comune,  ed  erano  ascritti  nel 
breve  de'  consoli  e sul  libro  delle  famiglie  consolari  ; se  avessero  signorie  lon- 
tane o titoli  di  conti  e marchesi , davanti  al  parlamento  rinunziavano  alla  giu- 
risdizione , chiedendo  esser  ammessi  in  qualche  compagnia  ; c immatricolali 
che  fossero,  erano  investili  di  nuovo  come  vassalli  dei  diritti  rinunziati,  pro- 
mettendo tener  casa  aperta  in  città,  abitarvi  tre  mesi,  servire  in  guerra  con 
un  prefisso  numero  di  fanti,  cavalli  o marinai  : reciprocamente  il  comune  s'ob- 
bligava a proteggerli , nei  mesi  d’ assenza  non  obbligarli  a parlamenti , al  trar 
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delle  navi,  nè  mai  gravarli  di  maggiori  imposizioni;  e consentiva  che  ne’  loro 
feudi  adoprassero  i calzari  e il  manto  purpureo. 

Le  comunità  indipendenti  promettevano  assumere  le  guerre  e le  paci  de' 
Genovesi  ; non  concedere  asilo  a verun  bandito,  corsaro  o nemico  ; non  spedir 
navi  da  aprile  a ottobre  oltre  Barcellona  a ponente , nè  oltre  l’isola  di  Sarde- 
gna a levante , senza  che  andata  e ritorno  toccassero  il  porto  di  Genova  ; non 
molestare  chi  da  questo  o a questo  veleggiasse  ; contribuire  in  data  porzione  alle 
spese  di  cavalcate,  o d’armamenti  navali,  o di  legazioni  nelle  parti  marittime. 
Genova  le  prendeva  in  protezione , ne  assicurava  i privilegi , e confermava  i 
magistrati  ch’esse  eleggevano  5. 

Dalle  guerre  esterne  c dal  continuarsi  le  magistrature  e le  cariche  delle 
compagnie  nelle  famiglie,  originò  una  nobiltà  cittadina,  la  quale  cagionò  fazioni 
e brighe;  e cinta  di  clienti,  eresse  torri  e nutricò  battaglie  interne.  E poiché 
a reprimerle  non  bastavano  religione  nè  consoli,  si  ricorse  qui  pure  ad  un  po- 
destà forestiero , dandogli  per  assessori  otto  nobili. 

Attorno  a Genova  erano  molte  piccole  signorie.  I Savonesi  nel  1153  si 
reser  quasi  dipendenti  da  Genova , obbligandosi  di  venire  con  questa  agli  ar- 
mamenti , alle  cavalcate , alle  collette , osservare  i divieti  posti  da  essa , non 
navigare  oltre  la  Sardegna  e Barcellona  se  non  movendovi  dal  porto  geno- 
vese e tornandovi.  Nel  1 121  avea  Genova  comprato  Voltaggio  dal  marchese 
di  Gavi , nel  28  espugnato  Montaldo,  nell’83  fondato  il  castello  di  Porto  Ve- 
nere. Nel  91  da  Enrico  VI  si  fe  cedere  Monaco,  benché  come  parte  della 
Turbia  fosse  sottoposto  ai  vescovi  e al  comune  di  Nizza;  ma  molti  glielo  dis- 
putavano, e Genova  col  pretendervi  gagliardo  preparava  un  nido  ai  Grimaldi, 
che  poi  le  diverrebbero  infesti. 

Nizza  era  stata  repubblica  indipendente,  divisa  in  città  inferiore  e supe- 
riore, che  ebbero  tra  sé  liti  e compromessi 4 finché  venne  a dominio  de’  conti 
di  Provenza,  i quali  altri  castelli  teneano  in  que' dintorni.  Baimondo  Beren- 
gario li  nel  1171»  riconobbe  i diritti  del  comune  e dei  consoli  di  Nizza,  sicché 
rimanessero  indipendenti  salvo  l’onore  d’essi  conti;  e nel  1205 se  ne  comincia- 
rono gli  statuti  Quei  conti  di  mal  animo  soffrivano  che  Genova  crescesse 
verso  Nizza,  e impedironlc  sempre  l’acquisto  di  Monaco;  ma  essa  nel  1215 
mandò  Fulcone  da  Castello  con  molti  nobili  sopra  tre  galee  ed  altri  legni , 
eoi  quali  fondarono  quattro  torri , congiunte  da  una  cortina  alta  trentatrc  pal- 
mi, là  dove  poi  fu  il  palazzo  de'  principi  di  Monaco.  Nizza  stessa  in  quell’anno 
giurò  il  comune  di  Genova. 

Il  porto  che  anticamente  si  chiamava  di  Ercole  Moneco , un  miglio  a le- 
vante di  .Nizza,  era  stato  spopolato  dai  Saracini,  talché  non  serviva  che  di 
ricovero  ai  pirati.  Carlo  II  di  Provenza  nel  1295  pensò  fabbricarvi  un  nuovo 
borgo,  che  intitolò  Villafranca,  facendovi  trasferire  gli  abitanti  di  Montolivo, 
colla  promessa  di  cingerli  di  mura , edificarvi  una  chiesa  a san  Michele , con- 
durvi una  fontana,  tenerli  franchi  da  ogni  imposizione,  eccetto  il  ripaggio  e 
la  gabella  quali  costumavansi  dai  Nizzardi G. 
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Robusti  e fieri  erano  i conti  Guerra  di  Ventimiglia,  ne'  cui  siati  Saa 
Remo  obbediva  all'arcivescovo  di  Genova.  I conti  Quaranta , i signori  Casa- 
nova aveano  signorie  a Liugucglia  e Garlenda  e nel  Castellaro  : i marchesi 
Tagliaferro  di  Clavesana  in  Porto  Maurizio,  Diano,  Andora:  i del  Carretto 
erano  potentissimi  da  Capodimele  ad  Albissola , e signori  di  Savona  7.  Co- 
muni distinti  formavano  Aibenga,  Savona,  Noli.  1 marchesi  di  Ponzone  signo- 
reggiavauo  Varazze , terra  suddivisa  poi  tra  un'infinità  di  condomini.  Segui- 
vano i lenimenti  dell' abbazia  di  San  Fruttuoso  in  Capodimonte.  I conti  di 
Lavagna  dominavano,  oltre  Lavagna,  sopra  Sestri,  Varese,  vai  di  Taro,  e 
fin  in  Pontremoii,  c a ponente  deli' Entrila  (ino  a Rapallo,  e dall’altro  lato 
fino  a Brugnato  e alla  Magra  ; confinavano  coi  signori  di  Passano , e coi  Ma- 
laspina  delia  Lunigiana.  Minori  erano  quei  di  Lagnoto  e Celasco,  di  Rivalta, 
di  Vezzano,  di  Trebiano;  infine  venivano  i marchesi  di  Massa,  il  comune  di 
Lucca  e l’emula  Pisa.  Più  fra  terra,  Genova  trovavasi  a fianco  il  comune 
di  Tortona,  i marchesi  di  Parodi,  di  Gavi,  di  Bosco,  che  giungeano  fin  al 
giogo  di  Voltri;  i marchesi  d’incisa,  di  Ceva,  di  Garessio;  i signori  di  Por- 
nassie,  i conti  di  Badalucco,  di  Maro,  di  Sospetto;  e più  potenti  quei  di  Mon- 
ferrato e di  Provenza  8. 

Le  due  riviere  non  tenevansi  liete  della  supremazia  di  Genova,  anzi  Savona, 
e più  sposso  Ventimiglia  la  rinnegavano,  ed  appoggiavamo  alt’emula  Pisa.  Tra 
la  nobiltà  castellana  primeggiavano  i Fieschi  e i Grimaldi , dediti  ai  Guelfi 
o Rampini,  e i Boria  c gli  Spinola  ai  Ghibellini  o Mascherati;  sommoveano 
la  repubblica , recitavano  ai  magistrati , a vicenda  portavano  le  loro  creature 
a podestà,  abbati,  capitani  della  libertà;  spingevano  a minute  guerre  e spedi- 
zioni, calando  o salendo  a norma  degli  avvenimenti  generali  d’Italia,  pei  quali 
si  mutava  anche  il  governo  interiore.  Intanto  ogni  cosa  andava  in  baruffe  in- 
testine, che  empivano  di  violenze  e defitti  la  città  e le  riviere. 

Talvolta  sorgeva  un  di  costoro  che  sanno  blandir  il  popolo , e a nome  di 
esso  procacciasi  suprema  autorità.  Allo  spirare  dell' amministrazione  di  Fi* 
1237  lìppo  Torriano,  il  popolo  levò  rumore  pretendendo  ch’egli  avesse  rubato,  e 
ehe  i sindacatori  corrotti  l’avessero  assolto;  esser  tempo  di  finire  le  concussioni 
dei  nobili  ; solo  meritare  la  sua  confidenza  Guglielmo  Boccanegra.  E a spalle 
portatolo  suH’altaro  di  San  Siro,  lo  proclamano  capitano  del  popolo;  la  nobiltà 
cittadina  è per  lui,  e lo  vuole  decenne,  fin  coll’arbitrio  di  nominare  il  podestà 
annuale;  la  nobiltà  feudataria  gli  tien  testa,  ed  egli  la  doma,  eleva  genio 
nuova,  accarezza  il  vulgo,  indi  reso  ardito,  abusa  del  potere  per  farsi  crescere 
il  soldo  e arrogarsi  nuove  prerogative,  dà  e toglie  impieghi  a capriccio,  sprezza 
le  deliberazioni  de’  consigli , cassa  le  sentenze  de’  tribunali.  Aveva  ordito  d’in- 
carcerare tutti  i primani;  ma  questi  ammutinandosi  presero  le  porte  accioc- 
ché non  potesse  chiamar  la  gente  di  campagna,  e lo  abbatterono,  conceden- 
dogli appena  la  vita  per  istanze  dell’arcivescovo  ; c si  tornò  all’  istituzione  del 
podestà  forestiero.  Però  il  posto  di  capitano  del  popolo  e comune  genovese  fu 
scopo  all’ ambizione  dei  nobili,  e causa  di  dispute  incessanti. 
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Parve  un  tratto  che  Roberto  Spinola  fosse  per  ciuffare  il  dominio  supre-  <a«i 
mo  ; ma  quello  sminuzzamento  d'ambiziosi  che  cagionava  la  contesa,  impediva 
la  tirannide  d'un  solo.  Si  credette  ovviare  le  rivalità  rendendo  men  arbitrario 
il  modo  di  formare  il  gran  consiglio , convenendo  che  ciascuna  compagnia 
avesse  ad  eleggere  cinquanta  membri,  i quali  nominassero  quattro  consiglieri 
in  un'altra  compagnia,  e questi  trentadue  destinassero  i consiglieri  urbani  e 
gli  otto.  Le  pretensioni  delle  famiglie  toglievano  ogni  accordo  durevole , sin- 
ché nel  1339  il  dominio  dei  nobili  fu  scassinato  per  sostituire  le  case  popolari 
degli  Adorno  e Fregoso  : ma  i nobili  tennero  gran  parte  nelle  magistrature , 
nell' amministrazione,  sulle  flotte,  e collocandosi  or  coll’ una  or  coll’altra  delle 
fazioni  predominanti,  producevano  un'instabilità  che  non  potea  neppure  risol- 
versi in  tirannia  ®.» 

1 primi  stabilimenti  genovesi  in  Corsica  dimostrano  piuttosto  imprese  di 
privati  o dirette  alla  pirateria;  ma  nel  1195  la  repubblica  v'acquistò  San  Bo- 
nifazio, riducendola  a colonia  con  un  podestà  e con  larghi  privilegi.  Nell'isola 
presero  piede  i fuorusciti  di  Genova,  che  poi  avversavano  la  metropoli;  tanto 
che  il  giudice  Sincello  di  Pisa  tornò  a farvi  prevalere  la  città  sua , e i Geno- 
vesi si  trovarono  novamenle  ristretti  a San  Bonifazio.  1 vassalli  pagavano  una 
tassa  sulla  cera  e metà  del  testatico , ed  esercitavano  giurisdizioni  inferiori , 
dipendenti  dal  giudice:  ma  appoggiandosi  gli  uni  a Pisa,  gli  altri  a Genova, 
ne  derivava  anarchia , fomentata  dai  privilegi  che  quelle  concedevano  a gara 
per  farseli  amici. 

Di  maggior  importanza  stabilimenti  ebbe  Genova  nel  mar  Jonio  e nel 
Nero,  e commercio  obesissimo,  come  vedemmo  e vedremo.  Da  cinquanta  a 
settanta  grossi  vascelli  salpavano  ogni  anno  dalle  rive  liguri,  portando  droghe 
e altre  merci  in  Sardegna,  in  Sicilia,  in  Grecia,  in  Provenza;  altri  assai 
con  lana  e pelli  : e delle  lucrate  dovizie  facevasi  bella,  comoda,  forte  la  patria. 

Dal  1270  all' 83  si  compirono  le  due  darsene  e la  grande  muraglia  del  molo; 
nel  95  il  magnifico  acquedotto,  traverso  aspre  montagne. 

Venezia,  a seconda  dei  tempi,  sviluppava  i germi  che  v’avea  deposli  la 
sua  origine.  Il  doge  Vitale  Michiel  II  volea  reprimere  la  perlidia  di  Manuele 
Comneno  col  portargli  grossa  guerra  : ma  il  popolo , che  vedeva  andarne  a 
ruina  il  commercio,  a tumulto  l' impedì.  Quando  però  le  navi  venete  torna- 
rono trafficando  in  Oriente,  il  Comneno  le  sorprese,  confiscò  il  carico,  impri- 
gionò le  ciurme.  Allora  il  popolo  schiamazzando  chiede  la  guerra  che  schia- 
mazzando avea  repulso;  il  doge  li  seconda,  ma  le  arti  dell'imperatore  rattepi- 
discono  quell’  ardore  : intanto  la  peste  si  getta  nella  flotta , migliaia  d' uomini 
periscono,  e pochi  legni  tornano  nelle  lagune.  Poiché  ne’ disastri  vuoisi  una 
vittima,  vien  apposta  opi  colpa  al  doge;  e la  plebe,  che  già  n’avea  veduto 
deposti  nove,  cinque  accecati,  altrettanti  uccisi,  nove  costretti  abdicare,  trucidò 
il  Michiel.  Sci  mesi  s’indugiò  a dargli  un  successore , sentendo  la  necessità  ma 
di  porre  un  limite  alla  potenza  d’un  solo. 

L’estensione  delia  città  rendeva  ornai  impossibile  l'adunare  tutti  i cittadini, 
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e tanto  più  il  sorvegliare  gli  atti  del  governo.  Si  pensò  dunque  a una  rappre- 
sentanza, istituendo  che  di  ciascun  sestiere  ogni  anno  si  prendessero  due  elet- 
tori, i quali  uniti  scegliessero  quattrocentottanta  persone  per  formare  un  gran 
consiglio , che  avesse  la  sovranità  della  repubblica  e nominasse  tutti  gli  uffizj , 
persino  i proprj  elettori  ; col  qual  modo  gli  eletti  riuscivano  sempre  delle  stesse 
famiglie.  A mezzo  il  secolo  xm  Tannila  rinnovazione  facevasi  non  più  da 
dodici  elettori , ma  da  un  collegio  di  quattro  membri , che  annualmente  nomi- 
nava cento  nuovi  consiglieri;  e da  uno  di  tre,  che  eleggeva  successori  a chi 
morisse  o lasciasse  altrimenti  un  vuoto.  Nei  casi  che  tutti  dovessero  concor- 
rere ad  alcuni  pesi,  convocavasi  il  popolo,  che  votava  per  acclamazione  P ar- 
rendo : unico  resto  della  primitiva  sovranità. 

L’elezione  del  doge  fu  attribuita  a quarantun  elettori  con  quella  com- 
plicazione di  estrazioni  e scrutini  che  altrove  esponemmo  (T.  HI,  pag.  -439); 
nè  altra  parte  vi  ritenne  il  popolo  se  non  che  egli  era  presentato  a’  suoi 
applausi,  e i mastri  dell’arsenale  lo  portavano  in  sedia  sulle  spalle  nelle  tre 
voile  l’anno  che  circuiva  la  piazza  San  Marco.  Cessavano  dunque  i dogi 
d’ esser  eletti  col  voto  universale  diretto;  e d’allora  nè  essi  più  cospirarono 
per  divenir  sovrani , nè  il  popolo  li  trucidò.  Giuravano  adempiere  i loro  do- 
veri , quali  erano  espressi  in  una  promissione  : il  popolo  giurava  obbedirli , 
in  cui  vece  poi  il  giuramento  fu  prestato  dal  sindaco  che  ciascun  sestiere 
eleggeva  ogni  quattro  anni , e che  rispondeva  dei  delitti  commessi  nel  suo 
sestiere. 

Il  doge,  personificando  l’autorità  tutriee  delta  pubblica  salvezza , dovea  rap- 
presentare, non  operare;  veruna  risoluzione  prendendo  senza  il  concorso  di  sei 
consiglieri , annualmente  scelti  dal  consiglio  maggiore , un  per  sestiere , detti 
poi  la  signoria.  In  casi  po’  quali  non  si  avesse  esempio  precedente  , concer- 
nenti il  credito  pubblico  ed  il  commercio,  o qualora  stimasse  opportuno  aver 
il  parere  o il  consenso  di  cittadini  creduti,  e farsene  appoggio  nell’ opinione , 
pregava  alquanti  a venire  a sè:  forma  occasionale,  che  poi,  dogando  Jacopo 
Tiepolo,  divenne  stabile  nella  costituzione  coi  sessanta  pregadi  o senatori,  non 
più  scelti  dal  doge,  ma  dal  gran  consiglio  colle  forme  consuete.  In  tal  modo  i 
nobili  trovaronsi  partecipi  del  governo,  c cominciò  il  famoso  senato. 

Forse  dal  riunire  le  molte  corti  che  giudicavano  a principio  nelle  varie 
isole,  venne  a formarsi  la  corte  suprema  della  guarentita  criminale,  che  giu- 
dicava collegialmente,  invece  dell’unico  podestà  adoperato  dai  Comuni  lom- 
bardi. Essendo  la  quarentìa  chiamata  a pronunziare  negli  affari  di  Stato, 
acquistò  attribuzioni  politiche  come  collegio  intermedio  fra  la  signoria  e i! 
gran  consiglio , e ponderava  le  proposizioni  di  quella  prima  di  esporle  a que- 
sto. 1 tre  capi  della  quarentìa  si  resero  poi  membri  perpetui  della  signoria. 
Preso  un  partito,  il  gran  consiglio  ne  affidava  l’esecuzione  alla  signoria,  cioè 
al  doge  col  suo  consiglio  di  Sei,  onero  ai  Quaranta. 

Il  suggello  dello  Stato  rimaneva  presso  il  cancellier  grande,  scelto  non  da 
case  nobili  ma  cittadine,  supremo  notajo  degli  atti  legislativi , presente  «al  gran 
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consiglio  c a tutte  le  solennità , insigne  per  onorificenze  eJ  emolumenti , fin 
ottantamila  ducati  l' anno  traendo  dalle  propine  ; ed  essendo  inamovibile , re- 
stava indipendente  dal  doge,  al  quale  appena  cedeva  in  dignità.  Tre  avoga- 
dori  del  comune,  specie  di  tribuni  del  popolo,  sostenevano  la  parte  pubblica 
nelle  cause  di  Stato  c nelle  particolari,  vegliando  alla  legalità,  alla  riscossione- 
delie  tasse,  alla  nomina  dei  magistrati , al  buon  ordine  ; tenevano  i registri  di 
nascita  dei  nobili;  e il  loro  veto  sospendeva  per  un  mese  e un  giorno  gii  alti 
di  qualunque  magistratura,  eccetto  il  maggior  consiglio,  e tre  volte  potevano 
ripeterlo,  dopo  di  che  esponevano  i motivi  della  loro  opposizione. 

Tre  volte  già  era  stalo  riformalo  lo  statuto  veneto  allorquando  Jacopo  Tic- 
polo  nel  1232  ne  fece  un  nuovo,  detto  Promissione  del  maleficio;  poi  dopo 
dieci  anni  fc  raccoglierei»'  vecchie  leggi,  correggerle  e disporle;  e furono  pub- 
blicate in  cinque  libri , che  con  sempre  nuove  aggiunti;  fonnarono  il  codice 
della  repubblica.  - 

Raccontavasi  che  Alessandro  111,  quando  vi  venne  a conferenza  col  Barba- 
rossa , donasse  al  doge  un  anello  dicendo  : — Il  mare  vi  sia  sottomesso  corno 
la  sposa  al  manto,  poiché  colle  vittorie  ne  acquistaste  il  dominio  *.  Di  qni  la 
festa  dell'Ascensione,  quando  il  doge  sullo  splendido  bucintoro  andava  a sposar 
il  mare,  gettandovi  un  anello,  c dicendo:  Despomamus  te,  mare,  in  tignala 
veri  jierpetuique  dominii.  Considerandosi  perciò  quai  signori  dell’Adriatico,  i 
Veneziani  vollero  imporre  una  gabella  a tulle  le  navi  cho  ascendessero  oltre  una 
linea  tirala  da  Ravenna  al  golfo  di  Fiume.  Era  scnz’esempj  questo  chiudere  un 
mare,  comune  ai  costieri;  e ne  vennero  guerre,  massime  coi  Bolognesi,  che 
però  furono  ridotti  a rassegnarsi.  Più  tardi  Giulio  II  pretese  privameli , e 
avendo  detto  all'  ambasciadore  Girolamo  Donato , mostrasse  il  documento  che 
attribuiva  il  golfo  alla  Repubblica , questi  rispose  : — Sta  scritto  sul  rovescio 
della  donazione  latta  da  Costantino  a san  Silvestro  • . Il  quai  molto  accenna 
la  franchezza  clic  Venezia  tenne  sempre  a fronte  della  curia  romana  ; poiché 
mai  non  lasciò  trascendere  le  pretensioni  clericali , e conservò  sempre  alta 
mano  sopra  le  chiese,  quantunque  mostrasse  spiriti  religiosi,  e molti  dogi  abdi- 
cassero per  ritirarsi  in  monasteri,  tra’  quali  Pietro  Ziani  lasciò  a cento  chiese 
o luoghi  pii  onde  facessero  ufiizj  per  l’anima  sua. 

Piò  tardi  Clemente  V vietò  il  commerciare  cogli  Infedeli,  gravando  i tras- 
gressori d’una  multa  per  la  camera  apostolica.  Non  vi  badavano  i Veneziani; 
ma  molti  in  articolo  di  morte  non  ottenevano  l'assoluzione  se  non  soddisfa- 
cessero a questa  multa,  elio  talora  assorbiva  l'intera  sostanza.  Il  governo  però 
non  lasciava  che  tal  danaro  uscisse,  e quando  Giovanni  XXII  mandò  due  nunzj 
per  racrorre  quelle  postume  penitenze , o scomunicare  chi  le  negava , intimò 
loro  di  partire.  Il  papa  interdisse  i contumaci,  citandoli  ad  Avignone  ; ma  im- 
plicato col  Bavaro,  non  potè  dar  seguilo  a quest'atto,  e Benedetto  XU  con- 
cesse dispense  per  fare  mercato  cogl'  Infedeli. 

Quando  sorse  la  quistione  dei  Tre  Capitoli,  dal  patriarca  d’Aquileja  scisma- 
tico si  staccò  il  patriarca  di  Grado , al  quale  obbedirono  Venezia  e le  terre 
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suddite.  Alla  pace  con  Alessandro  HI  tenne  compagnia  una  concordia  fra  i due 
patriarchi,  rinunziando  il  gradense  alle  ragioni  sulla  provincia  di  quello  e stri 
tesori  che  avea  rapiti  alla  sua  chiesa.  Nicolò  V consenti  che  la  dignità  pa- 
triarcale da  Grado  si  trasportasse  alla  cattedrale  di  Castello  di  Venezia,  e san 
Lorenzo  Giustiniani  ne  fu  il  primo  patriarca  : intitolavansi  anche  primati  della 
Dalmazia. 

Le  singole  isole  avevano  fin  dall’  origine  tribuni  proprj , e divideansi  alla 
greca  in  scuole  di  mestieri,  non  dipendenti  una  dall’altra.  Dopo  che  a tutte 
fu  preposto  il  doge,  non  si  alterò  l’interno  ordinamento,  e i tribuni,  mutali 
in  massaj  o gastaldi , deliberavano  ciò  che  convenisse  rispetto  alla  guerra  , al 
commercio,  all’interna  amministrazione.  Nelle  scuole  di  rado  era  ammesso  nn 
forestiere,  sicché  restavano  separati  i nuovi  popolani  dagli  originari,  che  soli 
avevano  voce  all’elezione  del  doge  ed  al  governo.  Gli  antichi  nobili  traevano 
vigore  dall’  ingerenza  loro  in  questi  comuni , coi  quali  venivano  considerati 
identici,  essendo  con  essi  cresciuti;  e con  ciò  metteano  forte  inciampo  al 
doge,  che  perciò  volgevasi  piuttosto  alle  cose  di  fuori.  Enrico  Dandolo,  robusto 
d’animo  e irremovibile  di  proposito,  ampliò  fa  potenza  di  Venezia,  procu- 
1204  rando  farla  in  Levante  prevalere  ai  Pisani , poi  acquistando  un  quartiere  di 
Costantinopoli  e un  quarto  e mezzo  del  greco  impero  10  : siporia  disseminala 
sulle  coste  o nelle,  isole,  fra  cui  principale  era  Gandia. 

I Veneziani  accasati  a Costantinopoli  ricevevano  dalla  metropoli  un  po- 
destà dipendente  dal  doge  e dal  consiglio  maggiore,  ed  avevano  essi  pnre  un 
grande  e un  piccolo  consiglio,  sei  giudici  per  gli  affari  civili  e criminali,  due 
camerlinghi  per  l’amministrazione  delle  finanze,  due  avvocati  per  le  contro- 
versie del  fisco,  e un  capitano  della  fiotta,  tutti  spediti  da  Venezia.  In  modo 
epale  o simile  erano  costituite  le  altre  colonie  ; e poiché  i magistrati  di  esse 
dipendeano  dalla  signoria,  il  doge  poteva  esercitarvi  l’attività  impeditagli  in 
patria , aveva  entrate  indipendenti  dai  cittadini , facessi  corteggiare  dai  nobili 
che  ambivano  quei  lucrosi  impieghi,  e che  dai  conquisti  d’alcune  famiglie  erano 
intalentati  a farne  di  nuovi. 

In  effetto  molte  famiglie  presero  stanza  nelle  isole  e sulle  coste,  dal  che 
veniva  incremento  all’aristocrazia.  Ma  questa  non  derivava,  come  altrove, 
dalla  conquista , bensì  dal  credersi  discendenti  dai  primi  che  dalla  terraferma 
passarono  sulle  isole,  e crearono  il  terreno  della  patria  ; il  sistema  feudale  e i 
diritti  nati  dal  possesso  stabile  ignoravansi , territorj  non  avendo.  Altri  se- 
gnalatisi nelle  magistrature,  aveano  trasmesso  alle  famiglie  il  lustro  per- 
sonale; altri  s’ erano  arricchiti  col  commercio  e con  possedimenti  nelle  isole 
e in  terraferma,  che  non  conferivano  diritti  politici:  sicché  ne  venne  una  nobiltà 
non  oziante  e pericolosa , ma  che  poco  a poco  acquistava  privilegi  ; ben  di- 
stinta da’  plebei,  eppure  legata  a questi  mediante  una  specie  di  patronato,  che 
contraevasi  col  divenirne  compari,  e col  prenderli  in  protezione  quando  aspi- 
rassero a far  passata. 

Trattando  però  coi  cavalieri  di  Francia  nella  crociata,  i nobili  videro  come 
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si  potea  soperchiare  la  plebe,  spogliandola  d’ogni  diritto  ; nei  governi  stranieri 
contraevano  l'abitudine  del  primeggiare , onde  finivasi  con  prendere  in  dispre- 
gio gli  ignobili.  Più  nulla  contando  il- popolo  nelle  elezioni,  il  doge  non  dovea 
che  blandire  il  maggior  consiglio,  da  cui  era  creato.  D'altra  parte  osservando 
le  repubbliche  del  continente  straziate  da  fazioni  e terminanti  in  tirannia  do- 
mestica, alcuni  desideravano  che  la  sovranità  si  confinasse  in  pochi,  e proposero 
di  non  ammollare  nel  gran  consiglio  se  non  quelli  che  vi  sedeano  allora,  e di  cui 
v’erano  seduti  il  padre,  l’avo  e il  hisavo.  Il  doge  Giovanni  Dandolo,  comunque 
di  famiglia  antichissima  e insuperbita  dalle  ronqu'slc  e perciò  mal  veduta,  si 
oppose  a tal  restrizione,  e ne  seguirono  parteggiamenti  e sangue.  Lui  morto, 
mentre  i quarantun  elettori  deliberavano,  la  moltitudine  già  esacerbata  per  un  taro 
balzello  sulla  macina , cominciò  a gridare  alle  usurpazioni  de’  nobili , che  dei 
doge,  magistrato  del  popolo,  aveano  formata  la  creatura  loro,  e proclamò  .Ia- 
copo Tiepolo,  di  cui  già  erano  stati  dogi  il  padre  e l’avo.  Con  quest'aura  po- 
polare egli  avrebbe  potuto  divenire  un  lirannelto  come  gli  altri  d'Italia:  ma  o 
magnanimo  a sagrificar  l’ambizione  alla  libertà  della  patria,  o pusillanime  a 
non  affrontare  i rischi  d' una  rivoluzione  forse  da  lui  fomentata , andò  esule 
volontario , e gli  oligarchi  riuscirono  a metter  doge  Pier  Gradenigo , uomo 
ancor  fresco , incline  ad  umiliare  il  popolo  e i nuovi  nobili  sotto  una  nobiltà 
ereditaria,  al  che  il  tempo  gli  diede  opportunità. 

"L’ingrandimento  di  Venezia  eccitava  gelosia  a Genova  e a Pisa.  I Geno- 
vesi le  mossero  anche  aperta  guerra  in  Tolemaide,  ma  a loro  grave  costo:  poi 
per  contrariarla  favorirono  i Greci  a danno  degli  imperatori  Franchi  di  Co- 
stantinopoli ; quando  questa  fu  ripresa , molti  vantaggi  stipularono , e fecer 
chiudere  ai  Veneziani  le  tre  vie  dcH’Eusino,  dell'Egitto,  deHa  Siria.  Ne  venne 
lunga  nimistà,  che  alfine  fu  composta  per  le  cure  del  papa:  ma  scoppiata  di 
nuovo,  l’imperatore  Andronico  li  Paleologo  ne  tolse  occasione  di  far  catturare 
i Veneziani;  e i Genovesi  diedero  addosso  ai  prigionieri,  e li  trucidarono. 

Ruggero  Morosini  menò  sessanta  galee  veneziane  alla  vendetta  saccheg- 
giando  gli  stabilimenti  de’  Genovesi , prese  e demolì  Pera  ove  teneano  quar- 
tiere, ed  assalse  il  palazzo  imperiale;  intanto  che  un’altra  flottiglia  distrug- 
geva Gaffa,  e por  tutti  i mari  predava  i legni  e sovvertiva  le  colonie  di  Genova. 

Le  due  flotte  si  scontrarono  davanti  a Gurzola,  isola  di  Dalmazia;  c i Gc-  1 7br* 
novesi , governati  da  Lamba  Doria  tant’  erano  sbaldanziti , che  proposero  ab- 
bandonare ai  Veneziani  le  navi,  purché  andasse  salvo  l'equipaggio.  Avuto  il 
no,  assumono  il  foraggia  dèlia  disperazione,  e vincono,  da  diecimila  nemici 
uccidono , seimila  fanno  prigionieri , fra'  quali  Marco  Polo  e lo  stesso  Andrea 
Dandolo  ammiraglio,  che  non  sapendo  darsi  pace  della  perdita  d'una  battaglia 
attaccala  contro  sua  voglia,  diè  del  rapo  nell’antenna  nemica  e fini. 

Genova  esultò;  stabili  clic  ogni  8 settembre  la  signoria  andasse  a of- 
frire un  pallio  di  broccato  d’oro  in  San  Matteo,  dove  si  fabbricherebbe  un  pa- 
lazzo all'ammiraglio  vincitore.  Ma  Venezia  non  Sbigottì , anzi  crescendo  animo 
a misura  della  perdita , ebbe  subito  in  acqua  cento  altre  galee , chiamò  mac- 
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chine  e piloti  da  Catalogna,  accolse  i Guelfi  fuorusciti  di  Genova;  e Domenico 
Sciavo , già  illustratosi  nelle  guerre  di  Uomelia , portò  il  terrore  nelle  flotte 
Pia*  genovesi,  entrò  fin  nel  porto  della  nemicale  su  quel  molo  batté  moneta  ed  eresse 
un  monumento  di  disonore.  Interpostosi  Matteo  Visconti,  fu  fatta  una  pace 
perpetua , che  ciascun  capitano  di  nave  dovea  giurare  prima  di  mettere  alla 
vela.  Questi  casi  diedero  prevalenza  all’ aristocrazia. 

Venezia , vascello  ancorato  nelle  lagune , viveva  tutta  delle  relazioni  sue 
coi  forestieri,  onde  non  poteva  abbandonarsi  alla  marca  popolare,  ed  aveva 
mestieri  di  sguardo  attento,  freddo  calcolo,  severa  e coerente  politica,  d’un'e- 
nergia  sostenuta,  d'un  accentramento  di  forze,  quale  non  si  può  ottenere  dalla 
moltitudine.  Venne  dunque  consolidandosi  il  predominio  costituzionale  della 
aristocrazia , e massime  in  questa  guerra , di  cui  ad  essa  toccavano  le  spese , 
i comandi , la  gloria  ; onde  con  tal  vento  essa  mandò  in  porto  una  legge  tolta 
a suo  favore.  Da  tempo,  sebbene  il  gran  consiglio  eleggesse  i proprj  membri, 
la  scelta  (*sserivasi)  cadeva  sempre  nelle  stesse  famiglie;  onde  il  doge  Gra- 
dendo, uomo  fermo,  superiore  alle  vociferazioni  del  popolo  e avverso  a questo 
perche  gli  negò  gli  applausi,  propose  quel  che  altre  volte  era  stato  respinto; 
non  si  esaminasse  più  se  i membri  delle  famiglie  allora  sedenti  nel  gran  con- 
siglio dovessero  esser  rieletti,  ma  se  meritassero  d’essere  esclusi  ; il  qual  giu- 
dizio si  farebbe  dal  primo  tribunale  dello  Stato.  Adunque  i giudici  della  qua- 
rentìa  ballottarono  un  per  uno  quelli  che  negli  ultimi  quattro  anni  avevano 
partecipato  al  consiglio  ; e chi  riportò  dodici  dei  quaranta  suffragi,  v’era  con- 
fermato per  un  anno;  dopo  di  che  eleggevansi  i successori  alla  stessa  maniera  : 
tanto  per  non  levare  tutte  le  speranze  s'aggiunse  una  lista  di  supplimento,  con 
nomi  di  altri  cittadini  (de  aliisj  da  ballottare  occorrendo. 

L’elezione  del  consiglio  sovrano,  allora  di  circa  cinquecento  membri,  si 
trovò  dunque  trasferita  dal  popolo  nel  tribunale  criminale  : quando  poi  si  proibì 
d’ ammettervi  uomini  nuovi,  restò  costituita  una  nobiltà  privilegiata  eredita- 
ria, escludendone  anche  casate  opulente  ed  antichissime,  quali  i Uadoero,  per 
l' accidente  che  nessun  di  loro  sedeva  in  quell'anno  nel  consiglio.  Infine  fu 
tolta  la  periodica  rinnovazione  di  questo,  ed  aboliti  gli  elettori  coi  prender 
parte  che,  chi  possedesse  le  richieste  condizioni,  a venticinque  anni  fosse 
daila  quarentìa  registrato , e cosi  entrasse  nel  gran  consiglio.  Il  quale,  non 
più  riempito  che  di  nobili , al  solo  vantaggio  de’  nobili  provvide , senza  che 
rimanesse  nè  contrappeso  alla  podestà  loro , nè  speranza  al  merito  : presto 
ammutolita  anche  l'opposizione  degli  avogadori  del  comune,  l’aristocrazia  restò 
f ereditaria. 

La  nobiltà  schiusa  dal  gran  consiglio  si  arrovellava;  reclamò,  e vide  i re- 
clamanti appiccati  1 1 ; sicché  non  avendo  legittima  via  d' opposizione , ricorse 
alle  traine  onde  acquistare  non  eguaglianza  con  tutti , ma  privilegi  con  pochi. 
Bajamonle  tiglio  di  Jacopo  Tiepolo,  personalmente  avverso  ai  doge,  unito  colle 
famiglie  Querini  che  pretendea  discendere  da  Galba  imperatore,  Badoero  ch’e- 
rano  i Partii  ipazj  sette  volte  dogi , Barbaro , Maffei , Barozzi , Vendelini  ed 
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altre,  che  affettarono  il  nome  di  Guelfi  e la  protezione  della  Chiesa,  congiurarono 
di  occupare  la  repubblica,  e ripristinare  l’annua  elezione.  Armi  molte  teneva 
ogni  casa , sì  per  lusso,  sì  per  proteggere  i commerci  marittimi  : Padova  prò* 
metteva  ajuti.  Ma  il  doge  ne  seppe,  e li  prevenne;  adunò  in  piazza  San  Marco  isgtug. 
le  poche  forze  e gli  arsenalotti  ; si  battagliò  per  le  vie,  e molti  anche  de’  prin- 
cipali perirono  ; Bajamonte,  che  si  sostenne  alcun  tempo  in  Rialto,  ricusò  il 
perdono  offerto,  e andò  a morire  fra  i Croati.  Degli  altri  presi  si  fece  sangui- 
nosa giustizia  ; sui  profughi  si  lanciarono  taglie  e sicarj  ; abbattuti  i palazzi  e 
cassati  i nomi  dei  Querini  e dei  Tiepolo  ,2.  Onde  prevenire  simili  attentati  si 
istituì  la  magistratura  dei  Dieci , con  arbitrio  sulla  vita  e l’avere  dei  citta- 
dini e del  pubblico.  Era  una  commissione  straordinaria  ; ma  seppe  allungar 
i processi  e concatenare  gl’indizj  tanto,  che  fu  dichiarata  stabile,  e tenacia  ■ 
simo  vincolo  delia  pubblica  concordia. 

Novità  tentò  pure  Marino  Faliero,  d’una  delle  tre  più  antiche,  case  di  Ve- 
nezia. Violento  uomo,  stando  podestà  a Treviso  avea  schiaffeggiato  il  vescovo 
in  pubblico  perchè  tardava  a uscire  in  processione  ; poi  fatto  doge,  e a settan-  1334 
tasei  anni  sposato  una  bella  fanciulla , su  tal  conto  ricevette  una  beffa  sangui- 
nosa da  Michele  Steno,  uno  dei  tre  capi  della  quarantia  ; e non  potendo  ottenere 
altra  soddisfazione  che  di  vederlo  fustigato  a code  di  volpe  e sbandito  per  un 
anno , trainò.  Vecchio,  arrivalo  al  posto  maggiore  cui  l’ambizione  potesse  aspi- 
rare , per  mero  dispetto  si  collegò  con  persone  di  poco  conto , con  Bertuccio 
Israeli  ammiraglio  deU’arsenale,  cioè  capo  de’  lavoratori,  e collo  scultore  Filippo 
Calendaro , plebei  molto  ascoltati  fra  il  popolo  ; del  quale  esageravano  i soft'e- 
rimenli,  incolpandone  l’aristocrazia,  ed  invogliando  a scassinarla.  Tutto  era 
disposto  per  una  sollevazione  ove  trucidare  lutti  i nobili,  quando  i Dieci  n’eb- 
bero spia,  e il  Faliero  convinto  fu  decapitato  là  dove  i dogi  prestavano  il  4355 
giuramento;  pi. compiici  le  forche,  al  popolo  ribadite  le  catene,  e stabilito  che  47  *pr‘ 
arengo , cioè  il  parlamento  generale,  nè  per  messer  lo  dose  nè  per  altri  poi 
esser  chiamado , salvo  che , creado  el  dose , debba  esser  chiamato  arengo  a 
pubblicar  la  creation  secondo  usanza. 

Era  il  tempo  che  si  vedevano  per  tutta  Italia  le  repubbliche  soccombere 
a tirannia;  e questo  tentativo  facea  temere  altrettanto  a Venezia.  Si  moltipli- 
carono dunque  le  cautele;  e al  doge,  da  capo  della  repubblica  ridotto  a dele- 
gato di  pochi , si  legarono  sempre  più  le  mani  ; e cinque  corregidor  della 
promission  dogale  ne'  patti  da  imporre  a ciascun  nuovo  doge  introduceano  va- 
riazioni ed  esponevano  le  riforme  di  governo  che  paressero  opportune;  tre 
inquisitori  del  doge  morto  ne  sindacavano  gli  atti  a confronto  del  giuramento 
prestato.  Il  quale  di  volta  in  volta  restringendosi,  venne  ad  essere  una  rinun- 
zia a tutte  le  antiche  prerogative , e quasi  anche  alla  personale  libertà.  Il  con- 
siglio del  doge  non  fu  più  scelto  da  lui , ma  dal  senato  ; infine  lo  si  volle 
confermato  dal  parlamento  ; i sei  membri  rinnovavansi  metà  ogni  quattro 
mesi , nè  mai  doveano  esser  due  del  cognome  0 del  sestiere  stesso  ; aprivano 
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le  lettere  dirette  al  doge,  rimettendole  per  lo  spaccio  ai  diversi  uffizj  ; facevano 
le  proposte  in  senato  e nel  maggior  consiglio,  e il  doge  non  avea  maggior  voto 
che  mio  di  essi. 

Perchè  poi  la  sovranità  fosse  invigilata  dall'amministrazione,  si  stanziò  che 
i tre  capi  della  quarantia  sedessero  coi  sei  consiglieri  a parte  de’  loro  uffizj. 
Il  doge  più  non  potè  ricevere  ambascerie  o lettere  da  forestieri , nè  carte  da 
sudditi , se  non  presente  il  suo  consiglio  ; non  rispondere  tampoco  si  o no 
senza  consultato  con  quello  ; non  permettere  che  alcun  cittadino  gli  piegasse  il 
ginocchio  o baciasse  la  mano;  non  soffrire  altro  titolo  che  di  meuer  il  doge; 
non  possedere  feudo,  censo,  livello  o beni  stabili  fuor  del  ducato,  cioè  delle 
isole  e del  poco  litorale  tra  le  foci  del  Musone  e dell’Adige  ; non  isposare  stra- 
niera , nè  con  stranieri  ammogliar  i figii  senza  permissione  ; nessuno  poteva 
occupare  impiego  finché  stesse  a’  suoi  stipendj  e un  anno  dopo.  Al  decorato 
pupillo  rivedeansi  ogni  mese  i conti,  e se  dovesse  ad  alcuno,  gli  era  trattenuto 
del  soldo  : gli  si  prescrisse  periino  di  non  spendere  più  di  mille  lire  nel  far 
ricevimento  di  stranieri;  i primi  sei  mesi  comprasse  un  vestone  di  broccato 
d’oro;  nè  egli  nè  la  moglie  o i figli  accettassero  regali.  All'elezione  di  Ni* 
U73  cola  Marcello  fu  imposto  che,  vivo  il  doge,  figli  e nipoti  suoi  non  potessero 
accettar  uffizio , benefizio  o dignità  in  vita  o a tempo , nè  sedere  in  verun 
consiglio,  salvo  il  grande  e i pregadi,  ove  pure  non  aveano  voce;  soltanto  nei 
Dieci  poteva  entrare  un  fratello  del  doge. 

Questa  gelosia  da  serraglio  era  estesa  su  tutta  la  nobiltà , vietandole  di 
sposare  straniere,  nè  coprire  pubbliche  funzioni  fuori , o servir  principe  o Stato 
estero  in  guerra  o in  pace,  nè  tampoco  possedere  sul  continente  d’Italia:  leggo 
vissuta  lìnchè  Venezia  non  venne  dominatrice  della  terraferma.  Neppure  i co* 
mandi  degli  eserciti  poteano  avere  ; e dopo  che,  nella  guerra  di  Padova,  furono 
affidati  a Pietro  de  Rossi  già  signore  di  quella  città , sempre  il  generale  fu 
un  mercenario,  vigilato  da  provedidori  scelti  fra’patrizj. 

Principalmente  addosso  ai  nobili  pesava  la  severità  dei  Dieci,  piuttosto  freno 
all'aristocrazia,  che  stromcnto  di  tirannide  sovra  il  popolo.  Componevano  quel 
consiglio  il  doge,  sei  consiglieri  ducali  e-i  Dieci,  lutti  con  voce  deliberativa; 
illegale  la  loro  adunanza  se  non  fosse  presente  un  avogador  del  comune.  Du- 
ravano un  anno,  e un  anno  restavano* in  contumacia;  erano  eletti  pochi  per 
volta  dal  maggior  consiglio , e durante  quella  magistratura  non  poteano  rice- 
vere altro  uffizio;  faccettare  stipendio  o premio  saria  costato  il  capo.  Le  de- 
nunzie segrete  v’ erano  ricevute,  come  da  tutti  i magistrati,  ma  richiedeano 
esame  o prove.  Il  28  gennajo  1432  andò  parie  che  ■ se  da  ora  innanzi  al- 

• nino  o alcuni  dei  nobili  nostri , da  sé  o col  mezzo  di  altri , sotto  alcun  pre- 

• testo,  colore,  modo,  forma  o ingegno  che  dire  od  immaginare  si  possa,  oserà 

• fare  qualche  setta,  confederazione,  compagnia  od  altra  intelligenza  chiara  od 

• occulta , colle  parole  o coi  fatti , con  giuramento  o senza , per  ajutarsi  l' un 
■ l’altro  ne’ nostri  consigli , siano  banditi  perpetuamente;  e se  tornino  dal 

• bando,  condannali  al  carcere  in  vita  •.  Simile  tenore  tengono  le  leggi  dei 
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Dieci,  tutte  dirette  a reprimere  i nobili  con  procedura  compendiosa:  inoltre 
esercitavano  un'alta  polizia  sul  popolo,  sui  trattati  più  secreti,  sui  falsatori  di 
g-ioje  o di  monete,  sui  giuochi,  sulle  spie;  qualunque  affare  non  civile  riguar- 
dasse il  clero,  le  sei  grandi  confraternite  della  città,  le  feste,  i boschi,  le  ma- 
schere, le  gondole,  era  di  loro  competenza;  ai  loro  decreti  obbligavano  il  senato 
e fino  il  gran  consiglio;  disponevano  dell'erario,  davano  istruzioni  ad  ambascia- 
dori  , a generali , a governatori , modificavano  la  promissione  ducale.  In  occa- 
sione del  processo  contro  Marin  Faliero  chiamarono  una  giunta  di  venti  gen- 
tiluomini, che  poi  restò  permanente  sino  al  1582,  e fu  gran  rinfianco  al  loro 
potere. 

Questo  concentrare  la  direzione  dello  Stato  e dei  poteri  diede  estrema 
autorità  e forza  al  governo;  questa  vigilanza  impedì  che  persone  o famiglie 
s’arrogassero  la  sovranità.  Ma  una  procedura,  ove  non  erano  leggi  conosciute 
nè  pene  prefisse,  ove  i testimonj  non  erano  confrontati  nè  nominati  tampoco, 
non  offriva  assicurazioni  alla  società  o all’ individuo,  schiudeva  il  campo  alla 
perfida  delazione  e al  papto  spionaggio,  stabiliva  il  despotismo  per  conservare 
il  governo. 

Non  lasciamoci  però  sgomentare  dalle  declamazioni,  e ricordiamo  che  i Dieci 
dopo  un  anno  ricadevano  sotto  le  leggi  comuni;  oltre  i segretari  dell' ordine 
cittadino,  vi  assistevano  da  cinquanta  a sessanta  persone,  tolte  dai  principali 
consessi  dello  Stato , e l'avopdor  polca  sospenderne  gli  atti  ; i giudizi  erano 
segreti , ma  scrìtti  ; al  convenuto  non  negavasi  un  difensore  ; il  gran  consiglio 
poteva  modificare  quello  dei  Dieci  o anche  spegnerlo  con  non  rinnovare  le 
nomine  ; il  popolo  poi  lo  gradiva  come  salvaguardia  contro  i soprusi  dei  pa- 
trizi J questi  se  ne  consolavano  colla  speranza  di  arrivarvi. 

Nel  1454  il  consiglio  dei  Dieci  scelse  tre  inquisitori  di  Stato,  due  neri  dal 
proprio  seno , ed  un  rosso  tra  i consiglieri  del  doge , i quali  incoavano  i pro- 
cessi , esercitavano  un'  alta  polizia  su  qualsifosse  persona , neppur  eccettuati  i 
Dieci , e in  unione  con  questi  potevano  punire  di  morte  secreta  o pubblica , 
disporre  della  cassa  senza  render  conto  <3. 

Tale  costituzione  si  andò  sviluppando  in  tempi  più  tardi  di  quelli  che  ora 
narriamo  ; ma  noi  la  volemmo  qui  raccolta  a intelligenza  della  storia  futura  di 
quella  grande  e calunniata  repubblica.  Il  tempo  fe  dimenticar  la  violenza  con 
cui  si  era  stabilita  l' aristocrazia,  la  quale  consolidata,  si  occupava  tutta  delle 
relazioni  politiche,  e v'acquistava  prudenza  e accorgimento.  Diceansi  vecchie  le 
casate  anteriori  all’800 , nuove  le  aggregate  posteriormente.  Sedici  di  quest'ul- 
time,  cioè  Barbarighi,  Donati,  Foscari,  Grimani,  Grilli,  Landò,  Loredani, 
Malipierf,  Marcelli,  Mocenigo,  Moro,  Priuli , Trevisan,  Tron,  Vendramin, 
Venicr  nel  1450  congiurarono  di  non  lasciar  più  salire  doge  alcuno  delle  ca- 
sate antiche  : almeno  tale  opinione  corse , e in  realtà  nessun  più  ne  fu  eletto 
fin  al  1612,  quando  inaspettatamente  fu  sortito  Marcantonio  Mernmo. 

Allorché  il  doge  era  presentato , si  cessò  di  domandare  al  popolo  — Vi 
piace?  • ma  l’anziano  degli  elettori  dicea  : — So  che  vi  piacerà  • ; invece  del 
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sindaco  che  gli  prestasse  giuramenti)  a nome  del  popolo,  bastò  il  gastaldo 
o,  come  diceasi  dal  vulgo,  il  doge  de  Nicolotti , capo  de’ pescatori.  Pure 
chiunque  abitava  Venezia  potea  darsi  a credere  d’aver  parte  alla  sovranità, 
perché  era  chiamato  padrone;  donde  quella  riverenza  verso  la  patria  e i capi 
di  essa,  che  faceva  identiche  la  volontà  propria  e la  legge,  e disponeva  a qual 
si  fosse  sagri  tìzio  pel  conservamento  di  essa. 

Il  popolo  dapprima  dividevasi  in  convicini  e clienti,  ossia  ottimati  e plebei: 
serrato  il  maggior  consiglio,  gli  esclusi  formarono  un  terz’ ordine,  detto  de’ 
cittadini  originai},  a distinzione  dai  cittadini  d’acquisto,  i quali  abitavano 
Venezia  da  meno  di  venticinque  anni.  Ai  soli  originari  competeva  la  piena  cit- 
tadinanza, e il  prezioso  diritto  di  far  commercio  marittimo  sotto  la  bandiera 
di  san  Marco,  e cosi  l’aspirare  agli  impieghi  cittadineschi,  il  supremo  dei 
quali  era  il  cancellici-  grande;  seguivano  gii  altri  della  cancelleria  dogale,  le 
cariche  nelle  maestranze  e nelle  numerose  confraternite,  alcune  legazioni  ed 
i consolali  in  terra  forestiera.  Il  commercio  rimaneva  tutto  a’  cittadini , esclu- 
dendone i nobili  perchè  avrebbero  potuto  soperchiare.  Pura  plebe  restavano 
gli  artigiani,  i mercanti,  i medici,  gli  arsenalotti,  corporazione  robusta.  A soli 
vecchi  permetteasi  di  fare  il  rivendugliolo.  Nè  tampoco  trovatasi  schiusa-la  via 
dell’armi,  giacché  queste  erano  affidate  a mercenari  o a sudditi. 

La  sicurezza  individuale,  la  prosperità  assicurata  al  commercio,  l’adito 
alle  magistrature,  erano  compensi  alla  nullità  de’ cittadini.  Come  in -tutte  le 
aristocrazie,  badavasi  a fare  star  bene  il  popolo;  donde  quelle  splendidissime 
istituzioni  di  carità , che  in  parte  ancora  sopravvivono  a tante  dilapidazioni  ; 
e le  lautissime  ricchezze  de’ monasteri  e delle  confraternite,  corpi  morali  che 
non  avendo  bisogno  di  far  avanzi , tornavano  a vantaggio  della  plebe.  Questa 
tenevasi  attaccala  ai  patrizj,  non  solo  col  patronato  della  ricchezza  e de’  servigi, 
ma  coll’avere  ciascuno  tra  quelli  il  sno  compare;  prodigava  gl’inchini  e i titoli 
d’eccellenza,  non  mettendo  limiti  alla  sommessione  nè  decoro  nella  riverenza; 
quanto  l’odierna  plebe  di  Londra,  obbediva  a un  semplice  cenno  del  messer 
grande,  bargello  «die,  col  suo  berretto  segnato  dallo  zecchino  e colla  mazza,  ba- 
stava a mantener  l’ordine  nelle  affollatissime  feste.  Le  quali  eran  nuova  occasione 
di  mescolare  ricchi  e popolani,  sudditi  e magistrati,  fosse  alle  sagre  di  Santa 
Marta  o del  Redentore  ove  si  confondeano  nelle  cenetle  improvisate,  fosse  alla 
Assensa  dove  il  trionfo  del  gondoliere  lo  facea  carezzare  da’ nobili,  fosse  quando 
il  pescatore  di  Poveglia  o il  velrajo  di  Murano  era  perfino  ammesso  a baciare 
il  principe.  Le  rivalità  fra  Castellani  e Nicolotti , abitanti  delle  due  parti  della 
città,  riduceansi  il  più  spesso  a gare  di  meglio  valere  nelle  regale  o alle  forze 
d’Èrcole:  e se  prorompevano  in  risse,  l’indulgenza  patrizia  le  perdonava,  quan- 
tunque fossero  costate  sangue. 

I sudditi  di  oltremare  venivano  trattati  come  conquista , vilipesi , immolati 
al  monopolio  della  dominante  ; se  ne  fortificava  il  paese  quanlo  bastasse  per 
tenerli  in  soggezione  , non  per  garantirli  dai  nemici  ; non  vi  si  lasciavano  tam- 
poco le  cariche  municipali  ; e il  mandarvi  il  podestà  e il  capitano  del  popolo 
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offriva  un  modo  di  occupare  i nobili,  e cogl’ impieghi  fuori  risarcirli  dell’op- 
pressione che  in  patria  cresceva.  Di  fallo  da  tali  colonie  venne  un  allenamento 
alla  costituzione,  introducendo  un’altra  nobiltà,  meno  dipendente  dalla  signoria, 

0 che  avrebbe  potuto  emanciparsi  se  non  fosse  stata  impedita  dalla  vigilanza 
degli  Inquisitori. 

I sudditi  di  terraferma  stipularono  prerogative  quando  si  diedero  alia  re- 
pubblica; appoggiati  alle  quali,  conservavano  i prischi  statuti,  le  procedure, 
sin  gli  ulfiziali  antichi,  e ('attentarvi  era  caso  di  Stato,  competente  al  tribunale 
dei  Dieci.  La  nobiltà  vi  formava  un  corpo  con  privilegio  ed  autorità,  ma  per 
nulla  partecipe  al  dominio;  perciò  odiava  l’aristocrazia  veneta,  della  quale 
trovavasi  pari  in  grado,  suddita  in  diritto:  e fu  uuo  de’  maggiori  sbagli  del 
veneto  governo  il  non  provedere,  come  Doma  antica,  a fondere,  il  meglio  della 
nobiltà  di  terraferma  colla  imperante,  col  che  .avrebbe  risanguato  questa  di 
famiglie  e di  danari,  e congiunto  i dominali  coi  dominanti. 

Vi  andava  da  Venezia  un  podestà  che  durava  sedici  mesi,  c a cui  era  sot- 
toposto il  consiglio  dei  nobili*  che  rappresentava  ciascuna  città:  al  capitano, 
pure  spedito  di  là,  era  sottoposta  la  rappresentanza  territoriale,  eletta  dai 
diversi  Comuni.  Ogni  città  ed  ogni  territorio  teneva  nunzj  a Venezia  per 
tutelarne  gl’  interessi  ; i luoghi  minori  sovente  sceglievano  a patrono  qualche 
Veneto  de’  più  illustri  e poderosi.  Alle  fortezze  comandava  un  proveditore, 
dipendente  dal  capitano  della  provincia. 

Nelle  città  di  terraferma  il  consiglio  era  composto  di  soli  nobili:  ma  alcune, 
come  Padova,  tra  questi  ammettevano  famiglie  nuove,  mediante  lo  sborso  di 
cinquemila  ducati;  spediente  finanziario,  che  apriva  un  adito  alle  case  venute 
su.  Generalmente  ne  restavano  esclusi  quelli  che  fossero  debitori  verso  il  pub- 
blico. A Verona  il  consiglio  era  di  cencinquantadue  nobili , trenta  de’  quali 
ogn’anno  restavano  in  vacanza:  de’ centoventidue  rimanenti,  cinquanta  dura- 
vano in  uffizio  tutto  l’anno  ; degli  altri  settantadue  una  muta  ogni  due  mesi  for- 
mava il  consiglio  dei  Dodici,  che  coi  cinquanta  interveniva  al  consiglio:  ogni  anno 

1 cinquanta  passavano  nelle  mute,  e quei  delle  mule  nei  cinquanta,  uscendone 
trenta  per  dar  luogo  a quelli  in  vacanza  ; ai  morii  o assenti  per  carica  si  sup- 
pliva col  trarne  de’  nuovi  a sorte.  In  qualche  città  ogni  nobile  aveva  entrata 
al  consiglio  e voce  negli  affari  di  maggior  rilievo;  al  quale  consiglio,  oltre  il 
votar  le  imposizioni  e amministrarle,  e far  decreti  pel  buon  ordine,  competeva 
l’ eleggere  a tulle  le  cariche  comunali.  Anche  la  giustizia  rendeasi  da  collegi 
paesani , e secondo  statuti  proprj  ; e lo  statuto  di  Verona  meritò  venir  inse- 
rito nelle  Repubbliche  degli  Elzeviri;  e vogliam  ricordare  come  imponeva 
che  le  liti  tra  parenti  fossero  compromesse  in  arbitri,  i quali  risolvessero  senza 
strepito  di  giudizio  c inappellabilmente. 

Tenuissime  le  lasse,  riducendosi  a un  lieve,  testatico  e all’imposta  sulle 
macine;  anzi  la  Dalmazia  costava  di  gran  lunga  più  che  non  fruttasse,  se  non 
che  procurava  grande  attività  di  commercio.  I magistrati  erano  piuttosto  molli 
che  tirannici  ; poteano  accusarsi  di  negligenza  nel  proteggere  c punire , anzi- 
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chè  di  prepotente  intervenzione  ; e qualora  si  dubitasse  di  mal  governo , vi  si 
spedivano  sindaci  inquisitori. 

Tutto  era  dunque  preparato  per  la  conservazione , e niuno  Stato  sciolse 
più  insignemente  questo  problema,  durando  per  secoli  senza  quasi  rivoluzione, 
e meritando  perciò  le  lodi  de’  politici  nostrali  e forestieri.  Alla  conservazione 
e all’  incremento  della  metropoli  si  dirizzavano  i sentimenti  e le  forze , vi  si 
sacrificava  tutto,  persino  la  libertà;  e se  si  ponp  mente  alla  contentezza 
de’  sudditi,  all’agio,  alla  calma,  ai  soccorsi,  non  si  potrà  che  lodare  la  si- 
gnoria. Ma  è obbligo  dell’uomo  e degli  Stati  anche  il  progredire,  quindi  non 
voler  infiacchire  tutte  le  membra  per  sicurezza  della  testa  , non  intercidere  le 
vie  di  segnalarsi , non  surrogare  la  ragion  di  stato  alla  giustizia , non  volere 
che  una  classe  maggioreggi  a depressione  delle  altre,  nè  con  autorità  violenta 
soffocar  le  passioni  personali,-  e abbattere  chiunque  si  elevi  dalla  folla. 

L’aristocrazia  portava  nel  governo  le  virtù  che  le  sono  proprie,  una  po- 
litica non  allucinata  da  passione  personale,  una  rostanza  che  non  si  frange 
sotto  le  maggiori  traversie,  un  segreto  geloso,  un’economia  più  savia  quanto 
erano  maggiori  le  ricchezze  pubbliche;  ma  insieme  mancava  degli  impeti  de’ 
popoli  liberi,  della  generosità  verso  i vinti , di  quelle  speranze  che  non  si  va- 
lutano a danaro  : non  guardò  mai  l’ Italia  come  paese  fratello  ; e come  colla  To- 
scana si  alleò  per  difendere  la  libertà  da  Mastino  della  Scala,  così  s'alleò  coi 
Visconti  per  acquistare  signoria  nella  penisola. 

Quando  le  Repubbliche  perivano  e fin  l'indipendenza  in  Italia,  si  compilò 
a Venezia  il  libro  d'oro,  titolo  impreteribile  della  nobiltà;  e allora  entrarono 
tutti  i malanni  dell’aristocrazia,  primogeniture,  fcdecommessi , esclusione  de' 
matrimoni  men  nobili;  e dietro  a ciò,  sprecare  in  lusso,  in  fabbriche,  in  ville 
a Murano,  poi  sulla  terraferma,  e nel  decorare  la  neghittosità. 

Quelli  che  si  erano  assicurato  la  dominazione,  sempre  più  faceano  sentire 
la  propria  superiorità  ai  nobili  minori  e alla  plebe.  Oltre  i nobili  ricchi , ve 
n’  avea  di  poveri , detti  Bamabotti , non  capaci  di  sostenere  il  dispendioso 
onore  degli  impieghi  ; e con  sovrana  arroganza  reclamavano  quel  che  oggi 
si  chiama  il  diritto  al  lavoro,  e lo  Stato  dovea  soddisfarvi  col  mantenere  ma- 
gistrature e cariche  superflue , de’  cui  stipendi  vivessero  costoro.  Ed  erano 
veramente  la  zavorra  e il  disonore  della  repubblica , petulanti  coi  popolani  di 
cui  si  ostentavano  protettori , striscianti  coi  grandi , turcimanni  d’ intrighi , di 
sollecitazioni  e.  di  brogli.  Nel  maggior  consiglio , che  pur  rimaneva  nomi- 
nalmente il  vero  sovrano,  tutti  i nobili  aveano  voto  eguale , e perciò  vi  pre- 
valeano  i poveri , che  erano  i più  : di  qui  il  bisopo  di  carezzarli  ; e nobili 
riqchi  e nobili  poveri  si  scialacquavano  inchini  sotto  le  procuratìe  e nel  bruolo, 
dove  il  giovane  ammesso  al  maggior  consiglio  veniva  presentato  da  dodici  com- 
pari, e riconosciuto  da  quelli  nel  cui  novero  entrava;  dove  chi  aspirasse  a di- 
gnità compariva  in  atto  supplichevole,  togliendosi  di  spalla  la  stola  per  metterla 
sul  braccio , menandosi  dietro  parenti  e amici  nell’atto  stesso , e profondendo 
riverenze  e baciamani. 
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Ripetiamo  che  tutto  ciò  si  riferisce  a tempi  posteriori  ; ma  noi  volemmo 
qui  ridurlo  a confronto  de’  governi  delle  prische  Repubbliche  italiane , e del 
bene  e del  male  che  sarebbe  potuto  derivare  dal  loro  spontaneo  sviluppo.  Certo 
per  tempi  nuovi  d’ esperienza , mirabile  era  l’ ordinamento  di  Venezia  ; se  1*  a- 
ristocrazia  si  fece  tiranna , era  però  amata  dal  popolo , che  neppur  oggi  ne 
perdette  il  desiderio  ; si  sopraccaricò  di  pesi , e ricordò  che  non  lede  tanto  il 
potere,  quanto  il  modo  ond’è  esercitato.  Del  resto  a Venezia  trovavano  asilo 
i profughi  d'ogni  paese  e i principi  caduti;  ivi  maggior  libertà  di  costumi,  e 
poi  di  stampa;  e lo  spionaggio,  che  formò  l’obbrobrio  della  sua  vecchiaia,  era 
piuttosto  una  vessazione  che  una  tirannia , intanto  che  quel  potere  permanente 
schermiva  dalle  popolari  stravaganze  e dai  tumulti  consueti  alle  altre  città. 

Nelle  relazioni  colle  Repubbliche  italiane  Venezia  tendeva  ad  accaparrarsi 
il  commercio  sul  Po , e trarne  il  grano  qualvolta  fosse  impedito  il  mar  Nero 
o vi  trovasse  più  favorevoli  condizioni.  E poiché  l’ annona  è di  supremo  ri- 
lievo in  città  senza  terreni,  nominò  intendenti  a quest’uopo,  e ad  imitazione 
de’Saracini  proibi  di  asportarne  se  non  quando  fosse  disceso  a un  dato  prezzo. 

Fra  ciò  proseguiva  le  conquiste,  e Corfù,  Modone,  Corone  ricevettero 
conservatori  da  essa,  la  quale  procurava  nuove  colonie  coll’ assegnar  feudi. 
Molte  guerre  ebbe  a menare , singolarmente  per  tenere  sottomessa  Candia , 
che  per  sessant’anni  (1207-1365)  stette  si  può  dire  in  uno  stalo  d'insur- 
rezione , che  può  chiamarsi  o ribellione , o generosa  resistenza  a un  turpe 
mercato.  Poi  i Veneziani  stessi  ivi  posti  in  colonia  si  ammutinarono , volendo 
che  tra  essi  venissero  scelti  venti  savj  pel  maggior  consiglio  della  madre  pa- 
tria , non  dovendo  perdere  questo  diritto  perchè  accasati  altrove  : ricusati , si 
separarono  perfino  dalla  Chiesa  latina , e in  luogo  di  san  Marco  tolsero  a pa- 
trono san  Tito  ; uccisero  chi  non  volesse  parteggiare  con  loro , c ricevuti  a 
scherno  i deputati  di  Venezia , si  accinsero  a respingerne  le  armi.  Luehinò 
Dal  Verme  capitano  di  ventura  portò  seimila  uomini  su  trentatre  galee  contro 
l’ isola  dalle  cento  città , e a gran  fatica  la  sottomise  : ma  ben  presto  questa  si 
rialzò , e per  tenerla  in  soggezione  furono  uccisi  i capi , distrutte  le  città  di 
Anapoli  e Lasito  e tutte  le  ròcche , portatine  via  gli  abitanti , disertalo  il  con- 
torno e proibito  awicinarvisi , e tolto  opi  diritto,  ogni  magistratura.  Sono 
triste  pagine  nella  storia  d’una  repubblica. 

Pure  il  Levante  sarebbe  dovuto  esser  il  campo  delle  attività  di  Venezia , 
che  invece  volle  impacciarsi  colle  vicende  d’Italia,  e dopo  caduto  Ezelino  co- 
minciò a porre  un  piede  in  terraferma,  a suo  grave  costo.  Le.  disgrazie  ed 
umiliazioni  che  essa  toccò  dopo  serrato  il  pan  consiglio,  non  orano  conse- 
penza  di  quest’  atto  ; pure  smentiva  coloro  che  credevano  dalla  concentra- 
zione dovesse  venirle  robustezza. 
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(1)  Fin  dal  1188  il  popolo  di  Carrara  otteneva  dal  vescovo  di  Lunl,  antico  suo  signore  , tt 
terreno  per  fabbricare  la  borgata  di  Avenza  in  vai  di  Magra,  a comodo  de*  carrettieri  e marinai 
che  trasportavano  i marini.  Pel  1202  si  ha  un  compromesso  tra  il  vescovo  di  Luci  e i marchesi 
di  ffnlaspina,  cui  Intervennero  come  garanti  i consoli  e militi  ded  comune  di  (Carrara. 

(2)  Foglirtta,  lib.  v;  Ann.  Genttenses.  lib.  x. 

(3)  La  credenza  del  1200  prese  órdine  di  far  armare  conventi  galee,  stabilendo  che  Genova 
contribuisse  due  terzi  degli  uomini  ; gli  altri  erano  riparliti  sopra  il  restante  territorio , delle 
cui  proporzioni  è indìzio  il  numero  degli  uomini  fissato  per  dieci  galee  come  segue:  Roccabruua 
dovea  dare  due  uomini.  Menlone  tre,  Ventimiglia  cinquanta,  Poggiorinaidi  tre,  San  Remo  e Ce- 
ffona sessanta,  loggia  venticinque,  Porto  Maurizio  cinquanta,  Pietra  dieci,  San  Stefano  cinque, 
i conti  di  Ventimiglia  Irenlalre.  l.ingueglia  e il  Castellani  quindici,  Triora  cinquanta,  Diano  qua- 
ranta, Cervo  quindici , indora  trenta,  Alhenga  sessantadue  e il  suo  vescovado  quarantacinque , 
Il  marchese  di  Clavesana  quaranta,  Coslo  e Pornassio  otto.  Finale  sessantadue,  Noli  venticinque 
e il  suo  vescovado  tre,  Cugliano  dieci , Savona  sessantadue,  Albissola  sci , Vara/ze  e Celie  cin- 
quanta, Veltri  cento,  Polcóvera  settantacinque.  Bisagno  cento,  Recco  venti,  Rapallo  trenta,  Chia- 
vari cento,  Sestrl  settantacinque,  Levanto  venti,  Passano  c Lagnoto  tre,  Malerana  e i due  Caro- 
dani  cinque,  Conara  cento,  Carpena  settantacinque,  Porto  Venere  venticinque,  Vezzano  diciolto, 
Arcola  dieci,  Trebkuvo  tre,  Lèrici  tre;  cioè  In  tutto  mille  cìnquecentoquaraotatre. 

Il  Varagine  dice  che  nel  1203  la  Liguria  allestì  una  flotta  di  ducento  galee,  ognuna  con 
ducentoventi  In  trecento  uomini , cioè  quàranlacinquemila  combattenti  ; eppur  ne  rimasero  abba- 
stanza per  armarne  altre  quaranta,  senza  sguarnire  la  città  c le  riviere.  Poniamo  novemila  i 
rimasti,  la  popolazione  marittima  sarebbe  stala  di  cinquantamila  teste;  e ritenendola  un  sedice- 
simo della  popolazione  totale  , porterebbe  questa  a circa  novecenlomila  abitanti.  Nella  Storia 
delle  alpi  Marittime  del  Gioffredo  sono  riferiti  molti  di  questi  riparti,  con  assai  particolarità 
della  storia  genovese. 

(4)  Montini.  Hist.  patria , pag.  190.  Leges  municipale.5 

(5)  Gioffibdo,  op.  ctt. 

(6)  Ivi,  col.  666. 

(7)  I n ‘comune  di  signori  e indicato  nel  diploma  con  cui  Enrico  III  nel  10(4  confermava 
hominibus  majoribu*  habitantibu*  in  marchia  Saoncnsi  tutte  le  cose  e proprietà  dal  mare  sin  a metà 
del  monte,  e le  ville,  i livelli,  le  pescagioni  e cacete  eh'erano  soliti  avere;  in  quel  tratto  noft 
sì  fabbrichino  castelli,  nè  si  metta  alcuna  sovrimposta.  Monum.  Hist.  patria , Cbart.  I.  404. 

{8)  Monum.  Hist.  patria,  pag.  284.  Leges  municipale*. 

(0)  Sotto  il  1270  gli  Annali  genovesi  dicono:  Januensi*  eivitas  eum  tota  districtu  suo  in  ama- 
rituiine  morabatur  ; regnabat  enirn  inter  elvet  et  dùtrictuaie*  divisio , qua  adeo  succrevit , quod  inva * 
lescentibu*  roluntatibu*  parti mn  v menali*,  per  villa*  et  loca  communi*  Janucr  cade*  et  homicidia  in- 
differenter  committebantur  et  praiia . Qua  ex  causa  ex  utraque  parte  banniU  sunt  infiniti , qui  irruentos 
in  strato* publicas,  insultabant  homines , homicidia  commiltebant.  spoliantcs  nedum  inimico* . sed  edam 
qn  odi  bel  transeunte*  etc. 

(10)  Johannes , Dei  gratta  frencliarum , Dal  matta  atque  Crooiicr  dux , domina*  quarta  parti t ot 
Umidii  totius  imperii  romani , de  consensu  et  volutitele  minori t et  majorit  contila  sui , et  communio 
y«ìietianm  , ad  sopii m campana  et  vocem  prcrconit  more  solito  congregati , et  ipso  contilio  ete. 
Vedi  T.  Ili,  pag.  490. 

Non  è senza  singolarità  che  d’un  governo  durato  tin  all'età  nostra  sia  cosi  vacillante  e oscura 
la  descrizione;  ogni  autore  cambia  e l'epoca  e le  attribuzioni  de'varj  magistrati;  il  Daru  peggio 
degli  altri,  se  si  credesse  a Giacomo  Tiepolo  (-1812),  il  quale  lo  accompagnò  d'un  noiosissimo 
commento;  ma  11  Tiepolo  stesso  è smentito  da  posteriori,  che  neppur  essi  n' nudarono  senza 
contraddizione  ; ed  ognuno  taccia  l’altro  d’ ignorante,  di  negligente,  di  invido,  di  denigratore. 
Certamente  il  Daru  conobbe  pochissimo  di  quel  meccanismo  complicato:  sebbene,  scrivendo  sotto 
il  despolismo  napoleonico,  per  allusione  disapprovi  gli  arbitri  altrui  e l'onnipotenza  della  poli- 
aia,  però  frantende  o disama  le  libertà  storiche.  Eppure  è il  solo  letto  e ristampato  : ma  coma 
lamentarcene  u noi»  facciamo  di  meglio  ? Il  criticare  è facile,  non  Unto  U fare. 
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NOTE  AL  CAP.  XCYI. 


' (<<)  «Molli  capi  andavano  dal  doge  e consegler  a lamentane  de  tal  novità  et  esclusione', 

• dove  che  poi  queli  erano  fati  passar  in  una  camera  segreta,  e la  notte  strangolagli,  e poi  la 

• mattina  attaccadi  con  la  corda  al  collo  al  palazzo*.  Cronaca  citata  dal  Daru.  Probabilmente' 
allude  alla  congiura  di  Maria  liocorno,  di  cui  il  Sanalo  riferisce  clic  alcuni  congiurali  erano  chia- 
mati in  palazzo,  e « subito,  serrata  la  porla,  venivan  spogliali  e botati  nel  Trabucco  de  Tore* 

« sella  e morti  . . . Poi  furono  tolti  i corpi  de  alcuni  e posti  in  piazza,  facendo  comandamento 

• che,  in  pena  della  testa,  ninno  li  toccasse.  E veduto  che  ninno  ardiva  toccarli,  conobbero  aver 
« il  popolo  ubidiente  «. 

(12)  I na  tal  Giustina  che  abitava  in  Merceria,  gettò  dalla  finestra  un  mortajo,  clic  colpi  non 
Bajamonle,  come  si  suol  dire,  ma  il  portastendardo,  e sgomentò  i seguaci.  Offertole  un  premio, 
ella  domandò  di  poter  esporre  ogni  anno  , nel  giorno  di  san  Vito , lo  stendardo  collo  stemma 
di  san  Marco  alla  finestra  fatale  ; e la  casa  dove  stava,  uon  dovesse  mai  pagare  più  di  quindici 
ducali  di  pigione  ai  procuratori  di  san  Marco,  cui  apparteneva.  Sulla  diroccata  casa  del  Tiepolo 
fu  posta  una  colonna  infame  coll' iscrizione  : 

De  Bajamonte  fo  questo  terreno 
E ino  per  lo  so  iniquo  tradimento 
S*è  posto  in  comun  per  altrui  spavento 
E per  mostrar  a lutti  sempre  seno  Iterino). 

Sul  fine  della  repubblica  veneta,  quando  tutto  dovea  sonare  democrazia,  taluno  propose  di  ri- 
pristinar l'onore  del  Tiepolo  come  benemerito  d'  aver  leutato  spezzare  queir  oligarchia , di  cui 
non  era  male  che  allora  non  si  dicesse,  erigergli  un  monumento,  e fargli  esequie  anniversarie. 
Vi  fu  chi  osò  porre  in  dubbio  i costui  meriti;  alto  coraggioso  in  tempo  che  si  considera  em- 
pietà ogni  Irriverenza  agl'idoli  del  giorno:  molto  si  scrisse  prò  e contro,  e intanto  arrivarono 
i tempi  da  non  curar  più  nè  le  infamie  né  le  glorie  passate.  La  colonna  andò  poi  a finire  in 
una  villa  del  lago  di  tomo. 

(13)  Il  nome  d1  inquisitori  di  alato  venne  in  uso  nel  1C00;  prima  chiamavansi  inquisilori  del 
eontigllo  dei  Dieci.  Dallo  spoglio  degli  archìvj  si  trova  che  fecero 
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CAPITOLO  XCVII. 

Prosperamento  delle  Repubbliche  in  popolazione, 
ricchezze,  istituti. 

* 

Bastano  già  questi  cenni  a chiarire  che  i inali  della  libertà  non  impedi- 
vano l'inoltrare  della  civiltà;  e a chi  non  sa  che  deplorare  quell’età  burra- 
scosa, risponde  la  rapida  floridezza  delle  Repubbliche.  Tutte  s’allestirono  d’e- 
diflzj  a comodo,  a difesa , ad  ornamento  ; rinnovaronsi  di  mura,  estendendole 
ad  abbracciare  i borghi  c le  cattedrali  ; acciottolarono , lastricarono , affossa- 
rono le  vie;  provvidero  ponti,  fogne,  acquedotti,  strade;  ne'  palazzi  del  Co- 
mune sfoggiarono  a gara  solidità  e magnificenza  ; abbellironsi  di  chiese , mo- 
numenti insieme  di  pietà  e d’amor  cittadino,  considerandole  come  la  più  nobile 
immagine  della  palna. 

Quale  la  campagna  italica  giacesse  al  cadere  dell’impero  romano  ci  fu  ve- 
duto, e la  .dominazione  dei  Barbari  non  potè  che  peggiorarla.  Epifanio  vescovo 
di  Pavia  dirigendosi  a Ravenna,  ebbe  a serenar  molte  notti  sulle  rive  del  Po, 
che  sotto  Brescello  impaludava  senza  più  letto.  Crede  il  Muratori  che  nel  734 
si  fabbricasse  la  Cittanova , quattro  miglia  da  Modena , per  guardare  la  via 
Emilia  dagli  assassini  annidati  nelle  foreste  di  colà.  11  panegirista  di  Pavia  ci 
dice  che  v’abbondavano  le  stufe  per  la  molta  legna  proveduta  da  tante  selve 
circostanti.  Son  nominati  laghi  nel  Lodigiano  presso  Casal  Lupano;  se  anche 
è favola  l’altro  che  si  stendeva  a San  Floriano,  Santo  Stefano,  Fombio,  Guar- 
damiglio.  Nel  Padovano  conservano  tuttavia  il  nome  di  gazzo  .o  guizza  o fratta 
i terreni  allora  boscosi.  Pistoja  era  tutta  circuita  da  paludi,  da  cui  la  liberò 
un  miracolo  di  san  Zenone  vescovo  di  Verona , onde  Gregorio  Magno  vi 
mandò  il  primo  vescovo  nel  594;  e comuni  vi  s’incontrano  ancora  i nomi  di 
pantano,  piscina,  padulc,  acqualunga.  Modena  nel  x secolo  fu  spesso  in- 
gombra, talora  sommersa  dall'acqua  spagliante:  al  vescovo  di  Bologna  tro- 
vami donate  immense  selve  e valli  peschereccie  a occidente  di  quella  città  : 
quattro  o cinque  laghi  son  menzionati  presso  il  Bondeno , laghi  e stagni  at- 
torno a Parma  : di  foreste  e pescagioni  abbondavano  i beni  della  contessa 
Matilde.  La  vita  di  san  Giovanni  Gualberto,  scritta  l’xi  secolo,  attcsta  scarsis- 
simi in  Toscana  i ponti. 

Anche  più  tardi , frequenti  s’ incontravano  e scopeti  e boschi  e fitte  e 
marazzi,  massime  dove  i fiumi  confluiscono  nel  Po,  e dove  questo,,  l’ Adige 
e l’Arno  scendono  alla  marina;  si  ha  memoria  della  selva  Merlata  nel  Mila- 
nese, della  Lugana  nel  Bresciano,  della  Fetontea  presso  Aitino,  delia  Polare- 
sco  nel  Bergamasco,  a tacere  i vastissimi  tratti  torbosi  che  si  riconoscono  quasi 
a fior  di  terra  ; e nelle  vendite  d’allora  si  aggiungeva  la  forinola  ordinaria  curo 
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sylvis,  paludibus , piscationibus.  Piena  di  lupi  era  la  Lomellina,  che  re  Be- 
rengario mandò  ordine  di  uccidere  L Ottone  il  Grande  al  marchese  Aleramo 
nel  967  donava  tutti  i possessi  del  regno  che  si  trovano  nel  deserto  tra  il  fiume 
Tanaro,  l’Orba  e il  mare,  detti  Gobundiasco,  Balangio,  Scelescedo,  Sassola, 
Miolia,  Pulcione,  Grualia,  Pruneto,  Monture,  Noceto,  Masionte,  Arco  ....  2. 
Dalle  tante  selve  forse  restava  irrigidito  il  clima , sicché  non  radi  ricorrevano 
inverni  da  gelar  il  vino  nelle  botti , e il  Po  da  Cremona  a Venezia  fin  a soste- 
nere i carri 3. 

Il  feudalismo,  restituendo  alla  campagna  la  gente  e l’immediata  ispezione 
del  signore , poteva  recare  qualche  rimedio  ; ma  nocevano  le  servitù  de’  beni , 
c l’essere  il  padrone  sottoposto  egli  stesso  a una  supremazia,  che  dava  il  diritto 
di  confisca  o di  decadenza,  e toglieva  di  spezzare  il  possesso,  trasmetterlo  a 
femmine,  alienarlo;  e laudemj,  riversibilità,  diritti  d’investitura  dimezzavano 
le  proprietà,  disanimando  dai  miglioramenti.  I braccianti  poi  od  erano  servi, 
o liberi  condizionati,  tenuti  a comandizie;  lo  perchè  le  opere  riuscivano  meno 
utili , quand’  anche  il  bisogno  o l’ ingordigia  non  portasse  il  barone  a gravar 
le  taglie  a segno,  che  il  censuario  abbandonava  il  possesso,  il  quale  rimaneva 
sodo. 

Tali  difetti  scemarono,  non  disparvero  sotto  i Comuni  : e le  ripetute  guerre 
e il  modo  di  condurle  4;  le  rappresaglie,  per  cui  un  forestiere  danneggiato  in 
un  paese  poteva  spingere  su  questo  la  vendetta  de’  suoi  patrioti , o almeno 
sui  beni  dell’offensore  e de’  suoi  consorti  ; il  condannarsi  alla  sterilità  i terreni 
degli  sbanditi  e dei  delinquenti,  non  lasciavano  prosperare  i campi.  I vantaggi 
del  commercio  facendo  meritar  il  danaro  fino  al  venti,  al  trenta  per  cento,  lo 
sviavano  dalla  terra.  Improvide  ordinanze  or  prefiggevano  una  data  specie  di 
coltura , ora  il  prezzo  delle  derrate , o di  consegnarne  una  parte , o di  non 
asportarle  ; e i vicini  o per  continua  gelosia  o per  incidente  rottura  negavano 
di  più  riceverle  b.  Onde  avere  cavalli  per  le  guerre  bisognava  tenere  sconfi- 
nate praterie,  a scapito  delle  biade  mangerecce6. 

I primi  miglioramenti  anche  in  ciò  vennero  dalla  Chiesa.  I monaci  per 
istituto  abbonivano  i campi  ; e i Cislercesi  ammonastierati  intorno  a Milano , 
teneano  sui  lontani  poderi  una  colonia  di  conversi  per  lavorarli , mentre  sui 
vicini  si  esercitavano  essi  medesimi  con  sì  evidente  frutto , che  spesso  erano 
invitati  a risarcire  in  bene  i campi  altrui  ; c non  è fuori  di  buona  congettura 
che  ad  essi  vada  attribuito  quel  sistema  d’ irrigazione  che  la  Lombardia  bassa 
arricchì  dei  pascoli  perenni,  ove  più  tardi  si  cominciò  a fare  i caci  tanto 
rinomati  col  nome  di  parmigiani 7.  Chi  avrebbe  più  avuta  a vile  un’  arte  che 
vedeasi  esercitata  dai  monaci?  Fra  Corneto  domenicano  nel  1231  un  popolo 
di  gente  indusse  per  devozione  a portar  materiali , con  cui  rinterrò  uno  stagno 
attorno  al  suo  convento , e subito  lo  sementò.  Per  queste  e simile  guise , al 
luogo  del  giunco  e della  ninfea  comparivano  man  mano  il  ranuncolo,  il  trifoglio 
e i graminacei , salutifero  pasto  di  mandre  lattose.  Ai  beni  delle  chiese  e de’ 
monasteri  si  avea  rispetto  nelle  devastazioni  e nelle  taglie  ; laonde  molti  do- 
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navano  ad  essi  le  loro  proprietà , ricevendole  poi  in  prestarla  o a livello  tem- 
porario  o perpetuo. 

Il  livello,  forma  di  possesso  allora  introdotta  o estesa,  metteva  assai 
bene  ad  avvicinare  il  capitale  e il  lavoro,  come  oggi  si  dice.  Vasti  terreni  in- 
colli c sfruttati,  a (piai  proprietario  bastavano  forze  per  domesticarli?  Si  spic- 
ciolavano dunque  tra  molli  coltivatori,  che  assicurali  per  lunghi  anni,  li  lavo- 
rassero come  proprj , retribuendo  al  padrone  un  tenue  canone  : questo  traeva 
un  vantaggio  di  là  donde  prima  nessuno:  il  lavoratore  s’accostava  alla  condi- 
zione di  possidente  sopra  un  terreno  che  lietamente  adattava  alla  vigna  e alla 
semente. , perchè  sicuro  di  trasmetterlo  a’  suoi  ligliuoli  8. 

Dacché  parve  liberalismo  l’ attribuire  il  rimiglioramento  d’Italia  ai  Musul- 
mani per  fraudarne  i frati,  si  asserì  perfino  che  quelli  avessero  introdotto  fra 
noi  la  coltura  dell’ulivo,  mentre  indubbiamente  la  troviamo  anteriore  9:  come, 
troviamo  che  era  più  estesa  d’ adesso,  giacché  in  Lombardia,  a tacere  il  lago 
di  Como  ove  frequentissimi  sono  menzionati  gli  uliveti,  n’erano  vestiti  i ridenti 
poggi  fra  Bergamo  e Borile  San  Pietro,  come  pure  quelli  di  Mozzo  ,0:  d’uno 
nel  Borgo  Canale  di  Bergamo  è cenno  in  una  carta  del  933  e d’altri  sulle 
colline  bresciane,  donde  or  sono  ^uasi  scomparsi. 

Emancipati  e divisi  i possessi , colla  libertà  sottratti  i paesani  alla  servitù 
personale  e all’immediata  oppressura  dei  feudatarj,  alleggeriti  i servizj  di 
corpo  e le  riserve  di  caccia , si  prese  coraggio  a scassare  sodaglie , popo- 
lare solitudini  e boschi , fognare  pantani  : eorreygie , dossi , polesini  si  dis- 
sero le  strisce  di  terra  che  man  manosi  disseccavano;  mezzani  le  tante  isole 
fra  Lodi,  Pavia,  Piacenza,  cedute  al  continente  dal  recedere  del  fiume;  no- 
vali i campi  restituiti  all’aratro;  e ogni  tratto  le  carte  accennano  che  un  po- 
dere est  terra  novalis  et  fuit  ne  mas  ; villaggi  e lin  città  conservano  il 
vocabolo  del  Rovereto,  del  Saliceto,  dell’Albereto  a cui  sotterrarono.  Le 
campagne  prosperarono  coltivate  da  braccia  libere,  cui  la  speranza  era  sti- 
molo all’operosità,  ed  ajutate  da  capitali  cittadini;  le  città  intrapresero  gran- 
diosi lavori  per  l’ irrigazione , e provvidero  con  regolamenti , non  sempre  op- 
portuni, ai  casi  di  carestia  11 . 

I Pisani  portavano  grande  attenzione  ai  fiumi  della  loro  pianura;  e uno 
statuto  del  1 160  ingiunge  al  podestà  che,  in  principio  del  suo  magistero,  scelga 
persone  probe,  con  giuramento  di  esaminare  gli  acquedotti  antichi  e nuovi 
delle  terre  domestiche  c dei  prati,  e le  foci  del  Serchio,  perchè  ne  rimanga  fa- 
cile il  dellusso.  La  maremma  sanese  era  coltivata  e popolosa,  trovandosi  nei 
diplomi  ogni  tratto  castelli,  corti,  terreni  donati  o venduti:  il  paese  dalle  creste 
dei  monti  al  mare,  posseduto  dai  Gherardeschi,  era  seminato  di  case  e chiese, 
con  vigne,  uliveti,  fruiti,  campi  di  sementa  {2.  11  Cremonese,  piano  di  tenue 
pendenza  deposto  dalle  ambagi  di  quattro  grossi  fiumi  che  ne  segnano  quasi 
il  confine,  facilmente  torna  in  loro  balia  appena  cessino  le  cure  dell’uomo. 
Tanto  era  avvenuto  già  sul  cadere  dell’impero  romano;  e parlano  d’ un  lago 
Gerundio , vasto  per  quarantacinque  miglia , tanto  che  i Cremonesi  vennero 
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ad  assediare  Lodi  con  apparato  terrestre  c navale . Se  ne  procurò  dunque 
lo  scolo;  il  naviglietto  d’Isso  e Barbata  raccolse  Tacque  de*  fontanoni,  utiliz- 
zandole ad  irrigare;  poi  trovandolo  insufficiente , nel  1337  si  estrasse  dall'O- 
glio  il  Naviglio  civico , e dallo  sbocco  di  questo  fiume  venne  arginato  il  Lo, 
deviando  il  Delmonc,  e sanando  cosi  moltissimo  territorio.  Crebbe  allora  gran- 
demente la  popolazione,  c non  solo  la  città  contava  fin  a ottantamila  anime,  ma 
Solicino  ne  aveva  più  di  molte  città , Viadana  diceasi  ricca  di  gente  e d’averi, 
Soresina  avea  quindicimila  teste,  Casal  maggiore  ventimila,  e nelle  sue  cam- 
pagne si  coltivava  lo  zafferano  sin  nel  xv  secolo , e ad  una  piccola  Venezia 
l’assomigliavano  le  tanto  navi  e il  vivo  traffico. 

Già  nel  secolo  xi  i Mantovani  aveano  intrapreso  le  sgarbate , fossi  allo 
sbocco  dei  fiumi  per  immetterli  in  Po;  ma  ricorrenti  inondazioni  guastavano 
quelle  campagne,  sinché  Alberto  Pitcntind  nel  1198  affondò  il  lago  attorno  a 
Mantova,  con  argini  e sfogatoi  da  regolarne  l’altezza,  e sostegni  fino  a Go- 
vernolo  ove  scarica  in  Po  ; delle  cadute  poi  da  bacino  a bacino  si  profittò  per 
movere  gualchiere  e mulini,  che  perciò  rimanevano  privilegio  del  Comune. 
Altri  dilagamenti  straordinarj  avevano  cambialo  in  paludi  i colti  là  intorno, 
onde  il  vescovo  Jacopo  Benfatti  nel  '1332  investi  a Luigi  Gonzaga  l’isola  di 
Revere  che  era t perita,  diruta , aquatica,  paludosa , pisraritia  cum  casis 
palearum  ac  in  totum  sterilia , unico  prezzo  ed  obbligo  imponendogli  di  cin- 
gerla d’argini  per  frenare  il  fiume.  Seguendo  il  costume  della  repubblica,  quel 
principe  suddivise  in  livelli  ad  meliorandum  quella  contrada , che  ben  presto 
divenne  delle  più  opime. 

Di  che  vedasi  quanta  giustizia  vi  sia  nel  ripetere  che  la  natura  fe  tutto  per 
la  Lombardia,  nulla  gli  abitanti. 

Allora  sparirono  gli  stagni  e le  foreste  del  Bolognese  e del  Ravennate: 
Ferrara,  ch’era  nata  come  Venezia  per  bisogno  di  difendersi  dai  Barbari,  e 
dove  prima  non  furono  che  due  torri,  congiunte  con  un  argine  che  poi  fu  la 
strada  detta  ancor  Ripagrande,  si  estese  intorno  a quello,  sistemò  arginature 
che  servissero  anche  di  comunicazione,  e le  paludi  di  cui  la  circondava  il  Po 
convertì  in  ubertose  campagne:  i boschi  del  Modenese  e del  Ferrarese  si  di- 
sclvatiehirono:  a Milano  furono  portate  migliori  razze  di  cavalli,  e cani  alani 
e danesi  di  molta  forza  e grossezza;  e con  innesti  forestieri  migliorato  il  vino 
e introdotta  la  vernaccia.  Il  riso,  cagione  poi  di  spopolamento,  veniva  ancora 
di  fuori , c si  vendeva  dagli  speziali , cui  in  Milano  fu  imposto  di  non  prez- 
zarlo più  di  dodici  soldi  imperiali  la  libbra  15 ; nè  più  di  otto  il  mele,  tanto 
prezioso  avanti  che  s’introducesse  lo  zncearo. 

Del  miglioramento  furono  prova  l’ampliarsi  e abbellirsi  delle  città.  Milano 
occupava  appena  una  quarta  parte  dell’odierna  superficie,  eppure  internamente 
aveva  campi,  viridarj  fverzèej,  pascoli  fpasquèe) , e l’estesissimo  brolo  del- 
l’arcivescovo: le  case  erano  ad  un  solo  piano,  salvo  poche  solariale  ; alcune 
di  mattoni,  le  più  di  graticci  e creta  e paglia,  col  tetto  pure  di  assicelle  e di 
paglia  : fuori  poi  avea  boschi , come  il  nemus  di  Sant’  Ambrogio  fuor  porta 


Digilized  by  Google 


62  cap.  xcv».  — citta'  abbelliti:. 

Comasina,  quel  degli  Olmi  fuor  porla  Vercellina  ove  fu  decollalo  san  Vittore, 
quello  di  Caminadella  fuor  porla  Tosa.  Appena  rassettatosi  dall'eccidio  del  Bar- 
barossa , Milano  estese  il  suo  recinto  cingendosi  di  una  mura  alta  venti  brac- 
cia con  sei  porte  di  marmo , fabbricò  case  e palazzi , nel  1228  • il  broletto 
nel  mezzo  della  magnanima  città  > (Conio) , cioè  il  palazzo  comunale , e cin- 
que anni  appresso  il  broletto  nuovo  dove  accogliere  i mercanti  e lutti  gli 
uffizj.  Il  trovarsi  discosta  da  ogni  grosso  fiume  le  disagevolava  il  commercio, 
massime  degli  oggetti  di  consumo  ; sicché  per  trarre  dalle  Alpi  il  combusti- 
bile,  le  pietre  e altri  grossi  materiali,  e al  tempo  stesso  irrigar  le  pianure, 
divisò  il  Naviglio  grande , il  primo  canale  artifiziale  delle  nazioni  moderne , 
che  per  trenta  miglia  conduce  le  acque  dal  lago  Maggiore  fin  alla  città.  Intra- 
preso nel  1179,  cioè  tre  soli  anni  dopo  che  la  città  era  risorta  dalle  mine 
del  Barbarossa,  fu  ripigliato  nel  1257 , e compito  in  modo  da  portar  grosse 
navi.  Pel  canale  della  Muzza,  cavato  dall’ Adda,  il  greto  della  Geraddada  e 
del  Lodigiano  divenne  la  campagna  più  frumentosa  di  Lombardia. 

Nel  1106  Pasquale  II  consacrava  la  cattedrale  nuova  di  Parma:  i Mode- 
nesi toglievano  a rifabbricare  la  loro  ; cinquant'  anni  dopo  scavarono  il  Pa- 
narello  nuovo  e il  canal  Chiaro,  eressero  il  campanile,  il  palazzo  comunale, 
la  ringhiera,  sbrattarono  e selciarono  le  vie  e i portici.  A Cremona  nel  1167 
fabbricavasi  il  battistero,  nel  1206  il  palazzo  comunale  con  porte  di  bronzo, 
nell’ 84  il  terrazzo:  e la  città  divisa  in  vecchia  e nuova  secondo  le  fazioni, 
alleslivasi  di  mura  esterne  e interne.  Dopo  la  peste  del  1136  Bergamo  alzava 
la  chiesa  della  Beata  Vergine  assunta,  architetto  Frodo:  nella  quale  faceansi 
le  adunanze , le  paci , gli  islromcnti  ; v’  era  scolpila  la  misura  uffiziale  ; e la 
società  di  Santa  Maria  Maggiore  era  una  milizia  per  difesa  del  governo  u. 
Brescia  ampliava  le  mura,  fabbricava  le  chiese  e i monasteri  di  san  Barnaba, 
san  Francesco,  san  Domenico,  san  Giovan  Battista,  finiva  il  broletto,  dila- 
tava la  piazza  del  duomo , conduceva  tre  canali  dal  Chiese  e dal  Mella  per  gli 
opifizj,  a cura  del  vescovo  Bernardo  Maggi.  Pisa  si  circondò  di  mura  nel  1157, 
Lucca  dilatò  le  sue  nel  1260,  Reggio  dal  1229  al  44  per  tremila  trecento  brac- 
cia , e uomini  e donne , piccoli  e grandi , rustici  e cittadini  portavano  sassi , 
sabbia,  calce  sul  proprio  dorso  e in  pelli  varie  e in  sandali ,5. 

Padova  nel  1191,  podestà  Guglielmo  dell’Osa  milanese,  rendette  il  Brenta 
navigabile  fino  a Monselice , e vi  costrussc  un  ponte  ; nel  1 195  rinnovava  la 
mura;  nei  1219  faceva  il  palazzo  comunale  con  quella  meravigliosa  sala  della 
Ragione  ; poi  appena  redentasi  da  Ezelino  IV , dava  danari  a tutte  le  chiese 
e conventi  perchè  riparassero  ai  guasti  della  guerra,  s' ingrandissero  e abbel- 
lissero; fece  rinforzare  la  mura,  ammattonare  le  vie  interne,  migliorar  quelle 
del  contado,  arginare  i fiumi  e regolarli  con  roste  e canali,  e molti  ponti  che 
emulassero  quelli  de'  Romani  ancora  conservati  in  città  ; fabbricò  il  palazzo 
degli  Anziani,  finì  il  meraviglioso  tempio  del  Santo,  eresse  Castelbaldo  sul- 
l’Adige per  fronteggiare  gli  Estensi  e gli  Scaligeri , allestì  il  Prato  della  valle 
per  la  fiera  e per  le  corse  al  pallio.  Agli  incendiati  dava  un  compenso  purché 
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entro  un  anno  avessero  riedificata  la  casa  : chi  aspirasse  alla  cittadinanza , 
doveva  acquistar  un  garbo,  tratto  di  sodaglia  su  cui  ergevasi  un’abitazione: 
proibì  perfino  di  trasferire  possessi  e rendite  o qualsifossc  diritto  sopra  immo- 
bili in  chi  non  prendesse  stanza  nel  territorio  padovano  ,6. 

Bologna  vide  sorgere  la  torre  degli  Asinelli  e quella  de’  Garisendi , de- 
cantate la  prima  per  l’ altezza , l’ altra  per  l’ obliquità  ; si  cinse  d’ una  terza 
mura  più  ampia,  rassettò  tutte  le  vie  e i ponti,  copri  l’Avesa  che  riceveva 
le  immondezze , dispose  il  nuovo  menato  a Galliera , opera  sovra  l'  altre 
bellissima,  comoda  e lodevole,  e tra  molte  chiese  la  Nunziata  delle  Pu- 
gliole,  opera  di  Marco  bresciano,  e quella  degli  Alemanni  fuor  porta  Raven- 
nate pei  Tedeschi  che  pellegrinavano  a Roma  ; del  Reno  introdusse  un  ramo 
in  città  a movere  trentadue  mulini  ; un  altro  diresse  fino  a Corticella  perchè 
le  navi  arrivassero  a Ferrara;  tirò  pure  in  città  l’acqua  della  Dordogna  e 
quella  della  Savena  per  macinare  il  grano , e per  servizio  di  tinger  la  seta  e 
i panni  di  grana  e scarlatto  ; compita  la  qual  opera , si  fece  tridua  solennità , 
e fu  posto  un  ricordo  al  podestà  Pìrovano  milanese.  In  breve  giro  d’anni  vi 
furono  fabbricati  il  palazzo  della  biada,  la  croce  di  piazza , le  nuove  prigioni, 
i granai  del  Comune,  Castel  San  Pietro,  la  chiesa  di  santa  Tecla;  fortificate 
e proviste  le  castella  del  contado  ; oltre  le  grandi  spese  logorate  negli  eserciti  : 
e il  grano  valea  soldi  cinque  la  corba , soldi  sette  il  sale , nove  il  carro  delle 
legne  grosse,  sei  il  vino  alla  corba  47 . 

Da  un  Milanese  podestà  di  Firenze  ebbe  nome  la  cittadina  di  Pietrasanta  ; 
da  nn  altro,  Rubaconte  di  Mandello,  il  ponte  più  ampio  e spazioso  di  Fi- 
renze, il  quale  pure  fece  coprir  di  lastre  il  suolo  di  molte  vie:  poi  nel  4277 
essa  città  comprava  le  terre  fra  l’Arno  e il  Mugnone  per  porvi  il  borgo  Opi- 
santi.  Siena  nel  1228  innalzava  San  Domenico,  nel  58  Sant’ Agostino , nel- 
1'  84  il  palazzo  della  siporia  in  quella  bellissima  piazza  del  Campo  con  un- 
dici strade  che  vi  sboccano,  e alquanto  dopo  la  sveltissima  torre  del  Mangia. 
Volterra , mentre  da  Nicola  Pisano  faceva  erigere  ed  ampliar  la  cattedrale , 
nel  1206  fabbricò  nuove  mura  e il  palazzo  de*  priori.  Prato  nel  1284  ergeva 
il  palazzo  del  Popolo , e nel  92  lastricava  le  strade.  A San  Geminiano  in 
Valdelsa  ammiravansi  palazzi  pubblici  e privati  e chiese , fra  cui  bellissima 
la  collegiata,  e fontane,  e quattordici  torri  costruite  con  bellissimo  finimento, 
e l’ altissima  del  Comune , per  la  cui  fabbrica  opi  podestà  doveva  rilasciare 
parte  dello  stipendio,  col  diritto  di  porvi  il  proprio  stemma. 

Ma  che  sene  allungarla?  visitate  l’Italia,  e vedendo  quel  porti  e quei  moli 
stupendi,  e le  gran  torri,  c le  cattedrali,  domandate  chi  le  eresse,  e sempre 
vi  si  risponderà  : — Il  popolo  quando  a popolo  si  reggeva  • . 

Stando  ai  conti  del  Cibrario,  le  terre  di  Piemonte  nel  secolo  xiv  avrebbero 
avuto  appena  un  quinto  della  popolazione  odierna  ; mille  Caripano , duemila 
censettantacinque  Ciamberi,  duemila  censessantacinque  Rivoli,  tremila  otlocen- 
totrenta  Moncalieri  e Pinerolo,  tremilatrecento  Cuneo,  seimila  seicentosessatt- 
tacinque  Chieri,  mentre  appena  quattromila  dncento  ne  contava  l'odierna  ca- 
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pitale.  Le  repubbliche  invece  quanto  fossero  divenute  popolose  lo  attestano, 
se  non  foss’allro,  le  tante  guerre:  Bologna  mise  in  campo  contro  ai  Veneziani 
trentamila  pedoni  e duemila  cavalieri;  Milano,  ricca  di  ducentomila  abitanti, 
esibiva  diecimila  guerrieri  a Federico  II  per  la  crociata , venticinquemiia  ne 
armava  contro  Lodi,  scssantamila  contro  Brescia,  compresi  gli  alleati;  da 
Cremona  la  fazione  trionfante  espulse  centomila  persone;  Ezelino  ne  rapi 
diecimila  da  Padova;  Pavia  accampava  due  a tremila  cavalieri  e quindici- 
mila  pedoni  ; il  territorio  bresciano  dava  quindicimila  armati  dai  quindici  ai 
sessantanni.  Nel  1293  Genova  metteva  in  ordine  un’armata  di  ducenlo  ga- 
lee e quarantacinqiiemila  combattenti,  lutti  nazionali;  eppure  tanti  ne  rima- 
sero, da  provederne  altre  quaranta , senza  per  questo  lasciare  sguarnite  le  ri- 
viere e la  città  ,8.  Ivi  le  fazioni  dei  Boria  e Spinola  allestivano  ciascuna  da 


dieci  a sediciinila  uomini  d’arme:  fate  ragione  delle  altre. 

Massa,  che  or  non  arriva  a duemila,  contava  ventimila  abitanti:  Savona 
novemila  ; in  Pisa  più  di  trentamila  famiglie  furono  in  grado  di  pagar  il  fio- 
rino imposto  a ciascuna  per  la  fabbrica  del  battistero.  Di  Siena  si  dice  nella 
peste  del  1348  esser  perite  ottantamila  persone,  che  erano  quattro  quinti 
della  popolazione,  la  quale  così  sommerebbe  a centomila.  A Firenze  nel  1336 
si  contavano  novantamila  bocche,  non  computando  i forestieri,  i soldati,  le 
comunità  religiose,  talché  salirebbero  a centomila  ; ma  dai  battesimi  ,0  che 
erano  da  cinquemila  ottocento  in  seimila  l’anno,  proporzionandoli  al  quattro 
per  cento,  si  arguirebbero  cenquarantamila  abitanti. 

I matrimonj  si  favorivano  con  distinzioni  e con  feste;  a Como  il  vescovo 
mandava  (nè  il  rito  è dismesso)  agli  sposi  più  illustri  di  quell’anno  la  palma 
che  riceveva  la  festa  degli  ulivi.  Il  senato  di  Bologna  ai  principali  spediva  una 
cappellina  di  panno  rosato,  che  lo  sposo  soleva  portare  per  otto  giorni  2<). 
Raro  il  celibato,  e tutti  i figliuoli  ammogliandosi , formavansi  famiglie  nume- 
rose. Il  padre  di  Pier  degli  Albizzi  ebbe  cinque  figliuoli , e venuta  una  briga 
civile  nel  1335,  si  trovarono  trenta  cugini  in  età  sufficiente  alle  armi 2{ . 

Frequente  si  rinnovava  la  peste:  e a tali  disgrazie  non  mancarono  que’ fu- 
nesti delirj,  da  cui  neppure  l’età  nostra  può  vantarsi  immune;  si  attribuivano  a 
unti  pestiferi  o a pozzi  avvelenati , e se  ne  imputavano  principalmente  gli  Ebrei, 
per  ciò  perseguitati  fieramente.  Nel  1321  si  bucinò  che  i lebbrosi  avessero  fatto 
una  strana  congiura  d’infettare  tutto  il  mondo:  il  vulgo  colla  feroce  sua  cre- 
dulità accettò  questa  diceria,  e buttandosi  addosso  a questi  infelici  li  trucidava, 
li  bruciava  vivi , lasciavàli  morir  di  fame. 

Le  quarantene  erano  precauzioni  sconosciute,  fin  quando  Venezia  nel  1403 
tolse  agli  Eremitani  l’isola  di  Santa  Maria  di  Nazaret  per  collocarvi  le  persone 
sospette  e le  provenienze  di  Levante  onde  spurgarle.  Un  magistrato  di  sanità 
vi  fu  organizzato  nel  1475  come  stabile  e ordinario,  composto  di  tre  prove- 
ditori nobili  annui , con  podestà  d’ infliggere  multe,  carcere,  galera,  tortura. 
Questo  primo  esempio  imitato  valse  non  poco  a preservare  l’Europa,  la  quale 
non  vorrà  smettere  le  quarantene  finché  la  Turchia  non  sia  incivilita. 
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Gran  cura  della  sanità  pubblica  si  presero  gli  statuti,  provedendo  alla  net- 
tezza delle  vie , a disperdere  le  acque  stagnanti  e procurarne  di  potabili , 
proibir  le  carni  malsane  e la  propagazione  delle  epizoozie  ; talora  spinsero  la 
nettezza  allo  scrupolo,  come  quei  di  Casale  che  vietarono  alle  rivcndugliole  di 
pane  di  (ilare.  Federico  II  dettò  buoni  ordini  salutari  pel  suo  regno  ; i cada- 
veri si  sepellissoro  quattro  palmi  sotterra , il  lino  e la  canapa  si  macerassero 
un  miglio  distante  dall’abitato,  si  gittassero  in  mare  le  carogne.  Trovansi  pure 
stipendiati  medici  perchè  gratuitamente  servissero;  a Bologna  nel  1214  Ugo 
da  Lucca  non  dovea  ricevere  dai  privati  veruna  mercede,  salvo  che  la  legna 
e il  fieno.  La  legge  veneta  del  24  marzo  1321  proibiva  di  esercitar  medicina 
e chirurgia  se  non  approvato  in  qualche  università;  ordiqp  già  prevenuto  da 
esso  Federico. 

Il  vivere  comunale  faceva  si  gareggiasse  anche  in  opere  di  beneficenza , 
volendo  ciascuno  avere  nel  proprio  paese  e nella  propria  corporazione  soccorsi 
a tutte  le  miserie.  La  storia  degli  ospedali  è delle  più  interessanti  in  quella 
de'  nostri  municipj.  La  carità  cristiana  aveva  insegnato  a prender  cura  de’ 
projetti,  che  Atene,  Sparta,  Roma  abbandonavano  o uccidevano.  Il  primo  or- 
fanalrofio  fu  aperto  da  Dateo  arciprete  di  Milano  nel  785,  stabilendo  vi  fossero 
allevati  gli  esposti  fino  ai  sei  o sette  anni , dopo  di  che  rimanessero  liberi , 
rinunziando  cioè  al  diritto  di  tenerli  per  proprj  servi.  L’arciprete  Ansperto  di 
Cremona,  nell’ 870,  fondava  nella  propria  casa  un  ospitale  enm  laborerio  ai 
bambini  ex  peccato  nati s.  L' ordine  dello  Spirito  Santo  apri  case  per  essi  a 
Marsiglia,  a Bergamo,  a Roma,  ove  Innocenzo  III  sistemò  con  generosissima 
carità  l’ospedale  di  Santo  Spirito  (T.  Ili,  pag.  478).  Firenze  aveva  di  tali  ri- 
coveri nel  1344,  Venezia  nel  1380,  e cosi  altre  città.  A Vercelli  era  fin 
dal  1150  un  ospedale  degli  Scoli  pei  pellegrini  di  Scozia  e d'Irlanda,  e quello 
del  canonico  Simon  di  Fasana  pei  poveri  francesi  e inglesi  : prova  della  quan- 
tità di  forestieri  che  vi  capitavano. 

Gl’incendj  succedevano  frequenti  in  grazia  delle  case  di  legno  e di  paglia. 
Nulla  più  facile  che  attribuire  a malizia  questi  disastri,  che  nessuno  yuo!  con- 
fessare dovuti  a propria  negligenza,  e perciò  severe  pene  si  comminavano 
agli  incendiari:  cento  lire  a Moncalieri;  mille  soldi  a Nizza  di  mare,  e la  testa 
se  non  avessero  di  che  pagare  ; a Torino  erano  bruciati  vivi.  Di  miglior  senno 
fecero  prova  il  comune  di  Garessio  stabilendo  che,  qualora  non  si  scoprisse  il 
reo , i danneggiati  fossero  rifatti  dal  comune  ; c Siena  mantenendo  spegnitori 
del  fuoco,  emendando  del  pubblico  le  case  c le  masserizie  danneggiate  22. 
All’uopo  stesso  Ferrara  nel  1288  prescriveva  le  case  non  si  coprissero  di  paglia, 
ma  di  tegoli  ; Casale  di  Monferrato,  non  si  facesse  fuoco  in  casa  non  coperta  di 
tegoli  di  buona  terra;  si  tenevano  guardie  notturne;  si  allontanavano  ipagliaj 
dall’abitato,  si  vietava  d’accender  fuoco  quando  tirasse  vento.  Firenze  nel  1344 
istitui  i vigili,  che  avvisati  da  una  vedetta,  accorrevano  al  primo  manifestarsi 
d’un  incendio  **.  Il  Breve  comunis  pisani  del  1286  provede  all'illuminazione 
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della  città  e non  solo  nelle  strade  più  frequentate,  ma  ne’  chiassi  e vicoli,  con 
lampioni  numerati  c guardie  notturne. 

In  tutto  ciò  voi  ravvisate  quel  nobile  e faticoso  uscire  da  uno  Statò  de- 
presso per  elevarsi  a un  migliore  ; e generalmente  consefvavasi  molta  módé- 
stia  nel  vivere  privato  mentre  voleasi  che  il  pubblicò  prosperasse.  Si  aveva 
gran  mistura  di  male,  fiia  progresso  ; e la  ricchezza  pubblica  era  tale  in  quelle 
repubblióhette  così  derise  dagli  odierni  dottrinari , da  Uguagliare  ciascuna  i 
floridi  regni.  Firenze  nella  guerra  contro  Maslin  della  Scala  spese  seicentomilà 
fiorini  d’oro,  tre  milioni  e mezzo  in  quella  contro  il  conte  di  Virtù,  undici 
milioni  e mezzo  dal  1377  al  1406. 

Méglió  delle  glierrc  ne  piace  rammentare  le  pubbliche  Costruzioni  e il  fiore 
delle  arti  belle,  dove  ogni  nostro  Comune  ardiva  quel  che  appena  Tlnghilterra  o 
la  Francia:  e le  città,  che  pur  avcano  vicinissimo  città  altrettanto  floride,  com- 
pirono imprese  quali  neppur  si  Videro  allorché  ftirono  centro  di  vasti  Stati, 
come  Firenze  o Venezia.  Gran  prova  che  sapdano  c creare  le  ricchezze  e con- 
servarle con  quell’economia  che  è prima  dote  di  govèrni  repubblicani,  non 
spendendo  mài  di  là  del  ritratto,  o affrettandosi  à spegnere  i debili,  come  eri 
naturale  in  paese  dove  i magistrati,  uscendo  ogtt’ànnó  o poco  più,  doVeano 
render  ragione  dell’operato.  Sol  quando  i princìpi  sottentrati  furono  costretti  a 
comprare  la  fedeltà  e la  difesa,  e mantenérsi  con  lussò,  non  si  fecero  coscienza  di 
compromettere  l’avvenire,  e coi  debili  preparavano  nuovo  impaccio  alle  finanze. 
A repubblica  si  reggevano  le  terre  svizzere , e in  paese  poverissimo  riusci- 
rono a cumular  Capitali,  di  cui  accomodarono  poi  i principi,  c vennero  a Van- 
taggiare di  territori.  Berna  e Friburgo  àveanó  largamente  sovvenuto  i duchi 
Lodovico  c Amedeo  IX  di  Savoja , singolarmente  per  le  spese  occorse  a far 
l’antipapa  Felice  e a comprare  il  regno  di  Cipro.  Scaduti  i termini,  e «Oh 
potendo  soddisfare,  dopo  profusi  doni  onde  guadagnarsi  i cittadini  più  creduti, 
i duchi  dovettero  lasciar  occupare  da  essi  il  paese  di  Vaud,  che  cessò  d’ap- 
partenere alla  lor  casa.  Così  vedremo  avvenire  di  terre  dèi  Milanese,  occu- 
pate per  sempre  da  Svizzeri  e Grigiotti. 

Che  se  le  repubbliche  erano  costrette  ricorrere  à prestanze  private,  sep- 
pero convertirle  in  un  nuovo  mezzo  di  comodo  e prosperità;  e i primi  tenta- 
tivi nella  scienza  del  credito  sotto  dovuti  agli  Italiani.  Fift  Verso  il  1150,  tm- 
Vattdosi  esausto  l’erario  veneto,  il  doge  Vitale  Michiel  H propóse  Urt  prestito 
forzato  sovra  i megliostanti , meritandoli  al  quattro  per  centinajó.  Si  formò 
cosi  il  primo  banco  di  depositò , non  di  emissione  ; i contratti  si  faceatto  e i 
vigliettì  sì  traevano  dai  mercanti,  non  ài  corso  della  piazza,  ma  in  moneta  di 
banco , cioè  in  ducati  effettivi  del  titolo  più  fine.  Nuova  forza  acquistò  dacché 
il  governo  introdusse  di  fare  i suoi  pagamenti  itt  viglietti  siffatti  ; poi  vi  s’aprì 
'partita  di  dare  e avere,  talché  i fondi  depositati  si  giravano  da  un  nome  all’altro, 
come  oggi  nel  gran  libro  di  Napoli,  e pagavansi  cambiali  per  conto  di  privati. 
Da  principio  il  banco  rifiutava  i capitali  di  forestieri;  e nel  prestito  del  1390 
un  decreto  speciale  vi  volle  per  accettare  trecott  tornila  tendi  dà  Giovanni  I di 
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Portogallo.  Tanto  credito  ispirava,  che  si  potè  estrarne  quasi  tutto  il  danaro 
effettivo,  senza  incutere  sfiducia.  A questo  monte  vecchio  s'aggiunse  il  nuovi) 
nel  1580  per  sostenere  la  guerra  di  Ferrara;  infine  il  novissimo  nel  1010  dopo 
la  guerra  coi  Turchi;  indi  delle  loro  reliquie  si  costituì  nel  1712  il  borico  del 
giro,  che  continuò  fin  all’ omicidio  di  quella  repubblica. 

Matteo  Villani  ci  descrive  paratamente  le  operazioni  del  banco  de’  Fioren- 
tini, la  riduzione,  la  liquidazione,  la  redenzione  2I.  A Siena  il  monte  de' Pa- 
schi fu  introdotto  per  prevenire  le  usure,  prestando  a soli  Senesi,  e sodando 
piuttosto  sulla  probità  individuale,  garantita  da  una  o più  persone  solide.  Mo- 
numento più  insigne  è il  banco  di  San  Giorgio  a Genova.  Questa  repubblica 
contrasse  un  debito  fin  dal  li  18  allorché  conquistò  Tortosa;  lo 'crebbe  poi 
nelle  successive  vicende,  sinché  nel  1250  fu  addensalo  sotto  il  nome  di  Com- 
pera ilei  capitolo,  descrivendo  in  un  cartulario  ventottomila  luoghi,  sommanti 
a due  milioni  e ottocentomila  lire  d’ allora,  quando  da  un’oncia  d’oro  di  pa- 
juolo  tagliavansi  lire  tre,  soldi  dieci,  denari  tre.  Cosi  fu  consolidato  il  debito: 
ma  la  guerra  con  Carlo  d' Angiò  portò  la  compra  d’ altri  qualtrocentoventi 
luoghi  ; d'altri  l’assedio  de’ Ghibellini  e le  guerre  d’KnricoVII  e le  successive; 
quattrocento  novantacinquemila  fiorini  d’oro  v’aggiunse  quella  di  Chioggia; 
di  più  l’amministrazione  del  Boucicault,  talché  la  repubblica  era  in  procinto 
di  fallire  se  non  si  fosse  trovato  uno  spedienle.  Solea  Genova  ai  creditori 
dello  Stato  cedere  i proventi  di  alcuni  dazj  indiretti  : essendo  però  le  varie  im- 
poste destinate  ad  uffizj  diversi,  andavano  in  troppa  parte  assorbite  dalle  spese; 
laonde  per  semplificazione  si  ridusse  ogni  cosa  in  un  collegio  di  otto  assessori 
col  nome  di  Banco  di  San  Giorgio,  nominati  dai  creditori , e obbligati  a ren- 
der conto  soltanto  a cento  di  questi.  I debili  anteriori  di  vanissima  forma 
vennero  consolidati  al  sette  per  cento:  luogo  chiamossi  ogni  unità  di  credito, 
consistente  in  cento  lire,  e che  si -poteva  trasferire;  colonne  un  certo  numero 
di  credili , riuniti  sopra  un  solo  logatario  o creditore  ; compere  o scritte  la 
somma  totale  dei  luoghi , equivalente  ai  monti  di  Firenze , di  Roma , di  Ve- 
nezia. Registravansi  in  otto  cartulari , secondo  gli  otto  quartieri  della  città, 
rilasciando  ai  creditori  polizzine  col  nome  di  essi  e,  colla  firma  del  notajo;  nè 
dovevasi  emetterne  alcuna  che  non  vi  fosse  l'equivalente  valore  nelle  sacristie 
o casse;  e pagavansi  a vista.  Gli  otto  protettori  formavano  ogn’anno  un  gran 
consiglio  di  quattrocentottanla  logatarj , metà  a sorte , metà  a palle.  I magi- 
strati superiori  della  repubblica  doveano  giurare  di  proteggere  inviolato  il 
banco. 

Lo  crebbero  i molti  danari  depostivi  dai  privati,  e i moltiplici,  come  chia- 
mavansi  certe  disposizioni  fra  vivi  o per  testamento , mercè  delle  quali  i pro- 
venti d’alquanti  luoghi  lasciavansi  accumulare  per  comprar  altri  luoghi,  fin  ad 
un  certo  tonnine,  di  là  dal  quale  si  applicavano  ad  istituzioni  pie  o ad  altro 
uso.  Luoghi  sopravanzati  alla  quantità  richiesta  per  gli  annuali  interessi  di 
qualche  nuova  prestanza,  molliplicavansi  a prò  della  repubblica,  e costitui- 
vano le  qxit  di  redenzione , che  oggi  diremmo  fondo  d'ammortizzazione  ; è 
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questo  operava  cosi  utilmente,  che  malgrado  più  di  sessanta  prestiti  fatti  alla 
repubblica,  il  banco  diminuì  i suoi  luoghi  da  quattrorenscttautaseimila  sette- 
cento cbe  erano  nel  1407,  a qualtrocenlolrentatremila  cinquecentoquaranta , 
cbe  trovavamo  nel  1708,  c di  cui  una  quarta  parte  erano  disposti  a pubblica 
utilità.  La  repubblica,  non  bastando  a difendere  Cada  dai  Turchi,  e la  Cor- 
sica da  re  Alfonso  il  Magnanimo,  le  cedette  a San  Giorgio,  che  così  fu  ad  un 
tempo  banco  di  commercio,  monte  di  rendite,  appalto  di  contribuzioni  e si- 
gnoria politica. 

Mentre  le  inesorabili  fazioni  rendevano  impossibili  in  Genova  e la  libertà 
e la  tirannide,  quella  società  men  corrotta  tutelava  la  pace  e l’ordine;  con- 
tinuò anche,  dopo  mutali  i modi  e le  vie  del  commercio  ; dal  saccheggio  degù 
Austriaci  nel  1746  risorse,  soccombette  a quel  dei  Francesi  nel  4800. 

Con  savie  regole  anche  la  città  di  Chieri  nel  1415  eresse  un  monte,  a 
mezzo  del  quale  spense  il  debito  per  cui  rispondeva  sin  il  dieci  e dodici  per 
cenlo.  Era  costituito  di  diecimila  genqvine  nè  più  nè  meno;  cioè  lire  478,000, 
assicurali  capitale  e interessi  sui  beni  del  comune,  divise  in  luoghi  che  ren- 
deano  il  cinque , poteansi  vendere  e permutare,  e ehi  n’acquistasse  uno  dive- 
niva borghese  di  Chieri.  Essi  luoghi  non  duveano  perdersi  nè  sequestrarsi  per 
qualsivoglia  misfatto,  neppure  di  maestà:  i principi  di  Savoja  nè  i loro  mini- 
stri non  potevano  acquistarne  : al  comune  era  dato  in  qualsifossc  tempo  redi- 
mere quel  dubito  2:i. 

In  tal  proposito  non  vogliamo  preterire  due  istituti,  dimenticati  dagli  sto- 
rici. Dodici  nobili  di  Fisa  nel  1053  cominciarono  l’Opera  della  misericordia, 
contribuendo  venticinque  libbre  di  grossi  ciascuno,  i quali  si  dovessero  traffi- 
care, c del  guadagno  dolare  povere  fanciulle,  riscattare  schiavi,  sovvenire 
vergognosi:  bellissima  alleanza  della  carità  cristiana  coll' industria  moderna. 
Nel  1425  s’inventò  a Firenze  un  monte  delle  doli,  ove  mettendo  cento  bo- 
riili, in  capo  a quindici  anni  se  n’avea  cinquecento  in  dote  a chi  si  maritasse, 
restavano  al  monte  se  rassicurato  morisse  o andasse  religioso26.  Dove  ravvisate 
quelle  fontine  e quelle  casse  di  mutuo  soccorso,  che  tanto  or  prosperano  in 
Inghilterra. 


(1)  Chron.  SotùUcm»e,  v.  44. 

(2)  Monum.  lltit.  patria , diari,  i.  col.  217. 

(3)  Tra  altri,  frà  Salimbenl  racconta  che  nel  4216  gelò  si  fattamente  il  Po,  che  le  donne  vi 
menarono  un  ballo,  c i cavalieri  UDa  giostra.  Il  Gennari,  negli  Annoti  di  Padova  al  4302,  sog- 
giunge che,  sul  fine  del  secolo  passato , essendosi  gelato  I!  Bacchigliene,  quel  di  Pontelongo  vi 
fecero  una  festa  da  hallo,  alla  quale  accorse  tutto  II  vicinato. 

(S)  In  un  registro  dellarclmio  civico  di  Vercelli  è un  curioso  catalogo  delle  robe  che,  nel 
4203,  i Pavesi  aveano  rubate  dal  castello  di  Robbio,  col  rispettivo  valore,  e di  cui  si  domandava 
il  l'integro  : tre  cavalli  lire  no  vani  asci  : ventiquattro  loriche , trentanove  pancere , jentun  capi- 
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foni,  quarantuna  mnniberghe,  trentotto  cantorie,  In  tutto  lire  seleentosedlcl  e soldi  otto:  feudi 
quarantasei,  altrettante  spade;  schinieri  ventiquattro , (alcioni  sedici;  poi  dodici  botti,  quattri 
botali!,  due  Uni;  carralctti  due,  quattro  coltrici,  due  cuscini,  c cosi  via. 

(j)  Il  duca  d'Atcne  proibì  ai  Fiorentini  di  portar  merci  a Sai)  Geminiano  perchè  non  \olto 
rimpatriare  certi  sbanditi.  Lo  statuto  di  Chterl  vuole  clic,  chi  ricetta  un  omicida,  paghi  venti- 
cinque tire;  se  non  le  ha,  gli  si  guasti  la  casa  e tagli  la  vigna.  Cib«amo.  [Economia  poi.  del 
medio  evo. 

(6)  Lo  statuto  di  Mantova  a lunghissimo  provede  intorno  ai  cavalli  e ai  diletti  loro.  Ivi  ( lib. 
nr.  rub.  47)  è orlinato  che  In  ogni  terra  di  quindici  famiglie  fhabente  xv  lare  a J siavi  un  ferrojo 
e sufficiente  quantità  di  chlovt  c ferri  pel  cavalli  d'arme  che  passassero. 

(7)  L'irrigazione  era  già  conosciuta  dagli  antichi;  onde  Virgilio:  Claudite  jam  rioos  y putrì; 
tot  prato  biberunt.  Coltimeli»  cita  Porcio  Catone  , che  distingue  il  prato  slccancum  e il  proto 
riguum,  e suggerisce  di  non  farli  ne  in  piano  troppo  declive,  né  in  fondo  troppo  concavo. 

Nei  conti  de'  monaci  di  Sant'  Ambrogio  e di  Cliiaravalle  a Milano  non  occorre  cenno  de'  for- 
maggi. Al  4 49-1  sono  menzionali  formaggi  da  libbre  piccole  quattordici;  il  che  e appena  un 
decimo  de'  presenti. 

(8)  Gregorio  vescovo  di  Pergamo,  nel  1136,  concedette  a’  monaci  Clsteiresi  un  territori©  allo 
sbocco  della  valle  Soriana  , detto  Vali' Alta,  pel  livello  di  dodici  libbre  di  cera  l'anno.  I nomi 
di  Cerreto,  Cerretina,  Gagio,  itoncarlzio,  che  ancora  vi  si  conservano,  ricordano  le  boscaglie  ad- 
densate ove  ora  son  prati  e vigneti.  I Clstercesi  diedero  quelle  terre  a coloni  temporarj,  ob- 
bligati anche  a difendere  il  monastero  e la  chiesa;  e poiché  furono  dissodale,  le  concessero 
a commendataij,  i quali  le  affidavano  a coloni  stabili,  che  finirono  col  diventare  livellar].  Gatti, 
Si.  dell'  abbaila  di  Fall' AUa.  Milano  1835. 

(9)  He  Astolfo  da  Pavia.  IO  febbraio  753,  nel  privilegio  a favore  di  Anseimo  suo  cognato, 
fondatore  dell'insigne  badia  di  Nonantola,  donava  un  oliveta  posto  presso  il  castello  d’Aghinolfo 
tra  Pietrasanta  e Massa. 

Nel  753  due  figli  di  Walperto,  duca  del  Longobardi  in  Lucca,  rinunciano  al  fratello  Wal- 
prnndo  vescovo  di  Lucca,  per  un  pezzo  d'oro  a guisa  di  torre,  la  loro  porzione  di  tenuta  in 
Tucciano  con  vigne,  uliveti  e coloni.  Hem.  lucchesi,  toni.  v.  p.  i. 

Nei  779  un  Pistojese,  partendo  per  un  viaggio,  lascia  testando  tutti  ) suoi  beni  ai  poveri, 
eccetto  un  olivete  posto  in  Orbinlano,  che  assegna  al  monastero  di  san  Bartolomeo  in  Tistoja. 
Arch.  dipi,  fiorentino , carie  del  San  Bartolomeo  di  Pistoja. 

Nell' 84 8 le  monache  di  Santa  Lucia  di  Lucca  investendo  il  parroco  di  San  Pietro  a Nocchi, 
gii  imponevano  di  dar  loro  la  meta  del  ricolto  di  vino , ghiande  , fichi  secchi . castagne , olio. 
Ed  oggi  pure  Folio  eccellente  forma  la  ricchezza  maggiore  di  quella  valle.  In  una  carta  del  779 
è rammentato  l'oliveta  di  Arliano  tn  vai  del  Serchio.  Mem.  lucchesi , toni.  iv.  p.  i. 

(16)  Pratis  Lougula  dive* 

Et  viride s nutrii  oleas , Bacchique  liquore s . . . 

Aon  est  mone  alias  melius  Ubi , Bacche  proterve , 

Aon  alibi  tantum  placuit  sua  syf ra  Minerva. 

Morse. 

(41)  Ai  mali  che  talora  portavano  carestia,  bisogna  aggiungere  le  cavallette,  delle  quali  cade 
frequente  memoria.  Andrea  prete  nell'871  ricorda  che  si  lanciarono  sul  Bresciano,  Cremonese, 
Lodigiano,  Milanese  a torme,  consumando  i grani  minuti.  Altrettanto  narra  Giovanni  Diacono  della 
Campania  e di  Napoli;  e sono  descritte  con  quattro  ale,  sei  piedi,  bocca  assai  larga,  vasto  intestino, 
due  denti  più  duri  che  pietra  con  cui  rodeano  qualunque  solida  corteccia , lunghe  e grosse  quanto 
un  pollice,  e drizzantesi  verso  occidente.  S'aggiunge  che  in  quell'anno  a Brescia  piovve  sangue 
per  tre  giorni , il  che  può  attribuirsi  alle  crisalidi  di  quegl'  insetti;  come  anche  quanto  An- 
drea narra  che,  verso  Pasqua,  in  Lombardia  si  trovarono  le  foglie  coperte  di  terra  che  erede- 
vasi  piovuta.  Stefano  III,  oltre  l'aspersione  d'acquasanta,  prese  il  metodo  oggi  ancora  usato, 
di  pagare  cinque  o sei  danari  ogni  slajo  che  i contadini  ne  portassero.  Federico  II  nel  4251, 
essendone  ia  Puglia  devastata,  ordinò  che  ciascuno,  la  mattina  prima  del  levar  del  sole,  uc  pi- 
gliasse (piatirò  tomoli,  e li  consegna*»*  ai  ministri  del  pubblico  per  bruciarli.  Linneo  le  chiamò 
aetridium  rt iqrntorium  : ma  V acridium  itnlicum  è indigeno  e infesta  )a  Romagna.  e nel  4 825  guv 
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tiò  il  Mantovano  e U Veronese,  e alcuno  crede  lati  guasti  dovuti  specialmente  alla  gemmo  noi- 
t^Q.  Girolamo  Cardano  [Ve  tttUililaU , LI»,  ix,  p.  364)  dice  che  per  esperienza  ai  conobbe  che  U 
miglior  riparo  è distruggerne  le  ova.  La  maremma  toscana  ne  fu  spessissimo  devastata,  e nel 
4716,  nelle  sole  campagne  di  Massa.  Monterolondo,  Gavorranu,  Ravi,  Scarlino,  in  due  mesi  se 
ne  presero  e bruciarono  seimila  stoja.  Targiom-Tozzrtti,  Relax.  di  viaggi,  ìv.  162. 

(12)  TabgioM'Tozzetti  , Ivi,  ir.  275. 

(13)  Galvano  Fiasca.  D’Arco  dice  non  aver  trovalo  menzione  del  riso  negli  ordini  mantovani 
fin  al  1481.  Nel  1350  i Gonzaga  prescrissero,  « le  ròajc  non  si  facessero  dentro  cinque  miglia 
vicino  alla  città  « [Economia  279).  È noto  ebe  col  risa  s' introdussero  molle  specie  palustri,  la 
letrsia , la  bidens  cernita,  V ammainila,  il  cyperu*  difformi* ... 

(14)  Dopo  il  1340  vi  lavorarono  i migliori  artisti  : Giovanni,  l’go,  Nicollno,  Antonio  da  Cam- 
pione ne  fecero  le  sontuose  parte  e U battistero  che  ora  ó nella  cattedrale;  Bertolasio  Morose 
il  campanile;  Bartolomeo  Buono  e Andreolo  de’  Bianchi  una  croce  con  statue  e bassorilievi 
d’argento  -,  dal  13C3  innanzi  vi  dipinsero  Posino  e Pietro  da  ftpva , e Giorgio  da  San  Pelle- 
grino. 

(15)  Rer.  il.  Scrip.  vili.  1107. 

(16)  Giurasi,  Ann.  di  Padova  al  1276,  62,  63;  e le  leggi  1339,  4366  ecc. 

(17)  Gmbabdacci  passim  e principalmente  al  1293. 

(18)  Jacopo  da  Vabagikb. 

(19)  Registri  battesimali  non  si  tenevano.  In  Firenze,  dove  unico  battistero  è quello  di  San 
Giovanni,  il  pievano  buttava  in  un  bossolo  per  ogni  maschio  una  fava  bianca,  una  nera  per  ogni 
femmina,  e al  fin  d'anno  si  contavano.  I primi  registri  sono  di  Siena  nel  1379,  di  PLsa  nei  1457, 
di  Piacenza  nel  1466.  Il  concilio  di  Trento  ne  decretò  poi  la  regolare  tenuta.  G|qvan  Villani 
fa  al  4280  la  popolazione  fiorentina  di  novanlaroila  abitanti,  e morirne  ottantamila;  poi  al  4340 
pone  cenventimila  abitanti.  Nel  4351  si  noverano  mille  ottocentosetlanlolto  fuochi,  che  a «ette 
per  uno  non  arriverebbero  a setlanlaseUemila  bocche.  Se  dice  giusto  Coro  Dati  che  vi  si  con- 
finavano cento  moggia  di  grano  il  giorno,  dando  uno  |laJo  per  bocca  al  mese,  non  pi  passe: 
rebbero  le  seltantaduemila. 

(20)  Gbibabdacci  al  4288. 

(24)  Scipiore  Abiurato.  Storie,  lib.  ZI. 

(22)  Gli  statuti  di  Carassio  sono  del  4278.  Vedi  Cronaca  di  Stai*  di  ftisai  Dorato,  nel 
Rer.  il.  Scrip.  xv. 

(23)  In  uno  del  tanti  incendj  di  Bologna  avvenne  che  II  gesso,  dì  cui  erano  costruite  le  case, 
si  cocesse,  e gettatavi  l’acqua  per  ispognerlo,  fece  una  presa  maravigliosa.  Il  fatto  fu  avvertito, 
e d'alloro  si  cominciò  a usar  il  gesso  collo  per  costruzioni,  cornici,  statue  e altro.  Gbibabdacci 
al  4240. 

(24)  — Il  nostro  Comune,  per  guerra  ch'ebbe  co'  Pisani  per  lo  fatto  di  Lucca,  si  trovò  over 

■ accattali  da'  suoi  cittadini  più  di  seicento  migliaja  di  Corini  d’oro  ; e non  avendo  donde  ren- 

• derlì,  purgò  il  debito,  c tomoli:)  q cinquecentoquntlro  migliaja  di  fiorini  d'oro  e centinaia,  a 

• fecenc  un  monte,  facendo  in  quattro  libri,  catuno  quartiere  per  sé,  scrivere  1 creditori  per 

■ alfabeto , e ordinò  con  certe  leggi  penali , alla  camera  del  papa  obbligate , chi  per  nodo  di- 

• retto  o indiretto  venisse  contro  a privilegio  e immunità  eb’avessono  I danari  del  Monte.  H 

• ordinò  che  in  perpetuo  ogni  mese,  catuno  creditore  dovesse  avere  e avesse,  per  dono  d’anno 

■ e interesse,  uno  danajo  per  lira,  e che  i danari  del  Monte  ad  Alcuno  non  si  potepsono  tórre 
« per  alcuna  cagione  o molificio  o bando  o condannatone  che  alcuno  avesse;  e che  i delti 

• danari  non  potessero  essere  staggili  per  alcuno  debito  nè  per  alcuna  dote,  nè  fare  di  quelli 
« alcuna  esecuzione;  e che  lecito  fosse  a catuno  poterli  vendere  e trasmutare-,  e così  catuno  in 

• cui  si  trovassimo  trasmutali,  que'  privilegi  e quell'immunità  e quello  dono  avesse  il  successore 
« che  ’l  principale.  E comincialo  questo  agli  anni  di  Cristo  4315,  sopravenendo  al  Comune 

• molle  gravi  fortune  c smisurati  bisogni,  mai  questa  fede  non  maculò,  onde  avvenne  che  sem- 

• pre  a’ suoi  bisogni  per  la  fede  servata  trovava  prestanza  da’ suoi  cittadini  senz’ alcun  ramma- 

• ricamcnto:  e molto  cl  si  avanzava  sopra  il  Monte,  accaltandona  contanti  cento,  e facendone 
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a finire  al  Monte  altri  cento,  a certo  termine  n’assegnava  dugento  aopra  le  gabelle  del  Comune, 
■ sicché  i cittadini  II  meno  guadagnavano  col  Comune  a ragione  di  quindici  per  centinaio 

« l’anno Di  questi  contralti  de’ comperatorl  si  feciono  in  Firenze  l’anno  4333  e 3t  molle 

« quislioni,  se  ta  compera  era  lecita  senza  lenimento  di  restituzione  o no,  eziandio  che  il  com- 

• peratore  11  facesse  a fine  d'avere  l’utile  che  i|  Coniuge  gvea  ordinato  al  creditori,  e compe- 
« rando  i fiorini  cento  prestati  al  Comune  per  Io  primo  creditore,  venticinque  fiorini  d’oro,  e 

• più  o meno  come  era  il  corso  loro.  L'opinione  de'  teologi  e de’  leggisi!  in  molle  disputazioni 
« furono  varie , che  l'uno  teueg  «r  he  fqp#  illecite  e Ippyto  alla  restituì  lotte , e l'altro  no , e l 
« religiosi  ne  predicavano  diversamente:  que' dell’ Orti  ine  di  san  Domenico  diceano  che  non  si 
« potea  fare  lecitamente,  e con  loro  s’accordavano  i Romitani;  i Minori  predicavano  che  si 
s potea  fare,  e per  questo  la  gente  ne  stava  intenebrata  a.  in.  4M. 

(tt)  Cisiabig,  Si.  H QhU*i,  i.  473. 

(16)  Tsohci,  di w».  pitoni. \ Annuuvo,  J torte,  Uh.  tu. 


Digitized  by  Google 


72 


CAPITOLO  XCVIU. 

Costumi.  — Liete  usanze.  — Spettacoli. 

Non  è mestieri  che  chiamiamo  ii  lettore  ad  avvertire  come  fossero  mutati 
i costumi.  Quel  lusso  corruttore,  che  le  fatiche  d’intere  provincie  consumava 
ai  godimenti  e alle  futili  vanità  di  un  solo,  qual  vedemmo  al  declinare  del  ro- 
mano impero,  dovette  cessare  sotto  i Barbari,  semplicemente  rozzi. 

In  un  placito  tenuto  da  Adaiardo  in  Spoleto  , al  principio  del  regno  di 
Lodovico  Pio,  ci  è descritto  un  palazzo  romano:  dal  proaviio  si  passa  nel  sa- 
lutatorio destinato  al  ricevimento  ; segue  il  conditori) , ove  trattare  i segreti  ; 
poi  il  tricoro  o triclinio,  ove  i convitati  sedevano  in  tre  ordini  di  tavole,  tra  i 
profumi  esalanti  dall’ epicaustorio  ; ivi  camere  estive  ed  invernali , ivi  terme  o 
bagni,  ginnasio  per  le  dispute  e gli  esercizi,  la  cucina,  il  colómbo  o piscina 
da  cui  venivano  le  acque,  l’ippodromo  per  corse  di  cavalli.  Evidentemente  è 
l’avanzo  d’un  palazzo  antico,  c tale  costrultura  si  abbandonò  coi  nuovi  costumi. 

Delle  case  la  maggior  parte  non  aveano  che  il  pian  piede,  alcune  erano 
coperte  di  tegoli  (cupa,  o cupcllaj,  molte  di  assicelle  ( scanduUt)  o di  paglia. 
Da  ciò  gl' incendj  frequenti,  che  talvolta  dislruggeano  mezze  le  città,  colpa 
dei  quali,  dice  Landolfo  sotto  il  1106,  Milano  quasi  più  nessun  muro  avea  di 
pietra  o di  cotto,  ma  solo  di  paglia  e graticci.  Scambia  egli  per  effetto  la  causa; 
ma  è vero  che  ajutava  gl’inccndj  il  mancar  di  camini.  Gli  antichi  poco  usa- 
vano tale  comodità,  accendendo  il  fuoco  in  mezzo  alla  stanza,  e per  un  foro 
mandando  il  fumo.  De'  camini  colla  canna  innestata  nel  muro  parla  Galvano 
Fiamma  nei  xiv  secolo  come  di  trovato  recente:  Andrea  Gattaro  vuole  che 
Francesco  Carrara  ii  vecchio  da  Roma  nel  1368  ne  portasse  l'uso,  dapprima 
ignoto  : vent’  anni  di  poi  il  Musso  notava  come  le  case  in  Piacenza  fossero 
splendide,  nitide,  ben  guarnite  a masserizie,  con  armadj,  stoviglie  e vasellami 
diversi,  orti,  cortili,  pozzi,  vasti  solaj,  belle  camere,  alcune  delie  quali  coi  ca- 
mino L In  Roma  la  casa  che  vulgarmente  chiamano  di  Pilato,  e che  appar- 
tenne a un  discendente  del  console  Crescenzio,  è una  fortezza  all’uso  di  quel 
tempo,  rimessa  in  essere  da  Cola  di  Rienzo  per  difendere  il  ponte  Rotto  ; pe- 
santissima nella  sua  solidità,  straornata  di  pezzi  tolti  di  qua  di  là,  con  biz- 
zarri capitelli  e rozza  iscrizione 2. 

Nella  feudalità  ogni  signore , fatto  quasi  un  piccolo  re , avea  grandi  ric- 
chezze, ma  dovea  spendere  assai  nei  mantenere  l’estesa  famiglia,  oltreché 
le  sue  entrate  consistevano  in  derrate  piuttosto  che  in  danari.  Il  palazzo 
prendeva  1’  aspetto , sovente  anche  la  forza  di  un  castello  ; grosse  mura , 
poche  finestre  o nessuna , torri  agli  angoli , merli  al  tetto , una  fossa  intorno 
con  ponte  levatoio . che  metteva  alla  porta  principale , difesa  da  balestriere  e 
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feritoje  e da  saracinesca  caditoja.  Attorno  al  cortile,  che  serviva  agli  esercizi 
soldateschi,  erano  la  cucina,  colla  dispensa  per  la  cera  e per  le  spezie;  ampie 
scuderie,  cogli  altri  bassi  servigi;  una  sala  d’arme,  ov’ erano  disposte  quelle 
da  battaglia  e da  caccia;  il  tinello,  bastante  non  solo  pei  famigli  ma  per  gli 
ospiti  numerosi.  In  quello  del  principe  d'Acaja  a Pinerolo  nel  1367  mangia- 
vano centrentanove  persone,  fra  cui  venticinque  poveri  e alquanti  frati  3.  La 
sala  da  pranzar  il  signore,  illuminata  da  fiaccole  portate  da  paggi  e da  grandi 
candelabri  di  ferro,  alla  buona  stagione  rimaneva  aperta  ai  venti,  alla  peggiore 
la  schermivano  impannate  di  tela  o di  fogli  oliati , quali  le  conservava  ancora 
nel  1460  il  ducale  castello  di  Moncalieri.  A questa  mancanza  di  comodi  facea 
contrasto  la  suntuosità  della  tavola,  disposta  con  doppieri  d’argento  e fin  d’oro, 
e trionfi  artistici , c coppe  di  avorio , di  tartaruga , di  cristallo , o anche  più 
fine  per  materia  e lavoro. 

La  sala  di  ricevimento  era  messa  ad  arazzi , venuti  di  Fiandra  o di  Da- 
masco, e che  più  tardi  si  fecero  tessere  sopra  disegni  de’ migliori  nostri  ar- 
tisti. Sul  pavimento  si  stendeva  paglia  fresca,  qualche  volta  tappeti,  e più 
tardile  stuojc  di  sparto  o di  giunco.  I sedili  erano  di  legno,  talvolta  ric- 
camente intagliato , e coperto  di  drappi  e di  pelli  stampate , ma  duri  e sco- 
modi , come  gli  archipanchi  e le  casse.  Qui  e qua  stipi  e forzieri  intarsiati 
e ad  argento  e oro , ne’  cui  cassettini  si  distribuivano  quelle  cento  inutilità , 
di  cui  oggi  facciamo  pompa  sulle  cantoniere.  Non  mancavano  lavatoj  e 
bacili  di  rame  o di  più  nobile  metallo,  e una  spera  metallica  o di  cristallo,  e 
anche  l’orologio  nella  primitiva  sua  rozzezza;  un  dittico  o un’immagine  di 
santo,  o il  crocifisso  sopra  il  ginocchiatojo  ; di  rado  qualche  libro.  11  letto  era 
attorniato  da  un  balaustro , sormontato  da  un  ciclone  di  drappo  a nastri  e 
merletti,  con  coperte  di  gran  valuta.  11  resto  della  famiglia  dormiva  in  camere 
disadorne.  V’è  qualche  castello  signorile  in  Piemonte  e negli  Apennini  toscani, 
ove  si  conservano  questa  distribuzione  e questo  addobbo. 

Al  primo  accorrere  della  gente  dalla  servile  campagna  nelle  redente  città, 
si  provvide  solo  a far  abitazioni  alla  spiccia,  con  travi  frammezzate  di  cannicci 
e creta  ; sovente  sulla  porta  un  motto,  un  santo  serviva  a distinguerle,  invece 
dei  numeri  moderni.  Delle  vie  le  più  erano  anguste  per  risparmiare  spazio,  e 
perchè  i trasporti  si  faceano  a spalle  di  somieri  ; tortuose  poi  nè  fra  sè  cor- 
rispondenti perchè  si  fabbricava  senz’accordo  o direzione.  L’aspetto  delle 
città  doveva  presentarsi  tutt’ altro  che  pulito  quand’ erano  una  rarità  le  vie 
ciottolate  e fognate,  e vi  giravano  branchi  di  porci,  come  oggi  di  cani. 

Il  popolo  redenlosi  fece  mozzar  le  torri  ove  il  signore  si  riparava  dalla 
legale  punizione.  Vennero  poi  le  fazioni , e spesso  la  trionfante,  abusando  del 
vantaggio  momentaneo;  atterrava  le  case  dei  vinti;  talvolta  era  questo  castigo 
decretato  dall’  autorità , a sfogo  dell’  ira  plebea  : nel  che  procedcvasi  con  tale 
esattezza , che  una  sola  parte  si  diroccava  quando  a varj  padroni  spettasse  la 
casa  4.  Quel  terreno  restava  infamato,  sicché  più  non  vi  si  poteva  murare:  il 
palazzo  vecchio  a Firenze  nel  1298  fu  posato  fuor  di  squadra  per  non  occu- 
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pare  lo  spazzo  ov’eransi  distrutte  le  case  degli  Uherti  che  aveano  voluto  tradir 
la  patria  agli  stranieri;  su  quelle  dei  Quirini,  complici  del  Ticpolo,  i Vene- 
ziani formarono  il  pubblico  macello. 

Il  lusso  non  tardò  a diffondersi  ai  privati  edilìzj,  e Firenze,  Genova,  Ve- 
nezia n'ebbero  di  ricchissimi  e maestosi.  Meno  però  ai  comodi  si  pensava,  che 
alla  solidità  ed  alla  bellezza;  e per  lacere  d’ un’antica  legge  lombarda,  la 
quale  proibiva  il  dormire  più  di  quattordici  ogni  camera,  gli  otto  della  signo- 
ria di  Firenze  giacevano  tutti  in  una  sola  (In  a mezzo  il  Quattrocento  quando 
Michelozzo  ne  fabbricò  una  per  ciascuno,  Eppure  si  trattava  di  quella  gloriosa 
repubblica,  i cui  cittadini,  semplici  nei  costumi  privati  e nell’abito,  spen- 
devano largamente  in  quadri  e sculture  e biblioteche  e tempi,  e le  cui  navi, 
spedite  ad  Alessandria  e Costantinopoli  coi  preziosi  tessuti  di  seta,  ne  ri- 
portavano manuscritti  d'Omero,  di  Tucidide,  di  Platone.  Nel  1270  Venezia 
pubblicava  una  prammatica  sopra  gli  ostieri , dove  si  vieta  loro  d'alloggiar 
meretrici,  tenere  aperta  più  d’una  porta,  nè  vendere  altro  vino  che  quel  dato 
loro  dai  tre  giustizieri  ; inoltre  non  avessero  meno  di  quaranta  letti,  forniti  di 
coltri  e lenzuoli  : provedimenlo  notevole  in  tempo  che  in  Inghilterra  appena  si 
poneva  paglia  sopra  i panconi  ove  dormiva  il  re.  Fra  Buonvicino  da  Riva,  che 
nel  12KS  ne  fece  la  statistica,  dà  a Milano  tredicimila  case  c seimila  pozzi, 
quattrocento  forni,  mille  taverne  da  vino,  più  di  cinquanta  osterie  od  alberghi, 
sessanta  coperti  o loggie  dinanzi  alle  case.  Questi  atrj,  i chiostri  dei  conventi, 
il  palazzo  pubblico,  l 'arengo,  i|  broletto,  senivano  per  adunarsi  e parlamen- 
tare: e il  podestà  milanese  nel  1272  proibì  d’ingombrar  le  arcate  sotto  al  bro- 
letto, aftìndiè  nobili  e mercadauti  potessero  liberamente  ronzarvi;  anzi  vi  si 
Collocassero  panche  ove  sedersi,  e pertiche  ove  posar  falconi  e sparvieri,  che 
si  portavano  attorno  allora  come  da  poi  i cani. 

Grossolano  era  il  mangiare  plebeo,  e in  grand’uso  il  lardo,  e spesso  tro- 
viamo istituiti  legati  per  distribuirlo  ai  poveretti  3.  Nel  1 150  i canonici  di 
Sant’ Ambrogio  in  Milano  pretendevano  dall’abbate,  in  non  so  qual  giorno,  un 
pranzo  di  tre  portate;  la  prima  di  polli  rifreddi,  gambe  in  vino  c carne  por- 
cina pur  fredda  ; l'altra  di  polli  ripieni,  carne  vaccina  con  peperata  e torta  di 
laveggiuolo;  inline  polii  arrosto,  lombclU  con  panizio  e porcellini  ripieni  ®. 
11  molto  uso  delle  carni  facca  che  di  pepe  si  consumasse,  quanto  di  caffè  o 
zuccaro  oggi.  Il  pan  bianco  serbavasi  per  casi  d'invito,  e ancora  nel  1355 
Milano  non  n'aveva  che  un  forno;  il  resto  facessi  di  mescolo  o di  segale. 
Il  panatone , le  focaccie,  le  pizze,  il  panforte,  le  crostate  ed  altre  varietà , 
che  a Natale  a a Pasqua  si  mangiano  ancora,  sono  vestigia  del  tempo  quando 
ciascuno  coceva  il  pape  in  casa , di  rado  e massime  all'  avvicinare  delle  mag- 
giori solennità.  Generalmente  il  prìncipe  o signore  ne'  castelli  feudali  dava 
a mangiare  a tutti  i suoi  dipendenti,  donde  gl’immensi  banchetti  e le  enormi 
pietanze,  che  poi  serbaronsi  per  lusso. 

L’arte  di  lavorar  calze  co'  ferri , che  oggi  nessuna  fanciulletta  ignora , |u 
tardi  conosciuta.  Noto  è che  i Romani  non  usavano  brache,  sicché  venne  no* 


Digitized  by  Googli 


VESTI. 


75 

tate  come  uno  straordinario  Cesare , il  quale  ripavavasi  dal  freddo  con  certe 
iputande.  I calzoni  usati  dai  Barbari  furono  adottati  ben  presto  dai  vinti.  Co- 
muni erano  le  polli;  di  volpe,  d’agnello,  d'ariete  a’  plebei;  a’  ricchi  le  grigie 
e vaje  e bianche  spoglie  degli  zibellini,  delle  martore,  dell’ermellino.  Il  nome 
di  8uperpelliceum  dato  alla  cotta,  testifica  l’uso  de’ preti  di  portar  pelliccio;  del 
che  avanzano  traccio  nelle  alqiuzie  e nella  cappamagna.  I Veneziani,  o forse 
quei  dell’Esarcato,  ^iel  vostire  tennero  dei  Greci , coi  quali  erano  in  frequente 
comunicazione;  o quando  i Crociali  assalirono  Costantinopoli,  Pietro  Alberti 
veneziano,  che  primo  era  salito  sulle  mura,  fu  ucciso  da  un  Francese  che  1q 
scambiò  per  un  Greco.  Ch’essi  nutrissero  e pettinassero  la  barba  alla  bisan- 
tina,  appare  dalla  maschera  che  n’è  tipo.  » 

E ciascun  paese  aveva  un  vestir  proprio,  e Dante  si  fa  riconoscere  nel 
suo  pellegrinaggio  tanto  alla  favella  quanto  all’abito 7.  Gli  statuti , e principal- 
mente lo  leggi  suntuarie  di  ciascun  Comune,  colle  minute  prescrizioni  fin  sul 
taglio,  le  pieghe,  gli  ornati,  la  spesa  de’ vestiti,  aiuterebbero  a particolareggiare 
le  costumanze  d’allora,  chi  sei  proponesse.  I birri  erano  casacche  di  color 
ressigno,  più  spesso  di  panno  vulgare,  e col  cappuccio;  rauba  o roba  fu 
nome  comune  delle  vesti  migliori,  conservatosi  nella  lingua  nostra  e nella 
francese  ; v’  è menzione  del  iupcrtotm  , e del  palandrane  o cappa , distinte 
dal  mantello  perchè  senza  maniche  e col  cappuccio.  Ma  chi.  vorrebbe  dire  o 
ascoltare  le  varie  foggia  di  ciascun  tempo  1 Fatica  degli  storici  municipali. 

Gli  statuti  di  Mantova  del  4337  vietano  clic  alcuna  donna  di  basso  stato 
porti  abito  clic  tocchi  terra,  nè  abbia  al  collo  intrecciatojo  di  seta  ; di  qual  sieno 
grado  poi,  non  tengano  veste  che  strascichi  più  d’un  braccio,  nè  corone  di  perle 

0 gemme  al  capo,  nè  cintura  che  valga  oltre  dieci  lire,  nè  borsa  d’oltre  quindici 
soldi.  Nel  4«330,  racconta  il  Villani , • fu  proveduto  in  Firenze  al  lusso  delle 

• donne  , molto  trascorse  in  soperchi  ornamenti  di  corone  e ghirlande  d’oro 
? e d’ argento  e di  perle  e pietre  preziose  e reti , e certi  intrecciatoj  di  perle 
f e di  altri  divisati  ornamenti  di  testa  di  grande  costo,  e simili  di  vestimenti 

1 intagliati  di  diversi  panni  e di  diversi  drappi  rilevati  di  seta  di  più  maniere, 

• con  fregi  di  perle  e di  bottoncini  d’argento  e dorati,  spesso  a quattro  c sei 

• file  accoppiati  insieme;  e fibbiali  di  perle  o di  pietre  preziose  al  petto,  con 
i segni  e diverse  lettere.  E per  simil  modo  si  facevano  conviti  disordinati  di 
« nozze,  e di  spese  soperchio.  Fu  sopra  ciò  proveduto,  e fatto  per  certi  uffi- 
« fiali  alcuni  ordini  molto  forti , che  ninna  donna  potesse  portar  corona  nè 
\ ghirlanda  d’oro  nè  d'argento,  nè  di  perle,  nè  di  pietre,  nòdi  vetro,  nè 
« di  seta,  nè  di  niuna  similitudine  di  corona,  nò  di  ghirlande,  eziandio  di 
« carta  dipinta,  nè  rete,  nè  trecciare  di  nulla  spezie  se  non  semplici;  nullo 
« vestimento  intagliato  nè  dipinto  con  niuna  figura,  se  non  fosse  tessuto,  nè 
< nullo  adogalo  nè  traverso  se  non  semplice  partito  di  due  colori , nè  nulla 
i fregiatura  d’oro  nè  d’argento  nè  di  seta,  nè  niuna  pietra  preziosa,  nè  eziandio 
« smalto  nè  vetro,  nè  di  poter  portare  più  di  due  anella  in  dito,  nè  nullo 
« scheggiale,  nè  cintura  di  più  di  dodici  spranghe  d’argento;  e che  nessuna  po- 
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« tesse  vestire  di  sciamilo,  e quelle  che  l’aveano  il  dovessero  marchiare  accioc- 

• chè  altro  non  ne  potessino  fare.  E tutti  i vestimenti  di  drappi  di  seta  rilevali 

• furono  tolti  e difesi,  e che  niuna  donna  potesse  portar  panni  lunghi  di  dietro 
« di  più  di  due  braccia,  nè  scollato  più  d’un  braccio  e quanto  il  capezzale  ; o 

* per  simil  modo  furono  difese  le  gonnelle  e robe  divisate  a fanciulli  e fanciulle, 
« e tutti  i fregi,  eziandio  gli  ermellini,  se  non  a cavalieri  e a loro  donne  ; e agli 

* uomini  tolto  ogni  adornamento  e cintura  d’argento , e giubbetti  di  zendado 

* e di  drappo  e di  ciambellotto.  E fu  fatto  ordine  che  nullo  convito  si  potesse 

• fare  di  più  d!  tre  vivande,  e a nozze  avere  più  di  venti  taglieri,  e la  sposa 

■ menare  seco  sei  donne  e non  più,  f a corredi  dei  cavalieri  novelli  più  di 
« cento  taglieri  di  tre  vivande,  e che  a’  cortei  de’ cavalieri  novelli  non  si  po- 

■ tesse  vestire  per  donare  roba  ai  buffoni,  che  in  prima  assai  se  ne  davano  ». 

Sono  una  curiosità  per  individue  notizie  questi  statuti  suntuarj  ; ma  ciascuno 
richiederebbe  un  commento,  che  appena  sul  luogo  potrebbe  condursi.  Tanto 
per  un  saggio  prendiamo  quello  di  Lucca  , il  quale  al  1308  vieta  ai  funerali 
picchiarsi  le  mani,  nè  donne  scarmigliarsi  e cosi  star  piangendo  al  cadavere, 
se  non  sia  moglie,  figlia  o germana.  Al  1362  vuole  a nozze  non  siano  più  di 
quaranta  invitati , oltre  quattordici  tra  servitori , cuochi  e gnalteri.  Non  si 
diano  che  due  qualità  di  vivande,  cioè  carni  e pesci , servendo  una  sola  per 
volta,  e un  pezzo  ogni  due  persone;  e per  l’arrosto  un  pollo,  o due  pollastri, 

0 due  starne  , o due  tortore,  o quaglie,  o un  quarto  di  capretto,  o un  mezzo 
papperò.  Non  si  fien  conto  de’ raviuoli,  tordelletti,  torte,  nè  altri  mangiari  di 
pasta,  o di  latte,  cacio,  salsiccie,  carne  salata,  lingue  investite.  A cena  non 
si  tengano  che  venti  persone  e (in  a otto  servitori , nè  si  diano  che  due  qua- 
lità di  vivande,  oltre  erbe  o formaggio  o ricotta,  come  sopra.  Non  si  ardisca 
dare  confetti  prima  del  desinare  o dopo , ma  una  sola  volta  la  tragea  a de- 
sinare, e una  a cena.  Un  altro  capitolo  prefigge  il  modo  del  secondo  giorno, 
dopo  di  che  più  non  poteasi  far  convito,  neppure  il  giorno  delPanellamento. 
Vietasi  di  avere,  in  tali  occasioni,  alcun  giocolare  o sonatore  o buffone;  bensì 
potrà  il  giorno  della  festa  aversi  sonatori , che  accompagnino  anche  la  sposa 
per  via;  e il  primo  dì  delle  nozze  un  sonatore  in  casa  o fuori,  purché  lo  stro- 
mento  non  sia  tromba  o trombetta  o nacchera  o cornamusa. 

Le  donora  che  la  moglie  manda  al  marito,  siano  in  coffani  o casse,  talché 
non  si  possano  vedere  per  via  ; e i coffani  non  lavorati  o vistosi  o dorati.  E qui 
una  serie  di  divieti  sopra  tale  corredo  ; poi  altrettanti  pel  ricorteo , i parti , 

1 battesimi.  E via  via  crebbero,  e nel  1473  fu  proibito  portar  oro  e argento  se 
non  sia  lo  spino  della  cintura,  o fornimenti  di  coltellini  o di  libri,  o agorajuoli 
o bottoni;  non  più  di  sei  anelli;  nessun  vezzo  al  colio  o ricamo  qualsiasi. 
Perle,  gioielli,  fermagli  proibisronsi  alle  donne  se  non  dai  dieci  anni  in  su  fin 
a un  anno  dopo  maritate  ; nel  qual  tempo  possano  portar  in  rapo  fin  a tre 
oncie  di  perle,  da  valere  trenta  ducati  larghi  : non  pianelle  covertale  di  drappo 
di  seta  o d’oro  : niuna  donna  abbia  più  di  due  vestiti  di  drappo  di  seta , un 
solo  de’ quali  sia  cremesi;  e per  evitare  la  frode,  non  si  porti  alcun  abito  se 
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prima  non  sia  notato  nel  libro  da  ciò  ; c quando  vogliasi  mutarlo , si  faccia 
cangiar  la  scritta  ; e dismesso  una  volta  , noi  si  ripigli  : proibite  le  maniche 
aperte  a campana.  1 cavalieri  e dottori  di  medicina  o di  legge  e le  donne  loro 
sono  dispensali  da  questi  divieti,  i quali  sono  assai  maggiori  per  le  contadine. 

• E perchè  poco  varre'  lar  leggi  saluberrime  se  non  si  prevedesse  ai 
modo  della  observanlia  • , si  moltiplicavano  le  visite,  gli  spionaggi  e il  restaute 
corredo  delle  leggi  assurde.  Poi  nel  1484  ecco  nuove  restrizioni,  tali  che  in- 
somma prescrivevano  il  modo  di  vestirsi  nè  più  nè  manco,  e quanto  devano 
costare  il  chiavacuore,  la  borsa,  il  grembiule,  il  grcinhialolto.  E nell'89  lirni- 
tavansi  le  spese  pei  pasti,  non  si  dessero  tragea , cialdoni , frutti , vini,  nè  si 
facesse  ornati  alla  camera  se  non  di  spalliere , bancali  e tappeti , e sui  letti 
e leltucci  di  arazzi  ; e lenzuoli  di  lino  senz’  oro  nè  argento , e coltre  di  seta. 
Segue  un’altra  filatera  di  proibizioni , la  ragion  delle  quali  è impossibile  rico- 
noscere se  non  al  momento  che  vengono  fatte  o che  vengono  tolte , il  che  so- 
vente succede  poco  dopo  8. 

Per  quanto  medicaci , le  leggi  suntuarie  poteano  aver  opportunità  quando 
al  governo  s’attribuiva  non  soltanto  lo  smungere  danari  e spenderne,  ma  an* 
che,  siccome  ad  un  padre  in  famiglia,  cercare  la  moralità  de’ suoi  dipendenti. 
E un  mezzo  di  moralità  era  il  non  uscire  dal  proprio  stato  ; col  che  il  ricco 
non  contrae  i vizj  del  povero , nè  questo  i vizj  di  quello  ; e le  differenze  di 
paese  e d'indole  non  recavano  già  alla  virtù,  ma  classificavano  in  certo  modo 
le  genti , mantenendole  nel  proprio  carattere. 

Non  vogliamo  uscir  da  questo  discorso  senza  riferire  quel  che  i Lucchesi 
nel  1340  stanziarono  sul  modo  di  trattare  gli  otto  loro  anziani,  dimoranti  nel 
palazzo  di  San  Michele  in  Foro.  Ciascuno  d'essi  sia  alla  messa  il  mattino; 
e qual  non  vi  sarà  al  vangelo  paghi  danari  sei,  dodici  qual  non  vi  sarà  al 
corpo  di  Cristo,  diciotto  qual  non  vi  sarà  alla  benedizione.  Nessuno  vada  fuor 
di  palazzo,  nè  risponda  a chi  parli  al  collegio  senza  licenza  del.  comandatole, 
a pena  di  soldi  due.  Ciascuno  venga  a collegio  quando  sonerà  la  campanella 
maggiore , a pena  di  grosso  uno.  Non  possano  andare  fuori  più  di  tre  per 
volta,  sicché  di  e notte  rimanga  in  palazzo  il  collegio;  ma  non  vi  meni  o 
faccia  menar  femmina , a pena  di  soldi  cento  ; non  vada  a tavola  nè  si  lavi 
le  mani,  se  prima  non  è posto  e lavato  il  comandatore,  il  quale  al  collegio, 
alla  messa , a tavola  deve  sempre  stare  in  testa , e per  città  andare  innanzi 
agli  altri.  Niuna  parola  disonesta  si  parli  alla  tavola  : alla  messa  e alla  mensa 
si  tenga  silenzio,  se  il  comandatore  non  desse  la  parola  : nessuno  possa  invi- 
tare forestiere  a desinare  o cena  o merenda  o panebere , senza  volontà  del 
collegio  ; e se  alcuno  n’  avesse  la  grazia , paghi  due  grossi  allo  spenditore  per 
volta.  Nessun  anziano  possa  andare  a corpo,  se  non  fosse  per  sua  famiglia 
e cousortato,  pena  soldi  quaranta  ; non  mandar  fuori  alcuna  cosa  da  mangiare 
o da  bere  ; non  far  venire  del  vino  da  vantaggio , se  non  due  volle  il  di , e 
solamente  un  mezzo  quarto  per  volta  pagando  ; e sempre  si  legna  la  cocca  pel 
comandatore.  Niun  confetto  si  mangi  alle  spese  del  collegio,  se  non  fossero 
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anisi  cotifclti  o tfagea  di  po-mangiare  e di  pù-desinaré  ; e chi  li  facesse  veniré, 
paghi  del  suo. 

Ricobaldo  Ferrarese  così  descriveva  le  usanze  attorno  al  1238:  « Al  tempo 

* di  Federico  11,  rozzi  erano  in  Italia  riti  e costumi  ; gli  uomini  portavano  mitre 
« di  squame  di  ferro;  a cena  marito  e moglie  mangiavano  da  un  sol  piattello; 

* non  usavano  coltelli  da  tagliare;  uno  o due  bicchieri  erano  in  una  casa;  di 

* notte  illuminavano  la  mensa  con  una  face  sorretta  da  un  famiglio,  non  usando 
« candele  di  sevo  nè  di  cera.  Vili  erano  le  portature  degli  nomini  e delle  donne, 

* oro  ed  argento  nessuno  o poco  sul  vestire,  parco  il  vitto:  i plebei  tre  dì  per 
« settimana  pascevano  carne  fresca , a pranzo  erbaggi  cotti  colle  carni , a cena 

* carili  fredde  riposte;  non  tutti  in  estate  costumavano  ber  vino.  Di  poca  somma 

* tenevansi  ricchi  f piccole  canove,  con  ampj  granaj.  Con  esigua  dote  si  man- 

* davano  a marito  le  fanciulle,  perchè  assai  misurato  ne  era  raddobbo:  le 
« zitelle  stavano  contente  ad  una  sottana  di  pignolato  ed  una  sorca  di  lino  ; non 

* fregi  preziosi  al  capo  nè  da  marito  nè  spose;  queste  legavano  le  tempia  e 

* le  guancie  con  larghe  bende  annodale  sotto  il  mento.  Gli  uomini  ponevano 
« la  gloria  nelle  armi  e jie’  cavalli , i nobili  nelle  torri  « . 

Tanta  rustichezza  è un’ esagerazione  di  Bicobaldo,  che  voleva  farne  raf- 
faccio  a’ tempi  suoi;  Come  noi  udiamo  tuttodì  esaltare  dai  vecchi  i costumi 
sobrj  e schietti  di  loro  gioventù,  e che  pure  formavano  soggetto  a b.'ffe  e rim- 
proveri di  poeti,  di  comici,  di  predicatori  d’allora.  Se  mai  l’esiglio  nostro  sarà 
prolungato , anche  noi  ne’  rabbuffi  senili  rimpiangeremo  la  beata  semplicità  e 
l’ingenua  fede,  che  correva  nei  giovani  nostri  anni. 

Un  anonimo  del  secolo  xhi  così,  ma  più  prolissamente  che  non  facciam 
noi,  ritrae  i Padovani:  * Prima  di  Ezelino,  sino  ai  veni’ anni  andavano  sco* 

* perii  il  capo;  di  poi  presero  a portar  mitre  ed  elmi  o cappucci  co’ rostri, 
« e tutti  vestivano  soprabito  (epitoyia)  con  drappi  da  oltre  venti  soldi  il  brac- 
« ciò.  Bella  famiglia,  buoni  cavalli,  sempre  armi.  I nobili  garzoni  ai  dì  festivi 
« imbandivano  alle  dame,  servendo  eglino  stessi,  e dipoi  ballavano  e tornea* 
« vano.  Splendide  corti  tenevano  in  villa.  Le  donne,  deposto  il  grosso  pigno- 
« lato  crespo,  vestivano  sottilissimo  lino,  cinquanta  o sessanta  braccia  per  ckr- 

* scuna,  a ragione  delle  sue  facoltà.  Se  ai  tempi  d’ Ezelino  alcun  del  popolo 
< fosse  entrato  a danza , i nobili  lo  schiaffeggiavano  ; e se  un  nobile  amoreg* 
« giava  qualche  popolana , non  la  condnceva  senza  permissione  » . 

Ecco  un  avanzo  delle  prepotenze  nobiliari  ; e se  noi  consideriamo  la  Di* 
Dina  Commedia  come  il  più  importante  documento  della  storia  nostra,  vi  tro* 
veremo  un  continuo  rimpiangere  i tempi  passati , cioè  quelli  dell’aristocrazia , 
quando  valore  e cortesia  si  trovavano  per  le  città  d’Italia,  quando  nelle  Corti 
ogni  gentilezza  splendeva,  nè  ancora  la  gente  nuova  e i subiti  guadagni  aveano 
turbato  qnel  bello,  quel  riposato  vivere.  Lasciamo  pur  dire  al  Boccaccio  che 
i Fiorentini  sono  garruli  e oziosi  come  le  rane  <J,  egli  che  altrove  dice  delle 
Pisane  che  « poche  ve  n’ha  che  lucertole  verminare  non  pajano  • : scrivendo 
égli  per  celia , per  comando , per  imitazione , dà  lui  meno  che  da  qualunque 
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hovellleré  si  possono  dedurrò  le  costumanze  del  paese,  giacché  molte  volte 
non  fa  che  copiare , e persino  nella  descrizione  della  peste  toglie  da  altrui  i 
tratti  che  si  crederebbero  caratteristici,  e avventure  di  tutt’ altri  intitola  ol- 
traggiosamente alla  regina  Teodolinda  o alla  marchesana  di  Saluzzo.  Meglio 
la  vita  d’ allora  ci  è rivelata  dalle  Cento  novelle  antiche , alcune  per  certo 
scritte  fin  al  tempo  d’Ezelino,  c da  quelle  di  Franco  Sacchetti,  i cui  tanti 
aneddoti,  comunque  talvolta  insipidi,  mostrano  i costumi  compagnevoli  e gaj 
della  libertà,  pieni  di  brigate  sollazzevoli,  di  vivaci  burle,  d’allegrie,  e l’amore 
del  novellare,  i pronti  ripicchi,  l’arguzia  a proposito,  il  vivere  all’aperto,  la 
festiva  comunanza  tra  i signori  e quelli  d’umile  stato,  insolita  nelle  altre  na- 
zioni. A Federico  II  di  Sicilia  • uno  speziale  di  Palermo,  chiamato  ser  Maz- 

• zeo,  avea  per  consuetudine  ogn’anno  al  tempo  de’ cederai,  con  una  sua  zaz- 

• zera  pettinata  in  cuffia , mettersi  una  tovaglia  in  collo,  e portare  allo  re  da 

* una  mano  in  un  piattello  ccdcrni,  e dall’altra  mele,  e lo  re  questo  dono  ri- 

* ccveva  graziosatnehtc  * . Esso  Federico  e i suoi  figliuoli  Enrico  c Manfredi 
asolavano  di  sera  per  le  vie  di  Palermo,  sonando  alla  serena,  e cantando  co- 
bole  e strambotti  di  loro  composizione. 

Sovratuttó  piace  qnella  universale  pubblicità , tutto  al  differente  da  oggi , 
quando  la  gioja  come  il  dolore  si  costipa  fra  le  pareti  domestiche,  o al  più  si 
comunica  a quelli  che  chiamiamo  nostri  eguali.  Allora  pareva  contentezza  di 
tutti  quella  d’un  solo;  e le  nozze  si  festeggiavano  coti  una  corte  bandita,  i fu- 
nerali coll’  intervento  di  tutta  la  città  ; ballavasi  sulle  piazze , e con  chi  primo 
capitasse.  Chi  murava,  poftea  Vicino  della  stia  casa  una  loggia,  per  ritrovo 
degli  amici  al  cospetto  di  tutti  10 : chi  noti  fosse  da  tanto,  poneva  fuor  della 
porta  una  pàncaccia,  ove  fare  la  chiacchiera  coi  passcggicri,  e dovè  talora 
Cisti  fornajo  (eccitava  l’invidia  de’  piagnati  col  pan  buffetto  c col  buon  vino, 
ch’egli  repntavasi  beato  di  mescere  agl’ illustri  cittadini  ed  agli  ambasciadori 
di  grandissimo  Stato  11 . 

All’idea  di  que’  secoli  poetici  e pittoreschi  associamo  quella  di  vestiti  di 
gran  prezzo,  a compassi  d’oro  è di  gemme,  e a pclllccie:  ma  uno  bastava 
tutta  la  vita,  anzi  tramandavasi  ai  figlinoli  ed  ai  nipoti.  Ciascuna  condizione 
e grado  lo  portava  differente,  poiché  uno  dei  distintivi  del  medio  evo  si  é que- 
sta separazione  che  lè  opinioni,  le  leggi,  le  usanze  mettevano  tra  il  vulgo  e i 
fiobili,  tra  il  ricco  è l’artigiano,  tra  il  lavoratore  e lo  scienziato.  Vasti  palazzi, 
di  forza  più  che  di  venustà,  con  pochi  mobili  che  pareano  fatti  per  l’eternità, 
coti  anipie  sale  bastanti  a raccogliere  la  numerosa  clientela,  con  portici  ove 
soleggiare,  discorrere,  novellare;  buffoni,  che  spandevano  scherzi  c facezie 
nelle  adunanze  c ai  conviti;  donativi  di  solida  importanza,  come  vesti,  danari, 
vivande;  tarme  di  cani,  d’avoltoj,  di  falchi,  di  cavalli  ; estesissimi  parchi  chiusi 
perle  carde;  grosse  famiglie  di  servitori,  pompa  d’armi,  brigate  di  tutta  la  gio- 
ventù, gualdanc,  comparse,  disccrnoiio  affallo  quel  lusso  dairodierno,  tutto  abiti 
e frónzoli  d’apparenza  più  che  di  prezzo,  e da  oggi  a domani  mutati  al  capriccio 
della  gfart  éittà , che  horntèggia  in  Europa  il  modo  del  Vestire  é del  pensare. 
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Sarebbe  un  ripeterci  il  qui  delineare  i costumi  cavallereschi,  che  sono  per 
se  medesimi  una  poesia.  E in  essi  e in  tutti  domina  la  convinzione  ; onde 
assoluti  nei  comandi , nelle  credenze , negli  odj , negli  amori , nelle  persecu- 
zioni, nelle  belle  e nelle  deformi  imprese,  nel  sapere  c nel  volere. 

Colla  libertà  dovettero  assai  migliorarsi  i sentimenti,  su  numero  maggiore 
diffondendosi  le  cognizioni  e l'operosità.  Qual  cosa  innalza  la  dignità  deH'uomo 
meglio  che  l' uscire  dall’  angusto  circolo  de’  domestici  affari  per  occuparsi  de’ 
pubblici,  sulla  piazza  e nel  consiglio  sostenere  dibattimenti  da  cui  pende  la 
prosperità  della  patria?  L'agitarsi  delle  fazioni,  i patimenti  degli  individui,  la 
premura  di  superare  gli  emuli,  l’ambire  le  cariche  come  testimonio  della  pub- 
blica fiducia,  avvezzano  fin  dai  giovani  anni  ad  avere  una  volontà,  e impe- 
discono quella  sonnolenza  in  cui  rampollano  le  passioni  vigliacche.  L'uomo 
sentiva  di  essere  cittadino;  misurava  le  morali  e fisiche  sue  forze  nella  lotta 
cogli  emuli  interni  o coi  nemici  esteriori  ; e nell’  allevare  i figliuoli , consola- 
vasi  della  certezza  di  lasciar  loro  un  posto  in  società  e una  speranza. 

Il  compilare  e applicare  i varj  statuti  costrinse  a pensare  alla  politica,  e 
diede  incremento  alla  giurisprudenza.  1 nobili,  che  un  tempo  non  servivano 
che  di  capitani , allora  andarono  anche  podestà , il  che  gli  obbligò  a qualche 
studio,  o almeno  a prendere  in  miglior  concetto  i leggisli , dei  quali  doveano 
valersi  per  consulto; i.  Nelle  città  grosse,  fin  ducento  persone  pei  magistrati 
annuali  venivano  di  fuori , lo  che  accomunava  le  idee , cresceva  la  reciproca 
conoscenza,  diffondeva  tra  gl’italiani  la  scienza  di  Stalo:  ogni  podestà  era 
superbo  di  lasciare  il  proprio  nome  a qualche  novità  o miglioramento.  Cia- 
scuna repubblica  era  un  centro  di  attività  ; ciascun  uomo  si  affaticava  negli 
interessi  della  città  propria  ; onde  in  mezzo  all’  Europa  feudale  il  nostro  paese 
compariva  come  un  oasi  della  civiltà,  e ne  veniva  grande  incremento  alle  forze 
individuali  ed  energia  ai  caratteri.  Che  se  pochi  grand’  uomini  si  vedono 
primeggiare,  non  significa  che  mancassero,  ma  che  tutti  i cittadini  erano  ad 
una  certa  elevatezza. 

Nè  però  lasciamoci  illudere  da  panegirici.  Era  egli  a sperare  gentilezza 
quando  gl’interessi  esacerbavano  gli  odj , e gli  sfoghi  della  violenza  restavano 
impuniti  per  chi  eludesse  la  legge  fuggendo  sul  vicin  territorio , o la  affron- 
tasse appoggiato  ad  una  fazione?  Se  nei  castelli  duravano  la  prepotenza  e la 
lascivia,  se  il  clero  prorompeva  a splendidezze  e lussi  i meno  a lui  convenienti, 
neppur  i Comuni  offrivano  esempi  di  castigatezza.  A migliaja  contavansi  le 
meretrici , o dietro  agli  eserciti  anche  dei  Crociati , o nelle  città  dove  talora 
esponeansi  alle  corse  nelle  solennità  pubbliche.  Nell’archivio  di  Massa  Marit- 
tima è un  contralto  del  3 gennajo  1 38 i , ove  il  comune  vende  un  postribolo 
ad  Anna  Tedesca  col  canone  d’annue  lire  otto,  e l’obbligo  di  tenerlo  provisto. 
In  un  altro  del  19  novembre  1370,  nel  diplomatico  di  Firenze,  il  comune  di 
Montepulciano  l’appigiona  per  un  anno  a Francescana  di  Martino  milanese 
per  quaranta  lire , oltre  la  tassa  solita  delle  femmine  di  conio.  Francesco  da 
Carrara,  trovate  molte  di  queste  sciagurate  nel  campo  degli  sconfitti  Veronesi, 
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le  collocò  al  ponte  dei  mulini  di  Padova , imponendo  sui  loro  proventi  una 
tassa  a vantaggio  dell’università . 

Due  colonne  portate  da  un’isola  dell’Arcipelago,  stettero  per  terra' a Ve- 
nezia, nessuno  sapendole  rizzare,  sinché  un  barattiere  lombardo  vi  si  provò: 
legatele,  bagnava  le  corde,  pel  cui  accorciamento  sollevandosi,  le  puntellava, 
e ripeteva  il  fatto  sinché  le  ebbe  erette.  In  gente  che  avea  San  Marco  sotto 
gli  occhi , non  so  che  mi  credere  di  si  grossolano  ripiego  ; ma  quel  che  qui 
importa  è il  compenso  da  lui  domandato , che  i giuochi  di  zara  fossero  per- 
messi in  quell’ intercolunnio,  come  seguitò  per  quattrocento  anni,  sinché  non 
venne  infamato  facendone  il  luogo  del  supplizio.  A Genova , a Firenze,  a Bo- 
logna esercitavansi  pubblicamente  que’  giuochi,  altrove  ripetutamente,  cioè 
inefficacemente  proibiti. 

Le  leggi  municipali  rivelano  le  abitudini  del  popolo,  il  lusso  con  tutte  le 
sue  corruzioni,  le  speculazioni  sul  cambio  e sui  fondi  pubblici.  A Lucca  la 
donna  libera  che  peccasse,  era  abbandonata  ai  parenti,  che  poteano  infliggerle 
qual  volessero  castigo,  eccetto  la  morte  : altrove  era  bruciala , severità  che  avrà 
impedito  le  accuse.  Lo  statuto  di  Genova  del  11441  a chi  ammazza  la  moglie 
non  commina  che  l’esiglio.  Quello  di  Nizza  punisce  di  multa  e bando  l’adultero 
dopo  scomunicato;  e lo  stupratore  col  marchio  rovente  in  fronte,  se  pur  non 
si  riscatti  con  cinquanta  soldi:  e fino  gl’incendiarj  poteano  riscattarsi  a prezzo12. 
Quello  di  Mantova  al  bestemmiatore  imponeva  cento  soldi,  e se  non  li  pagasse 
fra  quindici  giorni,  fosse  messo  in  una  corba  e affogato  nel  lago:  se  un  uomo 
parli  con  una  donna  in  chiesa , paghi  venti  soldi , metà  de’  quali  tocchi  a 
chi  li  denunzii  13 . A Susa  i ghiottoni  e le  bagascie  erano  menati  nudi  per  la 
città. 

Da  tutti  i racconti  traspare,  grossolanità  di  costumi,  assai  licenza  nelle  re- 
lazioni col  sesso  gentile , una  rozza  compiacenza  delle  buffonerie , abusi  di 
forza,  masnadieri  sfacciati,  clero  scostumato,  avaro,  simoniaco,  eccessi  di  gola  v 
anche  in  persone  ragguardevoli , scarso  quel  pudore  pubblico  che  è fiore  de! 
delicato  sentire , e fino  ne’  polenti  sfacciato  il  libertinaggio  e il  concubinato. 
Dante  non  esita  a relegare  nell’inferno  uomini  di  gran  conto:  il  padre  del  suo 
dolce  Cavalcanti  e il  sommo  Farinata  degli  liberti  fra  gli  Epicurei,  cioè  fra 
quelli  che  badavano  a godere  la  vita  presente  senza  un  pensiero  della  postu- 
ma ; e fra  gli  oltraggiatori  della  natura  « la  cara  buona  immagine  paterna  * 
di  quel  Brunetto  Latini,  che  gli  aveva  insegnato  • come  l’uom  si  eterna  •. 

In  tutti  però  gli  attori  che  Dante  conduce  ad  operare  in  quel  gran  dramma 
di  tante  catastrofi,  appare  un  desiderio  di  fama,  che  li  fa  per  un  istante  di- 
menticare i tormenti,  dimenticar  l’onta  che  possono  ricevere  dall’essere  sa- 
puta la  loro  dannazione,  tanto  solo  che  la  memoria  di  essi  riviva  fra  gli 
uomini;  desiderio  appena  soffocato  in  coloro,  che  si  tuffarono  ne’vizj  di  bassa 
ed  egoistica  scelleratezza,  traditori,  spioni  e simili  lordure.  Tal  desiderio  Dante 
trasportò  neH’altro  dal  mondo  che  avea  solt’occhio,  dove , tra  la  barbarie  non 
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bene  spenta  e la  civiltà  non  bene  risorta,  le  passioni  non  avevano  nulla  per* 
dulo  del  loro  vigore,  operando  per  impulso  anziché  per  calcolo. 

Aggiungete  una  devozione  irrazionale,  che  vedeva  un  miracolo  in  ogni 
evento,  preinj  e castighi  immediati  in  ogni  contingenza,  attribuiva  un  santo 
ad  ogni  passione,  ad  ogni  speranza,  e santi  e apparizioni  faceva  intervenire 
dapertutto,  e moltiplicava  voti  quasi  un  patto  col  cielo  per  cansare  i pericoli, 
e fin  anco  per  riuscire  ad  una  ribalderia.  Seriamente  s’attribuivano  alla  statua 
di  Marte,  qualora  fosse  mossa  di  posto,  le  calamità  di  Firenze.  I Milanesi 
hanno  in  Sant’ Ambrogio  un  serpe  di  bronzò,  che  credevano,  ad  onta  d'ogni 
storia,  lo  stesso  che  Mosè  inalberò  nel  deserto,  c clic  al  line  del  mondo  sibi- 
lerà. A salvarsi  da  grandine,  fulmine  ed  altre  meteore,  tendevano  festoni  di 
rose  e d'erbe  olezzanti  nelle  chiese,  col  che  preinunivansi  pure  dal  maligno 
sguardo  delle  vecchie  ( Dkcembrio).  Per  impetrare  poi  la  pioggia , laccano 
un  gran  fuoco  all’aperto,  e vi  metleano  un  pentolone  o una  conca  a bollire, 
in  onore  di  san  Giovanni , empiendola  di  carni  salale  e legumi,  che  i monelli 
cifravano  e si  godeano  là  intorno.  Alle  Rogazioni,  donne  e fanciulle  forma- 
vano di  pasta  ligure  di  bambini,  sperando  cosi  ottenerne;  ed  ornavano  le  vie 
con  focarde,  ova  e ogni  abbondanza  di  verdure,  e ampolle  pensili  di  latte, 
vino,  olio,  mele.  Di  rimpallo  mi  sa  d’alì'ettuoso  quel  ricordare  i fasti  patrj 
dal  santo  che  quel  giorno  correva,  dicendo  che  a sant' Agnese  fu  la  rotta  di 
Desio,  a san  Darnaba  la  battaglia  di  Monlecatino , a san  Dionigi  quella  di 
Vaprio,  a san  Cosma  e Damiano  l’uccisione  di  Fzelino,  e via  discorrete,  ac- 
coppiando una  memoria  storica  ad  una  religiosa. 

Grandi  virtù,  grandi  delitti,  grandi  calamità  sono  proprie  di  tempi  simili, 
fra  cui  crescono  que’  risoluti  caratteri  che  l’ Alighieri  seppe  cogliere,  e dalla 
vita  reale  trasferire  nella  sua  scena  sopruiuana,  quasi  senza  bisogno  d' aggiun- 
gervi o togliervi.  Solo  nella  raffinata  civiltà  le  fisionomie  morali  si  foggiano 
s'uno  stampo  comune,  alla  guisa  che  i lineamenti  esterni  vengono  ingentiliti 
e ridotti  ad  uniformità  maggiore  nelle  città , mentre  nella  campagna  conser- 
vano carattere  distinto  e pronunzialo: 

Fuor  d’Italia  pochi  sapeano  scrivere,  mentre  qui  nel  1090  abbiamo  l’atto 
con  cui  Vitale  Faledro  doge  di  Venezia  dona  al  monastero  di  san  Giorgio  case 
in  Costantinopoli  e terre , c porta  sottoscritte  non  meno  di  cenquaranla  per- 
sone, che  tutte  firmano  col  proprio  nome  e cognome  ".  Nella  vita  di  sant’ Am- 
brogio de’  Sansedoni  di  Siena  si  legge  ch’esso  da  fanciullo  voleva  sempre  aver 
a mano  l’ullizietto,  talché  a sua  madre  non  lasciava  recitar  le  ore,  e suo  padre 
fece  fare  due  libriceini  d’immagini,  uno  de’ personaggi  del  secolo,  l’altro  di  santi; 
e il  ragazzino  ricusò  quello,  mentre  di  questo  si  dilettava  senza  line. 

Tra  gli  altri  popoli  d’Italia  negli  alti  e negli  scritti  figulino  come  gli  Ate- 
niesi i Fiorentini,  sottili  nel  trovare  spedienti,  arguti  nel  molleggiare  e co- 
gliere con  garbo  e con  delicatezza  il  ridicolo,  sollazzevoli,  pieni  di  gioconde 
idee,  ed  insieme  d'indole  ferma  e di  composta  condotta;  nelle  lettere  poi  ac- 
coppiavano forza  di  raziocinio  e prontezza , facezie  e meditazioni , filosofia  e 
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giovialità.  Firenze  • povera  di  terreno,  abbondante  di  buoni  frutti,  con  cittadini 

* prò’  d'anni,  superbi,  discordevoli,  ricca  di  proibiti  guadagni,  dottata  per  sua 

* grandezza  dalle  terre  vicine,  più  cbe  amata  » ,;i,  pensava  far  lieta  vita  e balli 
per  la  vicinanza.  All’Ognissanti  era  la  festa  del  vino  nuovo  ; a san  Giovanni 
correasi  il  palio  ; e a quello  del  1283  un  Rossi  formò  un  consorzio  di  più  di 
mille  popolani  con  statuti  e vesti  bianche,  e un  signor  dell’ amore,  per  met- 
tere insieme  cavalcate,  balli,  trionfi,  con  grande  atfluenza  di  gente  e giocolieri 
e cantastorie  e lieti  banchetti. 

E la  ricchezza  e insieme  la  serenità  delle  Repubbliche  manifestavasi  ne* 
divertimenti.  Folgore  da  San  Geminiano,  vissuto  attorno  al  1260,  compose 
una  corona  di  sonetti  sopra  i mesi  dell’ anno,  diretta  a una  nobile  brigata  di 
Senesi,  datasi  a lieto  vivere,  fra  cani,  uccelli,  ronzini,  quaglie,  e prodezze  e 
cortesie.  Nel  gennajo  le  dona  salette  con  fuochi  accesi , camere  e letti  con 
lenzuola  di  seta  e coperte  di  vajo,  poi  confetti  e vin  razzante  per  difendersi 
dal  garbino  e dal  rovajo;  e gli  invita  a uscir  fuori  il  giorno  a scagliar  neve  alle 
donzelle  cbe  stanno  d’attorno.  Di  febbrajo  è la  caccia  di  cervi,  capriuoli,  cin- 
ghiali; onde  in  gonnella  corta  e grossi  calzari  escano  per  tornar  la  sera  co’ 
fanti  caricati  di  selvaggina,  e quivi  far  trarre  del  vino  e fumar  la  cucina  e 
stare  raggianti.  D’ottobre  si  vada  in  contado  a trar  buon  tempo  e uccellare  a 
piedi  ed  a cavallo;  e la  sera  a ballo  e inebriarsi  di  mosto;  e la  mattina,  dopo 
lavati , medicarsi  con  arrosto  e vino  <G. 

* Nel  tempo  più  buono  di  Firenze  (dice  Giovan  Villani)  ogn’anno  si  fa- 
cevano le  compagnie  e brigate  e coorti  di  gentili  uomini  vestiti  di  nuovo , 
facendo  corti  coperte  di  drappi  e zandali,  chiuse  di  legname  in  più  parti  della 
città , e simili  di  donne  e pulcelle , andando  per  la  terra  ballando  e accop- 
piate con  ordine,  c signore  con  più  stromenti,  con  ghirlande  di  bori  in  capo, 
stando  in  giuochi  e sollazzo  e conviti  di  cene  e desinari  ».  E il  Boccaccio: 
Furono  in  Firenze  molte  belle  usanze  clic  l’avarizia  discacciò.  Tra  l’ altre 


« era  una  cotale,  che  molti  gentili  uomini  radunavansi  e facevano  loro  bri- 
« gate;  e oggi  uno,  domani  l’altro,  tutti  mettevano  tavola,  onorando  la  bri- 
« gata , ed  anche  qualche  forestiere  ; e similmente  si  vestivano  insieme  almeno 
« una  volta  l’anno,  cavalcavano  per  la  città,  c talora  armeggiavano , e mas- 
« siinamente  in  occasioni  solenni  ».  Colà  pure,  nel  1333,  si  formarono  due 
compagnie  d’artefici , l’una  divisata  a giallo  che  furono  ben  trecento,  l’altra  a 
bianco  che  furono  da  cinquecento , e durò  un  mese  in  continui  giuochi  per  la 
città , andando  due  a due  per  la  terra  con  trombe  e più  stromenti  e con  ghir- 
lande in  testa,  danzando,  col  loro  re  molto  onoratamente  incoronato,  con 
drappi  a oro  sopra  capo,  e alla  loro  corte  facendo  continuo  convito  e desi- 
nare con  grandi  e belle  spese  ,7. 

La  gara  de’  gentiluomini  in  menar  a casa  propria  chi  capitasse  nella  terra 
era  tanta,  che  quei  di  Breltinoro,  per  ovviare  alle  dispute  che  ne  nascevano, 
posero  in  mezzo  del  castello  una  colonna  con  molte  campanelle  attorno  ; e il 
forestiere  legava  il  cavallo  a qualsifosse  l’una  di  esse  ; e quello  cui  era  attribuita, 
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restava  il  prescelto.  Anche  altrove  s’istituirono  brigate  per  onorare  gli  ospiti, 
le  quali  correano  incontro  ai  forestieri  per  ottenere  primi  il  vanto  di  levarli 
d’in  sull’osteria. 

Le  sanguinose  feste  del  circo  cessarono,  ma  sempre  ne  continuarono  di 
devote  fra  il  popolo , guerresche  fra  i signori , a cui  imitazione  le  fecero  poi 
anche  le  città.  Alla  congiuntura  di  coronazioni,  di  matrimoni  o d’altri  fausti 
successi,  solevansi  aprire  corti  bandite,  preparate  con  una  suntuosità  che  su- 
pera l’ immaginazione.  Vi  accorrevano  musici , sonatori , saltambanchi , spac- 
ciatori di  rimedj,  funamboli,  bulloni,  che  riceveano  vesti,  cibo,  danari  ; im- 
bandivasi  ne’ cortili  e sui  prati  per  chiunque  capitasse  ; nè  barone  o signore 
lasciatasi  partire  senza  appropriati  regali.  Alle  nozze  di  Bonifazio,  padre  della 
gran  contessa  Matilde,  tre  mesi  continuarono  i banchetti,  ove  convenivano 
(racconta  Donnizonc)  molti  duchi  coi  cavalli  ferrati  d’argento,  dai  pozzi  attin- 
geasi  vino  per  un  secchio  legalo  a catena  d’oro,  e.  indicibili  altre  magnificenze. 

Dante  a’ suoi  giorni  vide  più  volte  « gir  gualdane,  ferir  tornearaenti  e cor- 
rer giostre  » ^8.  Le  gualdane  erano  brigate  di  giovani,  che  uniformemente  di- 
visati, cavalcavano  per  le  città,  armeggiando  o,  come  allora  diceasi,  bagor- 
dando. Nella  giostra  combatteasi  con  aste  broccato  c spade  ottuse , sol  cer- 
cando fare  staffeggiar  l’avversario  <9.  Più  solenni  erano  i tornei,  banditi  buon 
tempo  prima,  per  grandiosi  avvenimenti,  c sotto  la  direzione  degli  araldi,  che 
doveano  esaminare  lo  scudo  di  qualunque  campione  volesse  provarvisi.  Tale 
piena  di  romanzi  oggi  c’  inonda , clic  nessun  lettore  nostro  sarà  senz’  aver 
visto  qualche  descrizione  di  torneo , e delle  feste  e cortesie  che  gli  accompa- 
gnavano. In  essi,  come  oggi  ai  balli,  signoreggiavano  le  donne,  a cui  toccava 
incorare  e ornare  i campioni,  decidere  della  prevalenza,  consegnar  il  premio. 
Non  che  corrersi  lancio  a onore  di  esse,  s’ istituirono  corti  d’amore,  ove  si 
dibalteano  problemi  di  galanteria,  e davansi  decisioni  in  forma  ; e noi  pure  ne 
avemmo  qualche  rara  volta  per  imitazione  dei  Francesi. 

Altre  volte  si  scannavano  e bruciavano  bellissimi  cavalli  ; o si  faceano 
cuocere  le  vivande  a solo  fuoco  di  torchi  di  cera  ; o si  seminava  un  campo  con 
migliaja  di  soldi,  che  poi  la  moltitudine  andava  disotterrando.  In  tempi  di 
vita  isolata  e scarsamente  abbellita , ccrcavansi  con  avidità  simili  occasioni  di 
far  pompa  c acquistare  rinomanza;  vi  si  pensava  un  anno,  e spendovasi  in 
un  giorno  quel  che  in  società  raffinate  stillasi  ne’  piaceri  abituali.  Oggi  un  si- 
gnore mette  tavole  discrete  tutti  i giorni  per  otto  o dieci  convivi , ha  il  teatro 
alla  sera , frequenti  balli , quotidiane  comparse  : il  castellano  isolato , una  volta 
in  vita  spendeva  un  tesoro  ; più  apparenza  e meno  realtà , più  sfarzo  e meno 
comodi. 

L’usanza  rimase  e si  ampliò  nelle  repubbliche  e ne’ principati  che  da  queste 
uscirono.  Nel  1252  in  Milano  tennero  corte  bandita  presso  a porta  Vercellina 
alcune  compagnie  di  nobili  e plebei,  con  divisa  bianca  crossa,  piantando  assai 
padiglioni  e capanni  di  fronde,  ove  ognuno  fosse  lautamente  servito  ; ciascun 
dì  uscivano  a far  baldoria  i cittadini  di  tre  porte  ; ed  affinchè  i rimasti  non 
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fossero  senza  gioja,  per  le  strade  e nelle  piazze  erano  disposte  tavole  da  man- 
giare e bere  chi  volesse. 

Occasione  a sempre  nuove  leste  davano  la  venuta  dei  podestà  o dei  prin- 
cipi, le  vittorie,  e privatamente  i matrimonj,  i dottorali,  i cavalierati.  Nel  1200 
gli  Aretini  ornavano  della  cavalleria  Ildebrando  Gira  tasca  a spese  del  comune. 
Di  gran  mattino,  egli  nobilmente  vestilo,  con  gran  comitiva  de’ suoi  entrò  in 
palazzo,  e giurò  fedeltà  a’ signori  e al  santo  patrono;  indi  passò  alla  chiesa 
madre  per  ricevere  la  benedizione,  presenti  i sei  donzelli  di  palazzo  e i sei 
tubatoli.  Pranzò  a casa  del  signor  Ridolfoni  con  due  frati  camaldolesi,  e sovra 
desinare  vi  fu  il  pane , l'acqua,  il  sale,  giusta  la  legge  della  cavalleria , e un 
dei  frati  gli  tenne  un  discorso  sui  doveri  di  cavaliero.  Entrò  poi  in  camera 
dove  stette  un’ora,  indi  a un  frale  si  confessò;  un  barbiere  gli  acconciò  la 
barba  e i capelli,  e dispose  ogni  cosa  pel  bagno.  Quattro  cavalieri,  venuti  a 
lui  con  una  turba  di  nobili  donzelli,  di  giocolieri,  di  sonatori,  lo  spogliarono 
e posero  nel  bagno,  mentre  gli  esponeano  i precetti  e le  norme  della  nuova  sua 
dignità.  Dopo  un’ora  di  bagno,  fu  posto  in  un  letto  pulito  con  finissime  len- 
zuola di  mussola,  e il  ciclone  e tutto  il  resto  di  seta  bianca.  Stato  un’ora  in 
letto , e facendosi  già  notte , fu  vestito  di  mezzalana  bianca  col  cappuccio  e 
con  cintura  di  cuojo  ; prese  una  refezione  di  solo  pane  c acqua  ; ito  poi  alla 
chiesa  col  Ridolfoni  e coi  quattro  cavalieri,  fe  la  veglia  tutta  notte,  assistito 
da  due  sacerdoti  e due  cherici,  e (piatirò  donzelle  nobili  e leggiadre,  e quattro 
donne  mature,  pregando  che  tal  cavalleria  fosse  a onor  di  Dio,  della  Vergine 
e di  san  Donato. 

Sorta  l’aurora,  un  sacerdote  benedisse  la  spada  e tutta  l’armadura  dal- 
l’elmo fin  alle  scarpe  ferrate  ; celebrò  messa,  dove  Ildebrando  prese  la  comu- 
nione; indi  offri  all’altare  un  gran  cero  verde  e una  libbra  d’argento,  e un'altra 
per  le  anime  del  purgatorio.  Allora  aperte  le  porte  della  chiesa,  tutti  tornarono 
alla  casa  del  Ridolfoni,  dov'era  preparata  una  colazione  di  moltissimi  confetti 
e tarlare  e altre  delicature,  con  vernaccia  c trebbiano.  Venuta  l’ora  di  tor- 
nare alla  chiesa,  il  neofilo  ch’erasi  alquanto  coricato,  fu  vestilo  tutto  di  seta 
bianca , con  una  cintura  rossa  a oro,  e stola  simile  ; e fra  i tubalori  e i can- 
tanti, che  sonavano  c cantavano  stampite  in  lode  della  cavalleria  e del  nuovo 
milite,  s'andò  alla  chiesa  fra  signori  e donzelli,  e tra  i viva  e riviva  del  po- 
polo. Qui  si  cantò  messa  solenne  ; al  vangelo  quattro  cavalieri  tennero  elevate 
le  spade  nude;  poi  Ildebrando  giurò  mantenersi  fedele  ai  signori  del  comune 
di  Arezzo  c a san  Donato,  e a poter  suo  difenderebbe  le  donne,  le  donzelle,  i 
pupilli,  gli  orfani,  i beni  delle  chiese  contro  la  forza  e la  prepotenza.  Due  ca- 
valieri gli  posero  gli  sproni  d’oro,  una  damigella  la  spada,  e il  Ridolfoni  gli 
diede  la  guanciata  dicendo:  — Tu  sei  milite  della  nobile  cavalleria,  e questa 

< gotata  sia  in  memoria  di  colui  che  ti  armò  cavaliero,  c sia  l'ultima  ingiuria 

< che  ricevi  pazientemente  •. 

Finita  la  messa,  tornarono  fra  suoni  e canti  alla  casa  del  Ridolfoni,  dove 
innanzi  alla  porta  stavano  dodici  belle  fanciulle,  ghirlandate  il  capo,  e con  una 
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catena  d’erbe  e fiori  in  mano,  colla  quale  facendo  serraglia , gl’impedivano 
l’entrata.  Il  cavaliere  diede  loro  un  ricco  anello,  dicendo  aver  giurato  di  di- 
fendere donne  e donzelle  ; ed  esse  gli  permisero  l’ingresso.  Al  pranzo  sedet- 
tero molti  cavalieri  e signori,  durante  il  quale  i membri  della  Signoria  inanda- 
rongli  ricco  donativo,  due  intere  armadurc  di  ferro,  una  bianca  con  chiovi  di 
argento,  l’altra  verde  con  chiovi  e fregi  d’oro,  due  grossi  cavalli  tedeschi,  due 
ronzini , due  sopravvesti  nobilmente  ornate.  Al  popolo  che  rumoreggiava  per 
istrada , si  gettò  spesso  della  tragea  e mustacini  e galline  e piccioni  e oche, 
donde  l’allegrezza  s’avvivava. 

Dopo  pranzo,  Ildebrando  fu  armato  coll’armadura  bianca,  e con  lui  molti 
nobili  ; e su  cavallo  bianco  andò  alla  piazza  con  adorni  scudieri,  che  portavano 
le  lancio  e gli  scudi.  Colà  era  preparato  un  torneamento,  e gran  gente  a ve- 
dere ; e si  combattè  corpo  a corpo  con  lande  spuntate,  e il  neofito  si  comportò 
egregiamente  ; poi  si  torneò  colle  spade  come  fosse  vera  guerra,  e la  Dio 
mercè  non  intervenne  alcun  male.  Cadendo  il  giorno,  le  trombe  annunziarono 
la  fine  del  torneamento,  e i giudici  distribuirono  i premj;  e uno  ch’era  stato 
scavalcato,  dovette  lasciarsi  portare  s’una  barella  da  scherno.  Il  primo  pre- 
mio, ch’era  un  palio  di  drappo  di  seta,  toccò  a Ildebrando,  che  mandollo  a 
quella  che  gli  avea  cinto  la  spada.  Poi  fra  torcie  e suoni  egli  tornò  dal  UidoI- 
foni,  cenò  cogli  amici  e i parenti,  distribuì  bei  doni  a tutti  quelli  che  aveano 
preso  parte  20. 

Nel  1307  Azzo  d’Este  domandò  al  senato  di  Bologna  volesse  ornar  cava- 
liero  suo  figlio  Pietro,  di  quattordici  anni.  Gradito  l’onore,  si  elessero  do- 
dici sapienti  per  ciascuna  tribù  clic  se  n’occupassero,  e stabilirono  allog- 
giasse. in  vescovado,  provislo  d’ogni  cosa  occorrente  per  sè  e sua  famiglia; 
si  preparasse  un  bel  destriero  riccamente  addobbato , un  palafreno , un  mulo 
da  donargli  ; una  vesta  di  scarlatto  col  cappuccio  e la  berretta , e tabarro  per 
cavalcare , tutto  foderato  di  vajo , e un  giubbetto  di  zendado  giallo  e azzurro  ; 
un  letto  con  due  paja  di  lenzuola  finissime,  coperta  di  zendado  a fiocchi  gialla 
e vermiglia,  e un  ricco  copertojo  di  scarlatto;  due  paja  calze,  tre  paja  scarpe 
di  sajo,  una  cintura  d’argento  lavorata,  una  spada  dorata  col  fodero  guarnito 
d’argento,  un  coltello  col  manico  d’avorio  guarnito  d’argento,  un  cappello  col 
cordone  di  seta , un  pajo  guanti  di  camoscio  e uno  di  capriuolo , una  cappel- 
lina foderata  di  vajo,  una  borsa,  due  berrette,  un  pettine  d’avorio,  due  par 
di  pianelle. 

Si  elessero  poi  quaranta  paggi  de’  più  nobili  di  città , vestiti  a spese  del 
comune  di  zendado  bianco  ed  argento,  con  cavalli  ed  aste.  E Pietro  fece 
la  sua  entrata  accompagnato  da  quantità  di  gentiluomini  ferraresi  e bolognesi, 
e incontrato  dal  popolo  e da’ magistrati  a suon  di  trombe  e tamburi.  Il  giorno 
di  Natale,  nella  cattedrale  splendidamente  addobbata,  come  il  vescovo  ebbe 
cantato  messa,  colle  note  cerimonie  Pietro  fu  dal  podestà  vestito  cavaliere , e 
dal  senato  dichiarato  figlio  della  città;  indi  il  pranzo,  poi  la  cavalcata  per 
la  città;  la  sera  fuochi,  trombe,  campane  per  tutto;  poi  il  giovane  riccamente 
donato  ritornò  a suo  padre,  convogliato  dai  nobili  di  Bologna. 
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Sino  i funerali  davano  pretesto  a feste.  Nei  privati , dinanzi  alla  rasa  del 
morto  co’ suoi  prossimani  si  radunavano  i vicini  ed  altri  cittadini  assai,  e se- 
condo la  qualità  del  morto  vi  veniva  il  chiericato.  Ivi  la  madre  e le  vicine 
sopra  lui  cominciavano  il  pianto,  e i congiunti  sedevano  a terra  sopra  stuoje. 
Il  morto,  vestilo  a ragguaglio  della  sua  condizione,  veniva  composto  s’un  fe- 
retro; e sopra  gli  omeri  de’ suoi  pari,  con  funerale  pompa  di  cera  e di  canto, 
alla  chiesa  da  lui  eletta  anzi  la  morte  era  portato.  Molte  croci  lo  precedeano, 
e i laici  convocali  da  un  trombetto  ; poi  chet  ici  e sacerdoti  ; seguivano  le 
donne,  quinci  e quindi  sostenute  2I.  Gli -uccisi  non  si  lavavano;  gli  altri  si, 
ed  ungevansi  e spesso  empivansi  d’aromi.  Era  pur  consueto  sepellire  coll’armi 
e con  magnifici  addobbi  di  vesti,  d’anelli,  di  collane;  grande  eccitamento  a 
violare  le  tombe  22.  Ai  medici  poneasi  un  libro  sopra  il  cadavere  25.  S' intro- 
dusse poi  la  devozione  di  farsi  sepellire  colle  tuniche  dei  battuti  o da  frati, 
come  volle  esser  Dante. 

Al  mortorio  di  principi  e cavalieri  assisteva  gran  turba  in  bruno;  e ca- 
valli sellati  senza  cavaliero,  vessilli,  scudi,  insegne,  sfoggio  di  ceri  e di  strati; 
ed  orazioni  funerali,  che  poi  ogni  volgare  danaroso  volle  : le  pompe  si  rinno- 
vavano al  settimo,  al  trigesimo  giorno,  ed  all’anniversario.  Con  grande  onore 
a pubbliche  spese  si  esequiava  il  podestà  che  morisse  in  signoria.  Nel  1390 
messer  Giovanni  Azzo  degli  Ubaldini  capitano  di  Siena  ■ venne  sepolto  nel 

• duomo  a lato  di  san  Bastiano.  In  primo  al  suo  corpo  ebbe  dugendodici  dop- 

• pieri , legati  nel  castello  di  legname , dugenquattro  da  tre  libbre  l’uno,  ed 

• accesi  mentre  durò  l’ufficio.  Vestì  il  comune  quattro  cavalli  colla  balzana  e 

• colle  bandiere  coll’ arme  del  popolo,  ed  anche  vesti  da  sessanta  uomini  a 

• bruno.  Fu  portato  in  una  bara  ad  alto,  coperlà  d’un  bellissimo  drappo  d’oro, 
« e sopra  il  corpo  un  padiglione  di  drappo  d’oro  foderato  d’ermellino;  e il 

• detto  padiglione  portavano  a stagiuoli , cavalieri  e grandi  cittadini  di  Siena. 

■ E furono  vestiti  venti  cavalli  a bruno,  colle  bandiere  di  sue  arme,  tutte  di 

• sciamitello,  ed  un  uomo  armato  a cavallo  di  tutte  sue  armi  e barbuta,  spada 
« ignuda  e speroni  ed  altre  armadure,  le  quali  tutte  rimasero  al  duomo.  E fu 

• nel  castello  di  legname  grande  quantità  di  donne  scapigliate,  tutte  di  citta- 

• dini.  Furono  ancora  a detta  sepoltura  tutti  i priori  di  palazzo,  e tra  preti, 

■ frati  e monaci  intorno  a seicento , ognun  de’  quali  ebbe  torchietti  di  due  e 

• d'una  libbra,  e i cherici  di  sei  once  l'uno.  E per  memoria  fessi  la  sua  figura 
« nella  cappella,  e attaccaronvisi  tutte  e ventitré  le  bandiere  e sue  armi  * u. 

Qui  pure  i regolamenti  vollero  por  modo;  e uno  statuto  di  Mantova  vieta 
di  far  corrotto  e pianto  nella  casa  del  defunto,  nè  l’accompagnino  donne  mag- 
giori di  sette  anni,  il  senato  di  Bologna  nel  1297  ordina  che  alle  esequie  nes- 
suno vada  lamentandosi  o piangendo  come  si  soleva;  non  si  suonino  altre 
campane  che  della  chiesa  ov’è  il  morto;  ninna  donna  si  porti  a sepellire  col 
viso  scoperto,  e sopra  il  cataletto  non  si  ponga  che  un  palio  di  seta;  e dopo 
sepolto  il  cadavere,  non  deva  la  gente  radunarsi  di  nuovo  alle  case,  eccetto  i 
parenti  fino  in  quarto  grado  ; non  si  vestano  i morti  di  scarlatto,  se  non  siano 
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cavalieri  e dottori  in  legge;  non  vi  sia  aH’accompagnamento  più  di  dieci  uomini, 
eccettuate  le  compagnie  delle  arti  e delle  armi.  Nello  statuto  di  Torino  era 
prefisso,  ad  evitare  spese  e fatiche,  che  nelle  esequie  le  mogli,  liglie,  sorelle, 
nipoti  fin  al  quarto  grado  non  uscissero  di  casa  per  seguire  il  morto  ; non  si 
usassero  ceri  di  oltre  quattro  libbre;  non  si  facessero  banchetti. 

La  caccia  stette  da  principio  riservata  ai  nobili,  sicché  fu  distintivo  di  no- 
biltà il  falco  che  in  quella  adoperavasi  ; andavano  in  volta  con  questo  uccello 
in  pugno , ne  ornavano  i cimieri , come  segno  d’ illustre  sangue  l’ innestavano 
nello  stemma  e sulle  tombe;  per  esso  giuravano,  gloriavansi  dell’abilità  nel 
porgli  i getti  o il  cappuccio,  lanciarlo,  richiamarlo,  inanimirlo,  avventarlo 
sulla  preda  o ritorgliela  appena  ghermita  ; carissimo  lo  aveano  le  donne , e 
attestavano  la  loro  premura  ai  cavalieri  colle  premure  usate  all’augello  caccia- 
tore. Domesticati  portavansi  alle  adunanze  ed  ai  viaggi;  con  quelli  passarono 
i Crociati  alla  liberazione  del  santo  sepolcro;  a Milano,  come  vedemmo,  si 
ordinò  che  nel  broletto  nuovo,  dove  adunavansi  i nobili  e i mercanti,  si  po- 
nessero gruccie  su  cui  collocare  falconi , astori  e sparvieri  ; il  falconiere  era 
persona  importante;  e Federico  11  dettò  un  trattalo  di  falconeria.  Fino  i preti 
collocavano  i falchi  sui  balaustri  o sui  braciuoli  degli  stalli  ; e il  III  concilio  di 
Laterano  vietò  la  caccia  duranti  le  visite  della  diocesi , volendo  che  i vescovi 
non  traessero  dietro  più  di  quaranta  o cinquanta  palafreni. 

Era  vietato  rigorosamente  ai  villani  di  toccare  la  selvaggina , che  perciò 
impunemente  devastava  i seminali , e sino  il  timido  lepre  diventava  un  fla- 
gello. Lamberto , arcivescovo  di  Milano , come  speciale  favore  concedette  a 
Burcardo,  generale  del  re  Rodolfo,  di  rincorrere  un  cervo  nel  suo  brolo  25. 
Anche  negli  statuti  delle  città  è protetto  con  molta  cura  il  possesso  degli  ani- 
mali da  caccia  ; e quel  di  Milano  obbliga  a restituire  i falchi , vieta  il  rubar 
cani  e prendere  colombe  o rondini  o cicogne.  I quali  ultimi  uccelli,  ora  quasi 
affatto  stranieri  alle  nostre  plaghe,  frequenti  vi  comparivano,  niditìcando  sulle 
torri , e purgavano  da  velenosi  inselli  2C.  Firenze  avea  due  compagnie  dette 
i Piacevoli  e i Piatelli , che  a gara  andavano  a far  caccia  ; e a chi  meglio 
era  riuscita,  tornava  in  trionfo  con  fuochi  c carri  ed  ostentazione. 

S’imitarono  poi  le  caccie  vere  colle  tinte,  massime  del  toro:  il  circo  di 
Augusto  a Roma  vide  spesso,  e vede  ancora  di  sifalli  esercizi . Una  magnifica 
caccia  a fanali  diede  Alfonso  di  Napoli  a Federico  111  imperatore  nel  recinto 
della  Solfatara,  dove  pareano  rinnovarsi  i prodigi  della  magia.  In  una  trista- 
mente memorevole,  data  il  1333  nel  Goliseo,  Cecco  della  Valle,  vestito  mezzo 
bianco  e mezzo  nero,  recava  per  divisa  lo  sono  Enea  per  Lavinia,  nome 
della  sua  amata;  Mezzostallo,  a bruno  per  la  morte  della  moglie,  portava  Così 
sconsolato  io  vivo;  un  dei  signori  da  Polenta,  abito  rosso  e nero,  e il  motto 
Se  annego  nel  sangue  oh  dolce  morte!  un  altro  giallo,  e dicea  Guardatevi 
dalla  pazzia  d'amore;  uno  color  cinerino,  e Sotto  la  cenere  arilo ; un  Conti, 
vestilo  di  argento,  aveva  per  divisa  Cosi  bianca  è la  fede;  Cappoccio  ve- 
stiva rosa  pallido,  col  motto  Io  di  Lucrezia  romana  son  lo  schiavo;  uno. 
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divisato  a scacchi  bianchi  e neri,  Per  una  donna  pazzo ; un  altro,  a color 
marino  e giallo , Chi  naviga  per  amore , ammattisce  ; un  giovinetto  Stulli , 
a bianco  con  legacci  e pennacchio  rossi,  e il  motto  So ’ mezzo  placalo ; uno, 
color  celeste,  con  un  cane  legato  al  cimiero,  leggeva  La  fede  mi  tiene  e man- 
tiene ; un  fosco,  con  brache  bianche  c abito  nero,  e una  colomba  all’ elmo 
con  oliva  in  bocca,  dicendo  Sempre  porto  vittoria;  un  altro  a verde  pallido, 
Ebbi  speranza  viva , ina  già  muore:  taciamo  altri  motti  e divise.  Man 
mano  clic  uscissero  dall’urna,  scendevano  nell’arena,  e falli  inchini  alle  dame, 
impugnate  le  anni,  davano  la  caccia  a tori,  fra  gli  applausi  dei  riguardanti.  Ma 
nella  lotta  ne  furono  morti  diciotlo  dalla  furia  degli  animali,  sicché  al  cruento 
spettacolo  ne  segui  un  altro  luttuoso  di  accorrere  al  Luterano  per  vedere  i 
funerali  de’  trafitti  27 . 

Come  i nobili  le  feste  aristocratiche , così  il  popolo  ne  voleva  di  proprie , 
motivate  spesso  dalla  religione , anche  quando  alla  religione  facevano  contra- 
sto. I pubblici  giuochi  per  lo  più  erano  simulacri  di  guerra  ed  esercizj  di  forza. 
Nel  broglio  e nel  circo  a Milano  si  congregavano  in  bande  ad  esercitarsi  alla 
corsa  o alla  lotta;  a Verona  in  Campo  Fiore,  a Vicenza  in  Campo  Marzio,  a 
Padova  nel  Prato  della  Valle,  a Lucca  nel  Prato.  In  Pisa  il  giuoco  di  Ponte 
rammemorava  Cinzica,  che  dicevasi  aver  difeso  la  patria  da  una  sorpresa  dei 
Saracini  (T.  Ili,  pag.  319);  e le  due  fazioni  di  Borgo  e di  Santa  Maria, 
alìrontatesi  sul  ponte  d’Arno,  con  battocchi  si  davano  furiosamente,  sinché 
all’ima  rimanesse  il  vantaggio;  troppo  per  un  giuoco,  troppo  poco  per  una 
battaglia,  com’ebbe  a dire  Pietro  Leopoldo.  A Siena  si  rappresentava  San 
Giorgio  armato  che  azzuffavasi  con  un  drago , finché  gli  applausi  annunzia- 
vano la  vittoria.  Quei  di  Prato  aveano  vanto  nel  giuoco  del  calcio,  "i  Fioren- 
tini nel  pallone  a bracciale,  i Senesi  nel  pugilato,  e alla  Lizza  e nel  Campo 
frequentavano  le  feste,  delle  quali  un’ombra  dura  tuttavia  nelle  corse  che,  di 
luglio  e d’agosto,  si  fanno  sopra  dieci  cavalli,  divisati  ciascuno  diversamente. 
Hisalgono  a quel  tempo  altri  giuochi  popolareschi  non  ancora  dimenticali,  come 
correre  al  villan  rosso,  alla  pignatta,  all’oca  sospesa,  e così  la  cuccagna,  e 
piantar  il  majo,  e somiglianze. 

La  gioventù  molto  addestratasi  nel  cavalcare,  preparamento  alla  guerra; 
e a frotte  correvano  la  gualdana,  o laccano  pellegrinaggi  di  piacere,  o nu- 
merosi incontri  a principi  e grandi.  Frequenti  ripeteansi  anche  le  luminare; 
Frequenti  quanto  variati  i balli  ; e le  corse  ora  di  barberi  sciolti,  ora  montali 
da  un  fantino;  e poiché  il  primo  premio  consisteva  ordinariamente  in  un  palio 
di  seta  o di  lana,  dicevasi  correre  al  palio;  al  quale  poi  andavano  uniti  ron- 
zini, falchi,  porci,  galli,  cani  da  caccia,  guanti  ed  altre  gentilezze.  Bepulavasi 
fiero  insulto  alle  città  assediate  il  far  correre  il  palio  sotto  le  loro  mura;  e 
Castruccio,  vinti  i Fiorentini,  pose  le  loro  porte  per  meta  ad  una  corsa  di 
cavalli,  poi  di  pedoui,  infine  di  meretrici. 

Moltiplicavansi  i divertimenti  al  carnevale,  nome  che  alcuni  deducono  dal- 
l’ abbandono  de’  cibi  grassi,  come  si  dicesse  vale  alla  carne  2S.  Pare  finisse 
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dapertutto  colla  prima  domenica  di  quaresima,  come  si  mantiene  nella  diocesi 
di  Milano , ove  pure  san  Carlo  faticò  assai  per  escludere  le  baldorie  profane 
da  essa  doménica.  » 

A chi  non  è conto  il  venerdì  smoccolare  di  Verona  ? Roma  ha  i suoi  moc- 
coletti;  e più  antica  la  processione  di  carri,  che  l’ultima  domenica  di  carne- 
vale drizzavasi  a Monte  Tostacio.  A Pavia  faceansi  tinte  battaglie,  ove  in 
due  piazze  sotto  le  mura  due  parti  della  città  venivansi  incontro  squadra  a 
squadra  ed  uomo  a uomo;  con  elmetti  di  vinco  imbottiti,  portanti  il  segno 
di  ciascuna  compagnia;  la  celala  al  volto,  la  criniera,  e scudi  e mazze  di  le- 
gno. I generali  precedevano  colla  bacchetta,  accennando  all’assalto  d’un  mon- 
ticello,  d’una  casa,  d’un  ponte,  ove  ciascuno  farea  sue  prove.  Il  podestà 
vegliava  non  si  offendessero  con  armi  vere;  e dopo  il  carnevale  continuavano 
duelli  con  mazza  e scudo29.  « In  Firenze  (dice  Benedetto  Varchi)  usavano 
« nei  giorni  di  carnevale  i giovani,  massime  i nobili,  uscire  fuori  travestiti 
« con  un  pallone  gonfio  innanzi,  e venire  in  Marcato  vecchio,  e in  tutti  i luoghi 

• ov’erano  le  botteghe  e i traffichi  dei  mercanti  e degli  artefici,  e quivi  dando 

• a quel  pallone,  e mescolandosi  con  gli  altri  cittadini,  e traendo  loro  addosso 

• il  pallone,  e cercando  di  metterlo  fra  le  botteghe,  farle  serrare,  e finire  così 
« per  que’  pochi  giorni  le  faccende.  Così  non  facendo  ad  alcuno  male  fuor 

• quello  di  scioperarlo,  in  Mercatonuovo  talora  si  formavano  in  cerchio,  e 

• spartiti  faeeano  una  partita  al  calcio...  Degenerato  poi  l’uso  innocente,  stur- 

• bavano  tutti , e gettavano  fango  » 30 . 

In  Venezia  era  così  antico  il  gusto  de’  divertimenti,  che  Pietro  Orseolo  I, 
nel  978  abbandonando  il  corno  ducale  e il  mondo  pel  chiostro,  dispose  delle 
sue  facoltà  mille  libbre  d’oro  a favore  de’ parenti,  mille  pei  poveri,  mille 
pei  divertimenti  pubblici3',  (iià  nel  1094  erano  segnalati  i suoi  carnevali, 
che  fin  agli  ultimi  tempi  trassero  da  ogni  parte  chi  amasse  il  libero  sollazzarsi. 
La  maschera,  che  sottraeva  l’uomo  alle  indagini,  permetteagli  di  penetrare  fino 
nel  gran  consiglio,  e ravvicinava  il  plebeo  al  nohil  uomo,  il  barnabotto  al  frate, 
la  merciaja  alla  dogaressa,  Vera  dalle  leggi  protetta  con  punizioni  più  severe 
a chi  l’ingiuriasse.  Vinto  Ulrico  patriarca  d’Aquileja  e fattolo  prigione  con 
molti  nobili,  i Veneziani  il  gravarono  di  mandare  al  doge,  ogni  mercoledì 
grasso,  dodici  majali  e altrettanti  grossi  pani;  poi  al  giovedì,  in  commemo- 
razione faeeasi  la  festa  di  tagliar  il  capo  ad  un  bue  e ad  alcuni  porci  che  il 
popolo  si  godeva.  Intanto  eransi  eretti  nella  sala  del  Piovego  piccoli  castelli  di 
legno,  che  il  doge  e i senatori  demolivano.  Poi  dall’antenna  di  una  nave  lira- 
vasi  una  gomona  fin  alla  sommità  del  campanile  di  San  Marco,  per  la  quale 
un  marinaro  ascendeva , ajutalo  da  certi  ordigni , indi  calava  alla  loggetta  per 
presentare  al  doge  un  mazzo  di  fiori. 

Anche  fuor  del  carnevale,  Venezia  era  particolarmente  celebrata  per  le  sue 
feste;  balocchi  che  la  nobiltà  offeriva  alla  plebe  onde  sviarne  il  pensiero  dai 
rapitile  diritti.  Il  ratto  delle  fanciulle  (T.  IH,  pag.  31-4)  diede  origine  all’annua 
festa  dell’ultimo  di  gcnnajo,  ove  dodici  Marie  erano  sposate  con  dote  pub- 
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Mica,  portata  entro  arselle:  ma  poiché  l’allegria  era  degenerata  in  turpitu- 
dini, vi  si  surrogarono  dodici  fantocci.  Il  giorno  delle  Palme,  liberavansi  alcuni 
uccelli  e piccioni  dalla  loggia  di  San  Marco , ed  era  una  festa  il  rincorrerli 
e il  narrar  le  venture.  Alquanti,  scampati  all’attacco,  si  annidarono  sul  cam- 
panile e moltiplicarono,  lin  ad  oggi  rispettati  dalle  rivoluzioni  e dal  despo- 
tismo. 

All' Ascensione,  quando  traeva  un  mondo  di  gente  alla  fiera,  espnnovasi 
un  fantoccio  di  donna,  che  diventava  modello  al  vestir  femminile  di  quell’anno, 
non  variato,  come  ora  si  fa,  ad  ogni  arrivo  di  corriere.  Ivi  pure  esibivansi 
all’ammirazione  i capi  d'arte;  ed  in  una  delle  ultime,  Canova  preluse  al  ri- 
sorgimento della  scultura , presentando  il  suo  Dedalo  ed  Icaro.  Quel  giorno 
stesso  il  doge  sposava  il  mare  (pag.  45).  Le  mense,  che  per  santa  Marta 
disponcvansi  lungo  il  canale  della  Giudeca,  servite  quasi  di  solo  pesce,  por- 
gevano occasione  a stringere  o rannodare  amicizie.  Ai  patrizj  poi  la  repub- 
blica stessa  imbandiva  solennemente  in  certi  giorni , con  isloggio  di  cristalli 
e quantità  di  zuccherini  e canditi,  che  i convitati  portavano  a casa. 

Volgendosi  i divertimenti  a formare  buoni  marinaj,  si  frequentavano  le  re- 
gate, delle  quali  la  prima  ò ricordata  nel  1315;  quindi  il  senato  decretò  si 
facessero  nel  giorno  di  san  Paolo.  Una  volta  per  settimana , nobili  e popolani 
dovcano  esercitarsi  al  bersaglio  a Lido.  Il  pugilato  laccasi  da  settembre  a Na- 
tale su  ponti  senza  sponda.  Nelle  famose  forze  d'Rrcole  gareggiavano  i Ca- 
stellani vestiti  a rosso,  e i Nicolotti  a nero,  vincendo  quelli  che  s’elevassero 
a maggior  numero  di  palchi;  poi  finito,  traevano  certe  spade  smussate,  e pa- 
ravano e ferivano  come  in  moresca,  o ballavano  la  furlana.  Nei  boschi  della 
badia  di  Sant’Ilario  fra  Gambarara  e la  laguna,  i carenanti  dovevano  ai  mo- 
naci la  testa  e un  quarto  d’ogni  cinghiale  che  pigliassero;  a vicenda  i monaci 
dovcano  al  doge  prestar  cani  e cavalli  quando  vi  venisse  a cacciare,  c nu- 
trirne i falconi  e i bracchi.  La  vigilia  di  Natale  faceasi  una  gran  caccia,  e il 
doge  distribuiva  a ciascun  magistrato  e padrefamiglia  cinque  rapi  di  selvag- 
gina : al  che,  sotto  Antonio  Grimani,  si  surrogarono  le  oselle,  monete  d'ar- 
gento, a questo  sol  uso  coniate  ; e la  raccolta  delle  quali  oggi  è una  preziosità. 
11  giovedì  santo  egli  riceveva  il  tributo  del  pesce,  chi1  parimenti  distribuiva. 

Cinque  banchetti  pubblici  si  davano  ogni  anno,  a san  Marco,  all’Ascen- 
sione, a san  Vito,  a san  Girolamo,  a santo  Stefano,  per  lo  più  di  cento  coperti, 
il  doge  invitandovi  antichi  magistrati  e persone  di  credito.  Nella  sala  del  ban- 
chetto si  sfoggiavano  argenti  del  doge  e dello  Stato,  trionfi  di  cristalli  colo- 
rati ; i ministri  poteano  parlare  al  doge,  e corteggiarlo  ; un  popolo  di  curiosi 
vi  assisteva  in  bautta,  fra  cui  spesso  insigni  forestieri;  le  donne  rorreano  da 
un  convitato  all'altro  motteggiando  rolla  vivacità  eh’  è si  propria  delle  vene- 
ziane; qualche  volta  un  poeta  v’improvisava,  come  più  tardi  fece  la  Cassandra 
Fedeli;  più  spesso  v’avea  musica  e spettacoli.  Allo  sparecchio,  gli  scudieri 
dogali  venivano  a presentare  a ciascun  convitato  un  gran  paniere  di  dolci , 
e mentre  i padroni  accompagnavano  il  principe  alla  sua  dorata  prigione,  il 
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gondoliere  di  ciascuno  entrava  a prendersi  quel  paniere , e recarlo  a chi  gli 
era  stato  imposto , invidiato  testimonio  di  predilezione. 

Secondo  Rotondino,  nel  121  i si  finse  in  Treviso  il  castello  dell’ onestà, 
invece  di  spaldi  e di  merli,  munito  con  pelli  di  vajo,  porpore,  zendadi,  stoffe, 
ermellini , e dentro  le  più  belle  donne  e donzelle , coperte  non  d’ elmi  e co- 
razze, ma  di  vesti  pompose.  Erano  accorsi  alla  festa  i giovani  da  Padova,  da 
Venezia,  non  clic  dal  contorno,  tutti  in  bell’addobbo;  e divisi  in  drappelli 
sotto  lo  stendardo  della  patria,  s’accinsero  ad  attaccare  l’amorosa  fortezza. 
Di  projetti  servivano  melarancio , confetti , ogni  vaghezza  di  fiori  e frutti , ed 
acque  odorose , e dolci  parolelte.  Con  armi  sifatte  si  prolungò  la  scherma , 
finché  i Veneziani  mularonlc  in  zecchini  ; per  raccorre  i quali  le  Trevigiane 
si  diedero  vinte.  E già  lo  stendardo  di  san  Marco  penetrava  nelle  porte  in- 
difese , quando  i padovani , tenendosi  soperchiati , cominciarono  a forbottare , 
stracciarono  il  gonfalone,  e si  diè  di  piglio  alle  armi.  La  rissa  fu  chetata,  ma 
Venezia  pretese  soddisfazione;  e fu  imposto  che  ogni  anno  i Padovani  spedis- 
sero alla  città  trenta  chioccie,  alle  quali  davasi  la  libertà;  ed  era  una  ressa 
tra  '1  popolo  per  raggiungere  le  galline  padovane. 

Dopoché,  cacciando  Pagano  podestà  del  Barbarossa,  si  furono  vendicati  in 
libertà,  i Padovani  celebravano  annualmente  la  festa  de’  Fiori,  menando  at- 
torno il  carroccio,  tirato  da  bovi  e cavalli  coperti  di  rosso  coll’arma  del  co- 
mune , e su  di  esso  dodici  fanciulle  nobili  inghirlandale  di  fiori  e spargendo 
fiori , mentre  fiori  erano  loro  gettali  dalle  finestre  e davanti  alla  via  : venti- 
quattro  cavalieri  marciavano  di  fianco  al  carroccio,  giunto  il  quale  nel  prato 
della  Valle , cominciavasi  una  zufià  di  questi  con  quelle  a fiori , poi  tra  i soli 
cavalieri  con  arme;  seguivano  combattimenti  di  campioni  armati  con  rotelle  e 
mazze  di  legno,  e di  bravi  inermi  con  sacchetti  di  sabbia.  Le  naumachie,  colà 
rammentate  fin  da  Tito  Livio,  si  continuavano  lungo  il  canale  di  Sant’ Ago- 
stino, o in  quello  che  lambiva  a occidente  il  Campo  marzio. 

Ad  avventure  incerte  dell’età  dei  Comuni  attacca  Vicenza  la  festa  della 
Bua,  per  la  quale,  il  giorno  del  Corpus  Domini , strascina  per  la  città  a tutta 
forza  di  braccia  un’altissima  macchina  a pennoncclli  e stemmi  e persone;  bac- 
cano carnevalesco  in  giorno  devoto.  Quando  Bologna  ebbe  acquistato  Faenza 
per  tradimento  di  Tibaldello  Zambraso,  ordinò  che  ogni  anno  il  giorno  di  san 
Bartolomeo  si  corresse  per  stri  maggiore  un  cavallo  addobbato,  uno  sparviero, 
due  cani  bracchi , un  carniero  e la  baracagna , cioè  la  gruccia  che  si  attacca 
all’arcione  quando  si  va  a caccia  col  falco,  inoltre  si  arrostisse  una  porchetta, 
e a mezza  colta  il  cuoco  a cavallo  la  portasse  sullo  spiedo  per  detta  strada  fin 
alla  porta , tenendo  nella  man  sinistra  lo  sparviero  ; poi  tornato  la  cocesse  a 
perfezione,  c finito  il  corso,  fosse  a suon  di  trombe  gittata  dal  palazzo  in  piazza. 

Messina,  per  l’Assunta,  oltre  le  luminare  e le  corse,  manda  in  volta  un 
liuto  camello,  in  cui  la  tradizione  ravvisa  la  memoria  del  conte  Ruggero,  allor- 
ché, cacciati  i Saracini,  v’entrò  alla  orientale;  mentre  in  due  statue  colossali, 
che  pur  si  portano  attorno  tra  assordante  schiamazzo , indica  ZancJe  e Rea  , 
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favolosi  fondatori  di  essa  città.  I Cremonesi , la  vigilia  di  quel  di , celebra- 
vano una  festa  a cui  attaccavano  le  memorie  di  Zannino  dalla  Balla , che  li 
redense  dal  tributo  d’una  palla  d’oro  all’ imperatore;  e quelle  della  vittoria  so- 
pra i Parmigiani.  Cominciavasi  dalla  battagliola  fra  ragazzi  sulla  piazza  mag- 
giore; poi  i facchini  schizzavano  dell’acqua,  e i mugnaj  della  farina  sopra  la 
folla  che  ne  restava  tutta  bianca  : lasciavasi  correre  un  toro  legato , che  me- 
navasi  quindi  per  la  città:  poi  nuove  zuffe  per  acquistare  il  rigotto , berretto 
listato  che  gettavasi  tra  i facchini , e chi  se  ne  impadronisse  toccava  sei  zec- 
chini: le  statue  di  Zannino  e di  Berta  veslivansi  di  panni  adogati  bianco  e 
rosso,  ogn’anno  rinnovati  a spese  de’  fornaj. 

Tali  feste  continuarono  a lungo  fra  gl’italiani,  e valsero  a renderne  lieti  e 
arguti  i caratteri,  qtiai  li  vediamo  personificati  nelle  nostre  maschere  da  scena. 

I tiranni  ne  preparavano  di  più  frequenti,  sapendo  quanto  facilmente  si  conduca 
un  popolo  che  ama  divertirsi  ; e nel  secolo  xvi  le  vedremo  abbellirsi  di  tutto 

10  splendore  delle  arti. 

Parte  importante  delle  allegrie  erano  i buffoni,  arnese  necessario  non  solo 
nelle  Corti  ma  e nei  palazzi  del  Comune,  e sì  lautamente  trattati  da  patirne 
gli  erarj  32:  alcuni  nobilitaronsi  col  nome  di  minestrelli.  Spesso  eran  nani, 
che  coi  frizzi  pareano  vendicarsi  degli  scherzi  cui  la  loro  deformità  gli  espo- 
neva. Talvolta  usarono  felicemente  del  privilegio  della  pazzia  per  dire  ai  prin- 
cipi verità  che  altrimenti  non  v’  avrebbero  trovato  accesso  : per  questa  via  al- 
cuni ottennero  l’immortalità,  negata  agli  scopritori  delle  più  utili  arti,  come 

11  Gonnella  del  duca  di  Modena,  Ponzino  della  Torre  fra  i Cremonesi,  altri 
altrove. 

Alle  varie  solennità  ecclesiastiche  dell’anno  erano  affissi  certi  costumi , in  • 
parte  derivati  dall’  antichità , in  parte  introdotti  di  fresco , e che  non  ancora 
furono  dimentichi.  Per  l’Epifania  a Firenze  si  portava  attorno  un  fantoccio  di 
cenci  in  mezzo  ai  lumi,  ed  altri  si  esponcano  alle  finestre,  onde  le  tante  baje 
sulla  befana.  Meglio  a Milano  una  comitiva  figurante  il  corteo  de’  re  magi , 
moveva  da  Sant’  Euslorgio  preceduta  da  una  stella  ; alle  colonne  di  San  Lo- 
renzo incontrava  re  Erode,  e gli  domandava  del  nato  Messia;  poi  tirando  in- 
nanzi giungeva  al  duomo,  e quivi  trovato  un  magnifico  presepio,  offriva  i 
doni;  indi  dall’angelo  avvisata,  volgcvasi  al  ritorno  per  porta  Uomana.  Più 
affettuosa  era  la  domestica  gioja  del  di  di  Natale,  quando  il  capocasa  levavasi 
sulle  spalle  un  ceppo,  ornato  di  rami  e fronde  sempreverdi,  c recatolo  per  la 
casa,  il  ponea  sul  focolare,  attorno  al  quale  esultava  la  riunita  famiglia. 

Quando  a Pavia,  la  vigilia  di  san  Siro,  offrivansi  al  tempio  ceri  enormi, 
precedeano  la  processione  i tavernai , recando  sopra  una  tavola  un  castello  ; 
dietro  a loro  i cacciatori  con  un  albero,  a’ cui  rami  erano  legati  d’ogni  razza 
uccelli,  che  portati  in  chiesa  liberavansi:  poi  venivano  le  corse  degli  scudieri 
al  gallo  vivo  e alla  porchetta  arrostita,  e quella  delle  meretrici  a’  salcicciotti  ; 
e finalmente  gozzoviglie  53 . A Firenze  pel  san  Giovanni  faceasi  un  carro  altis- 
simo pien  di  santi  e figure  simboliche  ; e sulla  piazza  de’  Signori  fin  cento  torri 


CAP.  XCV11I.  — FESTE  ECCLESIASTICHE. 


94 

dorale,  con  entro  uomini;  e dapcrtulto  palj,  e gonfaloni,  e macchine  cariche  di 
ceri  e d’altri  doni;  infine  fuochi  d’ artifizio,  di  cui  i migliori  artisti  non  Sde- 
gnavano dare  le  invenzioni  variate.  In  alcuni  luoghi , a Pentecoste  davasi  il 
volo  in  chiesa  a piccioni  bianchi,  tra  fiori  e lingue  di  fuoco  e frastuono  po- 
polare. Quando  Firenze  fu  signora  di  molle  città,  ciascuna  dovca  quel  giorno 
mandarvi  il  suo  cero,  c fin  ventotlo  se  n’ ebbero,  alti  sci  o otto  braccia,  con 
bambocci  di  carta , e quello  di  Pescia  e San  Miniato  quaranta  persone  ci  vo- 
leva a portarlo.  Qualcosa  di  simile  praticavasi  nelle  altre  città,  a Milano  per 
la  Madonna  nascente,  a Bologna  per  san  Petronio,  a Modena  per  san  Gemi- 
niano,  e cosi  discorrete. 

Qual  v’ò  città  o borgata,  che  non  festeggiasse  con  modi  drammatici  il 
santo  tutelare?  Alcuna  liata  poi  se  ne  celebrava  qualche  maggiore,  come  i Fio- 
rentini nel  1304  mandarono  un  bando  clic  • chi  volesse  sapere  novelle  del- 

• l’altro  mondo,  dovesse  andare  il  dì  di  caldi  di  maggio  in  sul  ponte  alla 

• Carraja  e d'intorno  all’Arno  •;  e su  quel  fiume  ordinarono  palchi,  ove  figu- 
rarono l’inferno  coi  tormenti  c i tormentali.  La  soverchia  folla  cagionò  che  il 
ponte  cadesse,  e molti  ne  guastarono  la  persona,  sicché  il  giuoco  da  belle  tornò 
a vero , e > coni’  era  ito  il  bando , molli  per  morte  andarono  a sapere  novelle 
dell'altro  mondo  >. 

Come  dunque  presso  gli  antichi  gli  spettacoli  dovevano  invigorire  il  co- 
raggio ed  eccitare  sentimenti  patriotici,  cosi  nel  medio  evo  sentivano  l’ispira- 
zione comune,  l’ecclesiastica,  e insinuavano  devozione.  Per  ciò  facevansi  il  più 
spesso  in  chiesa , c da  diaconi  o preti  ; donde  abusi  che  rivelano  più  sempre 
la  mistura  di  serio  e beffardo,  di  compunzione  c d’allegria,  che  ricorre  in  tutte 
le  opere  di  quell’età.  A certe  feste,  tutti  dovevano  comparire  in  figura  di  volpi; 
e in  qualunque  abito  fossero,  magistrali  o prelati,  usciva  loro  di  dietro  la  lunga 
coda.  In  commemorazione  della  fuga  in  Egitto  cclebravasi  la  festa  degli  Asini, 
ove  al  canto  affettuoso  s’intercalavano  ridicoli  ragli.  Queste  cose  facevansi  sul 
serio,  e noi  stessi  in  fanciullezza  potemmo  vedere  processioni  c feste,  che  come 
oggi  a riso,  cosi  allora  ci  movevano  a devozione. 

Men  ridicole  cerimonie  atteggiavano  i fatti  che  la  Chiesa  rammemorava 
in  quel  giorno.  A tali  misteri  tutte  le  arti  prestavano  servigio,  e davansi,  non 
nell’anguslie  mefitiche  d’un  teatro  a scapito  della  salute  e della  fermezza  del 
cuore,  ma  al  gran  sole,  nelle  piazze,  talvolta  trasportandosi  da  paese  a paese. 
Ne  crebbe  l'uso  colle  crociate,  quando  i pellegrini  reduci  vulcano  al  vivo  ri- 
produrre gli  alti  su  cui  avevano  meditato  in  Palestina;  e scelte  situazioni  ana- 
loghe al  Calvario,  a Bellem,  a Gerusalemme,  vestivano  sé  ed  altri  cogli  abiti 
che  aveano  veduto  agli  Orientali.  A Roma  nel  12tU  era  istituita  la  società  del 
gonfalone  per  rappresentare  la  passione  di  Gesù.  Alla  compagnia  de'  battuti 
a Treviso  i canonici  doveano  annualmente  somministrare  due  iberici,  ben 
istruiti  a cantare,  per  far  Marine  l’Angelo  nella  festa  dell'Annunziala34.  Bo- 
tandolo al  I24Ì  riferisce  come,  nel  prato  della  Valle , si  figurò  la  passione  di 
Cristo:  ivi  stesso  il  1331  si  ordinò  di  rappresentare  ogn’anno  nell'anfiteatro  il 
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mistero  deU’armunziazione.  La  cronaca  del  Friuli  di  Giuliano  Canonico  ricorda 
che,  il  4298,  alla  corte  del  patriarca  si  rappresentarono  dal  clero  la  passione 
e la  risurrezione  di  Cristo,  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  il  giudizio  finale; 
e nel  1304  dal  capitolo  di  Cividale,  la  creazione,  l’ annunziazione , il  parto, 
la  passione , l’ anticristo.  Chi  tra’  miei  lettori  è così  giovane  da  non  averne 
visto  gli  avanzi  in  contado? 

Sono  queste  le  origini  del  teatro,  che  ritoccheremo  quando  il  troveremo 
cresciuto. 


(1)  Fiama,  Manip.  florum;  Gattaho,  Hist.  Palar.,  in  Rer.  il.  Scrip.  lom.  ITU.;  Musso,  Chron. 
Plactnt.  Ivi. 

(2)  | Aon  full  ingaru  cujus  domus  hwc  Vicholaus 

Quod  nil  momenti  sibi  mundi  gratin  sentii. 

Veruni  quod  fedi  hanc  non  tum  vana  coegit 
Gloria , quam  Romtv  veterem  r en orare  decorem. 

-j-  In  domibus  pulcrts  memor  estolc  sepulcris , 

Confisique  Hit  non  ibi  stare  diu 
Hors  vehitur  peiinls.  IS'ulli  sua  rila  pcrennis. 

Mansio  nostra  brevi* , cursus  et  ipse  levi s 
| Si  fugius  venta,  si  claudas  ostia  centinn , 

Iàs  gor  mille  jubes  n.  sinc  morte  cubcs. 
i Si  maneas  castris  ferme  vichi us  et  nstrìs 
Ocius  inde  sole!  tollere  qitosque  volet. 
f Surgit  in  astra  domus  sublimis.  Culmina  cujus. 

Prim.  de  primis  magnus  Piicliolaus  ab  imis 
. Erexit , patrum  decus  ob  renovare  suorum  : 

Stat  patris  Crescens  matrisq.  Theodnra  nom. 

| Hoc  ciilmen  ciani  caro  p.  pignere  gesta 
Davidi  tribuil  qui  pater  cxhibuil. 

(3)  Caterina  di  Viennois , principessa  d' Acaja  nel  1359,  per  aver  carne  da  un  macellilo  di 
Pinerolo  dovette  dargli  in  pegno  un  bicchiere  d'argento.  Cimami),  Economia  poi.  del  medio  evo. 

(4)  Cronaca  di  Sanminiato,  ap.  Balijzio,  i.  437. 

(3)  Nel  testamento  dell'arcivescovo  milanese  Andrea  : Pascere  debeat  pauperes  ccnlum  , et  del 
per  unumquemque  pauperem  dimidium  panelli , et  companaticuin  lardimi , et  de  casco  inter  quatuor 
libra  una , et  vino  storio  uno. 

(6)  Giunsi.  Memorie  della  città  e campagna  milanese , tom.  v.  p.  473. 

(7)  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand’io  l'odo. 

Inf.  su. 

Sostati  tu  che  all' abito  mi  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  gente  prava. 

Ivi.  VII. 

(8)  La  legge  suntuaria  di  Lucca , che  vegliò  lino  al  termine  della  repubbUca , fu  quella  del 
20  ottobre  (387.  Proibiva  in  sostanza  tulli  i lavori  stranieri  sì  di  metalli  preziosi  ebe  di  sete 
e lane,  le  vere  e le  false  gemme  e perle,  i ricami,  le  vesti  il' altro  .colore  che  nero,  le  penne, 
le  piume,  i fiori  di  seia,  i capelli  finti,  i pendenti  alle  orecchie,  i lunghi  strascichi.  Si  conce- 
devano cappelli  e abiti  neri  agii  uomini  e alle  donne-,  alle  spose  per  un  unno  vesti  di  seta 
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colorate;  alle  vedove,  abito  di  lana  nero  : ogni  cosa  semplice,  senza  trine  ne  lavori  d'intaglio, 
passamani  o frangie  ; se  si  voleva  un  guarnimenlo , aveva  ad  esser  di  seta  e del  colore  strvwv 
del  drappo  , e semplice  e un  solo  giro  all' est  rem  ita.  Le  calze  alle  donne  o bianche  o nere  ; 
agli  uomini,  o nere  o grigie.  Alle  fanciulle  impedito  il  vestire  di  seta;  concedev ansi  di  seta  le 
maniche  e i grembiuli,  i collari  di  taffetà;  ma  a lutti  vietavansi  i listelli  e ricami  e telette 
d'oro  e d'argento  lino  o falso.  1 forestieri  erano  tenuti  soggetti  alla  legge  un  anno  dopo  che 
fossero  in  Lucca,  e i magistrali  o capitani  usar  potevano  di  piume  essendo  in  uffizio  od  in  fun- 
zione : le  loro  donne  orano  eccettuate  dalla  legge  sin  che  i mariti  duravano  in  carica.  Pure  , 
perchè  anche  in  Lucca  lavoravusi  d'argento  e d'oro,  si  permise  poi  qualche  Alza  di  bottoncini 
d'argento,  qualche  fettuccia  di  seta  ad  intrecciar  i capelli,  cuffie' di  velo  o tela,  una  rete  d oro 
filato  con  occhietto  d'oro,  un  fregio  e un  vezzo  d'oro  del  valore  di  trenta  scudi  da  mettere  al 
collo,  con  una  collana  pure  d'oro  (sempre  tiralo  alla  trafila  a maglia  ) di  scudi  cento  ; un  p.ojo 
di  smaniglie  d'oro  di  trenta  scudi,  e un  altro  di  bottoncini  d'oro  o d'argento  di  egual  valore* 
una  cintura  di  scudi  ottanta  o d'oro  o d'altro  non  proibito  dalla  legge , senza  smalti,  fuorché 
nelle  serrature;  e di  gioje  o perle  appena  qualcuna,  rna  solo  negli  anelli;  di  cristalli  e coralli, 
soltanto  ne' vezzi;  profumi  e paste  odorifere  nullà  , eccetto  che  ne*  guanti.  Sicché  una  donna 
poteva  comparire  In  pubblico  fornita  di  tanta  roba  preziosa  per  più  che  quattrocento  scud.  , i 
quali  oggi  rappresenterebbero  più  che  dodicimila  franchi.  Volevasi  la  legge  eseguila  ; per  ciò 
multa  e carcere  ai  maschi  se  mancavano , e alle  femmine  multa  e confino  in  casa.  Quindi  ad 
impegnar  queste  a fuggire  ciò  che  innanzi  appetivano,  la  legge  permise  alle  meretrici  quello 
che  proihiva  alle  oneste.  Tosimi  , Sommario. 

I no  statuto  Aorenlino  del  21  marzo  1299  porla:  Si  qua  mulier  volucrìt  portare  in  capile  aliquod 
ornamentimi  auri  vel  argenti,  rei  lapldum  preciotorum  rei  etìam  contro  factorum , rei  per larum,  teneatur 
totvere  Comuni  fiorentino  prò  quolibet  anno  50  libr.  f p.;  attiro,  quod  poaail  qucelibel  domina , si 
sibi  placuerit , portare  aurum  filatimi  r et  argentimi  filala m usque  in  ralorem  libr.  5 ad  plus.  — Et 
ti  qua  mulier  volucrit  defferre  ad  mantcllum  fregia! urum  auri  rei  argenti  vel  serici  tejrti  cum  auro 
rei  argento , vel  scannello s aureos  vel  argentcos  rei  perla*,  teneatur  solrere  Cornimi  fiorentino  libr.  50 
f.  p.  prò  quolibet  anno.  — Et  si  qua  mulier  voluerit  portare  aliquod  omamentum  perlarum  in  aliqua 
alia  parte  vestimenlorum  sui  corporis , teneatur  solrere  dieta  Comuni  fiorentino  libr.  50  f.  p.  prò  qua- 
libei anno.  Nell' archivio  delle  lliformagioni. 

Fra  gli  altri,  possono  vedersi  gli  Statuii  sunluarj  circa  il  vestiario  delle  donne  ecc. , ordinati 
dal  comune  di  l’isloja  nel  1552  c seguenti,  e pubblicati  da  Sebastiano  Ciampi  a Pisa  il  1813, 
con  Illustrazioni  sui  costumi  e il  lusso  d' allora  nella  sua  patria;  e Due  statuti  suntuari  circa  il 
vestire  degli  uomini  e delle  donne , ordinati  pr.ma  dell'anno  1522  dal  comune  di  Perugia,  e 
pubblicati  ivi  dal  Vermiglioli  nel  1821.  Altri  del  IIIG  pubblicò  il  FahhrelU  nell ' Osservatore  del 
Trasimeno  1816.  tratti  dagli  .donali  dee  emigrali  di  Perugia.  La  motivazione  di  essi  è che  alcune 
donne  fanno  disonesta  portatura,  avendo  mantelli  in  capo,  sicché  non  si  discernono  le  vedove 
dalle  maritate , le  cittadine  dalle  forestiere  ; e sin  meretrici  e donne  di  mala  fama  e sene  di 
preti  portano  mantelli  onorevoli  come  le  mogli  de'  migliori  cittadini.  Laonde  i Decemviri  ■ fanno 

• bandire  et  conunatulnre  che  non  sia  veruna  femuna  , meretrice  , inonesta , de  inala  fama , de 
« qualunque  stato  et  condii  ione  sia,  cosi  ciladitia  come  contadina  et  forestiera,  ac  eliandio  fan- 

• cella  de  preite  o d'altri  religiosi,  che,  per  alcuno  modo  overn  quesito  colore,  ardisca  portare 

• mantello  de  più  lunghezza  che  persino  alll  ginocchi...  E che  a ciascuno  offit  iole ...  siatecelo 

• cercare,  inquirere  et  investigar?  contro  qualunque  persona  delle  sopradicle  che  contrafaces- 

• sero  nelle  pre diete  cose  • . 

Le  noje  causate  dalle  leggi  suntuarie  , e i sotterfugi  delle  donne  sodo  lepidamente  esposti 
da  Franco  Sacchetti,  A'or.  CHI  vii:  — Ycggendo  certi  cittadini  le  donne  portare  ciò  che  esse 

• voltano  senz’  alcun  freno,  c sentendo  la  legge  fatta,  e,ancora  sentendo  l'officiale  nuovo  esser 

• venuto,  vanno  di  loro  certi  al  signori,  c dicono  che  l'officiale  nuovo  fa  si  bene  il  suo  ofirio, 

• che  le  donne  non  trascorsono  mal  nelle  portature,  come  al  presente  faceano.  Onde  li  signori 

• mandarono  per  lo  detto  officiale,  e dicendoli  come  si  maravigliavano  del  negligente  officio , che 

• faceva  sopra  gli  ordini  delle  donne,  il  detto  «tesser  Amerigo  rispose  in  questa  forma  : Signori 

• mìei,  lo  ho  tulio  il  tempo  della  vita  mia  studialo  per  apparar  ragione;  e ora,  quando  io  cre- 

• dea  sapere  qualche  cosa,  io  trovo  che  io  so  nulla;  perocché  cercando  degli  ornamenti  divie- 

• lati  alle  vostre  donne  per  gli  ordini  che  m'avete  dati , si  fatti  argomenti  non  trovai  mai  in 

• alcuna  legge , come  sono  quelli  eh'  elle  fanno  ; e fra  gli  altri  ve  ne  voglio  nominare  alcuni. 

• E'  si  trova  una  donna  col  becchetto  frastagliato  avvolto  sopra  il  cappuccio  ; il  notalo  dice  r 
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• Ditemi  il  nome  vostro;  perocché  avete  il  becchetto  intagliato.  La  buona  donna  piglia  questo 
% becchetto  che  è appiccalo  al  cappuccio  con  uno  spillo,  e recaselo  in  mano,  e dice  ch’egli  è 

• una  ghirlarda.  Ora  va  più  oltre  : trovo  molti  bottoni  portare  dinanzi  ; dicesi  a quella  che  è 
■ trovata:  Questi  bottoni  voi  non  potete  portare;  e quella  risponde:  Mesacr,  si  posso,  che 

• questi  non  sono  bottoni,  ma  sono  coppelle;  e se  non  mi  credete,  guardate,  e’ non  hanno 

• picciuolo,  e ancora  non  c’è  niuno  occhietto.  Va  il  notajo  all’altra  che  porta  gli  ermellini,  e 
« dice:  Che  potrà  apporre  costei?  Voi  portate  gli  ermellini;  e la  vuole  scrivere;  la  donna  dice  : 

« Non  iscrivete,  no,  che  questi  non  sono  ermellini , anzi  sono  lottizzi ...» 

(9)  Egloga , vii. 

(10)  — Poserò  in  mezzo  del  castello  una  colonna  con  portico,  sotto  il  quale  si  raccolgano 

• 1 padri  per  fuggire  il  caldo  e trattare  delle  cose  loro.  Aggiungivi  che  la  gioventù  sarà  meno 

• nei  suoi  giuochi  dissoluta  alla  presenza  de’ patrìzi  •.  L.  B.  Alberti,  Architettura  lib.  c.  vm.  6. 

(11)  Vedi  U Boccaccio. 

(12)  Leges  municipale*  248,  90,  60  nei  Monutn.  Risi,  patria-. 

(13)  CarbeUetur  in  lacu  ita  quod  tubmcrgatur : Hb.  I.  rub.  23,  e lib.  V.  rub.  13. 

(14)  Anliq.  M.  /£. , I.  902. 

(15)  Diro  Co»? agni.  — Dottata  per  teraula. 

(16)  Parodiò  questi  sonetti  Cene  dalla  Chitarra  aretino,  voltando  in  peggio  ogni  cosa: 

Io  vi  dono  nel  mese  di  genngjo, 

Corti  con  fumo  al  modo  monlanese  ; 

Letta  quali  ha  nel  mare  il  Genovese, 

Ed  acqua  e vento  che  non  cali  mgjo.  ecc. 

(17)  Villani,  Storie  vii.  431,  x.  218.  Boccaccio,  Giom.  vii.  nov.  9.  — Di  sciagurata  memoria 
fu  Nicolò  Salimbeni,  ricordato  da  Dante  nel  xxix  dell ' Inferno  y che  istituì  la  brigata  godereccia 

a Siena  di  molli  giovani,  I quali  posero  In  comune  ducentomila  fiorini , e hi  venti  mesi  vi  die*  • 
dere  fondo  straviziando. 

(18)  Hastarum  ludi*  et  corti  bus  ttsus  equorum , 

Ac  proponendo  vincenti  proemia  curso. 

De  bello  balearico.  Rer.  U.  Scrip.,  fi. 

Radevicus,  De  gest.  Fridcriri  Aug .,  lib.  u.  c.  8. 

Danti  Jnf.  xxii.  E Fazio  degli  l'berti  nel  Diitamondo: 

Giovani  bagordare  alla  quintana, 

E gran  tornei  e l’una  e l'altra  giostra 
Far  si  vedea  con  giochi  nuovi  e strani. 

(19)  Abbiamo  manoscritte  le  particolarità  d’una  giostra  ordinata  il  1481  da  Alvise  Vendramln 
ia  Treviso,  dove  compajono  Bernardino  da  Pola  con  cento  cavalli,  cinquanta  Mori  con  bande- 
ruole e targhe  alla  turchcsca,  tamburi,  nacchere,  trombe  otto,  con  diciassette  sopravestl  fra  oro, 
argento  e seta;  Stefano  dal  Corno  con  altrettanti  cavalli,  quattro  staffieri  vestiti  di  restagno  d’oro, 
dieci  sopravestl  d’oro  e argento,  trombe,  piferi,  quattro  elmi  forniti  d’oro,  con  quattro  garzoni 
di  dieci  anni  vestiti  d’oro;  Giovanni  da  Onlgo  con  cencinquanta  fanti  e cencinquanta  cavalli, 
e trenta  garzoni  vestiti  all’antica  e con  schinieri;  Orlandino  Braga  con  ottanta  cavalli,  e trenta 
fanti  con  targhe  e bastoni  all’antica;  Lionardo  Volpalo  con  cento  pedoni  aventi  celate  d’argento 
con  coda  di  volpe,  ducento  cavalli,  quattro  buffoni,  un  carro  trionfale  con  un  monte  alto  trenta 
piedi,  con  cinqoantasei  putii  sui  quattro  gradini,  e due  draghi  che  il  conducevano,  e trenta 
Mori  vestiti  di  bianco.  Ceccho  da  Pola  avea  venti  fanti,  dieci  faunl,  due  ciclopi  e una  monta- 
gna con  Eolo  e t quattro  venti  ; dalla  quale  usciti  uomini  silvestri  ignudi , combatterono  col 
fauni.  Aggiungi  un  Cupido  con  trenta  fantolini  a cavallo  nudi  con  facelle  in  mano,  e ducento 
ninfe;  e un  trionfo  con  un  Ganimede  in  cima,  e Vulcano  con  quattro  putti  : il  qual  trionfo  era 
tiralo  da  due  centauri , con  quattro  giganti  uccisi  dalle  saette,  e Nettuno,  e dietro  duci  mto  cavalli 
e dieci  trombe.  Girolamo  da  Verona  ebbe  cento  cavalli,  e venti  sopravestl  di  più  soc  la,  e cento 
pedoni  con  una  carica  di  selvaggina,  da  cui  uscirono  dodici  animali  con  teste  di  lupfl  : Girolamo 

Cantò,  St.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  7 
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Omoliu  t cinquanta  fanti,  e un  Ercole  armato  «opra  un  leone  della  grossezza  di 

un  bu«;  Sosio  da  Pola,  Stefano  e Strafagio  Azoni  cendnquanta  eavalll,  quaranta  sopravvesti  d’orO, 
argento  • seta,  ducento  fanti  con  corazze,  spiedi,  ronconi,  scudi,  con  un  trionfo  a tre  gradi 
dov  era  in  cima  Marte  trionfante;  ed  altre  bellezze,  che  non  poterono  però  compirsi  In  grazia 
del  tempo.  La  giostra  durò  dalle  quindici  ore  fino  alle  ventitré  e mezzo,  e premio  furono  tren- 
iasel  braccia  di  panno  cremisino,  foderato  di  vgj.  Alla  giostra  presero  parte  quattordicimila  per- 
sone. — Ap.  Cicogna,  /seri*,  ventatane,  toni.  i.  83». 

(20)  Tal  solennità  è descritta  da  un  cherico  Pier  di  Matteo  da  Pionta , che  un’  altra , ma 
meno  magnifica,  ne  avea  veduta  nel  4240. 

(21)  Boccaccio,  Introducane:  Antico  Ticinese,  De  land.  Papi*,  cap.  un. 

(22)  La  legge  longobarda  Infligge  novecento  soldi  al  violatore  di  sepolcri  come  ad  un  orni 
dda  f Rot.  leg.  49,/,  e Teodorico  la  morte  ( Edict . 440,/;  varie  pene  troviamo  negli  statuti;  • 
le  cronache  e i novellieri  mostrano  ogni  tratto  simili  violazioni. 

(23)  Sacchetti,  Nov.  453. 

(24)  Manoscritto  ap.  Moiatobi,  Ant.  ital.  xlti. 

(25)  Liutpb.  ui.  4. 

(26)  Tota  regio  illa  (di  Pavia)  mundatwr  a vmmosis  animallbus , et  maxime  serpentina  per 
eieonias,  qua  illic  toto  tempore  veris  et  oettatis  morantur.  Atit.  Ticin.  cap.  il. 

(27)  Bonconte  Monaldescbi,  Annali.  Rer.  it.  Scrip.,  m. 

(28)  Camisprivium  è spesso  chiamato  nelle  carte  vecchie;  come  dai  Greci  a^oxoioj  senta 
carne.  Altre  volte  dicesi  coma  laxatio , camis  levamen,  camem  laxare , onde  carnasciale. 

(29)  Aul.  Ticin.,  cap.  xui. 

(30)  Storie , lib.  IH!.,  Lasca,  Pref.  alle  Novelle : «gemo  ora  in  carnevale:  nel  qual  tempo  è 
• • lecito  a’ religiosi  di  rallegrarsi,  e i frati  tra  loro  fanno  al  pallone,  recitano  commedie,  e tra- 

« vestiti  suonano,  ballano  e cantano;  e alle  monache  ancora  non  si  disdice,  nel  rappresentar* 
• le  feste,  questi  giorni  vestirsi  da  uomini  colle  berrette  di  vellulo  iu  testa,  colle  calze  chiuse 
« in  gamba  e colla  spada  al  fianco  » . 

(34)  Sagobmno,  Cronaca. 

(32)  Luchino  Visconti  risparmiò  all'erario  milanese  trentamila  fiorini  d oro,  chp  annualmente 
■I  davano  per  mercede  a giullari. 

(33)  Aul.  Ticin.,  cap.  iv. 

(34)  Mem.  del  B.  Enrico , pari.  i.  p.  24.  Alla  materia  di  questo  capitolo  è necessario  com- 
plemento il  gap.  cimi. 
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Belle  arti. 


Fq  di  mezzo  a tale  prosperità  che  risorsero  fra  noi  le  lettere  e le  arti  belle, 
serena  gloria  d’Italia: 

Caduto  l’impero  d’Occidente,  coi  resti  della  civiltà  le  arti  si  erano  rifuggite 
a Costantinopoli,  onde  venne  intitolato  bisantino  il  modo  che  allora  ebbe  corso. 
L’arco  e la  volta,  immenso  progresso  portalo  dai  Romani,  si  continuarono  ad 
usare,  abbandonando  l’architrave,  e voltando  direttamente  l’arco  sopra  co- 
lonne, le  quali  non  erano  fatte  di  nuovo,  ma  tolte  da  edifizj  anteriori:  man- 
cavano i capitelli?  se  ne  surrogavano  di  rozzi,  con  qualche  fogliame  grosso- 
lano e poco  rilevato,  o incrociamenti  di  linee,  o qualche  testa  disavvenente.  Gli 
archi,  acciocché  impostassero  su  colonne  di  diversa  altezza,  furono  talvolta 
allungati  alla  parte  inferiore;  in  alcuni  meno  appariscenti  si  deviò  dal  perfetto 
semicircolo,  ora  schiacciandolo  verso  il  sesto  acuto,  ora  prolungandolo  a ferro 
di  cavallo,  or  dandogli  forma  d’un  frontone;  talvolta  nello  sfogo  d’un  arco  se 
ne  chiusero  altri  minori,  appoggiati  sovra  colonnine 

Ravenna,  che  conservò  meglio  il  carattere  dell’Oriente,  ha  maggiori  esempj 
di  stile  bisantino,  sempre  ad  archi  e volte.  San  Vitale,  che  san  Massimiano 
eresse  imperante  Giustiniano,  ali’eslerno  è informe  costruzione  di  cotto,  ma 
come  entri,  ti  sorride  in  un  regolare  ottagono  del  diametro  di  quaranta  metri, 
con  cupola  emisferica  e due  ambulacri,  de’  quali  l’inferiore  imposta  su  otto 
pilastri,  vestiti  di  marino  greco  venato;  ogni  cosa  poi  adorna  senza  discre- 
zione con  avanzi  antichi,  massime  dell’anfitealro,  c con  bei  musaici.  La  quale 
pittura  di  marmo  fregia  c contorna  le  porte,  le  finestre,  gli  altari  in  tutti  gli 
edilizj  di  quello  stile. 

Il  vicino  mausoleo  di  Galla  Placidia,  sacro  ai  santi  Nazaro  e Celso,  forma 
croce  latina  senza  anditi  laterali  nò  tribuna,  avente  al  centro  l’altare  di  tre 
grandi  tavole  d’alabastro  orientale.  Quadrilungo  a tre  navi  è pure  Sant’ApoI- 
linare  nuovo,  eretto  da  Teodorico,  con  musaici,  tombe,  iscrizioni,  e lavori  di 
alabastro,  di  porfido,  di  cipollino,  di  marmo  pario  e serpentino;  comunque 
guasto  dai  Barbari,  e forse  più  dai  correttori.  Ivi  stesso,  fin  dal  447  era 
finita  Sant’Agata,  a tre  navi  sorrette  da  venti  colonne,  ma  ogni  cosa  fu  mutala, 
eccetto  la  pianta;  e così  la  gran  basilica  di  sant’ Apollinare  in  Glasse  con  Ire 
ampie  navale  c tre  tribune,  ed  archivolti  robustamente  profilali.  Al  duomo, 
fabbricato  da  sant’Orso  nel  540,  è annesso  un  battistero  forse  dell’età  mede-r 
sima,  formato  di  due  circoli  da  otto  arcate,  che  sopportano  la  cupola.  V’è  chi 
reca  al  ix  secolo  il  battistero  d’Asti , a ventiquattro  angoli  fuori  e otto  dentro, 
e il  palazzo  delle  Torri  a Torino,  facciata  di  cotto  2. 
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La  parola  edificare,  trasferita  a senso  morale,  indica  come  la  scienza  ar- 
chitettonica portasse  con  sè  idea  di  devozione  e lode  di  esemplari  costumi.  In 
fatto  i vescovi  erano  talvolta  pii  architetti , più  spesso  i promotori  di  nuovi 
edifizj  ; per  cura  del  vescovo  Epifanio  si  fabbricò  il  duomo  di  Pavia  ; pel  ve- 
scovo Eufrasio  la  basilica  di  Parenzo  in  Istria,  ricca  di  musaici;  per  altri  il 
monastero  e il  tempio  di  Montecassino , le  chiese  di  sant’  Evasio  a Casal 
Monferrato,  di  Napoli,  di  Siponto,  di  Firenze,  di  Lucca.  L’atrio  della  ba- 
silica di  Sant’ Ambrogio  a Milano,  comandato  dall’arcivescovo  Ansperto,  con 
archi  semicircolari  sorgenti  dai  pilastri,  tiene  della  maestà  se  non  dell'eleganza 
romana. 

Nessun  papa  forse  passò  senza  d’ alcun  lavoro  giovare  le  chiese  della 
sua  città , decoro  al  culto  e alimento  alle  belle  arti  quando  ogn’  altro  man- 
cava. Leone  III,  oltre  fabbriche  assai,  profuse  lavori  di  metallo  fino,  tra  cui 
fece  rivestire  la  Confessione  di  San  Pietro  con  453  libbre  d’ oro , e sotto 
l’arco  trionfale  collocare  un  balaustro  d’argento  di  1573  libbre,  coll’etfigie 
del  Salvatore , e un  leggio  pur  d’ argento  al  pulpito , e un  ciborio  d’ argento  ; 
riedificò  il  battistero  di  sant' Andrea , rotondo  colla  fonte  nel  mezzo,  circon- 
data da  colonne  di  porfido,  in  cui  versava  linfe  un  agnello  d’argento  stante 
sovra  una  colonnina  ; c pose  alla  basilica  di  Laterano  vetri  dipinti , che 
sono  i primi  mentovati.  San  Giorgio  in  Velabro,  Santa  Prassede,  Santa 
Maria  in  Dominica,  Santa  Cecilia  in  Trastevere,  San  Nereo  e Achilleo,  Santa 
Sabina,  San  Giovanni  a Porta  Latina,  San  Martino  a’  Monti,  San  Michele  in 
Sassia,  San  Pietro  in  Vincoli,  Santa  Maria  in  Cosmedin,  altre  chiese  di  Roma 
furono  in  quelle  età  adorne  colle  spoglie  di  tempj  antichi. 

Nè  di  pitture  manca  menzione.  Gregorio  Magno  vide  espresso  un  sacrifizio 
di  Abramo  sì  al  vivo  (tam  efficaciier),  da  commoverlo  al  pianto;  le  geste 
de’ Longobardi  fece  ritrarre  Teodolinda  a Monza;  una  madonna  a Gravedona  sul 
lago  di  Como,  regnante  Lodovico  Pio,  pianse  miracolosamente;  altre  di  poco 
posteriori  sono  rammentate  nelle  chiese  della  Cava,  di  Casuaria,  di  Subiaco, 
di  Montecassino.  Alcune  ancora  sopravvanzano , principalmente  ne’  musaici, 
nelle  miniature , nc’  sigilli , nelle  monete  ; e sono  inamene  figure , con  occhi 
spiritati,  mani  assiderate,  piedi  in  punta.  Il  tesoro  di  Monza  convince  che 
neppure  il  lavoro  de’  metalli  nobili  era  dismesso  sotto  i Longobardi  ; eppure 
le  costoro  monete  non  potrebbero  esser  più  rozze.  Insigni  sono  la  pala  d’oro 
di  San  Marco  a Venezia,  tutta  a smalti  ; e il  paliotto  di  Sant’ Ambrogio  a Mi- 
lano, già  menzionato  (T.  Ili,  pag.  260),  su  cui  è continuo  il  parallelismo  fra 
le  azioni  del  santo  e quelle  di  Cristo  : l’annunziazione  della  Vergine , e le  api 
che  fanno  il  favo  nella  bocca  del  neonato  Ambrogio;  l'ascensione  del  Salva- 
tore, e l’entrar  del  santo  nella  gloria;  e così  via  3.  In  molte  chiese,  ma  più 
nelle  romane,  si  conservano  lampade,  turiboli,  evangeliarj  di  quel  tempo;  e in 
San  Pietro  la  dalmatica  di  cui  si  rivestivano  gli  imperatori , con  soggetti  sa- 
cri a ricamo  d’oro  e argento  riccamente  composti. 

Niuna  età  fu  dunque  diseredata  d’arti  fra  noi,  ma  attorno  al  Mille  crebbe 
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l’operosità,  o fosse  la  devozione  delle  reliquie,  salita  allora  fin  alla  smania, 
come  narrammo;  o gli  uomini  si  sentissero  rassicurati  sulle  terre  che  dapprima 
erano  percorse  da  orde  o da  nazioni  intere  predatrici  ; o si  manifestassero 
così  la  risurrezione  delle  città  annichilate  dal  feudalismo , e il  prosperare  del 
commercio  e della  libertà  comincianti.  San  Ciriaco  di  Ancona,  alzato  allo 
spirare  del  x secolo,  a croce  greca,  architondo  con  cupola,  è bisantino,  come 
Santa  Maria  Rotonda  fuor  di  Ravenna,  e le  sette  badie  che  il  marchese  Ugo 
fece  in  Toscana.  Nel  1014  il  duomo  vecchio  di  Arezzo  modellavasi  sul  San 
Vitale  di  Ravenna,  a otto  faccie,  e l’architetto  Mainardo  lo  compiva  nel  1022, 
servendosi  delle  spoglie  del  teatro  e d’altri  edifizj  vetusti.  A Firenze,  verso 
il  1013  Ildebrando  vescovo  edificò  San  Miniato  al  Monte,  dov’è  un  musaico 
che  mostra  indirizzo  al  bello;  San  Lorenzo  fu  ingrandito  nel  1059;  nel  1085 
fabbricata  Sant’  Agata.  Nel  1028  il  vescovo  Jacopo  Bavaro  avea  fondato 
San  Pietro  c Romolo,  cattedrale  di  Fiesole,  a tre  navate,  con  colonne  e ca- 
pitelli romani , dicono  tolti  da  un  vicin  tempio.  Pistoja  nel  1032  avea  comin- 
ciato il  suo  San  Paolo:  il  Sant’ Andrea,  colla  facciata  a marmi  bianchi  e 
neri,  è del  1160,  a disegno  di  Gmamontc  e Adeodato  fratelli,  che  fecero 
il  bassorilievo  dell’Adorazione  de’  magi.  Dal  1060  al  70  si  compì  San  Mar- 
tino di  Lucca , e Anseimo  da  Bagio  vescovo  vi  collocava  il  voltosanto , co- 
perto poi  dal  vago  tempietto  di  Matteo  Cividale:  dal  1043  al  78  San  Zeno 
di  Verona,  ove  la  torre  di  piazza  è del  1172.  Sulla  facciata  del  duomo  d’Em- 
polfsi  legge  il  1093  *.  Anteriore  certo  al  1118  è la  magnifica  chiesa  di  san- 
t’ Antimo  in  vai  d’Orcia,  a tre  navi  arcuate  a tuttosesto  sopra  colonne.  Del 
battistero  di  Parma  fu  messa  la  prima  pietra  nel  1196,  l’ultima  nel  1270. 
Seguono  il  Piscopio  di  Napoli , San  Pietro  e San  Petronio  di  Bologna,  Santa 
Maria  di  Sarzana , con  colonne  di  marmo  portanti  arcato  arditissime  e non 
legate  di  ferro.  Altre  chiese  del  Valdarno  superiore  a questo  modo , che  ora 
denominano  lombardo , meritano  attenzione , e singolarmente  quella  di  san 
Pietro  a Grossina. 

Le  Repubbliche  marittime  si  proposero  d’emulare  i monumenti  antichi  che 
redeano  in  Levante.  San  Marco  di  Venezia , cominciato  nel  977 , dicono 
nel  1071  fosse  terminato , press’a  poco  quale  oggi  si  vede , disposto  a croce 
greca  col  centro  coronato  da  gran  cupola,  e ciascun  braccio  da  una  minore,  non 
emisferiche,  ma  oblunghe,  e con  forami  arcuati.  Le  colonne  con  capitelli  qua- 
drati sono  congiunte  per  archetti  tondi,  che  attorno  alla  nave  e ai  bracci  sor- 
reggono gallerie;  sopra  un’altra  serie  di  archi  piantasi  il  tetto;  e un  velo  copre 
il  santuario,  alla  orientale.  La  facciata,  larga  quanto  l’edifizio,  ha  cinque  porte 
in  sghembo  : finissimi  i marmi,  c gli  archivolti  di  curva  variata.  La  signoria 
stanziò  che  nessuna  nave  tornasse  di  Levante  senza  prendere  fra’l  suo  carico 
statue,  colonne,  bassorilievi,  marmi,  bronzi,  altri  materiali  di  prezzo,  che 
uniti  ai  musaici,  formarono  il  più  bel  tipo  d’architettura  bisantina  in  Italia, 
regolare  nel  piano  quanto  capriccioso  ne’ particolari.  Avanti  al  1008  da  Orso 
Orseolo  vescovo  era  edificata  Santa  Maria  di  Torcetto , non  alia  orientale,  ma 
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puramente  foggiala  sullo  basiliche  romane,  col  coro  elevato,  dietro  cui  la 
cripta,  e sovra  questa  l'altare;  e più  lungi  l’abside  semicircolare,  con  magnifico 
presbiterio.  Contemporanea  ma  di  modo  bisantino  è Santa  Fosca  nell'isola 
stessa. 

Di  questo  tempo  pure  la  regina  del  mar  ligure  fabbricava  San  Lorenzo, 
della  cui  facciata  la  parte  migliore  si  terminò  nel  1100.  Già  vi  esistisi  la  chiesa 
dei  santi  Vittore  e Sabina  : Santo  Stefano  si  cominciò  nel  900 , le  Vigne  del 
991.  Nel  99i  sorse  la  nuova  cattedrale  di  Savona,  dove  un  ^dipinto  serba  la 
data  del  1101. 

Non  restarono  indietro  i Pisani.  Già  possedeano  essi  San  Pietro  in  Gra- 
do , con  colonne  e capitelli  greci  e romani , dov’  erano  dipinti  i papi  fin  a 
Giovanni  XIII,  che  sedeva  del  965:  ora  colle  spoglie  de'Saracini  vollero  fab- 
bricar la  primaziale,  maestosamente  elevata  sopra  un  terrazzo.  Valoroso  mec- 
canico il  Boschetto  che  l'architetto,  avea  Combinato  una  macchina,  per  cui  dieci 
fanciulle  sollevavano  un  peso,  cui  sarieno  appena  bastati  mille  bovi  od  una 
nave 5.  Ch'egli  avesse  studiato  sulle  opere  de’  primi  tempi  cristiani  lo  palesa 
la  disposizione  di  quattrorencinquanta  colonne , recate  da  Levante  o tolte  da 
anteriori  monumenti  o tagliate  allora,  forse  nell’isola  d’Elba,  e perciò  di  pro- 
porzione e merito  diverso.  Nel  1100  l’opera  era  compiuta,  e diciotl’anni  ap- 
presso papa  Gelasio  II  la  dedicava  a Maria.  Capi  d’arte  raccattati  di  lontano 
l'arricchirono,  e cimase  ed  epigrafi  antiche  spezzate  e capovolte,  e tritamente 
collocate  alla  rinfusa  con  altre  nuove  ricordanti  i fasti  pisani,  confondendo  Sta- 
tue grandi  e piccole , lavori  squisiti  con  altri  golfi. 

Seni  d’esempio  ad  altri  edilizi  fra  stile  greco  e romano,  de’  quali  nn  de’ 
migliori  fu  il  battistero,  che  porta  la  data  del  1153  ed  il  nome  di  Diotisalvi. 
Rotondeggia  sopra  tre  gradini,  ornato  da  tre  schiere  di  colonne  corintie  affisse 
al  muro,  e da  infiniti  fregi  tiranti  al  gotico:  per  tre  gradini  si  scende  nell’in- 
terno, dove  sta  il  vaso  ottagono  pel  battesimo:  otto  colonne  c quattro  pilastri 
sopportano  le  arcate,  sopra  cui  corre  un  secondo  ordine,  che  regge  la  cupola 
allungata  a pera.  Qui  pure  l’architetto  dovette  adattarsi  ai  materiali  che  aveva 
alla  mano , c supplire  come  seppe  alla  rena  misura  delle  colonne  e de’  capre 
talli , alcuni  de’ quali  furono  ben  imitali  sopra  gli  antichi. 

Terza  meraviglia  di  quell’incantcvole  piazza,  nel  11 7i  vi  si  alzava  il  cam- 
panile; gran  cilindro,  rivestito  a profusione  di  bassorilievi  e statue,  coti  du- 
ccntoselle  colonnine,  varie  di  forma  e di  materia,  e a capitelli,  alcuni  di 
greca  eleganza,  altri  a fogliami  grossieri  e teste  d’uomini  e d’animali.  È 
opera  di  Buonanno  da  Pisa,  cui  si  aggiunsero  Guglielmo  e Giovanni  d’innspnik: 
e sembra  che,  già  sorto  a certa  altezza,  il  terreno  cedesse  da  una  parte,  e l'ar- 
chitetto s’accorgesse  di  poter  proseguire  senza  pericolo  l’innalzamento  ; talché 
ora  strapiomba  di  tre  metri  sopra  quarantacinque  d’altezza:  bizzarria  derivata 
dall’accidente,  e altrove  imitata  di  proposito. 

Perchè  potessero  entro  tetra  santa  riposare  quelli  cui  non  era  dato  passare 
in  Soria,  cinquanta  galee  pisane,  ite  alla  crociata  con  Federico  Barbarossa , 
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riportarono  terra  di  colà,  c se  ne  formò  il  Caraposanto,  finito  il  1383.  Giovanni 
da  Pisa  lo  foggiò  a chiostro,  con  portico  ad  archi  tondi,  ma  a frastagli  e ar- 
chetti gotici,  tutto  marmo  bianco;  e dentro  si  adunarono  sarcofagi,  iscrizioni, 
anticaglie , quasi  in  un  museo  ; abbellito  poi  dai  pennelli  migliori  dell’  età 
successive,  tanto  che  vi  si  può  seguitare  la  serie  degli  artisti  italiani.  Il  cam- 
panile di  san  Nicola  è opera  alquanto  più  tarda  di  Nicola  pisano  ; e fors'  an- 
che pollo  della  badia  di  Settimo,  rotondo  al  piede,  ottagona  la  canna,  pira- 
mide la  cima. 

Procedeano  dunque  contemporanei  due  sistemi  d’architettura  : l’uno  con- 
forme alla  basilica  romana  con  linee  rette  e coperture  angolari  ; l’altro  alla 
bizantina  con  curve  e con  cupole , le  pali , da  emisferiche  sopra  un  cilindro 
come  le  facea  Roma,  sorsero  a più  vaste  proporzioni,  e svilupparono  i pennac- 
chi, per  appoggiarsi  su  quadrato  o ottagono.  La  cupola  di  san  Vitale  a Ra- 
venna ò formata  da  doppio  ordine  di  vasi  a spira  : quella  di  san  Michele  a Pavia 
posa  su  piano  ottagono  che  s' innesta  al  quadrato  mediante  pennacchi , prima 
idea  dei  timpani  : al  duomo  di  Pisa  e di  Come  lo  sono  elittiche;  oblunghe  quelle 
di  San  Marco,  senza  intermezzo  fra  la  calotta  e i pennacchi. 

Gli  edilìzj  che  su  mentovammo , e i duomi  di  Modena , di  Piacenza , di 
Verona,  di  Terracina,  di  Borgo  San  Donnino,  passavano  dal  romano  bisantino 
allo  stile  lombardo  o romanzo:  in  alcuni  già  si  trova  l'arco  acuto,  se  non 
altro  nell’ incrociarsi  dei  costoloni  della  volta.  La  nazionale  vanità  sarebbe 
blanditi  dal  credere  che  da  pesta  derivasse  l’architettura  gotica;  ma  non  ce 
n'^juta  la  storia. 

L'arco  acuto,  suggerito  naturalmente  dalle  grotte,  fu  imitato  in  sostruzioni 
e acquedotti  ; e senza  uscire  d’Italia,  l’abbiamo  nella  porta  Sanguinaria  ad  Alatri 
nel  Lazio,  città  fondata  da  Saturno  forse  duemila  anni  avanti  Cristo,  e nella 
porta  Acuminata  pur  nel  Lazio,  di  costruzione  ciclopica  6 , e in  alcune  fogne 
di  Roma.  Quelli  delle  cento  camerelle  di  Nerone  a Miseno,  e di  qualche  forno 
di  Pompei , sono  piuttosto  caprìccio  e accidente  che  sistema. 

Da  noi  l'arco  acuto  si  trova  dapprima  unito  col  tondo.  A Subiaco , deli- 
ziosa solitudine  a cinquanta  miglia  da  Roma  presso  le  fonti  dell’Anio,  attorno 
alla  grotta  di  san  Benedetto  si  fabbricarono  chiesuole  e ccdle,  dinotate  col  nome 
di  Sacro  Speco  : distrutte  o guaste  da  Longobardi  e Saraci  ni , vennero  riedi- 
ficate nell’8-47  dall’abbate  Pietro,  che  particolarmente  restaurò  la  cappella  da 
Leone  IV  consacrata  a san  Silvestro,  scarpellata  nella  roccia,  a volta  acuta, 
come  altre  escavaxioni  di  colà.  Sopra  le  pali  nel  1053  l’abbate  Umberto 
cominciò  una  chiesa , e dopo  tredici  anni  l’abbate  Giovanni  la  fere  servire  di 
confessione  al  tempio  che  vi  eresse;  e fosse  per  rispetto  ai  venti  ed  alle  nevi, 
o per  imitazione  d’ essi  sotterranei , fu  disposto  a volte  acute , come  anche  il 
monastero  di  santa  Scolastica  che  ne  dipende. 

Del  1173  è arcacuta  la  chiesa  di  Chiaravalle  tra  Ancona  e Sinigaglia:  nel 
pai  modo  l’anno  seguente  fu  restaurata  parte  della  cattedrale  di  san  Lee 
neH’Urbiuate.  Tali  appajono  alcuni  portici  di  Rimini  del  1804,  e si  mescolano 
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agli  emisferici  nella  chiesa  di  san  Flaviano  presso  Montefiascone,  rifabbricata 
da  Urbano  IV.  Così  timidamente  s’insinuava  quella  novità,  spesso  non  occu- 
pando che  gli  spazj  ove  non  poteva  tondeggiarsi  la  volta.  Nella  Porziuncula , 
cameretta  di  san  Francesco  or  rinchiusa  in  Santa  Maria  degli  Angeli  d’ Assisi, 
l’arco  acuto  della  porticina  è inserito  in  uno  a pieno  centro. 

Ma  buon  pezzo  prima  che  l’arco  acuto  divenisse  comune , l’ampiezza  delle 
cattedrali,  l’elevazione  delle  guglie,  il  girar  delle  navi  attorno  al  coro,  ed  altri 
caratteri  del  gotico  si  trovano  nelle  tante  chiese  erette  verso  il  Mille,  avanti  che 
si  vedessero  nelle  crociate  le  asiatiche,  da  cui  alcuno  vorrebbe  l’imparassimo. 

Non  escludiamo  però  l’influenza  orientale;  e dagli  Arabi  furono  probabil- 
mente erette  la  Zisa  e la  Cuba  a Palermo , e certo  la  fortezza  e i bagni 
d’Alcamo  sul  monte  Bonifato , le  une  e gli  altri  aventi  l’arco  rotto.  Altre  fab- 
briche mostra  il  Mongibello  presso  Siracusa  ; le  città  di  Polemi  e Lonama  due 
secoli  fa  serbavano  ancora  pregevolissimi  avanzi;  e così  il  porto  di  Marsala. 
Prima  del  1132  Ruggero  normanno  faceva  nel  suo  palazzo  di  Palermo  la  cap- 
pella di  san  Pietro,  dove,  sopra  colonne  corintie  di  bellissimi  marmi  orientali, 
voltano  in  punta  tutti  gli  archi  e il  trionfale;  ed  ergeva  l’ampia  cattedrale  di 
Cefalù,  con  capricciosi  intrecci  d’archi  acuminati  d’ogni  grandezza  e sfogo: 
dorature,  musaici,  iscrizioni  servono  d’ornamento.  Al  1174  rapidissimamente 
si  finiva  il  più  splendido  monumento  d’arte  siculo-normanna,  il  duomo  di  Mon- 
reale, ad  archi  acuti,  con  profusione  di  musaici  e con  un  mirabile  chiostro, 
tutto,  fin  le  colonne,  a sculture  e musaici.  Contemporaneamente  s’innalzavano 
la  Martorana,  Santa  Maria  dell’Ammiraglio,  San  Cataldo,  la  Matrice  e Santo 
Spirito  a Palermo,  la  cattedrale  a Messina,  di  cui  il  tremuoto  non  lasciò  che 
una  porta , Santa  Maria  di  Randazzo  ; e sempre  col  sesto  acuto , quale  pure 
nella  cappella  di  san  Cataldo  a Palermo,  anteriore  al  1160 7 . Colà  dominavano 
e Arabi  e Normanni,  sicché  ne  traggono  prove  e quei  che  derivano  il  gotico 
dall’Oriente  e quei  che  dal  Settentrione.  Però  la  pianta  ritrae  ordinariamente 
della  romano-cristiana , la  cupola  ha  del  bisantino,  mentre  l’arco  si  allunga  alla 
musulmana,  e i fregi  e ghirigori  arabeschi  s’alternano  con  pezzi  tolti  da  edi- 
lìzi classici. 

Le  fabbriche  normanne  c sveve  dell’Italia  meridionale  sono  simili,  pur  non 
eguali  a quelle  di  Sicilia;  e primeggia  il  duomo  di  Salerno,  eretto  il  4080 
da  Roberto  Guiscardo.  11  magnifico  portico  quadrilatero  che  precede,  ha  co- 
lonne corintie,  levate  dalle  mine  di  Pesto,  sormontate  da  archi  tondi  : la  porta 
maggiore  è fregiata  con  gusto  classico:  bisantini  sono  il  coro  e le  tre  tri- 
bune : il  musaico  al  coro , all’  ambone  e alla  cantoria  è uno  de’  più  squisiti. 
Archi  acuti  sopra  colonne  antiche  sono  nel  duomo  di  Amalfi , e archi  mo- 
reschi nell’attiguo  chiostro;  siccome  pure  in  quel  di  Ravello,  legantisi  con 
fantastica  varietà.  I duomi  di  Troja,  di  Trani,  di  Bitonto,  San  Nicolò  di  Bari, 
hanno  parti  che  si  rivelano  di  quell’età;  e il  Castel  del  Monte,  palazzo  di  Fe- 
derico II  quadrangolare  con  torre  simile , abbellisce  le  forme  germaniche  con 
cornici  c frontoni  antichi. 
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Destatasi  poi  tutta  Italia  in  quel  tempo  a portentosa  attività  di  fabbricare 
c restaurare,  si  moltiplicarono  le  opere  ad  arco  acuto.  Nel  sacro  convento 
d’Assisi  poco  dopo  il  1226  frate  Elia  eresse  a san  Francesco  il  famoso  tempio 
o piuttosto  tre  teinpj  un  sovrapposto  all’altro.  Nell’inferiore  prevale  ancora 
l’arco  tondo,  ma  nel  superiore  appajono  regolarmente  gli  archi  in  punta,  im- 
postati sovra  piloni,  da  cui  sorgono  le  colonne  del  corpo  superiore  a fasci,  c 
il  cui  costolone  principale  s’incrocia  con  quello  del  pilastro  vicino  per  formare 
il  colmo.  Sebbene  non  sia  vero  che  colà  primamente  s’adoprasse  l’arco  acuto, 
divenuta  però  modello  delle  altre  chiese  innalzatesi  al  nuovo  santo,  questa 
contribuì  non  poco  a diffondere  il  gotico.  Sull'architetto  non  s’accordano,  ed 
il  Vasari  nomina  a sproposito  un  tedesco , padre  di  Arnolfo  di  Lapo  : altri 
opina  che  e Lapo  ed  Arnolfo  imparassero  da  Nicola  pisano,  al  quale  darebbero 
lode  di  quel  disegno  8 , del  resto  troppo  somigliante  ai  tedeschi. 

Del  vedere  a un  tratto  gli  edifìzj  assumere  il  sistema  gotico,  non  si  può  per 
avventura  dare  più  conveniente  spiegazione  che  l’esistenza  delle  loggie  masso- 
niche. Come  le  altre  arti,  cosi  i maestri  di  fabbrica  erano  stretti  in  corpora- 
zioni , e fin  le  leggi  longobarde  ripetutamente  parlano  de’  maghiti  comacini 
(T.  Ili,  pag.  86).  Intende  de’ capomastri , i quali  dai  laghi  di  Como  e di 
Lugano  andavano  già , come  vanno  ancora , per  tutto  il  mondo  in  uffizio  di 
fabbricare  : e forse  per  opera  loro  le  corporazioni  muratone  furono  connesse 
ne’  varj  paesi  con  riti  solenni  d’ammissione,  e riconosciuta  giurisdizione  par- 
ticolare, cioè  franca;  onde  il  loro  nome  di  Franchimuratori.  Essi  trasmettevansi 
tradizioni  arcane  intorno  ai  metodi  del  costruire;  il  che  fece  progredire  la 
meccanica,  conoscere  a punto  la  spinta  delie  volte,  la  forza  degli  archi,  la  forma 
meglio  conveniente , ed  altre  norme  che  dipoi  andarono  perdute  in  grazia  del 
segreto  con  cui  erano  custodite. 

Ma  per  quel  misto  di  regola  e d’indipendenza  che  trovammo  sì  spesso  negli 
istituti  del  medio  evo,  gli  accessorj  abbandonavansi  al  genio  inventivo  di  cia- 
scuno , poiché  i Franchimuratori  erano  fratelli  non  manovali  ; donde  una  varietà 
immensa,  fino  a nuocere  all’armonia  del  lutto,  c non  congiungerc  alla  grandezza 
di  concetto  e all'ardimento  meditato  la  ragionevolezza  de’  particolari. 

Non  v’è  bello  fuor  del  classico,  diccano  fin  jeri  gl’idolatri  dell’antichità,  e 
perciò  consideravano  il  gotico  un  erramento  d’ignoranti,  tutto  insania  e ca- 
pricci; alla  bella  comunque  uniforme  colonna  ne  surroga  di  isolate,  or  tozze, 
or  gracilissime , ora  a fasci , ora  attortigliate , spirali , poligone , striate  ; ad 
alcune  s’avviticchiano  pampini , su  altre  arrampicano  animali  ; spesso  portano 
iscrizioni  ; sovrappongonsi  fila  a fila  senza  interposto  cornicione  ; alla  voluta 
e al  grazioso  acanto  succedono  ne’  capitelli  le  grasse  foglie  del  cavolo  e del  fico  ; 
spesso  costoloni  sgarbati , membri  incoerenti  senza  riposo  nè  armonia , sicché 
il  debole  sostiene  il  robusto  ; piloni  di  rinforzo  ingombrano  l’arco;  facciate  fuor 
di  proporzione , con  guglietle  e tabernacolini  e frastagli  e sporti  d’ enormi 
acquarj ; finestre  altissime  finite  a lancetta,  o divise  da  colonnine,  e spesso 
sormontate  da  un  altro  foro  a trifoglio  o a rosa  ; lioni  che  portano  colonne  o 


Digitized  by  Google 


108  CAP.  XCIX. — CAI1KDKAL1  COTICHE. 

pile  dell’  acqua  benedetta , nanerottoli  e mostri , ed  altri  delirj  di  fantasie  ine- 
ducate. 

Eppure  chi  guarda  senza  prevenzioni  di  scuola,  s’accorge  che  un  pensiero 
armonico  coordina  le  parti  a un  concetto  comune  e vivo,  sicché  vedendo  un 
edilizio  si  dice  E gotico.  A differenza  delle  regolo,  odierne  prestabilite,  tutto 
era  libero,  tutto  si  sperimentava,  nè  un  genere  escludeva  l’altro  ; e come  nella 
letteratura  era  un  misto  delle  tradizioni  antiche  colle  ispirazioni  nuove,  cosi  nel- 
l’architettura si  accordarono  concezioni  indigene,  ricordanze  greche  e romane , 
gusto  orientale.  Anche  come  arte  segnava  un  grande  progresso  l'ottenere  con 
minori  mezzi  eguale  effetto,  un  dato  spazio  coprendo  con  numero  e volume  mi- 
nore di  sostegni  e con  più  facili  materiali.  Se  poi  i monumenti  sono  la  scrittura 
de’  popoli,  talché  il  cambiare  d’architettura  esprime  cambiamento  di  civiltà , c 
non  avrà  originalità  in  essa  chi  non  l’abbia  nelle  idee;  confessiamo  che  quei 
cosi  detli  rozzi  ottennero  ciò  che  fu  impossibile  ai  secoli  di  Leon  X,  di  Luigi  XIV 
e di  Napoleone,  creare  una  novità,  ergersi  ad  un  bello  più  elevalo  e spirituale. 

In  questa  nuova  sua  fasi  come  nella  primitiva,  l'architettura  era  sacra,  ed 
esercitavasi  specialmente  nelle  case  di  Dio,  immagini  imperfette  e Unite  del 
modello  infinito  della  creazione  progressiva”.  Pertanto  la  gotica  adottò  quanto 
avea  di  forme  simboliche  e di  mistiche  proporzioni  la  basilica  de’  primi  Cri- 
stiani ; arcano  massonico.  Tutto  era  allegorico,  tutto  traeva  i fedeli  verso 
l'origine  del  vero  culto  e la  superna  destinazione  del  tempio,  tutto  dovea  ram- 
mentare che  la  Chiesa  non  è compagine  di  sassi,  ma  edilizio  vivente,  di  cui 
Gesù  Cristo  è pietra  angolare , c membri  i fedeli.  Il  numero  tre  e la  figura 
triangolare  dirige  l’elevazione,  non  meno  che  le  costruzioni  secondarie;  a croce 
la  pianta,  a croce  le  areslc  sovra  il  capo  del  pregante,  e lo  stromento  della 
redenzione  messo  in  ogni  dove , ricorda  la  rigenerazione  per  via  del  pati- 
mento; sgomento  e fiducia,  vita  e morte  nc  spirano  d’ogni  dove  con  un  mi- 
sto indefinibile;  e Dio  lo  riempie  tutto,  come  l'universo  di  cui  è immagine. 
L’ arco  in  punta , le  smerlature , le  piramidette , le  guglie  elevale  al  cielo , 
pare  invitino  il  pensiero  a staccarsi  dalle  basse  cose,  o rappresentino  i voti 
dei  mille  credenti  che  s’elevano  concordi  a Dio.  Il  bujo  delle  navate,  la  nu- 
dità delle  pareli , le  sfogate  volte  echeggiasti , gli  enormi  pilastri  dietro  a 
cui  nascondersi  a piangere  Tuoni  penitente,  le  tombe  di  persone  addormentate 
nella  speranza  della  risurrezione , tutto  infonde  una  pietà  austera  insieme  e 
consolante,  l'oi  il  suono  degli  organi  (istrumento  per  eccellenza,  che  le  mille 
voci  accorda  in  una  soia  sublime),  e i moti  e le  pose  de'  chorici,  c la  piena 
de'  cori  popolari,  rappresentano  la  vita,  che  riceve  spiegazione  dalla  morte. 

Solilo  abbellimento  n’erano  le  vetriate  a colori.  Già  trovarsi  in  chiese 
greche  e latine,  come  in  Santa  Maria  Maggiore  di  Doma;  nel  xii  secolo  poi 
si  cominciò  a divisarvi  storie  sacre,  ripetendo  all’occhio  ciò  che  all’orecchio 
avevano  dello  i sacerdoti,  e così  pei  sensi  e per  l’immaginazione  giungendo 
al  cuore c all’intelletto.  V’ebbero  lode  molti  Gemuti,  ed  anche  vari  Domenicani. 

Le  cattedrali  oruavansi  pure  col  culto  de’  sepolcri , seconda  religione  dei 
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popoli  e delle  famiglie;  e stesi  sovra  la  propria  tomba  si  figuravano  cavalieri, 
dame,  prelati,  anch’essi  con  un’espressione  determinata,  sicché  poteasi  leggere 
in  quella  generazione  di  statue  la  storia  de’  tempi.  Qui  il  re  in  trono  con  dia- 
dema e scettro,  o il  doge  col  suo  corno;  colà  la  sposa  di  Cristo,  con  allacciati 
alla  cintura  i capelli  che  recise  il  giorno  clic  si  consacrò  a Dio  ; l’amor  coniu- 
gale era  indicato  dal  riposare  costa  a costa  i due  sposi  colle  mani  intrecciate  ; 
l’angelo  della  morte  'sospendeva  le  corone  sopra  il  bambolo  che  portò  seco 
tutte  le  speranze  de’  genitori;  urta  nuda  pietra  col  nome  e colla  parola  De 
profundis  indicava  il  requietorio  d’un  frate,  che  forse  aveva  regolato  i consigli 
dei  principi  e le  sorti  d’un  regno.  Le  basiliche  di  san  Marco,  dei  Frari  e di 
san  Gianni  e Polo  a Venezia  danno  nei  sepolcri  la  storia  delle  arti  dal  1300 
in  poi  : di  più  antichi  se  ne  riscontrano  in  tutte  le  nostre  cattedrali  e chiese, 
che  sfuggirono  alle  vandaliche  restaurazioni. 

Ben  è scarso  di  sentimento  chi  non  ammira  la  fratellanza  di  popoli,,  che 
potevano  sollevar  opere  tali  senz’altri  sussidj  che  della  spontanea  carità  ; la  fede, 
che  gittava  le  fondamenta  d’edifizj , a cui  solo  i più  lardi  nepoti  porrebbero  il 
fastigio;  la  religione  d’uomini,  che  empivano  quelle  vaste  navate  per  ringra- 
ziare il  Signore  d’aver  loro  dato  una  patria  ! 

Perocché  un  altro  dei  caratteri  per  cui  piaciono  le  cattedrali  gotiche,  si  è 
l’essere  alzate  per  concorso  di  tutto  il  popolo,  per  limosine  c spontanei  servizi 
di  corpo.  I Crociati  al  ritorno  fondavano  un  monastero  od  una  chiesa  per  voto 
o per  memoria,  o colle  spoglie  degl’infedeli;  la  predicazione  di  un  frate  ani- 
mava ad  offrirvi  ciascuno  secondo  sua  possa;  talvolta  la  tassa  per  dispensa 
dalle  astinenze  quaresimali  volgevasi  a quest’uso,  o il  ricavo  d 'alcune  indul- 
genze; a chiunque  testava,  ricordavasi  la  fabbrica  del  duomo;  i Gomuni  contri- 
buivano a questi  edifizj  le  somme  che  poi  furono  obbligati  tributare  al  fasto  di 
principi;  il  San  Lorenzo  di  Genova  percepiva  il  decimo  di  tutte  le  eredità  e un 
tanto  per  cento  sulle  gabelle,  donazioni  molte  in  Terrasanta,  e a vantaggio  suo 
si  stipulavano  tributi  e omaggi  cogl’imperatori. 

L’essere  le  costruzioni  dirette  per  pubblico  consiglio,  anziché  impacciare 
il  genio  degli  artisti,  faceva  che  il  gusto  si  estendesse.  Ma,  come  accade, 
l’impeto  veniva  meno,  onde  rimasero  incompiute  la  più  parte  delle  opere  go- 
tiche ,0.  Fosse  poi  in  essi  sentimento  di  devota  abnegazione,  o ignorante  incuria 
ne  lasciasse  perir  la  memoria , ben  pochi  conosciamo  degli  architetti , nè  si 
trovano  i primi  disegni  o piani , o si  volessero  ravvolgere  nel  mistero , o si 
mandassero  alle  loggie  massoniche  di  Germania,  da’  cui  archivi  di  fatto  ne  uscì 
alcuno  recentemente.  A Bono  lombardo  sono  attribuiti  diversi  lavori  in  Napoli, 
Baverma  e altrove,  e specialmente  il  campanile  di  San  Marco  in  Venezia, 
costruzione  inconcussa  benché  appoggiata  sopra  palafitte.  Al  San  Martino  e al 
San  Michele  di  Lucca  pose  la  facciata  un  Guidetto  nel  i!200,  a più  ordini  di 
colonnette  e che  man  mano  si  restringe,  come  in  altre  fra  le  poche  chiese 
di  Toscana  finite.  A mezzo  quel  secolo  contava  Siena  sessantun  maestri  di 
pietra,  e probabilmente  sifatte  compagnie  coslituivanw  dovunque  si  fabbri- 
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casse.  Il  suo  duomo,  cominciato  forse  nel  1089,  coperto  e consacrato  nel  1180, 
non  s'ammira  tanto  per  grandiosità  quanto  per  la  bellezza  e la  profusione  di 
marmi  e bronzi. 

Duccio  di  Buoninsegna  senese  inventò  i pavimenti  di  marmo  bianco , con 
incavi  riempiti  di  pece,  a modo  di  giganteschi  nielli:  e n’è  l’esempio  più  insi- 
gne in  quella  sacristia,  riera  di  preziosi  codici  miniati,  e abbellita  poi  dagli 
affreschi  del  Pinturicchio,  sopra  disegni  di  Rafaello.  Marcinone  d’Arezzo  servì 
di  molte  fabbriche  Innocenzo  III,  c nel  1216  alzò  la  pieve  della  sua  patria 
ed  il  campanile  con  tre  ordini  sovrapposti  di  colonne  variatissime  ne’  fusti , 
ne’  capitelli , nelle  combinazioni , e con  istrane  fantasie  d'uomini  c belve  che 
sopportano  le  moli.  Arnolfo  di  Cambio  di  Colle,  che  falsamente  chiamano 
di  Lapo , diresse  in  Firenze  la  loggia  in  piazza  de’  priori , l’ ultima  mura , 
Santa  Croce,  c il  palazzo  vecchio  della  signoria,  di  vigorosa  semplicità  e gran- 
dezza. 

L’impeto  medesimo  che  portava  sì  innanzi  gl’italiani  sulle  vie  della  civiltà, 
li  traeva  pure  ad  ornarsi  colle  arti  belle  ; nè  fu  favore  di  principe  che  queste 
allattasse,  ma  l’entusiasmo  popolare.  Margaritone  non  credea  compensar  meglio 
il  magnanimo  Farinata,  che  col  regalargli  un  suo  crocifisso;  i Veneziani  a 
Gentile  da  Fabriano  assegnano  un  ducato  al  giorno  e il  privilegio  di  portar 
toga  da  seqatore  ; i Pisani  aveano  ceduto  qualche  città  dell’Asia  all’imperatore 
Caiojanni  perchè  sovvenisse  a fabbricare  il  loro  arcivescovado  e la  cattedrale 
di  Palermo.  Que’  di  Perugia  mandarono  a supplicare  Carlo  d’Angiò  di  con- 
ceder loro  Giovanni  da  Pisa  onde  ornare  di  scolture  la  loro  città  : quando 
poi  esso  Carlo  giunse  a Firenze,  il  comune  l’invitò  a vedere  il  quadro  che 
allora  Cimabue  stava  terminando;  ed  egli  vi  andò  col  suo  corteggio,  e dietrogli 
i magistrati  e tutto  il  popolo;  e fu  tanta  la  contentezza  e l’applauso,  che  quella 
strada  ne  conserva  ancora  il  nome  di  Borgo  Allegri:  e poiché  il  quadro  fu  com- 
pito, venne  recato  alia  chiesa  con  solennissima  processione,  c alPautorc  lauti 
premj  ed  onori. 

Quando  Andrea  pisano  ebbe  fuso  le  porte  di  San  Giovanni  a Firenze,  alia 
signoria  fu  concesso  uscire  dal  palazzo  ove  dovea  stare,  rinchiusa,  per  venire  a 
vederle  cogli  ambasciadori  di  Napoli  e Sicilia.  Poi  esso  comune  emànava  questo 
memorabile  decreto:  — Atteso  che  la  somma  prudenza  d’un  popolo  d’ori- 

* ginc  grande  sia  di  procedere  negli  affari  suoi  di  modo,  che  dalle  operazioni 

* esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  che  magnanimo  suo  operare,  si 

< ordina  ad  Arnolfo,  capomastro  del  nostro  Comune,  che  faccia  il  modello  o 

< disegno  della  rinnovazione  di  Santa  Reparata,  con  quella  più  alta  e sontuosa 

* magnificenza  che  inventar  non  si  possa  nè  maggiore  nè  più  bella  dall'indu- 

■ stria  e poter  degli  uomini  ; secondo  che  da’  più  savj  di  questa  città  è stato 

* detto  e consigliato  in  pubblica  e privata  adunanza,  non  potersi  intraprendere 

■ le  cose  del  Comune  se  il  concetto  non  è di  farle  corrispondenti  ad  un  cuore, 

* che  vien  fatto  grandissimo  perchè  composto  dell’animo  di  più  cittadini  uniti 

* insieme  in  un  sol  volere  » 4*.  Conforme  a tale  decreto,  Arnolfo  architettò 
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Santa  Maria  del  Fiore  a croce  latina  ed  archi  ottusi , sostenuti  da  piloni  for- 
mati di  quattro  pilastri,  con  capitelli  a fogliame;  e l’ampiezza  degli  archi  dà 
idea  di  grandissima  estensione,  mentre  la  semplicità,  da  altri  disapprovata, 
tempera  Aspettativa,  talché  il  riflettervi  non  diminuisce  la  prima  impressione. 
Quattro  denari  per  lira,  esatti  sulle  merci  che  uscissero  di  città,  e due  soldi 
per  testa  ogn’anno,  fu  l’ajulo  che  Firenze  diede  alla  devozione  per  erigere 
quell’ insigne  monumento  religioso  e nazionale. 

Il  vicino  battistero,  fabbricato  forse  nel  vi  secolo  con  materiali  antichi,  fu 
da  Arnolfo  disposto  e ornato,  levando  ciò  che  discordava  dalla  sua  destina- 
zione, e rivestendolo  del  marmo  nero  di  Prato.  Di  liella  e maestosa  semplicità 
fece  egli  prova  anche  in  Santa  Croce,  ove  allo  scolo  dell’acquc  provvide  con 
tetti  a frontispizio  e doccie  di  pietra  murate. 

Di  Santa  Maria  Novella  fanno  architetti  irà  Jacopo  Talenti  da  Nipozzano 
e due  altri  Domenicani  allievi  di  Arnolfo , i quali  dentro , dicono  per  ottico 
accorgimento,  diminuirono  a gradi  lo  sfogo  degli  archi , come  si  userebbe  in 
prospettiva.  Lorenzo  Maitani  senese  ergeva  allora  il  duomo  d’Orvieto,  che 
in  quell’altura  dovette  costare  ingente  prezzo  ; e riuscì  finitissimo  nelle  parti- 
colarità, massime  nella  facciata,  d’eleganti  proporzioni,  e tutta  a rilievi  e mu- 
saici che  sono  una  bellezza  a vedere  : la  varietà  delle  pietre  che  li  divide  a 
fasce,  è spesso  riprodotta  negli  editizj  toscani.  E se  si  pensi  come  piccola 
città  sia  quella , più  fa  meraviglia  che  abbia  voluto  emular  le  maggiori  con 
iscolture  di  Arnolfo , di  frà  Guglielmo,  di  Agostino  ed  Angelo  da  Siena , di 
Mosca,  e pitture  di  Gentile  da  Fabriano,  del  beato  Angelico,  di  Benozzo  Goz- 
zoli,  del  Signorelli  e d’altri  eccellenti. 

Di  gran  sapere  architettonico  diede  segno  Nicola  pisano  ne’  frati  Minori 
di  Firenze,  poi  nel  Santo  di  Padova,  alla  cui  costruzione  papa  Alessandro  IV 
invitava  tutta  cristianità  (4231).  Suo  figlio  Giovanni  si  sperimentò  in  molti 
luoghi,  e singolarmente  a Perugia  nel  mausoleo  di  Benedetto  XI,  e nella  ricca 
fontana  storiata , di  tre  bacini  sovrapposti , elevata  su  dodici  gradini , e tutta 
a ninfe  e grifoni  di  bronzo , costata  ccnsessantamila  ducati.  In  patria  lavorò 
Santa  Maria  della  Spina,  giojello  di  minuto  artifizio,  e il  famoso  camposanto. 
Da  Carlo  d’Angiò  fu  chiamato  a fabbricare  il  Castelnuovo  a Napoli,  disegnò 
le  facciate  del  duomo  di  Siena  e di  quel  d’Orvieto,  condusse  un  bellissimo 
musaico  per  l' aitar  maggiore  di  Arezzo.  Andrea  pisano  nel  4304  cominciò 
l’arsenale  di  Venezia , il  più  glorioso  monumento  di  quella  città , come  ora  il 
più  compassionevole. 

Da  noi  nel  gotico  prevaleva  il  massiccio  al  finestrato , non  si  poneano  i 
contrafforti  consueti  in  Germania,  ma  piuttosto  molte  decorazioni  di  fron- 
toni, di  guglielte,  di  tabernacoli;  e di  rado  si  seppe  innestar  i campanili  al 
tutt’  insieme.  Poi  non  fu  mai  esclusivo , e v’  avea  contraddizioni  di  stile  fra 
le  parti  inferiori  e le  superiori,  le  quadre  e le  puntute;  la  linea  perpendicolare 
e piramidale  non  lanciavasi  coll'ardimento  de’  nordici , e cedea  spesso  alla 
classica  orizzontale;  nè  l’arco  acuto  escludeva  l'emiciclico,  che  troviam  unito 
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a quello  in  insigni  adifizj,  quali  il  camposanto  di  Pisa,  San  Michele  di  Firenze, 
le  chiese  di  Siena , d’Orvieto , di  Padova , la  cappella  sotterranea  di  Monte- 
fìascone.  11  Piazzacelo  dei  Soderini  a Gorneto  internamente  è di  marmo 
bianco  a tre  ordini  di  logge,  di  cui  i due  primi  arcoacuti,  l’altro  di  colonnette 
corintie  sostenenti  l’ architrave  piano.  A Koraa , se  ne  togli  Aracoeli  e Santa 
Maria  presso  Minerva,  non  v’ha  di  gotico  che  qualche  decorazione.  Tutto  in- 
somma indica  che  il  gotico  qui  fu  imitato  non  indigeno,  e venne  sovrapposto 
all’antica  forma  bisantiua  ed  alla  romano-cristiana. 

Misti  sono  gli  ordini  anche  nel  broletto  di  Milano  e in  quello  di  Como,  a 
marmi  di  tre  colori:  nella  qual  città  fu  il  1390  tolta  a rifabbricare  la  catte- 
drale, ch’è  tra  le  migliori  di  gusto  lombardo,  tutta  marmi  del  paese,  arricchita 
poi  d’ornati  d’ottimo  sentimento.  Pei  San  Petronio  di  Bologna,  architettato 
nel  1388  da  Antonio  di  Vincenzo,  uno  dei  sedici  riformatori  e ambasciatore 
a Venezia , si  fece  un  modello  di  legno  e carta  a un  dodicesimo  del  vero,  e 
doveansi  demolire  otto  chiese  circostanti  ; e sebbene  non  compiuto  nella  gran- 
dezza disegnata  l2,  mirabili  ne  sono  gli  ornamenti,  e maestosa  l’ interna  dis- 
posizione. 11  Piemonte,  oltre  Sant’Andrea  di  Vercelli,  fondato  dal  cardinale 
Guala  de’  Bicchieri  nel  1219  quando  tornava  dalla  nunziatura  d’Inghilterra, 
ad  archi  acuti , torre  a cupola , finestre  rotonde , mostra  un  bel  gotico  nella 
badia  di  Vezzolano.  La  cattedrale  di  Asti  e San  Secondo  hanno  maniera 
lombarda. 

Appartengono  a men  severi  e più  splendidi  tempi  il  duomo  di  Milano  e la 
Certosa  di  Pavia.  11  primo  si  cominciò,  o piuttosto  si  ripigliò  con  fervore  nel 
1380 13  ; e l’architetto  ignoto,  nella  pianta  lenendosi  alla  regolarità  delle  basili- 
che, nell’elevazione  s’avvicinò  alle  cattedrali  nordiche,  e specialmente  a quelle 
di  Strasburgo  e di  Spira,  che  sono  i più  bei  monumenti  di  Germania.  Gli 
acutissimi  archi  delle  cinque  navate  a croce  latina  impiantano  su  cinquantadue 
piloni  poligoni , con  capitelli  variamente  adorni  ; cento  guglie , quante  nes- 
sun’altra  fabbrica  italiana,  ornate  esse  e tutto  l’edilizio  di  tremilatrecento 
statue.  Fin  a quest’oggi  fu  palestra  agli  artisti;  e nel  Cinquecento  il  Gobbo 
Soiaro,  il  Vairone,  il  Bambaja  ed  altri  lo  fregiavano  di  scolture,  gran  pezza 
superiori  al  troppo  vantalo  San  Bartolomeo  di  Marco  Agrati. 

Contemporanea,  ma  in  istile  più  italiano  comineiavasi  la  Certosa  presso 
Pavia.  Ignoto  l’architetto  primitivo;  l’ortografia  esteriore  è ad  elegantissimo 
disegno  d’Ambrogio  Possano  pittore  nel  1-472,  e potè  dirsi  compiuta  nel  1542. 
Non  cede  che  a San  Marco  di  Venezia  in  marmi  e pietre  preziose  ; ed  è fog- 
giata a croce  latina,  lunga  scttantasei,  larga  cinquantatre  metri,  in  tre  navate 
ad  archi  acuti,  quattordici  cappelle  e due  sfondi  di  croce.  All’ incrociamento 
sorge  il  pinacolo  a loggiati  interni  cd  esterni , più  simigliarti  al  bisantino  che 
al  tedesco.  Vi  sono  fusi  varj  ordini,  e profusi  gli  ornati,  i trofei,  i monumenti, 
dove  singolarmente  notevoli  sono  la  porta  maggiore  e il  mausoleo  di  Gian 
Galeazzo.  Capolavoro  poi  credo  il  cenobio,  con  un  cortile  di  cento  metri  il 
telo,  a colonne  di  marmo,  e con  medaglie  di  terra  colta;  e dà  accesso  a ve»- 
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tiquattro  cellette,  ciascuna  a due  piani  con  giardinetto,  scompartimento  comodo 
quanto  ingegnoso. 

E speciale  bellezza  degli  edifizj  sacri  d’allora  sono  i chiostri , derivati  dal 
cavedio  che  gli  antichi  aprivano  nel  mezzo  de’  loro  palagi  per  dar  aria  e luce 
ed  agevolare  le  comunicazioni  interne.  Stendonsi  i più  in  un  vasto  parallelo- 
grammo,  circondato  da  uno  stilobate,  sul  quale  posano  colonnine,  cho  sosten- 
gono altrettanti  archetti  o un  continuo  architrave:  in  mozzo  sta  il  giardino 
con  un  pozzo:  le  pareti  offrono  le  storie  dell’ Online,  o iscrizioni  sepolcrali, 
il  bellissimo  di  Santa  Scolastica  a Subiaeo  14  è dovuto  ai  Cosmati , genera- 
zione d’artisti  che  spesso  ricompare  ne’  monumenti  romani  di  quel  tempo.  Quel 
de’  Benedettini  a Monreale  di  Palermo  ha  le  colonne  binate  secondo  la  gros- 
sezza dello  stilobate,  diverse  una  dall’altra,  rivestite  di  musaici,  e particolar- 
mente ricche  attorno  alla  fontana,  per  quanto  risparmiarono  le  man  ladre  degli 
Spagnuoli.  Tra  i molli  di  Roma  basti  mentovare  quel  di  San  Paolo  fuor  delle 
mura,  colle  arcate  divise  da  grossi  pilastri  quadrati,  che  sostengono  le  volte 
della  galleria  ; e sulla  facciata  da  colonne  doppie  come  a Monreale,  e sormontate 
da  un  cornicione:  variatissimi  i membri,  non  meno  che  i capitelli  e la  cimasa; 
e ogni  cosa  a musaici , fino  il  gocciolato,^  della  cornice.  Tali  esempj  stavano 
certo  sottocchio  a Michelangelo  quando  condusse  lo  stupendo  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  con  cento  colonne,  degno  d’emulare  le  terme  di  Diocleziano,  sulle 
cui  rovine  lo  piantava. 

Dome  la  Chiesa,  cosi  la  patria  dava  lavori  e ispirazioni  agli  artisti  : nessuna 
città  mancò  del  palazzo  comunale,  con  sale  bastanti  al  popolo  congregato, 
senza  fasto , e sopra  di  esso  la  campana  elevava  la  voce  solènne  per  congre- 
gar tutti  a discutere  degl’ interessi  di  tutti.  Fra  Giovanni  eremitano  modellò 
il  coperto  della  sala  della  Ragione  di  Padova,  la  più  grande  d’Italia:  fra  Ri- 
storo e fra  Sisto  tiorentini  fecero  in  patria  i ponti  sull’ Arno  e varie  vòlte 
del  palazzo  pubblico. 

I signori  poi , costretti  a prendere  domicilio  cittadino,  vi  vollero  abitazioni 
solide  quanto  i castelli  che  abbandonavano.  1 Ghibellini,  presa  Firenze  nel 
4248,  demolirono  trentasei  palazzi  con  torri,  fra  cui  quella  de’ Tosinghi  in 
Mercato  vecchio,  ornata  a colonne  di  marmo,  alzavasi  rentrenta  braccia;  di 
quella  di  Guardainorto  tale  era  la  solidità,  che  coi  picconi  non  se  ne  poteva 
levar  pietra , onde  Nicola  pisano  suggerì  di  sostenerla  con  puntelli , scalzarla 
da  un  dei  lati , poi  bruciando  i sostegni , lasciare  che  diroccasse.  Cosi  a Bo- 
logna , a Cremona , a Padova  e altrove  si  obbligarono  i signori  a mozzar  le 
torri  fin  ad  una  certa  misura,  perchè  gli  uni  non  soperchiassero  gli  altri. 

Le  città  viste  da  lontano,  con  tante  torri  e comignoli  e cupole  e campanili, 
davano  un  aspetto  differente,  in  tutto  dalle  antiche:  dentro  poi  modificavasi 
l’architettura  a nonna  del  terreno  o del  governo.  A Genova,  angusta  di  spazio, 
si  fanno  palazzi  elevatissimi,  e giardini  pensili  a scaglioni:  a Venezia  occor- 
rendo grandi  sale  e magazzini  aerati  e chiari , si  fa  correre  su  tutta  la  fronte 
un  finestrato:  a Bologna,  per  fiancheggiare  di  portici  la  strada,  se  n’aggiunge 
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uno  a ciascuna  casa:  a Napoli  e in  Sicilia,  non  temendosi  neve,  si  surroga 
ai  tetti  il  terrazzo  ove  asolare:  a Firenze  le  diresti  fortezze,  con  finestre  an- 
guste, enormi  bugne,  porte  massiccic:  il  palazzo  dei  duchi  di  Ferrara  cinto 
di  fossa,  palesa  un  uomo  che  fa  tremare  e trema;  mentre  quello  del  doge  di 
Venezia  sta  in  mezzo  al  popolo  da  cui  trae  il  potere.  A ogni  passo  poi  si  tro- 
vano in  presenza  chiesa,  feudalità,  comune,  la  cattedrale,  il  palazzo,  le  ròcche, 
la  città,  i borghi,  gli  spedali,  i conventi  ; tutti  gli  editizj  sono  un  elemento  della 
storia  ; e il  sentimento  della  loro  destinazione  faceva  si  cercassero  le  grandiose 
proporzioni,  più  che  l’eleganza,  la  grazia,  la  purezza,  che  fanno  l’eterno  vanto 
dei  Greci  e Romani. 

Roma  imperiale  avea  già  preso  gusto  ai  marmi  variegati,  cui  coloriva  anche 
artifizialmente  e dorava,  e disponevali  a tarsie  o a musaico.  L’arte  fiorì  tra  i 
Bisantini , ma  presto  se  ne  lavorò  anche  altrove , e massime  fra  i monaci  in 
Italia;  più  che  a pavimenti  però  adoprandola  ad  ornare  pareti,  balaustri,  sedie 
vescovili,  con  pietre  dure  incastrate  in  marmo  riccamente  scolpito  e talvolta 
ricoperto  di  smalto  e d’oro.  A Roma  v’ò  musaici  d’ogni  epoca,  che  basterebbero 
a tessere  una  storia  dell’arli:  il  più  antico  è forse  quello  di  Santa  Sabina,  co- 
mandato il  424- da  papa  Celestino  e il  più  notevole  quello  di  Sant’ Apollinare 
dentro  a Ravenna,  con  figure  alte  da  otto  piedi,  che  coprono  tutte  le  pareli 
laterali.  Non  ne  mancano  nelle  città  occupate  da’  Longobardi,  da  essi  ebbe 
nome  San  Pietro  in  del  d'auro  a Pavia,  e Liutprando  ne  ornò  la  basilica  di 
Sant’Anastasia  a Corteolona  presso  il  Po. 

Attorno  al  Mille,  Leone  Ostiense  scrive  che  Desiderio  abbate  di  Montecas- 
sino  trasse  di  Lombardia  (col  qual  nome  intendeva  l’Italia  meridionale),  da 
Amalfi  e fin  da  Costantinopoli  valenti  artefici  di  musaici,  di  marmo,  d’oro, 
argento , ferro , legno , gesso , avorio  ; e soggiunge  che  la  maestra  latinità , 
avendo  trascurato  da  cinque  secoli  la  musivaria  e la  quadrataria , la  ricuperò 
pei  molti  fanciulli  addetti  a quel  convento,  che  in  tal  magistero  s’addestrarono, 
e che  forse  eseguirono  poi  i tanti  musaici  delle  chiese  normanne  in  Sicilia.  Le 
storie  del  Testamento  fatte  in  musaico  sotto  Sisto  III  nella  Liberiana  di  Roma, 
e già  citate  nel  concilio  Niceno  II  del  787,  ancora  vi  si  vedono.  Nell’ arcane 
e nella  tribuna  di  Santa  Prassede  n’ha  del  ix  secolo.  Sotto  il  portico  di  Santa 
Maria  Trastevere , ove  i capitelli  presentano  immagini  di  Iside , Arpocrate , 
Serapide , sta  un’  Annunziata  del  secolo  xm , molto  notevole , e musaici  nella 
tribuna  del  1143,  rozzi  di  forma,  ma  già  mossi  più  che  i bisantini. 

Erano  lavorati  da  nostrali  o da  Greci?  Risoluzione  difficile  ove  gli  artisti 
per  imitazione  modificavano  la  maniera , o si  tenevano  a tipi  indeclinabili. 
Certamente  vi  divennero  poi  abilissimi  i nostri,  e agli  antichi  del  Vaticano  di 
nuovi  ne  aggiunsero  Jacopo  e Mino  da  Torrita  senesi;  il  qual  ultimo,  ajutato 
da  fra  Jacopo  da  Camerino,  condusse  quello  nella  nave  traversa  del  Laterano, 
compiuto  poi  il  1202  da  Gaddo  Gaddi,  con  ricca  simbolica.  Sulla  facciata  del 
duomo  di  Spoleto  è un  musaico  del  1207,  coll’iscrizione  Doctor  Sohernus 
hac  summus  in  arte  modernus , con  vivacità  occidentale.  Sei  anni  dappoi 
nasceva  a Firenze  Andrea  Tali,  gran  maestro  di  questo  artifizio. 
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-j.p  Neppur  l’arte  del  fondere  metalli  erasi  perduta.  Il  suddetto  abbate  Deside- 
rio di  Montecassino , viaggiando  il  1062,  vide  da  un  Andrea  compiuta  la  porta 
di  bronzo  ad  Amalfi  ; Pantalone  di  Viaretta  fece  fare  nel  1087  quella  di  San 
Salvadore  in  Atrani  ; di  dieci  anni  la  precedette  quella  che  alla  cattedrale  di 
Salerno  pose  Roberto  Guiscardo,  rozza  per  verità  e somigliante  a quelle  testé 
consunte  a San  Paolo  di  Roma,  e lavorate  il  1070  da  Stauracio  a Costantino- 
poli : un’altra  chiude  la  tomba  di  Boemondo  d’Antiochia  a Canossa  ; due  alla 
cattedrale  di  Troja  portano  gli  anni  1119  e 1127;  il  1150  quelle  di  San  Bar- 
tolomeo in  Benevento.  Oltre  quella  diRavello,  è notevole  una  di  quelle  di  Troni, 
perchè  non  più  a niello,  ma  a figure  rilevate,  e non  di  guisa  bisantina,  ma 
barbara , lavorata  da  Barisano  tranese.  Quelle  che  Buonanno  da  Pisa  poneva 
nel  1180  alla  primaziale  della  sua  patria,  guastò  l’incendio  del  4596  10 ; ma 
restano  quelle  che,  sei  anni  più  tardi,  fece  pel  duomo  di  Monreale,  con  molto 
ragionevole  disegno.  Nel  1191  l’abbate  Gioele  ne  facea  porre  a San  Clemente, 
dodici  miglia  presso  Chieti;  quattr’anni  dipoi,  Uberto  e,Pietro  di  Piacenza 
, finivano  quelle  della  cappella  orientale  di  San  Giovanni  Luterano  ; Uj  poco  ap- 
presso, Marcinone  quelle  di  San  Pietro  in  Bologna,  e Nicola  pisano  nei  1232 
quelle  di  San  Pietro  Martire  a Lucca.  >.  -V  it) 

Sono  di  quel  torno  le  porte  di  bronzo  dell’atrio  di  San  Marco  a Venezia; 
-ma  anteriore,  e forse  levata  da  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  è quella  a destra, 
-niellata  e a tarsia  di  diversi  metalli,  con  figure  e santi  e caratteri  greci  ; a cui 
imitazione  Leone  da  Mojno,  che  fu  procuratore  di  San  Marco  il  1112,  fece 
fondere  la  media:  le  porte  di  mezzo  della  facciata  appartengono  al  1300  e ad 
un  Bertuccio,  di  scarsa  maestria.  Celestino  II  regalava  un  paliotto  d’argento 
cesellato  alla  cattedrale  di  Civita  di  Castello  nell’Umbria;  e nel  1166  Gona- 
mene  e Adeodato  operavano  i bassorilievi  della  porta  principale  di  Sant’Andrea 
in  Pistoja.  Non  taceremo  del  vescovo  Pacifico  di  Verona,  elio  lavorava  di  me- 
talli e di  marmi,  e che  inventò  l’orologio  notturno  n.  Tutti  superò  Andrea 
pisano  facendo  nel  1330  la  porta  meridionale  del  battistero  di  Firenze  in  alto 
rilievo , a comparti  che  formano  altrettanti  quadri  di  meravigliosa  bellezza  ; 
gittata  a fuoco  di  fornello  per  maestri  veneziani.  Nella  pala  d’oro  di  San  Marco 
a Venezia,  venuta  da  Costantinopoli  il  secolo  xii,  e ricchissima  di  smalti  e 
gemme  ,8f  trovi  vigore  ingenuo  e maestà  di  pose  ieratiche  in  ciascun  pezzo, 
ma  stravagante  la  disposizione  de’  gruppi , scorrette  le  particolarità , secco  il 
^disegno,  ignorata  la  prospettiva,  sparuto  lo  stile.  Verso  il  1143  fu  fatto  il  pa- 
liotto del  duomo  di  Civita  di  Castello. 

In  ogni  età  si  scolpì  di  basso  rilievo,  siano  arche  sepolcrali,  sieno  frontoni 
;a  porte  di  chiesa,  dove  effigiavasi  la  divinità  con  attributi  diversi;  Cristo  in 
trono,  con  veste  prolissa  e la  mano  elevata  a benedire,  e con  attorno  angeli 
. e gli  animali  simbolici;  Maria,  che  sotto  lo  spiegato  manto  raccoglie  i devoti: 
su  alcune  facciate  correva  la  serie  dei  segni  dello  zodiaco,  accompagnati  talora 
dalle  operazioni  agresti  convenienti  al  mese.  Notevoli  sono  le  quattro  colonne 
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di  piètra  delimitar  maggiore  in  San  Marco  di  Venezia,  tutte  liberamentè  sto* 
riate ; due  lastre  di  marmo  figuranti  Cristo  e Sansone,  già  appartenenti  al- 
l’ambone  di  Santa  Restituta  di  Napoli;  e altre  nel  duomo  di  Salorno. --riti  u> 

Nel  secolo  xii  appaiono  meglio  lavorate  le  colonne  e i capitelli  ; gli  ara- 
beschi e frastagli  acquistano  finezza  ; le  statue  di  santi  e di  persone  illustri 
mancano  ancora  di  vita  e d'individualità,  non  di  ardimento  ed  eleganza.  Di 
un  Guglielmo  sono  i rilievi  del  duomo  di  Modena  del  1099,  c alcuni  della  fao- 
ciata  del  San  Zeno  a Verona,  ove  le  migliori  appartengono  a Nicola  da  Fiea- 
rolo,  che  nel  1135  ne  lavorava  sulla  facciata  del  duomo  di  Ferrara.  Roberto, 
Gruamonto,  Biduino  scolpirono  a Pistoja,  a Lucca,  a San  Lasciano.  Di  Bene- 
detto Antclmi  è una  Deposizione  del  1170  nella  cattedrale  di  Parma.  Avanza 
a Milano  un  bassorilievo,  ohe  rappresenta  la  riedificazione  di  questa  città  ; ed 
un  monumento  a Oldrado  da  Tresscno,  podestà  nel  1583,  la  più  antica  statua 
equestre.  In  piazza  di  San  Domenico  a Bologna  è la  tomba  del  giureconsulto 
Rolandino  Passaggeri,  che  dettò  la  risposta  a Federico  II  quando  minacciosa- 
mente chiedeva  la  restituzione  di  re  Enzo;  e quella  dei  Foschcrari,  fatta  il  1289, 
con  rozzi  bassorilievi:  dentro  poi  sta  la  tomba  di  Taddeo  Pepoli,  rappresen- 
tato dal  veneziano  Giacomo  Lanfrani  in  atto  di  rendere  giustizia  ai  popolo.  Nel 
duomo  di  Sessa  è un  pulpito  grandioso , retto  da  sei  colonne  di  granito  con 
capitelli  bellissimi,  e adorno  di  musaici,  come  i due  di  Salerno;  e un  cande- 
labro stupendo,  che  l’iscrizione  attribuisce  a un  Pellegrini  da  nessun  nomi- 
nalo , e fra  gli  anni  1221  e 1283  *9. 

In  generale  ne’  lavori  di  metallo  è più  seguito  il  metodo  bisantino,  in  quelli 
di  pietra  predomina  l’occidentale  ; forse  perchè  di  Costantinopoli  venissero  i 
maestri  di  fonderia,  arte  ivi  ancora  fiorente,  mentre  v’era  perita  quella  della 
scoltura  o bassa  o intera.  - V-  -*  .‘ffiflV 

Di  ben  altra  maestria  lavori  offre  Pisa,  dove  Giunta  avea  formato  una  buoni 
scuola,  e dove  Nicola , studiando  i bassorilievi  antichi , si  propose  imitarne  la 
bontà,  senza  forse  ignorare  i sassoni  artisti,  che  allora  abbellivano  Wechselburg 
e Freyborg.  Al  pergamo  di*San  Giovanni  egli  pose  figuro  mirabili,  malgrado 
i molti  difetti  di  disegno  2a,  poi  una  Deposizione  in  San  Martino  di  Lucca , 
ispirata  ancora  dal  sentimento  devoto,  al  quale  lasciò  poi  prevalere  la  perfe- 
zione tecnica,  come  in  un  altro  pulpito  ottagono  a Siena,  di  gusto  e diligenza  e 
complicata  composizione,  con  molte  figure  e leoni  bene  studiati,  e tra  altre  cose 
un  Giudizio  Universale,  ch’c’  trattò  per  la  prima  volta  con  larghezza,  benché 
non  ancora  ispiralo  da  Dante.  Non  ò migliore  l’arca  di  san  Domenico  in  Bo- 
logna2*, sobria  composizione,  ajutata  o finita  da  scolari;  coi  quali  operò  al 
magnifico  duomo  d’Orvieto,  esercizio  de’  migliori  pennelli  e scalpelli  di  quel 
i secolo,  e donde  Bonifazio  Vili  tolse  artisti  per  San  Pietro  di  Roma,  fra  i quali 
Agostino  ed  Angelo  da  Siena.  Sulla  facciata  del  duomo  di  Siena  sono  fregi 
;,e  statue  di  Giovanni  della  Quercia,  del  1339. 

Giovanni  di  Nicola  pisano  continuò  la  buona  scoltura , e con  Agostine  ed 
Angelo  senesi  condusse  il  sepolcri  di  Guido  Tarlato , il  più  belle  ohe  ancor 
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li  fosse  veduto,  con  sedici  storie  di  sue  imprese.  Ad  alcuno  di  essi  va  altri* 
baita  la  bellissima  tavola  in  San  Francesco  di  Bologna,  tutta  istoriata;  e chi 
dice  anche  l’arca  di  sant’ Agostino  a Pavia,  ricca  di  duccnnovanta  figure,  ehé 
in  sole  opere  di  marmo  costò  quattromila  fiorini  d’oro.  Andrea  Ugolino  da  Pisa 
cominciò  sotto  Giovanni,  a Firenze  ornò  la  facciata  del  duomo  che  poi  fu  di* 
strutta,  non  restando  di  lui  che  qualche  bassorilievo  sul  campanile,  e le  porte 
di  San  Giovanni , eclissate  poi  da  quelle  del  Ghiberti  : a torto  gli  attribuiscono 
il  monumento  di  Gino  da  Pistoja  e la  bellissima  statua  sull’altare  del  Bigatto. 
Da  Pisa  pure  veniva  a Milano  Giovanni  Balducci,  che  fece  la  meschina  porta 
della  chiesa  di  Brera  e il  monumento  di  san  Pietro  martire  a Sant’EnstorgiOj 
marmo  di  Carrara  con  otto  bassorilievi  e diverse  statue , le  quali  sostengono 
ed  ornano  un  sarcofago,  sormontato  da  piramide,  aggiimto  un  tempietto  con 
Cristo  e varj  santi  ; opera  che  cede  in  gusto  ai  pergami  di  Pisa  e Siena  e 3 11 'arci 
di  san  Domenico,  ma  le  pareggia  in  mapitìeenza. 

Nè  la  pittura  era  morta  mai;  e i monaci  che  miniavano  manoscritti,  è pria* 
cipalmente  salterj  e benedizionarj,  non  conosceano  modelli  antichi,  e studiavano 
il  movimento  e l’espressione.  Le  dame  di  Modena  nel  1157  faceano  esemplari 
il  codice  delle  lettere  di  san  Girolamo,  bel  monumento  d'arte,  e piò  di  civiltà. 
Nulla  ci  rimane  di  frate  Oderisi  d'Apbio,  e di  Franco  bolognese,  encomiali 
da  Dante.  Nell'archivio  delle  Riformagioni  a Siena  s’ammirano  miniature  detti 
metà  dei  xiv  secolo,  massime  di  Nicola  di  Sozzo,  e raapifici  corali  di  fri 
Benedetto  di  Matera  : a Montecassino  altri  lavorati  dalla  scuola  che  ivi  era,  * 
che  poi  produsse  il  Sandolio,  di  cui  v’è  un  mirabile  ufflzietto:  altri  a Ferrara  : 
nella  Lanrenziana  un  preziosissimo,  dei  molti  che  appartennero  a’  Camaldolesi 
degli  Angeli , fra  cui  andavano  distinti  quelli  di  don  Silvestro  fiorentino  ; e 
que’  religiosi  conservarono  come  reliquia  la  mano  di  frà  Lorenzo  degli  Angeli. 
Gherardo  e Atavante  pnr  di  Firenze  vennero  con  altri  chiamati  ad  abbellire  i 
codici  di  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria. 

Lo  storico  dell'arte  molta  attenzione  deve  a questi  lavori,  ove  Pimitazionè 
è minore , e più  vivace  l’ ispirazione  religiosa. 

Profusione  d’oro,  sul  cui  campo  rilievano  il  Creatore  o il  Redentore  ; cro- 
cifissi somiglianti  a mummie , coi  piè  disgiunti , e ferite  da  cui  sgorga  a riri 
un  sangue  verdastro  ; madonne  nere  e torve,  con  dita  lunghe  stecchite  e oc- 
chi tondi , e un  rozzo  bambino  in  grembo;  e in  generale  figure  funghe,  testé 
vulgati,  ninna  espressione,  composizioni  sgraziate,  sono  i distintivi  di  quel  di** 
pingere  anteriore  al  xn  secolo,  che  intitolarono  bisantino.  I Greci,  non  ancori 
invasi  dai  Barbari,  aveano  conservato  il  meccanismo  dell’arte;  ma  invece  (fi 
ritrarre  la  natura,  atteggiavansi  a certi  tipi  sacerdotali,  indeclinabili. 

Nella  presa  di  Costantinopoli  forse  i nostri  conobbero  sostane  e stromeflti, 
e con  miglioro  abilità  tecnica  imitarono  alcune  ^rme  greche.  ‘Dfef  qual  modi 
sono  i severi  dipinti  di  San  Pietro  in  Grado  f^SoPisa,  e una  pala  (Faffàfé 
netta  pileria  di  Siena  del  1215,  dalla  quale  città  diede  i primi  lampi  tó  pit- 
terà. nuova.  Ivi  nei  Domenicani  è una  preziosa  Madonna  del  1221  di 
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da  Siena:  contemporaneamente  Bonamico,  Parabuoi,  Diotisalvi  vi  dipingano 
i libri  del  camerlingo  : poi  sol  fine  del  secolo  Duccio  di  Buoninsegna  faceva 
il  gran  quadro  della  cattedrale,  dipinto  sul  dritto  e sul  rovescio , ove  dalla  di* 
gnità  jeratica  non  Scompagna  la  dolcezza  e la  nobile  grazia  convenienti  alle 
scene  delia  passione.  Si  conserva  il  Cristo,  che  i Senesi  portarono  alla  battaglia 
di  Monteaperti  ; per  la  quale  vittoria  fecero  da  Mino  di  Simone  lor  cittadino 
dipingere  la  Vergine,  con  un  fare  che  si  stacca  dalla  bisantina  durezza.  Ispirata 
dalla  religione  e dalla  patria , quella  scuola  ha  maggior  estro  della  fiorentina , 
e i suoi  lavori  non  s' ammucchiano  in  gallerie , talché  chi  visita  quella  città , 
eh’ è una  visione  del  medio  evo,  inclina  a darle  la  priorità  nelle  arti  belle. 

Giunta  pisano  fin  dal  120 2 è intitolato  pittore,  e di  man  sua  non  di  Mar- 
garitone  sono  il  Cristo  di  Assisi,  fors’anebe  le  pitture  di  quella  tribuna;  e un 
altro  Salvatore  nel  San  Benieri  di  Pisa.  Jacopo  francescano  ornò  l'altare  di 
San  Giovanni  di  Firenze.  D’altre  opere  non  si  accerta  il  tempo.  A Margari- 
tone  d’Arezzo,  scultore  e architetto,  il  Vasari  attribuisce  l’aver  primo  riparato 
al  fendersi  delle  tavole  coll’ incollarvi  ima  tela  e intonacarla  di  gesso,  e inse- 
gnato a dar  di  bolo , mettere  f oro  in  foglie  e brunirlo.  Molte  cose  lasciò  a 
fresco,  a tempra*  su  tela;  ma  restò  amareggiato  dal  veder  sorgere  una  ge- 
nerazione migliore.  Ferrara  vanta  Gelasio  di  Nicolò,  Lucca  il  suo  Buona- 
giunta,  i Bolognesi  Guido,  Ventura,  Ursone,  e molte  pitture  serbano  del  se- 
colo xu  ; i Cremonesi  altre  nel  loro  duomo  a contorni  secchi  e colorito  forte , 
e da  Lanfranco  Oldovino  fecero  dipingere  la  vittoria  sui  Milanesi  del  1213. 

Rilevando  su  fondo  d’oro  e d’ oltremare , pajono  rigidi  i contorni  di  tali 
lavori;  ma  i lineamenti  cominciano  ad  apparir  meno  burberi,  e il  riposo  che 
fin  allora  credessi  unicamente  convenire  alla  santità,  cede  a qualche  movenza. 
Al  difetto  d’espressione  si  suppliva  con  liste  scritte;  spediente  ben  anteriore 
a Bufalmacco , al  quale  lo  attribuiscono  22  ; e Simone  Memmi  volendo  espri- 
mere che  inutilmente  il  diavolo  tentava  san  Renieri , dipinse  quello  col  capo 
basso  e gli  occhi  coperti  dalle  mani,  e di  bocca  gli  usciva  Ohimè,  non  posso 
più. 

Era  dunque  la  pittura  risorta  prima  di  quel  che  ne  proclamano  restaura- 
tore, Giovanni  Cimabuc.  Nato  il  1240  in  Firenze,  ammaestrato  sui  Greci, 
bentosto  se  ne  staccò , colorendo  più  sfumato  e fuso , e rendendo  morbide  le 
vesti,  vive  le  attitudini,  comunque  manchi  di  prospettiva  lineare  od  aerea, 
e paja  secco  a causa  del  fondo  cilestro  o verde  : le  madonne  faceva  ancora 
fosche  e disavvenenti , per  riverenza  verso  i tipi  ; ma  meglio  arieggiò  le  altre 
teste , e con  dignità  e vita  espresse  i caratteri  ne’  due  gran  quadri  di  Santa 
Maria  Novella  e di  Santa  Trinila  a Firenze,  il  primo  più  sciolto  d’imitazione 
e soave  nei  volti,  l’altro  di  minor  grazia  e più  robusta  maestà.  I vasti  dipinti 
murali  di  Sm^rance6co,d_Assisi  ingegnosamente  aggruppò  e svolse  con  af- 
fetto e rtaturalezza. 

Alloradapertutto  sorsero  a rii  Si  : Tommaso  degli  Stefani  dipingeva  a Na- 
poli, e in  Santa  Cbiaja  Simone  da  Cremona;  in  Perugia  il  1297  si  facea  la 
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Maestà  delle  volte,  cioè  una  madonna  e alcuni  santi  (or  mutati  in  angeli) 
sotto  al  palazzo  del  popolo , con  manto  d’ oro  rabescato , e con  molta  grazia 
nelle  teste  e nel  bambino;  Scipione Maffei,  nella  Verona  Illustrata,  cita  non 
poche  opere  veronesi  ; il  Malvasia  altre  di  Bologna,  anteriori  a Giotto  ; artisti 
paesani  coprivano  il  battistero  di  Parma  con  pitture  imitanti  il  musaico,  a con- 
torni men  angolosi,  c con  partiti  nuovi  di  pieghe,  e movenze  passionate  fin 
all’esagerazione. 

Ad  emanciparsi  dai  tipi  greci  diè  spinta  il  dover  rappresentare  cose  nuove, 
quali  erano  gli  stemmi,  e sovente  i ritratti  dei  podestà  23,  le  arme  del  Comune, 
le  gesta  di  san  Francesco  e de’  suoi  con  bontà  d'atti  semplici , e fra  persone 
e casi  positivi  e recenti  ; sicché  mancando  esemplari  classici  o tipi  prestabi- 
liti , si  imitò  il  vero.  Teofilo,  monaco  vivente  in  Lombardia,  che  alcuui  ri- 
mandano al  x secolo,  ma  pare  piuttosto  de’  tempi  che  discorriamo  2I,  descrisse 
■ tutto  quanto  possiede  la  Grecia  sulle  specie  e le  mescolanze  de’  varj  colori  ; 

• tutta  la  scienza  de’  Toscani  sulle  incrostazioni  e sulle  varietà  de’  nielli  ; tutte 

• le  sorta  d’ornamenti  che  l’Arabia  adopera  in  opere  fatte  colla  malleabilità, 

• la  fusione,  la  cesellatura;  tutta  l'arte  della  gloriosa  Italia  nell’ applicar  l’oro 
« e l’argento  alla  decorazione  delle  differenti  maniere  di  vasi,  o al  lavoro  delle 

• gemme  e dell’avorio  ; quel  che  la  Francia  ricerca  nolla  preziosa  varietà  delle 

• finestre  ; i delicati  lavori  d’oro,  d’ argento , di  rame , di  ferro,  di  legno , di 

• pietre  che  onora  l’ industre  Germania  • . Egli  accenna  chiaramente  il  dipin- 
gere a olio,  ignoto  agli  antichi;  ma  s’adoprava  quello  di  linseme,  lentissimo 
ad  essiccare , donde  la  difficoltà  del  sopradipingervi  : e forse  la  scoperta  di  cui 
vien  gloriato  Giovanni  da  Bruges,  consistette  nel  surrogarvi  olio  di  noce  e di 
papavero , od  aggiungervi  un  essiccante. 

A questo  punto  ritrovava  l’arte  Giotto  da  Bondone.  Fanciullo,  mentre  cu- 
stodiva l' armento  paterno , copiava  a disegno  le  capre , avvezzandosi  così  a 
ritrarre  dal  vero.  Cimabue  il  tolse  dall’oscurità  e l’istruì  nel  dipingere,  ove 
presto  acquistò  un  colorire  giocondo  e trasparente , buona  disposizione  de’ 
componimenti , giuste  forme  ed  espression  naturale , abbandonando  i tipi  ar- 
caici. 

Primo  o de’  primi  suoi  lavori  furono  i ritratti  di  Dante,  di  ser  Brunetto, 
di  Corso  Donati  e d’ altri  illustri  Fiorentini  nella  cappella  del  Bargello  ; per 
ultimo  nella  sala  della  Mercanzia  • con  propria  e verosimile  invenzione  di- 
pinse il  Comune  rubato  da  molti , per  metter  paura  ai  popoli  • (Vasari).  Di 
tali  patriotici  concetti  doveva  ispirarlo  l’amicizia  di  Dante,  a illustrazione  del 
quale  adoperò  il  pennello,  e come  lui  vagò  per  Italia,  quasi  scuoia  ambulante, 
e in  più  di  venti  città  lasciò  lavori  ed  eserapj,  e i principali  in  Firenze,  mas- 
sime l'Incoronata  in  Santa  Croce.  Bonifazio  Vili  gli  diede  varie  commissioni, 
e pel  disegno  della  nave  di  san  Pietro  sotto  il  portico  della  basilica  Vaticana, 
sviluppo  d’ allegoria  cristiana , condotto  a musaico  da  Pietro  Cavallini , ebbe 
da  quel  papa  duemila  ducento  fiorini  d’oro;  fresco  l’interno  del  vecchio  por- 
tico di  San  Giovanni  luterano  ; a Padova  nella  cappellina  gotica  degli  Sc.ro- 
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vegno  entro  l’antica  arena,  fece  la  vita  di  Maria  Vergine,  composizione  cara- 
ai m , oltre  un  Giudizio  tinaie , e figure  simboliche  de’  vizj  e delle  virtù,  piò 
meditate  che  lodevoli.  A’  suoi  dipinti  in  Santa  Chiara  di  Napoli  un’età  di  bar- 
bara eleganza  diè  di  bianco  per  crescer  luce  alla  chiesa  : quelli  nel  Santo  d’ As- 
sisi sono  rialzati  dalla  pietà  e dalla  simbolica  intelligenza. 

Come  gli  altri  contemporanei  lavorò  anche  d’architetto , e nessun  campa- 
nile supera  quello  che  pose  alla  cattedrale  di  Firenze , tutto  a compasso  di 
iparmi  varj,  con  finestre,  nicchie,  statue,  fasce  di  rappresentazioni  civili,  figu- 
rando la  creazione  e lo  sviluppo  dell’umanità  nel  vivere  domestico,  ne’  viaggi , 
nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle  virtù  cristiane,  nei  sacramenti.  È in  cinque  piani, 
e intendea  sovrapporvi  un’alta  piramide,  che  avrebbe  dato  un  mirabile  vedere. 

Gli  scolari  suoi  studiarono  di  più  le  tinte,  e rammorbidirono  i contorni 
fin  a dare  nello  stentato:  ma  nel  giudicare  di  loro,  la  critica  sistematica  bia- 
sima o loda  la  medesima  mano,  secondo  vi  vede  l’imitazione  dell’antica  pu- 
rezza, o l’ispirazione  del  sentimento  cristiano.  Stefano  nipote  di  Giotto  mi- 
gliorò la  prospettiva  e tentò  gli  scorti  ; ed  educò  il  Giottino , che  per  grave 
espressione  e colorire  unito  superò  i precedenti,  e forse  solo  dalla  precoce  morte 
fu  impedito  di  uguagliar  l’avo.  Taddeo  Gaddi , per  ventiquattro  anni  lavorato 
con  Giotto,  lo  emulò  nel  cappellone  di  Santa  Maria  Novella,  facendo  la  reli- 
gione trionfante  per  opera  dei  santi  Domenico  e Tommaso,  con  ricchezza  d’al- 
lusioni, di  ritratti,  di  grandiose  invenzioni.  m yualfl» 

Vi  operò  seco  a concorrenza  Simone  di  Martino  Meinmi  senese , colori-» 
tare  soavissimo  e di  composizioni  ispirate  ed  espressive  fisionomie;  immor- 
talato dal  Petrarca,  pel  quale  ritrasse  madonna  Laura,  e miniò  un  Virgilio, 
serbato  nell’Ambrosiana  di  Milano.  In  altre  città  d’Italia  dipinse  egli,  ed  in 
Avignone  pei  papi  : sicché  le  due  scuole  toscane,  procedendo  di  fronte,  asso- 
davano l’onore  dell’arti  italiane,  con  senso  del  bello  e convenienza  di  rappre- 
sentazione ; la  fiorentina  più  erudita , ingegnosa  ed  ampia  ; la  senese  più  pro- 
fonda di  sentimento.  1 Lorenzetti , e massime  Ambrogio,  alle  soavi  composi- 
zioni unirono  forza  di  colorito;  il  Berna  ben  ritrasse  gli  animali;  Andrea  di 
Vanni  non  si  distolse  dall’  arte  per  elevate  magistrature  ; Duccio  fe  prove 
eccellenti  in  quel  duomo;  Taddeo  di  Bartolo  di  Fredo  forma  passaggio  tra 
questa  scuola  e la  perugina,  studiando  più  allo  spirito  che  all’esterna  corre- 
zione del  contorno.  La  terribile  peste  vi  r incalorì  le  idee  religiose,  mantenute 
nell’accademia  ivi  formatasi. 

Anche  Giacomo  di  Casentino  nell’ accademia  di  San  Luca  a Firenze  ritmi 
i principali  artisti.  Assisi  era  sempre  la  palestra  de’  pittori , come  Subisco  , 
Montecassino  ed  altri  chiostri.  Al  cimitero  di  Pisa  coll’Oreagna  gareggiarono 
Stefano  e Simon  Memmi , Pietro  Lorenzetto , Spinello  aretino , Anton  vene- 
ziano e Bufalmacco  Buonamico,  rinomato  per  bizzarrie.  Defi’apparire  di  GìoUq 
nell1  alta  Italia  danno  segno  i pittori  che  vi  sorsero.  Verona  si  abbella  di  ViUor 
Pisanqllo,  di  Turone  e Stefano  da  Zevio,  e di  Jaeopo  d’Avanzo,  che  stupenda- 
monta  dipinsero  nel  Sente  di  Padova  e usila  vicina  cappella  di  San  Giorgi^  : 
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nella  qual  città  si  ammirano  anche  opere  di  Giovanni  Mirèttd  e di  Giovanni 
t Antonio  Padovano.  Crebbe  la  perdonabile  vanità  delle  cappelle  gentilizie , 
ornate  dai  migliori  pennelli  e scalpelli , come  singolarmente  si  ammirano  in 
Firenze  quelle  de’ Baroncelli  e de’  Rinuecini  in  Santa  Croce,  degli  Strozzi  in 
Santa  Maria  Novella  , de'  Brancacci  nel  Carmine:  poi  nelle  case  private  vo- 
leansi  dipinte  camere,  cassapanchi,  teste  di  letti, 
ni-  Ma  già  siamo  entrati  nell’  età , ove  riprendeva  il  gusto  classico , e princi- 
palmente in  Toscana  nacque  o crebbe  l’idea  di  metter  tutto  sull’imitazione 
antica,  fin  al  segno  di  rinnegare  ogni  originalità.  A questa  teorica  s’in- 
chinarono i precettori  e gli  storici , e compiansero  come  miseria  e barbarie 
quant’ crasi  lavorato  nel  medio  evo.  A ciò  li  condusse  il  vagheggiare  sol- 
tanto la  forma,  anziché  elevarsi  all’idea  ; riporrei!  bello  nella  rappresentazione 
squisita  della  natura , anziché  ne’  concetti  da  cui  é ispirato,  e dai  sentimenti 
che  suscita;  nei  rigoglio  della  gioventù  e della  forza,  anziché  nell’ascetica 
magrezza  nella  paziente  sofferenza  e nella  pacata  devozione.  i (v 
Ai  tempo  che  descriviamo,  le  arti , più  che  ritrarre  al  vero  la  Vita , pa« 
reano  volere  spiritualizzar  la  materia  ; più  che  la  bellezza  plastica , stavano  fe- 
deli ad  un’espressione  delicata  e spirituale;  e più  che  ai  particolari;  badavano 
all’effetto  generale,  onde  tutte  e tre  stavano  unite,  e l’artista  potea  valersi 
d’ogni  mezzo,  del  simbolo  * del  rilievo,  della  doratura,  delle  parole  che  or 
uscivano  di  bocca,  or  giravano  col  lembo  della  veste,  or  coll'aureola  al  capo. 
A vicenda  la  pittura  doveva  esprimere  il  suo  concetto  nel  modo  più  semplice 
ed  evidente,  senza  distrazione  di  accessori,  né  tampoco  nel  fondo,  senza  ri- 
cerca di  bellezze  naturali  ; poiché  il  dilettare  non  era  che  mezzo.  Insomma  le 
arti  si  conservavano  mistiche  e religiose,  benché  dall’erigere  e ornare  i tempi 
di  Dio  passassero  già  ad  abbellire  le  stanze  degli  uomini , e credcano  non  si 
potesse  raggiungere  il  vero  bello  se  non  mediante  l’ispirazione,  nè  questa  otte- 
nere se  non  con  cuore  mondo,  viva  fede,  orazione  fervorosa  lofilt.  irci 

Bufalmacco  diceva  che  i pittori  * attendevano  a far  santi  e sante  per  le 
* mura  e per  le  tavole,  ed  a far  perciò,  con  dispetto  dei  demònj;  gli  uomini 
« più  devoti  e migliori  » : un’iscrizione  a piè  del  quadro  25  o Peffigie'dèl  pit- 
tore medesimo  pregante,  dovevano  attestare  la  sua  devozione.  Quel  Teofdo 
che  dicemmo , diresse  l’opera  sua  alla  pittura  sacra , a»  vasi , ai  messali , alle 
vetriate  delle  chiese  ; onde  non  solo  nella  proposizione,  tutta  elevatezza  di  spi- 
rito, ma  ad  ogni  tratto  erge  l’artista  a Dio  da  cui  emana  l'arte,  e vuole 
consideri  la  propria  professione  come  un  incarico  divino;  e per  ricompensa 
detta  fatica  di  stendere  il  suo  libro  domanda  ut  quoties  labore  meo  usus  fue- 
ris,  ores  prò  me  ad  misericordiam  Dei  omnipolcntis.  Cennino  Germini,  che 
cent’anni  dopo  Giotto  esponeva  i. precetti  e segreti  da  questo  tramandati  ai 
suoi  discepoli , chiudeva  il  suo  trattato  della  pittura  eoi  pregar  Iddio  e la  Ma- 
donna e san  Luca  primo  pittore  cristiano,  acciocché  quei  che  leggessero  il  fac- 
ciano con  frutto,  e ne  ritengano  per  sempre  gl’insegnamenti.  Il  beato  Gio- 
vali Dominici,  in  tutti  i conventi  che  metteva  o riformava,  stabiliva  scuole 
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di  miniare , e alle  Domenicane  del  Corpus  Domini  di  Venezia  scriveva  re- 
gole sul  ben  lavorare  di  minio,  e offrivasi  a terminar  egli  quel  ch’esse  non 
sapessero,  parendogli  arte  opportuna  ad  elevare  a casti  pensieri 26 . Lippo  Dal- 
masio  non  ponevasi  mai  a dipingere  la  Madonna , che  non  v’avesse  premesso 
il  digiuno  e la  comunione.  Gli  statuti  dell’arte  dei  pittori  senesi  del  1355  co- 
minciano : — Noi  siamo  per  la  gratia  di  Dio  manifestatori  agli  uomini  grossi 

* che  non  sanno  lettera  de  le  cose  miracolose,  operate  per  virtù  et  in  virtù 

* de  la  santa  fede  ; et  la  nostra  fede  principalmente  è fondata  in  adorare  et 

* credere  uno  Idio  in  ternità , et  in  Idio  infinita  potentia  et  infinita  sapientia 
« et  infinito  amore  et  clementia;  et  neuna  cosa,  quanto  sia  minima,  può  aver 
« cominciamento  o fine  senza  queste  tre  cose , cioè  senza  potere , et  senza  sa- 
« pere,  et  senza  con  amore  volere  >. 

E per  lungo  tempo  artisti  e scienziati  continuarono  a considerare  l' uomo 
come  il  principale  stromento,  e la  morale  come  il  fine  delle  discipline;  laonde 
Leonardo  da  Vinci,  disegnando  un  oriuolo,  vi  scriveva  a fianco:  — Usa  le  ore 
in  modo  da  vivere  nella  posterità  » ; Michelangelo  diceva  che  la  mano  è nulla, 
ed  obbedisce  allo  spirito  che  sa  dirigerla  ; il  Marchi  cominciava  il  suo  trattato 
d’ architettura  militare  da  capitoli  sull’uomo , sull’  elevare  lo  spirito  alla  consi- 
derazione delle  cose , sull’acquistar  onore  e gloria  colle  virtù  ; e alle  tavole  di 
disegni  apponeva  detti  morali  : — L’ uomo  può  tutto  quando  voglia.  La  fatica 
vince  ogni  ostacolo  » . 


(1)  Di  tutto  ciò  porge  esempj  il  San  Vitale  di  Ravenna;  un  arco  a frontone  s’ha  la  porta  postica 
di  San  Fedele  a Como;  un  altro  l’edlfizio  circolare  effigiato  nel  musaico  dell’abside  di  Sant’ Am- 
brogio a Milano. 

(2)  Dopo  tant’altri,  vedi  Quast,  Die  AUchristlichen  Bauwerke  voti  Ravenna . Berlino  1 842  ; a 
per  quanto  segue,  Scnoaa  e Thiersch  , Relsen  in  Jlalien  seil  1822;  Oste?»,  Die  Bauenverke  in  der 
Lombarda  vom  siebcnien  bis  zum  vierzehnten  jahrhundert  gezeichnet,  und  durch  historiishc  Text  er- 
lautert.  Darmstadt  1846;  Selvatico,  Sulla  architettura  e e coltura . Venezia  1847. 

(3)  L’autore  é nominalo  Folvinus  ; e Texier  e Didier  Petit,  nell’ Essai  tur  Ut  émaux,  lo  fanno 
nativo  di  Llmoges,  perchè  colà  fiorivano  tali  arti  ! 

« t 

(4)  Hoc  opus  eximii  prccpollens  arie  magislri 
Bis  novies  lustrìs  annis  jam  mille  peractis 

Et  tribus  cceptum  post  natum  Fbgine  ter  bum. 

(5)  Quod  vix  mille  boum  postene  juga  cunr.ta  movere, 

Et  quod  vix  potuit  per  mare  f erre  ralis , 

Busckeli  nisu  quod  erat  mirabile  visu  , 

Vena  pucltarum  turba  levabat  ontts. 

Cosi  l’epigrafe  ivi  posta.  Che  Buschetto  non  fosse  greco  ma  pisano  »’  induce  da  un  istro- 
mento  del  2 dicembre  1103,  il  quale  porla  quattro  opergj  del  duomo  di  Pisa,  Uberto,  Leone,  Si- 
gnorotto e Buschetto , figlio  del  quondam  Giovanni  Giudice. 

(6)  Sono  disegnali  nell’opera  di  Luigi  Mazara  , Tempie  antidiluvien  dit  des  Géants  , découvert 
dans  Vile  de  Calipso , aujourd'hui  de  Goto  pròs  de  Malta.  Parigi  1827.  Questo  tempio  fu  supposto 
antediluviano. 

(7)  De  LuyìIES  , Recherchcs  sur  les  monumcnts  et  l'hisloirc  des  Normands  et  de  la  maison  da 

Souabe  datis  f Italie  méridionale.  1844;  Serba  di  Falco,  Del  duomo  di  Monreale  e di  altre  chiese 
siculo-normanne.  1838.  . . *•  U . . . ..  - ...  • 
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(8)  Lettere  tenui  sopra  Varti  beile,  tom.  il.  p.  75. 

(9)  Nelle  commissioni  che  la  repubblica  di  Genova  dava  il  1 475  al  Grimaldi  per  un  trattato 
coll' imperatore  di  Costantinopoli,  leggiamo  : Itevi  prò  opere  nostre  matris  ecclesie  pulcra  et  lauda- 
bili fabricacione  ad  honorem  Dei  et  gloriosi  martiris  beati  Laurentii . . . petite  a sanclilale  imperiali 
xm  perperorum  et  annuatim  postmodum  quod  convenirne  videatur , donec  opus  , Deo  auctore , com- 
pita tur.  Ap.  SaULI,  Col.  di  Calata. 

(10)  Di  edilìzi  gotici  in  Sicilia  si  hanno  in  Palermo  la  Matrice  1169,  la  Martorana  1139,  la 
Cappella  palatina  H30,  San  Cataldo  HG1,  San  Salvadore  1198,  la  cattedrale  di  Catania  1170,  il 
duomo  di  Monreale  li 86,  la  cattedrale  di  Cefalù  1131;  a Roma  Santo  Spirito  in  Saxia  1198, 
San  Giovanni  e Paolo,  Sant’Antonio  abbate,  Santa  Pudenziana  1130,  Santa  Maria  Transtevere 
1139.  Inoltre  San  Nicolò  di  Bari  1197;  la  cattedrale  di  San  Leo  1173;  quella  di  Ferrara  1133; 
la  torre  della  Garisenda  a Bologna  1110;  Fonte  Branda  a Siena  1 193,  e il  duomo  di  questa  città 
1180;  a Pistoja  San  Salvadore  il 50,  Sant’ Andrea  1 1 66,  la  facciata  di  San  Bartolomeo  H67  e di 
San  Giovanni;  a Pisa  Sant’Andrca  4110,  la  torre  inclinata  1171,  il  battistero  1133,  San  Matteo 
1 125.  A Genova  si  comincia  San  Lorenzo  1 199  ; a Piacenza  la  cattedrale  1 117  ; a Parma  il  batti- 
stero 1196;  a Padova  Santa  Sofia  verso  il  1200 , e il  battistero  nel  1 167  ; a Cremona  la  cattedrale 
nel  1107;  presso  Milano  la  chiesa  di  Chiaravalle  1133;  a Bergamo  Santa  Maria  Maggiore  1134, 
e là  vicino  San  Tommaso  in-limine  1100.  Poi  nel  secolo  siti  Santa  Maria  del  Fiore  a Firenze 
1298;  San  Francesco  d' Assisi  1226;  a Padova  il  Santo  1231  ; a Siena  la  facciata  del  duomo  1284; 
il  duomo  d'Orvieto  1290;  d’Arezzo  1236;  il  camposanlo  di  Pisa  1278,  c Santa  Maria  della  Spina 
1230;  Santa  Maria  Novella  1279,  e Santa  Croce  1294  a Firenze;  a Napoli  il  duomo  1280  ; il  batti- 
stero di  Bergamo  1275;  il  campanile  di  Cremona  1281;  a Milano  Sant'Eustorgio  1278,  San  Marco 
1254,  la  piazza  de’  Mercanti  1233;  a Venezia  l Frarie  San  Gianni  e Polo  1216;  la  cattedrale  di 
Vicenza  1260;  ad  Arezzo  Santa  Maria  dei  Servi  1286,  Santa  Margherita  da  Cortona  1297;  Or  San 
Michele  1284,  la  Santissima  Trinità  1230,  c il  palazzo  vecchio  a Firenze;  la  facciata  di  San  Lorenzo 
a Genova  1260;  Santa  Maria  del  Popolo  a Roma  1277.  Al  xiv  secolo  appartengono  Santa  Ana- 
stasia, il  duomo  di  Verona,  e San  Pietro  martire,  San  Fermo  Maggiore  ; a Pavia  il  Carmine  1373  ; 
a Venezia  11  campanile  dei  Frari  1361,  Santo  Stefano  1325,  il  palazzo  ducale  1350;  a Firenze, 
oltre  i restauri  d'Or  San  Michele  c le  cappelle  della  Madonna  1348  e di  Sant'Anna  1349  , la 
loggia  dei  Lanzi  1335,  la  Certosa  1314;  San  Martino  di  Lucca  restaurato  1308;  San  Martino  di 
Pisa  1332;  il  campanile  di  Pistoja  1301;  il  duomo  di  Prato  1312;  quel  di  Perugia  1300;  il  pa- 
lazzo Pepoli  a Bologna  1344;  Santa  Maria  sopra  Minerva  a Roma  4375;  Santa  Chiara  di  Napoli 
1328. 

(11)  Se  anche  non  è autentico,  fu  pensato  e scritto  di  quei  tempi. 

Ecco  la  cronologia  di  Santa  Maria  del  Fiore  : 

4297.  Si  decreta  il  rinnovamento. 

4298.  E benedetta  la  prima  pietra,  e l'iscrizione  dice: 

Annis  millenis,  ccntum  bis,  odo  novenis 
Venil  legatus  Roma  bonilate  donatus,  etc. 

1334.  Giotto  è nominato  architetto;  si  comincia  il  campanile. 

4360.  Si  ripiglia  il  lavoro  interrotto. 

1364.  Si  fanno  le  volte. 

1393.  Si  crea  una  balla  per  provedere  a costruir  la  cupola. 

4420.  Brunelleschi  è nominato  architetto  della  cupola 

4423.  e di  tutta  la  fabbrica. 

1462.  Si  finisce  la  lanterna. 

4471.  Si  mette  la  palla. 

4547.  SI  fabbrica  il  coro  di  marmo. 

4515  Si  mette  una  facciati  di  legno. 

4588.  Si  demolisce  la  parte  antica  della  facciata,  opera  di  Giotto. 

1636.  Se  ne  comincia  una  nuova,  non  mai  compita. 

Dicono  che  Arnolfo  sotto  di  essa  aprisse  grandi  pozzi , acciocché  i gas  elastici,  sviluppati 
per  azione  del  fuoco  centrale  , vi  trovassero  libera  uscita  : fatto  notevole  nella  fisica  d’ allora. 

(12)  Sono  de’ più  curiosi  documenti  dell’arte  i sedici  progetti  della  facciata,  che  stanno  nella 
residenza  della  reverenda  fabbrica,  disegni  originali  de'  primari  architetti.  Dove  giova  avvertire 
che  i migliori  maestri  non  palesarono  per  lo  stile  gotico  quel  disprezzo,  che  poi  parve  un  indizio 
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di  buoD  gusto.  Palladio,  interrogato  sulla  facciata  di  San  Petronio,  voleva  ai  conservaste  il  bita- 
mento,  e s' acconciasse  il  restante  all'aria  generale  dell'ediflzio;  e mostrò  come  di  gotico  aleno  bel- 
lissime fabbriche  per  l' Italia.  Sul  fatto  medesimo  Pellegrino  Tibaldi  asserisce  che  « li  precetti  di  essa 
architettura  sono  più  ragionevoli  di  quello  che  altri  pensa  ».  Vedi  molle  delle  lettere  del  voi.  in 
del  Carteggio  d'artisti  del  Cave,  è singolarmente  i numeri  ccxcv,  cccslix,  ccclxxx.  Principale  atten- 
zione merita  il  numero  ceco  ili,  o\c  si  discute  sui  modi  di  coprire  San  Petronio,  alcuni  volendo 
ridurlo  secondo  Vitruvio,  altri  mantenere  la  foggia  tedesca. 

'(13)  Cn1  Iscrizione  (si  noti  che  In  molti  edili  zj  giù  si  trovano  iscrizioni  italiane)  dice:  El 
principio  dìi  domo  de  Milano  fu  nell' anno  1380.  Ma  nel  decreto  4387,  16  ottobre,  leggasi  : Ad 
utUUakm  el  debitum  ordinem  fabric.tr  majoris  ecclesia:  Mcdiolani , qua  de  «aro,  Ueo  propltio  et  inter- 
cessione ejusdem  f'irginis  gloriosa,  sub  tjus  torabulo,  jam  mcltis  retro  tkmpohibis  imtiata  EST , 
qua  nunc,  divina  inspiratione  et  suo  condigno  favore , fabricatur , el  tjus  gratta  mediante , feliciter 
perficlctur. 

Negli  Annales  areheologiques  del  1813,  sostenendosi  l'origine  francese  dell' architettura  ogivale, 
è asserito  che  dal  nord  della  Francia  vennero  chiamati  gli  architetti  a tracciare  il  piano  d'essa 
metropolitana,  e si  nomina  specialmente  Filippo  Bonaventura  di  Parigi.  Gli  arclmj  patrj  aju- 
tano  scarsamente  a conoscere  i primi  archilclll  : ma  nella  prima  adunanza  di  cui  abbiamo  gli 
alti,  nel  1388  si  trovano  gli  ingegneri  Simone  da  Orscnigo  direttore  dei  lavori,  Marco,  Giaco- 
mo, Zeno,  Bonino  da  Campione,  Guaruerio  da  Sirlori,  Ambrogio  Ronzone;  lutti  però  mostrano 
decidere  sopra  un  disegno  d'un  «Uro.  Chi  era  quest1  altro T la  tradizione  nomina  un  Gamodia  ; 
ma  Enrico  di  Gmunden  non  venne  che  nel  1302,  quando  il  lavoro  già  era  inoltrato:  disapprovò 
tutto,  espose  al  pubblico  un  modello  d'un  capitello  dei  piloni;  ma  che  altro  facesse,  non  consta. 

Essi  Annali  ( p.  I IO  ) dicono  : Tu  ut  tes  architects  de  ce  cèlebre  tdifice  soni  connus , depuis  le 
premier  jusqu'au  dcrnier.  De  la  seconde  annèc  des  travaux , Philippe  Bonaventura  de  Pa,ris  dcrenait 
ma  tire  de  V cenere,  el  conservati  la  mailrlsc  pendant  Ituil  ans , jusqu'ù  ce  que  des  évènements  poliliques 
(T expédition  du  coitile  d'Armagnac)  le  fissemi  exilcr  de  C Italie,  fùnsi  que  Ics  auWcs  Fiancai* 
travaìllaienl  sous  sa  direction.  Asserzioni  gratuite.  Nel  4389  si  trova  in  fatti  come  ingegnere  in 
capo  Nicola  de  Donavcutis  (forse  abbrevialo):  nel  1300  é uu  protocollo  quod  cassetur  mugisUr 
Nlcotaus  de  BonwenUs  inzign.  a salario  quod  sibi  dotar  prò  fabr.  et  tolalur  ab  opere  ipsius  fab. 
penilus;  e torna  ingegnere  in  capo  Siinnne  da  Orsenigo.  Molti  tedeschi  vi  lavorarono  certo,  quali 
Giovanni  de  Fernaeh,  Giovanni  da  Furimburg,  Pietro  di  Franz,  Hans  Marchestem , Urico  Fu- 
singen  o Einsingrn  di  l'Ima. 

Quando  rivaleva  il  gusto  classico,  Cesare  Cicerano  pretese  riscontrare  l precetti  di  Vitruvio  in 
quella  maxima  sacra  ede  baricefala , nella  quale,  a dir  suo,  ricorrono  i numeri  simbolici  7,  IO, 
42;  cinquanta  piedi  da  un  pilone  all'altro  dell' arcata,  cinquanta  si  elevano  le  colonne,  metà 
le  navi  piccole,  il  triplo  la  facciala:  e tutto  l'edilizio  è tre  Toltela  larghezza  totale;  Rette  fine- 
stre ho  il  coro,  e due  volte  sette  colonne  fiancheggiano  le  navate. 

(44)  V’  è scritto  : 

Cosmas  et  filli  Lueas , Jacobus  alter  t 
Romani  eives  in  mar  morii  arte  periti , 

Hoc  opus  explerunt  abatis  tempore  Laudi. 

Landò  fu  abbate  nel  4233. 

(13)  In  Santa  Restilula,  attigua  al  duomo  di  Napoli,  mostrano  la  Madonna  del  Principio  a mu- 
saico, come  fallo  ai  tempi  di  Costantino.  Ma  l’Iscrizione  smentisce  la  tradizione,  dicendo  : 

Annis  dal  clerus  jam  instaurato!-  partenopensis 
Mille  trieentenls  undenis  bisque  relensis. 

e ancor  piu  difficilmente  vi  si  legge  : Hoc  opus  fccit  Leltus.  Ivi  nella  cappella  di  «an  Giovanni 
in  Fonte  sono  pitture  del  550. 

(16)  Il  Bosini  dubita  dell’autore  o del  tempo  , atteso  che  sieno  troppo  rozze:  egli  non  vide 
quelle  di  Monreale. 

(47)  Quicquid  astro  r el  argento 

Et  metallis  ceieris  , , 

Quicquid  lignis  ex  diversi s 
Et  marmore  candido , 

Sullut  unqttam  sic  peritus 
ht  tantìf  operi bus. 
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Horologium  noctumum 
ìSullus  onte  viderat , 

Et  inventi  argumentum , 

Et  primum  fundaverat. 

Si  avverta  la  rima  alla  francese , cioè  come  so  l’accento  cadesse  sempre  sull’ ultima  sillaba. 

(18)  Al  tempo  del  Meschinello  v’era  milletrecento  perle,  quattrocento  granate,  novanta  ame- 
tiste, trecento  zaffiri,  trecento  smeraldi,  quindici  balasci,  quattro  topazj,  due  cammei  preziosis- 
simi, incastonati  in  oro. 

(19)  Muncre  divino , decus  et  lane  sii  Peregrino 
Taliu  qui  sculpsit;  opus  yus  ubique  refulsit. 

(20)  Per  quelle  opere  riceveva  soldi  otto  al  giorno  ; il  suo  tiglio  Giovanni  quattro  j sei  gli 
altri  allievi. 

(21)  La  cronologia  di  queste  opere  ó emendata  dal  llosini,  St.  della  pittura  italiana  esposta 
eoi  monumenti.  Pisa  1810  e seg.  Vedi  pure  Davia,  Meni,  storico-artistiche  intorno  all'arca  di  San 
Domenico.  Bologna  1838. 

(22)  In  Napoli  vedeasl  Federico  II  in  trono,  e Pier  delle  Vigne  In  cattedra,  e lor  davanti  11 
popolo  che  chiedeva  giustizia  con  questi  versi  : 

Cosar  amor  legum , Federico  piissime  regum , 

Causarti in  telas,  voslrns  resolve  querelas  : 
a Federico  additando  Pietro,  rispondeva  : 

Pro  vostra  lite  eensorem  juris  adite, 
lite  esilara  dabit,  vel  per  me  dando  rogabit: 
e a Pietro  usciva  di  bocca  : 

Vhnea  cognomcn.  Petrtis  judex  est  Ubi  nomen. 

(25)  I.a  repubblica  di  Perugia  nel  1297  ordinò  di  cancellare  tali  ritraiti.  Altre  volte  si  effi- 
giavano i condannati  : nel  bando  di  Federico  II  contro  Verona  il  1239  è delio  che  i ribelli  erano 
ritraili  nella  sala.  Altre  pitture  si  ordinarono  nella  sala  della  Kagione  di  Padova. 

(24)  L'Esoalopier  fece  nel  1813  a Parigi  una  nuova  edizione  di  quest’opera  , allentamento 
coliazionata  e con  versione  francese  e noie:  esso  la  crede  d'autore  tedesco.  Guichard  vi  unì  una 
dissertazione  sull’aulore,  ch'e’  collocherebbe  tra  il  fine  del  rii  c il  principiare  del  xm  secolo. 
Vedasi  1 capi  De  coloribus  et  de  arte  colorandl  mitra,  e De  rubrieandls  ostili  et  de  oleo  Uni.  Poi  In 
quello  De  coloribus  oleo  et  gammi  ter  aulii , scrive:  Omnia  genera  colorum  eodtm  genere  ole i Ieri 
et  poni  possvnt  in  opere  ligneo  , in  his  tantum  rebus  quae  sole  siccari  possimi,  quia , quoliescumqua 
tmum  colorem  imposueris , allerum  ei  suporponere  non  potcs.  itisi  prior  exskcelur , qttod  in  imagi - 
nìbus  diulurnum  et  itdiosum  nlmis  est.  SI  autem  voliterà  opus  tunm  festinare , suine  gammi  quod 
«sit  de  arbore  ceraso  vel  pruno,  et  eoncidcns  itlud  minutalim,  pone  in  ras  fidile,  et  aquam  abun- 
dantcr  infonde , et  pone  ad  sole  in  , sive  super  carboncs  in  Meme  , doncc  gammi  Uquefiat , et  Ugno 
rotundo  diligenter  commlsce;  deinde  cola  per  pannum,  et  Inde  t ere  colore s et  Impone.  Omnes  coloree 
et  mistura : eorum  hoc  gammi  Ieri  et  pumi  possimi , pnrter  tninium  et  cerutsam  et  carmin , qui  rum 
ilare  ori  terendi  et  ponendi  eunt. 

(23)  Giovanni  pisano  in  Sant’  Andrea  di  Pislojn  scrisse  : 

Laude  Dei  trini  rem  cepiqm  copulo  fini; 

a Pisa  : 

Laudo  Deuin  veruni,  per  quem  sant  opti  ma  rerum, 

Qui  dedil  has  puras  homi  ni  formare  figurasi 
0 Castel  San  Pietro  presso  Pisa  ; 

Magister  Johannes  ....  fecil  ad  honorem  Dei  et  sancii  Petrì  apostoli ; 

• San  Paolo  fuor  delle  mura  : 

Somme  Deus,  libi  hic  abbas  Bartholnmaus 
Fedi  opus  fieri,  sibi  te  digitare  mcrcri, 

Duccio  di  Buoninscgna,  sotto  la  tavola  del  duomo  di  Siena,  pose  : 

Mater  sanata  Dei,  sis  causa  senls  requiei. 

Gelasio  di  Nicolò  a Ferrara  : Jesù  epos  dilei,  a ti  me  racka mando,  donarne  fede. 

(26)  Bugiom  , Lettere  di  santi  e beaU  fiorentini. 


CAPITOLO  C. 


Lingua  italiana. 

Nelle  arti  della  parola  l'avvenimento  più  importante  nel  medio  evo  è il  for- 
marsi, o dirò  meglio  l'apparire  delle  lingue  nuove,  e della  nostra  specialmente, 
che  di  buon’ora  troviamo  svolta  a segno  da  bastare  ai  più  nobili  argomenti. 
Quei  che  si  piacquero  investigarne  le  origini , ne  dedussero  le  voci  e i modi 
chi  dal  tedesco,  chi  dal  greco,  chi  dal  provenzale,  chi  dal  celtico,  e fin  dal- 
l'arabo c dal  persiano  : e al  vederli  tutti  sostenere  T assunto  con  lauta  erudi- 
zione, e spesso  con  lealtà,  tu  inclini  a credere  che  nessuno  avesse  intera- 
mente ragione , tutti  n’  avesser  parte.  Effetto  dell’  avere  rimpicciolita  la  qui- 
stione  isolandola,  mentre  anzitutto  bisogna  aggruppare  le  lingue  derivanti 
da  ceppo  comune , le  quali  perciò  tengono  somiglianze  grandissime , senza 
che  l’una  sia  figliata  dall’ altra.  Questo  canone  non  sarà  mai  troppo  racco- 
mandato agli  etimologisti , per  finire  una  volta  i deliraraenti  che  li  fanno  ridi- 
coli, c per  dirigere  a scopo  più  alto  la  sapienza  filologica. 

È abbastanza  conosciuto  che  le  lingue  si  raccolgono  sotto  tre  gruppi,  deno- 
minati dai  tre  figli  di  Noè.  Delle  giapetiche,  una  vasta  famiglia  s'intitola  indo- 
europea , perchè  abbraccia  quasi  tutte  quelle  della  moderna  Europa , insieme 
col  persiano  e col  sanscrito  dell’India;  lingue  aventi  un  organismo  comune, 
poi  maggiori  o minori  somiglianze  fra  sè.  Appartiene  a queste  la  latina , la 
quale  assai  partecipa  della  greca , ma  non  per  questo  è a credernela  figlia  ; 
tant’è  vero  che  tiene  della  sanscrita  molto  maggior  numero  di  termini  che  non 
la  greca.  Espressioni  della  società  che  le  adopravano,  la  sanscrita  era  lingua 
sacerdotale,  popolare  la  greca,  grave  ed  aristocratica  la  latina,  avente  per  ca- 
rattere speciale  la  maestà,  di  cui  persino  il  nome  è ignoto  alle  altre;  lingua 
singolarmente  opportuna  ad  esprimere  il  comando,  sicché  in  essa  furono  det- 
tate le  più  insigne  legislazioni,  poi  i canoni  del  nuovo  impero  incruento;  lin- 
gua della  civiltà , che  si  fuse  cogli  idiomi  tutti  de’  Barbari  per  redimerli  dalla 
materialità  ; che  fu  adottata  come  universale  nella  società  cattolica , ove  tutto 
doveva  esser  uno. 

Il  latino  si  formò  da  un  fondo  indiano  derivatole  per  la  Tracia , e dai 
dialetti  delle  varie  colonie  stabilitesi  in  Italia,  e delle  genti  sottomesse  o asso- 
ciate. I più  antichi  monumenti  lo  mostrano  vago  e incerto,  come  quello  che 
non  era  scritto  o poco  ; anzi  gli  uni  differiscono  dagli  altri  talmente,  che  senza 
estrinseci  argomenti  non  si  arriverebbe  a determinarne  l’età , e l’epitafio  di  Lu- 
cio Scipione  si  direbbe  più  antico  che  quello  di  Barbato  suo  padre  (Cap.  ni 
e xxxi  ). 
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Regola  ed  affinamento  ricevette  mediante  la  letteratura  greca  ; e mentre 
appariva  rauco  ed  inculto  nel  Carme,  Saliare , sonò  breve  e marziale  in  Ennio. 
Via  via  si  andò  ripulendo  e fissando  ; l’assoggettamento  del  Lazio  fece  che,  se 
la  lingua  di  Roma  andava  corrotta  da  tanto  affluir  di  genti  d’ogni  favella,  ri- 
manesse quale  tipo  della  corretta  la  lingua  del  Lazio,  la  latinità,  distinguendosi 
Roma  soltanto  per  quell’  urbanità , di  cui , come  dice  Cicerone , si  sente  più 
la  mancanza  in  provincia  che  la  presenza  in  città.  Fomentato  dal  patriotismo 
e dalla  libertà,  invigoritosi  nelle  lotte  esteriori  ed  interne,  fatto  robustamente 
conciso  dall’orgoglio  nazionale,  arricchito  colle  spoglie  altrui , perfezionato  da 
tanti  scrittori,  il  latino  negli  ultimi  tempi  della  romana  repubblica  aveva  acqui- 
stato nobiltà  di  forme,  pienezza  di  senso,  eleganza  degna  d’un  popolo  re. 

La  grandezza  patria  lasciava  presumere  che  in  tale  eccellenza  dovesse  per- 
sistere lungamente  ; se  non  che  la  durata  di  ciò  ch’è  artifiziale,  non  può  essere 
perenne.  Marco  Tullio,  che  collocava  ai  tempi  di  Scipione  e di  Lelio  il  miglior 
parlare,  già  all’età  sua  ne  sentiva  la  decadenza  *,  e piacevasi  sulla  bocca  di  Lelia 
sua  suocera  udir  quel  vecchio  favellare  incorrotto  che  gli  rammentava  Plauto  e 
Nevio;  appunto  come  a noi  pare  d’udire  il  Sacchetti  o il  Firenzuola  sulla  bocca 
di  una  pistojese  o d’una  ciana  2.  Una  sterilità  organica  non  permetteva  alla 
latina  d’arricchirsi  a modo  della  lingua  greca,  mediante  la  composizione;  man- 
cava della  parte  metafisica  e trascendente , la  popolare  ripudiava  ; e quando , 
sbandita  dalla  tribuna,  ricoverò  alla  Corte,  dipendente  dal  capriccio  de’  Cesari, 
e obbligala  a saldare  l’avvilimento  con  uffiziali  dottrine,  ostentò  dignità  col 
tono  declamatorio;  ricorse  all’arcaismo,  sintomo  di  decadenza  come  il  rim- 
bambire de’  vecchi  ; e insieme  abusò  di  voci  nuove , non  giustificate  dal  bi- 
sogno di  esprimere  nuove  idee  o di  meglio  precisare  le  filosofiche.  Già  Augusto 
derideva  il  fetore  delle  parole  recondite  e i cercatori  d’ anticaglie  ; poi  gli 
ispanici  vi  introducevano  gonfi  neologismi,  mentre  dal  greco  accattavansi 
affettazioni. 

11  turbine  divenne  sempre  più  vorticoso  quando  cittadini  di  Roma  furono 
i Barbari  di  tutto  l’orbe  conosciuto,  sicché  con  pari  diritto  introducevano  le 
voci  native  quelle  poche  volte  che  al  popolo  od  in  senato  favellassero  : e 
quando  ai  gradi  supremi  e fin  al  seggio  imperiale  salivano  capitani  stranieri 
al  Lazio  e all’Italia,  era  egli  a pretendere  purità  di  favella?  Eppure  fu  allora 
che  le  conquiste  la  portarono  alle  estremità  dell’Oriente  e dell’  Europa,  e che 
col  cristianesimo  riformata,  divenne  lingua  universale,  e veicolo  della  scienza 
e della  civiltà,  sicché  i limiti  di  questa  sono  là  dove  il  latino  è inteso. 

Chiunque  abbia  meditato  sulla  natura  delle  lingue,  sarà  convinto  che  il 
vulgo  romano  doveva  averne  una  propria , diversa  da  quella  che  scrivevano 
Livio  e Cicerone , più  analitica , trascurante  delle  desinenze , alla  cui  varietà 
suppliva  colle  preposizioni , cogli  ausiliari  alle  inflessioni  de’  verbi , e le  rela- 
zioni meglio  determinava  mediante  gli  articoli.  I bei  parlatori  aveano  forbito 
la  lingua  col  delecltis  verborum , cioè  mediante  l’eufonia  e l’analogia  rimo- 
vendo le  parole  troppo  usuali  ed  aspre,  per  attenersi  alle  dolci,  tornite  e nu- 


<26  6AP.  g.  lìngua  vbrnagola. 

inerose.  I grammatici  con  Fortunaziano  insegnavano  che  longioribus  vèrbis 
decora  et  Icetior  fit  oratìo;  onde  si  accettarono  i composti  come  inaurare , 
aggregare , apparere , estinguere,  obserare , esprimere,  non  i loro  semplici, 
i quali  dovettero  però  restare  nella  lingua  del  popolo.  Di  fatto  raccogliamo  ché 
questo  dicea  scopare , stopa,  sufolo,  bellns , cabaline,  dove  gli  aristocrati  usa- 
vano verme.  Unum,  tibken,  pulcher,  equus:  ancìlus  e saltella  abbiamo 
in  Cicerone,  adjntare  in  Pacuvio,-  minaccia*  in  Plauto,  in  Lucrezio  bene 
siepe,  come  bene  impiidentem  in  Cicerone3;  e negli  scrittori  agrarj  raccolti 
dal  Goes,  botones  per  mucchi  di  terra,  brancam  lupi,  campicellus,  monti - 
cellus,  flumicellus,  montaniosus , fontana,  planuria,  quadrum  e ben  altri 
modi  ignoti  al  parlar  letterario.  Donde  ci  si  fa  persuaso  che,  fra  i palrizj  latini 
prevalendo  elementi  etruschi  e greci,  di  questi  si  nutrisse  la  loro  lingua, 
mentre  gli  oschi  e sabini  prevalevano  nella  rustica , adoperata  da’  plebei , la 
quale  noi,  per  annunziarci  senza  ambagi,  crediamo  sia  la  stessa  che  oggi  par- 
liamo, colle  modificazioni  portate  da  trenta  secoli  e da  tante  vicende. 

Le  prove  di  tutto  ciò  noi  le  adducemmo  altrove  : e certamente  Plauto  di- 
scerne la  lingua  nobili*  dalla  plebeja;  la  prima  dicevasi  anche  urbana  o 
classica,  cioè  propria  delle  prime  classi  ; l’altra  rustica  o vernacola  dal  nome 
dei  servi  domestici  (verme),  e anche  da  Vegezio  pedestri*,  da  Sidonio  usuali s, 
quotidiana  da  Quintiliano,  il  quale  move  lamento  che  • interi  teatri  e il  pieno 
circo  s’odano  spesso  gridar  voci  anzi  barbare  che  romane  » , e avverte  che  in 
buona  lingua  non  dee  dirsi  due,  tre,  cinque,  quattordice,  e geme  che  ormai  il 
parlare  sia  mutato  del  tutto  4.  Che  v’avessero  maestri  del  ben  parlare  latino 
l'accerta  Cicerone,  aggiungendo  che  non  è tanto  gloria  il  saper  di  latino,  quanto 
vergogna  l’ignorarlo  3;  ed  esortando,  giacché  s’ha  il  linguaggio  di  Roma  cor- 
retto e sicuro,  a seguir  questo,  ed  evitare  non  solo  la  rustica  asprezza,  ma  an- 
che l’insolito  forestierume6.  Ovidio  raccomanda  ai  fanciulli  romani  d’imparare 
linguas  duas,  cioè  il  latino  e il  greco,  e di  scrivere  alle  amanti  in  lingua  pura 
e usitata  7:  un  purista  censurò  il  cujum  peetis  di  Virgilio,  come  parola  di 
contado  8.  Che  se  la  passionata  imitazione  del  greco  diede  al  latino  ima  coe- 
sistenza che  la  preservava  almeno  dalle  profonde  e repentine  alterazioni , al 
popolo  non  importarono  questi  raffinamenti,  e continuò  a seguir  l’abitudine  di 
ciò  che  aveano  detto  il  nonno  e la  nonna  9. 

Nè  le  lingue  prische  erano  spente  ne’  paesi  conquistati  della  restante  Ita- 
lia. Quando  Bruto  veniva  proconsole  nelle  Gallie,  Cicerone  l’avvertiva  che 
v’udrebbe  parole  poco  usate  a Roma  ( parti m trita):  a Decimo  Bruto,  negli 
ultimi  aneliti  della  repubblica,  fu  agevolata  la  fuga  da  Bologna  verso  Àqnileja 
dal  sapere  il  dialetto  di  quei  paesi  10  : Tito  Livio  fu  tacciato  di  patavinità  u. 
In  lingua  osca  i giovani  romani  rappresentavano  le  Atellane,  e il  popolo  ne 
andava  in  schiccherò.  Pompeo  Feslo  si  duole  che  ormai  non  si  conoscesse  H 
latino  in  qnel  Lazio , da  cui  avea  dedotto  il  nome  n.  E i così  varj  dialetti 
nostri  attestano  antichissime  differenze  di  lingua , ben  anteriori  all’  invasione 
dei  Barbari. 
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• Viepiù  doveano  le  prische  lingue  sussistere  fuori  d’Italia,  e basterebbe  a 
provarlo  il  consulto  d’Ulpiano  che  consente  di  stendere  i fedecommessi  non  solo 
in  latino  e greco,  ma  in  lingua  punica,  gallica,  o di  qualsiasi  altra  gente  43. 
Le  legioni  nostre  che  per  le  provincie  accampavano,  e quelle  reclutate  di  stra- 
nieri che  s’assidevano  poi  in  Italia,  doveano  trasportar  qui  voci  e modi  ignoti 
ai  colti  parlatori. 

Àggiungansi  le  varietà  di  pronunzia.  Il  vecchio  latino  era  aspro , quanto  , 
lo  prova  il  rozzo  numero  saturnino;  e tale  si  conservò  in  gran  parte  nello 
scritto:  ma  favellando  si  temperava,  per  sentimento  d’eufonia,  sin  a ledere  la 
grammatica.  Quest'alterazione,  già  operata  dal  vulgo  ne’  bei  tempi  romani,  e 
talora  accettata  dagli  scrittori  u,  teneva,  ered’io,  ai  prischi  idiomi  o dialetti 
italici,  nei  quali  quanto  si  amasse  la  terminazione  in  o appare,  dalle  monete  della 
bassa  e media  Italia  i:i,  dal  famoso  docreto  de’ Baccanali,  e dagli  epi taf]  degli 
Scipioni.  Colla  lingua  dunque  a terminazione  variata,  consueta  negli  scritti, 
viveva  quella  a terminazione  fissa  che  parlavasi,  e che  crebbe  col  volger  do’ 
secoli , tanto  che  nell’  italiano  noi  ci  troviamo  aver  conservato  le  parole  che 
escono  in  vocale  j acqua,  stella , porta....),  mentre  a quelle  in  consonante 
appiccicammo  una  vocale,  o ne  prendemmo  l’ablativo  ( fronte , ordine , arbore, 
libro....).  Dapertutto  ci  salterà  all’occhio  questo  studio,  o dirò  meglio  istinto 
<del  raddolcimento,  manifestato  col  troncare,  aggiungere,  trasporre:  e che  di 
più  si  richiede  per  ridurre  italiane  la  più  parte  delle  voci  latine? 

Segnalate  vestigia  n’abbiamo  nelle  iscrizioni,  massime  in  quelle  de1  primi 
Cristiani,  fatte  da  persone  vulgari,  cioè  che  scriveano  secondo  uso,  non  secondo 
grammatica.  Per  tali  accidenti,  sopprimevansi  spesso  la  s,  la  c,  la  m finale, 
stringevasi  il  dittongo  au  in  o,  proferivasi  IV-  per  l’o  e per  l’i,  il  v pel  b,  sicché 
mundm,  fide*,  tres , aurum,  seribere,  sic , diventavano  mondo*  fede,  tre, 
oro,  saivere,  sì;  c più  la  coltura  diminuiva,  più  gli  scriventi  s’avvicinavano 
alla  pronunzia,  anziché  all’uso  letterario. 

Quando  poi  la  gente  meglio  stante  e la  Corte  si  trapiantarono  a Costanti- 
nopoli, c ringhiera  c senato  qui  tacquero,  nè  v’ebbe  corpo  di  scrittori  o impero 
di  tradizioni  che  gli  conservasse  l’aristocratica  castigatezza,  il  latino,  come  uno 
stromento  complicato  in  mani  inesperte , doveva  alterarsi  viepiù  perchè  così 
sintetico,  e perchè  non  procede  per  mezzi  semplici  secondo  il  rigoroso  biso- 
gno delle  idee,  ma  goh  tanti  casi  e coniugazioni  e artifiziosa  sintassi  inversa. 

Sottentra  allora  il  pieno  arbitrio  dell’uso,  cui  strumenti  sono  il  tempo  o il 
popolo,  operanti  net  senso  medesimo.  Il  popolo  vuole  speditezza,  e purché  il 
pensiero  sia  espresso,  non  sta  a cercare  d’esaltamento  articolar  la  parola  o di 
adoprare  tutti  gli  elementi,  lusso  grammaticale.  Adunque,  invece  della  finezza 
.di  declinazioni  e copjugazioni,  adoperò  la  generalità  delle  preposizioni  e degli 
ausiliari,  specificò  gli  oggetti  coll’articolo,  mozzò  le  desinenze.  Pei  quali  modi 
la  lingua  Ialina,  forbita  dagli  scrittori  classici,  non  imbarbariva  come  dicono  i 
più,  ma  tornava  verso  i principi  suoi,  riducendosi  in  una  più  semplice,  poco 

• nulla  distante  dada  nastra  odierna  ; sicché  il  parlare  che  chiamano  del  ferro 
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era  un’altra  fasi  della  lingua,  ove  la  scritta  accolse  in  maggior  copia  voci  e 
forme  della  parlata,  e modificate  secondo  i paesi  : donde  quel  lamento  di  san 
Girolamo,  che  la  latinità  ogni  giorno  mutasse  e di  paese  e di  tempo  ,a. 

Ajutarono  sifatta  evoluzione  gli  scrittori  ecclesiastici,  che  più  non  dirigen- 
dosi a corrompere  ricchi  e ingrazianir  letterati,  ma  recando  al  vulgo  le  parole 
della  vita  e della  speranza,  non  assunsero  la  lingua  eletta,  ma  la  comune,  la 
vernacola.  Essi  mostrano  sprezzare  l’eleganza  e perfino  la  correzione;  sant’A- 
gostino  dice  che  Dio  intende  anche  l’ idiota , il  quale  proferisca  inter  homi - 
nihus;  san  Girolamo  professa  voler  abusare  del  parlar  comune  per  facilità 
di  chi  legge  n.  Chi  dunque  abbia  mente  alla  purezza  ciceroniana,  dee  nau- 
searsi ai  tanti  modi  che  si  scontrano  ne’  Padri,  e fulminarli  col  nome  di  bar- 
barismi: ma  il  fatto  era  che  il  cristianesimo,  come  l’altre  cose,  cosi  tras- 
formava la  lingua.  Nel  tradurre  la  Bibbia,  destinata  non  ad  aristocratico 
allettamento,  ma  ad  edificazione  della  plebe,  si  sbandirono  le  forme  conven- 
zionali e l’artifizioso  periodare  de’  classici,  il  quale  del  resto  non  s’incontra  in 
coloro  che  con  minore  arte  scrivono,  come  nell’inarrivabile  Cesare  o nelle  epi- 
stole di  Cicerone  e de’  suoi  amici  ; ma  secondo  il  parlar  comune,  si  tenne  sem- 
plice l’andamento,  ingenua  l’esposizione.  I precettori,  che  la  sentenziano  di 
corruzione  e barbarie,  dovrebbero  riflettere  che  l’antichissima  versione  delta 
italica  fu  esepita  nel  fiore  della  latina  favella  ; e in  quei  salmi  l'idioma  dal 
Lazio  prende  un  vigore  inusato,  e per  secondare  la  sublimità  dei  concetti 
ripiglia  la  nobile  altezza  che  dovette  avere  ne’  sacerdotali  suoi  primordj , un' 
armonia  diversa  da  quella  che  i prosatori  cercavano  nel  periodeggiare  e i poeti 
nell'imitazione  dei  metri  greci,  e che  pure  è tanta,  da  farla  ai  maestri  di  canto 
preferire  persino  all'italiano. 

Questo  rifarsi  della  favella  plebea,  questo  ritorno  verso  l’Oriente  dond’era 
l'origine  sua,  avrebbe  potuto  ringiovanire  il  latino,  infondendogli  l’ispirato 
vigore  delle  belle  lingue  aramee  e la  semplice  costruzione  del  greco  : ma  troppo 
violenti  casi  sconvolsero  quell’andar  di  cose  ; e quando  l’Impero  cadeva  a fasci, 
era  egli  a promettersi  un  ristorameulo  della  letteratura? 

L’esclusivo  patriotismo  degli  antichi  idolatrava  la  patria  favella  repudiando 
ogni  altra.  Temistocle  fece  dannare  a morte  l’interprete  venuto  cogli  ambascia- 
dori  di  Persia , perchè  aveva  profanalo  il  greco  coll’esporre  in  questa  linpa 
l'intimata  del  fuoco  e della  terra  : ai  Cartaginesi  fu  proibito  di  studiare  il  greco: 
latino  parlavano  i magistrali  romani  anche  ai  Greci,  nè  altrimenti  che  in  quella 
lingua  poteano  darsi  gli  editti  del  pretore.  Tra  l’altre  servitù  che  Koma  impo- 
neva ai  vinti , era  ['obbligo  di  parlar  latino  18  ; e Gaudio  imperatore  tolse  la 
cittadinanza  ad  uno  di  Licia,  il  quale  non  seppe  cosi  rispondergli ,9.  Davanti 
al  senato  contendevasi  se  avventurare  o no  un  tal  vocabolo  di  greca  etimologia, 
e Tiberio  imperatore  voleva  ricorrere  ad  una  circonlocuzione  piuttosto  che  dire 
monopolio.  Da  ciò  alle  antiche  favelle  l’unità,  il  carattere  specifico,  non  alterato 
nelle  derivazioni  e ne’  composti  ; mentre  le  moderne  sono  formate  dei  frantumi 
di  varie , sicché  in  un  solo  periodo  potresti  incontrar  voci  delle  origini  più 
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distanti20:  e più  popolare  essendo  la  letteratura,  meno  squisita  riesce  la  forma. 

Ma  che  a generare  le  lingue  nostre,  dette  romanze  perchè  uscite  dal  romano, 
principal  parte  avessero  i Barbari,  a noi  sembra  tutt’allro  che  provato.  1 Goti 
dominarono  lungo  tempo  la  Spagna,  eppure  non  riscontri  vocabolo  gotico  in 
quell’idioma  : Venezia  non  fu  invasa  da  alcun  Barbaro,  Verona  da  tutti,  e i 
loro  dialetti  si  somigliano  ben  più  che  non  il  veronese  col  contiguo  bresciano, 

0 questo  col  bergamasco,  o il  bergamasco  col  milanese,  separati  appena  da 
qualche  liume.  E appunto  un  corso  d'acque  o la  cresta  d'un  monte  traponevansi 
a due  linguaggi  diversissimi  quant’  è il  toscano  dal  bolognese.  Qui  che  hanno 
a fare  i Barbari? 

Nondimeno,  a sentire  certuni,  avrebbe  a credersi  che  un  bel  giorno  i nostri 
d’accordo  avessero  dismesso  il  parlare  romano,  e assunto  quello  dei  Barbari.  Ma 
a qual  fine?  l'Italiano  non  aveva  nulla  a chiedere  al  conquistatore  se  non  mi- 
sericordia: questo  invece  bisognando  dei  vinti  per  tutte  le  necessità  della  vita, 
era  costretto  modificare  la  sua  loquela  sulle  nostre,  non  il  contrario.  E che  ciò 
sia  vero,  voi  trovate  nella  nostra  rimasti  ben  pochi  termini  d'origine  teuto- 
nica, e questi  significano  armi  e generi  nuovi  di  oppressioni;  i pochi  che  si  ap- 
plicano alle  occorrenze  delia  vita,  hanno  a fianco  ancora  vivo  il  sinonimo  latino; 
a ogni  modo  son  meno  assai  che  non  le  voci  latine  accettate  dai  Tedeschi 21 . 
Anzi  alla  storia  dice  qualche  cosa  il  vedere  che  le  parole  de’  vincitori  adottate 
furono  spesso  tratte  al  peggior  senso;  e land  che  pei  Tedeschi  è terra,  per 
noi  fu  un  terreno  incolto;  e ross  non  espresse  un  cavallo,  ma  un  cavallaccio; 
e barone  divenne  sinonimo  di  paltoniere;  e grosso  significò  tutt’altro  che  gran- 
dezza. 

Ben  troveremo  nel  parlar  nostro  voci  e locuzioni  assai,  che  non  traggono 
origine  dalle  latine,  o dirò  più  preciso,  dalle  latine  scritte;  e queste  sono  spesso 
delle  più  necessarie  22;  e molte  fiate  la  radice  loro  non  si  riscontra  neppure  fra 

1 Settentrionali  ; e più  frequentano  nei  paesi  ove  i Nordici  non  posero  mai  nido, 
come  sarebbero  Toscana,  Sicilia,  Venezia,  Romagna.  Ora  donde  vennero  elle 
se  non  dai  prischi  dialetti,  eh' erano  sopravissuti  alla  dominazione  romana?  e 
non  n'è  altra  prova  la  conformità  mantenutasi  tra  dialetti  di  paesi  ove  pure  si 
parlano  due  lingue  differenti? 23  Se  fossero  certe  due  carte  addotte  dal  Mura- 
tori 24 , sin  dal  900  i Corsi  e i Sardi  avrebbero  usato  un  vulgarc  assai  simile 
al  nostro;  eppure  non  vi  presero  dimora  le  genti  tedesche. 

Adunque  la  nostra  lingua  (e  vaie  a un  bel  circa  lo  stesso  delle  altre  ro- 
manze) non  è che  la  parlata  dagli  antichi  Latini,  colle  modificazioni  che  neces- 
sariamente, in  qualunque  favella,  introduce  il  volgere  di  venti  secoli.  Altre 
prove  ne  troverà  chi  osservi  come  noi  tuttodì  usiamo  termini  che  il  latino  classico 
repudiava  come  vecchi 25  o corrotti , ma  che  doveano  correre  tra  il  popolo , 
giacché  li  vediamo  resuscitare  quando  si  guasta  o ammutolisce  il  linguaggio 
letterario.  E poiché  noi  non  nasciamo  dai  pochi  letterati,  ma  dal  grosso  della 
popolazione  Ialina,  perciò  le  parole  d’oggi  tengono  il  significato  de'  bassi  Latini, 
anzi  che  quello  degli  aurei. 

Gajtcù  . Si.  f Italia.  Tom.  IV.  9 
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Più  che  delle  parole  vuoisi  lener  conto  delle  differenze  grammaticali  che 
dicemmo,  come  il  supplire  alle  variate  desinenze  colle  preposizioni,  ['anteporre 
ai  nomi  l’articolo,  il  formare  coll’ausiliario  molti  temili  della  maniera  attiva 
e tutti  quelli  della  passiva,  l’abbandono  dell’inutile  genere  neutro  c dell’i- 
nesplicabile verbo  deponente.  Ma  è natura  di  tutte  le  lingue,  nel  loro  pro- 
cedere, di  farsi  più  chiare,  più  analitiche,  in  ragione-che  s’impoveriscono 
di  forme  grammaticali  20  ; e ciò  si  avvera  ben  anche  nel  tedesco  e nel  per- 
siano, per  accennar  solo  a lingue  del  gruppo  stesso  della  latina,  e a paesi 
cui  non  arrivarono  immigrazioni  della  natura  delle  nostre,  (iià  nel  latino  de’ 
migliori  tempi  si  trovano  indicale  le  relazioni  per  via  di  segnacasi , non  erano 
ignoti  gli  ausiliarj  avere  e stare,  del  qual  ultimo  ri  sopravvive  il  participio  stato. 
L’articolo , proprio  delia  lingua  greca  e delle  germaniche , non  era  raro  fra  i 
Latini,  sia  il  determinante  itle  o l'indeterminato  unus;  e sentendosi  il  van- 
taggio di  quella  precisione  nel  parlare  ordinario,  anche  nello  scrivere  si  ammet- 
teva Yipse  e itle,  o si  surrogava  l’articolo  a questi  pronomi,  come  oggi  si  fa  2T; 
talché  nelle  litanie  che  cantavansi  in  chiesa  al  tempo  di  Carlo  Magno,  il  popolo 
rispondeva  Ora  prò  noe,  Tu  lo  adjtiva  2S.  In  tal  modo  s’introduceva  o con- 
fermava l’uso  dell'articolo,  caratteristico  alle  lingue  dell'Europa  latina,  diffe- 
rente però  da  quel  de' Greci  e dal  gotico,  i quali  non  escludono  la  declinazione. 
Ed  esso  e gli  ausiliarj  vennero  a risarcire  in  chiarezza  e analitica  precisione 
ciò  che  le  lingue  perdevano  in  dovizia  e simmetria.  Il  fondo  però  restava  sempre 
latino,  ed  è noto  che  in  varj  dialetti  d’Italia  occorrono  intere  frasi  prettamente 
latine,  nel  friulano  per  esempio;  si  scrissero  poesie  bilingui,  ed  una  lunga  com- 
posizione sardo-latina  2”. 

Nè  le  parole  dunque  nè  il  sistema  grammaticale  fa  mestieri  derivare  dagli 
invasori:  ma  poiché  monumenti  mancano  onde  seguire  storicamente  questa 
trasformazione,  siam  ridotti  cercarla  a tentone  in  qualche  parola  sfuggita  a quei 
che  usavano  la  lingua  letteraria. 

Un  singolare  documento  ci  rimane  nei  comandi  militari  onde  i tribuni  di- 
rigevano l’esercizio:  Silenzio  mandata  implele  — Non  ros  turbati»  — 
Ordinerà  servate  — Bandum  seguite  — Nemo  dimittat  bandum  — Ini- 
micos  seque  3#.  Quel  bandum  per  vexillum,  quel  sequite  e quel  turbati! , 
imperativi  insoliti , sono  i precursori  delle  contorsioni  che  in  ogni  parlare  si 
fanno  pel  comando  delle  milizie.  Dell'anno  trentotto  di  Giustiniano  trovasi 
un  istromento  sopra  papiro,  fatto  in  Ravenna  e già  pieno  di  modi  all’ita- 
liana, come  Domo  quce  est  ad  sanrta  Agata;  intra  civilale  Ravenna ; 
ralente s solido  uno;  lina  elusa,  butieella,  orciolo,  scalcila,  bracilc,  ban- 
dito» 51 . Ammiano  Marcellino  dice  che  i Romani  del  suo  tempo  giacevansi 
in  camici s solito  allioribus  32  ; e eanocia  per  carrozza  dice  oggi  il  vulgo 
lombardo.  La  Storia  miscella  riferisce  al  T>83,  che,  mentre  Commentiolo 
generale  guerreggiava  gli  Unni,  un  mulo  gittò  il  carico,  ed  i soldati  gri- 
darono al  lontano  mulattiere  nella  favella  natia,  Torna,  torna  fruire;  onde 
gli  altri  lo  credettero  un  ordine  di  tornar  indietro,  e fuggirono 35 . Ajmonino 
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racconta  che  Giustiniano  ebbe  prigioniero  il  re  di  certi  Barbari,  e fattoselo 
seder  a lato,  gli  comandò  di  restituire  le  provincie  conquistate,  e poiché  quegli 
rispose  Non  dabo,  l’imperatore  replicò  Dar  uh  ; forma  nostrale  del  verbo  dare 
al  futuro  34. 

Cosi  la  lingua  parlata  scostavasi  più  sempre  dalla  scritta,  sin  a formarne 
due  diverse;  siccome  anche  i Barbari  conservavano  la  favella  nazionale,  ma 
per  Spiegarsi  coi  vinti  adottavano  un  gergo  fra  il  tedesco  c il  latino,  bilingui 
aneh’essi.  Ma  se  in  altri  paesi  il  vinto  gloriavasi  di  usar  la  lingua  del  vincitore 
come  segno  d’emancipazione,  l’Italiano  preferiva  l'antica  come  ricordo  di  gloria; 
e il  vincitori;  stesso  che  non  nvea  letteratura,  si  serviva  di  secretarj  nostri,  e 
perciò  della  lingua  latina  onde  scrivere  le  leggi.  In  queste  sovente  alle  parole 
latine  s’aggiunge  il  sinonimo  volgare  :’:i  : prova  evidente  dell'esistenza  di  questo, 
e che  trapela  anche  dalle  poche  carte  di  quell’età.  Nel  feudalismo,  trovandosi 
i signori  diffusi  ne’  castelli,  in  contatto  cogli  indigeui  e non  coi  nazionali, 
sinetteano  più  sempre  il  tedesco,  e diventava  comune  anche  a loro  il  vulgar 
nostro  nel  parlare,  il  latino  nello  scrivere. 

Quando  gli  studj  erano  cosi  scarsi,  difficile  dovea  riuscire  lo  scrivere  questa 
lingua,  mentre  già  in  un’altra  si  pensava  c parlava  ; e ciascuno  v'inseriva  gli 
idiotismi  del  proprio  paese;  e,  come  in  idioma  non  famigliare,  vacillavasi  per 
l'ortografia,  pei  reggimenti,  pei  costrutti.  Laonde  ne’  rozzi  scrittori  di  carte 
e di  cronache  è a cercare  l’origine  dell'italiana,  o dirò  meglio  il  progressivo 
mutarsi  dell’antica  nella  nostra  favella. 

Nel  musaico  che  papa  Leone  III  poneva  in  Laterano  il  798,  cioè  nella  città 
più  colta  del  mondo  e pel  risloratore  degli  studj , è scritto  : I leale  Detriti 
dona  vita  Leoni  pp.  e victoria  Carulo  regi  dona  ; dove  già  vedete  abban- 
donate le  desinenze,  e raccorcia  la  congiunzione.  Il  testamento  di  Andrea 
arcivescovo  di  Milano  nel  903  legge  : Xenodochium  istinti  sit  reclina  et  gur 
bematnm  per  Warimbertiu  bumilis  diaconits , de  ordine  macie  mediola - 
aerisi  ecclesite  ne  itole  meo  et  filine  b.  in.  Ariberli  de  befana,  tlicbus  vile 
me.  E quattro  anni  più  tardi  un  altro:  Pro  me,  et parentnrum  meorum,  seu 
domili  Landulphi  archiepiscopi  seniori  meo,  atiimas  salutoni.  E altrove: 
Furi»  parlai  qui  Ticinensi  vocalur  — Ego  Radaperto  presbitero  edificatili 
est  liane  civorio  sub  tempore  domno  nostro....™  Strafalcioni  cosi  mador- 
nali, e fra  persone  addottrinate  come  erano  prelati  roganti  c notaj  rogali, 
convincono  che  il  latino  non  parlavasi  più  nemmeno  fra  la  classe  elevata; 
giacché  chi  detta  in  lingua  propria  accorda  nomi  e verbi  senza  dar  in  fallo, 
mentre  in  bizzarre  sconcordanze  inciampa  chi  presume  adoperarne  una  diffe- 
rente. Di  qui  pure  la  durezza  delle  costruzioni,  l'ineleganza  degli  idiotismi, 
la  mancanza  di  sponlaneilà,  la  varietà  degli  stessi  solecismi,  attesoché  non 
provenivano  da  un  comune  modo  di  favellare,  ma  dal  capriccioso  stento  di  cia- 
scuno nel  latinizzare  il  proprio  linguaggio. 

Come  Romani  erano  chiamati  dal  conquistatore  tutti  i vinti,  cosi  romana 
o romanza  fu  detta  la  loro  favella , non  solo  in  Italia , ma  dovunque  a colonie 
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latine  si  sovrapposero  i Barbari37.  Nè  però  noi  sogniamo  con  quelli  che  cre- 
dono una  lingua  romanza  fosse  parlala  in  tutta  l'Europa  latina  ; fatto  da  nes- 
sun documento  provato,  c dalla  ragione  smentito  3S.  Se  latino  non  parlavano 
le  provincie  neppur  ai  tempi  più  robusti  dell’Impero,  allorché  da  Roma  venivano 
e leggi  e magistrati,  quanto  meno  dopoché  furono  inondate  da  popoli  di  vulgari 
differenti  e incolti? 

Papa  Gregorio  V nel  suo  epitafio  è lodalo  perchè 

Usui  frantiseli,  vulgati  et  voce  latina, 

Instiluit  popttlos  eloquio  triplici. 

Questa  lingua  vulgare  in  Italia  tenea  molla  conformità  col  latino  letterale  ; tal- 
ché Gonzone,  italiano  del  900,  dice  che  nel  parlar  latino  gli  era  talvolta  di 
impaccio  l’abitudine  della  lingua  vulgare,  tanto  a quella  somigliante39.  Pure 
que'  notaj  o cronisti  molte  volte  si  tengono  obbligati  a spiegare  la  parola  latina 
con  una  più  conosciuta,  la  quale  si  riscontra  identica  a quella  che  oggi  usia- 
mo ; a modo  de’  vulgari  italiani  sono  nominate  alcune  località  indicate  in  esse 
carte , o persone  e.  mestieri  ; il  vulgo  poi  attribuendo,  come  è suo  stile , so- 
prannomi di  beffa  o di  qualificazione,  lo  Iacea  con  parole  che  diremmo  italiane. 
Talvolta  ancora  lo  storico  mette  voci  vulgari  in  bocca  de'  suoi  personaggi 40, 

0 lasciasi  per  abitudine  cascar  dalla  penna  idiotismi  e frasi , quali  usavano  nel 
parlare  casalingo,  e che  ritraggono  non  meno  dell'ignoranza  dello  scrittore,  che 
del  paese  ond’egli  è.  Tutte  prove  che  già  era  distinto  il  linguaggio  nuovo 
dall’antico. 

Ma  il  domandare  quando  la  latina  lingua  nell’italiana  si  trasformò,  equivale 
al  domandare  in  che  giorno  un  fanciullo  diventò  giovane,  e di  giovane  adulto. 
E come  voi  oggi  vi  credete  quel  di  jeri,  e di  giorno  in  giorno,  restando  lo 
stesso,  vi  cambiaste  pure  di  bambino  in  fanciullo,  poi  in  adolescente,  in  uomo, 
in  vecchio;  al  modo  stesso  procede  il  travaglio  delle  lingue.  Ai  pochi  scienziati 
tornava  comoda  e gradita  una  lingua  comune,  per  cui  mezzo  partecipare  i loro 
pensieri  anche  a quelli  d'altra  favella;  onde  coltivarono  il  latino,  negligendo 

1 vulgari.  1 signori  avranno  trattato  degli  affari  in  dialetti  tedeschi;  ma  quando 
era  da  ridurli  in  iscritto,  rirorreano  a chetiti  nostrali,  che  si  servivano  di  quel 
gergo  da  loro  chiamato  latino;  gl’istromenti  slendevansi  da  notaj  colle  forinole 
antiche  ; in  latino  erano  dettate  leggi  e convenzioni  ; nè  verun  grande  interesse 
spingeva  a svolgere  le  lingue  vulgari.  Le  prediche  possiam  credere  fossero 
capite  dalla  gente  comune , come  sono  oggi  quelle  che , per  mezza  Italia , si 
recitano  in  lingua  tanto  diversa  dai  dialetti:  qualche  volta  però  il  predicatore 
esponeva  in  latino,  poi  egli  stesso  o un  altro  spiegava  in  vulgare.  Nel  1189 
consacrandosi  Santa  Maria  delle  Carceri,  Goffredo  patriarca  d'Aquileja  predicò 
liUralitcr  et  sapienter;  Gherardo  vescovo  di  Padova  spiegò  al  popolo  ma- 
ter  nalì  ter,  cioè  tradusse  in  vulgare4'.  Nel  1207  assolvendosi  il  comune  di 
Milano  da  censura  incorsa  per  aver  aggravezzato  beni  d’ecclesiastici,  vien  letto 
l'alto  in  presenza  di  molti  congregati,  primo  literaliter  et  secundo  vulgariler, 
diligenter,  per  scriem  de  verbo  ad  rerbum  ,2. 
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Faneiulleggiarono  le  lingue  liriche  scarse  le  comunicazioni  e gli  affari  in 
cui  adoperarle;  ma  quando  anche  il  popolo,  redento  dalla  servitù  feudale,  fu 
chiamato  a discutere  de’  proprj  interessi , dovettero  acquistar  estensione  e raf- 
linamento  i dialetti , non  volendo  l’uomo  ne’  consigli  parlare  altrimenti  che 
nelPusuale  conversazione,  nè  potendo  ciascuno  aver  in  pronto  il  notaro  che 
esponesse  i suoi  pensamenti. 

Non  sorgono  dunque  le  lingue  nuove  per  arte  e proposito,  ma  dietro  all’eu- 
fonia c all’analogia,  secondo  la  logica  naturale  e qucH’istinto  regolatore  che 
così  meraviglioso  si  manifesta  ne’  fanciulli.  Alla  parte  poetica,  educatrice  di 
ciascun  dialetto,  si  univa  l’erudizione,  cioè  gli  elementi  trasmessi  dal  mondo 
antico;  e così  le  lingue  moderne,  poetiche  e popolari  di  natura,  acquistarono 
coltura  sull’esempio  delle  precedenti. 

La  separazione  dei  Comuni  e dei  feudi  avea  portato  prodigiosa  varietà  di 
dialetti:  quando  si  fusero  in  piccoli  Stati,  e i piccoli  in  grandi,  un  dialetto  spe- 
ciale fu  tolto  a raffinare  di  preferenza,  e le  nazioni  acquistarono  anche  quel 
che  n’è  distintivo  primario,  la  lingua. 

Ed  anche  in  questa  si  rivela  la  condizione  politica;  e mentre  la  Francia 
riducevasi  a unità  di  dominio,  e con  questa  veniva  unità  di  linguaggio;  da  noi, 
fra  tanto  sminuzzamento  di  Stati,  altrettanto  se  n’ebbe  dei  parlari,  e più  d’uno 
recò  innanzi  pretensioni  di  priorità  o di  coltura. 

Un’opinione  da  scuola  vorrebbe  che  prima  in  Sicilia  siasi  parlato  italiano. 
Se  fosse,  n’avrebbe  rinfianco  il  nostro  assunto  sulla  poca  influenza  de’  Barbari: 
ma  altro  è parlare,  altro  scrivere  ; e immiseriscono  la  quistione  quelli  che  at- 
tribuiscono la  formazione  della  lingua  ad  alcuni,  e foss’anche  a tutti  i letterati, 
mentre  solo  dal  popolo  essa  riconosce  vita  e sovranità.  Forse  che  filosofi  o 
poeti  hanno  l’intelligenza  che  inventa,  e la  possanza  che  fa  adottar  le  parole?  al 
più,  sanno  dall’uso  arguire  le  leggi.  Per  ispiramelo  ghibellino,  e per  adu- 
lazione a Federico  11  e sua  corte  si  asserì  che  in  questa  siasi  primamente  so- 
stituita nel  poetare  la  lingua  italiana  alla  provenzale43.  Ma  i pochi  frammenti 
che  ce  n’avanzano,  non  differiscono  dal  toscano  che  contemporaneamente  si 
usava  ; e per  indurre  col  Perticari  che  il  buon  italiano  si  parlasse  in  quell’isola 
prima  che  in  Toscana,  bisognerebbe  non  avessimo  canzoni  in  dialetto  siculo, 
a gran  pezza  discosto  dalla  lingua  usata  dagli  scrittori 44. 

Dante  imperiale  dice:  « Perchè  il  seggio  regale  era  in  Sicilia,  accadde  che 

* tutto  quello  che  i nostri  precessori  composero  in  vulgare  si  chiama  siciliano; 

* il  che  ritenemmo  ancora  noi,  e i nostri  non  lo  potranno  mutare  » t5.  Ebbene, 
noi  sfidiamo  trovar  altri  che  mai  Io  dicesse;  c solo  il  Petrarca  per  connivenza 
d’erudito  scrive  che  il  genere  della  lingua  poetica  apud  Siculo s,  ut  fama  est , 
non  multis  ante  seeulis  renatura , brevi  peromnem  Italiani  ac  longius 
manavit 46.  Ove  del  resto  s’intende  di  poesia,  non  di  lingua;  e potrebb’ es- 
sere che  Federico,  viste  in  Germania  le  canzoni  che  i minnesingeri  ripetevano 
per  le  corti,  volesse  averne  alla  sua  in  lingua  italiana.  Dante  stesso,  quando 
antepone  i Siciliani,  non  vuol  intendere  del  loro  parlare;  anzi  i parlari  riprova 
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tutti , e quel  della  gente  inedia  di  Sicilia  non  trova  migliore  degli  altri  : ma 
poiché  colà  sedevano  que’  da  lui  vantalissimi  Federico  e Manfredi,  e accoglie- 
vano il  fiore  di  tutta  Italia,  al  contrario  de’  sordidi  e illiberali  principi  del  re- 
stante paese,  gli  scrittori  riuscivano  in  nulla  diversi  da  ciò  eh’ò  lodevolissimo. 
Nè  si  creda  (conchiude)  che,  il  siculo  o il  pugliese  sia  il  più  bel  vulgare  d’Italia, 
giacché  quei  che  bene  scrissero  se  ne  discostarono 

Dante  pone  che  cose  per  rima  vulgare  in  lingua  d’oc  cioè  in  provenzale, 
c in  lingua  di  xì , cioè  in  italiano,  non  sicnsi  dotte  se  non  cencinquant’  anni 
prima  di  lui,  lo  che  riporterebbe  al  1150;  e lo  rincalza  il  commento  di  Benve- 
nuto da  Imola,  (inalilo  al  provenzale,  egli  è smentito  da  numerosi  documenti; 
dell’italiano  nulla  abbiamo  di  più  certa  antichità,  tardi  sentendosi  il  bisogno 
di  scriverlo  perchè  già  si  possedeva  il  latino,  formato  e nazionale.  Una  lingua 
che  succede  ad  un'antica,  difficilmente  sa  sciogliersi  dall'imitarla,  anche  dopo 
che,  formata  ed  ingrandita,  viene  assunta  dagli  scrittori.  Cosi  avvenne  della 
nostra,  ove  nel  Trecento  si  riscontra  ancora  la  fisionomia  materna  nel  non  re- 
stringere l’aw  in  o,  non  mutare  la  / in  i avanti  ad  a l>  e f p,  nè  lo  j in  g,  nè 
inserire  la  i avanti  ad  c ',8. 

È conforme  alla  natura  dei  volghi  che  colla  lingua  a parola  finita,  adoprala 
negli  scritti,  restasse  la  parlala  a |iarola  tronca.  Oltre  poi  il  toscano,  che  fu 
elevalo  a lingua  nazionale , io  penso  elio  anche  gli  altri  dialetti  avessero  già 
allora  preso  il  carattere  proprio  che  tennero  dappoi,  e che  traevano  da  fonti 
più  lontano49.  Che  so  il  Lombardo  pronunzia  IVu,  l’u  e l’o/t  e l’on  nasali  a 
modo  francese,  e contrae  l’«»  in  o,  forse  è debito  alle  immigrazioni  de’  Galli, 
anteriori  ai  Domani;  donde  puro  i tanti  nomi  di  località,  all'alto  gallici  ocelli, 
e l'udirsi  dal  vulgo  nostro  voci  proferite  tal  quale  si  fa  colle  antiche  galliche30. 
Anche  in  altri  dialetti  si  rinvengono  modi  non  adottati  dagli  scrittori,  e che 
hanno  riscontro  con  provenzali  ; prova  che  sono  anteriori  alla  separazione  delle 
due  lingue. 

Già  le  carte  venete  del  xn  secolo  mutano  il  ;/  in  a ( versene , ioni);  le 
bolognesi  ci  offrono  aliare  sancite  Luziac , Caszavillanm,  Gazzanimicut, 
Bonazunta,  rivum  A meli,  Belai  tic  la  Bagna,  Adam  de  Amizo,  .ìlutus 
de  Balaja,  Arderiei  de  Magnamigolo ; sull'arco  alzalo  dai  Milanesi  quando 
riedificarono  la  patria , eran  nominati  Settara  , Maslegnianega , Prevede , 
idiotismi  odierni  ; Buso  Tosabó  è uno  de’  cinque  consoli  di  giustizia,  che  nel 
1170  compilarono  gli  statuti  di  Milano;  fri»  Buonvicino  da  Diva  che  scriveva 
nel  secolo  seguente,  ha  un  dialogo  fra  la  Madonna  e un  villano,  che  comincia  : 
Chi  Ioga  se  lumenla  lo  sulanus  rumor 
ll’la  verzene  Maria  maire  del  Salvator; 
e ane.'oggi  i villani  dicono  chilaga  per  qua  (hoc  loco),  e lumenla  per  ricor- 
dare, rammentare.  Altre  voci  de’  dialetti  serbano  l’impronto  delle  domina- 
zioni o comunicazioni  forestiere,  greche  a Uavenna,  tedesche  e spaglinole 
in  Lombardia , arabe  e greche  in  Sicilia , levantine  a Venezia , francesi  in 
Piemonte,  mentre  ne' paesi  de’  Volsri,  Sabini,  Vejcnti,  Falisci,  Sanniti, 
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Marci  e di  là  dal  Tevere,  maggiori  reliquie  sopravvivono  di  romano  rustico. 
Tanl’era  lontano  che  tutte  le  città  italiche  parlassero  il  linpruajrprio  stesso  51  ; 
fatto  repugnante  a natura  quand’anche  non  restassero  prove  del  contrario, 
e non  vedessimo  Dante  poco  di  poi  riprovare  quattordici  dialetti,  cioè  le  voci 
troppo  zotiche  c troppo  municipali,  per  iscegliere  le  più  acconce  alla  poesia. 
Ben  merita  considerazione,  che  que’ primi  scrittori  (comunque  il  lor  paese 
natio  parli  trinciato , e squarti  e scortichi  le  parole , o sdruccioli  sulle  desi- 
nenze, o le  strascichi,  o adoperi  voci  hazzesche  e croje  quale  le  lombarde  già 
parevano  a Dante,  o accumuli  frasi  sgraziate  c villani  costrutti  ) di  qualunque 
parte  fossero,  ingegnavansi , come  oggi  ancora  si  fa,  d’accostarsi  al  dialetto 
toscano.  La  quale  norma  generale,  se  non  si  fosse  voluta  disconoscere  da  co- 
loro che  vennero  a ragionar  poi  sopra  ciò  che  già  si  praticava,  avrebbe  schi- 
vate deh  ! quante  solìsterie  e discussioni , che  empirono  biblioteche  intere  per 
fare  avviluppato  e controverso  ciò  che  è chiaro  e consentito  col  fatto. 

Perocché  il  linguaggio  è come  il  diritto.  Una  logica  naturale  domina  la 
sua  prima  formazione,  poi  qualche  alto  ingegno  ajuta  il  popolo  nel  costituirlo; 
prende  il  cumulo  informe  degli  elementi  di  esso,  ne  trae  il  bello,  e dà  norme 
alia  lingua  e la  (issa.  In  quell’alto  ingegno  il  popolo  non  vede  un  tirannico 
romando,  bensì  la  fedele  espressione  del  suo  modo  di  essere,  pensare,  sen- 
tire, comunque  nobilitato. 

Ma  mentre  il  nostro  popolo  conservò  il  titolo  di  toscana  alla  lingua,  i dotti 
la  chiamarono  dapprima  volgare,  quasi  non  conveniente  che  a vulgo;  quando 
essi  l’assunsero,  vollero  dirla  cortigiana,  come  destinata  a blandire  le  corti  dei 
signorotti;  vergognatine  poi,  la  vollero  dotta  e letterata,  non  osando  rifondervi 
la  popolare  vitalità:  di  modo  che  la  lingua  che,  svoltasi  prima  ne’ paesi  meno 
imbrattali  da  Barbari  e retti  a Comune,  potè  ben  presto  divenire  variata  di 
melodie,  dolce  di  cadenze,  ricchissima  di  passaggi , flessibile  ad  esporre  con- 
cetti sublimi  con  Dante,  teneri  con  Petrarca,  vivaci  con  Ariosto,  civili  con  Ma- 
chiavelli, ci  tocca  sentir  ancora  discutere  come  nominarla,  e quel  eh' è più 
tristo,  a quali  autorità  conformarla. 


(1)  Attatis  iltius  (sta  fuit  laus , ianquam  innocentice  sic  latine  loquendi.  T>e  officiti,  i.  357,  c (Hi mi. 
taso.  ii.  3. 

(2)  Fquidem  , eum  axidìo  socrum  meam  Lertiam  { facilina  mini  mulicrcs  incorrupiam  antiqui - 
totem  conservimi , quod , multorum  sermoni i expcrles , ea  imeni  semper  qua' prima  didlceruntj ; ned 
eam  sic  audio,  ut  Plautum  mlhi  aul  Sa'vium  videar  audire.. . sic  locutum  esse  <jus  patroni  judico, 
sic  mojores. 

(5)  Altri  in  Cicerone  notarono  muWssimus , tornare , vietum , compromissum , inanfediVm,  indo- 
lentia, nigror , rolundare , sequestriamo  cancelli , suspicione , laboriosità , ordinare,  procrastinare,  qua- 
drare... Vedi  Cicero  a ralumniis  vindicalns.  cap.  Mi:  e .sopra  quanto  qui  si  discorre, 
1 Appendice  I del  nostro  Libro  i.  u . 
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(4)  Totuspene  mutatus  est  termo.  De  inst.  or.,  vili.  3.  E il  grammatico  Diomede  parla  di  scrit- 
tori, qui  rusticitatis  enor  milate,  incuUique  scrmonis  ordine  saucianl,  imo  deformimi  examussim  nor- 
malam  orationis  integritatem , posilumque  ejus  lumen  infusami  ex  arte  prolatum.  De  oratione , 
lib.  i.  prol. 

(5)  Praecepta  latine  loquendi  puerili s doctrina  tradii.  — Non  tam  praeclarum  est  scire  latine , quam 
turpe  nescire. 

(6)  Cum  sii  queedam  certa  vox  romani  generis  urbisque  propria , in  qua  nihil  offendi , nihil 
displicere , nihil  animadverti  possil , nihil  sonare  aut  oltre  peregrinum,  hanc  sequamur;  ncque  solum 
rusticani  asperitatem , sed  etiam  peregrinata  insolentiam  fugcrc  discamus.  De  oratore,  III,  12. 

(7)  Monda  sed  e medio,  consuctaque  verbo,  puellae 

Scribi/e:  sermonis  publica  forma  placet. 

Ah!  quoties  dubius  scriplis  cxursit  amator  , 

Et  nocuit  forma  barbara  lingua  bona1.* 

Ars  am.,  ut.  470. 

(8)  Die  mihi , Dumeto;  cujum  pecus  anne  latinum? 

Non,  vero  /Egonis;  nostri  sic  rure  loqnuntur. 

Questa  graziosa  parodia  è riferita  da  Donato  nella  vita  di  Virgilio. 

(9)  x Sic  maternus  avus  dixerit  atquc  avia. 

Catullo,  84. 

(10)  Sumpto  cultu  gallico,  non  ignarus  et  linguai , fugiebat  prò  Gallo  habitus.  Valerio  Mass.,  lib.  m. 

(11)  Morbof  ha  una  dissertazione  de  patavinitate  liviana.  Questi  provincialismi  sono  tanto  più 
notevoli,  in  quanto  che  il  commentatore  di  Virgilio  ultimamente  pubblicato  dal  Mai  fClassicorum 
auctorum  fragmenta,  tono,  tu,  p.  269)  scrive  : Dicunt  Patavini  genliles  se  Romano  rum. 

(12)  Latine  loqui  a Latto  dicium  est,  qua  locutio  adeo  est  versa  , ut  rix  uUa  ejus  pars  mancai 
in  nolitia.  De  verb.  signif. 

(13)  Lib.  xxxii.  c.  21.  Fin  al  tempo  di  Cicerone  la  lingua  latina  in  Spagna  pareva  pingue 
quiddam  atque  peregrinum  sonare.  Pro  Archia,  10;  e san  Girolamo  esortava  una  madre  a insegnar 
presto  a suo  tiglio  la  latina  lingua , qua,  si  non  ab  inilio  os  tcnerum  composuerit,  in  peregrinum 
tonum  lingua  corrumpilur,  et  extemis  vitiis  senno  patrius  sordidatur.  Ad  L.Ttam  ep.  107. 

(14)  Impetratum  est  a consuetudine  ut  peccare  suavitatis  causa  licerel.  — Sape  brevitatls  causa 
contrahebant , ut  ita  dicerenl  : multimodis  , ras'1  argenteis , palm'  et  crinibus,  tedi  fraetis.  Ciceroni 
in  Bruto.  — Ego  sic  scribendum  quidquid  judico,  quomodo  sonai.  Quintiliano,  Inst.  cap.  II. 

(15)  In  esse  Eckhel  (Doctrina  numm.  vet.  i.  127)  notò  Aisemiuo,  Aquino,  Arimno,  Caleno, 
Cozano,  Rampano,  Messane,  IIAIZTANO  , Reciuo,  Romano,  Suesauo,  Tiano. — Prisciano  scrive 
al  contrario  : 0 , aliquot  Italia  civitates , teste  Plinio  , non  habebant , sed  loco  ejus  ponebant  u , et 
maxime  Umbri  et  Tusci.  Nelle  Tavole  Eugubine  troviamo  colle  terminuzioni  moderne  poi  per 
postquam  , pane , capro,  porco,  bue,  atro,  ferina,  sonito. 

(16)  Quum  ipsa  latinitas  et  regionibus  quotidie  mutetur  et  tempore.  Comm.  in  ep.  ad  Galatas , 
ii.  prol. 

• (17)  Fola , prò  legentis  facilitate,  abuti  sermone  vulgato.  Ep.  ad  Fabioiam. 

Sopra  la  duplice  lingua  dei  Latini , dopo  Leonardo  Aretino  che  diceva  : Pistores  et  lanista 
et  hqjusmodi  turba  sic  intellexcrunt  oratorie  verbo . ut  nunc  inlelligunl  missarum  solemnia  ( ep.  TI. 
p.  273)  ; e il  Poggio  nella  Dissertazione  convivale  , Utrum  priscis  Romanie  latina  lingua  omnibus 
communis  fucrit,  an  alia  doctorum  virorum , alia  plebis  et  vulgi , vedansi  : 

Hklmann,  I)e  latinilate  plcbcja  ari  ciceroniani. 

Pbilxunn  , Romanus  bilinguis,  sire  dissertano  de  differendo  lingua  plebeja  et  rustica,  tempore  de- 
gusti, a sermone  honestiore  hominum  urbanorum. 

Uackndort  , De  lingua  Romanorum  rustica. 

Fer.  WimeLMANN  , a ber  die  Umgangs-Sprache  de r Rómcr. 

Citso  Cittadini , Della  vera  origine  della  nostra  lingua. 
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n dotto  Barilo  non  metteva  dubbio  sulla  differenza  del  parlare  comune  dal  latino  scritto: 
Veterum  Latinorum  fn  loqucndo  longe  aliata  linguam  fuisse  quam  qua  a noti»  usu  frequentata , 
dubiti m minime  esse  debet.  Advers. , lib.  xm.  e.  2. 

(18)  Plutarco  in  Temisi . ; Gii:stim),  IX;  Yilkrio  Mass.  il.  2;  Tiifohiko  In  lib.  48.  ff.  De  re 
judic.  — S.  Agostino  : Opera  data  est , ut  Imperiosa  civUas  non  solumjugum,  verum  etiam  linguam 
tuam  domiti»  ij  enti  bus  per  pacem  societatis  imponeret. 

(19)  Dioxb,  lib.  x,  all'anno  796  U.  C.  ; Smunto  In  Claudio. 

(20)  « Dalla  magione  del  castaido  passato  nel  palazzo  ove  stava  ad  albergo,  Il  conte  scòrse  il 
■ signore  sopra  un  sofà  bigio,  attorniato  da  gioviale  brigata  c da  paggi  ; scudieri  cogli  sproni 
* farcano  guardia,  e un  astrologo  spiegava  l'almanacco  ecc.  » In  questo  solo  periodo  paggio  , 
gioviale,  astrologo , sono  greci;  palazzo  è latino  antico;  signore , scudiere , conte , latino  basso;  tofàì 
ebraico  ( sophan  alzare);  almanacco,  arabo;  magione , celtico;  gastaldo , brigata , sprone , guardia , te- 
deschi; bigio,  Ibero,  ecc. 

(21)  Così  bara  e feretro  ; brando  e spada;  alabarda , partigiano  e asta,  lancia;  forbire  e pulire; 
gonfalone , bandiera  e vessillo;  /lolla  e armata;  bizzarro  e Iracondo;  laido  e brutto;  giurdino  e orto; 
ricco  c dovizioso  ; guadagnare  e lucrare  ; snello  e rapido  ; guiderdone  e premio;  magione  e casa; 
e cosi  via.  Non  mi  si  oppongano  voci  tedesche  di  più  antica  data,  giacche  queste  non  deriva- 
rono dagli  invasori,  bensì  dalla  lingua,  madre  comune  del  tedesco  e del  latino  : del  qual  latino 
del  resto  noi  non  possediamo  se  non  la  piccola  parte  adoperata  dal  pochi  scrittori  che  ce  ne 
rimasero. 

(22)  Nelle  sole  parti  del  corpo  abbiamo  testa,  coppa , guancia,  ganascia,  gota,  spalla,  schiena, 
natiche,  fianco , gamba , garello , stinco , calcagno:  e cosi  pancia , fegato , budella , e la  parte  che  la 
donna  cela,  e le  sciagurate  che  ne  fan  traffico,  e chi  s'intromette  di  loro  tresche.  Aggiungete 
scorza,  scopa , treccia,  schiaffo,  schiuma,  staccio,  rovescio , scroscio , fretta,  rischio,  tosto , risparmio t 
sparagno,  roba , repentaglio,  arrosto ...  Cosi  i verbi  cercare , partire,  recare , strascinare,  gettare,  scap- 
pare, soffiare,  tagliare,  schivare,  scorgere,  passare,  spingere,  stracciare , e molt' altri  usualissimi. 

(25)  11  vulgare  di  Marsiglia  è somigliantissimo  a quel  di  Milano. 

(24)  Antiq.  M.  AB.  «in. 

(25)  Clostrum,  coda,  vulgus,  magester , audibam,  caldus,  repostus,  cordollum,  bulga,  mantellum , 
finis  e frons  al  femminile,  che  si  avvicinano  alle  espressioni  italiane,  erano  negli  antichissimi,  poi 
furono  abbandonati  dai  classici. 

(26)  Così  il  pali  e il  pracrito  perdettero  il  duale,  proprio  del  sanscrito  da  cui  provengono; 
cosi  11  persiano  ommise  il  passivo  dello  zendo,  come  l’italiano  fece  del  passivo,  del  deponente 
e del  genere  neutro  : e perfin  l'arabo  vulgare  si  spogliò  della  terminazione  dei  casi  e del  pas- 
sivo, supplendo  con  preposizioni  e coll'ausiliare. 

(27)  Rimando  sempre  alla  citala  Appendice.  E pur  degna  d’avvertenza  l’analogia  universale 
dell’articolo  col  pronome  dimostrativo.  In  greco  o , e t to , e a;,  n,  o;  In  tedesco  der , die, 
das , e dieser , dicse,  dieses;  In  Inglese  thè,  this,  that:  in  francese  il,  le,  la. 

(28)  Gli  esempj  sarebbero  innumerevoli.  Eccone  pochi  : 

An.  528.  Rivulus  qui  ipsas  determinai  terrai,  et  pergit  ipsus  finis.  . per  ipsam  vallem  et  rivuium 
vadit. 

An.  552.  Calicrs  argenteos  ìv...  IJIe  metlianus  vaici  solidos  xu...  et  lite  quartus  vaici  solidos  mi. 

An.  629.  fili  Saxones...  persnlvant  de  illos  navighi...  Ut  Uli  negociatnrcs  de  fongobardia. 

An.  721.  Dono.,  prater  illas  rineas , quomodo  illc  rivulus  runrlt...  totum  illuni  clausum. 

An.  753.  Dicebant  ut  illc  teloneus  de  ilio  mereado  ad  illos  necuciantes.  Presso  Ratxouard,  De  la 
langue  rom.,  i.  40. 

e nel  Muli  TORI , Antiq.  V.  Ai,  diss.  sii  : Una  ex  ipse  regtlur  per  Emulo , et  illa  alia  per  Ari - 
pertulo...  Ipsa  prenominata  ecclesia... 

An.  961.  Nel  testamento  di  Raimondo  I,  conte  di  Rovergue  : Dono  ad  ilio  ca'nobio  de  Conquas 
llla  medielate  de  ilio  alode  de  Auriniaco  et  de  illas  ecclesias...  Ilio  alode  de  Canavo/as , et  ilio  alode  ds 
Crucio,  et  Ulo  alode  de  Pociolos,  et  Ilio  alode  de  Garrigtias,  et  Ilio  ni  ode  de  Ftnngo,  et  ilio  alode  de 
Longlassn,  et  illos  mansos  de  Bonaldo.  Poncioni  abbati  remaneot. 
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In  UD  livello  del  1003  : Manifestimi  suin  ego  Thcuderico  filio  b.  in.  lldtb  rondi,  secundum  con- 
venerila  nostra,  et  quia  dare  alque  liabendum  et  cascina  ibidem  levandum,  et  per  hominem  tuum  ibi 
resedendum...  idest  terre  pezze  Ires,  quev  sunt  posile  illa  una  in  loco  Poccano , et  illa  alia  in  loco  Ver- 
tinne  ubi  dicitur  Salitilo,  et  illa  terza  pezza  in  loco  Ordinanna  eie.  Ricordi  storici  di  Filippo  di 
Cino  Rinucclnl.  Firenze  1810. 

Qui  ille  fa  appunto  le  veci  di  il,  lo,  le.  l’ima,  V altro.  L'ipse  fu  adottato  dai  Corsi,  dicendo  té 
Invece  di  lo , onde  il  Pintore  canta  : 

Mira  s umida  manti/  tenebro tu 
Sa  notti  in  t'aria  stendiri. 

(29)  È del  padre  Madau  nel  Saggio  d' un  opera  intitolata . Hi  pulimento  della  lingua  tarda.  Cagliari 
1782.  Eccone  un  tratto: 

Deus  qui  rum  potendo  irresistibile 
JVoa  creat  et  conservai  rum  amore . 

Noe  lustentas  asm  grafia  indefectibile, 

A os  refrenat  curn  pena  et  rum  dolore , 

Cum  fide  nos  illustrai  infallibile, 

Et  nos  l'isitas  cum  dulce  terrore , 

Cum  gloria  premiai  bonos  ineffabile , 

Malos  punii  cum  pana  interminabile, 

Jatn  rum  misericordia , Jum  just  iti  a 
Humilias  et  eraltas , ferie,  curas  ecc. 

(30)  Leggonsi  a caratteri  greci  in  un  codice  latino  di  l'rbicio,  scrittore  d'arte  militare  sullo 
scorcio  del  v secolo;  donde  li  copiò  il  Fobrctli,  v.  590. 

(31)  In  line  della  Diplomatica  di  Marillo*,  e in  Tbrrassos,  Itisi,  de  la  jurispr.  rom.  Vedasi 
anche  FaAaciSQUK  Masdku,  Itisi,  de  la  langue  romaine.  Parigi  1810. 

(32)  Historia  xiv.  C.  8-10. 

(33)  t»J  yrotToòx  ?o»v},  ròpia  rdooot  fùirpt.  Thxopuan.,  Chronogr . fot.  2 1 8.  — Krtt^opiw  ri 
ylÓTT»  ...  aùoi  ibi w,  ptxópnotm  Thbophl%  HUt.  li.  15. 

(31)  Cui  ille , non.  inquit,  dnbo.  Ad  hoec  Justinianus  respondit , daras.  Lih.  n.  5.  — In  una  lapide 
tiburlina  presso  il  Lanzi  v’è  Dono  dedro  ; e in  Feslo  si  indica  danunt  per  dant. 

(35)  Ciò  è frequentissimo  nel  codice  Longobardo:  e tacendo  quelle  che  spiegano  voci  me- 
ramente tedesche,  vi  leggo  barbata,  quoti  est  patruus  (Rol.  101);  novercam,  idest  matriniam  (ib. 
185);  pri viga um , idest  fi tiu strimi  (ib.)  ; strigavi,  quoti  est  mascam  (ih.  197);  si  quis  palum , quod 
est  carutium , de  vite  tulerit  (ib,  298);  cerrum , quod  est  modo  laiscum , o hiscum  (ib.  303). 

(30)  GirLiM,  Memorie , li.  1 10.  Del  730  due  notaj  entrambi  di  Pisa  sottoscrivenno,  uno  Ego  An- 
soìf  notariu.%  rogitum  et  petetum  subscripsit  et  deplevit,  l’altro  Ego  Ratinali  nolcritu  scripsi  et  exptiri; 
nel  750,  Ego  Teofrid  notorio  rogito  ad  Rarolo  hanc  cardila  inscripsit;  nel  737  Ego  Alpertu  notarili* 
hac  cardila  scrìpsit.  Nel  705  in  un  documento  lucchese  Ego  Ri  rol  fi  presbitero , Ego  Mardnus  presbUer; 
e in  uno  dei  713  Ego  Fortunato  religioso  presbilcr.  In  una  carta  delta  città  stessa  del  722  uuo  sot- 
toscrive Ego  Talesperianus  eximius  rpiscopus  rogatus  ad  filio  meo  Ursone , testi  subscripsi:  e un  altro 
Ego  rogatus  ad  Ortrnn  , lesti  euùscripsi.  — Vedi  Mazzo*!  Toselli  , Orìg.  della  lingua  italiana. 
Bologna  1851,  pag.  50. 

(37)  Anche  nell'impero  orientale  fu  detta  romaica  la  lingua  de' Greci;  e romancio  chiamasi 
tuttora  11  dlalelto  semilatino  che  parlasi  in  alcune  valli  dc’Grigioni. 

(38)  Alberico,  nella  Cronaca  ad  an.  1177:  Multo*  libro*  , et  maxime  vita*  Sanclorum  et  adite 
Apostolorvm , de  Ialino  irriti  in  romanuin. 

San  Pier  Damiani  dice  di  un  Francese,  che  scholasiice  disputans  (cioè  in  latino,  parlar  di  scuola) 
quasi  de  seri  pii  libri  verbo  percurrit  : vulgartier  loquens  , romana  urbantiatis  regulam  non  offeudU  , 
cioè  non  lede  le  grazie  del  parlare  romanzo  (0pu6c.  XLf.  c.  7). 

Benvenuto  da  Imola  dice  che  la  contessa  Matilde  tinguam  italicam  , germanicam  et  gallicam 
bene  novi/.  Antiq.  ital.  i.  1232.  Lo  stesso  soggiunge  che  Gallici  omnia  vulgaria  appettimi  romani  ia; 
quod  est  odhue  signnm  idiomati*  romani,  quoti  imitali  conati  sunt.  11».  i.  1229. 
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Giovanni  Mandeville  nell’Itinerario  : Et  sachez  que  j'cus  cest  Ilare  mis  m latin  pour  plus  brie- 
v emenl  divider;  mais  pour  ce  que  plusieurs  cntendent  mlex  roumant  que  latin,  je  l'ay  mis  en  rou 
mani;  cioè  in  francese. 

(39)  Falso  putavit  Sangalli  monarhus  ine  remotum  a sdentiti  grammatica:  arlis , licci  aliquande 
retarder  usu  nostra  vulgaris  lingua , qua  Inimitati  vicina  est.  M mitene,  Vet.  scrip.  ampia  collodio, 
I.  298. 

(40)  Quando  l'arcivescovo  Grossolano  ebbe  dal  papa  il  palio,  ii  popolo  milanese  gridava  : Ucc- 
cum  la  stola  (Landolfo  Jan.,  nei  Rer.  il.  Scrip.  v.  47G).  Nella  vita  del  beato  l'idra  Orseolo  (A ntiq . 
Hai.  if.  4031):  Alt  abbati  lingua  propria-  natiunis,  0 a bòa,  frusta  me:  hoc  est,  Virgis  cede  me.  Poco 
poi  abbiamo  il  grido  d'arme  do1  Crociati  Deus  lo  volt.  Nel  1179  Alberto  Stedense  : Data  senlentia 
volenti  loqui  deposito  non  est  data  audientia  ; sed  hostiarit  clamabant , Levate , andate.  Le  donne  ro- 
mane all'antipapa  Ottaviano  davano  linguu  volgari  il  titolo  di  smanta  compagno.  Baromo  od  4134. 

(44)  Migratori,  Ani.  estensi  ad  ann.  1489.  i!  c.  36. 

(42)  Documenti  conservati  nell' archivio  della  curia  di  Mi  lumi.  4854,  pag.  20. 

(43)  Dico  dubitando,  perché  il  f.aslelvetro  sostiene  che  alia  corte  dì  Federico  non  si  scrisse 
che  provenzale  e siculo , nulla  d' italiano. 

(44)  Sono  a vedersi  nel  Barbieri , Deli  origine  della  poesia  rimala , e nella  citata  nostra  Ap- 
pendice. Del  resto  il  siciliano  terrebbe  molto  dell1  antichissimo  Ialino , giacché  vi  si  dice  ar- 
gento,, locu , pani,  che  è il  latino  predo,  colla  m e la  s fognate,  vi  si  dice  Jocu , jugu , Judlci , 
dove  il  toscano  fece  giuoco,  giogo,  giudice;  e amari,  laudau  per  amò,  lodò  eco. 

(43)  Vulg.  eloq.,  Uh.  i.  cap.  42. 

(46)  Praef.  ad  epist.  famil. 

(47)  Quod  si  tntigare  sicllianum  accipere  volumus , scUicet  quod  prodil  a terrigeni s mediocrità* , 
ex  ore  quorum  judicium  elicicndum  videtor , predatimi*  minime  dlgnum  est . Si  autem  Ipstim  accipere 
nolumus,  sed  quod  ab  ore  primorum  Siculorum  emanai , ut  in  pnral  legati*  cantioniòus  pcrpcndl  po - 
test,  nihil  differt  ab  ilio  quod  laudabilissitnum  est...  Quapropter  supcriora  nolanlibus  innotcscere 
debet,  ncque  siculum  neque  apulum  esse  illud  quod  In  Hatia  pulcherrimum  est  vulgare;  cum  (lo- 
quentes  indigenas  ostenderimus  a proprio  divertisse. 

(48)  Thesauro , tempio , clarezza , judicio , tene , penserò... 

(49)  Nei  patti  fra  Oblilo  Mal  aspina  e la  lega  Lombarda  del  4168  legge*!  : Novum  dlcimus  stato - 
Inni  a triginta  anni s infra,  sive  in  zac.  E in  una  carta  del  4153  ap.  Giuliri  : Et  hoc  vidi  per  annos 
odo  et  plus  a terremoto  in  za,  et  a decem  annis  in  là.  Diciamo  tal  quale  anche  oggi.  Vedi  Marroni 
Toselli,  op.  rii.  pag.  1 20.  Egli  parla  d' un  poema  del  1560  in  dialetto  bolognese.  Nel  Novellino 
abbiamo  che  fu  condotto  ad  Kzellno  un  ollaro  cioè  peniolajn  ; e che  egli  avendo  inteso  uno  laro , 
«ioé  un  ladro,  mandoilo  allo  forca. 

(30)  Braich  diceva  l' antico  gallo , e noi  brasa  come  diciamo  cadenn  al  modo  del  bretone  e 
dell1  irlandese  ; provsec  f G'oscun  fait  gran  provecc  qui  bica  tieni  ce  qu'il  aie)  come  nel  francese 
antico;  futa  come  nolPAujou;  ciao  come  nel  gallese;  uss  come  in  altri  francesi  dialetti. 

(51)  1 deputali  alla  correzione  del  Boccaccio  chiamano  il  Trecento  quel  buon  secolo  quando , 
come  gli  abiti  e le  monete,  cosi  usavano  tutti  ti  medesimi  modi  e parole.  Intendono  de1  Fiorentini; 
ma  già  è asserzione  contro  natura.  Che  diremo  di  questa  del  Perticarl  che  tutte  ad  un  tempo  1$ 
città  d'Italia  vennero  a parlar  nell' istessa  maniera  V idioma  vulgare t 


Digilized  by  Google 


140 


CAPITOLO  Cl. 

Italiani  letterati. 

Priniordj  della  poesia  nostra  fino  a Dante. 

E pia  la  letteratura,  che  è espressione  delle  credenze,  degli  usi,  delle  pas- 
sioni de’ popoli,  col  fissarsi  di  questi  comincia  a individuarsi  anch’essa:  ma 
la  nostra  non  fu  la  primogenita  fra  le  neolatine.  Il  mezzodì  dell’odierna  Fran- 
cia, ridotto  di  huon’ora  provincia  (Provenza)  dai  Romani,  e che  conservò 
traverso  alla  barbarie  la  costituzione  comunale,  e al  favore  di  questa  fiori  di 
commercio  e civiltà,  subito  dopo  il  Mille  intese  alcuni  poeti,  famosi  col  nome 
di  Trovadori.  Di  essi  sopravvivono  molti  componimenti,  ma  in  generale  pieni 
d’arlitizj,  di  giuochi  di  parole,  di  sensi  ambigui,  di  amorose  freddure,  di 
dispute  (in  nella  galanteria,  non  mai  l’ispirazione  che  è sempre  franca  e sem- 
plice, non  il  fervido  linguaggio  del  cuore,  nè  tampoco  l'individualità,  avendo 
e pregi  e difetti  comuni;  e nessuno  per  avventura  meritò  durevole  lode  lettera- 
ria. Noi  gli  accenniamo  in  primo  luogo  per  un’ opinione  corsa  secoli  fa,  e per 
brev’ora  resuscitata  ai  di  nostri,  che  la  lingua  italica  derivasse  dalla  proven- 
zale1; poi  perchè  molti  Italiani,  per  un  precoce  spirito  d’imitazione,  poeta- 
rono in  quella  lingua,  molti  altri  ne  imitarono  i modi  e i pensieri. 

Il  genovese  Folchelto  di  Marsiglia  fu  il  primo  italiano  che  trovasse  in  pro- 
venzale; gli  tenner  dietro  a Genova  Bonifazio  Calvi,  Percivallc  c Simone  Do- 
ria , Ugo  di  Grimaldo,  Jacopo  Grillo,  Lanfranco  Cicala;  in  Piemonte  Pier 
della  Caravana,  Pier  della  Rovere,  Nicolelto  da  Torino  che  disputò  con  Ugo 
di  San  Ciro,  e poeticamente  mori  nel  1225  pel  crepacuore  di  non  vedersi  cor- 
risposto dalla  sua  bella;  ad  Albenga  Alberto  Quaglia;  a Nizza  Guglielmo  Brie- 
vo;  nel  Monferrato  Pier  della  Mula;  a Pavia  un  Lodovico;  a Fossano  un  mo- 
naco; a Venezia  Bartolomeo  Zorzi,  che  preso  in  viaggio  dai  Genovesi,  e te- 
nuto prigione  sette  anni,  avventò  un  scrventese  contro  Genova,  poi  liberato, 
fu  messo  castellano  a Corone,  ove  morì.  Aggiungiamo  Siccardo  lombardo,  che 
• ila  del  poltrone  a tutti  i vicini  suoi , ma  ad  ogni  pericolo  è il  primo  a fug- 
gire; s'inorgoglia  delle  arie  grossolane,  che  adatta  a parole  prive  di  senso  ■ 2. 
1 più  sono  dunque  nell'  alla  Italia  ; però  troviam  ricordati  Alberto  de'  Mala- 
spina  in  Lunigiana,  Paolo  de’ Lanfranchi  a Pisa,  Ruggerotto  a Lucca,  Mi- 
gliore degli  Abbati  a Firenze,  Lambertino  Bonarello  a Bologna.  Tanto  co- 
mune era  quel  volgare , e tanto  crcdeasi  opportuno  alla  poesia  più  del  nostro. 

Va  distinto  Ugo  Catola,  perchè,  in  luogo  di  futili  galanterie,  elevò  il  canto 
a fulminare  la  corruzione  de’  signorotti.  Emerico  di  Peguilain,  venuto  in  Italia 
verso  il  1201 , vi  rimase  oltre  cinquant’  anni , festeggiato  alle  corti  di  Mon- 
ferrato, d’Este,  dei  Malaspina,  componendo  canzoni  popolari  anche  sovra  sog- 
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getti  di  stagione,  la  lotta  degl’imperatori  coi  papi,  de’ Guelfi  co’ Ghibellini. 
Largheggiò  coi  trovadori  Azzo  VII  d’Este  signor  di  Ferrara;  e lui  e le  figliuole 
sue,  come  paragoni  di  cortesia  e di  virtù,  troviamo  spesso  cantati  da  poeti, 
liberali  di  lodi  a chi  era  liberale  di  doni.  Carlo  d’Angiò  nella  conquista  d’I- 
talia fu  accompagnalo  da  Percivalle  Doria  suddetto,  il  quale  scrisse  anche 
la  guerra  di  Carlo  re  di  Napoli  col  tiranno  Manfredi.  Allorché  Corra- 
dino  periva  sotto  la  mannaja  dell’  Angioino , Zorzi  prorompeva  : — • Se  il 

• mondo  cadesse  in  rovina  per  catastrofe  spaventosa,  se  quanto  luce  nell’ u- 
« niverso  si  trovasse  sepolto  in  tenebra , non  potrei  farne  lamento  maggiore 

• che  dell*  aver  veduto  il  giovane  Corradino  e il  duca  Federico  sì  perversa- 
« mente  posti  a morte.  Oh  maledetta  mille  volle  la  Sicilia , che  lasciò  com- 

• mettere  tanto  misfatto  ! Oh , le  persone  dabbene  che  possono  oramai  aspel- 
« tarsi,  se  non  di  vivere  nell’ abiezione?  ebbero  giammai  nemici  più  spietati 

• che  il  conte  d’Angiò?  • 

In  maggior  nominanza  rimase  Sordello  da  Mantova,  che  accoppiò  la  palma 
di  guerriero,  il  mirto  d’amante  e l’alloro  di  poeta.  Strane  avventure  di  lui  rac- 
contano, e degli  amori  suoi  con  Cunizza,  sorella  d’Ezelino  IV:  ma  lascian- 
dole al  romanzo5,  noi  diremo  come  delle  poesie  sue  le  più  ricantino  d’amore, 
e in  altro  modo  che  non  ci  aspetteremmo  da W anima  lombarda  altera  e dis- 
degnosa; nè  pare  fosse  appo  i contemporanei  in  quella  nominanza  di  eroismo, 
in  cui  lo  posero  le  cronache  mantovane  e l’Alighieri.  Si  rivela  piuttosto  buon- 
tempone; vantasi  de’ trionfi  sopra  tutte  le  donne,  come  un  don  Giovanni, 
senza  delicatezza  cavalleresca  nè  urbana;  invitato  da  Carlo  d’Angiò  a crociarsi, 
— Signor  conte  (risponde),  non  esigete  da  me  ch’io  vada  a cercar  la  morte. 

• Per  coleste  acque  salse  troppo  presto  si  guadagna  il  paradiso  : io  non  ho 
« fretta  d’ottencrlo,  e il  più  tardi  possibile  voglio  arrivare  all’eternità  >.  Ame- 
remmo credere  che  le  prime  fossero  millanterie,  profonda  ironia  le  seconde  ; 
giacche  altrove  Sordello,  disdegnoso  ed  elevato,  nè  a grandezza  nè  a potenza 
riguardando,  sfolgora  la  viltà  dovunque  gli  appaja.  Tal  è il  famoso  suo  scr- 
ventese  in  morte  di  ser  Blacasso,  ove  con  ardimento  ingiurioso  i pezzi  del 
cuore  di  quel  forte  manda  ai  varj  re,  a ciascuno  rinfacciando  il  poco  cuor  suo. 

Non  vogliamo  dimenticate  alcune  poesie,  nelle  quali  i Valdesi  espressero  le 
loro  dottrine  religiose , in  un  dialetto  clic  ai  lombardi  s’ accosta  più  che  non 
facciano  oggi  quel  di  Genova  o del  Monferrato , sicché  datevi  la  terminazione 
odierna  e sono  italiane  4.  Nè  tra  noi  mancò  chi  coltivasse  il  francese,  c in 
esso  dettarono  Marco  Polo,  Brunetto  Latini,  Da  Canale  e varj  romanzieri. 

Se  tardi  fu  scritta  la  lingua  vulgare  in  Italia,  non  ne  inferite  che  tardi  si 
svolgesse;  bensì,  considerandosi  il  latino  come  lingua  nazionale  e poco  diffe- 
rendo dalla  parlata,  non  v’era  perchè  i dotti  avessero  ad  affrontare  le  troppe 
difficoltà  del  maneggiare  una  favella  non  mai  scritta,  e per  consepenza  in- 
certa e scarmigliata  nelle  forme,  nelle  voci,  nell’ortografia.  Gl’Italiani,  come 
rimpiansero  sempre  l’antica  grandezza  di  Boma,  e,  qualvolta  poterono  di  sèr 
prescelsero  ordinamenti  consoni  agli  antichi  almen  di  nome,  così  più  tenaci 
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conservarono  la  Ialina  lingua  ne’  pubblici  atli  lìn  al  secolo  nostro , anche  per 
imitazione  della  curia  romana , cui  il  far  così  tornava  necessario , perchè  cor- 
rispondeva con  tutto  il  mondo.  Più  dovettero  farlo  i padri  nostri,  anche  quando 
la  crescente  libertà  li  recava  a trattare  piu  spesso  degli  interessi  proprj,  ben- 
ché già  il  parlare  avesse  assunto  le  forme  nuove.  Ma  qual  latino  fosse,  se  già 
non  bastassero  le  carte  addotte  qua  c là,  potrà  darcene  indizio  Odofredo,  ce- 
lebre professore  dell’università  di  Bologna,  il  quale  terminando  il  corso  del 
Digesto , così  congedava  gli  scolari  : Dico  volli»,  quod  in  anno  seguenti  in- 
tendo docerc  ordinarie , bene  et  legaliter  siati  unquam  feci.  Aon  credo 
legere  extraordinarie , quia  scholarci  non  unni  boni  pagatore»;  quia  vo- 
lunt  »cire.  ted  nolani  sol  cere,  ju.rla  illud  — Scire  volani  ontani,  mercedem 
solvere  nemo  •.  Aon  habeo  vobis  plora  dicerc  ; enti»  cani  benedictione 
Domini  5.  In  tutte  le  età  le  epistole  della  cancelleria  pontilizia  furono  di  gran 
lunga  migliori  per  le  parole,  come  per  le  cose.  Fra  i chiostri  sorse  qualche 
scrittore  nell’xi  secolo,  lontano  a pezza  dai  classici,  ma  più  preciso  e purgato 
che  non  qualche  autore  della  decadenza  dell'  Impero  : molli  già  ne  mentovam- 
mo, e non  vuoisi  dimenticare  Arrigo  da  Settimello,  il  quale  dal  vescovo  di 
Firenze  spogliato  d’ un  pingue  benefìzio  e ridotto  a povertà , se  ne  spassionò 
nell’elegia  De  divertitale  fortuna:  et  philosnphiw  consola tione , quattro  libri 
di  latinità  non  affatto  infelici  c,  e saliti  a così  pronta  fama,  che  vivo  l'autore 
leggeansi  nelle  scuole.  Facilmente  si  potrebbero  rovistarne  d’altri:  ma  chi 
usa  una  lingua  separata  dalla  vita  attuale,  n’ha  sempre  scapito  e al  raziocinio 
e all’ immaginazione , forme  vecchie  tracndosi  dietro  i vecchi  pensieri. 

Neppur  il  greco  fu  dimenticato;  e i monaci  hasiliani,  diffusi  nel  mezzodì 
dell’Italia,  lo  conservavano  neU’uffiziatnra  : nelle  crociate  poi  si  cominciò  stu- 
diarlo anche  per  uso  pratico,  e qualche  autore  fu  allora  portato  dalla  Grecia, 
come,  portavansi  reliquie.  Ber  commissione  di  Eugenio  III  e per  suffragare 
all’anima  di  suo  figlio,  Rurgondione  giudice  di  Pisa  mutò  in  Ialino  alquante 
omelie  del  Crisostomo  , le  opere  di  Giovanni  Damasceno  e la  Natura  del- 
l'uomo di  Gregorio  di  Nissa. 

Crebbe  allora  anche  la  messe  delle  storielle  sacre  e de’  miracoli  o falsi  o 
alterali , massime  sulla  passione  di  Cristo,  notando  di  prodigi  ogni  zolla  della 
Palestina,  ogni  nonnulla  portato  di  colà:  e Jacopo  da  Varagine  pel  primo, 
dopo  gli  antichi  biografi  degli  eremiti,  nella  Legenda  dorata  raccolse  vite  de' 
santi , zeppe  di  favole  7.  In  reputazione  meno  rea  sono  quelle  di  fra  Pietro 
Calo  da  Chioggia  : ma  tra  la  farragine  indigesta  e sconcia  delle  leggende  allora 
comparse , i Protestanti  menarono  gran  rumore  del  Liber  conformitalum 
sancii  Francisci  rum  domino  nostro  Jesu  diritto,  di  scempia  semplicità. 
Bartolomeo  da  Lucca,  vescovo  di  Torceilo  e amico  di  Tommaso  d’ Aquino, 
stese  una  storia  ecclesiastica  fino  al  1313,  copiando  quel  che  trovò,  e conser- 
vandoci importanti  notizie. 

Guido  delle  Colonne , giudice  messinese , fu  alcun  tempo  in  Inghilterra , 
ove  scrisse  De  regibus  et  rebus  Anglici , opera  lodata,  che  il  cronista  inglese 
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1 iohorto  Fabyan  usurpò.  Nel  1287  già  vecchio,  da  Ditti  e Darete  cretese  tra- 
dusse o compilò  De  rebus  trojanis , opera  divulgatissima , volta  poi  in  tutte 
le  lingue,  e nella  nostra  già  nel  1333  da  Matteo  di  ser  Giovanni  Bellebuoni 
pistoiese,  ed  una  delle  prime  messe  a stampa  8. 

Anco  furono  in  uso  biblioteche,  tesori,  specchi  o con  altro  nome  enciclo- 
pedie di  tutto  quel  che  un  autore  imparasse;  libri  di  opportunissimo  soccorso 
in  quella  penuria  di  libri.  Il  Gatholicon , o Somma  universale  di  Giovanni  Balbi 
genovese,  è una  tavola  alfabetica  e ragionata  di  quanto  allora  gli  Europei  sa- 
pevano, e per  attestazione  dell’ autore  vaici  ad  omnes  fere  mentine. 

• Il  latino  non  era  soltanto  lingua  de’ letterati , ma  correva  tra  il  vulgo, 
non  altrimenti  che  oggi  il  toscano  no’  paesi  d’altro  dialetto;  e Gaufrido  Ma- 
ialerà, nel  proemio  alla  cronaca  sua,  adduce  canzoni  da  lui  composte  ad  istanza 
del  principe  plano  sermone  et  facili  ad  intelligendum , quo  omnibus  facilius 
qnicquid  diceretur  patesceret  ; e quando  a re  Buggero  nacque  Simone  poco 
dopo  la  morte  del  primogenito,  fece  questa: 

Patre  orbo  Unde  dolerci  Ditat  prole 

Gravi  morbo  Quod  carerei  Quasi  flore 

Sic  subiate  filio,  Haredi tali  gaudio,  Superna  preevisio. 

I quali  versi  ci  presentano  la  misura  e la  rima  alla  moderna,  e c’invitano  a 
cercare  se  sia  vero  che  dai  Provenzali  noi  imparassimo  il  verseggiare. 

Come  una  lingua  parlata  differente  dalla  scritta,  cosi  ci  si  fa  credibile  che, 
colla  poesia  metrica,  cioè  misurata  per  lunghe  e brevi,  tra  i Romani  ne  vi- 
vesse una  ritmica,  attenta  solo  al  numero  delle  sillabe.  Tale  dovette  essere  la 
primitiva  dei  versi  Saturni  e del  carme  Arvale,  e degli  altri  carmi  deprecatorj, 
medici,  magici,  che  rceitavansi  asso  voce,  vale  a dire  senz’accompagnamento 
musicale,  ma  con  una  danza  virile  ove  col  piede  marcavasi  l’accento  9;  e le 
canzoni  convivali  ricordate  da  Catone , ove  al  suon  della  tibia  recitavansi  le 
lodi  de’  maggiori.  Chi  abbia  intelligenza  dell’accento  latino,  facilmente  si  per- 
suaderà che  ai  canti  mal  potea  servire  la  misura  prosodica,  bensì  la  ritmica. 
E tali  noi  crediamo  durassero  i versi  Fescennini,  lacchezzo  del  popolo;  e tali  i 
canti  militari,  e bacchici,  e da  celia,  di  cui  ci  conservò  taluni  Svclonio,  come 
alcune  strofe  d’Adriano  imperatore,  indocili  alle  conosciute  misure  <(>. 

L’imitazione  greca  introdusse  i metri  dattilici,  ina  come  armonia  fittizia, 
arbitraria,  non  mai  connaturata  colla  lingua,  e preoccupandosi  delle  conve- 
nienze accidentali  del  metro  o di  pretese  analogie  coi  modelli  greci,  anziché 
della  vera  pronunzia;  tant’ò  vero  che  spesso  il  tono  cadeva  sulle  brevi,  e 
un  gran  numero  di  sillabe  rimanevano  incerte.  Questa  melopea  tutt’  artifiziale 
rendeva  più  corruttibile  la  quantità,  die  non  negli  idiomi  dove  aveva  un’esi- 
stenza naturale,  come  sarebbero  il  greco  e il  sanscrito:  e per  quanto  i poeti 
cercassero  crescer  armonia  ai  loro  versi  sottomettendo  a un  ordine  sistematico 
i piedi  liberi,  cioè  determinando  la  successione  de’ dattili  e degli  spondei,  e 
regolando  il  posto  delle  cesure  e fin  la  lunghezza  delle  parole  n,  l’armonia 
non  acquistò  in  Roma  nè  tampoco  la  forza  d’un’abitudine.  I Barbari  affluenti 


Digitized  by  Google 


CAP.  CI.  — RIMA.  METRI  NUOVI. 


1U 

colà,  introduceano  sempre  più  parole  ribelli  alla  prosodia;  e la  pronunzia, 
men  rispettosa  alle  tradizioni  letterarie,  riconduceva  le  capricciose  differenze 
di  quantità  a una  specie  d’unità:  i poeti  dapprima  variarono  le  regole  proso- 
diche, poi  confessarono  d’ ignorarle  *2,  e sul  tipo  dell’antico  esametro  si  fog- 
giarono versi  che  sistematicamente  s’allontanavano  da  ogni  misura. 

Cessata  la  classica  squisitezza,  rivalsero  le  forme  indigene;  e ciò  viepiù 
ingrazia  del  cristianesimo,  dove  l’aspirazione  era  più  personale  e più  domi- 
nante il  sentimento,  talché  i poeti,  invece  di  subordinare  le  loro  emozioni  a 
una  misura  inanimata,  vollero  appropriarla  ai  pensieri,  e l’espressione  melodica 
sostituirono  alla  regolarità  plastica.  Allora  dunque  si  neglesse  la  quantità  delle 
sillabe  per  cercarne  solo  il  numero,  e lasciar  campo  alla  musica  ; e l’orecchio, 
ineducato  a quella  finezza,  preferì  essere  carezzato  dalla  rima.  Di  tal  modo 
abbiamo  versi  d’autori i7>,  iscrizioni,  inni  della  Chiesa,  facili  al  canto  ma  ri- 
belli alla  prosodia  ; e se  ne  variò  la  misura , sempre  con  ragióne  al  numero 
non  alla  quantità  delle  sillabe. 

La  rima  conobbero  i classici  e latini  e greci,  e sebbene  la  evitassero  come 
poco  acconcia  alla  metrica , talvolta  accumularono  le  consonanze  in  modo,  da 
non  poter  attribuirle  a inavvertenza  u.  Questo  vestire  di  forma  più  musicale  i 
pensieri,  e rendere  più  sensibile  l’armonia,  piacque  ognor  meglio  al  declinare 
del  latino,  e man  mano  che  senlivasi  la  necessità  di  dar  un  ritmo  più  libero 
ed  espressivo  a concetti , sui  quali  il  sentimento  acquistava  maggior  impero. 
Da  prima  bastava  l’ assonanza , cioè  la  cadenza  simile  della  sillaba  estrema  o 
delle  due  ultime  nelle  voci  sdrucciole  4:i  ; poi  si  vollero  eguali  tutte  le  lettere 
che  succedessero  all’accento  tonico.  Leonini  furono  denominati  questi  versi, 
forse  ad  indicarne  la  forza , o forse  da  Leone  benedettino  di  San  Vittore  a 
Parigi,  fiorito  verso  il  1190,  che  (fatto  non  raro  tra  quella  nazione)  se  n’at- 
tribuì il  merito  benché  assai  prima  fossero  in  uso  ,6.  E la  rima  passò  in  tutte 
le  lingue  romanze,  come  già  l’avevano  gli  Arabi  e i popoli  settentrionali,  il 
cui  esempio  potè  forse  divulgarla  tra  noi , certo  non  la  insegnò. 

Chi  non  badi  alla  quantità,  già  può  nei  classici  latini  riscontrare  la  misura 
dei  nostri  versi  quinarj , senarj , settenari , ottonarj , di  cui  le  combinazioni 
crebbero  e si  svincolò  l’andamento  quando  furono  destinati  al  canto  ecclesia- 
stico 47.  L’eroico  nostro  viene  dagli  endecasillabi  antichi,  o dal  saffico  o dal 
giambo  iponazio  48 : fu  consueto  nei  secoli  bassi,  e in  quello  i soldati  confor- 
tavansi  nel  900  a custodire  gli  spaldi  di  Modena  (T.  Ili,  pag.  207).  Del  de- 
casillabo, ignoto  ai  Latini  e ai  Provenzali,  si  fa  merito  a ser  Onesto  bolo- 
gnese 19.  E sempre  vi  si  vedeva  la  poesia  sottomettersi  al  primato  della  musica: 
lo  che  scorgesi  pure  nei  nomi  di  canzone , cantilena , sonetto , aria , ballata , 
antifona,  responsorio. 

Che  mestieri  dunque  di  cercare  da’  Provenzali  le  nostre  forme  poetiche? 
erano  conseguenza  logica  del  progresso  della  versificazione,  del  sottentrare 
le  lingue  antiprosodiche,  e dell’associarsi  più  intimamente  la  poesia  colla  mu- 
sica. Bensì  da  loro  ci  vennero  le  canzoni  a versi  disuguali  e rime  incrociate, 
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chiuse  con  un  invio,  le  quali  noi  intitoliamo  petrarchesche  ; e il  faticoso  intrec- 
cio delle  sestine  antiche  e delle  ballate , ove  ad  ogni  dato  spazio  ricorre  il 
verso  o il  vocabolo  medesimo.  11  loro  sonetto  fu  ben  altra  cosa  dai  nostri,  dei 
quali  il  più  antico  che  ci  resti  attribuiscono  a Pier  delle  Vigne 20  ; determinato 
poi  regolarmente  da  Guitton  d’Arezzo , che  vogliono  pel  primo  usasse  gli  ot- 
tonarj.  Meritano  al  Boccaccio  l’invenzione  dell’ottava 21 , della  quale  non  è che 
mutilazione  la  sestina  moderna.  De’  terzetti  grandemente  si  piacquero  i primi 
nostri  poeti.  Così  via  via  la  versificazione  perfezionavasi , combinando  in  ma- 
niera più  melodica  elementi  più  conformi  alla  natura  della  lingua. 

La  Sicilia  udì  verseggiare  italiano  Pier  delle  Vigne , Federico  II , Enzo 
e Manfredi  suoi  figli  (pag.  79).  Sembrano  anteriori  Ciullo  d’ Alcamo  e Maz- 
zeo  - Ricco  di  Messina,  e più  forbito  Kinaldo  d’ Aquino,  Jacopo  notajo  da 
Lentino,  e Guido  delle  Colonne.  Contemporanei  coltivavano  poesia  in  To- 
scana due  Buonagiunta  da  Lucca,  Chiaro  Davanzali,  Salvino  Doni,  Guido 
Orlandi,  NofFo  notajo  d’Oltrarno,  che  si  nominano  solo  perchè  primi.  «Già 
lodammo  san  Francesco  e fra  Pacifico,  e forse  sin  dal  1177  poetava  Fol- 
calchiero  Folcalchieri  senese , parendo  alludere  alla  pace  di  Costanza  quando 
col  verso  — Tutto  lo  mondo  vive  senza  guerra  • comincia  la  più  antica  can- 
zone di  nostra  favella.  Dante  da  Majano,  per  fama  invaghitosi  della  Nina 
Sicula , ricambiò  versi  con  essa , dove  non  si  riscontra  differenza  fra  lui  to- 
scano e lei  siciliana;  tant’ò  vero  che  tutti  s ingegnavano  di  conformarsi  allo 
stesso  tipo. 

Più  rozzamente,  ma  pure  scriveasi  nel  settentrione  d’Italia  ; e i milanesi 
Pietro  Besgapè  che  fece  la  storia  del  vecchio  e nuovo  Testamento,  e fra  Buon- 
vicino  da  Diva  che  insegnò  le  belle  creanze 22,  e Guido  da  Sommacampagna 
retore  veronese  che  nel  1360  espose  lo  tractata  e la  arte  delli  ritmi  val- 
gavi 25,  non  possono  se  non  attestare  quanto  già  allora  fosse  superiore  il  dia- 
letto toscano. 

Tanto  basta  perchè  più  non  si  ripeta  quel  triviale  dettato,  aver  Dante 
creato  la  lingua  e la  poesia  italiana  : egli  che  nel  suo  trattato  Del  volgare  elo- 
quio esamina  e giudica  gli  scrittori  che  lo  precedettero,  condannando  quelli 
che  la  lingua  accettarono  tal  quale  si  parlava  senza  forbirla  ; e anche  nella 
Divina  Commedia  gli  accusa  che  non  s’ispirassero  al  sentimento,  e volessero 
piacere  con  altri  ornamenti  che  colla  verace  espressione  dell’amore  21 . 

Severissimo  egli  si  mostra  a Guitton  d’ Arezzo:  eppure  costui,  dotto  di 
provenzale,  francese,  spagnuolo,  sotto  forme  ruvide  espose  alti  concetti,  sì  nei 
versi,  come  in  quaranta  lettere  di  vario  soggetto,  e le  più  scritte  per  edifica- 
zione delle  anime,  per  incorare  a virtù  i cavalieri  Gaudenti  ai  (piali  apparte- 
neva , esortar  alla  pace  Firenze  e l’ altre  città  di  Toscana  ; e per  poco  che 
siano  dirugginate,  appaiono  tiitt’altro  che  spregevoli. 

Jacopone  da  Todi , letterato  e dottore , intese  a guadagni  e voluttà  sin 
quando , assistendo  ad  uno  spettacolo  ed  essendo  caduto  il  palco , vi  rimase 
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ammazzata  sua  moglie,  alla  quale  scoprendo  il  seno,  la  trovò  stretta  di  cilicio 
sotto  le  vesti  scialose.  Compunto,  si  rese  terziario  di  san  Francesco,  e per 
attirarsi  disprezzo,  si  finse  mentecatto.  Eccogli  addosso  le  baje  de’ fanciulli , 
la  persecuzione  de’  suoi  frali  e di  papa  Bonifazio  Vili  ; e cacciato  prigione,  vi 
canta  versi  e sacre  laudi , grossolane  e scorrette,  pure  a volta  robuste  e spon- 
tanee di  pensieri  come  d'espressioni.  Nel  primo  ordine  de’  Francescani  non 
fu  voluto  ricevere,  se  non  dopo  avere  scritto  sui  disprezzo  del  mondo  ; ma  pas- 
sar sacerdote  non  volle  mai. 

Brunetto  Latini  ci  lasciò  in  vulgare  il  Tesorelto,  raccolta  di  precetti  mo- 
rali in  settenarj  rimati  a coppia.  • Fu  dittatore  (segretario)  del  comune  di 
« Firenze,  ma  fu  inondano  uomo.  Fu  egli  cominriatore  e maestro  in  digrossare 

• Fiorentini,  e farli  scorti  in  bene  parlare  e in  sapere  giudicare  e reggere  ia 

• repubblica  secondala  politica  • (Villani).  Perseguitato  da  re  Manfredi,  ri- 
parò in  Francia  presso  Luigi  IX,  ove  scrisse  il  Tesoro,  che  vollero  dire  en- 
ciclopedia di  quel  tempo,  mentre  non  è che  un  affastellamento  di  cose  desunte 
dalla  Bibbia,  da  l’Iinio,  da  Solino.  E dic’egli,  le  composa  en  francai*  pouf 
ce  que  mus  sommes  en  Tralice,  et  par  ce  que  la  parleure  en  est  plus  de- 
lilable  et  plus  commtme  à tous  gens.  L’originale  rimase  inedito,  ma  due 
traduzioni  italiane,  contemporanee  all’autore,  di  idee  e vocaboli  molti  accreb- 
bero la  nostra  lingua,  e dovettero  a lungo  conservarsi  in  pregio,  se  all’intro- 
dursi  della  tipogratia  furono  delle  prime  date  alla  stampa  -:i. 

Buje  nella  forma  e tutte  lambiccature  ini  sembrano  le  rime,  in  cui  Lino  da 
Pistoja  celebrò  la  bella  Selvaggia  : eppure  il  lodano  di  eleganza  e dolcezza , e 
Dante  asserisce  che  le  costui  canzoni  e le  sue  aveano  > innalzato  il  magistero 

• c la  potenza  del  dire  italico,  il  quale  essendo  di  vocaboli  tanto  rozzi,  di  per- 

• plesse  costruzioni,  di  difettosa  pronunzia,  di  accenti  contadineschi,  era  stato 

• da  essi  ridotto  così  egregio,  così  districato,  così  perfetto  e civile  •.  Gran 
lode  meritò  commentando  il  Codice,  e caccialo  in  bando  perchè  ghibellino,  era 
chiesto  a gara  dalle  università. 

Guido  Guinicelli  bolognese , spatriato  coi  Lambertazzi , e morto  in  esi- 
gilo due  anni  dopo,  fu  chiamato  da  Dante  • nobile  e massimo,  c padre  suo, 

• e de’  migliori  che  mai  cantassero  rime  d’amore  dolci  e leggiadre  ...  il  pri- 

• ino  da  cui  la  bella  forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente  colorila,  la  quale 
< appena  dal  rozzo  Guittone  era  stata  adombrata21*  • . Poco  ce  ne  rimane  e gua- 
sto , ma  abbastanza  per  vedervi  elevazione  e vigore , pensamenti  nobili , stile 
dirozzato,  da  far  meraviglia  in  autore  di  seicento  anni  fa;  se  non  avessimo  an- 
che e prose  e versi  di  esso  Guittone , troppo  superiori  al  concetto  che  vorreb- 
bero darcene  l’Alighieri  e chi  gli  fa  eco. 

Sorvolò  ai  precedenti  il  fiorentino  Guido  Cavalcanti , che , cantando  la 
Mandetla  di  Tolosa,  mischiò  la  tìlosotia  all'amore,  e usò  la  lingua  con  una  for- 
bitezza tutta  moderna27. 

Insieme  v'avea  non  pochi  che  adopravano  la  prosa  sia  a prediche,  sia  a 
cronache,  come  già  notammo,  sia  a traduzioni,  le  quali  soglion  essere  utilissimo 
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esercizio  delle  nuove  lingue.  Frà  Gtiidollo  da  Bologna  nel  Fior  di  retorica 
vulgarizzò  compendiando  il  libro  ad  Erennio  ; e — conoscendo  le  e la  tua  gran 

* boutade , alto  Manfredi , lancia  e re  di  Cicilia , siccome  a diletto  e caro  si- 

* gnore  nell*  aspetto  de’  valenti  principi  del  mondo , essere  sovra  gli  altri  re 

* grazioso,  ho  compilato  questo  Fiore,  nel  quale,  secondo  il  mio  parere,  voi 

* potete  avere  sufficiente  ed  adorno  ammaestramento  a dire  in  piuvico  ed  in 

* privato  » . Ma  forse  le  molte  traduzioni  di  quel  tempo  non  sono  dal  latino , 
bensì  dal  francese;  e di  là  i romanzi,  di  là  molte  delle  Cento  Novelle,  dedotte 
dal  monaco  di  Montalto. 

Sono  questi,  che,  usando  del  popolo  le  parole,  ma  combinandole  secondo 
l’ingegno  naturale  e la  coltura  propria,  stabilirono  il  primato  della  lingua  to- 
scana , contrastato  indarno  da  coloro  che  vollero  tenere  di  Dante  piuttosto  le 
mal  chiarite  dottrine,  che  non  gl’ immortali  esempj.  Esempi  così  grandiosi 
e inaspettati , eh’  egli  fu  salutato  qual  creatore  non  solo  della  poesia  ma 
della  lingua  : mentre  e dell’una  e dell’altra  non  fece  che  raccogliere  le  tra- 
dizioni , accostandovi  la  fiaccola  del  genio  ; tanto  più  mirabile  quanto  men 
colta  era  a suo  tempo  la  restante  Europa,  e scarsamente  conosciuti  gli  antichi 
modelli. 

Dimenticati  questi,  l’immaginazione  avea  preso  due  vie,  delle  idee  reli- 
giose e delle  cavalleresche;  e dalle  prime  era  venuta  una  serie  di  leggende 
applicate  a cento  personaggi,  a tempi  diversissimi,  e che  costituivano  una  mi- 
tologia cristiana,  di  gran  lunga  men  bella  della  gentilesca,  ma  più  morale  ed 
efficace,  e cui  forma  erano  l’allegoria  e la  visione.  La  cavalleria,  portala  in 
Europa  colle  crociate,  cd  avvivata  dall’alito  di  queste,  avea  partorito  tutte 
quelle  imprese  degli  eroi  della  Tavola  Rotonda  e de’  paladini  di  Cario  Magno, 
oppure  vestito  alla  moderna  i compagni  di  Alessandro  Macedone , e inventato 
genealogie  delle  Case  regnanti  e principalmente  della  francese.  In  questi  pre- 
dominavano la  satira  e il  grottesco , fosse  nel  narrar  imprese  ridicole , fosse 
nell’esagerare  le  eroiche  ed  esporle  sogghignando.  Trovammo  pure  i poeti  sto- 
rici, narrazioni  sprovedute  di  fantasia. 

Il  sentimento  individuale  esprimevasi  nella  lirica,  tutta  d’amore;  ma  se 
teneva  forma  leggera  e spensata  fra  Provenzali  e Francesi,  in  Italia  ben  presto 
la  assunse  colla,  divenne  platonico  c metafisico,  tanto  che  fu  mestieri  di  com- 
menti alle  canzoni  amorose  ; e gli  ebbero  28.  Il  sentimento  e la  bellezza  ne 
scapitavano  ; ma  faticando  ad  esprimere  quelle  idee  o ad  analizzarle,  la  lingua 
prendeva  ampiezza  e vigore. 

Anche  i tanti  fabliau x e poemi  e romanzi  in  francese,  in  tedesco,  in 
provenzale,  in  italiano,  erano  rozzi  di  apparenza  e scempi  di  concetto,  istintivi 
piuttosto  che  d’arte  ; nè  era  sorto  chi  (uffizio  de’  poemi  primitivi)  raccogliesse 
tutte  le  tradizioni  viventi,  le  combinasse*  colla  scienza  più  raffinata  del  suo 
tempo,  mescolasse  la  satira,  la  storia,  l’amore,  la  devozione  e,  forme  loro,  la 
lirica,  il  dialogo,  il  racconto,  l’allegoria;  e culto,  dogmi  positivi,  istituti  civili, 
fatti  storici,  speculazioni  filosofiche  e teologiche  unisse  mediante  il  proprio 
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genio,  e coll’arte  che  sola  può  eternare  le  opere.  Ciò  lece  Dante,  con  inge- 
gno sommo  ajutalo  dai  casi. 

Discendente  da  un  Cacciaguida,  che  orasi  meritalo  il  paradiso  crociandosi 
dietro  aH’imperalore  Corrado,  a nove  anni  capitalo  coi  parenti  in  casa  di  Folco 
de’ Cortinari  quando  si  festeggiava  il  raion  di  maggio,  vide  Bice  figlia  di  questo, 
la  quale  • di  tempo  non  trapassava  l’anno  ottavo,  era  leggiadretta  assai,  e ne’ 
« suoi  costumi  piacevole  e gentilesca,  bella  nel  viso,  e nelle  sue  parole  con  più 

• gravezza  che  la  sua  piccola  età  non  richiedea.  E Dante  così  la  ricevette  nel- 

• l’animo , che  altro  sopravvegnenle  piacere  la  bella  immagine  di  lei  spegnere 

• nè  potè  nè  cacciare  • (Boccaccio).  Sopra  l'amata  fanciulla  cominciò  egli  a 
far  versi,  inviandoli,  com’era  costume,  ad  altri  poeti  toscani,  che  o l’avranno 
dissuaso  da  una  via  dove  il  prevedevano  emulo,  o donato  di  que’  compassio- 
nevoli conforti  che  somigliano  ad  insulto.  Chi  si  commove  olia  passimi  vera , 
sentirà  quant’egli  e come  l’ amasse  allorché  scriveva:  — Questa  gentilissima 

donna  venne  in  tanta  grazia  delle  genti,  che,  quando  passava  per  via,  le 
persone  corrcano  per  veder  lei  ; e (piando  fosse  presso  ad  alcuno , tanta 
onestà  venia  nel  cuore  di  quello,  clic  non  ardìa  di  levare  gli  occhi  nè  di  ri- 
spondere al  suo  saluto.  Ed  ella  coronata  e vestita  d’ umiltà  s’andava,  nulla 
gloria  mostrando  di  ciò  ch’ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti  poiché  pas- 
sata era,  Questa  non  è femmina , anzi  è de-'  bellissimi  angeli  del  deh; 
cd  altri  dicevano,  Questa  è una  meraviglia : che  benedetto  sia  il  Signore , 
clic  sì  mirabilmente  sa  operare  ! Io  dico  ch’ella  si  mostrava  sì  gentile,  clic 
quelli  che  la  miravano,  comprendevano  in  loro  una  dolcezza  onesta  e soave 
tanto , che  ridire  noi  sapevano  ; nè  alcuno  era , lo  quale  potesse  mirar  lei , 
che  nel  principio  non  gli  convenisse  sospirare  » 2!\ 

Bice  si  maritò  in  un  de’  Bardi  ; ma  ben  presto  (racconta  esso  poeta)  « lo 
Signore  della  giustizia  chiamò  questa  nobile  a gloriare  sotto  l’ insegna  di 
quella  rema  benedetta  virgo  Maria,  lo  cui  nome  fue  in  grandissima  reve- 
renza nelle  parole  di  questa  beata  Beatrice  *.  Dante,  a cui,  eom’è  dell’ a- 
nime  passionate,  parve  tutto  il  mondo  avesse  a prender  parte  al  suo  lutto, 
per  lettera  ne  informò  re  e principi;  poi  affine  di  distrarsi  si  affondò  in  soli- 
tari studj,  c promise  seco  stesso  di  * non  dir  più  di  questa  benedetta  infintanto 
che  non  potesse  più  degnamente  trattar  di  lei  » ; e sperava  dirne  * quello  che 
mai  non  fu  detto  d’ alcuna  *. 

(Ili  amori  suoi  raccontò  nella  Vita  nuova , il  primo  di  quei  libri  intimi  alla 
moderna , dove  uno  analizza  il  sentimento  e rivela  le  recondite  sue  tribola- 
zioni.- Dettata  troppo  spesso  con  pretensione  erudita  e scolastica  aridità,  ma 
qui  e qua  con  semplice  candore,  come  di  chi  narra  se  stesso,  e governata  da 
una  malinconia  non  arcigna,  Dante  vi  si  mostra  poeta  più  che  in  molte  poesie  ; 
contempla  Beatrice  nelle  visioni , anche  moli’  anni  dopo  morta , e ne  favella 
come  fosse  d’jeri.  A tale  entusiasmo  voi  sentite  che  non  riuscirà  uomo  nè  scrit- 
tor  vulgare:  e se  tanto  soffriva  per  amore,  che  doveva  essere  quando  vi  si 
unissero  i patimenti  politici,  l’esiglio  immeritato,  e il  cader  con  indegni?  30 
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II  profondo  sentire  lo  spingeva  a volersi  cingere  il  cordone  di  san  Fran- 
cesco, poi  se  ne  distolse  per  mescolarsi  ne’  parteggiamenti  cittadini:  dai  quali 
spinto  fuor  di  patria,  ideò  e compì  un’epopea  adatto  differente  dagli  esempj 
classici,  di  cui  aveva  imperfetta  notizia.  L’Iliade  esponeva  le  vicende  guerre- 
sche; l’Odissea,  il  vivere  domestico  de’  principolti  greci;  l’Eneide,  la  grandezza 
di  Roma.  Questa  Roma  stessa  avea  Dante  veduta  quando,  l’anno  RlOO,  cen- 
tinaia di  migliaia  di  pellegrini  vi  accorrevano  al  giubileo,  mossi  da  un  unico 
pensiero,  la  salute  dell'anima,  eppur  ciascuno  portandovi  gli  affetti,  le  passioni, 
le  fantasie  proprie.  Il  devoto  entusiasmo  di  tutta  cristianità  si  concentrò  nel 
poeta,  il  quale  tolse  a cantar  l’uomo,  e come  i suoi  ineriti  in  terra  sono  re- 
tribuiti nell’altro  mondo.  Il  dispetto-  verso  gli  uomini,  l’aver  toccato  con 
mano  le  miserie  d’Italia,  il  conversare  cogli  artisti  che  allora,  innovando  la 
pittura,  gli  davano  esempio  di  nobili  ardimenti,  maturarono  la  vasta  sua  fa- 
coltà poetica;  e amore,  politica,  teologia,  sdegno  gli  dettarono  la  Divina 
Commedia,  che,  come  l’epopea  più  ardita,  cosi  è l’opera  più  lirica  di  no- 
stra favella,  giacché  nel  canto  egli  trasfonde  Fispirazione  propria,  l’entusiasmo 
onde  ardeva  per  la  religione,  per  la  patria,  per  l’impero,  e gl’immortali  suoi 
rancori. 

Nel  tempio,  nel  duomo  eransi  tutte  le  arti  nuovamente  congiunte,  com’e- 
rano state  prima  che  il  separarsi  raffinasse  le  singole,  a scapito  dell’universale 
espressione.  Cosi  Dante  ripigliava  l’epopea  vera,  che  comprendesse  i tre  ele- 
menti di  racconto,  rappresentazione,  ispirazione,  i lanci  dell’ immaginativa 
e le  speculazioni  del  raziocinio;  toccasse  all’origine  e alla  line  del  mondo;  de- 
scrivesse terra  e cielo,  uomo,  angelo  e demonio,  il  dogma  e la  leggenda,  l’im- 
menso, l’eterno,  l’infinito,  colle  cognizioni  tutte  dell’ intelligenza  sua  e del 
popolo.  Laonde  il  suo  poema  riuscì  teologico,  morale,  storico,  filosofico,  al- 
legorico, enciclopedico,  pure  coordinato  a insegnar  verità  salutevoli  alla  vita 
civile 3 1 . 

Il  Boccaccio,  di  poco  a lui  posteriore,  lasciò  cadérsi  dalla  penna  che 
scopo  unico  ne  fosse  il  distribuir  lodi  o biasimo  a coloro,  di  cui  la  politica 
e i costumi  reputava  onorevoli  o vergognosi,  utili  o micidiali.  Ridurre  un  sì 
vasto  concetto  alla  misura  d’un  libello  d’occasione!  e forse  era  sifalta  l’opi- 
nione de’  vulgari,  soliti  a non  veder  che  allusioni  e attualità,  perchè  in  fatto 
stanno  racchiuse  nelle  verità  eterne,  c in  quella  vastità  dei  generali  che  è il 
carattere  degl’ingegni  elevati.  Ma  a gran  torlo  s’appongono  coloro  che  solo 
un’allegoria  politica  vogliono  trovare  in  un  poema,  cui  poser  mano  cielo  e ter- 
ra. 11  problema  cardinale,  che  Eschilo  presentiva  nel  Prometeo , che  Shakspearc 
atteggiò  nell’ A mieto,  clic  Faust  cercò  risolvere  colla  scienza,  don  Giovanni 
colla  voluttà,  Werter  coll’amore,  fu  l’indagine  di  Dante  come  di  tutti  i pensa- 
tori ; questo  contrasto  fra  il  niente  e l’immortalità,  fra  le  aspirazioni  a un  bene 
supremo  e l’ avvilimento  di  mali  continui. 

* L’autore,  in  quel  tempo  che  cominciò  questo  trattato,  era  peccatore  c vi- 
* zioso,  ed  era  quasi  in  una  selva  di  vizj  e d’ignoranza  : ma  poiché  egli  per- 
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■ venne  al  monte,  cioè  al  conoscimento  della  virtù,  allora  la  tribolazione  e le 

■ sollecitudini  e le  varie  passioni  procedenti  da  quelli  peccati  e difetti  cessa- 
• rono  e si  chetarono  *52.  Ciò  fu  nel  mezzo  del  cammin  della  vita  del  poeta, 
quando  il  giubileo  lo  richiamò  a coscienza. 

1 poeti  pagani  sono  pieni  di  calate  all’inferno.  I Padri  cristiani  non  insi- 
stettero sul  descriverlo,  e di  volo  vi  passa  sopra  anche  l’estatico  di  Patmos; 
ma  cresciuta  la  barbarie , parve  si  volessero  rinforzare  i ritegni  col  divisar  a 
minuto  que'  fieri  supplizj.  Divenuto  unico  sentimento  comune  il  religioso,  in 
centinaia  di  leggende  ricomparivano  viaggi  all’altro  mondo.  Pel  pozzo  di  San 
Patrizio  in  Irlanda  Guerrino  il  Meschino  scende  ai  laghi  di  fiamme  ove  l’anime 
si  purgano  : e nell’inferno,  disposto  in  sette  cerchj  concentrici  un  sotto  l'altro, 
in  ciascuno  dei  quali  è punito  un  de'  peccati  mortali,  trova  molto  persone  co- 
nosciute : infine  Enoch  ed  Elia  lo  elevano  alle  delizie  del  paradiso , e risol- 
vono i dubbj  suoi  M.  Le  lepide  composizioni  del  Sogno  d'inferno  di  Rodolfo 
di  Houdan,  e del  Giocoliere  che  va  all'inferno,  correano  per  le  mani  come 
espressioni  di  credenze  vulgatissime,  e comuni  ai  popoli  più  lontani.  In  Italia 
principalmente  doveva  esser  conosciuta  la  visione  d’Albcrico,  monaco  aMon- 
tecassino  attorno  al  4127,  il  quale  dopo  lunga  malattia  rimane  nove  giorni  e 
nove  notti  privo  di  sentimento;  nel  qual  tempo,  portato  su  ali  di  colomba  e 
assistito  da  due  angeli,  va  nell’inferno,  poi  nel  purgatorio,  donde  è assunto  ai 
sette  cieli  e all'empireo  Da  tali  credenze  Brunetto  Latini,  maestro  di  Dante, 
avea  dedotto  l’idea  d’un  viaggio,  in  cui  dicevasi  salvato  per  opera  d’ Ovidio 
da  una  selva  diversa,  dove  avea  smarrito  il  gran  cammino54. 

Ben  sarebbe  meschino  l’imputar  Dante  d'imitazione.  Forse  la  Madonna 
col  bambino  non  è la  stessa,  sgorbiata  dall’imbianchino  del  villaggio,  e dipinta 
da  Rafaello?  Dante  vi  era  portato  dai  tempi  e dalle  credenze  universali;  e il 
libro  più  comune  e quasi  unico  del  medio  evo  gli  somministrava  queste  alle- 
gorie , e le  visioni,  e perfino  le  tre  fiere  che  l’impediscono  al  cominciare  del- 
l’erta 53.  E talmente  la  visione  è forma  essenziale  dell’opera  di  Dante , che 
durò  anche  dopo  lui  morto,  e si  disse  che  otto  mesi  dopo  la  tomba  foss'egli 
apparso  a Pier  Giardino  rovignano  per  indicargli  dove  stesserò  riposti  gli 
ultimi  tredici  canti  del  poema,  di  cui  in  conseguenza  la  terza  parte  fu  pubbli- 
cata solo  postuma. 

La  predilezione  di  Dante  pei  concetti  simbolici  trapela  da  tutte  le  opere 
sue.  Conobbe  Beatrice  a nove  anni , la  rivide  a diciotto  alla  nona  ora , la  sognò 
nella  prima  delle  nove  ultime  ore  della  notte,  la  cantò  ai  diciott’anni,  la  perdè 
ai  ventisette,  il  nono  mese  dell’anno  giudaico;  e questo  ritorno  delle  potenze 
del  numero  più  angusto  gl'indicava  alcun  che  di  divino  5B,  come  il  nome  di  lei 
parevagli  cosa  di  cielo,  aggiuntivo  della  scienza  e delle  idee  più  sublimi  ; onde 
la  divinizzò  come  simbolo  della  luce  interposta  fra  l'intelletto  e la  verità. 

Adunque  Dante  non  poeteggia  per  istinto,  ma  tutto  calcola  e ragiona  ; com- 
pagina l'uno  e trino  suo  poema  in  tre  volte  trentalre  canti,  oltre  l’introduzione, 
e ciascuno  in  un  quasi  ugual  numero  di  terzine  37  ; e gli  scomparii  numerici 
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cominciati  nel  bel  primo  verso  ( nel  mezzo),  io  accompagnano  per  le  bolge, 
pei  balzi,  pei  cieli,  a nove  a nove  coordinati.  Questo  rispetto  per  la  regola, 
questo  fren  dell'arte  che  crea  egli  stesso  e al  quale  pure  si  tien  obbligato, 
non  deriva  da  quell’ainore  dell’ordine,  per  cui  vagheggiava  la  monarchia  uni- 
versale? 

La  mistura  del  reale  coll’ideale,  del  fatto  col  simbolo,  della  storia  coll’alle- 
goria , comune  nel  medio  evo 38,  valse  all’Aiighieri  per  innestare  nella  favola 
mistica  l’esistenza  materiale  e casi  umani  recenti  ; sicché  i due  mondi  sono  il 
riflesso  l’uno  dell’altro,  e Beatrice  è la  donna  sua  insieme  e la  scienza  di  Dio, 
come  dalle  quattro  stelle  vere  son  figurate  le  virtù  cardinali,  c dalle  tre  le 
teologiche. 

Smarrito  nella  selva  selvaggia  delle  passioni  e delle  brighe  civili , dalla 
letteratura  e dalia  filosofia  personificate  in  Virgilio  vien  Dante  òondotto  per 
l’esperienza  fin  dove  può  conoscere  il  vero  positivo  della  teologia , raffigurata 
in  Beatrice,  alla  cui  vista,  prima  gioja  del  suo  paradiso,  egli  arriva  traverso 
al  castigo  ed  all’espiamento.  Al  limitare  dell’inferno,  incontragli  sciagurati 
che  vissero  senza  infamia  e senza  lode,  inettissima  genìa,  chiamata  prudente 
dalle  età  che  conoscono  per  unica  virtù  quella  fiacca  moderazione  la  quale 
distoglie  dall' esser  vivi.  Con  minore  acerbità  sono  castigati  coloro,  di  cui  le 
colpe  restano  nella  persona;  e peggior  ira  del  cielo  crucia  quelli  che  ingiu- 
riarono altrui.  Così  nel  secondo  regno  si  purgano  le  colpe  con  pene  propor- 
zionate al  nocumento  che  indussero  alla  società  ; e a questo  assunto  sociale  si 
riferiscono,  chi  ben  guardi , le  quistioni  che  in  quel  tragitto  presenta  e discute 
il  poeta , le  nimistanze  civili , il  libero  arbitrio , l’ indissolubilità  dei  voti , la 
volontà  assoluta  o mista , e come  di  buon  padre  nasca  tìglio  malvagio , e come 
nell’ eleggere  uno  stato  non  devasi  andar  a ritroso  della  natura. 

Erano  tempi , ove  non  conoscendosi  i temperamenti  dell’educazione , tutto 
veniva  spinto  all’assoluto;  e Dante  ce  li  dipinge  colla  credulità,  coll’ira,  la 
morale,  la  vendetta.  Secondo  è uffizio  del  poeta,  s’erge  consigliere  delle  na- 
zioni, giudice  degli  avvenimenti  e degli  uomini,  re  dell’opinione:  ma  la  mal 
cristiana  rabbia  onde  tesse  l’ orditura  religiosa , pregiudica  non  meno  alla 
forma  che  all’interna  bellezza. 

E bellezza  sua  originale  è quella  rapidità  di  procedere,  per  cui  non  s’ar- 
resta a far  pompa  d’arte,  di  figure  retoriche,  di  descrizioni,  a ripetere  pensieri 
altrove  uditi  ; ma  cammina  difilato  alla  meta,  colpisce  e passa.  Insigne  nel  co- 
gliere o astrarre  i caratteri  degli  enti  su  cui  si  fissa,  egli  è sempre  particolare 
nelle  dipinture;  vedi  i suoi  quadri,  odi  i suoi  personaggi.  Libero  genio,  ado- 
pera stile  proprio,  tutto  nerbo  e semplicità,  con  quelle  parole  rattenute  che  di- 
cono men  che  il  poeta  non  abbia  sentito,  ma  fanno  meglio  intravedere  l’infinito 
acciocché  ne  cerchiamo  il  senso  in  noi  medesimi.  La  forza  e la  concisione 
mai  non  fecero  miglior  prova  che  in  questo  poema , dove  ogni  parola  tante 
cose  riassume,  dove  in  un  verso  si  compendia  un  capitolo  di  morale  39 , in  una 
terzina  un  trattalo  di  stile  40 , e in  eleganti  versi  si  risolvono  le  quistioni  più 
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astruse,  come  la  generazione  umana,  e raccordo  fra  la  preveggenza  di  Dio  e 
la  libertà  dell’uomo,  le  quali  non  apparivano  fin  là  che  nell’ ispido  involucro 
dell’argomentazione  scolastica41.  Ond’è  che  Dante  opera  sul  lettore  non  tanto 
per  quel  che  esprime,  quanto  per  quel  che  suggerisce;  non  tanto  per  le  idee 
che  eccita  direttamente , quanto  per  quelle  che  in  folla  vengono  associarsi  alle 
prime.  Capirlo  è impossibile  se  V immaginazione  del  lettore  non  ajuti  quella 
dell’autore;  egli  schizza,  lasciando  che  il  lettore  incarni;  dà  il  motivo,  lasciando 
a questo  il  trovarvi  l’armonia  ; il  quale  esercizio  dell’attività  lo  fa  sembrare  più 
grande. 

Ma  egli  nou  è un  autor  da  tavolino;  fa  parere  la  sua  nobiltà  scrivendo 
ciò  che  vide,  laonde  con  libero  genio,  non  teme  la  critica,  pecca  di  gusto, 
manca  della  pulitura  qual  richiedono  i tempi  forbiti;  e intese  la  natura  dello  stil 
nuovo,  che* non  può  reggersi  colla  indeclinabile  dignità  degli  antichi:  ma 
come  nella  società,  mette  accanto  al  terribile  il  ridicolo;  donde  quel  titolo  di 
Commedia 42. 

Dell’  introdurre  tante  quistioni  scolastiche  noi  vorrò  difendere  io  ; ma  ol- 
treché è natura  de’  poemi  primitivi  il  raccòrrò  e ripetere  tutto  quanto  si  sa,  se 
oggi  appajono  strane  a noi  disusali,  allora  si  disculeano  alla  giornata,  ed  ogni 
persona  colla  avea  parteggiato  per  l’una  o per  l’altra,  non  altrimenti  che  oggi 
avvenga  delle  disquisizioni  politiche. 

Neghi  chi  vuole,  ma  il  maggior  difetto  di  Dante  resterà  l’oscurità 45.  Lo- 
cuzioni stentate,  improprie;  voci  e frasi  inzeppale  per  necessità  di  rima;  parole 
di  senso  nuovo;  allusioni  stiracchiate,  o parziali,  o troppo  di  fuga  accennate; 
cose  efimere  e municipali,  poste  come  conosciute  e perpetue,  l'ingombrano  si, 
che  Omero  e Virgilio  richiedono  men  commenti  ; e tu  italiano  sei  costretto  a 
studiarlo  come  un  libro  forestiere,  alternando  gli  occhi  fra  il  testo  e le  chiose  ; 
e poi  trovi  concetti  che,  dopo  volumi  di  discussioni,  non  sanno  risolversi.  Vero 
è che  quel  fraseggiare  talmente  s’incarna  col  modo  suo  di  concepire  e di  poe- 
tare, da  doverlo  credere  il  più  opportuno  a rivelar  l’anima  e i pensamenti  di 
esso.  Anzi  si  direbbe  che  l’allettativo  di  Dante  consista  in  una  virtù  occulta 
delle  parole,  le  quali  devono  essere  disposte  a tal  modo  nè  più  nè  meno;  mo- 
vetele, cambiate  un  aggettivo,  sostituite  un  sinonimo,  e non  son  più  desse: 
ha  versi  senza  signilicato,  c che  pure  tutti  sanno  a memoria  : udite  que’  ter- 
zetti quali  stanno,  ed  eccovi  la  vanità  divien  persona,  e presente  il  passato, 
e figurato  l’avvenire. 

Con  sì  stupendi  cominciamenli  rivelavasi  la  nostra  lingua.  Dante  nella 
Vita  nuova  avea  riprovato  coloro  * che  rimano  sopra  altra  materia  che  amo- 

• rosa  ; conciossiachò  colai  modo  di  parlare  (l’italiano)  fosse  da  principio  tro- 

• vaio  per  dire  d’amore  ».  Ma  nelle  trattazioni  civili  ebbe  a riconoscere  la 
forza  del  vulgar  nostro , e come  • la  lingua  dev’essere  un  servo  obbediente  a 

• chi  l’adopera,  e il  latino  è piuttosto  un  padrone,  mentre  il  vulgare  a piaci— 

• mento  artificiato  si  transmuta  •;  onde  nel  Convivio  diceva:  — Questo  sarà 

• luce  nuova  e sole  nuovo,  il  quale  sorgerà  ove  l’usato  (il  latino)  tramonterà, 
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• e darà  luce  a coloro  che  son  in  tenebre  e in  oscurità  per  lo  usato  sole  che 

• loro  non  luce  ■ . 

Frate  llario,  priore  del  monastero  di  santa  Croce  del  Corvo  nella  dio- 
cesi di  Luni , dirigendo  la  prima  cantica  a Uguccione  della  Fagiuola  così  gli 
scrivo:  — Qui  capitò  Dante , o lo  movesse  la  religione  del  luogo , o altro 

• qualsiasi  all'etto.  Eil  avendo  io  scorto  costui , sconosciuto  a me  ed  a lutti 

< i miei  frati , il  richiesi  del  suo  volere  c del  suo  cercare.  Egli  non  fece 

• motto,  ma  seguitava  silenzioso  a contemplare  le  colonne  e le  travi  del  chio- 

• stro.  lo  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia  e chi  cerchi;  ed  egli  girando 

• lentamente  il  capo,  c guardando  i frati  e me,  risponde,  Pace!  Acceso  più  e 

• più  della  volontà  di  conoscerlo  e sapere  chi  mai  si  fosse,  io  lo  trassi  in  dis- 

• parte,  c fatte  seco  alquante  parole,  il  conobbi:  cbè,  quantunque  mai  lo  avessi 

< visto  mai  prima  di  quell’ora,  pure  da  molto  tempo  erano  a me  giunta  la 

• fama.  Quando  egli  vide  ch'io  pendeva  della  sua  vista,  e lo  ascoltavo  con 

• raro  affetto,  e’  si  trasse  di  seno  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,  e sì  me 

< l’offerse,  dicendo:  Frate,  ecco  parte  dell'opera  mia,  forse  da  te  non  rista; 

• questi)  ricordo  ti  lascio,  non  dimenticarmi.  Il  portomi  libro  io  mi  strinsi 

• gratissimo  al  petto,  e,  lui  presente,  vi  fissi  gli  occhi  con  grande  amore. 
■ Ala  vedendovi  le  parole  vulgati , e mostrando  per  l’atto  della  faccia  la  mia 

• meraviglia,  egli  me  ne  richiese.  Disposi  ch'io  stupiva  egli  avesse  cantato 

• in  quella  lingua , perché  parea  cosa  difficile  e da  non  credere  che  quegli 
« altissimi  intendimenti  si  potessero  significare  per  parole  di  vulgo;  nè  mi 

• parea  convenire  che  una  tanta  e si  degna  scienza  fosse  vestita  a quel  modo 

• plebeo.  Ed  egli:  Hai  ragione,  ed  io  medesimo  lo  pensai;  e allorché  da 

• principio  i semi  di  queste  cose , infusi  forse  dal  cielo , presero  a germo- 

• gliarc , scelsi  quel  dire  che  più  n' era  degno;  nè  solamente  lo  scelsi,  ma 

• in  quello  presi  di  botto  a poetare  cosi  : 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mando , 

Spiri tibus  quoe  late  patent,  qua:  proemia  solenni 
Pro  meritis  cuicunuiuc  suis. 

• Ma  quando  pensai  la  condizione  dell' età  presente , e ridi  i cauti  degl' il- 

• lustri  poeti  tenersi  abjctti , laonde  i generosi  nomini , per  servigio  de' 

• quali  nel  buon  tempo  scricecansi  queste  cose,  lasciarono  ahi  ilolorc!  le 

• arti  liberali  a' plebei;  allora  quella  picciolctta  lira  onde  m era  prove - 

• duto,  gittai , etl  un'altra  ne  temprai  conveniente  all'orecchio  de’  mo- 

• derni,  vano  essendo  il  cibo  eh’ è duro  apprestar  a bocche  di  lattanti  •. 

Di  fallo  l’ Alighieri  osò  adoprare  l'italiano  a descriver  fondo  a tutto  l’uni- 
verso; e vi  pose  il  vigore,  la  rapidità,  la  libertà  d’una  lingua  viva.  Che  se  egli 
non  la  creò,  la  eresse  al  volo  più  sublime;  se  non  lìssolla,  la  determinò,  e mostrò 
ciò  che  polca.  Togli  le  voci  dottrinali , o quelle  ch’egli  creava  per  bisogno  o 
per  capriccio  (avvegnaché  vanlavasi  di  non  far  mai  servire  il  pensiero  alla  pa- 
rola, o la  parola  alla  rima  '* 1 ) , le  altre  sue  son  quasi  tutte  vive.  Se,  come 
alcuno  fantastica,  egli  fosse  andato  ripescandole  da  questo  o da  quel  dialetto, 
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avrebbe  formato  una  mescolanza  assurda , pedantesca , senza  1*  alito  popolare 
che  solo  può  dar  vita.  Forse  le  prose  e i versi  de’  suoi  contemporanei , quanto 
a parole,  differiscono  da’ suoi?  Nato  toscano,  non  ebbe  mestieri  che  di  ado- 
perare l' idioma  materno  ; e le  voci  d’ altri  dialetti  che  per  comodo  di  verso 
pose  qua  e là,  sono  in  minor  numero  che  non  le  latine  o provenzali,  a coi  non 
per  questo  pretese  conferire  la  cittadinanza.  Irato  però  alla  sua  patria,  volle 
predicare  teoriche  in  perfetto  contrasto  colla  propria  pratica;  e nel  libro  Del 
volgare  eloquio  (dettato  in  latino  per  una  nuova  contraddizione),  dopo  aver 
ragionato  dell'origine  del  parlare 43,  della  divisione  degli  idiomi  e di  quelli  usciti 
dal  romano,  che  sono  la  lingua  d’oc,  la  lingua  d’oni  e la  lingua  di  sì,  rico- 
nosce in  quesl’ultima  quattordici  dialetti , simili  a piante  sclvaggie,  di  cui  bi- 
sopa  diboscare  la  patria.  E prima  svelle  il  romagnolo,  lo  spoletino,  l’anco- 
nitano, indi  il  ferrarese,  il  veneto,  il  bergamasco,  il  genovese,  il  lombardo, 
e gli  altri  traspadani  irsuti  ed  ispidi,  e i crudeli  accenti  degli  Istrioti  ; dice 
« il  vulgare  de’ Romani,  o per  dir  meglio  il  suo  tristo  parlare,  essere  il  più 
< brutto  di  tutti  i vulgari  italiani',  e non  è meraviglia , sendo  ne’  costumi  o 

• nelle  deformità  degli  abili  loro  sopra  tutti  puzzolenti  » ; dice  che  Ferrara , 
Modena,  Reggio,  Parma  non  possono  aver  poeti,  in  grazia  della  loro  loqua- 
cità 4®.  Insomma  lascia  trasparire  che  quel  che  meno  gl'  importa  è la  quistione 
grammaticale;  ma  sovratutto  condanna  i Toscani  perchè  arrogantemente  si 
attribuiscono  il  titolo  del  vulgare  illustre,  il  quale,  a dir  suo,  « è quello  che 
« in  ciascuna  città  appare  ed  in  niuna  riposa  ; vulgare  cardinale , aulico , il 

• quale  è di  tutte  le  città  italiane,  e non  pare  che  sia  in  niuna  ; col  quale  i vul- 

• gari  di  tutte  le  città  d’Italia  si  hanno  a misurare,  ponderare  e comparare  •. 
Per  diservire  questa  patria , ne  depompa  il  linpaggio  ; i dialetti  disapprova 
quanto  più  s’accostano  al  fiorentino;  eppure  insulta  ai  Sardi  perchè  dialetto 
proprio  non  hanno,  ma  parlano  ancora  latino  : loda  invece  il  siciliano,  dicendo 
che  cosi  si  chiama  l’italiano  c si  chiamerà  sempre;  eppure  all’ultimo  capitolo 
mette  che  il  parlar  nostro,  quoti  totius  ItalUc  est,  latinum  vulgare  vocatur; 
e semprechè  gli  cade  menzione  del  parlar  suo  o del  comune  italiano,  lo  chiama 
vulgare,  o parlar  tosco,  o latino,  e neppur  una  volta  siciliano. 

A sostegno  del  suo  sofisma  reca  poche  voci  di  ciascun  dialetto , prova  in- 
concludentissima ; e versi  di  poeti  di  ciascuna  regione , lodando  quelli  che  si 
applicarono  a cotesla  lingua  aulica,  riprovando  quelli  che  tennero  la  popolare, 
massimamente  i Toscani.  Nulla  men  giusto  che  tali  giudizj,  c basta  leggere 
anche  solo  le  poesie  da  lui  addotte,  per  vedere  che  le  toscane  popolesche  sono 
similissime  .alle  cortigiane  d’altri  paesi:  donde  deriva  che  il  cortigiano  d’ al- 
trove, cioè  lo  studialo,  era  il  naturale  e vulgato  di  Firenze47. 

Malgrado  i commenti  degli  eruditissimi,  o forse  in  grazia  di  quelli,  io  non 
so  se  altri  meglio  di  me  sia  riuscito  a cogliere  l’assunti)  preciso  di  Dante  in 
questo  lavoro;  tanto  spesso  si  contraddice,  tanto  esce  ne’ giudizj  più  inattesi. 
Chi  volesse  vedervi  qualcosa  più  che  un  dispetto  di  fuoruscilo , potrebbe  sup- 
porre che  i dotti  avesser  mostrato  poco  conto  della  sua  Commedia , perchè 
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scritta  nella  lingua  che  egli  avea  dalla  balia,  senza  i pazienti  studj  che  richie- 
deva il  latino  ; quindi  egli  tolse  a mostrare  che  nessun  dialetto  è buono  a scri- 
vere, ma  da  tutti  vuoisi  scernere  il  meglio.  E qui  v’è  parte,  di  verità:  chè  chi 
voglia  formare  un  mazzo,  non  coglie  tutti  i fiori  d’un  giardino,  ma  i più  belli; 
e quest'  arte  del  crivellare  e dello  scriver  bene  non  può  impararsi  se  non  da 
chi  bene  scrive , nè  a questi  è prefìsso  verun  paese.  Ma  il  giardino  dove  tro- 
var i fiori  più  abbondevoli  c genuini,  qual  sarà  se  non  la  Toscana?  e di  fatto 
egli  confessa  che  fin  d’allora  non  solo  l'opinione  de’ plebei,  ma  molti  uomini 
famosi  attribuivano  il  titolo  di  vulgare  illustre  al  fiorentino  ; nel  che  dice  im- 
pazzivano , egli  che  pur  credea  necessario  dare  per  fondamento  alla  lingua 
scritta  un  dialetto , benché  lo  sdegno  gli  facesse  ai  Fiorentini,  obtusi  in  suo 
turpiloquio,  preferire  sino  il  disavvenente  bolognese;  egli  che  asseriva  il  latino 
dovere  scriversi  per  grammatica,  ma  il  bello  vulgare  seguita  l’uso. 

Nella  scarsa  metafisica  d’allora,  confondeva  la  lingua  collo  stile,  giacché 
è affatto  vero  che,  adottando  quella  dei  Fiorentini,  bisognava  poi  aggiungervi 
l’ingegno  c l’arte  perchè  divenisse  colta:  e poiché  a ciò  serve  non  poco  l'u- 
sare con  chi  ben  parla  c ben  pensa,  Bologna  per  la  sua  università  offriva 
campo  a migliorar  lo  stile , più  che  non  la  mercantesca  Firenze.  L’ appunte- 
remo noi  se  non  seppe  fare  una  distinzione , la  cui  mancanza  offusca  anc’  oggi 
i tanti  ragionacchianti  in  sifatta  quistione?  Al  postutto  egli  non  argomenta  della 
lingua  in  generale , ma  di  quella  che  s' addice  alle  canzoni  : lo  che  dovreb- 
bero non  dimenticare  mai  coloro  che  vogliono  di  Dante  fiorentino  far  un  cam- 
pione contro  quel  fiorentino  parlare , eh’  egli  pose  in  trono  inconcusso. 

Altri  versi  dettò , e massime  canzoni  amorose , delle  quali  poi  fece  un 
commento  nel  Convivio,  fatica  mediocre,  dove  maturo  tolse  a indagar  ra- 
gioni filosofiche  a sentimenti  venutigli  direttamente  da  vaghezze  giovanili , e 
vorrebbe  che  per  amore  s’ intendesse  lo  studio  , per  donna  la  filosofia , per 
terzo  cielo  di  venere  la  retorica,  terza  scienza  del  trivio;  per  gli  angeli  motori 
di  questa  sfera,  Tullio  e Boezio  unici  suoi  consolatori.  Ivi  esprime  di  vaierei 
dell’  italiano  * per  confondere  li  suoi  accusatori , li  quali  dispregiano  esso,  e 
■ commendano  gli  altri,  massimamente  quello  di  lingua  d’oc,  dicendo  ch’è  più 
« bello  e migliore  di  questo  » : eppure  altrove  soggiunge  « molte  regioni  e 
* città  essere  più  nobili  e deliziose  che  Toscana  c Firenze,  e molte  nazioni  e 
« molte  genti  usare  più  dilettevole  c più  utile  sermone  che  gli  Italiani  • . 
Locchè  vedasi  se  a que'  tempi  potea  dirsi  con  giustizia. 

Quella  che  l’Alighieri  creò  veramente,  è la  lingua  poetica,  che  fin  ad  oggi 
s’ adopera  con  più  o men  d’ arte , ma  sempre  la  stessa , e per  la  quale  sin 
d’allora  egli  era  cantato  fin  nelle  strade  i8.  La  sua  prosa  invece  è povera 
d’ artifizio,  pesante,  prolissa,  con  clausole  impaccianti , periodi  complicali. 
Quanto  più  doveva  essere  ne’  coetanei  suoi , eccello  que’  Toscani  che  s’ac- 
contentassero di  usarla  nell’ ingenuità  natia?  Pure  la  prosa  su  que’primordj  va 
più  originale  che  non  divenisse  in  man  di  coloro,  i quali  di  poi  vollero  appli- 
carvi la  costruzione  latina. 
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CAP.  CI.  — ELOQUENZA. 


Doveva  l’eloquenza  ingrandire  fra’  pubblici  interessi  : ma  quel  gran  siptonio 
dello  sviluppo  di  un  popolo,  la  potenza  politica  della  parola,  il  talento  applicato 
a governar  le  nazioni,  non  a distrarre  gli  spiriti,  rimase  impacciato  dall’inespe- 
rienza delle  lingue.  I pochi  discorsi  riferiti  dagli  storici,  non  tengono  aspetto 
d’autenticità;  pure  sappiamo  che,  uniformandosi  alle  consuetudini  scolastiche, 
gli  oratori  di  tribuna  si  appoggiavano  a un  testo , sovente  plebeo,  e su  quello 
ragionavano  senz’arte.  Farinata  degli  Uberti,  quando,  dopo  la  battaglia  del- 
l’Arbia,  si  alzò  a viso  aperto  contro  la  proposta  distruzione  di  Firenze,  prese 
per  testo  due  triti  proverbi  : — Come  asino  sape , così  minuzza  rape.  Sì  va 
la  capra  zoppa,  se  lupo  non  la  intoppa  ».  E san  Francesco  predicando  a Mon- 
tcfeltro,  tolse  un  altro  mollo  vulgare:  — Tanto  è il  ben  che  aspetto,  che 
ogni  pena  m’è  diletto  ».  Quc’  predicatori  che  traevansi  dietro  le  moltitudini, 
spingevanle  alta  guerra  c,  eh’ è più  mirabile,  alla  pace,  li  trovi  rozzi  e inor- 
dinati raccozzalori  di  scolastiche  sottigliezze  o di  mistiche  aspirazioni,  lardel- 
lati di  testi  scritturali  e di  trascinate  allusioni,  dividendo  c suddividendo  a 
modo  dialettico,  senz’ombra  di  genio  e rado  di  sentimenti.  Predicavano  forse 
in  latino  rustico,  e a tanta  folla  che  a ben  pochi  era  dato  di  sentirli  e a meno 
d’ intenderli,  sicché  i cronisti  ricorrono  al  miracolo.  E davvero  l’efficacia  por- 
tentosa va  attribuita  al  concetto  di  loro  santità,  e alla  persuasione  con  cui  par- 
lavano , e che  facilmente  trasfondesi  in  chi  ascolta. 


(1)  Il  signor  Raynouard  (Chotx  des  porsi es  originale * <lcs  Troubadours ) la  sostiene:  ma  l me- 
desimi accidenti  incontransi  nel  vnlacco,  ben  distinto  dal  romanzo.  H Perlicarl  si  valse  degli  ar- 
gomenti stessi  per  umiliare  Firenze  col  derivare  il  parlar  nostro  dal  provenzale. 

(2)  Pier  d'Alvernia , presso  Miu.ot,  Storia  de'  Trovadori.  — Una  raccolta  di  poeti  provenzali 
nella  biblioteca  di  Modena,  falla  sin  dal  125-i,  porla  quest'annotazione:  » Maestro  Ferrari  fu  da 
« Ferrara  e giullare;  e s’intendeva  meglio  di  trovare  ossia  poetar  provenzale,  che  altro  uomo  che 

• fosse  mai  in  Lombardia  ; e meglio  intendeva  la  lingua  provenzale , e sapea  molto  bene  di  lel- 
« terc,  e nello  scrivere  nou  aveva  persona  che  il  pareggiasse.  Fece  di  molti  buoni  libri  e belli. 
« Cortese  uomo  fu  di  sua  persona;  andò  c volentieri  servi  a baroni  e cavalieri,  ed  a’ suoi  tempi 
« stelle  nella  Casa  d'Este;  e quando  accadeva  clic  i marchesi  facessero  festa  e corte,  vi  concor- 
■ revano  i giullari  che  s’ intendevano  di  lingua  provenzale,  e convenivano  a lui , e il  chiama- 

• vano  maestro.  E se  alcuno  ci  venia  che  s’intendesse  meglio  degli  altri,  e che  facessero  qui- 
« stioni  del  trovar  suo  e d’altri,  maestro  Ferrari  gli  rispondeva  all'improvviso,  in  maniera  ch’egli 
» era  il  primo  campione  della  corte  del  marchese  d’Este.  Da  giovine  attese  ad  una  donna  che 

• avea  nome  madonna  Turca,  c per  lei  fece  di  molle  buone  cose.  Venuto  vecchio,  poco  andava 
« attorno,  pure  si  conduceva  a Trevigi,  a messer  Gerardo  da  Camino  ed  a’ suol  figliuoli,  che  gii 

• faceano  grand’  onore  c accoglienze  e regali  » . 

(5)  Vedi  il  nostro  Ezelino  da  Romano , storia  d’un  Ghibellino. 

• (4)  Ecco  qualche  strofa  della  Barca  : 

De  quatre  elevimi  ha  Dio  lo  moni  formò , 

Fuocj  ayre,  ayga  e terra  son  nomò. 
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Stilai  e phinctos  fey  de  fuor. , 

L'aura  e lo  reni  han  en  Vayrc  lor  Inoc. 

L'atjtja  produy  li  oysel  e lì  peyson , 

La  tara  li  jument  e li  om  fello n. 

Jm  terra  es  lo  plus  vii  de  li  quadre  e/emenl , 

De  la  ral  fo  fayt  Adam  paire  de  tota  geni. 

()  fang  , o polver , or  te  ensuperbis  f 
O l'wjtrl  de  miseria , or  te  enorgollds! 

Homnte  ben  , e quer  rana  beotà  ( beltà  ) , 

La  fin  te  mostrare  que  tu  aure*  obrù. 

Presso  Ratx(WìID,  Cora.  li.  p.  103. 

(5)  TiBinotM'.Hi , I'  . 31;  e il  nostro  Cap.  xc , nota  20. 

(0)  Sin  licei  agresti s,  tenuique  propagale  natiti , 

Vo«  vacai  ornili  moda  nobilitate  geniti. 

Yoh  preesigne  genus,  nee  clarum  nomea  avorum  , 
Sed  probità * vera  nobilitate  viget. 


(7)  Il  padre  Spotomo  lo  difende  mostrando  che  i passi  insulsi  vi  furono  interpolali. 

(8)  « Questa  presente  opera  è stala  impressa  per  Antonio  de  Alexandria  della  Paglia,  Barile» 

• loraco  de  Fossorabrono  de  la  Marcita , et  marchesi  no  di  Salvioni  milanese  r nella  inclita  città 
«di  Yenexia,  negli  anni  del  incarnnlione  MCCCCLtxxi  • . A correzione  del  f'.rescimbeni  e del  Ti- 
rabeschi  vedi  II  MfauroUcoy  giornale  di  Messina,  nel  9brc  1835. 


(0) 


Sen  cantare  jural , seu  ter  pede  lata  ferire 
Carmina  . . . 

CiLraixio,  Ed.  iv. 

fhnnque  rudem  pr a beate  modani  tibicine  Umico 
Ludi  hi  crgii  atutn  ter  pede  pulsai  humum. 

Ovidio,  Ars  ani. 


(10)  Callidi  Ceetar  subegit , /V icomedes  Grrsarcm  etc. 

Ego  nolo  Florus  esse  ete. 

e cosi  il  notissimo  epigramma: 

4 Animala , rogala , Mandala. 

Orazio,  lutto  greca  umanità,  chiama  orrido  il  verso  saturnio;  ma  confessa  che,  malgrado 
de1  grecanici,  si  conservava  ancora  al  suo  tempo: 

Horridus  ille 

Defluxil  numera  % satumiiis , et  grave  virus 
Mundiliae  pepulere:  sed  in  longum  tamen  cevum 
Bfanserunt , ho  di  eque  manent  vestigio  ruris. 

Fp.  i.  lib.  2. 

(11)  Ovidio  amava  cominciare  col  dattilo,  Virgilio  collo  spondeo:  (Saudiano  gli  alterna,  e per 
lo  più  il  primo  piede  è dattilo  , spoudeo  il  quarto.  La  cesura  nel  secolo  d’oro  trovasi  dopo  il 
secondo  piede-,  (Saudiano  la  mette  dopo  11  primo  e dopo  il  terzo.  Al  tempo  della  decadenza  si 
volle  sempre  terminalo  il  verso  con  un  bisillabo. 

(12)  San  Paolino  d’ Aquileja  prega  il  lettoni  a perdonargli  cum  uut  per  incuriam  brevem  prò 
longa , uut  longoni  prò  brevi  trovasse;  c Fortunato  di  Piadena  : 

Posthabui  leges , ferula*  et  munia  metri; 

Non  pulo  grande  seelas.  si  syllaba  longa  brerisque 
Altero  in  alterius  duìna  station  e loretur. 


(13)  Vedi  il  Tomo  HI,  a ogni  tratto.  — Nel  Fahretti  leggiamo  quest'  epitelio  : 
Xome  fidi  nomea  : hmit  nascenti  Cosuccia , 

Utraque  et  hoc  titolo  nomina  significo. 

Vìxi  parum , dalcisquc  fui  dum  viri  parenti  : 

Hot  filala  legar . debita  persolui. 
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NOTE  AI.  CAP.  CI. 


Quitque  irgli  litui um , tenti»  qua  in  riferì  m panini , 

Hoc  peto  nunr  dica»,  Sii  libi  terra  levi s. 

(14)  Omero;  E^ttéts  v{Jv,  (tovvxt,  o/u uirtx  fiòuxx'iyovacti. 

Spessissime  sono  le  rime  ne’  Greci , e massime  nell1  Edipo  a Colono  e nelle  Trachini » di 
Sofocle. 

Orazio  : Non  sali » est  pulchra  esse  poemata  ; dulcia  sunto, 

FA  quoctimque  rolent  animtim  auditori»  agunto. 

Virgilio:  Comua  velalarum  obvertimus  antennarum. 

Ovidio  : Quot  calimi  stella s}  tot  habel  tua  Fonia  puellas. 

Properzio  : Non  non  humani  sani  partii»  talia  dona  ; 

Isla  deum  mente»  non  peperere  bona. 

Si  sarebbe  infiniti  a volerti  addur  tutti;  ma  non  isfugga  che  la  prima  ode  d* Orazio  è quasi 
tutta  rimata  colle  rime  imperfette.  Son  pure  notissimi  i quattro  versi  di  Virgilio  : 

Sic  v os  non  vobis  ferii»  aratro  bore s eie.  ; 
e questi  di  Ennio  presso  Cicerone , Tuscul.  : 

Hcpc  omnia  vidi  infiammar! , 

Priamo  vitam  evitari , 

Jovis  urani  sanguine  tarpasi. 

(15)  Cosi  san  Colombano: 

Differentibux  vitam  mors  incerta  sunipit; 

Omnes  superbo»  vago s nurror  morti s corripit. 

(IO)  In  un  antifonari»  bencorense , del  vii  od  vili  secolo,  Il  Muratori  trovava  questi  versi 
di  rima  perfetta: 

Vere  regali s aula  — vari!»  gemmi & ornata , 

Cregisque  Christi  cauta  — Patte  sommo  servata. 

Pier  Damiani  nel  1055  ne  usava  di  perfette  e imperfette: 

Are  David  fili a — sonda  mondo  nata, 
p'irgo  prudens . sobria  — Joseph  d esportata. 

Ad  salutem  omnium  — in  etcmplum  data 
Supemorutn  ri  riunì  — consors  jam  prò  boi*. 
e altrove  : O miseratrix  — * o dominatrix  — proci pe  dictu 

Ne  derastemur  — ne  lapidcmur  — grandini»  ir  tu. 

((7)  Fri»  Jacopone  da  Todi  compose  quinaij  sdruccioli  : 

Cur  mundus  militai  sub  rana  gloria , 

Cu] us  prosperila»  est  transitoria? 

Tarn  cito  labitur  ejus  prosentia , 

Quam  rosa  figuli  qute  sani  fragilia  etc. 

(18)  Duke  et  decorum  est  prò  patria  mori 

Jam  sali*  terra’  niris  atque  dira- ... 

Ibis  liburnis  inter  alta  narium  ... 

Filasela»  ittc  quem  riddi» , hospiles  ... 

(IO)  La  partenza  che  fo  dolorosa 

E penosa  — più  ch'altra  m’ancide, 

Per  mia  fide  — a voi  dà  bel  diporto. 

(20)  È nell' Allacci.  Poeti  antichi , dove  n’ha  pure  due  di  Cereo  Nueeoll  da  Perugia,  eoo  tra 
terzetti. 

121)  Prima  di  lui  abbiamo  l'ottava  in  Tiboldo  conte  di  Champagne  presso  Pssqtisi,  Rechsr - 
che»  de  la  Trance,  Parigi  1017.  Anche  fra  ali  Arabi  se  ne  trova. 

(22)  Fra  Bonvexin  de  Ulva  che  sta  Lo  borgo  Legnano, 

D’ie  cortesie  de  desco  ne  disello  primano  ; 

D ie  cortesie  cinquanta  che  s'dò  usare  a desco 
Frà  Bonvcxin  de  Iti  va  ne  parla  qui  de  frenello, 


Orazio. 

Catullo. 
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.Dello  stesso  Buonvicino  il  codice  N°  92  della  biblioteca  Ambrosiana  contiene  una  disputano 
Boxe  et  l'iole , che  comincia  : 

In  nome  de  Dio  grande  c de  Bonaventura, 

Chilo  (qui)  si  da  comenzo  a una  legenda  pura 
De  gran  zoya  e solazo  : zaschun  si  n'abia  cura 
I): imprender  ste  parole  de  dolze  nudridura. 

Altri  versi  suol  cantano  la  dignilade  de  la  glorioxa  vergine  Maria  : 

Queila  viola  olente,  quella  roxa  Boria, 

Quella  è biancbissim  litio,  quella  è gemma  fornia, 

Quella  è nostra  advocata,  nostra  speranza  e via , 

Quella  è piena  de  gratin , piena  de  cortexla  .... 

Quella  è salut  del  mondo,  vaxello  de  deitadc, 

Vaxello  pretioxissim,  e pien  d'ogni  boutade, 

Ycrgen  sopra  le  vergen,  soprano  per  bellade, 

Magistra  d’eortexia,  et  de  grande  humiltade  ccc. 

Se  ne  hanno  pure  varie  leggende,  di  san  Cristoforo,  di  santa  Lucia,  dello  schiavo  Dalmasina. 
Quest'ultiina  comincia: 

Intendete,  signori,  sei  vi  piace  ascoltare 
D'uno  bello  sermone  eo  ve  volilo  contare; 

Se  voi  ponete  mente,  ben  ve  porà  zovnre; 

Che  sempre  de  la  morte  se  dee  Tuona  recordare. 

Chi  serve  a Jesu  Cristo  non  può  mal  arrivare , 

Lo  sciavo  Dalmasina  per  nome  era  chiamalo , 

E T fo  de  In  Zizilia,  e in  Palermo  cl  fo  nato  ccc. 

Quest' è il  verso  martelliano;  e in  esso  fu  pur  dettala  da  Boezio  di  liinaldo  aquilano  la  storia 
d'Aquila  dal  1 252  al  1302.  Iter.  it.  Scrip. 

(23)  È manoscritto;  e vedasi  Mappe! , Verona  illustrata , part.  il.  lib.  2. 

(24)  Vulg.  eloq.  i.  13;  Purg.  xxiv. 

(23)  L;edlzione  del  1474  è citata  dal  Mebus  , l'ila  .Imbrutii  ramai dolenti* , pag.  156.  L’or- 
rido guazzabuglio  del  Patafin  che  gli  si  Attribuisce , è almeno  d’  un  secolo  posteriore  , come 
provò  il  Dal  Furia. 

(26)  Ctmv.  — De  vulg.  eloq.  — Purg.  XXVI  ; e V Epistola  al  signor  Federigo , comunemente 
ascritta  al  Poliziano  , ma  da  Apostolo  Zeno  con  buone  ragioni  attribuita  a Lorenzo  de*  Medici. 

(274  In  un  boschetto  trovai  pastorella 

Più  che  la  stella  bella,  al  mio  parere; 

Capelli  avea  biondclti  e ricciutelli , 

E gli  occhi  pien  d'amor,  cera  rosata; 

Con  sua  verghelta  pasturava  agnelli , 

E scalza,  e di  rugiada  era  bagnala  ; 

Cantava  come  fosse  innamorata, 

Era  adornata  di  tutto  piacere. 

D’amor  la  salubti  immantinente, 

E domandai  se  avesse  compagnia; 

Ed  ella  mi  rispose  dolcemente 
Che  sola  sola  per  lo  bosco  già, 

• E disse  : Sappi  (piando  Taugei  pia  , 

Allor  desia  lo  mio  cuor  drudo  avere. 

Ballala  Era  in  petuier  d'amor. 

Gli  esempj  degli  nitri  abbiamo  dati  nell' Appendice  1 al  Libro  i. 

(28)  Buonagiunla  scriveva  a Guido  Guinicelli  : 

E voi  passate  ogni  uom  di  sottiglinnza 
Che  non  si  trova  già  chi  ben  disponga  ; 

Cotanto  è scura  vostra  parlatura. 
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(29)  VUa  finora.  — Sono  I pensieri  che  espresse  nel  sonetto,  il  più  bello  fra  gli  amorosi  Che 
abbia  la  nostra  favella,  me  lo  perdoni  il  Petrarca: 

Tanto  gentile  e tanto  onesta  pare 

La  donna  mia,  quand'  ella  altrui  saluta, 

Che  ogni  lingua  divlen  tremando  muta, 

E gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  lodare, 

Benignamente  d'umiltà  vestili», 

E par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a mlracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente  a chi  la  mira, 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 

Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova: 

E par  che  dalle  sue  labbia  si  mova 
I no  spirto  soave  pien  d'amore, 

Che  va  dicendo  all'anima,  Sospira. 

(50)  Ma  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia, 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  volle, 
ed  altrove  per  avverso  : 

Cader  coi  buoni  è pur  di  laude  degno. 

(51)  Primus  tennis  est  qui  habetur  per  lileram:  alita  qui  habetur  per  significata  per  li/era  ni. 
FA  primus  dicitur  l iterai is , secundus  vero  allegoricus , site  moralis.  Est  subjeetum  totius  operis.  lite- 
ruliter  tantum  acceptìì  status  animarum  post  mortem  simptiriter  su  raptus  ; nam  de  ilio  et  circa  illum 
totius  operis  ver  sa  tur  processus.  Si  vero  accipialur  opus  aUegoriec , subjeetum  est  homo  provi  me- 
rendo et  demercndo  per  arbitrii  libertatem  j usti  ti  a-  premiandi  et  puniendi  obnoiius  est.  Finis  totius 
et  partis  est  removere  viventes  in  hoc  vita  de  stata  miseria , et  perducere  ad  statum  felicitatis.  Let- 
tera a Can  Grande. 

(52)  Jacopo  suo  figlio  nel  commento  inedito. 

(35)  Le  particolarità  che  il  fanno  tanto  somigliare  a Dante , potrebbero  essere  state  aggiunte 
dal  traduttore  italiano , dopo  conosciuta  la  Divina  Commedia.  Nella  Revue  des  Deux  Monde* 
1°  7bre  1842,  si  enumerano  moltissime  visioni  dell'altro  mondo,  che  precedettero  quella  di 
Dante.  Meglio  Ozanam , nel  Correspondant  del  1 843  , espose  Ics  smarca  poétiques  de  lu  Divine 
Comèdie.  Tra  i moltissimi  confronti  eh’  egli  reca,  è particolare  questo  d*  una  Saga  scandinava  : 
Catervatim  ibant  illi  ad  Plutoni s arcem  , et  gestabanl  onera  e piombo . Homincs  vidi  ilbs  qui 
multo s pecunia  et  vita  spoliarunt:  peclora  raptim  pcrvadebant  viri s isti*  validi  re  fienali  dracones 
(Solar-Liod,  63.  04).  Eccovi  la  città  di  Dite,  le  cappe  di  piombo  degli  ipocriti,  e,  quel  che  è 
più  particolare,  i serpenti  che  inseguono  i masnadieri.  — Nell1  Mphabctum  thibetanum  il  padre 
Giorgi  pubblicò  un  immagine  delCinferno  secondo  gl'indiani,  che  ha  strana  somiglianza  con  quel 
di  Dante  (tav.  n.  p.  487  ).  L'inferno  dei  Corano  suppone  selle  porte,  che  conducono  ciascuna 
ad  un  particolare  supplizio. 

(34)  Pensando  a capo  chino 

Perdei  il  gran  cammino, 

E tenni  alia  traversa 
D'una  selva  diversa  . . . 
lo  v:  era  si  invescato , 

Che  già  da  nullo  lato 
Potea  mover  passo. 

Così  fui  giunto  lasso 
K messo  in  mala  parie  ; 

Ma  Ovidio  per  arie 
Mi  diede  maestria , 

Si  eh1  lo  trovai  tal  vis. 

Tesar  etto. 


Digitized  by  Google 


NOTR  Al.  CAP.  Ci. 


101 


(35)  Geremia  , cap.  V.  vers.  G:  Pervaseli  eos  leo  de  sii  va  ; lupus  ad  vesperam  vaslavit  eos; 
par due  vìgilans  super  civitales  eorutn;  omnis  qui  egressas  fucrit  ex  eis , capietur,  quia  multlplicatx 
sunt  pran'aricaliones  eorum , con  fortuite  sunl  avcrxiones  coritm. 

(56)  E’  dice  esplicitamente  che  Bice  è un  9 , cioè  un  miracolo  cui  radice  è la  santissima 
Trinità. 

(37)  Sono  cento  canti  in  44,250  versi,  riparlili  in  modo,  che  la  prima  cantica  è appena 
superata  di  trenta  dalla  seconda,  e di  ventiquattro  dalla  terra.  E a chi  il  supponesse  caso  , ri- 
sponde il  poeta  : 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  cantica  seconda , 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

(38)  In  Ricardo  da  San  Vittore,  De  prvcparationc  ad  contemplalionem,  la  famiglia  di  Giacobbe 
raffigura  quella  delle  facoltà  umane  ; Rachele  e Lia,  l'intellelto  e la  volontà;  Giuseppe  e Benia- 
mino figli  delia  prima,  la  scienza  e la  contemplazione,  operazioni  principali  dell’intelletto; 
Rachele  muore  nel  partorir  Beniamino , come  1’  intelligenza  umana  svanisce  nell’  estasi  delia 
contemplazione. 

(39)  Chiede  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  cd  ama. 

(40)  Io  mi  son  un,  che  quando 
Amore  spira,  noto,  c in  quel  modo 
Ch’  ei  detta  dentro  , vo  significando. 

(44)  La  contingenza,  che  fuor  dal  quaderno 

Della  vostra  memoria  non  si  stende, 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia, 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

(42)  Nella  dedica  a Can  della  Scala  vuole  che  il  titolo  dell'  opera  sua  sia  Incipit  Come- 
di a Danlìs  Aligherii , fiorentini  nalionc  non  moribus.  E soggiunge:  — Io  chiamo  l’opera  mia 
«Commedia,  perche  scritta  in  umile  modo,  e pur  aver  usalo  il  parlar  vulgare,  in  cui  comuni- 
« cano  i loro  sensi  anche  le  donnicciole  » . Ov?  è a sapere  che,  nel  Fulgore  eloquio , distingue 
tre  stili,  tragedia,  commedia,  elegia. 

(43)  Il  Boccaccio  in  un  sonetto  dice  : 

Dante  Alighieri  son,  Minerva  oscura 
D’intelligenza  e d’arte. 

(44)  L’anonimo  commentatore  ha  : — Io  scrittore  udii  dire  a Dante  che  mai  rima  noi  trasse 

• a dire  quello  che  aveva  in  suo  proposito , ma  clfelli  molte  e spesse  volte  faceva  li  vocaboli 

• dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello  che  erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  esprimere  •. 
Questa  è padronanza  di  genio  , non  merito  . giacché  per  essa  dice  Fermo , Giuseppo  , gli  ido- 
latre, allore,  tarde , eresiarche , figliuole  per  figliuolo,  egli  slessi,  mee , Irei,  si  partine,  plaja,  strupo. 
e fusi  e cola  e agosto  per  stupro,  fussi,  cole,  augusta;  ha  liberamente  finito  un  verso  con  Oh 
buon  principio  , e ai  due  corrispondenti  pone  scipio  e concipio , storpiando  questi  anziché  modi- 
ficar quello;  e per  comodo  o di  rima  o di  verso  mette  nacqui  sub  Julo,  e tome,  e fuzza,  e Cristo 
abate  del  collegio , e conti  i santi,  e c/re  di  Roma  ece.  Sarà  sempre  pedanteria  suprema  il  volere 
che  ne’ sommi  si  ammiri  ogni  cosa. 

(45)  Crede  la  prima  lingua  creata  coll'uomo,  ed  essere  stata  l’ebraica.  Al  contrario  nel  Pa- 
radiso l’avea  credula  d’origine  naturale,  e che  fosse  perita.  Egli  sosteneva  che  al  primo  uomo 
fosser  rivelate  tutte  le  scienze  : 

Tu  credi  che  nel  petto,  ondè  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  tanto  al  mondo  costa, 

Qualunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso. 

Cavitò  . SI.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  M 
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(16)  Vulg.  eloq.  i.  45.  Eppure  già  erano  fioriti  un  Giovanni  da  Modena,  un  Anselmo  e 
un  Antonio  da)  Rerrettajo  ferraresi;  e a Reggio  diversi  della  famiglia  da  Castello  , e un  Gite* 
rardo  che  corrispose  di  sonetti  con  Cino  da  Pistoja;  poi  furono  ferraresi  il  Bojardo,  P Ariosto, 

il  Minzoni,  il  Monti. 

» 

(17)  La  dimostrazione  di  fatto  può  vedersi  in  Galvani,  Sulla  verità  delle  dottrine  pertìcuriant 
nel  fatto  storico  della  lingua.  Milano  1815,  pag.  12i  seg. 

(58)  Non  credo  cantato  il  poema,  bensì  le  poesie  amorose,  alcune  delle  quali  supremamente 
soa\i,  come  questa: 

Quantunque  volte,  lasso  mi  rimembra 
( Or  io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna  ond’ lo  ao  si  dolente, 
tanto  dolore  intorno  a)  cor  mi  assembra 
La  dolorosa  mente, 

Gli1  io  dico,  Anima  mia,  che  non  tea  vai? 
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Ingerenza  francese. 

1 Vespri  siciliani,  e la  guerra  conseguente. 

Parve  la  parte  guelfa  avesse  confitto  la  ruota  della  fortuna  al  cadere  degli 
Svevi,  e al  piantarsi  nelle  Due  Sicilie  Carlo  d’Angiò  (Cap.  xcii).  Questo  aveva 
tributarj  il  bey  di  Tunisi  e molte  città  del  Piemonte,  ligie  quelle  della  Romagna 
e della  Lombardia;  vicario  della  Toscana,  governator  di  Bologna,  senatore  di 
Roma,  protettore  degli  Estensi  e perciò  della  marca  Trevisana;  arbitro  de’ papi 
e del  re  di  Francia  suo  nipote;  da  Baldovino  li,  imperatore  spodestato  di  Costan- 
tinopoli, si  fa  cedere  i titoli  sull’Àcaja  e la  Morea;  il  regno  di  Gerusalemme 
da  Maria,  figlia  di  Boemondo  IV  d’ Antiochia;  da  Melisenda,  il  regno  di  Ci* 
prò;  titoli  vani,  ai  quali  sperava  ottener  realtà  facendo  dai  papi  scomunicare 
Michele  Paleologo  imperatore  bisanlino,  e allestendo  grosse  armi  per  Sbalzarlo. 

Nel  Regno  egli  non  mutò  gran  fatto  della  costituzione,  conservando  i pesi 
e i freni  che  la  robusta  mano  di  Federico  II  e i bisogni  della  guerra  v’aveano 
introdotto;  migliorò  Napoli  di  edifizj,  fra’  quali  il  Castel  Nuovo  per  assicurar 
l’accesso  al  mare,  il  duomo,  Santa  Maria  la  Nuova  con  ampio  monastero  di 
frati  Minori;  San  Lorenzo  eretto  sul  palazzo  del  Comune,  da  lui  abbattuto;  fece 
lastricare  le  vie  interne;  favori  l’università  attribuendole  un  giustiziere  proprio, 
e determinando  i prezzi  degli  oggetti  di  consumo  per  gli  scolari , cui  esentò 
dalle  gabelle.  Estese  l’usanza  di  far  cavalieri  in  tutte  le  solennità,  e con  que- 
st’onore si  amicò  alcuni  popolani  grassi,  come  molli  signori  francesi  col  distri- 
buir loro  i feudi  sottratti  ad  amici  degli  Svevi.  Soltanto  gentiluomini,  o note- 
voli per  ricchezza  o per  senno  ammise  nei  seggi , ristretti  ai  cinque  di  Capuana, 
Nido,  Montagna,  Porto,  Portanova;  i quali  gareggiarono  a fabbricare  nel  pro- 
prio quartiere  palazzo  c teatro  ; nominavano  ciascuno  cinque  o sei  capitani 
annui,  che  potessero  convocare  i nobili  per  qualunque  pubblico  affare  ; e gli 
Eletti , che  governavano  la  città  insieme  coll’  Eletto  della  piazza  del  Popolo. 
I parlamenti  che  si  accoglievano  or  qua  or  là,  allora  furono  fissati  a Napoli, 
e v’intervenivano  la  più  parte  de’  baroni,  i siedaci  di  lutto  il  regno,  e i due 
ordini  de’  nobili  e della  plebe;  i prelati  soltanto  in  qualità  di  baroni. 

Ma  la  nobiltà  antica  prendeva  in  dispetto  la  nuova  ; le  sventure  della  di- 
nastia caduta  convertirono  l’odio  in  compassione;  il  popolo  fremeva  ai  sup- 
plii di  coloro,  che  non  erano  stati  tanto  vili  da  rinnegare  gli  antichi  benefat* 
tori.  I baroni , che  soleano  retribuire  soltanto  un  donativo  ne’  casi  preveduti 
dal  diritto  feudale,  cioè  per  invasione  del  paese,  prigionia  del  re,  nozze  della 
sua  figliuola  o sorella,  e nell’ ornar  cavaliere  lui  o suo  figlio,  erano  stati  sot- 
tomessi da  Federico  a gravezze  regolari,  mantenute  o aumentate  da  Manfredi 


Digitized  by  Google 


16A  CAP.  Cll.  — GOVERNO  DI  CARLO  D'ANGIO'. 

pel  bisogno  della  guerra;  e se  Carlo  avea  promesso  esonerameli,  si  giovò  del 
favore  mostrato  a Corradino  per  mancare  agli  accordi. 

Ragioni  di  popoli  e ragioni  della  Chiesa  aveva  egli  a rispettare , ed  en- 
trambe violò.  Alla  santa  sede  avea  giurato  abolire  le  esazioni  arbitrarie  inventate 
dagli  Svevi , e restaurare  le  immunità  come  al  tempo  di  Guglielmo  il  Buono  ; 
poi,  per  ambizione  ed  avarizia  c per  soddisfare  l’esercito,  introduceva  sotti- 
gliezze fiscali,  tasse  sopra  ogni  minimo  consumo;  e se  non  trovasse  pubblicani, 
obbligava  qualche  ricco  a pigliarne  l’ appalto , come  per  forza  dava  in  socida 
i beni  del  regio  dominio,  stabilendo  a sua  discrezione  il  fitto;  estendeva  le  ban- 
dite per  la  caccia,  ripristinava  i servizj  di  corpo,  di  carri,  di  navi;  arroga- 
vasi  ragioni  di  acque  : la  prigione  era  spalancata  per  ogni  ritardo , per  ogni 
richiamo,  pur  beato  chi  potesse  fuggire,  lasciando  incolto  il  campo,  deserta 
la  casa,  che  talora  veniva  diroccala.  Pose  in  corso  la  moneta  scadente  del 
carlino,  minacciando  chi  la  ricusasse  di  marchiarlo  in  fronte  colla  moneta 
stessa  rovente  ',  e producendo  scompigli  nelle  private  contrattazioni.  Che  di- 
remo dei  delitti  di  maestà,  delle  fiere  procedure  per  sospetti,  del  proibire  che 
i figli  de’  rei  di  stato  non  potessero  accasarsi  senza  licenza  del  re?  a 11  quale 
pure  o gli  eredi  di  pingui  feudi  condannava  al  celibato,  o le  ricche  ereditiere 
maritava  co’  suoi  stranieri. 

Ad  esempio  di  lui  sopmsavano  i ministri,  smungeano  danaro  per  ogni  oc- 
casione, rubavano,  poi  otteneano  connivenza  spartendo  col  re;  sopra  gente 
avvezza  alle  franchigie  normanne  e alla  cortesia  sveva,  si  comportavano  con 
quella  sbadata  insolenza,  per  cui  i Francesi  in  Italia  non  seppero  farsi  amare 
se  non  quando  non  vi  sono. 

Più  castigala  fu  la  Sicilia  quanto  più  dagli  Svevi  favorita;  fraudata  de’ 
privilegi,  posta  in  dipendenza  da  Napoli,  abbandonata  a magistrati  violenti 
o avari,  a giustizieri  che  angariavano  le  città  c le  coste;  e col  pretesto  della 
crociata,  smunta  con  sempre  più  gravi  imposizioni;  dei  baroni,  molti  spogliati, 
molti  ritiraronsi  ne’  castelli  montani.  Tutti  dunque  sospiravano  un’  occasione 
di  svelenirsi , c se  la  promettevano  dallo  sgomento  che  Carlo  eccitava  ne’  po- 
tentati. Le  città  del  Piemonte,  messesi  a signoria  di  lui,  se  ne  riscossero, 
sollecitale  da  Guglielmo  VI  marchese  di  Monferrato,  e dai  Genovesi  che  spesso 
nel  Mediterraneo  sconfissero  la  flotta  provenzale.  Michele  Paleologo,  che  aveva 
usurpato  e risangualo  l’ impero  d’ Oriente , vedeva  con  sospetto  i preparativi 
di  Gaido.  E i popoli,  ridotti  a non  avere  speranza  che  nella  rivoluzione,  s’im- 
maginano d’ esservi  ajulati  da  tutti  i nemici  del  loro  tiranno. 

La  leggenda,  che  sbizzarrì  sui  fatti  di  quel  tempo,  racconta  come  radu- 
nasse in  sè  i dolori , le  passioni , gli  anatemi  della  sua  patria  Giovanni  da 
Proeida,  nobile  salernitano,  che  privato  de’suoibcni  come  creatura  degli  Svevi3, 
con  odio  infaticabile  girò  per  tutta  Europa  cercando  nemici  agli  Angioini  : 
aggiunge  ch’egli  avesse  raccolto  il  guanto  che  Corradino  gettò  dal  patibolo,  e 
recatolo  a Pietro  III  re  d'Aragona,  il  quale,  per  la  moglie  Costanza,  figliuola 
di  Manfredi  e cugina  di  quello,  poteva  (dicono  essi)  pretendere  alla  successione 
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di  lui.  Fatti  incerti  : ma  potrebbe  darsi  che  Pietro  adoprasse  alle  sue  aspira- 
zioni questo  Procida,  il  quale  era  stato  medico  di  Federico  II  e cancelliere  di 
Manfredi , poi  dei  primi  a far  omaggio  a Carlo  d’Angiò , e che  forse  s’inten- 
deva coi  baroni  siciliani,  non  per  redimersi  in  libertà,  ma  permutare  padrone. 

Al  re  d’Aragona , signore  di  piccolo  stato , ma  di  valore  ed  ambizion  grande 
e voglioso  di  vendicare  il  suocero,  non  potea  che  piacere  un  tale  acquisto;  ma 
Corradino  avrebbe  mai  pensalo  a trasmettere  la  sua  eredità  al  genero  di  colui 
che  glie  l’aveva  usurpata?  Il  fatto  sta  che,  « coinè  vuoisi  a buona  guerra,  l’Arago- 
nese erasi  preparato  con  amistà,  danari,  segreto  * (Montaner);  e concertatosi 
coll’ imperatore  di  Costantinopoli,  dava  voce  di  voler  sbarcare  contro  i Mori 
d’Africa;  e a chi  tentava  succhiellarne  di  più,  rispondeva: — Tanto  mi  preme 
« questo  segreto,  che  se  la  mia  destra  il  sapesse,  la  mozzerei  colla  sinistra  • . 

Il  prendere  la  Sicilia  era  tutt’altro  che  facile,  dove  erano  quarantadue  ca- 
stelli regj , pronte  alla  chiamata  le  truppe  feudali , disposti  grossi  armamenti 
per  l'impresa  di  Levante.  Il  popolo  poi,  men  tosto  che  al  re  d’Aragona,  volgea 
gli  sguardi  al  pontefice,  come  quello  che  poteva  da  Carlo  ripetere  le  liberali 
convenzioni  giurate.  Clemente  IV  l’aveva  ammonito  più  volte  con  norme,  che 
beato  il  re  e i popoli  se  le  avesse  osservate:  — Chiama  i baroni,  i prelati,  i 
• migliori  delle  città,  esponi  ad  essi  i bisogni  tuoi,  e col  loro  assenso  deter- 
« mina  i sussidj.  Di  questi  poi  e de’  diritti  tuoi  sta  contento;  del  resto  lascia 
« liberi  i sudditi  : ordina  col  tuo  parlamento  in  quali  casi  tu  possa  richiedere 
« la  colletta  ai  vassalli  e ai  baroni  » 4.  Gregorio  X,  che  per  ismania  della 
crociata  voleva  la  pace,  blandiva  l’antico  campione  della  Chiesa,  ed  erasi  limi- 
tato a doglianze  mansuete  e inesaudite;  non  che  secondare  le  ambizioni  di 
Carlo  sull’ impero  greco,  sudò  anzi  a riconciliare  quella  chiesa  colla  latina;  e 
rimase  tradizione  popolare  che  Carlo  avvelenasse  san  Tommaso  d’Aquino  mentre 
andava  al  concilio  ecumenico  di  Lione,  ove  lo  temeva  avverso  a’  suoi  divi- 
saraenti  3. 

I tre  pontificali  brevissimi  che  succedettero  (Innocenzo  V,  Adriano  V,  1276-77 
Giovanni  XXI)  nulla  innovarono;  ma  Nicola  III  degli  Orsini,  uomo  altero  e 
volente  la  liberazione  d’Italia  forse  per  ingrandirne  la  propria  famiglia,  ado- 
però con  senno  e cuore  per  rimetter  pace,  e mandò  Latino  cardinale  d’Ostia 
a sedare  le  maledette  parti.  A Firenze,  ove  si  combattevano  Adimari  e Do- 
nali, Tosinghi  e Pazzi,  dopo  datosi  attorno  per  quattro  mesi,  il  cardinale 
raccolse  tutti  davanti  a Santa  Maria  Novella , messa  a fiori  e gale , e indusse 
a darsi  il  bacio  della  pace , bruciar  le  sentenze  ottenute , restituire  i beni  e 
unirsi  con  matrimoni  ; insieme  rimpatriò  i Ghibellini  esigliati. 

Più  ammalignavano  le  nimicizie  in  Bologna.  Quivi  Imclda  de’  Lamhertazzi 
avendo  accolto  in  casa  Bonifazio  della  nemica  famiglia  de’  Geremei,  i fratelli  di 
essa  lo  colpirono  d’un  pugnale  avvelenato.  La  fanciulla  credè  salvarlo  col  suc- 
chiarne la  ferita,  ma  contrasse  ella  pure  il  veleno,  c mori  coll'amante.  La  pietà 
po’  due  infelici  esacerbò  gli  odj , si  pugnò  in  città  c fuori  per  sessanta  giorni , 
infine  i Geremei  prevalsi  cacciarono  ben  dodicimila  cittadini.  Questi  rifuggiti 
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a Faenza  e Forlì , menarono  lunghe  ostilità , finché  esso  cardinale  Latino  riu- 
scì a farli  ripristinare  nella  patria  e negli  onori , abolendo  le  società  popolari, 
tizzoni  di  discordia , e sulla  piazza  solennemente  parata , davanti  a molti  ve- 
scovi, fu  sui  vangeli  giurata  la  pace,  sottoscritta  da  trentotto  famiglie  ghibel- 
line e cenventinove  guelfe 6.  Poco  dopo  i Lambertazzi  ripigliarono  le  offese  ; 
o almeno  ne  gli  incolparono  i Geremei , che  gli  espulsero  di  nuovo  e ne  demo- 
lirono i palazzi. 

Nicola  III  fu  uno  de’  pontefici  più  magnifici;  tolse  a rifabbricare  la  basilica 
di  san  Pietro,  e vicino  a quella  il  palazzo  Vaticano,  munito  a guisa  di  città,  e 
un  altro  a Montefiascone  ; ai  parenti  largheggiò  prelature  e signorie,  e fu  sin 
dubitato  che  per  ingrandirli  distraesse  il  danaro  delle  collette  destinate  per  Ter- 
rasanta. Appoggialo  a quelli,  aspirava  alla  capitanala  d’Italia;  e dicono  chie- 
desse una  figlia  di  Carlo  d’Angiò  per  un  suo  parente,  ma  il  superbo  francese 
rispondesse:. — Perchè  egli  porta  calzari  rossi,  presumerebbe  mescer  il  sangue 
degli  Orsini  con  quello  di  Francia?  * Ne  rimase  indispettito  Nicola,  e per  ostare 
a Carlo  fece  nominar  se  stesso  senatore  di  Roma,  proibendo  di  più  mai  portare 
alcun  re  a quella  dignità;  elesse  molli  cardinali  italiani  ; mandò  assolvere  i tanti 
scomunicati  che  i più  erano  Ghibellini;  aveva  anche  in  concetto  di  dividere 
l’Impero  in  quattro  regni  ereditari:  quel  di  Germania  per  la  discendenza  ma- 
scolina di  Rodolfo;  quello  d’Arles  a Clemenza  figlia  di-  lui,  maritata  in  Carlo 
Martello;  la  Lombardia  e la  Toscana  a due  nipoti  del  papa. 

Quali  ne  sarebbero  state  le  conseguenze?  non  distruggevasi  così  quell’im- 
pero elettivo,  di  cui  si  compiacevano  come  di  gloriosa  creazione  i suoi  prede- 
cessori? e v’è  diritto  di  spartire  per  tal  maniera  i popoli,  ed  assegnarli  come 
un  retaggio?  e sovratutto  sarebbe  ciò  stato  possibile?  — Nicola  ne  fece  la  pro- 
posizione a Rodolfo  d’Habsburg,  ma  la  morte  interruppe  il  trattato7  e la  sua 
4280  breve  e vigorosa  amministrazione. 

Carlo  vide  l’importanza  d’avere  un  papa  suo , onde  prepotentemente  i tre 
- ; cardinali  di  casa  Orsini  cacciò , gli  altri  fe  chiudere  a pane  e acqua  ; e allea- 
tasi tosi  cogli  Annibaldeschi , portò  alla  tiara  un  francese , Martino  IV.  Questi  lo 
ripagò  col  buttarsi  interamente  agli  interessi  di  lui,  rinoininollo  senatore  di 
Roma,  scomunicò  il  Paleologo,  e mentre  il  predecessore  avea  sudato  per 
tener  in  pace  Guelfi  e Ghibellini , egli  cercò  sempre  la  preponderanza  dei 
Guelfi,  all’uopo  abusando  delle  armi  spirituali.  Guerreggiò  Forlì,  ricovero  de’ 
cacciati  di  Bologna,  non  solo  ponendo  all’interdelto  tutta  la  città,  ma  volendo 
che  i beni  de’  Forlivesi,  còlti  in  qual  si  fosse  paese,  cadessero  nel  fisco  papale: 
fatto  nuovo,  dappoi  spesso  imitato.  Mandarono  essi  implorar  perdono,  ma  egli 
no,  se  prima  non  cacciassero  lutti  i forestieri.  I fuorusciti  di  Bologna  lo  pre- 
garono, — Assegnateci  un  luogo  dove  ricoverare,  giacché  dalla  patria  siamo 
espulsi  «;  e neppur  tanto  ottennero.  Ma  Giovanni  d’Appia,  creatura  di  re  Carlo 
e fatto  conte  di  Romagna , che  spingeva  quella  guerra  ajulalo  dal  danaro  rac- 
colto per  la  crociata,  toccò  grave  sconfitta  dai  Forlivesi,  comandati  da  Guido 
di  Montefeltro. 
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Un  tal  pontefice  poteva  aver  orecchie  disposte  alle  suppliche  de’  Siciliani  ? 
anzi  gittò  prigioni  il  vescovo  e il  frate  da  loro  deputatigli  per  portargli  la- 
gnanze. Ne  imbaldanziva  la  francese  tracotanza,  e i Siciliani  taciti  e torvi 
aspettavano  i tempi  ; quando  privati  oltraggi  fecero  che  l’impeto  popolare  de’ 
Siciliani  prevenisse  le  ambizioni  dei  re  e le  brighe, dei  baroni.  La  terza  lesta 
di  Risurrezione  del  1282,  mentre  i Palermitani  pasquavano  a vespro  alla  chiesa 
di  Santo  Spirilo,  mezzo  miglio  dalla  città,  Drouet  soldato  francese,  soli’ ombra 
di  cercare  se  portasse  armi  nascoste , frugò  una  nobile  fanciulla  ; i parenti  di 
lei  se  ne  risentono,  e lo  uccidono,;  i Francesi  vogliono  vendicarlo,  ina  peri- 
scono quanti  sono  ; il  grido  di  Mora  mora  si  diffonde  ; Ruggero  Masfrangeli 
incora , e grida  alla  strage  di  chiunque  non  sa  proferir  ciciri  ; non  altare 
li  difende,  non  l’ordine  sacro  o la  cocolla,  non  sesso  o puerizia:  nei  giorni 
seguenti  per  tutta  l’isola  e per  gl’ invano  difesi  castelli  e ne’  boscosi  nascon- 
digli si  dilata  la  carnilicina,  della  quale  si  dimenticò  l’orrore  per  farne  lezione 
ai  regnanti.  Solo  Gqgiiehno  Porcelel,  feudatario  di  Calatalìni,  uom  giusto 
e umano,  fu  salvo  e rinviato  in  patria. 

11  popolo,  die  nulla  sapeva  di  trame  d’Aragona,  e che  soleva  associare  le 
idee  di  chiesa  e di  libertà,  fermò  di  reggersi  a comuni  tra  loro  confederali 
e sotto  la  protezione  del  papa,  di  cui  alzò  la  bandiera,  e dava  i suoi  alti 
« al  tempo  del  dominio  della  sacrosanta  romana  Chiesa  e della  felice  repub- 
« blica , anno  primo  » . Ma  papa  Martino  montò  in  estremo  furore , e quando 
alcuni  frati  vennero  da  Palermo,  inginocchiandosegli  colle  mani  sul  petto,  e 
intonandogli  Agnus  Dei  qui  tollis  peccata  mundi , miserere  nobis,  Tirato 
rispose  pur  col  vangelo:  Dicebanl , ave  rex  Judeoruin , et  dabant  ci  ala- 
pam.  Poscia  • ai  perlidi  e crudeli  dell’isola  di  Sicilia,  corrompitori  di  pace 
e ucciditori  di  Cristiani  • intimò  dovessero  a lui  pontelice  e a Carlo  signor 
legittimo  sottomettersi,  se  no  « li  metteva  scomunicati  e interdetti  secondo  la 
divina  ragione  * . 

Adunque  i Siciliani  aveano  distinto  saviamente  le  ragioni  della  propria 
libertà  da  quelle  della  Chiesa  : Martino  confondendole  costringeva  i popoli  ad 
osteggiare  la  Chiesa,  la  quale  non  potendo  rinunziare  alla  sua  supremazia  so- 
vra la  Sicilia,  tfovavasi  incaricata  di  vendicar  l’Angioino,  e farsi  complice  de’ 
passati  eccessi  di  lui. 

Carlo,  Ira  dolore  c rabbia  inteso  il  fatto,  s’affrettò  a riversare  sui  subalterni 
ogni  colpa  del  mal  governo,  e dar  provedimenti,  ai  quali  anche  allora  i popoli 
rispondeano  col  fatale  Troppo  tardi . Pure  egli  trovavasi  in  pronto  grossi  appa- 
recchiamenti di  terra  e di  maro,  destinati  contro  la  Grecia 8;  sicché  facilmente 
avrebbe  potuto  rimettere  all’obbedienza  una  provincia  senza  tesoro  nè  arsenali 
nè  capitani , e che  se  gli  proferiva  purché  si  contentasse  di  quanto  esigeva  re 
Guglielmo,  e negl’ impieghi  non  mettesse  Francesi  nè  Provenzali.  Egli  ricusò 
torgli  a misericordia;  onde  anch’essi  fecero  rannata  di  gente  e di  moneta,  e 
l’odio  profondo,  il  timore  delle  punizioni,  l’ardore  d’una  vendetta  nazionale  li 
mutarono  in  eroi. 
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«282  11  popolo,  attissimo  a far  rivoluzioni , c poi  incapace  a sistemarle;  ei  ba- 

roni poterono  trarre  a sè  la  direzione  d’una  impresa  non  cominciata  da  essi:  e 
come  avviene  quando  alcuno  ha  un  disegno  predisposto  a fronte  di  chi  non 
n’ha  veruno,  i partigiani  d’Aragona  invitarono  re  Pietro,  il  quale  sbarcò  a Pa- 
lermo, e si  cinse  la  corona  dei  re  normanni. 

Ruggero  di  Loria,  calabrese  ribelle,  grandissimo  di  valore  e d’ardire, 
come  di  fortuna  ed  efferatezza,  eletto  suo  almirante,  sorprendeva  Carlo  dinanzi 
all’assediata  e intrepida  Messina  9,  e gli  bruciava  il  navilc,  preparato  con  tanta 
spesa  e fatica;  il  che  udendo  questi,  morse  lo  scettro  esclamando:  — Signor 
« Iddio,  molto  m’avete  elevato  ; piacciavi  almeno  che  il  mio  calare  sia  a pe- 
• tini  passi  * (Villani). 

Per  questa  insperabile  vittoria  e per  l’eroismo  di  Messina  fallì  dunque  a 
Carlo  quel  primo  impeto  di  vendetta  ; e tra  per  bizzarria  cavalleresca , tra 
per  guadagnar  tempo , appellò  traditore  Pietro , e per  araldi  sfidollo  a bat- 
taglia singolare  con  cento  cavalieri , e col  patto  che  il  soccombente  perdesse 
non  solo  le  ragioni  sulla  Sicilia,  ma  anche  sul  proprio  patrimonio,  e fra’  gen- 
tiluomini passasse  per  ricreduto  e traditore.  Era  questo  un  richiamo  ai  non 
ancora  dismessi  giudizj  di  Dio:  i due  re  giurarono  sul  vangelo  di  darsi  sod- 
disfazione, e dal  re  d’Inghilterra  ottennero  campo  franco  a Bordeaux ,0.  Carlo 
vi  si  condusse,  ma  l’Aragonese  trovò  pretesti  per  non  mettere  alla  ventura 
d’un  colpo  di  stocco  un  bel  regno  ciuflato  ; e lasciando  che  l’emulo  lo  tacciasse 
a gran  voce  di  fellone,  si  fe  intitolare  « Pietro  d’Aragona,  cavaliere,  padre  di 
due  re , e signore  del  mare  » ; e combattendo  si  nelle  acque  nostre , sì  nelle 
1284  spagnuole,  ebbe  la  fortuna  propizia,  sino  a far  prigioniero  Carlo  il  Zoppo,  tiglio 
del  suo  nemico.  Il  papa,  che  avea  chiarito  l’Aragonese  scomunicato  e spergiuro, 
decaduto  dal  regno  avito  e da  ogni  onore,  spedi  a chiedere  la  costui  liberazione; 
ma  i Siciliani,  irridendo  gli  interdetti,  voleano  sagrificarlo  in  espiazione  del 
sangue  di  Manfredi  e Corradino  : irruppero  anche  a Messina  sulle  prigioni  ove 
stavano  rinchiusi  i Francesi,  e non  potendo  altrimenti  averli,  vi  misero  il  fuoco. 
La  regina  Costanza  fece  direa  Carlo  si  preparasse  a morire  domani  venerdì; 
ed  esso  : — M’ è lieto  di  morire  nel  giorno , in  cui  è morto  Cristo  » . 11  pio 
ricordo  tornò  a mente  alla  sdegnata  che  Cristo  avea  perdonato , ed  essa  pure 
campò  la  vita  a quel  nemico. 

Indispettito  da  questo  colpo,  dalle  sconfitte,  e dalfudir  Napoli  gridare  Muoja 
re  Carlo , come  sogliono  le  plebi  ai  re  vinti , l’ Angioino  voleva  mandar  a 
fuoco  la  propria  capitale,  se  non  si  fosse  interposto  il  legato  apostolico  ; pure 
fece  impiccare  più  di  cencinquanta  cittadini.  A Brindisi  poi  allestì  un  nuovo 
i28i>  armamento,  ma  appena  usciva,  la  tempesta  glielo  rovinò  ; e Carlo  rammaricato 
moriva,  con  lode  d’insigni  qualità,  ma  eclissate  da  smisurata  ambizione. 

Moriva  pure  in  quel  torno  Martino  papa  ; e Onorio  IV  de’  Savelli  succe- 
dutogli, con  ispirili  vivi  in  corpo  rattratto,  bandi  due  decreti  assai  favorevoli 
alle  libertà  del  Reame.  Nell’uno  assodava  i privilegi  ecclesiastici;  nell’altro  in- 
colpava della  ribellione  di  Sicilia  le  avanie  ed  ingiustizie  de’ governanti;  proibiva 
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di  spogliare  i naufraghi;  estendeva  ai  fratelli  e loro  discendenti  il  diritto  d'ere- 
ditare i feudi  ; disobbligava  dal  servizio  militare  fuor  dei  confini , vietando  le 
collette,  salvo  che  ne’  quattro  casi  feudali  ; permetteva  ai  Comuni  di  portar 
richiami  alla  santa  sede  ; e se  mai  il  re  violasse  queste  franchigie,  rimanesse 
sul  l'atto  interdetta  la  sua  cappella.  Sono  franchigie  che  i re  successivi  affretla- 
ronsi  di  mandare  in  dimenticanza,  intitolandole  usurpazioni  della  sede  romana  H. 

Del  regno  d’Aragona,  da  cui  scadeva  Pietro  scomunicato,  il  papa  aveva 
investito  Carlo  di  Valois,  secondogenito  di  re  Filippo  l’Ardito,  che  molta  gloria 
s’era  acquistata  col  vincere  la  Fiandra.  Ma  bisognava  conquistarlo;  onde  allora 
si  bandi  per  Francia  un’impresa,  insanamente  come  lanf  altre  intitolata  cro- 
ciata , che  di  sangue , incendi , stupri  empi  la  Catalogna  : re  Pietro  vi  fece 
grandi  prove  di  valore  ; lluggero  di  Loria  dovette  sospendere  le  imprese  in 
Sicilia,  per  farne  colà;  migliaja  di  Francesi  vi  perirono,  c lo  stesso  lor  re, 
al  quale  tenne  dietro  re  Pietro,  lasciando  ad  Alfonso  primogenito  l’ Aragona,  «ss 
a Giacomo  la  Sicilia.  Onorio  papa  iterò  contro  questo  le  scomuniche,  ma  le 
avea  spuntate  lo  scialacquarle,  e Giacomo  non  se  ne  sgomentò;  diede  buone 
franchigie  ai  Siciliani,  e più  duna  rotta  agli  Angioini  e ai  pontilizj. 

Frattanto  Carlo  il  Zoppo,  riconosciuto  re  della  Puglia,  era  stato  dai  Siciliani  «ss 
reso  in  libertà,  con  certi  patti,  i quali  se  non  potesse  adempiere,  perdesse  la 
Provenza  e tornasse  prigione.  Egli  cercò  affezionarsi  il  clero  coll'  assicurarne 
i privilegi,  i baroni  e cavalieri  col  concedere  di  levar  imposte  ed  esercitare  giu- 
risdizione , il  popolo  col  promettere  di  non  gravarlo  più  che  ai  tempi  di  Gu- 
glielmo il  Buono;  provide  anche  alle  monete,  alla  giustizia,  a riparare  abusi; 
poi,  non  potendo  attenere  quanto  avea  giurato  al  nemico,  tornò  a rimettersi 
nelle  mani  dell’Aragonese.  Intanto  combinatasi  la  pace  fra  Aragona  e Francia,  «»i 
fu  saldato  Carlo  nel  Napoletano,  cedendo  il  Maine  e l’Angiò  come  dote  di  sua 
figlia  sposata  a Carlo  di  Valois,  e rimettendo  al  papa  il  decìdere  della  Sicilia. 

Fra  questi  trattati  il  re  Alfonso  d’Aragona  moriva  ; e suo  fratello  Giacomo,  per 
andare  a succedergli,  rassegnò  la  Sicilia  al  papa,  che  ne  investi  Carlo  il  Zoppo. 

Quanto  improvidamente  si  ponga  a fidanza  di  stranieri  la  propria  libera- 
zione compresero  i Siciliani  allorché,  dopo  dieci  anni  di  accanitissima  guerra, 
si  trovarono  venduti  come  un  branco  di  pecore  agli  uccisori  di  Manfredi  e di 
Corradino;  onde  ripigliata  la  virtù  della  disperazione,  in  generale  parlamento 
presieduto  dalla  regina  Costanza  acclamarono  Federico,  fratello  di  Giacomo.  «96 
Assunse  egli  la  corona  e la  difesa  dell’isola , comunque  contrariato  da  tutta  la 
famiglia,  venuta  in  accordo  e parentela  cogli  Angioini,  c fin  da  Buggero  di 
Loria,  che  aspirando  a signoria,  aveva  conquistalo  le  isole  delle  Gerbe  nella 
giurisdizione  di  Tunisi,  e col  pretesto  di  tenerle  al  cristianesimo,  se  ne  fece 
dar  l’investitura  da  papa  Bonifazio  Vili,  che  ribenedendolo  lo  staccava  dalla 
causa  siciliana , come  già  se  n’  era  staccalo  Giovanni  da  Procida , il  quale  finì 
oscuramente  a Buina. 

Re  Giacomo,  guadagnato  dall’oro  papale,  menò  egli  stesso  l'armata  contro 
il  fratello,  ma  restò  vinto  12 ; e un  figlio  di  Ruggero  di  Loria  fu  preso  e de- 
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capitato  dagl’ implacabili  Siciliani.  Rudero  se  ne  vendicò  sconfiggendoli  mal- 
grado gli  ajuli  genovesi;  mentre  i reali  di  Napoli,  sostenuti  dai  Toscani,  fa- 
ceano  mirabili  prodezze  e guasti  infiniti. 

Clic  due  piccoli  re  d’una  frazione  d’Italia  avessero  tante  forze  per  com- 
battersi accaniti,  farà  meraviglia  solo  a ehi  non  abbia  visto  anche  per  recenti 
esempi  di  che  sia  capace  un  paese  in  rivoluzione,  dove  cioè  le  forze  sono  tulle 
avvivale  e spinte.  1 re  di  Sicilia  poi  tenevano  negli  armamenti  navali  la  stessa 
economia  dei  terrestri;  e invece  di  assumerli  tutti  a carico  deU’erario,  coman- 
davano ai  conti  e baroni  che  ciascuno  armasse  una  o più  navi  secondo  il  suo 
stato;  onde  dall’ interno  paese  venivano  le  ciurme  pagate,  e servilo  che  aves- 
sero quattro  o cinque  mesi  secondo  il  convenuto , tornavano  a casa , e ces- 
sava ogni  aggravio , dovendo  l’erario  soltanto  far  buono  ai  baroni  quanto  aves- 
sero realmente  speso. 

invano  Bonifazio  Vili  cercò  indurre  i Siciliani  a sottomettersi  alla  santa 
sede,  mandando  carta  bianca  per  iscrivervi  le  condizioni,  e scegliessero  qual 
cardinale  preferivano  per  governarli.  Abituatisi  a considerare  i pontefici  come 
traditori,  e la  loro  causa  come  ostile  alla  papale,  cacciarono  a strapazzo  il 
messo  pontilizio,  c incoronarono  Federico  che  li  difese  da  Carlo  di  Valois:  ma 
poi  contro  i patti  giurati  conchiuse  con  questo  la  pace  di  Calalabellota  fiac- 
camente rassegnandosi  a tenere  la  Sicilia  vita  durante  e col  titolo  di  re  di  Tri- 
nacria,  sposando  una  figlia  degli  Angioini,  ai  quali  non  disputerebbe  la  Cala- 
bria nò  il  titolo  di  re  di  Sicilia  ; si  professava  vassallo  della  santa  sede,  tribu- 
tandole ogni  anno  tremila  once  d’oro. 

1 Siciliani,  che  una  rivoluzione  scoppiata  per  sdegno  nazionale  aveano  so- 
stenuta con  eroico  coraggio  contro  fior  di  cavalieri  ed  ammiragli  c contro  le 
armi  irreparabili  di  Bouia,  vinto  tre  battaglie  campali,  quattro  navali,  moltis- 
simi combattimenti , pei  quali  non  solo  respinsero  tre  eserciti  dall’ isola,  ma 
acquistarono  le  Calabrie  e vai  di  Gititi , fremettero  di  quella  pace  che  li  ripo- 
neva al  giogo  (dicean  essi)  di  stranieri.  Cerò  Federico  ebbe  il  merito  di  metter 
l’isola  in  cheto,  e civilmente  ordinarla  o consentire  si  ordinasse  con  savj  pro- 
vedimenti , restringendo  spontaneo  i diritti  della  monarchia. 

Re  Giacomo,  nella  urgente  necessità  di  tenersi  amici  i Siciliani,  avea  fatto 
immuni  province  intere;  onde  povere  le  finanze  quando  la  guerra  intermina- 
bile facea  sentir  maggiore  la  necessità  del  danaro.  Federico  penò  a restau- 
rarle, nuove  imposizioni  facendosi  consentire  dai  parlamenti,  nc’ quali  fece  co- 
stantemente coi  prelati  e baroni  intervenire  i sindachi  delle  città  rappresen- 
tanti il  popolo,  die  formarono  un  terzo  braccio;  c imitando,  come  il  nomo, 
cosi  alcune  forme  della  costituzione  aragonese.  Il  re,  vestito  delle  insegne  di 
sua  dignità,  apriva  l’assemblea  con  un  discorso  ai  Ire  bracci;  prelati  e baroni 
sedevano  a lato  al  trono,  i sindachi  di  fronte;  e ciascun  braccio  deliberava  se- 
paratamente. Il  primo  parlamento  a Catania  in  cui  Federico  fu  eletto,  stanziò 
l’unione  perpetua  del  parlamento;  obbligo  al  clero  di  contribuire  alle  gra- 
vezze. per  tutti  i beni  che  non  fossero  specialmente  affetti  alle  loro  funzioni. 
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Quel  diritto  della  monarchia  siciliana , per  cui  Urbano  II  avea  concesso  a re 
Ruggero  II  autorità  di  legato  papale,  scbben  Carlo  d’Angiò  l’avesse  rinunziato 
alla  corte  pontifizia , gli  Aragonesi  lo  ricuperarono. 

I baroni,  sentendosi  necessari  a sostenere  colle  proprie  forze  l’elezione, 
montavano  in  arroganza;  straordinaria  pompa  nel  vestire,  nel  trattamento, 
nelle  comparse;  e incoraggiali  dall’esempio  della  nobiltà  aragonese,  tanto  ricca 
di  privilegi,  mettevansi  attorno  clienti  e affidali , che  s’obbligavano  con  giu- 
ramenti a favorire  i loro  interessi  Alle  alte  dignità  non  conducevano  i me- 
riti, ma  la  nascita;  e il  maestro  giustizierò,  e il  maestro  camerario,  e tutti  i 
comandanti  di  terra  e di  mare  cernivansi  fra  i baroni.  Già  aveano  preteso  che 
nessuna  derrata  si  esponesse  sui  mercati  sinché  non  fossero  vendute  le  loro , 
e che  i vassalli  pagassero  i canoni  colle  misure  che  ciascun  di  loro  adottava. 
Poi  verso  il  re  alzavano  ogni  dì  le  pretensioni , tanto  che  il  forte  e insieme 
dolce  Federico  a pena  riusciva  a reprimerli.  Per  frenare  l’avidità  de’ magi- 
strati foresi  ne  limitò  la  giurisdizione  è la  potenza;  divise  l’isola,  non  più  in 
due,  ma  in  quattro  valli;  nominò  molti  giudici  subalterni,  dipendenti  da  quat- 
tro magne  curie.  Dal  capo  delle  finanze  fmagister  serre  tua  regni ) fece  dipen- 
dere segreta^  speciali  in  Palermo , Messina , Catania , Siracusa  : i maestri 
giurati , che  Carlo  d’Angiò  aveva  istituito  uno  in  ogni  terra  per  vegliare  sulla 
giustizia  del  re,  de’  nobili,  degli  ecclesiastici,  Federico  ridusse  ad  una  specie 
di  magistrati  comunali  : ai  municipi  affidò  pure  la  nomina  e la  vigilanza  di 
molti  magistrati  già  regj , che  di  lontano  mal  si  poteano  tener  d’occhio,  e solo 
riservò  al  trono  la  nomina  del  primo  giudice  di  ciascun  luogo.  Divideva  ezian- 
dio al  possibile  le  varie  città,  in  modo  che  formassero  corpi  indipendenti,  più 
deboli  contro  la  regia  prerogativa. 

L’ordinamento  per  municipi,  impacciato  dagli  Svevi,  venne  cosi  a svilup- 
parsi, e potè  poi  far  argine  all’autorità  regia.  Un  balio,  alcuni  giudici  e giu- 
rati costituivano  il  collegio  municipale,  che  in  certi  casi  s’aggiungeva  alquanti 
consiglieri,  mercanti  e seniori.  Dalle  cariche  municipali,  almeno  delle  città 
regie,  erano  esclusi  i nobili,  anzi  più  tardi  anche  gli  affidati  loro,  sicché  il 
corpo  cittadino  restava  separato  e opposto  all’aristocratico.  Federico  ai  no- 
bili die  licenza  di  vendere  e ipotecare  i feudi , purché  non  fosse  a favore  del 
clero,  al  fisco  si  pagasse  un  decimo  del  valore,  c il  nuovo  possessore  assu- 
messe gli  obblighi  del  precedente.  Pareva  strappatagli  dalla  necessità  una  con- 
cessione sì  opportuna  a spicciolire  i possessi  c mettere  in  giro  ricchezze,  che 
accumulate  incagliavano  il  suo  potere  rò. 

Usciva  dunque  Sicilia  dalla  sua  rivoluzione  con  un  ordinamento  monar- 
chico, unico  in  Italia  ; c vuoisi  saper  grado  a Federico  I d’avere  in  tempi  si 
fortunosi  mantenuto  tranquillità  e giustizia  senza  opprimere.  Ma  d’allora  co- 
mincia il  dechino  dell’isola,  ove  non  più  all’ordine  pubblico,  ma  al  vantaggio 
dell’aristocrazia  mirarono  i parziali  statuti. 
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(1)  Karolensis  ponatur  in  ig ne  ut  acccndatur;  et  eie  Lotus  calidus  et  accenta*  ab  igne  imprimatur 
in  faci e Ulius  vel  illorum  qui  karolensem  prò  minori  quanlilaU  dederint  vel  expenderint.  Decreto  dei 
42G8. 

(2)  Capitoli  del  regno  di  Napoli , novembre  4275. 

(3)  Nicola  Buschi  , Vita  di  Giovanni  da  Procida,  4841.  — Michele  Amari  ( Un  periodo  della 
storia  siciliana , Palermo  4842)  sfronda  l'alloro  che  la  storia  e la  poesia  attribuirono  a Giovanni 
da  Procida  e a Buggero  di  Loria,  eh’  e’  chiama  stranieri  perchè  della  terraferma. 

(4)  Ap.  Raynald,  ad  4267,  4. 

(5)  Adottò  questa  tradizione  Dante,  Inf.  xx  : 

Carlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda 
Vittima  fe  di  Corradino,  e poi 
Ripinsc  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 

Avrebbe  forse  san  Tommaso  alluso  alla  tirannia  di  Carlo  nel  libro  De  regimine  prtneipum  ? 

(6)  Negli  alti  di  quella  pace,  riferiti  dal  Ghirardacci,  Uh.  vili,  si  trovano  distinte  le  famiglie 
delle  due  fazioni. 

(7)  Tractabat ...  ut  totum  imperiata  in  quatuor  dirideretur  partes;  in  rtgnum  Al  emonie e,  quod 
dabatur  posterie  Rodulphi  in  perpetuum  ; in  regnum  vieuncnsc  , quod  dabatur  in  dotem  uxori  Caroli 
Martelli,  filia  dirti  Rodulphi : de  Italia  vero , prater  regnum  Sicilia- , duo  regna  fiebant , unum  in 
Lombardia,  aliud  in  Tusria.  Ptolouei  Lcceasis,  Hlst.  eccl. — A dntsus  est  ut  cognato*  suo  eveheret , 
et  alterum  in  Etrurìa , alterum  in  Longobardi  reges  faceret , quoniam  Rodai  phus  i m pera  ter , rebus 
germanici s impedita s,  in  Ilaliam  non  veniebat.  VeTW\  civitate*  Italia  imperatori  adhtrrenles  contro* 
stabant , et  misto  locumtenente  per  Rodulphum  in  Ilaliam  , consilia  pontificia  frustrata  sunt.  Adda* 
l spero  essi  s , Chron. 

(8)  « Passò  in  Sicilia  con  circa  ducento  tra  galee  e vascelli  armati  , tra’  quali  furon  molli 

• Veneziani,  e tra  quelli  diversi  suol  regj  e vassalli,  roesser  Marco  Badoer  e messer  Jacomo  Tie* 

• polo  Scopoio  , il  qual  condusse  seco  gran  compagnia  , nella  qual  si  fu  anco  messer  Lorenzo 

• Tiepolo  suo  parente  e mio  cugino  • Mari*  Samjto,  Diari  mss. 

(9)  Allora  vi  si  cantava  questa  canzone  : 

Deh  ! com'egli  è gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina, 

Veggendole  scapigliate 
Portar  pietre  e calcina. 

Iddio  dia  briga  e travaglio 
A chi  Messina  vuol  guastare. 

(40)  Glovan  Villani  vorrebbe  che  il  duello  si  fosse  giurato  al  cospetto  del  papa.  Al  contrario 
Martino  IV  nella  sua  bolla  dice  : Ducllum  reproba mus  , irrUamus  , ac  penitus  vacuamus , rum  noi» 
ili  omnino  ab  Ecclesia  iollerandum. 

(M)  K tali  s’alfalica  a mostrarli  U Gian  none , che  scandolezzato  dal  veder  un  papa  italiano 
frenare  il  venturiero  tiranno  francese,  ammonisce  i re  • di  guardarsi  molto  bene  a commettere  la 
cura  ed  il  governo  de1  loro  Stati  ad  altri  che  a se  slessi  ed  a1  loro  più  fedeli  ministri  » . L'hanno 
imparata  tal  lezione. 

(12)  — Re  Jacobo  con  parte  de'suoi  cavallieri  e altra  gente  si  parli  di  Sicilia,  e andò  a Roma 

• ove  era  la  Corte,  e fu  a parlamento  con  il  pontefice.  Il  pontefice  fra  le  altre  cose  li  disse, 

• che  l’avea  raso  senza  bagnarlo  ; nè  senza  causa  li  disse  queste  parole,  perchè  Tarmata  costava 

• al  pontefice  ogni  giorno  miladucento  onze  d’oro,  ed  era  stato  detto  re  Jacobo  in  quel  viaggio 
« e spedizione  circa  un  anno  e mezzo».  Mari*  Satiito,  Op.  cit. 

(43)  Calath  al-BcUut , castello  delle  querce.  E di  simile  radice  molli  nomi  sorvivono  in 
Sicilia. 

(44)  Della  vita  di  quc’haroni  ci  è saggio  la  storia  di  Macalda  di  Scaletta.  Vedova  di  un  Gu- 
glielmo d* Amico  , e si  gl  iato  al  tempo  degli  Svevt , era  andata  profuga  in  abito  di  frate  Minore , 
stelle  a Napoli,  a Messina,  e da  Carlo  d’Angiò  ricuperò  i beni  confiscati  al  marito.  Sposatasi  ad 
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Alaimo  di  Lentlni,  uno  de’ più  fervorosi  nel  Vespro,  tradì  l Francesi  che  a lei,  come  beneficata  da 
Carlo,  rifuggivano  in  Catania , della  qual  città  suo  marito  fu  fatto  governatore.  Quand’egli  andò 
alla  guerra  di  Messina,  essa  ne  tenne  le  veci;  e sui  quarantanni,  pure  ancor  bella,  generosa  nel 
donare,  vestiva  piastre  e maglie;  e con  una  mazza  d’argento  alla  mano,  emulava  i cavalieri  ne’ 
cimenti  guerreschi.  Di  sua  onestà  chi  bene  disse,  chi  ogni  male.  Aspirò  agli  amori  di  re  Pietro, 
lo  accompagnò,  gli  chiese  ricovero;  ma  egli  non  volle  comprenderla,  di  che  essa  pensò  vendicarsi. 

Alaimo  fu  poi  fatto  maestro  giustiziere,  e valse  a reprimere  l molti  che  relultavano  alla  nuova 
dominazione,  e acquistò  tal  reputazione  che  eccitò  la  gelosia  dell'infante  don  Giacomo.  La  cre- 
scevano i superbi  portamenti  di  Macalda,  la  quale  tenevasi  alta  fin  con  Costanza,  e non  volea 
dirle  regina,  ma  solo  madre  di  don  Giacomo  ; se  compariva  alla  Corte,  era  per  ìsfoggiare  abiti  e 
gioje.  Contro  ogni  decenza,  volle  in  un  convento  passar  la  gravidanza  e il  parto,  sol  per  godere 
l’amenità  del  luogo:  Costanza  fu  a visitarla,  e n'ebbe  accoglienze  sgarbate;  offri  di  levar  al 
battesimo  il  neonato,  e Macalda  rispose  non  voler  esporlo  a quel  bagno  freddo,  poi  tre  giorni  ap- 
presso vel  fece  tenere  da  popolani.  Costanza,  mal  in  salute,  si  fece  portare  in  lettiga  da  Palermo 
al  duomo  di  Monreale;  e Macalda  essa  pure,  per  le  strade  della  città  e fin  a Nicosla  in  lettiga 
coperta  di  scarlatto,  di  che  fu  un  gran  mormorare.  Re  Giacomo  viaggiava  con  trenta  cavalli  di 
scorta;  e Macalda  con  trecento,  e volea  far  da  giustiziere,  e apponeva  a re  Pietro  di  avere  ma)  com- 
pensato coloro,  che  del  resto  l’aveano  domandato  compagno  e non  re. 

Alaimo  condiscendeva  alla  moglie,  c dicono  le  giurasse  non  dar  mai  consigli  a danno  de'  Fran- 
cesi, anzi  procurarne  il  ritorno  in  Sicilia.  Se  il  facesse  noi  sappiamo;  certo  i re  aragonesi  gli 
si  avversarono,  fors'anche  per  la  solila  ingratitudine  a chi  più  beneficò.  Giacomo  finge  spedire 
Alaimo  in  gran  diligenza  a suo  padre  in  Catalogna  per  sollecitarne  ajuti:  Alaimo  va,  è accolto 
con  ogni  maniera  di  cortesia;  ma  appena  egli  parti,  la  plebe  di  Messina,  sollecitata  dal  Loria, 
lo  grida  traditore  , affollasi  alla  sua  casa  ad  ammazzare  i Francesi  prigionieri  di  guerra  che  vi 
tenea,  e così  quelli  che  stavano  nelle  carceri  e che  egli  aveva  salvati.  Macalda  accorse  per  so- 
stenere i suoi  fautori,  ma  vide  11  marito  dichiarato  fellone  e confiscatigli  i beni,  Matteo  Scaletta 
fratello  di  lei,  decapitato;  ella  stessa  chiusa  in  un  castello  , forse  vi  finì  la  vita.  Alaimo,  dopo 
alquanti  anni , fu  rimandato  verso  la  Sicilia , e come  fu  In  vista  della  patria  isola , buttato  in 
mare.  V.  Cronaca  catalana , cap.  xcvi  ; De  Neocastro,  Speciale,  d’ Esclot  ecc, 

(15)  Gregorio,  Considerazioni  sulla  storia  della  Sicilia.  Palermo  1807. 
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Stringemmo  in  uno  i Tatti  spettanti  alla  Sicilia;  ma  altri  di  gran  rilievo  se 
aerano  in  quel  mezzo  compiuti  altrove. 

42?)  Morto  l’imperatore  Rodolfo,  la  corona  germanica  fu  disputata  tra  suo 
figlio  Alberto  d’Austria,  Veneeslao  IV  di  Boemia  e Adolfo  di  Nassau:  l’ul- 
timo • di  gran  cuore , ma  di  piccola  potenza  • , restò  preferito , ma  Alberto 
non  volle  mai  sottoporsi , talché  si  prolungò,  se  non  la  vacanza,  il  disordine. 
E peggiore  ne  nacque  alla  morte  di  papa  Nicola  IV , giacché  ristrettisi  iu 
4292  conclave  sei  cardinali  romani,  quattro  della  restante  Italia  e due  francesi,  non 
fu  mai  che  potessero  accordarsi  : Matteo  degli  Orsini , famiglia  ingrandita  da 
Nicola , voleva  un  papa  hcn  affetto  ai  Guelfi  e a Carlo  di  Napoli  ; il  con- 
trario cercava  Jacopo  Colonna,  capo  dell'altra  famiglia  cui  Onorio  IV  avea  cor- 
teseggiato di  favori  e possessi.  Roma  prendea  parte  con  loro;  battagliavasi , 
saccheggiavasi , incendiavansi  palazzi  e chiese;  finché  si  elesse  un  senatore 
dei  Colonna  e uno  degli  Orsini , compenso  che  sospese,  non  tolse  i guai. 
I cardinali  che  eransi  collocati  parte  a Rieti,  parte  a Viterbo,  alfine  si  radu- 
narono a Perugia,  ma  non  s’ accordavano  nell’elezione,  fin  quando,  dopo  di- 
4294  ciotto  mesi , a meraviglia  di  lutti , i voli  caddero  sovra  Pietro  Moronc , au- 
stero penitente  setlagenario , che  viveva  sul  monte  Majella  presso  Sulmona  a 
guisa  degli  antichi  cenobiti , in  pregio  di  virtù  e miracoli.  Vedendo  giun- 
gere cardinali  nel  povero  romitorio,  egli  si  buttò  a ginocchi;  essi  a vicenda 
gli  caddero  dinanzi  venerandolo  papa;  e per  quanto  si  ostinasse  al  no,  l'ob- 
bligarono ad  accettare  le  somme  chiavi  col  nome  di  Celestino  V.  Carlo  11  fu 
ben  lieto  d’aver  pontefice  un  suo  suddito,  e quando  fece  l’entrata  in  Aquila 
sopra  un  somiere,  egli  stesso  tenne  le  briglie  col  figlio  Carlo  Martello. 

Quel  pio,  scevro  dagli  uomini  e dalle  passioni  e intrighi  loro,  non  ad- 
dottrinato in  scienze  umane,  ma  solo  nella  contemplazione  di  Dio,  avvezzo  a 
far  tulio  a cenno  d'obbedienza,  fu  dal  re  avviluppalo  d’omaggi,  di  leguiej, 
di  regie  catene , talché  non  più  volesse  che  il  beneplacito  di  Carlo  : allora 
questi  l'indusse  a fissar  sua  sede  in  Napoli;  di  dodici  cardinali,  nominarne 
sette  francesi,  tre  napoletani  ; c ad  altri  atti  che  Celestino  fece  (al  dir  del  Va- 
ragine)  meno  in  plenitudine  potentatis , che  in  plenitudine  simplicilalit. 
A costui  però  non  era  venuta  meno  la  cenobitica  umiltà  ; e conoscendosi  inetto 
agli  aliali , e nell'  avidità  di  curiali  abusanti  del  suo  nome , nelle  prepotenze 
regie  sotto  il  suo  manto  celate  vedendo  un  pericolo  dell'  anima  propria  1 , ri- 
bramò la  quiete  e le  consolazioni  dei  devoto  ritiro , e avutone  consiglio  coi 
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cardinali,  e indarno  impedito  dal  re  e da'  suoi  vicini,  dopo  cinque  mesi  abdicò 
al  papato 

Nel  posto  che  non  richiedeva  un  angelo  ma  un  uomo,  gli  fu  sortito  succes- 
sore colui  che  dicono  maggiormente  lo  spingesse  a tal  passo,  Benedetto  Gae- 
tani  d’Anagni,  che  prose  il  nome  di  Bonifazio  Vili 2,  c il  molto  Deus  in  adju- 
torium  menni  intende,  quasi  presentisse  le  lotte  preparategli,  e nelle  quali 
tanto  bisogno  avrebbe  de’ superni  ajuti.  Valente  in  scienza  e massime  nel  di- 
ritto  civile  e canonico,  severo  e pertinace,  ben  addentro  negli  accorgimenti 
mondani,  e altamente  compreso  de’ diritti  della  santa  serie,  vedendo  (fucsia 
in  dechino,  meditava  e.  riassumeva  l'opera  di  Gregorio  VII  e d’Innorenzo  III 
col  sottoporre  la  potenza  temporale  alla  ecclesiastica,  la  materia  allo  spirilo. 
Cominciò  dal  sottrarsi  ni  re  di  Napoli,  che  col  fermarli  nel  suo  paese  volea  ren- 
dersi ligi  i pontefici;  e coll’inaspettato  comparir  a Bruna,  da  tre  anni  vedovata, 
ripiglia  padronanza  sovra  le  fazioni,  deprime  i Colonna,  e come  ghibellini  e 
palarmi  incorreggibili,  c perchè  alleati  a suo  danno  coi  re  di  Sicilia  e d’ Ara- 
gona, li  scomunica  e guerreggia,  tantoché  li  riduce  a venire  ad  obbedienza. 

Con  ciò  ebhc  estinta  la  fazione  ghibellina,  ma  procaccialo  a s è irreconciliabili 
nemici.  Bevocò  le  concessioni  improvitle  del  predecessore,  e le  tante  bolle  che 
di  esso  non  portavano  se  non  il  nome;  e poiché  era  a temere  che  alcuno  non 
si  valesse  della  costui  inettitudine  per  indurlo  a rivoler  la  tiara,  sbranando  la 
Chiesa  con  uno  scisma,  lo  rinchiuse  in  un  castello  della  Campania,  ove  i mali 
trattamenti  gli  .accorciarono  i giorni.  La  santa  vita  meritò  a Celestino  V gli  <296 
onori  degli  altari , e la  debolezza  i vilipendi  di  Dante  3. 

Come  gli  antichi  celebravano  il  centenario  della  fondazione  della  città,  cosi 
i Cristiani  solevano  concorrere  a Doma  ogni  capo  di  cent'anni,  credendo, 
benché  non  ne  fosse  motto  ne'  libri  liturgici,  che  grandi  indulgenze  meritasse 
quel  pellegrinaggio.  L’anno  1300,  vedendo  alla  festa  de’ santi  Apostoli  quell’af- 
flnenza,  Bonifazio  volle  santificarla  indulgendo  generale  perdonanza  a chiunque, 
al  chiudersi  d'un  secolo,  visitasse  in  Buina  cerio  chiese,  e designò  quella  festa 
od  nome  di  giubileo , dato  dagli  Khrei  a quella  in  cui  venivano  rimessi  i debili. 

La  smania  delle  crociate  si  sfogò  allora  in  questo  pellegrinaggio,  che  tanto  mag- 
gior faciliti!  offriva  d'acquistare  le  indulgenze  plenarie  che  prima  si  concedevano 
solo  per  quelle.  I popoli , che  ornai  cercavano  la  civiltà  per  altre  vie  oltre  le 
religiose,  e ne’  parlamenti  e nelle  carte  trovavano  alla  liliertà  quelle  guarantigic 
che  prima  non  traevano  se  non  dalla  tutela  papale , sembrò  che  si  unissero 
ancora  personalmente  per  ravvivare  la  rarità  del  capo  colle  membra,  e rinvi- 
gorire la  fede  nell’aspetto  delle  rose  sante.  La  cronaca  d’Asfi  pretende  v’an- 
dassero due  milioni  di  persone:  Giovan  Villani,  che  v’intervenne,  dice  vi  si 
contavano  ogni  giorno  ducontomila  forestieri  degni  sesso,  età  e nazione;  onde 
rincarirono  i comestibili  e il  fieno,  i Domani  arricchirono  collo  spacciar  le 
derrate  e dare  alloggi,  la  Camera  apostolica  colle  oblazioni,  le  quali  vennero 
si  copiose,  che  giorno  e notte  due  cherici  stavano  con  rastrelli  por  raccoglierle 
davanti  all’altare.  Fra  gli  altri  vi  peregrinò  Giotto,  rinnovatore  della  pitturi 
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«00  in  Italia;  e per  commissione  del  papa,  che  già  avea  chiamato  frate  Oderisi  d’A- 
gubio  a miniar  libri , molli  dipinti  condusse  nella  basilica  Laleranese,  de’  quali 
ancor  vedesi  uno  che  esprime  Bonifazio  in  atto  di  pubblicare  il  giubileo.  Le 
solennità  furono  a proporzione,  e il  pontefice  vi  si  mostrò  alla  città  e al  mondo 
cogli  ornamenti  imperiali,  preceduto  dalla  spada,  dal  globo  e dallo  scettro, 
e da  un  araldo  che  gridava  : — Ecco  due  spade,  ecco  il  successore  di  Pietro, 
ecco  il  vicario  di  Cristo  » -t. 

Bonifazio,  benché  di  gente  ghibellina,  dovea  per  natura  propendere  ai 
Guelfi;  avendo  udito  che  Alberto  d’Austria,  senz’autorità  ponlifìzia,  crasi 
dichiarato  imperatore,  si  pose  la  corona  in  capo,  prese  la  spada  ed  esclamò: 
— Io  son  cesare,  io  imperatore,  e farò  valere  i diritti  deH’impero  »;  i Sici- 
liani che  non  vollero  accettar  la  pace  ria  lui  proposta  scomunicò,  senza  riguardo 
alle  ragioni  che  possono  determinare  un  popolo  a preferire  la  guerra  ; inani- 
mava i Guelfi  contro  re  Federico  in  Sicilia  ricettatore  di  Patarini  e Ghibellini, 
ai  nemici  di  esso  concedeva  le  decime  levate  a titolo  della  crociata,  e a danno 
di  lui  invitò  Carlo  di  Valois,  promettendogli  l’impero  d’Occidente  mal  confe- 
rito, c quello  d’Oricnte,  a cui  gli  dava  diritto  la  moglie,  nipote  di  Baldovino 
imperator  titolare  di  Costantinopoli.  Venne  Carlo  romoreggiando  ; e ricevuto 
festosamente  da  tutti  i Guelfi , fatto  conte  di  Bomagna,  governatore  del  Pa- 
trimonio, signore  della  marca  d’Ancona , fu  coronato  a Roma. 

Primo  incarico  che  il  papa  gli  affidò,  fu  di  praticar  la  pace  in  Toscana,  a 
cui  grave  incendio  di  discordia  era  venuto  da  Pistoja.  Quivi  domati  i Pancia- 
tichi  ghibellini,  primeggiavano  i Cancellieri,  schiatta  nobile  che  « avea  in  quel 
« tempo  diciotto  cavalieri  a speroni  d’oro,  ed  erano  sì  grandi  e di  tanta  potenza, 

* che  tutti  gli  altri  soprastavano  e battevano  ; e per  la  loro  grandigia  e rie- 
« chezza  montarono  in  tanta  superbia , che  non  era  nissuno  si  grande  nè  in 
« città  nè  in  contado,  che  non  tenessono  al  di  sotto;  molto  villaneggiavano  ogni 

• persona , e molto  sozze  e rigide  cose  faceano  ; e molti  ne  faceano  uccidere 
« e ferire,  e per  tema  di  loro  nessuno  ardiva  a lamentarsi  > ( Storie  pistoiesi). 

Era  quella  famiglia  distinta  in  Bianchi  e Neri;  e mentre  parecchi  in- 
sieme bevevano  in  una  taverna,  vennero  a parole,  e Carlino  di  Gualfredo 
de’ Bianchi  ferì  Doro  di  Guglielmo,  ch’era  dei  Neri.  Doro  per  tradimento 
colse  un  fratello  del  suo  offensore  , e assalitolo  per  ucciderlo  , gli  troncò 
una  mano.  Guglielmo  credette  rassettar  la  pace  consegnando  Doro  a Gual- 
fredo, ma  questo  ebbe  la  viltà  di  tagliar  a lui  pure  il  pugno  sopra  mangia- 
toia dei  cavalli.  Il  sangue  chiamò  sangue:  Cancellieri  bianchi  e Cancellieri 
neri  si  fecero  i peggiori  danni  in  città  c per  tutta  la  montagna  di  Pistoja, 
colla  forza  e col  tradimento  esercitando  la  vendetta.  I Fiorentini,  temendo 
non  fra  il  tumulto  una  delle  fazioni  si  accostasse  ai  Ghibellini,  s’interposero, 
e ottenuto  per  tre  anni  la  balìa  della  città,  ordinarono  ai  capi  delle  dite  fazioni 
di  trasportarsi  a Firenze. 

Credeano  poterli  tenere  a freno  quando  fossero  staccati  dai  loro  clienti, 
e conciliar  pace;  ma  invece  trapiantavano  il  germe  di  cittadine  discordie. 
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I Bianchi  furono  accolti  dai  Cerchi , famiglia  popolana , venuta  su  col  traffico, 
mentre  i Donati,  loro  emuli,  gentiluomini  c cavallereschi,  riceveano  i Neri;  e 
adottando  i nomi  degli  ospiti,  parteggiarono  coi  soliti  avvicendamenti,  c nelle 
case  vicine,  ne’  campi  confinanti,  a balli,  a nozze,  a funerali,  si  davano  di 
cozzo.  * Così  sta  la  nostra  città  tribolata,  così  stanno  i nostri  cittadini  ostinati 
« in  mal  fare;  ciò  che  si  fa  l’uno  dì,  si  biasima  l’altro ;...  non  si  fa  cosa  si 
« laudabile,  che  in  contrario  non  si  reputi  e non  si  biasimi.  Gli  uomini  vi  si 
« uccidono,  il  male  per  legge  non  si  punisce:  ma  come  il  malfattore  ha  degli 
« amici  o può  moneta  spendere,  cosi  è liberato  dal  maleficio  fatto*  (Compagni). 

Capi  delle  due  divise  erano  Vieri  de’ Cerchi,  portato  in  alto  dalla  sua  posizione 
anziché  da  talento  superiore , e Corso  Donati , uom  pieno  di  vigore  e d’ atti- 
vità, colla  quale  bilanciava  le  maggiori  forze  degli  emuli. 

A papa  Bonifazio  venne  riportato  l’occorrente  colle  solite  esagerazioni  ; ed 
egli,  per  indurli  al  suo  intendimento  ch’era  tutto  di  pace,  credette  bene  chia- 
mare a Doma  Vieri,  e spedir  a Firenze  fra  Matteo  d’Aquasparta  cardinale,  che 
ebbe  dal  comune  facoltà  di  dispensare  gli  utlizj  tra  le  due  parti,  c ricomporre 
le  differenze;  ma  nulla  profittando,  parti  lasciando  interdetta  la  città. 

Allora,  come  interviene,  ciascuno  metteva  in  mezzo  qualche  partito:  Dante 
Alighieri  suggeriva  di  relegare  i capi  delle  due  fazioni  ; Corso  Donati  indusse  il  4301 
papa  a spedirvi  come  paciere  Carlo  di  Valois.  L’introdursi  d’uno  straniero  potea 
piacere  ai  faziosi,  non  ai  buoni;  tra  i quali  Dino  Compagni,  modello  di  virtù 
cittadina  e di  storica  moderazione,  cercò  almeno  si  deponessero  le  sconcordie, 
e « ritrovandomi  io  in  detto  consiglio  (narra  egli  stesso)  desideroso  di  unità  e 

• pace  fra’  cittadini , avanti  si  parlissono  dissi  : Signori , perchè  volete  voi 

• confondere  e disfare  una  così  buona  città?  Contro  a chi  volete  pugnare  ? 

• contro  a'  vostri  fratelli?  Che  vittoria  avrete?  non  altro  che  pianto.  Ri- 
« sposono  che  il  loro  consiglio  non  era  che  per  ispegnere  scandalo  e star  in 
« pace.  Udito  questo,  m’accozzai  con  Lapo  di  Guazza  Olivieri,  buono  e leale 
« popolano,  e insieme  andammo  ai  priori,  e conducemmovi  alcuni  che  erano 
« stati  al  detto  consiglio;  e tra  i priori  e loro  fummo  mezzani,  e con  parole 

• dolci  raumiliaramo  i signori  *.  E Bianchi  e Neri  desideravano  pace,  ma 
quelli  la  voleano  spontanea,  questi  per  intromessa  dello  straniero,  il  spiale  di 
fatto  ebbe  invito  e danaro. 

« Stando  le  cose  in  questi  termini , a me  Dino  venne  un  santo  e onesto 
« pensiero  immaginando  : questo  signore  verrà , c tutti  i cittadini  troverà 
« divisi,  di  che  grande  scandalo  ne  seguirà.  Pensai,  per  lo  uffizio  ch’io 

• tenea  e per  la  buona  volontà  che  io  sentia  ne’  miei  compagni , di  raunare 
« molti  buoni  cittadini  nella  chiesa  di  san  Giovanni;  c così  feci,  dove  fu- 

• rono  lutti  gli  uffizj  ; c quando  mi  parve  tempo  dissi  : Cari  e valenti  cit - 
« ladini , i quali  comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di  que- 
« sto  fonte , la  ragione  vi  sforza  e stringe  ad  amarvi  come  cari  fra - 

• tegli , e ancora  perchè  possedete  la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi 

Cutù , Si.  d'Italia.  Tom.  IV.  42 
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i3oi  * è nato  alcuno  sdegno  per  gara  d’a/fiz],  li  quali , come  voi  sapete,  i miei 

• compagni  e io  con  sacramento  v'abbiamo  promesso  d' accomunarli.  Questo 

• signore  viene,  e condensi  onorare.  Levate  via  i rostri  sdegni,  e fate 

• pace  tra  voi,  acciocché  non  vi  trovi  divisi  ; levate  tutte  le  offése;  e le  ree 

• volontà,  stale  tra  voi  di  qui  addietro,  siano  perdonate  e dimesse  per 

• amore  e bene  della  vostra  città.  E sopra  questo  sacrato  forile,  amie 

• tnuste  il  santo  battesimo,  giurate  tra  voi  buona  e perfetta  pace,  accioc- 

• chè  il  signore  che  viene  trovi  i cittadini  tulli  uniti.  A queste  parole  tutti 

• s'aeeordarono,  e cosi  letiono  toccando  il  libro  corporalmente,  e giurarono 
> attenere  buona  pace  e di  conservare  gli  onori  e giurisdizione  delie  città  : e 

• cosi  fatto,  ci  partimmo  di  quel  luogo,  i malvagi  cittadini,  che  di  tenerezza 

• mostravano  lagrime  e baciavano  il  libro,  e che  mostrarono  più  acceso  animo, 

• furono  i principali  alla  dislruzion  della  città,  de’  quali  non  dirò  il  nome  per 

■ onestà.  Quelli  che  avevano  mal  talento,  dicevano  che  la  caritatevole  pace  era 

■ trovata  per  inganno:  ma  se  nelle  parole  ebbi  alcuna  fraudo,  io  ne  debbo 

< patire  le  pene,  benché  di  buona  intenzione  ingiurioso  merito  non  si  debba 

< ricevere;  di  quel  sacramento  molle  lagrime  ho  sparte,  pensando  quante  anime 

< ne  sono  dannate  per  la  loro  malizia  *. 

Consigli  prudenti  in  mezzo  alle  ire,  chi  vi  bada?  Piuttosto  si  ascoltava  a 
Baldino  Falconieri,  che  tutto  il  giorno  perseverava  a vantare  la  presente  tran- 
quillità a fronte  delle  passate  turbolenze  e delle  peggiori  temute;  a Berto  Fre- 
scohaldi,  che  moslravasi  infervorato  de' Cerchi  per  ottenerne  in  prestanza  dodi- 
cimila liorini  ; a Lapo  Salterello,  avvocalo  e poeta,  già  processato  per  ribalderie, 
che  non  cessava  dal  far  opposizione  ai  rettori,  e li  chiamava  ladri,  traditori. 
— Ah!  sono  fisionomie  che  conosciamo,  e che  sotto  albi  nomi  riscontriamo 
ogni  dì  sulla  piazza  e in  parlamento. 

I Neri  prevalsi  accolsero  Carlo  in  città,  facendogli  giurare  di  non  mutar 
le  leggi  nè  esercitare  giurisdizione.  Entrato  con  cinquecento  cavalli,  cominciò 
a usar  da  tiranno  ; tolse  diritti  più  preziosi  della  pace,  e lasciò  che  i Neri  per 
cinque  giorni  saccheggiassero  case  e beni  dei  Bianchi,  sposandone  b-  eredi,  in- 
cendiando, uccidendo;  col  solilo  titolo  dima  congiura  scoperta,  sbandeggiò  i 
primani , e pose  giudice  il  severissimo  Canle  de'  Gabrielli  d'Agubio,  che  circa 
seicento  persone  colpi  d’esigliu  e di  grosse  multe.  Fra  queste  compaiono  Bino 
Compagni,  Guido  Cavalcanti,  Dante  Alighieri  e Pelracco  dell’Ancisa,  che  ab- 
bandonata la  politica  si  applicò  tutto  ad  allevare  i propri  lìgliuoli 3,  un  de’ quali 
divenne  illustre  col  nome  di  Francesco  Petrarca. 

Guido,  lìlosofo  e poeta,  fu  genero  di  Farinata  degli  liberti,  e perciò  acca- 
nilo ghibellino  e caldo  nemico  de'  Corsi.  Donati  tentò  farlo  uccidere  mentre 
andava  pellegrino  a San  , Iacopo  di  Galizia  ; ed  egli  tornato  e saputolo,  gli  si 
avventò  un  giorno  nel  bel  mezzo  di  Firenze  e gli  tirò,  ma  fallilo  il  colpo,  fu 
preso  a sassi  dal  figlio  e dai  seguaci  del  barone.  Delegalo  a Sarzana,  per  l'aria 
insalubre  cadde  malato,  e ottenuto  di  riveder  la  patria,  vi  morì.  Pellogrinava 
a San  Jacopo,  eppure  appo  la  gente  era  in  voce  d’epicureo,  cioè  d'iacredulo, 
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e pnrchò  speculava  mollo  astratto  ciarli  uomini , si  diceva  cercasse  se  trovar 
polca  che  Dio  non  fosse. 

Egli  era  secondo  occhio  di  Firenze  6,  di  cui  primo  era  Dante  Alighieri, 
entrambi  in  fresca  età  mescolatisi  ai  movimenti  cittadini  ; attesoché  nelle 
democrazie,  massime  se  ristrette , i giovani  sono  facilmente  portati  verso  gli 
affari  pubblici,  e vedendo  il  governo  da  vicino,  credono  ben  conoscerlo  e fa- 
cile il  guidarlo.  Dante  * fu  uomo  molto  polito,  di  statura  decente,  e di  grato 

• aspetto  e pieno  di  gravità , parlatore  rado  e tardo , ma  nelle  sue  risposte 

• molto  sottile.  Nè  per  gli  studj  si  racchiuse  in  ozio,  nè  privossi  del  secolo; 

• ma  vivendo  e conversando  con  gli  altri  giovani  di  sua  età , costumato,  ac- 
■ corto  e valoroso,  ad  ogni  servizio  giovanile  si  trovava.  Ed  era  mirabil  cosa 

• che,  studiando  continuamente,  a ninna  persona  sarebbe  parato  ch’egli  stu- 
« diasse,  per  l’usanza  lieta  e conversazione  giovanile  • (L.  Aretino  ).  E fu 
veramente  suo  distintivo  il  passare  agevolmente  dalla  contemplazione  all’atti- 
vità, clic  esercitò  a servizio  della  fazione  avita  in  magistrature,  in  ambascerie 
e colle  armi  a Campaldino  ; e alla  scuola  della  politica,  allo  straziante  contatto 
degli  uomini,  al  laborioso  insegnamento  delle  rivoluzioni  ebbe  vero  esperimento 
dell’interno,  del  purgatorio  e del  paradiso. 

L’antica  nobiltà  fiorentina,  che  prctendeasi  discendere  dai  Domani,  avea 
sempre  messo  ostacolo  all’alzarsi  della  gente  nuova,  e parteggiato  coi  Guelfi. 

Cosi  aveano  usato  gli  Alighieri,  e Dante  stesso,  fin  quando  la  divisione  in 
Neri  e Bianchi  li  sconnette*  di  modo,  che  poterono  considerarsi  come  Guelfi  e 
Ghibellini.  Dante  stelle  fra  qnest’ullimi,  e con  loro  fu  mandato  in  esiglio.  Che  isos 
ne  sia  della  malversazione  addebitatagli  nella  sentenza  da  Gante  d’Agubio,  noi  l"ari0 
possiam  dire;  Danti*  non  ne  fa  molto  in  vcran  luogo,  perchè  v’ha  delle  cose 
di  cui  uno  non  si  difende,  come  altre  di  cui  non  si  vanta;  e troppo  è nota 
l’arte  delle  fazioni  di  denigrare  chi  vogliono  perdere,  e di  sceglier  le  accuse 
appunto  che  più  ripugnano  al  carattere  dell’ oltraggiato,  correndo  le  plebi  a 
creder  più  facilmente  ciò  ch’è  meno  credibile. 

Dante  stette  alcun  tempo  alla  guelfa  Siena  e ad  Arezzo  ghibellina  insieme 
cogli  esali  ; ingrata  società,  che  lo  costringeva  a partecipare  ad  ire  impo- 
tenti, a garrule  speranze,  a persccutrici  esagerazioni  che  non  erano  le  sue. 

Con  soccorsi  di  Bartolomeo  della  Scala  signor  di  Verona  tramarono  essi  di  rim-  <309 
patinare  per  forza,  e fallito  il  tentativo  ne  imputarono  Dante,  che  pur  l’avea  sem- 
pre dissuaso  ; ond’egli  risolse  abbandonare  la  compagnia  malvagia  t teempia, 
e farsi  parte  da  se  stesso,  schermendosi  da  entrambe  le  sette,  delle  quali  vedeva 
i torti:  il  che-  dai  seltarj  s’interpreta  come  un  tradirle  entrambe. 

• Gaceiato  di  patria  (racconta  nel  Confido),  per  le  parli  quasi  tutte,  alle 

• quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino  quasi  mendicando  sono  andato,  mo- 
< strando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della  fortuna , che  snoie  ingiustamente 

• al  piagato  molle  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  senza 
« vela  e senza  governo,  portato  a diversi  porti  e foci  e liti  dal  vento  secco  che 

• vapora  la  dolorosa  povertà  • . Passi»  a studiare  teologia  e filosofia  neli’univei* 
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sita  di  Paridi,  piena  testé  degli  insegnamenti  di  Tommaso  d'Aqnino,  e allora  di 
quelli  dell’abbate  Suggero:  nè  mai  deponendo  l’eterna  speranza  degli  esuli,  cercò 
« con  buone  opere  e buoni  portamenti  meritarsi  di  poter  tornare  in  Firenze  per 

• ispontanea  revoca  di  chi  reggeva  la  terra  ; e sopra  questa  parte  s' affaticò 

• assai,  e scrisse  più  volte  non  solamente  a’ particolari  cittadini  del  reggimento, 

• ma  ancora  al  popolo,  e intra  l’altre  un’epistola  assai  lunga  che  comincia, 

■ Popnlr,  mi,  quid  feci  libi ? • 7.  E diceva:  — Ogni  infelice  mi  fa  pietà,  più 

■ di  tutti,  coloro  che  logorandosi  nell'esiglio,  non  rivedono  la  patria  che  in 

• sogno  • * ; ma  comunque  gemesse  o fremesse,  più  non  potè  rivedere  il  sno 
bel  San  Giovanni. 

Solea  Firenze  nella  solennità  di  San  Giovanni  far  grazia  ad  alcuni  condan- 
nati, che  colla  mitera  in  capo  e con  un  cero  in  mano  venivano  offerti  al  santo. 
Fu  esibito  a Dante  di  ricuperar  la  patria  a questo  modo  9,  ma  egli  : — È questo 

• il  richiamo  glorioso  con  che  Dante  degli  Alighieri  è richiamato  alla  patria? 

• questo  han  meritato  il  sudore  e la  fatica  continuata  nello  studio?  Non  per 
« questa  via  si  dee  tornare  alla  patria  ; e se  per  niun'altra  si  può,  io  non  entrerò 
« mai  in  Firenze.  Forse  non  vedrò  io  da  qual  sia  luogo  gli  specchi  del  sole  e 

• degli  astri?  non  potrò  io  speculare  dolcissime  verità  sotto  qualsiasi  cielo, 
« senza  arrendermi,  spoglio  di  gloria,  anzi  con  ignominia  al  popolo  fiorentino?  • 
Il  Boccaccio,  che  ce  lo  racconta  nella  Vita  di  lui , soggiunge  che  • veggendosi 
« non  poter  ritornare,  in  tanto  mutò  l’animo,  che  ninno  più  fiero  ghibellino 
« ed  a Guelfi  avverso  fu  come  lui.  E quello  di  che  io  più  mi  vergogno  in  ser- 

• vigio  della  sua  memoria,  è che  pubblichissima  cosa  è in  Romapa,  lui  ogni 

• fanciullo,  ogni  feininella,  ragionando  di  parte  e dannando  la  ghibellina, 

• l'avrebbe  a tanta  insania  mosso , che  a gittar  le  pietre  l' avrebbe  condotto 

• non  avendo  taciuto  > Eppure  egli  stesso  ripeteva  quel  che  non  mai  fia 
ripetuto  abbastanza  agli  Italiani  ; che  il  buono  non  dee  prender  perra  col 
buono  finché  non  siano  riusciti  a vincere  i malvagi  ; che  è follia  il  non  abban- 
donare un  cattivo  partito  per  rispetto  umano  n. 

Ispirato  da  dolore  e da  sdepo  scrisse  la  sua  Commedia,  poema  essenzial- 
mente storico,  dove  vitupera  o esalta  da  uom  di  parte,  il  quale,  fremendo  della 
persecuzione,  di  tutto  fa  arma  alla  vendetta  ; e coll’autorità  che  danno  l’ira , 
l’ingepo,  la  sventura,  insieme  coi  dolori  e rancori  suoi  eternò  le  glorie  e 
le  sventure  d’Italia.  E noi  che  già  l’esaminammo  come  poesia,  qui  vi  cerche- 
remo i giudizj  del  poeta  sopra  le  cose  e gli  uomini  che  lo  circondavano,  e’che 
tutti  chiamò  ad  austera  rassepa,  traendone  concetti  di  speranza  o di  vendetta. 
E poiché  in  Italia  fu  sempre  pande  il  numero  di  quegli  infelici  che  la  patria 
non  rivedono  se  non  in  sogno , Dante  fu  immedesimato  ai  patimenti  di  lutti , 
preso  come  il  tipo  di  quanti  soffrono  tirannia  e ingiustizia. 

Natura  degli  scontenti,  egli  non  preterisce  occasione  di  lodar  i tempi  an- 
tichi, quando  valore  e cortesia  soleano  trovarsi  in  sul  paese  ripto  dall’Adige 
e dal  Po,  quando  Firenze  si  stava  in  pace  sobria  e pudica,  con  donne  mas- 
uje , con  uomini  contenti  alla  pelle  scoverta , con  abbondante  figliolanza 


Dìgitized  by  Google 


SUK  1RB. 


181 

In  cosi  riposato , in  cosi  bel  vivere  di  cittadini , a cittadinanza  cosi  fida , a 
cosi  dolce  abitare  stavano  i Fiorentini  gloriosi  e giusti , guerreggiando  nelle 
crociate  o mercalando  ; nè  mai  il  giglio  era  posto  a ritroso  sull'asta , nè  fatto 
vermiglio  per  divisione  ; non  v’avea  case  vuote  di  famiglia  per  gente  che  esu- 
lasse in  grazia  dei  Francesi.  Se  alcuno  rimane  di  quella  buona  stirpe  antica, 
non  serve  che  a rafthccio  del  secolo  selvaggio,  ora  che  la  città  è turpe  di 
gola , superbia , avarizia , invidia , nemica  ai  pochi  buoni  che  ancor  vi  alli- 
gnano; del  resto  sconsiderata  si,  che  ogni  tratto  cambia  leggi,  monete,  uffizj, 
costume , e provede  si  scarsamente  che  a mezzo  novembre  non  giunge  quel 
che  filò  d’ottobre. 

Dei  quaii  peccati  trova  Dante  la  ragione  nell'aver  ricevuto  a cittadinanza 
quei  di  Campi,  di  Certaldo,  di  Figbine,  mentre  le  gioverebbe  trovarsi  ancora 
ristretta  fra  il  Galluzzo  e Trespiano,  nè  aver  accolto  il  villan  puzzolente  d'Agu- 
glione  e il  barattiero  da  Signa  12  in  mezzo  alla  nobiltà  veramente  romana  rima- 
stavi dalle  prime  colonie , e mal  attorniata  da  quelli  che  discesero  da  Fiesole , 
e che  tengono  ancora  del  natio  macigno. 

Voi  qui  sentite  il  patrizio  intollerante,  il  quale,  stizzito  non  solo  coi  rettori 
della  patria,  ma  colia  patria  stessa,  non  che  eccitasse  l'imperatore  a ■ venir 

• abbattere  questo  Golia  colla  frombola  della  sua  sapienza  e colla  pietra  della 

• sua  fortezza  ■ , professò  che  < per  quanto  fortuna  l’avesse  condannato  a 

• portar  il  nome  di  fiorentino,  non  voleva  che  i posteri  immaginassero  tener  lui 
« di  Fiorenza  altro  che  l’aria  e il  suolo  • ( Epistola  dalie. ).  Avesse  almeno  ag- 
giunto e l'idioma , senza  cui  non  avrebbe  egli  potuto  farsi  per  gloria  eterno. 
Ma  chi  dalle  care  illusioni  delia  gioventù , infiorate  da  una  benevola  fantasia , 
trovasi  per  iniquità  degli  uomini  balestrato  negli  acerbi  disinganni  e fuori  del 
circolo  dell’operosità,  degli  affetti,  delle  speranze  primitive;  chi  abbia  sentito 
profondamente  come  Dante,  e come  Dante  sofferto  le  persecuzioni  dei  secolo, 
che  non  suoi  perdonare  a chi  di  buon  tratto  lo  precede;  quegli  solo  ha  diritto 
a condannarlo  di  tali  iracondie. 

Nè  men  gravi  dispetti  mostrava  Dante  alle  altre  città  italiche  : gente,  vana 
più  che  i Francesi  è quella  di- Siena  ; i Romagnuoli  son  tornali  in  bastardi;  i 
Genovesi  diversi  d'ogni  costume,  e pien  d'ogni  magagna;  in  Lucca  ogn'uomo 
è barattiere;  avari  e lenoni  i Bolognesi;  i Veneziani  di  ottusa  e bestiale 
ignoranza,  di  pessimi  e vituperosissimi  costumi,  e sommersi  nel  fango 
d'ogni  sfrenata  licenza  13  : l’Arno  appena  nato  passa  tra  brutti  porci,  più 
degni  di  gatte  che  d'altro  cibo;  poi  viene  a botoli  ringhiosi,  che  sono  gli 
Aretini  ; indi  tra’  lupi  di  Firenze  ; infine  alle  volpi  pietie  di  frodi,  quai  sono 
quelli  di  Pisa.  A questa,  vitupero  delle  genti,  impreca  che  ogni  persona  si 
anneghi  ; a Pistoja , che  sia  incenerita  perchè  procede  sempre  in  peggio  lare. 
Le  antiche  case  rimorde  come  diredate  delle  prische  virtù  : i Malatesti  fan 
dei  denti  succhio  ; v Gallura  divennero  vasti  d' ogni  frode  ; Branca  Doria 
vive  ancora , eppur  l’ anima  sua  già  spasima  in  inferno , e lasciò  un  diavolo 
a governare  il  corpo  suo  e d’un  suo  prossimano;  in  Verona  i Montecchi  e 
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.Caputeti  sono  gli  uni  già  tristi , gli  altri  in  sospetto  ; Alberto  della  Scala 
è mal  del  corpo  intero , e peggio  della  mente;  Guido  da  Aiontefeltro  ebbe 
opere  non  leonine , ma  di  volpe , e seppe  tulli  gli  accorgimenti  e le  co- 
perte vie;  al  buon  re  Roberto  iterò  oltraggi,  come  men  acconcio  allo  scet- 
tro che  alla  cocolla.  Cosi  augura  che  Breltinoro  fugga  via  per  non  soffrire  la 
tirannide  de’  Calboli;  cosi  sentenzia  Itinier  da  Corneto  che  fe  guerra  alle 
strade , e Provenzali  Silvani  che  presunse  recar  Siena  alle  sue  mani , e i 
San  la  bora  che  malmenarono  i dintorni  di  questa  città.  Sono  al  contrario  enco- 
miati gli  Scaligeri  e i Malaspini,  suo  rifugio  ed  ostello , e Uguccione  della 
Fagiuola,  cui  pensava  intitolare  la  prima  cantica:  onde,  chi  cerca  la  storia 
non  per  declamazione  o per  teorica  preconcetta,  veda  se  uom  possa,  altrimenti 
che  a retorico  esercizio,  sostenere  l’equità  di  Dante  nel  distribuire  i vituperi 
e il  guiderdone;  e il  suo  amor  patrio,  se  non  sia  pel  perdonabile  intento  di 
voler  trovare  tutto  grande  nei  grandi. 

Le  vendette  sue  non  si  limitano  fra  l’Alpi,  ma  le  scaglia  ad  Edoardo  d’In- 
ghilterra e Roberto  di  Scozia  che  non  sanno  tenersi  dentro  lor  mela , al  co- 
dardo re  di  Boemia,  ali’cfferainato  Alfonso  di  Spagna,  al  dirazzato  Federico 
d’Aragona,  all’ usurpo  Dionigi  di  Portogallo,  agl’ infingardi  Austriaci,  e tino 
al  re  di  Norvegia,  e a non  so  qual  principe  di  Rascia  (Sorvia),  falsatore  di 
ducati  veneti.  Principalmente  infellonisce  contro  i Capeti,  che  maledice  già 
nel  loro  stipile.  Ugo  figlimi  di  becca jo,  la  cui  discendenza  poco  mica,  ma  pur 
non  fece  male,  sinché  acquistata  Provenza,  cominciò  con  forza  e con  men- 
zogna la  sua  rapina.  Di  là  usci  Carlo  di  Valois  senz’altre  arme  che  quella 
di  Giuda;  di  là  Filippo  il  Dello,  il  mal  di  Francia,  che  crocitigge  di  nuovo 
Cristo  nel  suo  vicario  : onde  il  poeta  invoca  di  presto  esser  consolalo  nel  veder 
la  vendetta  che  Dio  preparami  suo  segreto;  come  altrove  invoca  il  giusto  giu- 
dizio divino  sopra  la  stirpe  di  Alberto  d’Austria , tanto  che  il  mondo  ne  ri- 
manga tutto  sgomentalo. 

Conforme  agli  imperiali  d’ allora  ed  ai  leggisti , palesa  somma  rive- 
renza della  • nostra  antichissima  ed  amala  gente  Ialina,  che  mostrar  non  po- 
« teva  più  dolce  natura  in  signoreggiando,  nè  più  sottile  in  acquistando,  nò 
» finalmente  più  forte  in  sostenendo;  c massimamente  di  quel  popolo  santo, 

• nel  quale  l’alto  sangue  trojano  era  mischiato,  cioè  Roma;  quella- città  impe- 

• radrico,  por  cui  guidata  la  nave  della  umana  compagnia  per  dolce  cammino 

• al  debito  porto  conca....  E certo  sono  di  ferma  opinione  che  te  pietre  che 

• stanno  nelle  sue  mura  sieno  degne  di  riverenza , e il  suolo  dov’ella  siede 

• ne  sia  degno,  oltre  quello  che  per  gli  uomini  è predicato  » (Convivio).  Dagli 
imperatori  sperava  ristoro  ai  mali  d'Italia , è gf  invitava  a sostener  le  ire  sue 
e i suoi  amori:  tutto  in  rialzare  l’opinione  della  loie  autorità,  nel  maggior 
fondo  dell’inferno  pose  gli  uccisori  del  primo  Cesare,  e in  cima  al  paradiso 
l’aquila  imperiate,  estese  un  libro  particolare  De  monarchia.  Tocco  anche 
personalmente  dalle  tribolazioni  in  cui  il  disaccordo  delle  due  potenze  gettò 
la  cristianità , pensava  che , a voler  il  progresso , si  richiedesse  la  pace  sotto 
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un  monarca,  unico  arbitro  (ielle  cose  terrene,  mentre  il  pontefice  dirige  quelle 
riguardanti  l'eterna  salute.  Quando  uno  solo  sia  padrone  di  tutte  cose,  è tolta 
la  cupidigia,  radice  d’ogni  male,  e nascono  la  carità,  la  libertà.  Questa  mo- 
narchia universale  trova  egli  attuata  nel  popolo  romano,  il  cui  fondatore  discende 
al  pari  dall'Europa  e dall’Atlante;  popolo,  a cui  vantaggio  Dio  operò  i mira- 
coli che  si  leggono  in  Livio,  e gli  concesse  vittoria  nel  conflitto  colle  altre 
genti.  Che  se  diritti  s’acquistano  legittimamente  col  duello,  ben  s’ha  a cre- 
dere che  il  giudizio  di  Dio  si  manifesti  non  meno  nelle  battaglie  generali , e 
perciò  abbiano  legittimamente  ottenuto  l'imperio  i Romani,  popolo  che  quanto 
amasse  gli  altri  mostrò  col  conquistarli,  posponendo  le  comodità  proprie  alla 
salute  dell’uman  genere. 

Eccovi  prevenuta  di  secoli  la  teorica  moderna,  che  asserisce  sempre  vin- 
cente la  parte  migliore;  ecco  dichiarata  ottima  salvaguardia  della  pubblica  feli- 
cità la  massima  potenza  d’una  monarchia,  universale  e dipendente  da  Dio  solo, 
non  da  alcun  sno  vicario;  ecco  in  conseguenza  tolto  l'unico  schermo  che  allora 
contro  l'imperatore  avessero  i popoli,  ed  usurpata  a questi  la  indipendenza 
nazionale,  che  è vanto  e desiderio  loro  ,4.  Eppure  egli  aveva  imprecato  giu- 
sto giudizio  dalle  stelle  sopra  il  sangue  di  Rodolfo  tedesco  e d'Alberto  suo 
tiglio,  che  per  cupidigia  lasciavano  disertare  il  giardin  dell'Impero;  e be- 
stemmiò Venceslao  pasciuto  dolio  e di  lascivia:  ma  al  divino  e felicissimo 
Enrico  VII  di  Luxemburg  preparò  un  seggio  in  paradiso,  e lo  iniziava  contro 
quella  città,  che  allora  e poi  fu  ròcca  della  libertà  italiana.  A questa  bassezza 
non  scendeva  Dante  per  viltà,  si  per  dispetto;  e dalle  servili  conseguenze  ar- 
retrava, e gli  avveniva,  come  troppo  spesso  agl’italiani,  di  desiderare  quel  che 
non  hanno,  per  tardi  pentire  quando  n'abbian  fatto  esperimento.  1 voti  del 
poeta  furono  esauditi  ; furono  inforcati  gli  arcioni  di  questa  Italia,  fiera  fella 
« selvaggia;  e gli  abbracci  degli  imperatori,  quand’ebbero  i papi  non  più 
oppositori  ma  conniventi  ed  alleati,  prepararono  un'età  di  obbrobrioso  ser- 
vaggio, e la  necessità  malaugurata  di  violenti  tentativi  per  riscattarsene. 

Ma  cotesto  imperatore  universale  e onnipossente  Dante  volea  risedesse  in 
Italia,  e intimava  esser  i monarchi  fatti  pel  popolo , non  questo  per  quelli; 
anzi  essi  sono  i primi  ministri  del  popolo:  tanto  il  senno  abituale  rivaleva, 
appena  che  l’ira  attuale  cessasse  d'allucinarlo.  Parimenti,  geloso  come  si  mo- 
strò delle  pure  origini,  bersaglia  i privilegi  di  nascila  e l'edifizio  feudale,  sino 
a voler  abolita  l'eredità  dei  beni,  non  che  quella  degli  onori.  * La  pubblica 

• potenza  non  dee  andare  a vantaggio  di  pochi , che  col  titolo  di  nobili  inva- 
« dono  i primi  posti.  A sentirli,  la  nobiltà  consiste  in  una  serie  di  ricchi  avoli: 

• ma  come  far  naso  sopra  ricchezze,  spregevoli  per  le  miserie  del  possesso, 

• i pericoli  dell'Incremento,  l’iniquità  dell’origine?  La  quale  iniquità  appare 
« o vengano  da  cieco  caso,  o da  industrie  fine,  o da  lavoro  interessato  e perciò 

• lontano  d'ogni  idea  generosa,  o dal  corso  ordinario  delle  successioni.  Poichò 
« questo  non  potrebbe  conciliarsi  coll’ordine  legittimo  della  ragione,  che  all’e- 

• redità  dei  beni  vorrebbe  chiamar  solo  l'erede  delle  virtù.  Che  se  il  diritto 
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• de’  nobili  sta  nella  lunga  serie  di  generazioni,  la  ragione  e la  fede  ricondu- 

• cono  tutte  queste  a’  piedi  del  primo  padre,  nel  quale  o tutti  furono  nobilitali 

• o tutti  resi  plebei.  Poiché  dunque  un’aristocrazia  ereditaria  suppone  l’ine- 
■ guaglianza,  la  primitiva  moltiplicità  delle  razze  repugna  al  dogma  cattolico. 
« Vera  nobiltà  è la  perfezione,  che  ciascuna  creatura  può  raggiungere  ne'  li- 

• miti  di  sua  natura:  per  l'uomo  specialmente  è quell’accordo  di  felici  dispo- 

• sizioni,  di  cui  la  mano  di  Dio  depose  in  esso  il  germe,  e che,  coltivate  da 
« solerte  volontà,  divengono  ornamenti  e virtù  ». 

Questi  sfoghi  egli  si  permetteva,  non  senza  domandare  scusa  dctl’opporsi 
all’opinione  di  Federico  II  ; e nel  Convivio , dove  più  blandisce  alle  plebi  e ai 
signorotti,  intima:  — Ahi  malestrui  c malnati,  che  disertate  vedove  e pupilli, 

• e rapite  alti  men  possenti;  che  furate  ed  occupate  l’altrui  ragioni,  e di  quelle 

• corredate  conviti,  donate  cavalli  ed  armi,  robe  e danari  ; portate  le  mirabili 

• vestimela,  edificate  li  mirabili  edifìzj,  e credetevi  larghezza  fare!  E che  è 

• questo  altro  fare  che  levar  il  drappo  d’in  sull’altare,  e coprire  il  ladro  e la 
« sua  mensa?  Non  altrimenti  si  dee  ridere,  tiranni,  delle  vostre  mansioni, 

• che  del  ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  convitati,  e ponesse  sulla  mensa 
« tovaglia  furata  d’in  sull’altare,  con  ii  segni  ecclesiastici  ancora,  e non  cre- 

• desse  che  altri  se  n’accorgesse  ». 

Noi  volemmo  qui  esporre  i suoi  concetti.,  come  il  giudizio  del  più  grand’ 
uomo  d’ allora  sopra  gli  avvenimenti  che  allora  si  compivano.  Ove  ci  pare 
gran  segno  della  civiltà  di  quegli  Italiani  il  saper  essi  discernere  l’evangelo 
dalle  false  interpretazioni,  la  Chiesa  dagli  abusi,  il  principe  di  Roma  dal  pon- 
tefice universale,  e con  baldanza  imprecare  all’adultera  di  Babilonia,  mentre 
si  mostravano  così  sommessi  all’ autorità  pontifizia.  Il  che  poco  videro  quegli 
intolleranti  d’un  tempo  che  pretesero  fare  de  l’ Alighieri  un  precursore  della 
dottrina  protestante,  o quei  ghiribizzosi  d’adesso  che  lo  chimerizzarono  autore 
d’un’ eterna  allegoria  contro  la  Chiesa,  e fino  istitutore  di  non  so  qual  nuova 
religione  ,3.  Dante  balte  i frati,  di  cui  le  badie  erano  fatte  spelonche,  e le 
cocolle  sacca  di  farina  ria;  eppure  le  lodi  più  calde  del  suo  poema  tributa 
ai  santi  Tommaso,  Francesco,  Domenico:  caccia  in  inferno  i papi;  Clemente  V, 
pastore  senza  legge  e di  più  laid’opra  [Inf.  xix),  colloca  con  Simon  mago 
ad  aspettare  Bonifazio  Vili  ; trova  fatto  cloaca  il  cimitero  di  san  Pietro  ; ep- 
pure espose  precisissima  la  forinola  del  callolicismo,  professava  riverenza  alle 
somme  chiavi , e credeva  che  l’imperio  di  Roma  fosse  stato  da  Dio  costituito 
per  la  grandezza  futura  della  città  ove  siedo  il  successore  di  Pietro.  Bensì 
l’opinione  ghibellina,  c il  vindice  dispetto  contro  Bonifazio,  c le  disonestà  del 
clero  gli  facevano  bestemmiare  il  lusso  de’  prelati  che  coprivano  de'  manti 
loro  i palafreni , sicché  due  bestie  andavano  sotto  una  pelle  ; e la  corte 
ove  tuttodì  Cristo  si  mercava  ; e * lupi  rapaci  in  veste  di  pastori , che 
fattosi  Dio  dell'oro  e dell’  argento,  attristarono  il  mondo  calcando  i buoni 
e sollevando  i pravi.  E sebbene  esaltasse  Matilde  contessa,  mal  sapeva  grado 
a Costantino  Magno  d’aver  dotato  di  terre  i pontefici,  e a Rodolfo  d’Hab- 
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sburg  d’ avergliele  confermate.  Disapprova  l’abuso  delle  scomuniche,  che  to- 
glieano  or  qui  or  quivi  il  pane  che  il  pio  padre  a nessun  serra  ; e non  le 
crede  mortali  all’anima,  tanto  che  non  possa  tornar  l'eterno  amore  a chi  si 
pente  (Purq.  ili ). 

Riprovava  insomma  i pontefici,  ma  perchè  erano  o li  supponeva  tralignanti; 
nè  il  guelfo  Villani  od  altro  contemporaneo  vediamo  fargliene  colpa.  Quand’egli 
mori  a Ravenna  presso  Guido  da  Polenta,  è scritto  che  il  cardinale  Bertrando 
del  Pogetto  (Du  Poyel ),  legato  pontifizio  in  Romagna  mentre  la  santa  sede 
stava  serva  e avvilita  in  Francia,  cercasse  sturbare  le  ossa  di  lui.  Questa  follia 
sarebbe  a cumular  alle  tante  onde  quel  prelato  contaminò  la  sua  missione 
politica;  potrebb’ essere  una  vendetta  ch’egli  meditasse  del  male  che  Dante 
disse  di  quella  Francia , alla  quale  allora  i papi  oraosi  fatti  vassalli.  Ma  non 
ne  fece  nulla  ; e non  che  molestarne  il  sepolcro , subito  anzi  cominciò  pel 
poeta  una  venerazione , che  tanto  meno  s’  attaglia  ai  moderni  sogni , in 
quanto  si  sa  che  i Guelfi  prevalsero.  1 suoi  concittadini  ripararono  i loro  torti 
istituendo  una  cattedra  per  leggerlo  e spiegarlo  in  duomo , ove  Domenico  di 
Michelino  ,c  io  dipingeva  vestito  da  priore  e coronato,  colla  Commedia  aperta 
in  mano,  mostrando  a’  suoi  cittadini  le  bolge  dell’inferno  c la  montagna  del 
paradiso.  Al  concilio  generale  di  Costanza  leggevasi  Dante;  e fra  Giovanni  'da 
Serravalle  minorità  riminese,  vescovo  di  Fermo,  ad  istanza  del  cardinale  Ame- 
deo di  Saluzzo  e dei  vescovi  di  Balli  c di  Salisburg,  lo  tradusse  in  prosa  latina 
c ne  fece  un  commento,  che  sta  manoscritto  nella  Vaticana. 

Nessuno  fu  più  bersagliato  dall' Alighieri  che  Bonifazio  Vili,  contro  il 
quale  ben  nove  volte  s’avvenla,  come  ad  uomo  non  mai  satollo  dell’avere,  pel 
quale  non  temè  tórre  a inganno  la  santa  Chiesa , e poi  farne  strazio  ; che 
mutò  il  cimitero  di  san  Pietro  in  cloaca  della  puzza  e del  sangue  onde  si  placa 
il  demonio,  affinchè  i Cristiani  siedano  parte  a destra,  parte  a manca,  e i ves- 
silli segnali  colle  chiavi  s’inalberino  contro  i battezzali,  c Pietro  s’impronti 
sovra  suggelli  a privilegi  venduti  e mendaci. 

Agli  occhi  di  lui , la  colpa  mortale  di  quel  pontefice  era  l' aver  favorito  ai 
Neri,  e causato  la  cacciata  de’  Bianchi  coll’inviare  a Firenze  Carlo  di  Valois. 
Questo  « signore  di  grande  e disordinata  spesa  * voleva  danaro,  e poiché  ne 
ebbe  estorto  assai , andò  chiedendone  al  papa , il  quale  gli  rispose  : — Non 
t’ ho  io  messo  nella  fonte  dell’oro?  * E oro  e peccato  ed  onta  cavato  dalla  sua 
venuta,  se  n’andò  coi  tesori  e colie  maledizioni  de’  Toscani.  Passò  a osteg- 
giar la  Sicilia,  ma  presto  vi  conchiuse  la  pace  di  Calatabellota  (pag.  170): 
laonde  i Gueffi  lo  proverbiavano  che,  venuto  a metter  pace  in  Toscana,  vi  la- 
sciò la  guerra  ; ito  a far  guerra  in  Sicilia , la  condannò  alla  pace. 

Questa  era  stata  opera  di  Bonifazio,  che,  qual  padre  universale  dei  fedeli 
costituitosi  pacificatore  dell’  Europa , terminò  anche  la  contesa  germanica  col 
riconoscere  imperatore  Alberto  d’Austria  17 . Ma  essendosi  offerto  mediatore 
tra  il  re  francese  e quel  d’Inghilterra  che  si  disputavano  la  pingue  Fiandra,  e 
volendo  che  il  primo  rilasciasse  Guido  conte  di  Fiandra  e i tigli  suoi  con  vile 
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tradimento  imprigionati,  il  re  gli  rispose,  « nessuno  doversi  intromettere  fra 
lui  e un  suo  vassallo;  udrebbe  volentieri  consigli,  non  accetterebbe  comandi  ». 

Questo  re  era  Filippo  il  Bello,  di  gran  cuore,  di  gran  valentìa,  calcolatore 
c pertinace,  che  nè  per  giustizia  nè  per  umanità  nè  per  riguardo  a tempi,  a 
persone,  a opinioni  soffriva  di  recedere  da’ suoi  propositi.  Principale  tra’ 
quali  era  il  dilatare  la  regia  prerogativa;  il  che  ottenne  coll’ abbattere  fiera- 
mente i feudatari,  accentrando  i brani  della  sovranità.  A questa  gli  pareva  re- 
pngnasse  la  supremazia  papale,  sotto  cui  la  Francia  ora  ingrandita,  e cominciò 
a molestare  gli  ecclesiastici,  crescere  imposte  sui  loro  beni,  imprigionare  il 
vescovo  di  Pamiers,  vietare  si  portassero  gioje  o danari  a Homa  ; della  quale 
sminuite  cosi  le  rendite  e scossa  l’autorità , dal  clero  di  Francia  adunato  fe 
dichiarare  quelle  che  poi  si  chiamarono  libertà  gallicane , vale  a dire  che  il 
pontefice  non  possa  restringere  l’arbitrio  assoluto  che  ha  il  re  di  Francia  sopra 
il  suo  clero.  Cosi  i Francesi,  che  poc'anzi  aveano  accettato  da  un  papa  i regni 
di  Sicilia  e d’Aragona,  e fatto  guerra  spietata  ai  natii  che  li  ricusavano,  ora 
al  papa  negavano  sin  il  diritto  di  far  rimostranza  al  loro  re  ,8. 

Bonifazio,  qual  tutore  delle  ecclesiastiche  immunità,  colla  bolla  Clerici s 
«96  Inicoe  si  lagnò  dell’ invadere  clic  i principi  faccano  i beni  ecclesiastici,  e sco- 
municò qualunque  cherico  pagasse,  qualunque  laico  ne  esigesse  sovvenzioni, 
prestito,  dono,  senza  licenza  della  santa  sede  ,u.  Nessuno  però  nominava: 
ma  avendo  Filippo  per  dispetto  tassati  maggiormente  gli  ecclesiastici,  Bonifa- 
zio ne  lo  querelò,  mostrando  ch’era  in  via  d’incorrere  nelle  censure  comminate 
a chi  attenta  alle  immunità  della  Chiesa;  al  tempo  stesso  facea  rimostranze 
sulfamministrazione  del  regno  e sulla  guerra  inglese*  che  tanto  costava  al  po- 
polo. Filippo  rispose  acremente,  sostenendo  l’indipendenza  dei  diritti  reali; 
e Bonifazio,  tuttoché  irascibile,  pure  come  capo  de’ Guelfi  d’Italia  bramando 
*297  tenersi  in  buon’armonia  con  Francia,  mandò  una  schietta  spiegazione  della  sua 
bolla  ; non  aver  egli  inleso  sottrarre  al  re  i servigi  e le  prestazioni  dovute 
dagli  ecclesiastici  come  vassalli,  bensì  distorlo  dallo  aggravezz.are  in  generale 
il  clero;  del  resto  lasciava  alla  coscienza  di  esso  il  determinare  i casi  ove  di 
una  contribuzione  straordinaria  fosse  bisogno. 

Panerò  dunque  conciliati  : il  papa  con  una  condiscendenza  inaspettatissima 
assenti  a Filippo  la  decima  per  tre  anni , e promise  procurare  che  al  trono 
imperiale  vacante  venisse  eletto  Carlo  di  Yalois  fratello  di  lui , quel  rhe  più 
volle  già  nominammo,  c che  parve  destinalo  a ricevere  tutte  le  corone  e non 
portarne  alcuna;  e canonizzò  san  Luigi,  a gran  consolazione  di  quei  che  vivo 
l’aveano  venerato.  Filippo  in  compenso  lo  tolse  arbitro  della  contesa  sua  con 
Fiandra  e Inghilterra:  ma  che?  del  lodo  si  tenne  oltraggialo,  o se  ne  intinse; 
lasciò  che  suo  fratello  gettasse  la  bolla  al  fuoco  ; e per  far  onta  a Bonifazio 
accolse  i Colonna  fuorusciti  da  Boina,  s’alleò  con  Alberto  d’Austria,  processò 
il  vescovo  Bernardo  di  Saisset,  scrisse  al  papa  con  ironica  crudeltà  perchè 
degradasse  cotesto  traditore  di  Dio  e degli  uomini,  di  cui  voleva  offrire  un 
olocausto  al  Signore. 
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Bonifazio  non  rerossi  in  pazienza  l’indegnità,  e rispose  a!  re  ( Ausculta,  filij  i3oi 
ponendo  che  Iddio  collocò  il  ponlelice  di  sopra  degli  imperi  per  rivedere,  di- 
struggere, dissipare,  edificare,  piantare  ; non  presumesse  egli  re  di  non  aver 
superiori  in  terra;  e gli  rinfacciava  le  lese  immunità  clericali,  la  falsata  moneta, 
i beni  delle  chiese,  usurpati;  sospese  il  privilegio  che  i re  di  Francia  aveano 
di  non  essere  scomunicati  ; invitò  il  clero  gallicano  ad  un  concilio  in  Roma  ; 
aggiungeva  che  il  potere  del  papa  o nello  spirituale  e nel  temporale  sorpassa 
quello  del  re  Credette  ancora  che  Carlo  di  Valori,  da  cui  egli  si  era  ripro- 
messo il  trionfo  de’  Guelfi  in  Italia,  avesse  a hello  studio  menate  si  inettamente 
le  cose  in  Sicilia;  e al  suo  passaggio  per  Roma  il  rimbrottò  con  tal  calore, 
che  Carlo  tirò  la  spada  contro  di  esso. 

Filippo  ncH’abbatterc  i feudatari  e ingigantire  la  primazia  reale  variasi 
delle  sottigliezze  de'  legulej,  invidi  delle  altre  autorità,  ed  educati  nel  despo- 
tismo  degli  imperatori  romani  e ne’  cavilli  del  fòro.  Principali  tra  questi  erano 
il  guardasigilli  Pietro  Flotte  e l’avvocato  Guglielmo  Nogaret,  maligni  capnrbj, 
come  cortigiani  che  ineltono  l’onor  loro  nel  servire  alle  passioni  del  padrone, 
e che,  non  paghi  d’insidiar  in  Roma  al  papa  con  ammonizioni  ipocrite  ed  audaci, 
vollero  eludere  l'effetto  che  la  paterna  o dignitosa  lettera  di  Honifazio  produr- 
rebbe, col  fingerne  una  ove  esso,  con  franchezza  resa  più  assoluta  dalla  impe- 
rativa concisione,  esponeva  quelle  pretensioni  che  la  Corte  romana  velava  di 
buone  parole,  e ne  tolsero  preleslo  ad  una  risposta  del  re  violenta  e brutale, 
che  cominciava:  — Filippo,  per  la  grazia  di  Dio  re  de’  Francesi,  a Bonifazio 
> sedicente  papa  poco  o ponto  salute.  Sappia  la  vostra  fatuità  che  noi  non  siam 
• sottomessi  a nessuno  nel  temporale,  ecc.  ■ 

Quelle  lettere  erano  apocrife  o per  lo  meno  interpolate  21 , ma  doveano 
valere  a scandagliar  l'opinione,  il  popolo,  fra  cui  si  erano  eccitale  le  passioni 
malevole,  applaudì  come  fa  troppo  spesso  agli  atti  violenti  ; e il  parlamento  di- 
chiarò non  soffrirebbe  mai  in  Francia  altro  superiore  che  Dio  o il  re.  E poiché 
tenevasi  che  l'intimalo  concilio  generale  fosse  un  artifizio  onde  allontanar  dalle 
chiese  i pastori,  dal  re  i consiglieri,  dal  popolo  i sacramenti,  fu  interdetto  al 
clero  d'andarvi,  bruciala  la  supposta  bolla,  divulgate  le  lettere  dei  tre  stati,  in 
cui  le  pretensioni  della  sede  pontifizia  erano  oppugnate  con  pompa  di  cavilli , 
d'erudizione,  di  servilità. 

Bonifazio  sventò  ri  calunnie  del  maligno  legulcjo,  che  erasi  messo  dal  canto 
della  ragione  col  fargli  dire  il  falso  ; mandò  un  nunzio  in  Francia  che  assolvesse 
il  re  se  pentivasi;  compassionò  la  chiesa  francese  ■ figlia  delirante,  cui  una 
madre  amorevole  era  disposta  a perdonare  gl’  insensali  discorsi  « : poi  radu- 
nato il  concilio,  pubblicò  la  bolla  Vnam  tanclam,  ove  pronunzia,  la  Chiesa,  noi 
una,  santa,  cattolica,  apostolica  avere  per  capo  Cristo  e il  suo  vicario  in  terra  ; 
la  potenza  spirituale,  benché  conferita  ad  un  uomo,  pure  esser  divina,  e rhi  ad 
essa  resiste,  resiste  a Dio;  la  potenza  temporale  è inferiore  all'ecclesiastica, 
e dee  lasciarsi  da  questa  guidare  rome  dall'anima  il  corpo , e quando  i re  tras- 
corrono gravemente,  il  papa  li  può  ammonire  e ravviare;  ogni  creatura  umana 
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esser  sottoposta  al  pontefice,  nè  ottener  salute  chi  creda  altrimenti.  E decretò 
che  imperatori  e re  dovessero  comparire  all'udienza  apostolica  qualora  citati, 

• tale  essendo  la  volontà  di  noi  che , Dio  permettente , comandiamo  a tutto 
l’universo  ■ . 

Un’autorità  sicura  non  ha  bisogno  di  violenze;  minacciata,  esagera  per 
meglio  difendersi  : c quest’espressione  cosi  assoluta  della  papale  potenza  ve- 
niva appunto  dal  sentirsi  essa  intaccala.  Perocché  i tempi  dell’inconcussa  cre- 
denza già  tramontavano , le  società  europee  si  sottraevano  a quell’ala  da  coi 
erano  state  covate,  e ogni  popolo  voleva  l’indipendenza,  ogni  principe  la  po- 
testà illimitata.  Più  la  bramava  Filippo,  che  pertanto  si  dispose  a cozzar  con 
quei  papi,  da  cui  erano  stati  vinti  gli  Enrichi  c i Federichi.  Assicuratosi  il 
suo  popolo  con  alcune  concessioni,  chetata  di  sue  pretensioni  l’Inghilterra,  fa 
1303  dal  Nogaret  mandar  fuori  una  furibonda  diatriba  contro  Bonifazio,  eh' e'  chia- 
mava Malifazio,  falso,  intruso,  ladrone,  eretico,  nemico  di  Dio  e degli  uomini  ; 
c non  che  piegare  la  fronte  fulminala,  arresta  il  legato  pontifizio,  togliendogli 
i dispacci  ; da’  suoi  avvocati  fa  in  parlamento  formulare  contro  Bonifazio  ven- 
tinove accuse,  d’eresie,  di  bestemmie,  d'ogni  sorta  nefandità;  appella  ad 
un  concilio  raccolto  dal  pontefice  legittimo;  gli  ecclesiastici  che  ricusarono 
aderire,  furono  espulsi  o imprigionali;  gli  altri  e la  università  di  Parigi  asscn- 
tono  a quegli  atti,  e preparasi  uno  scisma.  Bisognava  colla  violenza  compire 
ciò  che  la  calunnia  avea  cominciato;  e il  Nogaret,  con  Musciatlo  Franzesi 
potente  magnate  senese , castellano  di  Staggia , con  buone  cambiali  e carta 
bianca  è spedito  a Roma,  in  apparenza  per  informare  Bonifazio,  ma  con  in- 
carico secreto  di  arrestarlo  e spedirlo  a Lione. 

Già  ripetemmo  a sazietà  come  i Romani  fossero  sempre  volenterosi  a in- 
giuriare il  loro  papa,  e i signori  si  tenessero  armali  contro  l'autorità  di  lui. 
Basti  per  mille  citare  Ghino  da  Tacco,  il  quale,  espulso  da  Siena,  avversato  dai 
conti  di  Santa  Fiora,  ribellò  Radicofani  alia  Chiesa,  e postosi  colà,  facca  ru- 
bare chiunque  passasse.  Un  fratello  e un  nipote  suo  che  gli  aveano  tenuto 
mano,  furono  presi  da  messer  Bcnincasa  aretino,  giudice  a Siena,  il  quale  poi 
andò  giudice  a Roma.  Ghino  un  bel  giorno  entra  con  sua  masnada  in  questa 
città,  si  ditìla  al  palazzo  del  senatore  dove  Benincasa  sedea  sul  banco  a render 
ragione,  c presenti  molti  gli  spicca  il  capo,  e se  ne  torna  senza  che  alcuno  osi 
fermarlo.  Dappoi  l’abbate  di  Cluny,  ch’egli  avea  svaligiato  non  senza  cortesie, 
lo  rappacificò  col  papa,  il  quale  lo  ornò  cavaliere  e gli  diede  una  grossa  prioria. 

Prepoteano  fra  quo’  signori  i Colonna.  Giordano  avea  lasciato  cinque  figli, 
Jacopo  cardinale,  Giovanni,  Oddone,  Matteo,  Landolfo,  ciascuno  con  porzioni 
distinte  d’eredità  : ma  d'accordo  essi  lasci, ironia  amministrare  a Jacopo,  anche 
dopo  che  Giovanni  mori  lasciando  sei  tìgli,  Pietro  cardinale,  Stefano,  Gio- 
vanni, Jacopo,  Oddone,  Agapito.  Lo  zio  cardinale  malmenava  la  sostanza  dei 
fratelli  c de’ nipoti,  e Bonifazio  che  se  ne  volle  mescolare,  incorse  nello  sdegno 
del  ladro  c de’  rubati.  Jacopo  nipote,  fra  gli  altri,  mostravasi  accattabrighe  e 
violento,  sicché  meritò  il  nome  di  Sciarra,  e.  volendo  vendicarsi,  assalì  ben 
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ottanta  some  di  masserizie  e argenti  papali  che  passavano  da  Anagni  a Roma, 
e se  le  portò.  Avea  ragione  Bonifazio  di  volerne  vendetta,  ed  esso  temendola 

10  esecrava  ; del  quale  rancore  si  valse  Federico  di  Sicilia  a danno  del  papa 
nemico  : e i cardinali  di  quella  casa  cominciarono  a dire  che  Bonifazio  fosse 
eletto  illegalmente  perchè  papa  Celestino  non  poteva  abdicare.  Citati  non  com- 
parvero, onde  il  concistoro  tolse  la  porpora  a Jacopo  e Pietro,  e li  scomunicò, 
implicandovi  anche  la  discendenza.  Essi  risposero  dichiarando  Bonifazio  pon- 
tefice intruso,  appellando  al  futuro  concilio,  e insieme  con  libelli  di  infami  ac- 
cuse preparavano  armi , popolo , nemici  ; sicché  Bonifazio  bandì  contro  di  loro 
la  crociata.  Moltissimi  v’accorsero,  e primi  gli  Orsini  avversarj  dei  Colonna, 
poi  i Fiorentini,  e molte  donne  davano  di  che  far  armi.  Colonna,  Nepi,  Za- 
garolo  furono  presi,  e infine  anche  Palestrina,  che  andò  distrutta,  ergendo 
incontro  ad  essa  Civita-papale  **. 

Pensate  se  rimanevano  accaniti  i Colonna,  e ancor  peggio  Sciarra,  il  quale, 
nel  fuggire  di  Roma,  essendo  dato  ne’  Barbareschi,  anziché  rivelare  il  proprio 
nome,  aveva  sofferto  di  esser  messo  s’una  galea,  ove  per  quattro  anni  tirando 

11  remo,  avea  stillato  feroce  rancore  contro  il  papa;  ed  ora  per  isfogarlo  si  esi- 
biva al  Nogarct.  Bonifazio,  vedendosi  tenuto  in  posta,  fuggì  ad  Anagni,  e pre- 
parava la  scomunica  che  rinnovasse  le  scene  della  casa  Sveva  ; ma  Nogaret 
lo  previene,  e a danaro  raccolta  una  ciurma  a sua  posta,  secondato  dai  nobili 
di  Ceccano  e Supino  e fin  da  alcuni  cardinali , assalta  quella  città , gridando 
— Viva  Francia!  Muoja  Bonifazio!  » Il  papa,  di  ottantasei  anni,  e abbando- 
nato dai  cardinali,  esclama:  — Tradito  come  Cristo  ai  nemici,  morrò,  ma 
papa  •;  si  pone  la  tiara  di  Costantino,  e colle  chiavi  di  san  Pietro  c la  croce 
in  mano,  s’asside  sul  trono.  Ed  ecco  entrano  i masnadieri  rubacchiando,  vio- 
lando le  reliquie  e gli  archivi  : Nogaret  lo  ingiuria , Sciarra  lo  schiaffeggia. 

Tenuto  prigioniero,  Bonifazio  ricusa  ogni  vitto,  temendolo  avvelenato;  il  po- 
polo, rinvenuto  dallo  sgomento,  si  solleva,  c sciamando  — Viva  il  papa,  morte 
ai  traditori  »,  a forza  libera  il  pontefice,  che  menato  sulla  piazza  pubblica, 
ripeteva:  — 0 buoni  uomini  c buone  donne  »,  e a tutti  narrava  doloroso i suoi 
patimenti,  e chiedeva  un  tozzo  per  carità;  e il  popolo  gridava  — Viva  il  santo 
Padre  »,  e tutti  potevano  parlargli  come  a un  altro  povero.  Ricondotto  in  Roma 
a Dio  lodiamo,  Bonifazio  rimbaldisce,  deponendo  i sensi  di  perdono  e di  ri- 
conciliazione mirabilmente  manifestati  ad  Anagni:  ma  gli  Orsini  slessi,  in 
cui  confidava,  il  tengono  chiuso  in  palazzo;  ond’egli  per  tanti  colpi  abbattuto, 
muore  fra  otto  cardinali , confessando  la  fede  vera 23. 

Lo  combatterono  i prelati  colle  dottrine  d’indipendenza  nazionale,  i re  coi 
legulej,  gli  scrittori  coll’opinione  ; e Filippo  il  Bello,  i Colonna,  Dante  tengono 
ancora  in  fama  sinistra  questo  pontefice,  col  quale  spirò  l’onnipotenza  della  n 8bre 
santa  sede. 

Benedetto  XI  (Nicola  Boccasini)  datogli  successore  « uomo  di  pochi  pa- 
renti e di  piccolo  sangue , costante  e onesto , discreto  e santo  » ( Compa- 
gni), non  volle  riconoscere  sua  madre  quando  gli  si  presentò  in  vesti  signo- 
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rili,  bensì  quando  venne  colle  abituali.  Egli  non  era  guelfo  nè  ghibellino,  ma 
papa  delia  pace,  come  si  deve;  Irovavasi  però  angustiato  in  questa  Roma, 
dove  ogni  palagio  era  una  fortezza , e i cardinali  stessi  erano  capi  e turci- 
manni delle  fazioni  de’  Colonna  o degli  Orsini  o de’  Gaelani  : e costretto  sempre 
a difendersi  da  chi  aveva  a’  fianchi , come  poteva  mostrar  vigore  contro  i lon- 
tani? Per  togliersi  al  coloro  arbitrio,  si  ricoverò  ad  Assisi,  e dicesi  pen- 
sasse trasferire  la  sede  in  Lombardia  25  ; e non  avendo  parenti , e più  dolce 
che  robusto  di  carattere , gemeva  degli  eccessi  che  non  valeva  a reprimere. 
Per  mostrare  il  desiderio  di  pace  cassò  molte  costituzioni  del  suo  predeces- 
sore, massime  quelle  contro  Filippo  di  Francia,  e l’assoluzione  de’  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  ma  lanciò  la  scomunica  contro  il  Nogaret  e quattordici 
signori  italiani  ch’egli  stesso  avea  veduti  oltraggiare  Bonifazio.  Il  Nogaret  venne 
m»  a chiederne  perdono  a nome  del  re  ; ma  pochi  giorni  di  poi  Benedetto  mo- 
riva avvelenato,  e al  Nogaret  crescevasi  lo  stipendio  da  cinquecento  a otto- 
cento lire. 

Allora  i venticinque  cardinali  si  chiudono  in  conclave  a Perugia , e l’ ele- 
zione bilicò  lungamente  fra  i Gactani  fautori  degli  atti  di  Bonifazio,  c i Co- 
lonna che  pendemio  pei  Ghibellini  e per  Francia.  Costretti  dai  Perugini , che 
scemarono  loro  fin  le  razioni,  stabilirono  una  tripla  di  forestieri,  fra  cui  il 
partito  nazionale  scegliesse  il  pontefice;  e il  prescelto  fu  Bertrando  di  Gol 
-icOi  arcivescovo  di  Bordeaux.  Erasi  proferito  ostile  al  re,  ma  Filippo,  che  per 
mezzo  dei  Colonna  rimestava  nel  conclave,  avutone  avviso  prontissimo,  andò 
a lui,  e mostrando  dimenticare  le  nuove  animadversioni  per  l’antica  fami- 
gliarità,— Io  posso  farvi  papa,  se  promettete  farmi  contento  di  sei  servizj : 
« il  primo  di  riconciliarmi  colla  Chiesa  ; d secondo  rendere  la  comunione  a me 

• e a lutti  i miei;  terzo,  le  decime  del  clero  nel  mio  regno  per  cinque  anni 

• onde  bastare  alle  spese  della  guerra  di  Fiandra  ; quarto,  annulliate  ogni  me- 
« moria  di  papa  Bonifazio;  quinto,  rendiate  la  dignità  di  cardinale  a Jacopo 
« e Pietro  Colonna,  e la  concediate  ad  alcuni  amici  miei;  della  sesta  grazia  vi 
« parlerò  a luogo  c tempo  *.  L’arcivescovo,  che  per  lui  credevasi  pontefice, 
promise  sull’ostia,  e fu  eletto  col  nome  di  Clemente  V. 

Ciovan  Villani  che  riferisce  questo  assurdo  colloquio,  era  forse  in  terzo? 
Nessun  altro  contemporaneo  ne  parla , e il  buon  cronista  l’avrà  raccolto  dalle 
bocche  del  popolo,  che  traduceva  in  patto  anteriore  le  posteriori  condiscen- 
denze. Il  fatto  è che  Clemente  già  avea  veduto  come  i papi  in  Roma  fos- 
sero servi  della  plebe  e delle  fazioni;  e forse  neH’intento  d’ emanciparne  l’au- 
torità, invece  di  venir  a Roma,  chiamò  i cardinali  a coronarlo  a Lione.  Nella 
cavalcata  un  muro  cascò,. uccidendo  molli  cardinali  e domestici,  molti  ferendo; 
una  rissa  tra  i papali  e i Lionesi  costò  altro  sangue:  accidenti,  donde  la  su- 
perstizione traeva  funestissimi  augurj.  La  capitale  dell’ antico  impero,  la  città 
di  maggiori  memorie,  la  tomba  del  principe  degli  apostoli  e di  tanti  martiri, 
la  mela  de’  pellegrini , lo  studio  degli  eruditi , mal  si  mutava  con  una  cit- 
tadina d’altrui,  povera,  e disastrala  da  guerre  : ma  più  che  l’abbandono, 


PAPI  IN  AVIGNONE.  191 

abbiamo  a deplorare  che  questo  paresse  giustificalo  dalle  inquietudini  di 
Doma. 

Dopo  giralo  di  diocesi  in  diocesi  con  un  nembo  di  famigliaci  e cortigiani, 
alfine  Clemente  si  piantò  ad  Avignone , città  del  contado  Yenesino , possesso 
dei  papi,  ma  appartenente  al  conte  di  Provenza  sotto  la  supremazia  dell' Im- 
pero; e di  qui  comincia  quella  che  gli  Italiani  chiamarono  cattività  di  Babi- 
lonia. Avignone,  che  al  Petrarca  pareva  piccola,  schifosa,  fclenle,  confinala 
sovra  una  rupe,  con  vie  anguste  e case  basse  e mal  costrutte,  ben  presto 
scese  al  piano,  si  popolò  di  palazzi,  d'alberghi;  all'altra  riva  del  Itodano  su 
terra  di  Francia  i prelati  edificarono  la  città  di  Yillamiova;  e il  concorso  di 
tanti  forestieri , di  tanti  principi  i kreò  quel  paese. 

Messosi  in  terra  altrui  e perciò  in  altrui  arbitrio,  il  papa  cominciò  operare 
abjcltameute:  concedendo  le  decime,  impinguava  il  terzo  e il  quarto  cogli  altrui 
danari  ; cassò  la  costituzione  Clerici * laico*;  dichiarò  la  Unam  san  cium 
non  progiudicare  al  regno  di  Francia;  assunse  dodici  cardinali  ligi  a Filippo, 
fra  i quali  i due  Colonna  sporporati  da  Bonifazio  N ili,  modo  di  perpetuare  la 
servitù;  assolse  il  Negarci.  Con  ciò  volca  calmare  Filippo,  sempre  pertinace 
nel  chiedere  la  condanna  ili  quel  pontefice  ; e sperava  forse  che  il  tempo  ne 
intepidirebbe  la  passione,  mentre  invece  non  facea  che  attizzarla , ed  ogni 
tratto  domandava  che  Bonifazio  fosse  chiarito  eretico  e cancellato  d’infra  i papi, 
disepolto,  arso,  disperso  al  vento.  Non  era  soltanto  rancore  personale,  ma 
lotta  di  principi  : se  lo  spirituale  dovesse  prevalere  al  temporale,  come  ai  (empi 
di  Gregorio  Yll  o d’ Innocenzo  III;  o se  fosse  giunta  l'ora  die  nessuno  po- 
tesse frenare  i re,  e che  la  legalità  medesima  si  piegasse  alle  esigenze  di 
questi,  li  papa  cercò  sotlrarvisi  colla  fuga:  alfine  decise  che  d’affare  cosi  su- 
premo non  poteva  decidere  se  non  un  concilio. 

Vi  si  complicava  un  altro  processo  non  men  vergognoso.  Accennammo 
(T.  IH,  pag.  330)  l’origine  dei  cavalieri  del  Tempio,  e come  da  Gerusa- 
lemme fossero  propagati  a lu^la  Europa.  Delle  provinole  in  cui  divideasi  que- 
st'ordine, le  piò  antiche  in  Oriente  erano  stale  occupate  da’ Musulmani,  salvo 
Cipro;  quelle  d’Oecidenle,  Ire  delle  quali  erano  Italia , Puglia,  Sicilia,  pos- 
sedeano  ben  novemila  commende,  fruttanti  da  olio  milioni , clic  oggi  equivar- 
rebbero a centudodici.  Dei  trentamila  f rieri , i più  erano  francesi,  e francese 
sceglievasi  comunemente  il  granmaestro,  principe  sovrano. 

Tallii  privilegi,  tante  ricchezze  fuceanvi  concorrere  i cadetti  delle  princi- 
pali famiglie  d’Europa.  Ma  perduta  Tcrrasanta,  mancò  il  principale  oggetto 
di  loro  attività,  e vissero  oziosi,  egoisti,  insolenti,  fra  bagordi  e lascivie,  ve- 
lale dal  mistero,  assolte  in  generica  confessione  ne’ loro  capitoli.  Il  popolo 
dalla  venerazione  passò  a guardarli  con  arcano  timore,  fomentato  dalle  forme 
orientali  di  cui  circondavano  l' iniziazione,  la  quale  laccasi  nelle  loro  magioni, 
nottetempo,  a porle  serrale,  escluso  ognuno,  foss’anco  il  re.  Menile  il  vulgo 
premica  spavento  di  tali  accuse,  i grandi,  spesso  non  meno  volgari,  gli  im- 
putavano d’aspirare  alla  dominazione  universale,  istituendo  una  repubblica 
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aristocratica  su  tutta  Europa:  la  quale  imputazione,  fatta  a cavalieri  armati, 
dipendenti  assolutamente  dal  granmaeslro,  era  meno  assurda  che  non  applicata, 
come  la  udirono  i padri  nostri,  dai  filosofi  ai  Gesuiti.  Ma  come  di  questi,  così 
di  quelli  il  delitto  maggiore  erano  le  ricchezze  che  avcano  o che  si  suppo- 
neva; c i cencinquantamila  fiorini  d’oro  c i dieci  somieri  carichi  d’argento 
che  bucinavasi  avessero  da  Palestina  portali  in  Francia,  equivalgono  ai  barili 
di  polvere  d’oro  che  diceansi  empir  le  cave  de’  Lojolili. 

Le  ricchezze  divenivano  viepiù  necessarie  ai  re  nel  cambiato  sistema  di 
governo  ; sicché  da  quelle  de’  Templari  non  poteva  non  esser  mossa  la  gola 
di  Filippa,  che  stabili  rovinarli  coi  mezzi  da  lui  adottati,  i legulei  ed  un  pro- 
cesso. Il  prode  Giacomo  Molay  loro  granmaestro,  avuto  sentore  delle  accuse 
date  a’  suoi , chiese  una  giustificazione  giuridica.  Filippo  lo  menò  a parole , 
poi  d’improviso  fece  arrestar  lui  e quanti  cavalieri  trovavansi  in  Francia,  c ne 
staggi  i beni.  Molay  interpose  i privilegi  dell’ordine;  novecento  cavalieri  se  ne 
dichiararono  difensori  ; quei  che  avcano  dato  accuse , le  ritrattarono  ; ven- 
nero in  chiaro  l’iniquità  della  procedura,  le  durezze  della  prigionia  e della 
tortura:  onde  Clemente  esclamò  d’ esser  ingannato,  e sentendo  quel  che  sia 
un  pontefice  in  dominio  straniero,  tentò  fuggire.  Filippo  per  isgomenlarlo 
rimise  in  scena  il  processo  contro  Bonifazio,  accuse  d’ ogni  sorta  gravando 
sopra  lui  morto  come  sopra  i Templari  morituri  ; e il  Nogaret  con  lacrime  e 
gemiti,  a man  giunte  e ginocchione  davanti  al  papa,  insisteva  acciocché  Bo- 
nifazio, per  onor  della  Chiesa , per  amore  della  patria , per  tutte  le  più  sacre 
cose , fosse  dissotterrato  ed  arso , dicendovi  tenuto  in  coscienza.  Per  evi- 
tare questo  scandalo,  Clemente  accondiscese  alle  domande  regie;  e purché 
Filippo  rimettesse  in  lui  il  giudizio  del  suo  predecessore,  il  lasciò  fare  del 
resto.  * 

Le  accuse  contro  Bonifazio  furono  a lungo  esposte  c dibattute,  finalmente 
43H  se  ne  rimise  la  decisione  al  concilio.  Raccoltosi  a Vienna  nel  Delfinato  il  XVI 
concilio  ecumenico , questo  dichiarò  non  sussistere  le  luride  incolpazioni , e 
due  cavalieri  catalani  vi  si  presentarono  gettando  il  guanto,  come  disposti  a 
sostenerne  l’ innocenza  colla  punta  di  loro  spade.  Pure  fu  confermato  quel 
che  Clemente  avea  già  concesso , cioè  che  Filippo  aveva  operato  per  giusto 
zelo,  che  nè  egli  nè  i successori  suoi  sarebbero  mai  inquietati  per  ciò,  che 
fossero  casse  tulle  le  costituzioni  prcgiudicevoli  alla  libertà  del  regno,  e che 
si  cancellassero  negli  archivj  le  sentenze  proferite.  Con  tante  soddisfazioni, 
Filippo  consentiva  a recedere  dal  suo  puntiglio;  ma  lo  faceva  per  essere  con- 
tentato in  un  altro  : e Clemente , messo  nella  via  delle  condiscendenze , non 
potè  negare  la  soppressione  de’  Templari . Nè  pago  a ciò,  Filippo  volle  il  sup- 
plizio di  mollissimi  e de’  principali  di  loro.  • In  un  grande  parco  chiuso 
« di  legname  fece  legare,  ciascuno  a un  palo,  cinquantasei  dei  detti  Tcm- 

• pieri,  e lecer  metter  fuoco  a piede,  ed  a poco  a poco  l’uno  innanzi  l’altro 

• ardere,  ammonendoli  che  quale  di  loro  volesse  riconoscere  l’errore,  il  pec- 

• calo  suo , potesse  scampare  : e in  questo  tormento , confortati  dai  loro  pa- 
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« renti  ed  amici  che  riconoscessero  e non  si  lasciassero  cosi  vilmente  morire 

• e guastare , ninno  di  loro  il  volle  confessare , ma  con  pianti  e grida  si  scu- 

* savano  com’erano  innocenti  di  ciò  e fedeli  cristiani,  chiamando  Cristo  e 

• santa  Maria  e gli  altri  santi  ; e col  detto  martorio  tutti  ardendo  e consu- 

* mando  finirono  la  vita  » 2tì  ; e dopo  gli  altri  il  granmaestro  Molay.  Il  quale 
spirando  sul  rogo,  citò  Filippo  e Clemente  al  tribunale  di  Dio  entro  un  anno, 
dove  in  fatti  comparvero. 

Nofifi  Dei,  giudice  fiorentino,  s’era  adoprato  moltissimo  nel  convincere  i 
Templarj  dei  delitti,  ch'egli  diceva  aver  conosciuti  quando  apparteneva  al- 
l’ordine loro;  poi  servì  il  re  in  altri  processi  contro  streghe,  untori,  maliardi. 
In  Lombardia  e Toscana  i Templarj  furono  condannati;  assolti  a Ravenna,  a 
Bologna,  in  Castiglia  ; Carlo  II  di  Napoli  fece  mandar  a morte  i provenzali , 
attribuendone  le  terre  agli  Spedalieri. 

Non  per  definitiva  sentenza,  ma  in  via  di  provisione  il  papa  abolì  quell’Or-  ' 
dine  in  tutta  cristianità  come  inutile  e pericoloso;  e vuoisi  che.  col  re  di  Fran- 
cia spartisse  ducentomila  fiorini  d’oro  di  loro  beni  mobili;  gli  stabili  doveano 
assegnarsi  agli  Spedalieri  perchè  allestissero  cento  galee  contro  i Turchi  : ma 
i regj  legulej  addussero  tante  spese  di  processo  e debiti  da  spegnere,  che  gli 
Spedalieri  ne  rimasero  più  poveri. 

Il  lettore  già  sente  che  s’avvicinano  tempi  nuovi.  Due  grandi  fatti  si  com- 
pivano: la  distinzione  delle  varie  nazionalità,  e la  secolarizzazione  degli  Stati. 
Quell’unica  repubblica  cristiana  posta  sotto  la  mano  dei  papi,  si  discioglieva; 
cessava  l’uniformità  delle  ordinanze;  alla  fede  sottentrava  la  critica,  all’età 
organizzata  un’età  di  rimpasto,  all’ autorità  della  Chiesa  la  potenza  dei  re. 
Tutte  le  nuove  energie  voleano  rompere  le  fasce,  donde  veniva  una  lotta  gene- 
rale contro  la  Chiesa,  non  combattendo  ancora  lei  stessa,  ma  la  sua  domi- 
nazione, la  quale  pareva  divenuta  soverchia. 


(I)  Frà  Jacopóne  da  Todi  gli  scriveva  una  canzone  per  mostrargli  ii  pericolo  dell’anima  sua 
bel  papato  : 

Che  farai  Pier  di  Morone  ? 

Se’  venuto  al  paragone; 

Vedremo  il  lavorato 

Che  in  cella  hai  contemplato: 

Se  il  mondo  è di  te  ingannato, 

Seguirà  maledizione  .... 

Se  l’ufficio  ti  diletta 

Nulla  è più  malsunia  infetta; 

Rene  è vita  maledetta 
Perder  Dio  per  tal  boccone. 

Casto,  SI.  degli  Italiani,  Tom.  IV.  15 
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Grande  ebb'io  per  le  cordoglio 
Lor  tl  uscio  di  bocca  Voglio, 

Se  t’hai  posto  giogo  in  cogito 
Ha  lemer  tua  dannazione  .... 

Grande  è la  tua  dignitate, 

Non  minor  la  tempestate, 

E grande  é la  vanitale 

Gite  avcrai  in  tua  magione  .... 

Da  persone  prebendate 
dilaniali,  sempre  affamale .... 

Guardati  da  barattiere 
Che  ii  ner  bianco  fa  vedere. 

• Se  non  ti  qai  ben  schermire 

Canterai  mala  canzone. 

(2)  Ha  Anagnl  erano  stati  t papi  Innocenzo  IH,  Gregorio  IX,  Alessandro  IV 5 e pe  provenivano 
le  cinque  illustri  case  romane  Ceccano,  Toscanclla,  Frangipane,  Collemedio,  Annibaldesca  ; cut 

. s’ erano  aggiunte  quelle  di  Segni  e de1  Gaetani. 

(3)  Vidi  l’ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto 

Inf.  ih. 

V’  ha  chi  nega  che  alluda  a papa  Celestino,  ma  non  si  saprebbe  a chi.  In  ben  altro  senso  11  Pe- 
trarca (De  vita  solitaria , lib.  11.  c.  18),  esalta  Celestino,  « il  quale  depose  ii  gravissimo  carico 
■ del  papato  con  quella  alacrità  che  altri  avrebbe  mostrala  trovandosi  sciolto  improvvisamente 
« da  nemiche  catene.  Magnanimo  fatto  del  santissimo  solitario  ....  Ho  udito  dire  da  chi  era  pre- 

• sente  all’  uscir  suo  dal  concistoro  in  cui  avea  deposto  il  gran  peso , che  gli  sfavillava  negli 
« occhi  una  colale  allegrezza  che  aveva  dell'angelico.  Nè  a torto;  chè  sapeva  il  valore  di  ciò 

• che  recuperava , nè  ignorava  quel  che  perdeva  » . 

Saviissimo  giudizio  ne  reca  Clemente  V nella  bolla  di  sun  santificazione:  — Corno  di  sttì- 

• penda  semplicità , Inesperto  de’  negozj  che  concernono  il  reggimento  della  Chiesa  unlvef- 
» sale , attesoché  dalla  puerizia  sino  alla  vecchiaja  aveva  applicato  I’  animo  non  alle  cose  di 
« quaggiù  ma  alle  divine , prudentemente  rivolgendo  in  se  stesso  l' occhio  dell1  intima  sua 
« attenzione  , liberamente  e appieno  rinunziò  agli  onori  e agli  oneri  del  papato  , perchè  al- 
« l’ universa  Chiesa  non  derivasse  pericolo  dal  suo  reggimento , e perchè . deposte  le  turbanti 

• cure  di  Marta,  potesse  starsene  con  Maddalena  ai  piedi  di  Gesù,  nella  pace  della  contempla- 

• zione  » . 

Gli  accordi  e le  promesse  con  cui  Bonifazio  Vili  avrebbe  comprato  la  tiara  da  Carlo  d’Angiò, 
asseriti  da  scrittori  posteriori  più  clic  dal  silenzio  de’  contemporanei,  sono  smentiti  dall1  interesse 
che  Carlo  aveva  d’allontanare  Bonifazio  dal  papato.  Da  poi  i Colonna  scrissero  fieramente  contro 
di  lui,  dichiarandolo  eletto  illegalmente,  ma  solo  fondandosi  sull1  invalidità  • della  rinunzia  di 
Celestino:  se  egli  avesse  compra  la  tiara  colla  simonia  di  cui  Dante  Io  infama,  l’avrebbero  ta- 
ciuto questi  accanili  suoi  avversai!? 

(4)  Il  giubileo  fu  rinnovato  dopo  cinquantanni  da  Clemente  VI  -,  e Matteo  Villani  narra  essersi 
veduta  a Roma  una  fiera  perpetua,  e un  milione  ducenlomiln  persone , talché  mancarono  i vi- 
veri ; e il  danaro  raccolto  si  occupò  parte  a vantaggi  della  Chiesa,  parte  a ricovrare  dai  tiranni 
le  città  di  Homagna.  Urbano  VI  ridusse  l’intervallo  a trentatrè  anni,  quanti  ne  visse  Gesù  Cristo; 
poi  Paolo  II  a venticinque,  come  restò. 

Si  attribuisce  a Bonifazio  VII!  l’aver  introdotto  la  doppia  corona  per  la  tiara  papale:  eppure 
set  statue  che  si  conoscono,  alzategli  da  vivo  o poco  dopo  morto,  recano  la  corona  semplice  ; 
e tate  pure.  I1  hanno  quelle  di  Benedetto  XI  suo  successore,  ha  triplice  compare  in  quelle  di 
Urbano  VI. 

(5)  Pethahca,  F.p.  pag.  44X. 

(0)  Alter  netti us  Florcntiee.  BENVENUTO  DA  IMOLA  al  X dell'  Inferno. 

(7)  Leon.  Abetino  v.  ì»7. 
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(§}  fulgora  eloquio.  — E Lo  un  confedo; 

.or  O montanina  mia  eanzon  , In  vii  ; 

Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra 

Che  fuor  di  sé  mi  serra 
Vuota  d'amore  e nuda  di  piotate; 

Se  dentro  v’entri,  va  dicendo,  — Ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra. 

(9)  Quest  iguorainia  era  stata  subita  dai  suo  compagno  di  pena,  il  padre  del  Petrarca,  dispen- 
sato però  dalla  odierà  al  capo:  e la  riformagione  del  40  febbraio  1308  stanzia  quod  prrrfatu*  ter 
Petraccolus,  farta  de  eo  oblntione  secundum  modum  predici uni,  inUlligatur  esse  ci  sii  perpetuo  tx em- 
piiti , liberatiti  et  toialiter  absolutus. 

(10)  Di  queste  profonda  convinzioni  si  energicamente  espresse  dà  prova  continua  ne!  poema; 
e nel  Convivio , a proposito  d‘  una  proposizione  filosofica  . dice  : — Col  coltello , non  eoo  argo- 
menti convicn  rispondere  a chi  così  parla». 

(H)  Digli  che  il  buon  col  buon  non  prende  guerra 

Prima  che  co'  malvagi  vincer  prove; 

Digli  eh' è folle  chi  non  si  rimove, 

Per  tema  di  vergogna,  da  follia. 

Cnnzon. 

(12)  Par.  xvi.  Baldo  d'  Aguglione  e Morubaldinl  da  Signa  erano  quelli  che  proferirono  la 

sentenza  capitale  contro  Daqte.  ..  .. 

(13)  Lettera  a Guido  Novello  da  Polenta,  che  1 Veneziani  però  vorrebbero  apocrifa. 

li  4)  Però  Dante  faceva  espressa  riserva  degli  statuti  particolari;  idrertmdum  tane  qood.  cum 
dicitur  humanum  genia  posse  regi  per  iota»»  principati,  non  sir  mleUigendum  est , ni  ab  ilio  uno 
prodire  postini  municipio  et  leges  municipale».  Habent  namque  natione* , regno  et  eivUatcs  itUcr  se 
proprietales , quas  legibus  differentìbus  regolari  oportel.  De  monarchia.  Sono  le  eccezioni,  colle 
quali  il  buon  senso  ovvia  le  Illazioni  che  mostrerebbero  erroneo  fi  posalo  principio. 

(15)  Vedi  l'Appendice  Vili. 

(10)  Non  l'Orgagna,  come  si  dice  volgarmente.  Veti!  Gm,  Carteggio  li.  v.  La  cattedra  di  spie- 
gar Dante  durò  lungo  tempo  ; nel  1 112  la  signoria  pagava  otto  fiorini  11  mese  a Giovanni  di 
Malp&ghini  ravennate,  il  quale  aveva  lungo  tempo  commentato  Dante,  e che  ancora  lo  spiegava 
ogni  domenica;  sei  anni  dopo,  adempiva  (ale  uffizio  Giovanni  (ìhcrardi  da  Pistoja,  con  sei  fio- 
rini Il  mese;  alquanto  più  tardi,  gli  successe  Francesco  Filetto. 

(17)  La  conferma  datagli  da  Bonifazio  respira  grate  orgoglio;  Ferii  Deus  duo  luminaria  ma - 
gna  : luminare  mqjus,  ut  prcressel  dici , lumiuuro  vtinus  ut  protesaci  nodi.  Dire  duo  luminaria  fecit 
Deus  ad  lileram , tieni  dicitur  in  Causi:  et  nihilominus  spirila  ai  iter  mieticela  ferii  luminaria  pru- 
duta , srilicct  totem , idest  ccclesiastìcam  polcstatcm,  et  ltmaMy  hoc  est  temporalem  et  imperialem,  ut 
regeret  universum.  Et  sicut  luna  nullum  lumen  habcl  ititi  quod  rccipil  a sole , sic  nec  aliqua  ter- 
rena potestà s atiquid  habcl  uhi  quod  rccipil  ab  ecclesiastico  palesiate.  Licei  auleta  ita  gobi  munì  ter 
consuererit  inteUigi , nos  antan  acripimus  hic  imperatorem , solevi  qui  est  ( ’uturus , hoc  est  regem  Ho- 
manorum , qui  promovendus  est  imperniar , qui  est  sol,  sicut  tuonar chu,  qui  habet  omurs  illuminare 
et  spiritualem  poteslalem  defendcr*t  quia  ipse  est  datus  et  mutue  in  lauderò  honorum  et  in  rindiclam 
malefactorum  ...  linde  hwc  nota  et  scripta  sunt , quoti  vicarius  Jesu  diritti  et  succeesor  Petri  pois- 
sta  lem  imperli  a Orerei*  transtulit  in  Ccrnuinost  ut  ipsi  Germani , idest  sepUm  principe *,  qualuor  laici 
et  Ire e clerici , postini  eligere  regem  Ro manorum , qui  est  promovendus  in  imperatorem  et  monarcham 
omnium  regum  et  principum  Urrcnorum.  i\ec  insurgat  hic  superbia  gallicana,  qua  dicil  quod  non 
recognoscit  superiorem.  Menti  untar  : quia  de  jurc  sunt  et  esse  deboli  sub  rege  romano  et  imperatore, 
F.l  neecimus  unde  hoc  habuerint  vcl  oditi  tener  ini  . quia  consta/  quod  Christiani  subditi  fuerunt  ino- 
narchis  ecclesia  romana , et  esse  debent . ..  f.l  attcndanl  hic  Germani,  quia , sicut  translalum  est 
imperium  ab  aliis  in  ipsos , tic  diritti  vicarius  sucecssor  Petri  habet  potestà  lem  trans  fcrendi  imperlane 
a Germauis  in  alias  quoscumque , ti  vtUel , et  hoc  àrie  juris  tnjuria  . . . EUclus  in  regem  Roma- 
norum,  prua  futi  Ih  nudilo  urrog antico,  etesUm  non  fusi  devota*  ad  noe  et  ecclesiam  islam  fieni  da- 
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buil.  Su ne  auleta  exhibel  te  devoluta  et  promptum  ad  facienda  omnia,  qua  vohnnus  not  et  fruirei 
notlri  et  ecclesia  isla ....  Si  auleta  ipse  veliti  contrarium  facere , no»  posteli  quia  not  no»  habemut 
alat  nec  manut  ligalas , nec  pedes  compeditot , quia  bene  postumus  eutu  reprimere  el  quemcumque 
a Unta  principem  terrcnum, 

(18)  Perfino  il  Sismondi,  accanito  contro  Bonifazio.  dice:  — Avidi  di  servitù,  chiamarono  li- 
« berla  il  diritto  di  sacrificare  perfino  le  coscienze  ai  capricci  dei  loro  padroni,  respingendo  la 

• protezione  clic  loro  offriva  contro  la  tirannide  un  capo  straniero  e indipendente ...  I po- 

* poli  dovrebbero  desiderare  che  i sovrani  dispotici  riconoscessero  al  disopra  di  loro  un  potere 
« venuto  dal  cielo,  che  li  fermasse  sulla  strada  del  delitto  • . SL  delle  repubbliche  ital.  cap.  24. 

(19)  Tanto  vien  rimproverata  a Bonifazio  questa  bolla;  eppure  non  conteneva  che  il  pre- 
ciso senso  del  canone  4 5'*  dei  concilio  IV  di  Luterano,  e la  dottrina  generalmente  accettata 
nel  diritto  canonico  d allora.  Lo  dimostra  ad  evidenza  Philipps  nel  Diritto  ecclesiastico , voi.  fu. 
lib.  i.  I 4 SO. 

(20)  L'anno  seguente  in  concistoro  dichiarò,  non  intendeva  arrogarsi  la  giurisdizione  del  re, 
ma  che  questo  è sottoposto  al  papa  in  quauto  al  peccato. 

(24 ) Petrus  (La  Flotte)  literam  nastrala  falsatiti  seti  falsa  de  ea  confini.  Preuves  du  différend 
etc.  p.  77.  Ma  la  lettera  di  Filippo  pare  autentica. 

(22)  Si  pretende  che  Bonifazio  mandasse  a chiedere  il  famoso  Guido  di  Montefeltro , che 
stanco  delle  avventure  s’era  messo  frale,  e l' esortasse  a capitanare  l’impresa  contro  Palestrina. 
Egli  si  scusò;  ma  instando  il  papa  perchè  almeno  gli  sovvenisse  di  consigli,  rispose  temeva  per 
l’anima  sua.  11  papa  V assolse',  ed  esso  gli  suggerì  di  promettere  e non  mantenere.  Dante  vi 
allude  in  quel 

. Lungo  prometter  con  attender  corto. 

Tutte  le  cronache  attestano  la  penitenza  di  Guido , il  suo  ritiro  dal  mondo  e la  santa  fine. 
E davvero  valeva  egli  la  pena  che  si  facesse  uscir  di  monastero  un  frate  per  farsi  suggerire  un 
espediente  cosi  comune? 

(23)  TI  Ferrelo  narra  che  mori  rabbioso,  dando  del  capo  per  le  pareli,  rodendo  il  bastone, 
soffocandosi.  Sismondi  neppuf  gli  domanda  donde  trasse  queste  particolarità;  e perchè  al  suo 
cadavere,  trovato  intatto  dopo  302  anni,  non  apparisse  il  minimo  segno  di  lesione. 

Il  processo  di  Bonifazio  narra  che  morì  tranquillo  nel  palazzo  Vaticano;  e il  cardinole  SU- 
faneschi  che  v'assisteva,  scrìve  : 

Ledo  prostratus  anhelus 
Procubuit , fassusque  fidern , curamque  professiti 
Romana  ecclesia , Ch ritto  lune  redditur  almus 
Spirititi , et  savi  nescit  jam  judicis  tram, 

Sed  mitem  placidamque  palris , cen  credere  fot  est. 

Vedanst  Jo.  Ribei,  Boni  fucini  Vili.  Roma  4 654 . Da  Dante,  dal  Ferrelo,  dagli  storici,  e prin- 
cipalmente dal  Sismondi  lo  difesero  il  Dublin  Revieic,  anno  18  52,  e il  cassinese  padre  Tosti  nella 
Storia  di  Bonifazio  Fili , 18  57.  Benvenuto  da  Imola,  commentando  Dante,  lo  chiama  magnanimo 
peccatore:  e magnanimo  è il  titolo  datogli  da  sant'Antonino  e da  Giovanni  Villani:  meraviglia 
del  mondo  lo  dice  Petrarca.  Con  cristiana  imparzialità  il  Rainaldo  , continuatore  del  Baronio , 
conchiuse  cosi  il  giudizio  intorno  ad  esso  pontefice  : Super  ipsum  itaque  Bonifaciuin , qui  reges  el 
pontifica  ac  religioso* , clerumque  ac  populum  horrende  tremere  fecerat , repente  timor  et  tremar  et 
dolor  una  die  irruerunt , ut  tjus  (Tempio  discant  superiore s predali  non  superbe  dominari  in  clero 
et  populo , sed  forma  fadi  gregls , curam  subditorum  gerani,  prlusque  appetant  amari  quam  timeri. 

L'  opera  più  importante  intorno  a quei  papa  sono  sempre  le  /Voce  , cioè  gli  atti  pubblici  , 
editi  da  Pietro  Dupuy.  Net  4526  Alessandro  bolognese  viaggiava  da  quelle  parti,  e vedendo 
Anagni  deserta  e in  ruina , domandò  la  ragione  : — La  prigionia  di  Bonifazio  ( rispose  un  de' 
pochi  abitanti);  da  quell’ora  guerre,  peste,  fazioni  peggiorarono  sempre  più  la  città». 

(24)  Tacila  mente  conciperel  intra  magnam  Italiani  apud  Longibardos  sedera  apostolicam  sibi  sta- 
tucre,  ut  el  in  posterum  ibidem  esset  forte  montura.  Fkrketo,  lib.  in.  p.  4012. 

(25)  Clemente  V « fu  uomo  molto  cupido  di  moneta  e simoniaco,  che  ogni  beneficio  per  mo- 
« reta  in  sua  corte  si  vende»:  e fu  lussurioso,  che  palese  si  dicea  che  tenea  per  amica  (a  con- 
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« (essa  Palagorgo,  bellissima  donna,  figliuola  del  conte  di  Fos.  E lasciò  1 suol  nepotl  e suo  llgnag- 
« gio  con  grandissimo  e innumerabile  tesoro  ; e disseti  che  rivendo  il  detto  papa,  essendo  morto 

• un  suo  nepote  cardinale  cui  elii  mollo  amava,  costrinse  uno  grande  maestro  di  nlgromanzia, 

• che  sapesse,  che  fosse  deli-anima  del  nipote.  Il  detto  maestro,  fatta  sua  arte,  un  cappellano  del 
« papa  molto  sicuro  fece  portare  alle  demonia  allo  inferno,  e mostragli  visibilmente  un  palazzo 

• dentrovi  un  letto  di  fuoco  ardente,  nel  quale  era  l'anima  del  detto  suo  nepote  morto,  dicendoli 
■ che  per  la  sua  simonia  era  cosi  giudicato.  E ridde  nella  visione  fatto  un  altro  palazzo  allo  In- 

• contro , il  quale  11  fu  detto  si  facca  per  papa  Clemente  ; e cosi  rapportò  il  detto  cappellano  al 

• papa,  il  quale  mai  poi  non  fu  allegra  e poco  vivette  appresso  ».  Villani. 

(26)  Villani;  e Dante,  Purg.  x\: 

Veggio  11  nuovo  TUalo  sì  crudele 
Che  dò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
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APPENDICE  Vili. 


Dante  eretico. 


Il  concetto  di  Dante  eretico,  di  cui  toccammo  a pag.  18i,  fu  ridesto  pur  dianzi  dal 
signor  Eugenio  Aroux,  che  ne  formò  un’opera  espressa  col  titolo  di  Dante  hérélique,  ré- 
volulionnnire  et  socialiste;  révélations  tl’un  Catltolique  sur  le  moijen-dge.  Parigi  18,'ii. 
L'opera  è dedicata  a Pio  IX  camme  une  protestation  cantre  l'erreur  et  le  mentonge , 
que  le  genie  ménte  ne  saurait  absoudre.  Come  il  silenzio  stagna  sulle  opere  italiane,  così 
le  francesi  sono  proclamate  in  paese,  echeggiate  di  fuori  ; c cosi  avvenne  di  questa. 
Noi  dirigemmo  all'autore  una  lettera,  che  qui  stimiamo  opportuno  riprodurre. 


All'amico  E.  Arou.r,  Parigi. 


Milano,  3 febbraio  18ÌU. 

Mi  permettete  che,  invece  di  storpiar  la  vostra  bella  lingua,  io  vi  risponda  nella 
mia  e in  quella  del  vostro  Dante  per  ringraziarvi  dell'invio  del  vostro  libro?  Ha  rin- 
graziarvi non  basta,  giacché  me  pure  metteste  in  causa;  e,  comunque  cortesissimo, 
mi  rinnovate  il  rimprovero  già  fattomi  nella  traduzione  della  Storia  universale,  d’aver 
io  dichiarato  « delirio  o piuttosto  capriccio  » quel  di  due  nostri  Italiani  che  vollero 
dimostrar  Daute  eretico.  Voi  campeggiate  per  loro,  e togliete  a sostenere  che  tutte  le 
opere  di  Dante  sono  un'esposizione  ereticale,  ed  aspirazioni  rivoluzionarie  e socialiste. 

£ destino  dei  libri  che  divengono  nazionali  e popolari  il  trovarvi  ciascuno  ciò 
cb'e'  vuole  ; e non  abbiam  visto  cercare  nel  Vangelo  prove  contro  la  divinità  di  Cristo, 
come  altre  volte  cabalisti  e alchimisti  scoprivano  nella  Bibbia  i numeri  onnipotenti  e la 
polvere  di  proiezione?  Primo  ch'io  sappia  il  padre  Ilardouin,  che  volle  celebrità  me- 
diante i paradossi,  nel  172?  sostenne  che  l'autore  della  Divina  Commedia  fosse  un  im- 
postore, seguace  di  dogmi  eterodossi.  Ego  Foscolo,  trovata  ospitalità  fra  gli  Inglesi,  acuì 
potea  piacere  un  ascendente  illustre  nella  gran  negazione  della  unità  cattolica,  resuscitò 
quest’eresia  di  Dante,  ma  come  un  paradosso  pruriginoso,  senza  corredo  di  prove.  Il 
nostro  amico  Rossetti,  sbalzato  dalla  patria  a roder  anch’egli  il  duro  pane  dell'esiglio 
fra  gl’inglesi,  volle  forse  blandire  a questi,  nei  Misteri  dell" amor  platonico,  fecon- 
dando quel  germe,  e in  cinque  grandi  volumi  assunse  che,  non  Dante  solo,  ma  tutti 
i poeti  erotici  volevano  cantar  lutt'altro  amore  da  quello  ch'esprimevano:  assunto 
pio  per  salvare  que'  begli  ingegni  dalla  taccia  d’essersi  logorati  in  cantar  begli  occhi, 
sen  di  neve  e treccie  d’oro.  Anche  Graul,  ministro  protestante  che  nel  18ió  stampò 
a Lipsia  una  traduzione  tedesca  dell’/n/erno,  vuole  a tutt’uomo  dimostrare  che  Dante 
sviava  dal  dogma  cattolico,  e nel  veltro  ravvisa  Lutero,  al  quale  corrispondano  perfino 
le  lettere  del  nome.  Voi  vi  valete  di  tutti,  e venendo  a mezza  spada,  e colla  sicu 
rezza  che  vi  danno  la  conoscenza  d'un  poeta  che  avete  con  tanta  abilità  tradotto,  e 
un'erudizione  estesissima,  dedotta  dalle  fonti  più  diverse,  assalite  Dante  quasi  avesse 
voluto  dimostrare  che  la  supremazia  papale  è il  regno  visibile  di  Satana.  Chi  vorrà  ri- 
vedervi il  pelo,  potrà  appuntare  errori  di  particolarità  e sovratutto  di  quegli  eccessi 
che  son  forse  inevitabili  in  chi  toglie  a sostener  una  tesi  distaccata  dal  senso  ordinario. 
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Che  monta  ? Non  la  mancanza  di  difetti,  ma  l’abbandanza  di  meriti  rende  vitale  un 
libro;  e il  vostro  gli  ba:  ma  voi  stesso  m'insegnate  che  la  plus  grande  preuve  d’ estime 
qu'on  puisse  donne r ó ses  amis,  c’est  de  leur  dire  la  vérité. 

Vi  ricordate  del  Biagioii,  pedantesco  ammiratore  di  Dante , che  portando  costà  a 
battezzare  un  suo  figliuolo,  voleva  mettergli  nome  Dante;  e chiedendogli  il  parroco  se 
san  Dante  ci  fosse, ^-Se  vi  sia  un  Dante  sauto,  io  noi  so;  so  che  v’è  il  dio  Dante  ». 
Voi  invece  me  pe  fate  un  Dante  satana , e trovate  tgnorance , prèvention , esprit  de 
parti,  man  vai  se  foi  in  chi  leggermente  ripudia  questa  tesi,  lo  mi  confesso  francamente 
fra  questi  ; onde  vi  tengo  obbligato  a permettermi  che,  senza  sentirmi  a gran  pezza 
capace  di  lottar  con  voi  di  argomenti,  vi  opponga  alcuni  pregiudizi  legittimi . 

E in  prima,  ella  è regola  del  processo  inglese,  e dovrebb’essere  d’ogni  buona  legis- 
lazione, il  non  aggravar  un  imputato  finché  non  siano  esauriti  gli  argomenti  in  suo 
favore.  Or  bene,  noi  cattolici  crediamo  al  Testamento  vecchio  e al  nuovo;  ma  poiché 
questi  sono  lettera  morta  e bisognano  di  supplemento  e d’interpretazione,  ci  atteniamo 
alla  tradizione  della  Chiesa  e alla  decisione  dei  papi.  Uno  dunque  che  c’intimasse  di 
credere  nella  Bibbia  e al  papa  se  vogliamo  esser  salvi,  e di  non  abbandonarci  al  senso 
individuale,  lo  pensereste  voi  perfetto  ortodosso  ? Ebbene,  gli  è quello  appunto  che 
usa  Dante,  facendo  ai  Cristiani  intimare  da  Beatrice: 

Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento 
E il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida; 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento... 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesimo  a suo  piacer  combatte. 

Io  corsi  avidamente  alla  spiegazione  di  questi  versi  nella  bizzarra  analisi , onde 
passo  passo  voi  accompagnate  quella  che  chiamate  Commedia  ilei  cattulicismo , per 
veliere  come  questo  passo  decisivo  interpretavate.  Tenendo  i due  Testamenti,  che  abr 
biam  comuni  cogli  eretici , voi  dite  che  per  pastor  della  Chiesa  vuoisi  intendere  il 
capo  di  quell'arcana  religione,  di  quella  frammassoneria  di  cui  Dante  era  adepto  non 
solo,  ma  apostolo.  Eppure  la  parola  di  pastore  è da  lui  applicata  sempre  ai  papi,  sia 
quando  li  chiama  in  veste  di  pastor  lupi  rapaci  ; sia  quaudo  intima , di  voi  pastor 
s’accorse  il  vangelista  ; siu  quando  si  lamenta  che  sia  usurpata  per  colpa  del  pastor  la 
giustizia  di  Firenze. 

Quel  medio  evo,  che  da  taluui  vuoisi  fare  sentina  di  vizj  c dormitorio  di  servilità, 
esaminò,  discusse,  negò  : e voi  trionfalmente  l'avete  mostrato.  Ma  corre  gran  divario 
tra  scoprire  le  piaghe  d’uu  malato  e ucciderlo;  tra  dichiarar  che  una  casa  è scassi- 
nata e ha  bisogno  di  rinfiuncbi,  e il  darvi  d’urlo  per  abbatterla;  insomma  tra  rifor- 
mare la  Chiesa  e distruggerla.  Vero  è che  anche  nel  primo  uffizio  si  può  errare  sino 
all’eresia;  e al  tempo  di  Dante  i Fraticelli  erano  monaci,  buttatisi  a straordinario  rigor 
di  vita,  e che  pretendevano  dover  la  Chiesa  deporre  il  lusso  e le  ricchezze  per  tornare 
alla  indotata  semplicità  primitiva.  Gli  è quello  che  Dante  ripete  in  cento  modi,  e lo  ri- 
petevano persone  piissime,  gran  santi,  pontefici,  che  più?  i coneilj , nessun  dei  quali 
passò  senza  gravi  lamenti  del  tralignato  costume  e della  sciulta  disciplina , c senza 
fare  decreti  di  riforma.  Io  collocherei  Dante  fra  questi , e con  Pier  Dauiiani,  con 
san  Bernardo. 

E se  quei  Fraticelli  ammoniti  rcluttarono,  e inorgogliti  da  una  rigida  perfezione 
sconobbero  l’autorità  suprema,  allora  solo  uscirono  dal  grembo  della  Chiesa , allora 
cessò  la  discolpa  della  buona  fede.  E così  fecero  gli  Albigesi  al  tempo  di  Dante,  poi 
i grandi  negatori  del  Cinquecento.  Voi  avete  descritto  maestrevolmente,  cioè  in  breve, 
la  guerra  degli  Albigesi.  Erauo  fuor  delia  Chiesa  ; e furono  perseguitali  cou  buon  di- 
ritto, sebbene  con  modi  atroci,  convenienti  alla  ferocia  del  tempo  e d’una  guerra  ci- 
vile, più  che  non  alla  mitezza  cristiana.  «.  .. 
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Dubbia  ancora  è la  colpabilità  ereticale  de’  Templari  ; e non  la  Chiesa , ma  un 
papa,  non  con  bolla  definitiva,  ina  con  breve  provvisionale  li  soppresse;  nè  sulla  loro 
eresia  fu  proferita  la  parola  che  non  falla.  Ora,  secondo  voi,  Dante  apparteneva  all’or- 
dine de’  Templari , stipite  della  moderna  framassoneria,  e voleva  vendicare  sui  papi 
la  crociata  contro  gli  Albigesi  e la  distruzione  dei  Templari.  Ma  che?  degli  Albigesi 
non  una  sola  volta  io  trovo  cenno  nella  Divina  Commedia , non  una  ; nè  voi  ce  l'avete 
potuto  vedere  se  non  a forza  di  allusioni,  di  premesse,  d’interpretazioni;  mediante  le 
quali  non  vi  sarebbe  stranezza  che  non  poteste  trovarvi.  Sembra  che  il  fondo  di  lor 
dottrina  fosse  il  manicheismo;  eppure  in  Dante  tutto  spira  la  libera  azione  di  Dio  uno 
e trino  nella  creazione  e conservazione  del  mondo,  e le  quistioni  principali  versano 
sul  combinare  la  providenza  e la  grazia  col  libero  arbitrio  dell’uomo. 

Quanto  ai  Tcmplarj,  ho  due  pregiudizj  : che  il  loro  ordine  ricevette  la  regola,  da 
chi?  da  Misraim?  da  Valdo?  no:  da  san  Bernardo,  lo  non  credo  che  il  retto  vostro 
senso  vi  lasci  scorrere  fin  ad  asserire  con  Lenoix  ( Origine  de  la  Frama?onnerie,  p.  233) 
che  san  Bernardo  stesso  era  un  francomuratore.  Dante  poi,  una  volta  nomina  i Tem- 
plarj  : ma  dove?  dote  scagliasi  contro  Filippo  il  Bello,  perchè  spinse  le  vele  nel  Tem- 
pio , e perchè  (soggiunge)  crocifisse  Cristo  nel  suo  vicario,  che  stava  in  Anogni.  E 
quel  vicario  chi  era?  Bonifazio  Vili,  la  persona  più  esecrata  da  Dante  (le  ragioni 
son  note) . il  quale  ben  otto  volte  lo  bestemmia  nel  suo  poema.  Lo  bestemmia,  ma 
come  contrariatore  dei  Ghibellini,  come  causa  del  suo  esiglio,  come  attizzatore  delle 
discordie  di  Firenze.  Ma  il  vede  oltraggiato  da  un  re  e da  un  avvocato?  più  non  ri- 
corda l’uomo,  sihbene  il  papa,  il  postar  della  Chiesa , il  vicario  di  Cristo. 

Pigmalione  che  s’innamora  della  propria  statua,  è immagine  che  deve  affacciarsi 
a chi  legge  il  vostro  libro:  ma  sarete  perciò  inesorabile  a chi  le  nega  l’incenso  mi- 
gliore, il  consenso?  Che  un  autore  da  capo  a fondo  de’ libri  suoi  dica  il  contrario  di 
quel  che  pensa  ; ogni  sua  frase  deva  spiegarsi  in  altro  senso  da  quel  che  suona  ; quando 
dice  santi  intenda  eretici;  quando  pecore,  intenda  capre;  quando  inveisce  contro  gli 
increduli  e la  loro  presunzione  e chi  li  segue,  intenda  i cattolici  ; che  ove  loda  il  do- 
nare deva  leggersi  dona  re  ; che  quando  professa  le  verità  più  austere  sulla  Trinità, 
sul  papa,  vere  clavigcr  regni  ccelorum , il  quale,  secundum  revelata  humanum  genus 
perducit  ad  vitam  (eternarli , o loda  il  santa  sene  Bernardo,  o Domenico  santo  atleta 
della  cristiana  fede,  faccialo  per  ironia  ; che  la  distinzione  de’  linguaggi  nel  Volgare 
eloquio  esprima  distinzione  di  partiti  e di  credenze;  che  nel  Convivio , dove  commenta 
le  sue  Canzoni,  si  proponga  invece  di  commentare  la  Divina  Commedia,  della  quale 
nè  un  cenno  vi  fa  tampoco  ; e trovi  modo  di  commentarle  così  che  i Ghibellini  v’in- 
tendano una  cosa,  e i Guelfi  la  precisa  opposta  ; che  un  autore,  insomma,  i suoi  sen- 
timenti e la  sua  gloria  appoggi  a libri  scritti  perpetuamente  in  gergo,  perdonatemi,  ma 
sarebbe  artifizio  degno  del  vostro  Talleyrand , che  diceva  la  parola  esser  data  al- 
l’uomo per  dissimular  il  pensiero,  anziché  del  poeta  il  quale  cantava  : 

lo  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto;  ed  in  quel  modo 
Ch’ei  detta  dentro,  vo  significando. 

So  che  quella  parola  Amore  è la  chiave  della  vòlta  di  tutto  il  vostro  edilìzio  : ma 
non  è bastante  fatica  il  dicifrare  i passi  oscuri , senza  proporsi  d’oscurare  gli  evi- 
denti? E certo  il  supporre  in  Dante  ed  errori  e verità  è men  difficile,  atteso  le  tante 
sue  obscurités  que  ne  sont  pas  encore  parvenu  à éclaircir  toutes  les  gloses  des  commen- 
tateurs.  Ma  se  cosi  è,  qual  idea  è mai  cotesta  d’un  settario  di  farsi  per  più  anni  macro 
onde  esporre  una  dottrina  in  un  linguaggio  che  non  sarà  inteso  se  non  da  pochi  adepti, 
il  che  sarebbe  un  predicare  a convertiti  ? Eppure  Danle  in  un’  opera  espone  piena- 
mente il  sistema  della  monarchia  ghibellina  a contrasto  della  papale:  e quella  è la 
più  chiara,  voi  dite,  anzi  la  sola  chiara;  e infatto  subì  condanne  che  le  altre  no. 

Nessuno  più  di  me  aborre  la  tracotanza  di  chi  in  una  pagina,  bui  Ma  giù,  come 
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voi  direste,  entrelapomme  et  le  fromaqe,  pretende  sventare  un’ opera  di  lunga  lena, 
di  meditata  pazienza.  11  cielo  mi  guardi  dal  voler  farlo  colla  vo>tra,  benché  io  ammi- 
rando quella  paziente  ostinazione  nel  cercar  le  traode  rivelatrici , non  possa  accettarne 
le  conseguenze.  Nè  le  accettarono  i contemporanei  di  Dante,  i quali  pure  seppero  ap- 
porre all’amico  suo  Cavalcanti  di  strologare  sulla  mortalità  dell’ anima.  Appena  egli 
mori,  vestilo,  come  chiese,  dell’ abito  di  francescano,  dicesi  che  il  cardinale  Poget 
cercò  turbare  le  ceneri  del  nostro  poeta.  Poget,  cattivo  prete  e cattivo  generale,  che 
non  portava  in  Italia  le  benedizioni  dell’esule  pastore,  ma  ne  menava  gli  eserciti  a 
devastarla , doveva  aborrire  il  Ghibellino  che  non  risparmiò  mai  improperj  ai  papi , 
e che  nella  Monarchia  proclamò  canoni  diametralmente  opposti  alle  libertà  guelfe  e 
alla  primizia  del  pensiero  sopra  le  spade.  Ma,  non  foss’altro,  gli  ultimi  avvenimenti 
m'hanno  insegnato  a distinguere  ciò  che  uno  fece  da  ciò  che  volea  fare ; e certo  il 
Poget  non  processò  nè  disturbò  il  cadavere  del  grand’italiano,  benché  sia  un  luogo  co- 
mune il  ripetere  che  volea  farlo.  Morto  appena  Dante,  la  sua  Firenze,  la  capitana  del 
guellisrao,  lo  facea  leggere  e commentare:  e dove?  in  chiesa  c in  domenica  : e da  chi? 
dal  Boccaccio,  che  voi  dite  era  en  comunauté  de  doctrincs  avec  le  poète , e che  pure  non 
ci  disse  nulla  di  più  chiaro.  E l’ immagine  di  Dante  fu  dipinta  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
e il  suo  viaggio  nel  duomo  d’Orvieto e nel  camposanto  di  Pisa:  un  arcivescovo  di  Mi- 
lano istituì  una  cattedra,  ove  due  filosofi  e due  teologi  il  doveano  spiegare  ; al  concilio 
di  Basilea  si  tenevano  lezioni  sopra  la  Divina  Commedia  ; finché  Rafael  Sanzio  dovea, 
per  commissione  d’un  papa,  e quando  la  riforma  religiosa  già  ruggiva,  proprio  nelle 
sale  del  Vaticano,  dipinger  Dante  fra  i gran  maestri  in  divinità  che  coronano  l’altare 
del  ss.  Sacramento. 

Che  vuol  dir  ciò  ? che  la  Chiesa  e i preti,  nello  stolido  e feroce  medio  evo , cioè  quando 
teneano  in  mano  i giudizj  e la  forza  per  farli  eseguire,  si  porsero  meno  intolleranti  clic 
non  cerchino  esserlo  alcuni  d'oggi,  i quali,  ridotti  unicamente  alla  penna,  vogliono  al- 
men  con  questa  sostenere  il  diritto  della  persecuzione  eia  opportunità  dell’intolleranza. 
Lasciamoli  dire,  caro  Aroux;  e se  mai  verrà  tempo  che  essi  di  nuovo  si  cerchino  sal- 
vezza dietro  la  tolleranza,  serbiamoci  il  conforto  di  non  avella  rinnegata , nemmeno 
quando  ce  ne  faceano  delitto.  Voi  pure  siete,  persuaso  che  una  causa  si  serve  meglio 
col  mostrare  che  ella  fu  abbracciata  dai  pensatori  e dai  valentuomini,  anziché  coll’in- 
dagar  parole  e atti  di  questi , i quali  accusino  infedeli  anche  coloro  che  del  proprio 
ingegno  fecero  docile  omaggio  alla  verità. 

E se  in  Dante  vogliam  pure  trovare  l’eresia,  abbiamola  nell’ira  a cui  s’inspirò;  nel 
disamore  che  sparsé  tra  le  città  d’Italia,  preparando  nomi  d’improperio  con  cui  insul- 
tarsi prima  d’uccidersi  ; nel  farsi  giudice  fin  di  pene  eterne  per  rancori,  o alrnen  per 
giudizj  privati;  dimenticando  che  «dove  non  è carità  non  è Cristo  ». 

Voi  però,  ecc. 
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CAPITOLO  C1V. 

Gli  storici  del  medio  evo. 

Dei  tempi  che  lin  qua  descrivemmo  • non  solamente  son  venute  meno  le 
« storie , ma  possiamo  anche  sospettare , se  non  credere , che  pochissime  ne 

• fossero  allora  composte;  e se  la  nostra  buona  fortuna  non  ci  avesse  salvata 

• la  Storia  longobardica  di  Paolo  Diacono  sino  all’anno  77i,  resterebbe  in  un 

• gran  bujo  allora  la  storia  d’ Italia.  Continua  nulladimeno  la  medesima  ad  es- 

• sere  anche  da  lì  innanzi  sì  povera  di  lumi  lin  dopo  il  Mille,  che  qualora  fosse 

• perita  la  cronaca  di  Liutprando,  e non  ci  recassero  ajuto  quelle  de’ Franchi 

• e dei  Tedeschi , noi  ci  troveremmo  ora , per  così  dire , in  un  deserto  pel 

• corso  di  quasi  tre  secoli  dopo  il  suddetto  Paolo.  Oltre  poi  allesserai  perduta 
« la  memoria  di  mollissimi  avvenimenti  d’ allora,  quelli  che  restano,  sì  mal 
« disposti  bene  spesso  ci  si  presentano  davanti,  che  di  poterne  assegnar  gli  anni 

• via  non  resta , stante  la  negligenza  o discordia  degli  scrittori , ed  è forzata 

• non  di  rado  la  cronologia  a camminare  a tentoni  • . 

Tali  parole  del  padre  della  storia  italiana  vagliano,  se  non  ad  ottenere  scusa, 
a dar  ragione  dell’esitanza  che  il  lettore  avrà  notato  in  alcune  parti  del  nostro 
racconto,  della  scarsità  di  fatti,  dell’ignoranza  delle  cause.  E si,  che  non  ci 
credemmo  tenuti  ad  accertare  ciascun  anno  come  il  cronologo,  nè  dissertar  sulle 
date,  se  non  quando  esse  mutano  natura  e significazione  agli  avvenimenti;  e 
risparmiando  le  discussioni,  abbiamo  esibito  le  convinzioni  prodotte  in  noi  da 
indagini,  delle  quali  velammo  ai  lettori  l’ingratissimo  tessuto. 

Man  mano  abbiamo  accennato  i poveri  cronisti  da  cui  attingemmo;  e oltre 
Paolo  Diacono,  intorno  ai  primi  Carolingi  ci  sussidiarono  Erehemperto  che  va 
dal  774  all’ 889,  e la  cronichclta  d’un  prete  Andrea  bergamasco,  lutt’altro 
che  spregevole  nè  per  le  cose  nò  per  la  forma,  nè  per  quella  dote  che,  raris- 
sima ne’  cronisti , non  è comune  negli  storici , il  sapere  quali  eventi  importi 
riferire,  quali  trasandare.  Giovan  Diacono  tessè  la  vita  di  Gregorio  Magno; 
Agnello  prete,  grossolano  nei  fatti  e neH’csposizionc,  quella  dei  vescovi  di  Ra- 
venna, in  tempi  che  era  città  importantissima  ; alquanto  meglio  quella  dei  papi 
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ii  bibliotecario  Anastasio , o piuttosto  i vari  autori  del  Libro  pontificale , in- 
terrotto ail’889,  al  1050  ripigliato  dal  cardinale  d’ Aragona , sempre  in  senti- 
mento encomiastico;  aggiunta  la  vita  di  Alessandro  111,  viva  pittura  del  tempo 
della  lega  Lombarda. 

All’ uscita  dell’ xi  secolo,  Gregorio  monaco  di  Farla  ebbe  pel  primo  la 
buona  ispirazione  di  raccogliere  i diplomi  riferenti  al  suo  monastero , e sulla 
scorta  loro  stese  un  cronaca  proseguila  da  altri , e imitata  da  molti  e deh 
fosse  stata  da  tulli  i monasteri,  eli’ erano  il  centro  dell'aUività  non  solo  intel- 
lettuale ma  sociale.  Delle  più  importanti  è quella  di  Montecassino,  cominciata 
da  Leone  Marsiccino,  tirata  sin  al  famoso  abbate  Desiderio  che  fu  poi  Vit- 
tore 111 , indi  sepitata  rimessamente  da  un  diacono  Dietro. 

Nel  tradurre  alla  lingua  e alle  fogge  nostre  le  tradizioni  de’  popoli  inva- 
sori, i cronisti  le  alteravano,  al  tempo  stesso  che  divenivano  causa  od  occa- 
sione che  si  perdessero  gli  originali,  cerne  avvenne  pei  Goti  al  Jornandes,  e pei 
Longobardi  a Paolo  Diacono.  Usando  una  lingua  che  più  non  parlavano,  nelle 
parole,  non  nate  a un  parto  col  pensiero,  esprimevano  più  o meno  dei  concetto, 
quand’anche  non  vi  attribuivano  un  senso  convenzionale  ; avendo  letto  gli  an- 
tichi, ne  traevano  le  frasi  ben  o male  a rappresentare  lutt’allre  cose,  luti’ altra 
condizione  di  società.  Della  qual  società  aveano  sottocchio  l'andamento,  sicché 
non  gittano  più  che  un  cenno  per  descrivere  una  complicazione  che  a noi 
riesce  inestricabile , una  rivoluzione , che  per  essi  era  evidente , mentre  noi 
fatichiamo  invano  a spiegarcela  ; toccano  di  volo  un  fatto  rilevantissimo  alla 
posterità,  mentre  si  distendono  s’ un’ inondazione  o una  cometa,  che  turbava 
l’immaginazione  o gl’interessi  de’ contemporanei.  Laonde,  chi  non  voglia  ri- 
manersi alle  generalità  convenzionali  e sistematiche,  bisopa  che  peni  ad  an- 
nodare in  una  catena  probabile  le  confessioni  sorprese,  i monumenti  scon- 
nessi, le  conghietture  sopra  notizie  mal  determinate,  incerte,  sovratutto  scarse. 

Di  mezzo  a questa  inopia  si  distingue  Liutprando,  adoprato  in  gravi  affari, 
segretario,  poi  nemico  dell'imperatore  Berengario  11,  esiglialo  in  Germania,  e 
di  là  ricondotto  da  Gitone  il  Grande,  e posto  vescovo  di  Cremona.  Le  vicende 
contemporance  dalla  presa  di  Frassineto  nell’ 891  fin  al  concilio  Domano  del 
993,  espose  con  istile  colto  e con  un'arguzia  che  spesso  degenera  in  frivo- 
lezza, e una  passione  che  neppur  rifugge  dalla  calunnia.  Nelle  ambascerie  sue, 
con  uno  spirito  ostico  c negativo,  allatto  disumante  dalia  bonarietà  de' cronisti, 
egli  critica,  ride,  esagera  i vizj  e i difetti  della  Corte  bizantina  per  adulare  la 
tedesca,  e vagheggiando  la  puerile  o senile  ailèttazione,  e raccogliendo  senza 
discernimento,  piacesi  sfogare  la  sua  parzialità  lìn  a costo  del  pudore. 

Ciò  ne  spiega  quella  sua  frase,  ripetuta  poi  a sazietà  e quasi  oracolo  sto- 
rico, che,  quando  si  voleva  dinotare  il  colmo  d’ogni  vizio,  si  diceva  romano. 
Spedito  dall'  imperatore  tedesco  a quel  di  Costantinopoli , che  vantandosi  del 
titolo  di  romano , come  tale  pretendeva  primazia  sopra  l' occidentale , Liut- 
prando  toglie  a cuculiarlo,  trasmodando  nel  lodare  i Tedeschi,  e asserendo  che 
romano  non  è più  che  titolo  di  contumelie  e compendio  d'ogni  improperio. 
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È dunque  bassa  adulazione  questa  contumelia,  la  quale  del  resto  il  complesso 
del  suo  racconto  convince  eli’  egli  non  la  diceva  alla  Corte  bisantina,  ma  la 
inseriva  solo  nella  sua  relazione  per  ingraziante  gli  Ottoni. 

Di  buoni  storici  furono  fortunati  i Normanni.  Gaufrido  Malaterra,  co- 
mandato da  Roberto  Guiscardo  di  conservar  memoria  delle  sue  imprese,  le 
dedicò  al  successore  di  esso.  Guglielmo  Apulo  cantò  in  cinque  libri  le  azioni 
de’ Normanni,  cominciando  magnifico,  seguendo  rimesso,  terminando  con  or- 
gogliosa bassezza  '.  Ad  Ugo  Falcando  di  Benevento  la  dipintura  del  regno  di 
Guglielmo  il  Malvagio  acquistò  il  titolo  di  Tacito  della  Sicilia-,  poi  {lassato  a 
Guglielmo  il  Buono,  non  crede  mai  aver  abbastanza  esaltata  la  felicità  della 
nazione:  il  quale  rapido  tragitto,  non  meno  che  la  retorica  eleganza  ne  rap 
dono  sospetle  le  asserzioni.  Coraggioso  e sensato,  previde  le  sciagure  che  sul- 
l’ isola  trarrebbe  il  passare  in  signoria  de’  Tedeschi  ; e come  altri  Siciliani  an- 
che di  tempi  più  civili,  non  dissimulava  l'odio  e lo  sprezzo  verso  i Pugliesi, 
gente , al  dir  suo , ■ di  suprema  incostanza , avidi  sempre  del  nuovo , ago- 

• guanti  libertà  senza  saper  conservarla  ; sui  campo  attendono  appena  il  se- 
■ gno  dell’  attacco  per  fuggire  ; inabili  alla  guerra , non  sanno  requiar  nella 

• pace  > 

Matteo  Bonello,  ricco  prelato,  scrisse  con  sentimento  la  storia  di  Gugliel- 
mo 1,  di  cui  fu  ministro.  Goffredo  da  Viterbo  tirò  un  Panteon  dal  principio 
del  mondo  lin  alle  nozze  dell'imperatrice  Costanza,  • avendo  (die’ egli)  per 
< quattro  anni , di  qua  c di  là  dai  mari  rovistato  tutti  gli  armadj  latini , bar- 

• bari , greci , giudaici , caldei  * . Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno , ministro 
di  Guglielmo  11,  avvivò  la  sua  cronaca  con  preziose  particolarità:  un'altra  di 
Amato  monaco  di  Montecassino,  conosciamo  dalla  versione  francese  3.  Pietro 
d'Ebulo  verseggiò  i moti  della  Sicilia,  avverso  a re  Tancredi  : Ricardo  da  San 
Germano  notajo , testimonio  oculare  e sincero  per  quanto  ghibellino , delinea 
i tempi  di  Federico  II.  Dalla  morte  di  questo  alla  coronazione  di  Manfredi 
prosegue  Nicola  di  Jamsdla , con  parzialità  ghibellina , ma  con  ingenuità  ca- 
rissima. Matteo  Spinelli  di  Giovenazzo  dal  1247  fin  alla  battaglia  di  Taglia- 
cozzo  ove  mori,  stendeva  un  giornale  eh’ è il  più  antico  in  vulgar  nostro. 
Saba  Malaspiua , l’anonimo  Salernitano,  Alessandro  di  Telesa,  Nicola  Spe- 
ciale, la  cronaca  del  tempo  di  regina  Giovanna  di  Domenico  Gravina , son 
robusti  ajnti  aita  storia  del  Reame,  de’  cui  scrittori  diede  il  catalogo  Francesco 
Soria. 

Ma  già  colla  libertà  era  cresciuta  la  coltura,  alla  cronaca  del  monastero 
soltenlrava  quella  del  Comune , e l’ importanza  delle  cose  esposte  rialzava  la 
narrazione  e la  associava  alla  politica , in  modo  da  istruire  e allettare , mo- 
strando e sufficienza  di  cognizioni , e arguta  stima  degli  avvenimenti , e ca- 
ratteristiche particolarità,  e quel  movimento  che  deriva  da  sentimenti  veri. 
Nella  grande  agitazione  comunale , nessuna  città  può  dirsi  mancasse  del  suo 
cronisla,  tanto  più  che  molte  nel  xii  e xm  secolo  fecero  ridurre  in  registro 
tutti  gli  atti  per  assicurarli  dalle  eventualità:  e molti  se  ne  valsero  per  la  sto- 
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ria.  Arnolfo  e Landolfo  il  Vecchio,  milanesi  vissuti  poco  dopo  il  Mille,  e primi 
laici  che  stendessero  civile  istoria,  per  quanto  difettino  d'esattezza,  piace  udirli 
esporre  l’origine  delle  contese  fra  nobili  e popolani,  fra  laici  e secolari,  donde 
restò  mutata  non  solo  la  costituzione  civile,  ma  la  sociale.  Nei  tempi  del  Bar- 
barossa giova  correggere  il  genio  repubblicano  di  Sin;  Kaul  o Rodolfo  mila- 
nese [De  i jestis  Frederici)  colle  inclinazioni  imperiali  di  Ottone  Morena  ma- 
gistrato lodigiano  (Ftenm  Laude nsitim ),  il  quale  fu  seguitato  in  tono  più  ge- 
neroso e liberale  dal  figlio  Acerbo , che  militò  col  Barbarossa , e mori  nella 
spedizione  contro  Roma  il  1167.  Entrambi  cedono  la  mano  a Ottone  vescovo 
di  Frisinga  e Radevico  suo  canonico,  che,  l’uno  in  continuazione  dell’altro, 
scrissero  le  guerre  di  cui  erano  testimoni  e parte. 

Galvano  Fiamma  ( Manipulus  fiorimi ),  dopo  ingombrati  di  baje  i pri- 
mordj  della  storia  milanese,  migliora  accostandosi  a’ proprj  tempi.  Pietro 
Acario  narra  con  gustosissima  ingenuità  i fatti  dei  Visconti.  Gherardo  Maurisio 
scrisse  di  Ezelino  IV  quando  ancora  non  s’era  mostrato  ribaldo;  onde  gli  è 
parziale,  quanto  avversissimo  Rolandino  nella  cronaca  di  Padova.  Costui,  come 
maestro  di  grammatica  e retorica,  l’opera  sua  fece  più  ordinata  e chiara  delle 
contemporanee , e la  lesse  davanti  ai  professori  e scolari  di  quell’  università , 
che  l’ approvarono  od  almeno  applaudirono. 

Albertino  Mussato,  magistrato  padovano,  da  cui  abbiamo  le  prime  trage- 
die moderne  ne\Y  Achille  e ne\\' Ezelino , in  sedici  libri  di  Storia  Augusta 
magnificò  i fatti  d’Enrico  VII,  in  altri  otto  i successi  tino  al  1317,  poi  in  tre 
canti  l’ assedio  posto  da  Gan  Grande  della  Scala  a Padova , da  ultimo  i dis- 
sidj  che  questa  sottomisero  ai  signori  di  Verona.  La  continuazione  dei  due 
Cortusj-è  ben  lontana  dall’ eguagliarne  il  merito. 

Cristoforo  da  Soldo  bresciano  va  sin  al  1468;  ma  destituito  di  critica  e 
ineducato,  si  appoggia  alle  dicerie,  e rozzamente  espone  ciò  che  rimessamente 
pensa.  Castel  da  Castello  bergamasco  con  grossolana  verità  descrive  le  miserie, 
cui  la  sua  patria  indussero  le  guerre  civili  fino  al  1407.  Ricobaldo  da  Fer- 
rara 4 , Ferreto  da  Vicenza,  altri  ed  altri  noi  giudicammo  servendocene.  Basti 
dire  che  la  collezione  del  Muratori  dà  le  cronache  di  ben  sessantotto  città  fra 
il  v e il  xv  secolo,  e che  la  sola  Bibliografia  storica  delle  città  e luoghi 
dello  Stato  pontifìzio  empie  un  grosso  volume  in-4°  con  null’altro  che  il  no- 
me degli  storici  di  settantuna  città  ancor  esistenti  e di  sedici  distrutte  in  quel 
paese. 

Una  ignorante  gelosia , che  i posteri  redimono  splendidamente , negò  al 
Muratori  le  cronache  piemontesi  ; fra  le  quali  son  prime  quelle  che  sovra  le  pre- 
cedenti compilava  un  Ogerio  Alfieri,  a torto  creduto  monaco,  finendo  al  1294, 
cui  succedette  Guglielmo  Ventura  al  1325,  c poco  poi  Secondino  Ventura. 
Frà  Jacopo  d’ Acqui  empì  di  sogni  le  origini  de’ marchesi  di  Monferrato  nel 
Chronicon  imaginis  mundi , ove  le  molte  letture  cumulò  senz’  ordine  nè 
discernimento  5. 

Alcuni  peggiorarono  la  storia  col  volere  verseggiarla,  all’inettezza  del  nar- 
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rare  aggiungendo  cosi  la  difficoltà  del  metro.  Lorenzo  Diacono  di  Pisa  non 
incoltamente  cantò  la  spedizione  de'  suoi  contro  le  isole  Baleari:  Donnizone, 
vescovo  di  Canossa , rimò  le  azioni  della  contessa  Matilde  ; un  innominato  le 
lodi  di  Berengario  ; il  (-umano  la  guerra  decenne  de'  Lombardi  contro  Como  ; 
Moise  del  Brolo  i fasti  di  Bergamo  circa  il  1120;  Gaetano  degli  Stefaneschi 
i tempi  di  Bonifazio  Vili:  maestro  Pietro  d’Eboli  espose  in  elegi  le  guerre 
fra  Enrico  VI  e Tancredi;  Antonio  d’ Asti  la  Storio  fleqiam  della  sua  patria 
fino  al  1341;  fra  Stefenardo  di  Vimercatc,  ne'  migliori  versi  della  sua  età, 
i tasti  milanesi  dai  1202  al  95.  Poi  in  italiano  Boezio  Popplelo  e Anton  di 
Boezio  cantarono  le  cose  d'Aquila  dal  1252  al  1382,  la  cronaca  aretina  ser 
Gorello  de’ Sinigardi , la  mantovana  Buonamente  Aliprando,  la  perugina  Bo- 
nifazio veronese  ned'  Eulistea. 

A Genova  prescntavasi  in  pien  consiglio  la  cronaca  di  ciascun  anno , ed 
approvata  riponeasi  negli  archivj.  Di  qui  il  Gaffaro,  che  fu  consoie  e capitanò 
le  patrie  flotte  contro  i Pisani  e i Saracini,  desunse  la  sua  storia,  che  per 
morte  lasciò  in  tronco  al  1 103.  Per  pubblico  decreto  proseguita  da  Oltobono, 
da  Ogerio  Pane,  da  Marchisio,  da  Bartolomeo , cancellieri  della  repubblica 
lino  al  1204,  fu  poi  commessa  a personaggi  illustri  e consolari,  Marino  Lso- 
dimare,  .Iacopo  Doria,  Guglielmo  Mulledo,  Arrigo  Guasco  marchese  di  Gavi, 
Oberlo  Spinola  ed  altri  che  arrivano  al  1294:  dopo  l'intervallo  di  quattro 
anni,  Giorgio  Stella  ed  altri  di  sua  famiglia  e dei  Seuarega  ripigliano  iia 
al  1514;  da  ultimo  Filippo  Casoni  fa  punto  al  1700.  Son  essi  le  fonti  delia 
storia  genovese , parziale  si , ma  preziosissima  continuità  di  contemporanei , 
quale  niun’  altra  città  può  vantare.  Anche  Giovanni  Bracelli  da  Sarzana  in 
buon  latino  senza  ostentazioni  retoriche  riandò  i fatti  dal  1412  al  44,  ben 
informato  come  cancelliere  che  era  della  repubblica.  Ma  Irà  Jacopo  da  Vara- 
ginc,  noto  per  la  leggenda  dei  santi , nella  lunga  cronaca  di  Genova  (in  al  1297 
insacca  senza  vagliare. 

Giovanni  Diacono,  vulgarmente  fin  qui  cognominalo  il  Sagomino,  buon 
dicitore  mentre  dogava  Pietro  Orseolo  II , è d meglio  accreditato  fra  i molti 
cronisti  de’  tempi  oscuri  e congetturali  di  Venezia , i quali  furono  eclissati 
da  Andrea  Dandolo.  Istrutto  in  leggi  e belle  lettere , tutto  decoro , gravità , 
amor  patrio  e prudenza  qual  si  addice  al  guidatore  di  grande  repubblica,  costiti 
spiegò  in  latino  una  storia  dall’óra  volgare  al  1342,  esangue  e senza  critica 
pei  tempi  vecchi,  pei  successivi  ricco  di  documenti , e meno  parziale  che  non 
aspetteremmo  da  nobile,  e repubblicano.  Lo  continuarono  Benintendi  de’  Ba- 
vegnani,  poi  Bafelle  Caresim.  Pur  testé  videro  la  luce  la  cronaca  Altinate, 
che  è piuttosto  un  nodo  di  cronache  di  differente  merito;  e,  più  allettativa  a 
leggere  se  non  più  feconda  di  notizie,  la  cronaca  scritta  in  francese  o in  fran- 
cese tradotta  dal  Da  Ganale  nel  1207.  Furono  poi  nei  1510  assegnati  ducente 
zecchini  annui  a uno  storiografo  c bibliotecario  di  sau  Marco,  che  registrasse 
i fasti  patrii  ; c il  primo  fu  Marcantonio  Goccio  detto  il  Sabellico , ma  abbo- 
racciò  ; Bernardo  Giustiniani  erasi  appigliato  a buoni  documenti  per  indagare 
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l’evo  primo,  ma  si  arrestò  all' 809.  E in  generale  Venezia  non  fu  guari  for- 
tunata di  storici;  nè  i suoi  mostrano  prepotente  il  bisogno  dell’ esattezza , e 
adulando  la  patria,  guastano  il  conoscerla  (pianto  i moderni  romanzisti. 

Non  vuoisi  dimenticare  il  partilo  preso  in  essa  lìn  dal  1296  che  gli  amba- 
sciadori  esponessero  al  magistrato  un  ragguaglio  della  condizione  tisica  e mo- 
rale del  paese  a cui  erano  spedili;  poi  nel  1425  fu  ordinato  di  ridurli  in 
iscritto0,  e si  conservavano  nell’archivio  pubblico,  donde,  forse  illegalmente, 
se  ne  trassero  le  copie  oggi  possedute  da  privati;  e per  pienezza  de’ ragguagli, 
e per  l’ opportunità  che  aveano  di  conoscer  i grandi  dappresso,  sono  preziosis- 
simi fondamenti  a quella  scienza,  che  poi  fu  prostituita  col  nome  di  statistica. 

Anche  Bologna  ebbe  una  cronaca  di  quasi  quattrocent’  anni.  Ma  Fi- 
renze ci  dà  le  migliori  per  dettatura  insieme  c per  buon  senso  e accorta 
ingenuità.  Ricordano  Malaspini  scrisse  nel  patrio  dialetto  quanto  « trovò  nelle 
storie  degli  antichi  libri  de’  maestri  dottori  » ; e poiché  allora  erano  sinonimi 
scritto  e vero,  vi  trae  il  nome  di  Pisa  dal  pesare  che  i negozianti  vi  fanno  le 
merci,  di  Lucca'  dalla  luce  del  cristianesimo  ivi  portata,  di  Pistoja  dalia  pi- 
stolcma ; fa  la  chiesa  di  San  Pietro  in  Roma  fondata  ai  tempi  d’ Augusto,  al 
tempo  di  Catilina  celebrar  messa  nella  canonica  di  Fiesole,  Firenze  devastata 
da  Attila  7 ; ma  con  miglior  senno  e con  mirabile  pacatezza,  comunque  pro- 
penso a’  Guelfi , espone  gli  accidenti  di  cui  fu  testimonio  egli  stesso  fino 
al  1280. 

Lo  continuò  fin  al  1312  Dino  Compagni , volendo  « scrivere  il  vero 
« delle  cose  certe  che  vide  e lidi  ; e quelle  che  chiaramente  non  vide,  scrivere 
» secondo  udienza;  e perchè  molti,  secondo  le  loro  volontà  corrotte,  trascor- 
« reno  nel  dire  e corrompono  il  vero,  propose  di  scrivere  secondo  la  maggior 
« fama  • . Strani  canoni  della  credibilità,  che  ci  attestano  come  fosse  ancora  in 
fasce  la  vera  storia , uffìzio  della  quale  non  è soltanto  il  raccorre  i fatti , ma 
cernirli,  ordinarli,  esporli.  Come  nelle  frequenti  magistrature  delia  patria  pro- 
curava insinuar  pace , così  nelle  scritture  ; e da  tale  sentimento  trae  non  di 
rado  veemenza  il  suo  stile,  e — Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di  scan- 
« dati , e pigliate  il  ferro  e il  fuoco  colle  vostre  mani , e distendete  le  vostre 
« malizie,  palesate  le  vostre  inique  volontà  e i pessimi  proponimenti  ; non  pe- 
« nate  più , andate , e mettete  in  ruina  le  bellezze  della  vostra  città , spandete 
« il  sangue  dei  vostri  fratelli,  spogliatevi  della  fede  e dello  amore,  nieghi  l’uno 
« all’altro  ajuto  e servizio,  seminale  le  vostre  menzogne,  le  quali  empieranno 
- i granaj  de;  vostri  figliuoli;  fate  come  fe  Siila  nella  città  di  Roma,  che  tutti 
» i mali  che  esso  fece  in  dieci  anni , Mario  in  pochi  di  li  vendicò.  Cre- 
* dete  voi  che  la  giustizia  di  Dio  sia  venuta  meno?  pur  quella  del  mondo 
« rende  una  per  una.  Guardate  ai  vostri  antichi  se  ricevettono  merito  nelle 
« loro  discordie  ; barattate  gli  onori  che  eglino  acquistarono.  Non  v’indugiate, 
« miseri  ; chè  più  si  consuma  un  di  nella  guerra , che  molti  anni  non  si  gua- 
« dagna  in  pace;  e piccola  è quella  favilla  che  a distruzione  mena  un  gran 
« regno  ».  Con  si  nobili  intendimenti,  c retto  giudizio  e gran  probità  reca  nel 
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suo  lavoro  brevità,  precisione,  vigore,  qual  può  desiderarsi  in  istoria  semplice 
e veritiera  : eppure  rimase  ignoto  al  Villani  suo  contemporaneo,  e ai  posteri  lìn 
quasi  al  Muratori. 

Giovan  Villani , mercante  e magistrato,  si  condusse  a Roma  pel  giubileo 
del  1300,  c < trovandosi  in  quello  benedetto  pellegrinaggio  della  santa  città  • 
la  vista  di  tanti  monumenti,  e la  lettura  di  Sallustio,  Livio,  Valerio,  Paolo 
Orosio,  Virgilio,  Lucano  ed  aìlri  maestri  di  storie  l’ispirarono  a narrare,  gli 
eventi  della  sua  patria , * per  dare  memoria  ed  esempio  a quelli  che  sono  a 
« venire,  ed  a reverenzia  di  Dio  e del  bealo  santo  Joanni,  c a commendazione 
« della  sua  città  di  Firenze  > . Il  che  fece  in  dodici  libri,  senza  pretese  di  dot- 
trina o prevenzione  di  sistema , becndo  alla  grossa  le  favole  antiche  ; anche 
lunghi  tratti  togliendo  di  peso  dal  Malaspini  senza  pur  indicarlo,  non  parendo 
allora  plagio  ma  abilità  il  giovarsi  di  chiunque  avea  preceduto:  giunto  poi 
al  tempo  suo,  con  gran  rettitudine  di  sentire  e ragionare  espone  i falli,  e non 
soltanto  della  patria , coH’efficacia  di  chi  può  dire  — lo  scrittore  ho  veduto,  io 
sono  stato  ■ . Pende  a parte  guelfa  senza  dissimularlo 8,  ma  schietto  esprime  gli 
schietti  sentimenti , incalorendosi  nel  ragionare  della  sua  patria , raccontando 
con  evidenza  affettuosa  e talora  pittoresca , c distendendosi  nelle  particolarità , 
senza  dubitare  riesca  indifferente  o nojoso  ad  altri  quel  che  a lui  fu  d’inte- 
resse. Da  mercante  che  era , si  bada  sulle  cose  positive  che  i contemporanei 
stranieri  negligono  ; e mentre  questi  non  ci  danno  che  le  personali  loro  im- 
pressioni , il  Villani  procede  esatto  e intelligente,  esamina,  paragona,  giudica, 
e alla  gravità  degli  antichi,  che  non  di  solo  nome  conosceva,  accoppia  la  spe- 
ranza personale.  Tanto  positivo  noi  distoglie  dal  credere  a miracoli  e astro- 
logie, debolezza  che  facilmente  gli  si  perdona.  Scarco  d’apparato  letterario, 
incondito  di  grammatica9,  nella  legatura  delle  voci  è naturale  e analitico; 
nulla  di  soverchio,  nulla  di  studiato  riempitivo,  di  forzata  trasposizione , di 
reggimento  arlitiziato,  ma  sempre  una  famigliarità  semplice  c gioconda.  Vero 
modo , pel  quale  l’ Italia  avrebbe  potuto  elevarsi  alla  storia  originale , se  non 
avesse  anche  in  ciò  voluto  crogiolarsi  nell’ imitazione. 

Morto  dalla  terribile  peste  del  1348,  lo  continuò  il  fratello  Matteo,  in  un- 
dici libri  abbracciando  appena  sedici  anni  : evidente  ritrattista  de'  costumi  e 
degli  avvenimenti,  pratico  del  cuore  umano  e dei  viluppi  della  politica,  s’in- 
dispettisce al  vizio,  s’ infervora  alla  libertà , la  riverenza  religiosa  noi  rattiene 
dal  rivelare  i traviamenti  dei  papi,  talché  si  concilia  confidenza  e amore.  La 
nuova  peste  del  1362  lo  rapi , e Filippo  suo  figliuolo  filò  il  racconto  di  lui 
sino  al  65:  uom  di  studj  e chiamato  a leggere  Dante  in  cattedra,  ha  più  ador- 
nezza  e meno  ingenuità  del  padre  e dello  zio,  e nelle  Vite  d’illustri  fioren- 
tini lascia  desiderare  quel  colorito  e quel  parlicolareggiare,  che  fonnano  l’anima 
delle  biogralie. 

Anche  Marchione  da  Coppo  Stefani,  pensando  • quant'è  a grado  agli  uo- 
« mini  trovare  cosa  che  riduca  a memoria  le  cose  antiche,  e specialmente  i 
• principi  delle  città  e schiatte , si  pose  in  cuore  di  durar  fatica  e mettere 
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• tempo  e sollecitudine  in  trovar  libri  ed  ogni  scrittura , per  ricordare  a ehi 

• n'avesse  vaghezza  ■ la  storia  patria.  Fattosi  dalla  creazione,  tirò  il  racconto 
dei  Villani  sino  al  1385,  narrando  le  discordie  dei  Ricci  e degli  Albizzi  che 
Matteo  avea  dissimulate.  Piero  Minerbetti  fece  una  coda  troppo  inferiore  ai 
Villani  che  voleva  imitare;  nè  hanno  valore  i Morelli.  I Commentari  di  Neri 
di  Gino  Capponi  fin  alla  pace  di  Lodi  col  vigore  e l’evidenza  attestano  il  lim- 
pido ingegno  di  quel  destro  politico  e buon  militare , a cui  la  repubblica  affi- 
dava da  stendere  i dispacci  più  importanti.  Giovan  Cambi  fino  al  1 480  copiò 
■ da  uno  libro  antico  e da  darvi  buona  fede  » e riscontrandolo  con  altri:  poi  di 
là  segue  il  suo  Memoriale  < semplice  e puramente  senza  adornezza  di  parole  ■, 
come  un  mercante  che  nota  dì  per  dì  quel  che  vede  e ode , da  tutto  traendo 
riflessioni  morali  sulla  giustizia  di  Dio , sulla  depravazione  de’  costumi , sul 
nulla  delle  grandezze  umane,  e come  tutti  i Fiorentini,  rimpiangendo  il  buono 
stato  repubblicano,  che,  vedeva  andare  a rotta.  Filippo  di  Cino  Rinuccini  dettò 
Ricordi  storici  dal  1282  al  1460,  donde  fino  al  1506  li  continuarono  i figli 
Alamanno  e Neri.  E fu  comune  fra  quegli  Ateniesi  d’Italia  il  tenere  certi  libri 
che  chiamavano  Prioristi  perchè  vi  notavano  i priori  di  ciascun  anno,  e in- 
sieme gli  avvenimenti  principali  del  loro  paese  e de’  forestieri , domestica  tra- 
dizione; carissimi  sempre,  perchè  non  lo  scrittore,  ma  l’uomo  vi  appare;  e 
confortanti  quanto  il  conversare  con  un  vecchio  dabbene  e ricordevole. 

Gli  altri  innumerevoli  cronisti  di  Toscana  si  esprimono  colla  nitidezza  e pre- 
cisione dei  popolani , non  guasti  dalla  scuola  e dalia  pretensione  l0.  Le  Storie 
pistoiesi,  d’ispirazione  soverchiamente  municipale,  danno  rilievo  alla  larga  pro- 
spettiva de’  Villani.  Perugia  nel  1366  ordinava  si  scrivesse  • in  un  libro  giallo 
tutti  i fatti  della  città  » . Di  Siena  non  ci  restano  storici  nel  tempo  ch’cssa  pareg- 
giava Firenze  e Pisa;  e solo  Andrea  Dei  ne  espose  i fatti  cominciando  al  1186, 
trasvolando  ai  tempi  antichi,  e giungendo  fino  al  1348;  di  là  prosegue  An- 
gelo Tura:  dal  1352  all’81  servono  gli  Annali  di  Neri  di  Donato.  Degli  sto- 
rici di  Lucca  il  più  antico  è Tolomeo  Fiadoni , che  narra  alla  fuggiasca  le 
sorti  anche  di  tutta  la  Toscana  dal  1063  al  1303,  valendosi  del  Registro 
e degli  Atti  Incensi  ora  perduti.  Succede  Giovanni  Sercambi,  che  fece  una 
cronaca  dall'origine  della  repubblica  fin  alla  tirannia  di  Paolo  Gtiinigi,  e un’al- 
tra sid  costui  principato , ma  con  molti  errori  sul  tempo  passato , c slealtà  sul 
suo  u.  La  storia  di  Lucca  è piuttosto  a raccogliersi  ne'  suoi  archivi,  i più 
preziosi  d’Italia  dopo  quelli  di  Roma. 

Nelle  cronache  l’autore  nè  scevera  il  falso  dal  vero , nè  studia  ad  esposi- 
zione colta  e ordinata , ma  scrive  quanto  vede  o sente , riferisce  tritamente  le 
stagioni,  il  prezzo  delle  derrate,  le  dicerie  di  piazza  ; talora  l’ingenuità  ar- 
riva a tal  punto  che  il  cronista  racconta  la  propria  morte  12  : notizie  indivi- 
due , frivole  talvolta,  sconnesse  sempre,  pure  cattivano  gli  animi  come  rivela- 
zione dei  tempi , e come  schietta  espressione  de’  sentimenti  popoleschi  ; e al 
loro  cessare  si  esaurisce  una  fonte  di  gustosissimo  sapore. 
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E cessar  doveano,  perocché  essi  vedono  dapertutto  l’immediato  governo 
della  Providenza , castighi  e premj  in  ogni  evento,  predizioni  ed  augurj  ; men- 
tre da  poi  estendendosi  la  coltura  c complicandosi  la  politica,  i fatti  termina- 
vano d'essere  istintivi  e impetuosi,  preparavansi  a disegno,  si  consideravano 
la  concatenazione  dei  fatti,  le  remote  origini  e conseguenze,  il  che  costituisce 
la  storia,  che  è ricordo,  avviamento,  esame.  Ma  il  sentimento  vigoroso  che  si 
richiede  per  riprodurre  i fatti,  la  critica  per  abburattarli , la  ragione  austera 
per  giudicarli,  l’estesa  comprensione  per  coordinarli,  mal  si  combinano  nè  col- 
l’ entusiasmo  de’ cronisti , nè  coll’erudizione  di  quei  che  vi  sottentrarono. 

1 quali  presero  a compilare  storie  in  latino,  da  contemporanei  ancora,  ma  già 
mirando  all’  effetto , e spesso  guasti  da  reminiscenze  classiche , per  le  quali 
rimangono  talora  svisati  i fatti , più  spesso  i sentimenti.  Poggio  Bracciolini 
di  Firenze  non  cerca  che  le  vicende  guerresche,  non  dandosi  per. inteso  de’ 
cambiamenti  civili , nè  facendoci  conversare  coi  grandi  contemporanei.  Anche 
Bartolomeo  della  Scala  tessè  una  storia  di  q ut;lla  città  fino  alla  calata  di 
Carlo  Vili.  Leonardo  Bruno  d’ Arezzo,  stando  a Poma  segretario  apostolico, 
vide  e tratteggiò  i miseri  subugli  di  questa  metropoli  ; eletto  cancelliere  di 
Firenze,  ne  distese  la  storia  fin  al  1404:  scrittore  accurato  della  frase  e del 
periodo , richiesto  da  principi , visitato  da  forestieri , lasciò  pure  versioni  dal 
greco,  e vite  c lettere,  da  cui  noi  razzoleremo  la  storia  letteraria  del  suo 
tempo.  Con  maggior  arte  è stillato  l’episodio  della  congiura  de’  Pazzi,  con  cui 
Agnolo  Poliziano  ripagava  i Medici  della  concedutagli  protezione. 

Giovanni  Cavalcanti  narrò  le  cose  toscane  dal  i 120  al  52,  guelfo  di  persua- 
sione, idolatro  di  Cosmo  de’  Medici:  il  Machiavelli  se  ne  prevalse  senza  indi- 
carlo. Pedante  benché  toscano,  non  possiede  nò  l’ingenuità  del  Trecento,  nè 
la  meditata  purezza  del  Cinquecento;  guasta  la  cara  favella  materna  con  crudi 
latinismi,  manierati  aggettivi,  frasi  attorcigliale,  concioni  retoriche;  e di  mezzo 
a ciò  modi  plebei  più  rilevati  dal  tono  catedratico.  Dirà  latino  per  italiano, 
queriti  i citladini;  e descrivendo  gli  orrori  della  presa  di  Brescia,  si  trastulla 
sulle  parole.  ..  ...  .......  ' , ,. 

Vespasiano  de’  Bisticci,  erudito  librajo,  lasciò  vite  di  suoi  contemporanei, 
la  più  parte  ancora  inedite,  neglette  per  lo  stile,  buone  per  le  cose,  talvolta 
care  per  naturalezza,  sempre  fedeli  alla  virtù  c ai  nobili  sentimenti.  Oltre  il 
Libro  dei  detti,  e fatti  di  re  Alfonso  per  Antonio  Boeadelli  detto  il  Panor- 
mila,  di  quel  re  ci  diede  la  storia  Bartolomeo  Fazio  della  Spezia,  più  solle- 
cito della  elegante  latinità  che  di  cercare  il  vero , benché  fosse  testimonio  dei 
fatti.  Lucio  Marineo  siculo,  per  incarico  di  Fernando  il  Cattolico,  scrisse  in 
latino  le  imprese  di  questo  e di  suo  padre  adulando.  Pandolfo  Colenuccio  da 
Pesaro  compendiò  la  storia  napoletana  fin  a’  suoi  giorni:  Pier  Paolo  Yergerio 
dettò  quella  de’  Carraresi  con  eleganza:  Daniele  Chinazzo  da  Treviso  in  ita- 
liano la  guerra  di  Venezia  con  Genova:  il  Platina  la  storia  di  Mantova  e dei 
papi,  fondandosi  sopra  documenti;  e se  la  passione  troppo  spesso  il  traviò  , 
ben  era  raro  al  suo  tempo  questo  dubitare  delle  asserzioni  antiche. 
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La  prima  cattedra  di  storia  che  si  ricordi , fu  eretta  a Milano  per  Giulia 
Emilio  Fcrrario  novarese  ; poi  Andrea  Biglia  agostiniano  porse  un  racconto 
fedele  e non  inelegante  dei  fasti  di  quella  città  dal  1402  al  31.  Pier  Candido 
Decembrio,  vissuto  alla  corte  di  Filippo  Maria  Visconti , poi  caldo  della  Repub- 
blica ambrosiana,  al  cadere  di  questa  passò  a Roma  e altrove  in  servizio  di  se- 
gretario; inline  Spatrialo,  scrisse  le  vite  di  esso  Filippo  Maria,  dello  Sforza, 
di  Nicolò  Piccinino,  e una  cronaca  de’  Visconti,  piena  d’ingenue  particolarità, 
al  modo  di  Svclonio,  ma  senza  la  costui  purezza.  Giovanni,  fratello  del  famoso 
segretario  Cicco  Simonetta,  celebrò  Francesco  Sforza,  al  quale  sempre  era  stato 
a tianco,  adulando  ma  non  smaccato,  sempre  chiaro,  spesso  elegante,  ma  senza 
la  vivacità  che  impreziosisce  i contemporanei.  Tristano  Calco  seguì  la  storia 
dei  Visconti  di  Giorgio  Menila  ; poi  vistola  fracida  di  favole  dello  scrigno  di 
Annio  da  Viterbo,  la  rimpastò  traendola  sino  al  1323,  con  critica  dèlie  fonti 
e buono  stile.  Contemporaneo  suo  Bernardino  Corio,  cameriere  di  Lodovico 
il  Moro,  compiva  la  più  divulgata  storia  milanese,  in  un  italiano  barcollante; 
parabolano  nelle  cose  vecchie , particolareggiato  e ricco  nelle  contemporanee , 
sebbene  poco  intelligente. 

Questi  autori  ci  conducono  fin  valico  il  medio  evo,  e fin  a quelli  che  meri- 
tano il  titolo  di  storici.  A chiarire  e interpretare  essi  autori,  massime  pei  secoli 
più  muti  di  luce,  a supplirne  le  mancanze,  ad  accertarne  i tempi,  soccorrono 
le  lapidi  e le  monete  come  per  la  stòria  antica  ; ma  vi  si  aggiunge  una  dovizia  di 
documenti.  Sono  la  più  parte  scritture  pagensi,  cioè  sopra  affari  privati:  per 
entro  le  quali  lo  statista  aguzza  l’occhio  a scovare  le  trame  del  popolo  e il  ca- 
rattere delle  società  nella  natura  de'  possessi  e de’  contratti  ; il  cronologo  so 
n’ajuta  a disporre  i successi  per  anni,  primo  passo  a connetterli  e intenderli; 
la  storia  ne  ricava  le  tinte  onde  incarnare  gli  aridi  contorni  de’  cronisti. 

Di  che  scaltrezza  sia  irto  un  tale  lavoro,  non  può  valutarlo  se  non  chi 
v’abbia  steso  le  mani;  onde  si  trova  più  facile,  e perciò  è più  consueto  il  de- 
riderlo come  erudita  pedanteria.  E di  hcfi'ardi,  sturbatol  i della  scienza  e mar- 
tirio degli  operosi,  non  fu  penuria  in  verun  tempo  ; ma  neppure  di  rassegnati, 
che  rinvergarono  con  pazienza , interpellarono  con  sincerità  questi  testimoni 
ilei  passato,  pur  ignorando  che  cosa  deporrebbero.  Già  nel  Cinquecento  (se- 
colo , che  per  farnetico  dell’  antichità  classica  recavasi  a schifo  come  barbario 
e ignoranza  tutto  ciò  che  avesse  attacco  al  medio  evo)  v'ebbe  cronisti  e sto- 
rici, che  nei  loro  racconti  intarsiarono  documenti.  Su  questi  tessè  la  sua  Sto- 
ria del  regno  italico  dal  281  al  1200  Carlo  Sigonio,  il  primo  che  penetrasse 
in  quell'  inesplorata  boscaglia.  Sfiorò  esso  gli  archivi  tutti  d’ Italia  e singolar- 
mente della  Lombardia,  per  sè  o per  mezzo  d’amici  esaminò  i Monumenti; 
e il  catalogo  di  questi,  pubblicato  il  1570,  desta  meraviglia,  per  quanto  le  cre- 
sciute. cognizioni  l'abbiano  convinto  di  molti  errori  e di  ben  più  mancanze  ,5. 

Dei  documenti  si  valsero  il  Sabellico  e il  Giustiniani  nella  Storia  di  Ve- 
nezia, il  Borghini  nc’  Discorsi  storici  sopra  Firenze , il  Corio  ora  detto, 
il  San  Giorgio  di  Biandrato  nella  cronaca  del  Monferrato  sino  al  1490,  Ciaf* 
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fredo  della  Chiesa  in  quella  di  Saluzzo  fin  al  1419,  primo  che  de'  paesi  su- 
balpini scrivesse  in  italiano;  Benedetto  Giovio  nella  Storia  ili  Como;  e più 
tardi  il  Tatti  nella  Storia  ecclesiastica  della  stessa  città,  quando  anche  il  Campi 
in  quella  di  Cremona , il  Martorelli  in  quella  di  Osimo , il  Pellini  in  quella 
di  Perugia  41 , l’Ughclli  nell'/Za/ia  sacra , il  Cinonio  nelle  Vite  dei  pontefici , 
il  Puccinelli  nella  Storia  di  Ugo  il  Grande , il  Gallarati  ne’  Monumenti  nova- 
resi , il  Guiclienon  nella  Storia  genealogica  della  casa  di  Savoja,  il  Com- 
pagnoni orila  Reggia  picena.  Uno  de' migliori  il  Ghirardacci  nella  Storia  di 
Bologna  (di  cui  non  s’ha  alla  stampa  che  fino  al  1425)  mancò  dell'arte  di 
disporre , c narrò  quasi  sempre  incolto  ; ma  offre  si  ricca  suppellettile  di  no- 
tizie e documenti,  che  pur  beati  se  tutte  le  città  ne  apprestassero  tanti. 

Conosciutane  l’utilità,  si  fecero  raccolte  sia  de’  cronisti  sia  di  documenti; 
e prima  da  forestieri,  giacché  ci  vennero  da  Francoforte  gli  Scriptores  re- 
rum  sicnlarum  e i lierum  ilalicnrum  scriptores  varii  ; da  Parigi  Ugo  Fal- 
cando, e le  Cronache  cassinensi  di  Leone  d’Ostia  c di  Pietro  Diacono;  da 
Rouen  Guglielmo  Apulo  ; da  Spagna  la  Cronaca  di  Gaufrido  Malaterra;  da 
Augusta  il  Ligurino  del  Guntero  sulle  imprese  del  Barbarossa;  da  Lione  il 
Codice  longobardo , e gli  Annali  toscani  di  Tolomeo  Fiadoni  ; da  Magonza 
Anastasio  Bibliotecario.  Gilberto  Cognato  nella  Sylva  variarum  narratio- 
num  ci  dava  l 'Origine  de' Guelfi  e Ghibellini  di  Benvenuto  da  San  Giorgio;  il 
Menkenio  nelle  Cose  germaniche  stampava  la  cronaca  di  prete  Andrea  da  Ber- 
gamo; Eckardt  nel  Corpus  historicum  medii  aeri  quella  del  Jamsilla  dal  1210 
al  1258;  Bongarsio  ad  Annovcr  il  Liher  secretonnn  fidelium  crucis  di  Marin 
Sanuto;  i Bollandoli  molti  atti  dei  nostri  santi;  altre  cose  la  Bibliotheca  Pa- 
troni, e il  Baluzio  nelle  Vite  dei  papi  avignonesi  c nella  Miscellanea  di  vec- 
chi monumenti;  e Rvmer  negli  Atti  pubblicati  a cura  del  governo  inglese; 
e Grevio  e Burmann  nel  Tesoro  delle  antichità  d' Italia  a Leida.  Altre  ap- 
parvero ne’  Glossari  del  Ducange,  del  Carpenlier , dell’Adelung , nelle  Cen- 
turie di  Magdelmrgo , nella  Biblioteca  del  Fabrizio,  nelle  Raccolte  diploma- 
tiche di  Bumont,  .Vaitene,  Durand,  nel  Tesoro  novissimo  di  Pertz,  negli 
Scrittori  di  rose  hrunsricesi  del  Leibniz , nel  Diartim  italicum  del  Mont- 
fancon,  nelle  Raccolte  del  Goldast,  del  Mobilimi,  del  Wadding,  del  Tillemont, 
e principalmente  nel  Codice  diplomatico  d'Italia  del  Lunig. 

Fra  noi  erano  già  comparse  le  raccolte  del  Bullario  romano  per  ordine  di 
Sisto  V 4r’,  il  Bullario  cassinese  del  Margarini,  e il  Tesoro  jwlitico  conte- 
nente relazioni  d’ ambasciadori  veneti  ; poi  nel  secolo  passato  crebbe  tale  sol- 
lecitudine. Una  società  Palatina,  istituita  da  nobili  milanesi,  fece  stampare 
opere  di  patria  erudizione , e principalmente  i Rerum  itaìicarum  Scriptores 
del  Muratori , disposti  con  ordine  e con  savie  note  e prefazioni  46.  Vi  ser- 
vono di  complemento  gli  Italica:  historix  scriptores  dell’ Assemani , i Re- 
rum itaìicarum  scriptores  ex  fiorentina;  bibliotheca:  codicibus  del  Tartini , 
la  Collectio  anecdotorum  medii  avi  ex  archiviis  pislorensibus  del  Zac- 
caria, la  rarissima  del  Mittarelli  Ad  scriptores  rerum  itaìicarum  acce*- 
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siones  bistorta  favenlinx , la  raccolta  delle  più  rinomate  storie  e delle  crona- 
che di  Napoli. 

Alla  cognizione  del  medio  evo  recavano  sussidj  nuovi  il  Giulini  con  dodici 
volumi  di  Memorie  spettanti  al  noverilo  e alla  descrizione  della  città  e caia - 
pagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi , paziente  alle  ricerche  se  inetto  alle  indu- 
zioni; il  padre  abbate  Fumagalli  e i suoi  Cistercesi  colle  Antichità  longo- 
bardiche milanesi , col  Codice  diplomatico  santambrosiano  ricco  di  ben 
centrentacinquc  documenti  dal  721  all’897,  e colle  Istituzioni  diplomatiche. 
L’Argelati,  scarso  di  critica  e discernimento,  ragionava  delle  monete  italiche, 
e noverava  gli  scrittori  milanesi:  l’Allegranza,  il  Sassi,  l’Oltrocchi,  il  Bona 
illustravano  i riti  c le  antichità  ecclesiastiche  : Gian  Binaldo  Carli , oltre  le 
Antichità  italiche , dava  le  monete  e zecche  d’Italia,  disaminate  pure  da  Vin- 
cenzo Bellini  e da  Guid’ Antonio  Zanetti  ,7.  11  canonico  Lupo  nel  Codice  di- 
plomatico bergomense  raccoglieva  preziosi  documenti  dal  740  al  1190,  e 
nel  prodromo  molti  punti  della  nostra  costituzione  politica  ravvisava  con  un 
acume  che  verun  contemporaneo  uguagliò.  Centinaia  di  diplomi  erano  dati  dal 
Corner  nei  diciotto  volumi  de’  Monumenti  della  chiesa  veneta , dal  Rossi 
in  quelli  della  chiesa  d’Aquileja,  dal  Brunacci  e dal  Gennari  in  quelli  di 
Padova,  dal  Yairani  in  quelli  di  Cremona,  dal  Mariondi  in  quelli  d’ Acqui, 
da  Jacopo  Durandi  nelle  Notizie  dell'antico  Piemonte , delle  cui  leggi  e della 
pratica  legale  trattavano  il  Galli  e il  Duboin;  dal  Fiorentini  e dal  Mansi 
nelle  Memorie  della  gran  contessa  Matilde , dal  Pellegrini  nella  Storia 
dei  principi  longobardi , dal  Carlini  nella  Pace  di  Costanza , da  Placido 
Troilo  nella  Istoria  generale  del  regno  di  Napoli . Giambattista  Verci  si  mo- 
strò infaticabile  a cercar  documenti,  generosissimo  a pubblicarli,  buon  critico 
a esaminarli,  e arguto  a trarne  cognizioni  nuove  o emenda  di  vecchie  nel  Codice 
ccceliniano  e nella  Storia  della  Marca  trivigiana  in  venti  volumi,  di  cia- 
scun de’  quali  due  terzi  sono  documenti.  11  gesuita  Zaccaria,  negli  Excursus 
luterani  per  Italiani  ab  anno  1742  ad  1752,  molli  monumenti  produsse 
di  civile  ed  ecclesiastica  erudizione. 

Intanto  a Roma  dal  maronita  Asscmani  era  pubblicata  la  Bibliotheca  orien- 
tali clementina  vaticana;  dal  Cenni  il  Codex  carolinus , che  ^chiarì  la 
donazione  di  Carlo  Magno  ai  papi;  dal  Mansi  la  collezione  più  compiuta  de’ 
conciò,  oltre  migliorare  le  opere  del  Baronio  e del  Pagi.  Marco  Fantuzzi  ne’ 
Monumenti  ravennati  stampava  ottocentosessantacinque  fra  documenti  ed 
estratti,  dal  vii  secolo  ove  finisce  la  preziosa  raccolta  dei  papiri  del  Marini, 
lino  al  xvi.  Scipione  Maffei  nella  Storia  diplomatica  chiariva  e combatteva 
il  Mabillon,  e nella  Verona  illustrata  mostravasi  modello  non  solo  dell’attento 
raccogliere,  ma  del  savio  argomentare.  Di  monsignor  Giusto  Fontanini,  il  quale 
più  ricco  di  vanità  che  d'ingegno,  erudizione  e buona  fede,  pedantescamente 
miope  e sofistico  senza  acume,  trattò  molti  punti,  massime  ecclesiastici,  e diè 
la  storia  dell’Eloquenza  italiana,  i moltissimi  errori  e le  infinite  ommissioni  ri- 
parò Apostolo  Zeno,  dal  quale  son  pure  a domandare  i giudizj  intorno  agli  sto- 
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rici  italiani  che.  hanno  scritto  latinamente.  Aprpriunpriamo  le  Delizie  degli 
eruditi  toscani , pedantesca  compilazione  del  padre  Idelfonso,  del  Mansi,  del 
Lami , senza  scelta  nè  ronfronto  di  codici , nè  fedeltà  di  lezione , sicché  non 
può  usarsene  a fidanza.  Dal  Lami  furono  aggiunti  i monumenti  della  chiesa 
di  Firenze  ; i duchi  e marchesi  di  Toscana  dal  Della  Rena  e dal  Camici  ; i Si- 
gilli antichi  dal  Manni;  i Scelti  diplomi  pisani  e le  dissertazioni  sulla  storia 
di  Pisa  dai  Dal  Borirò , sn  quella  chiesa  dal  Mattei , su  quegli  statuti  dal  Vai- 
secchi; gli  Aneddoti  pistojesi  dal  Zacraria:  olirei  documenti,  comunque  dis- 
ordinati c per  lutt’allro  intento,  che  accumularono  esso  Lami  ne\\’ Odeporico, 
e il  Targioni  Tozzetti  ne’  Viaggi,  opportunamente  adoprati  e cresciuti  dal  Re- 
petti nel  Dizionario  geografico. 

Molte  storie  municipali  furono  allora  appoggiate  ai  documenti.  Tale  la  co- 
masca di  Giuseppe  Rovelli,  che  ne’ discorsi  preliminari  poneva  savie  riflessioni 
sullo  stato  d’ Italia  alle  varie  epoche , supplendo  col  buon  senso  e colla  dot- 
trina legale  alla  scarsezza  d’erudizione.  Pel  Friuli  avemmo  le  notizie  del 
Liruti,  e la  dissertazione  sui  servi  del  medio  evo,  oltre  la  Patria  del  Friuli 
descritta  da  Franco  Berretta  ; per  la  Valtellina  le  dissertazioni  del  Quadrio 
Sulla  Re  zi  a di  gita  dall'. Alpi,  guaste  troppo  da  un  falso  amor  di  patria; 
per  la  marca  Trevisana  monsignor  dell’Orologio;  per  Ferrara  il  Frizzi;  per 
Reggio  la  storia  fin  al  12B4  dall'Aeroso,  per  Parma  e Guastalla  dall’ Affo, 
per  Brescia  dal  Biemmi,  per  Monza  dal  Frisi,  per  Rimini  da  Batlaglini  e 
Zanetti , per  l’ Agro  Piceno  dal  Colurci , per  Bologna  dal  Savioli , per  Pistoja 
dal  Fioravanti,  per  la  Garfagnana  dal  Pacchi,  per  Mantova  dal  Visi,  per  Pe- 
rugia dal  Mariotti.  Le  chiese  veronesi  ricevevano  illustrazione  dal  Biancolini, 
Il  diritto  e le  costituzioni  di  Milano  da  Gabriele  Verri  c la  sna  chiesa  dal 
Puricelli,  dall’Allegranza , dal  Sassi 19 , dalPOItrorchi 29 : i senatori  di  Roma 
da  Vitale  e Vendettini , e le  sue  arti  dal  Minatoli , dal  Coronelli , dal  Fico- 
roni,  dal  Bosio,  dall’Aringhi.  Il  Tiraboschi,  oltre  il  codice  diplomatico  di  Mo- 
dena , porgeva  la  storia  della  badia  di  Nonantola , e i monumenti  degli  Umi- 
liati; quelli  de’  Cistercesi  il  Trombv,  de’  Gamaldolesi  il  Costadoni  e il  Mina- 
ccili , de’  frati  Gaudenti  il  Federici , poi  de’  Domenicani  il  Razzi  ed  ora  il 
Marchese. 

Le  genealogie  d'alcune  case  diedero  occasione  a rivendicar  in  luce  nuovi 
rogiti , come  la  famiglia  Carafa  e diverse  altre  nobili  per  Biagio  Aldimari,  la 
Sforza  e i duchi  d’Urbino  per  Rinaldo  Reposati , i conti  Guido  pel  padre  Idel- 
fonso 41  c per  Scipione  Ammirato,  la  famiglia  de'  Gonti  per  Andrea  Salici, 
de’  Monaldeschi  pel  Ceccarelli , le  famiglie  bolognesi  per  Leandro  Alberti , le, 
vicentine  pel  Castellini , e a tacer  altri  le  estensi  pel  Muratori , modello  di 
ampia  erudizione  e di  savia  se  non  disinteressata  critica  **.  Arrogo,  molle  bio- 
grafie, come  \' Ambrogio  camaldolese,  del  Mehus,  il  Marsilio  Ficino  del 
Bandini,  il  Tritati  zio  e il  Filelfo  del  Rosmini,  la  contessa  Matilde  del  Fio- 
rentini. 

Nelle  contese  di  supremazia  della  curia  romana  coll’ Impero  e con  altri 
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Stati  bisognò  appoggiarsi  a carte  25 , e principalmente  nella  famosa  disputa 
della  chinea , tributata  a Roma  dal  regno  delle  Due  Sicilie.  Al  qual  paese  fu 
apprestata  larghissima  messe  nella  Biblioteca  napoletana  del  Toppi  colle 
Copiose  -addizioni  del  Nicodemo,  nel  Delectns  scnptorum  rerum  neapoli- 
tanarum  del  Giordani,  nel  Corpus  scnptorum  di  Del  Re,  nella  Bibliothcca 
mula  e nelle  Bulla  et  instromenta  panormitaim  ecclesia  del  Mongitore, 
negli  atti  di  Federico  li  del  Garcani , nel  Codex  diplomaticus  del  De  Gio- 
vanni, nella  Biblioteca  degli  scrittori  siculi  sotto  gli  Aragonesi  di  Rasario 
Gregorio,  da  cui  pure  la  Collezione  delle  cose  arabe  spettanti  alla  storia 
siciliana , ove  la  famosa  Chrerdca  saracenka  sicnla  avuta  d’Inghilterra  dal 
Gobbart;  dalle  quali  raccolte  esso  Gregorio  trasse  eccellenti  considerazioni. 
Si  aggiungano  il  Codice  diplomatico  arabo-siculo  dell’Airoldi;  le  Memorie 
e la  Biblioteca  stoma  del  Caruso  con  monumenti  dal  vii  secolo  fin  al  4282; 
la  incompiuta  della  badia  di  Montecassino  del  Gattola  ; la  storia  ecclesiastica 
di  Nola  del  Remondini,  di  Monreale  del  Grassi,  che  diè  pure  i monumenti 
per  la  Sicilia;  la  storia  de’ principi  longobardi,  del  canonico  Pratillo;  quella 
delle  leggi  e magistrati  del  Regno,  del  Grimaldi  ; la  Sicilia  saci'a , del  Pirro. 

Sul  commercio  e le  finanze  portarono  lume  il  Filiasi,  il  Marini,  il  Fa- 
nucci, il  Marsigli,  il  Pagnini24.  Il  Mansi  trattava  degli  spettacoli  e del  lusso: 
Pier  Luigi  Galletti  pubblicava  iscrizioni  disposte  secondo  i paesi,  cioè  Ve- 
nezia, Bologna,  Roma,  marca  d’Ancona,  Piemonte.  Nelle  Barbarorum  leges 
antiqua  il  Ganciani  per  ordine  e critica  rimase  troppo  inferiore  alle  raccolte 
fattesi  dappoi.  Contende  egli  che  il  diritto  romano  persistesse  nel  medio  evo 25; 
tesi  già  sostenuta  da  Donato  Antonio  D’Asti  napoletano 26,  e che  pure  come 
nuova  di  zecca  hanno  ammirata  i nostri  quando  ce  la  presentò  il  tedesco  Sa- 
vigny,  allora  appunto  che  più  severi  eruditi  mostravano  con  quante  riserve 
dovesse  accettarsi. 

In  gran  conto  erano  allora  tenute  le  immunità,  fossero  le  ecclesiastiche,  0 
de' Comuni,  0 de’  corpi  civici,  salvaguardie  potenti  d’una  libertà,  che  i prin- 
cipi ammodernatoci  conculcarono,  e gli  statisti  ammodernatoci  tentano  invano 
supplire  : laonde  si  raccoglieva  solertemente  che  che  vi  si  connettesse,  dibat- 
tevasi  a lungo  se  sul  tal  possedimento  avesse  l’alto  imperio  un  re  0 un  abbate  0 
il  papa , se  il  tal  parlamento  potesse  negar  l’ imposta  0 interinare  un  decreto  ; 
questioni  antiquate  dacché  il  libero  nostro  secolo  derise  le  franchigie  particolari, 
e aflàstellate  lo  ofterse  in  olocausto  ad  un  potere  unico,  centrale,  non  frenato 
dalle  tradizionali  consuetudini , ma  al  più  da  qualche  carta  improvisata  0 ri- 
calcata e senza  guarentigia  di  stabilità. 

Ma  non  basta  adunare  ricca  suppellettile  di  notizie , perocché,  come  ogni 
altra  scienza,  la  storia  non  è una  raccolta  ma  un’interpretazione  di  fatti;  sicché 
alla  ricerca  deve  farsi  seguire  la  discussione,  saper  interrogarli  con  queU'acume 
che  trasforma  in  verità  ciò  che  altri  riferisce  senza  pure  intenderlo , distribuirli 
con  accorgimento,  esporre  con  candidezza,  darvi  significato,  carattere,  alito 
di  vita.  In  questo  campo  non  mietè  troppe  palme  l’Italia.  Chi  potrebbe  oggi 
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più  leggere  nell’Aretino  la  guerra  Gotica , nel  Fino  e in  Tommaso  d’Àquileja 
la  guerra  d’  Aitila , quella  di  Federico  Barbarossa  in  Cosimo  Bartoli , la 
vita  di  Carlo  Magno  nell’Acciajuoli  o nell’  Ubaldini , il  regno  d’ Italia  sotto  i 
Barbari  nel  Tesauro  o in  Ericio  Puteano,  le  storie  longobarde  nel  Bota,  la 
italiana  in  Girolamo  Briauo  o in  fra  Umberto  Locato  27  e in  altrettali,  meri 
esercizi  di  penna  o inette  compilazioni?  L’elegantissimo  descrittore  Carlo 
Botta  nel  ricco  suo  frasario  non  trovava  epiteti  abbastanza  ingiuriosi  pel  me- 
dio evo  ; egli  declamatore  perenne , e compilatore  di  libri  già  fatti , nè  pa- 
ziente a cercar  la  verità,  nè  severo  ad  esporla.  Seco  s’aduna  la  caterva  de’ 
servili  alla  moderna  accen trazione,  e de’ ligi  alla  scuola  enciclopedista,  die 
tulli  futile  dispregio  o cieca  idolatria,  non  descrissero  il  medio  evo  se  non  per 
astrazioni  c luoghi  comuni,  cioè  tenebre  condensate,  universale  ignoranza, 
regresso  d’ogni  civiltà,  conculeamento  d’ogni  dignità  umana,  trapotenza  di  preti, 
ghiotta  infingardaggine  di  frali,  concatenata  usurpazione  di  pontefici,  eccidj 
fraterni,  repubbliche tte . L’età,  il  cui  grido  era  Dio  lo  vuole , poteva  esser  in- 
tesa da  quella  che  ripeteva  solo  II  re  lo  vuole  ? E noi  ribaltiamo  questo  chiodo 
perchè  crediamo  che  la  peggior  qualità  d’un  tempo  o d’un  uomo  sia  la  debo- 
lezza, e tanto  più  quando  si  vanti  di  forza. 

In  altra  sfera  vanno  collocati  il  Machiavelli  e il  Vico,  precursori  di  quella 
ohe  poi  dagli  stranieri  comprammo  col  nome  di  filosofia  della  storia.  Il  primo 
nel  vantato  quadro  del  medio  evo,  anteposto  alle  sue  Storie  fiorentine , 
sotto  la  minutezza  dei  fatti  investiga  le  idee  generali:  ma  quel  caos  inaspa 
il  suo  sguardo , la  ancora  scarsa  erudizione  non  bastava  ad  avviarlo , e di  rac- 
còrrò tutti  i frutti  gl’ impediva  la  preoccupazione  politica,  la  quale  era  tanta, 
che  di  lettere  e d’arti  non  fa  quasi  cenno,  egli  vissuto  nella  città  più  colta  de’ 
mezzi  tempi.  Affatto  pagano  poi  di  sentire,  la  società  civile  non  misura  che 
sul  modello  antico,  separata  dalla  giustizia  e svolgentesi  nella  libertà;  e sempre 
iroso  a que’  pontefici,  che  pur  erano  a capo  deH’incivilimento28. 

Giambattista  Vico  considerò  il  genere  umano  come  un  uomo  solo  che  pro- 
cede sotto  la  mano  di  Dio,  ma  rinchiuso  entro  un  circolo  fatale,  dove  avanzato 
clic  sia,  dee  retrocedere  necessariamente  per  corsi  e ricorsi  inevitabili.  Il 
medio  evo  non  parvegli  dunque  che  una  ristampa  dell’evo  eroico:  che  se  ciò 

10  rimoveva  dal  vilipenderlo,  come  sviluppo  previdenziale  dell’umanità,  gli  to- 
glieva di  valutare  il  compimento  e l’attuazione  del  cristianesimo  in  esso  av- 
venuti, e che  devono  impedire  per  sempre  il  ritorno  della  barbarie. 

Solo  un’indagine  improba  eppur  amorevole,  una  meditazione  estesa  eppur 
profonda,  una  critica  severa  eppure  non  dispettosa  potevano  condurre  a inten- 
dere tempi,  in  cui  dell’antica  società  tanti  sfasciumi  ancor  sussistevano,  mentre 
la  nuova  non  era  per  anco  costruita;  tempi  coordinati  in  maniera  chela  storia 
loro  era  storia  della  Chiesa,  e di  questa  formava  parte  primaria  la  storia  d’Italia, 
in  grazia  dei  papi.  Perciò  torrenti  di  luce  vi  addusse  il  cardinale  Baronio,  che 
nello  stendere  gli  Annali  della  Chiesa  profittò  dell’archivio  più  ricco  qual  è 

11  Vaticano,  pubblicando  a profluvio  documenti,  e principalmente  le  lettere, 
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fonte  opportunissima  19 , vagliandoli  con  dottrina  multiforme , e traendone  la 
verità  con  metodo,  chiarezza,  precisione,  e con  una  lealtà,  nè  tampoco  con- 
trastatagli dagli  avversari  più  risoluti50.  Fra  tanta  farragine,  era  impossibile 
non  incogliessc  in  falso,  c ne  lo  corressero  il  Pagi  e il  Mansi,  per  nominar  solo 
i nostri.  Dal  1198  fino  al  1565,  tempi  di  più  copiosi  materiali,  lo  continuò 
Oderico  Raynald,  critico  non  altrettanto  assennato  : ma  questi  due  rimarranno 
sempre  il  repertorio  più  dovizioso  e la  storia  più  pregevole  de’ mezzi  tempi 51 . 

Lodovico  Muratori , immenso  dotto  che  non  lasciò  intentata  veruna  parte 
del  campo  dell’erudizione,  e per  giudicare  del  quale  bisognerebbe  sapere  quanto 
egli  seppe,  in  sei  grossi  volumi  latini  pubblicò  le  Antichità  italiche  del  medio 
evo,  sotto  distinti  titoli  raccogliendo  quel  che  dalla  sua  raccolta  degli  Scrit- 
tori di  cose  italiane  gli  risultava  intorno  al  regno  d'Italia,  ai  consoli,  alle  mo- 
nete, al  vestire,  a’  mangiari,  giuochi,  riti,  investiture,  feudi,  sigilli,  arimanni, 
repubbliche,  tiranni , lingua,  guerra,  e cosi  via.  Sifalla  segregazione  di  parti 
distrae  da  quell’unità  di  veduta,  dalla  quale  soltanto  deriva  un  giusto  concetto 
del  medio  evo.  Pure  egli  seppe  ricorrere  a fonti  svariatissime  che  ad  altro  oc- 
chio sfuggirebbero,  e ne  dedusse  verità  e punti  d'aspetto,  che  se  oggi  com- 
piono o scarsi  o comuni,  erano  maravigliosi  per  allora;  un’infinità  di  quistioni 
snodò,  altre  ne  propose  chiaramente,  il  che  è già  un  avviamento  a risolverle  ; 
molte  baje  rimosse,  molte  dubbiezze  ripianò,  molte  verità  pose  in  sodo;  col 
buon  senso  supplì  più  volte  a ciò  che  non  dava  l’erudizione,  sicché  di  rado 
riesce  fallace  se  anche  spesso  è riconosciuto  incompleto.  Peccato  ch’egli  siasi 
dispensato  daH'csaminare  e paragonare  le  istituzioni  germaniche , delle  quali 
tanto  ritraevano  le  italiche! 

Poi  con  una  celerità  che  somiglia  a portento,  compilò  gli  Annali  d'Italia, 
ove  per  anni  dispose  gli  avvenimenti  della  nostra  patria  dall’era  volgare  fino 
all’età  sua.  Le  date  controverse  si  trovano  in  lui  discusse,  e il  più  spesso  noi 
lo  seguiamo:  ove  non  colse,  scegliemmo  quella  che  ci  risultò  migliore  da  in- 
dagini, delle  quali  risparmiamo  la  noja  al  lettore.  La  forma  prescelta  il  co- 
stringeva a separare  i fatti  dalle  cause  loro  e dalle  conseguenze,  e quindi  gli 
toglieva  ogni  spaziosa  prospettiva  ; espose  poi  con  una  vulgarilà  che  disabbel- 
lisce fin  il  vero  52  : pure  gli  durerà  perenne  il  titolo  di  padre  della  storia  ita- 
liana , e da  lui  è forza  pigliar  le  mosse  non  solo  per  trattare  dell’  Italia , ma 
dell'età  media  in  generale. 

Per  gli  Estensi , al  cui  soldo  viveva , era  egli  stato  condotto  pili  volte  a 
combattere  le  pretensioni  della  Corte  romana  ; e , debolezza  della  nostra  na- 
tura, l’uomo  nelle  quistioni  suole  incalorirsi  in  modo  da  perdere  il  senso  del 
vero,  se  anche  sulle  prime  l’avea.  Il  Muratori  invece  serbò  sempre  rispetto 
verso  i papi  ; non  ne  dissimula  le  taccie , ma  non  le  esagera , critico  si  ma 
riverente.  Edito  che  a Doma  i falsi  zelanti , le  cui  reazioni  sogliono  peggiorar 
le  cause  anche  migliori,  armeggiavano  per  far  proibire  l’opera  di  lui,  ne  scrisse 
al  pontefice;  e Benedetto  XIV  gli  rispose,  aver  bensì  trovalo  nelle  opere  di 
Ini  qualche  passo  riprensibile  intorno  alla  dominazione  temporale,  non  essere 
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però  mai  venuto  nell’intenzione  di  sottoporle  a censure,  persuaso  che  un  uom 
d’onore  non  devasi  conturbare  per  materie  non  concernenti  nè  il  dogma  nò  la 
disciplina. 

Tutt’al  contrario  4‘ietro  Giannone  nella  Storia  civile  del  regno  di  Napoli 
a modo  di  avvocato  affastellò  quanlo  venisse  opportuno  alla  sua  tesi,  copiando 
a man  salva  altri  autori,  senza  accennarli  nè  curare  tampoco  di  unificarli  purché 
garrissero  le  usurpazioni  della  Corte  romana,  tanto  ardita  da  voler  vincolare  la 
onnipotenza  dei  re  siciliani,  contro  della  quale  più  tardi  non  restarono  che  le 
diatribe  e le  insurrezioni  : confondendo  tempi  e costumanze , restringendo  la 
vista  al  suo  territorio , invece  di  paragonare  cogli  altri  paesi , dà  aria  di  pre- 
potenza e d’intrigo  a ciò  ch’era  piana  conseguenza  di  dogmi  generalmente 
accettati. 

Il  Risorgimento  d'Italia  di  Saverio  Bettinelli  per  un  certo  calore  che,  se 
non  porge,  lascia  intravedere  la  verità,  si  discerne  tra  le  futili  produzioni  del 
secolo  passato.  Le  Rivoluzioni  d' Italia  di  Carlo  Denina , di  sufficiente  im- 
parzialità e di  viste  non  profonde  ma  estese,  possono  ancora  raccomandarsi 
come  libro  elementare.  Il  difendere  le  istituzioni  ecclesiastiche  cornagli  fece, 
trovasi  comune  a tutti  gli  storici  leali  55  ; eppure  la  lealtà  era  merito  raro , 
quando  la  storia  si  facea  facilmente  mediante  le  sentenze , la  dissertazione 
e la  declamazione , e veniva  riducendosi  in  una  gran  congiura  contro  la  ve- 
rità. Della  quale  era  campione  Voltaire,  che  anche  troppo  si  occupò  delle 
cose  italiche,  principalmente  nel  Saggia;  e pedissequo  di  lui  con  maggiori 
studj  l’inglese  Gibbon,  la  cui  Storia  della  decadenza  e caduta  dell'impero 
romano  abbraccia  tutto  il  medio  evo  italiano.  Uomo  di  amplissima  erudizio- 
ne , ma  freddamente  schernitore,  non  conosce  entusiasmo , non  crede  ad 
eroismo  o a sagrifizj , sieno  a vantaggio  della  Chiesa , della  patria  o della 
scienza  ; travolge  le  intenzioni  dove  non  osa  i fatti , e con  una  celia  o con 
qualche  lubricità  sverta  le  fame  più  intemerate.  Idoli  entrambi  dell’ età  pas- 
sata , si  trovò  chi  osasse  affrontare  gli  scherni  e i soprannomi  per  combattere 
i loro  pregiudizi , e strappar  il  manto  purpureo  che  ne  copriva  l’ inumano 
egoismo. 

Meglio  di  qualunque  nostro  i materiali  adunati  compaginò  un  ginevrino, 
che  gloriavasi  d’origine  italiana,  e che  fra  noi  lungamente  dimorò,  e affezionò 
sempre  le  cose  nostre,  Sismondo  de’  Sismondi.  Quell’esposizione  sua  fami- 
gliare; l’attenzione  allargatasi  ai  fatti  contemporanei  di  tutta  Europa;  l’evi- 
tare i trabalzi,  cercando  connessione  degli  avvenimenti  parziali  col  punto  d’a- 
zione comune  d’un  dato  tempo;  la  felicissima  scelta  delle  particolarità,  le 
quali  presentano  l’allettativo  d’una  storia  municipale,  mentre  egli  sa  intrec- 
ciare ciascuna  colle  vicine,  e indicarne  le  cause  e lo  spirito;  l’abbondanza  delle 
vedute  che  al  suo  tempo  pareano  liberali,  e che  prima  ili  morire  egli  si  udì  rin- 
facciate come  aristocratiche;  un  invariabile  rispetto  per  la  dignità  dell’ uomo, 
un  interesse  continuo  per  la  classe  più  numerosa,  una  predilezione  decisa  per 
la  forma  di  governo  che  allora  prevaleva  in  Italia,  senza  quella  cieca  defe- 
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feitza  pei  re  che  era  l’alito  degli  storici  da  un  secolo  in  poi,  fanno  che  non  v’ab- 
bia colta  persona  che  non  voglia  averlo  letto , e a lui  attinge  le  cognizioni  c i 
sentimenti  la  gioventù. 

Ma  prima  di  tutto  egli  difetta  d’ordine.  — L’Italia  ne’  tempi  di  mezzo  offre 

• tale  un  labirinto  di  Stati  ugnali  e indipendenti,  che  a ragione  si  teme  smar- 
« rirvi  il  filo.  Noi  non  ci  dissimuliamo  quest'essenziale  diletto  dell'argomento 

• assuntoci;  ma  quand’anche  i nostri  sforai  fallissero,  il  lettore  vorrà  saperci 

• grado  di  quel  che  feltraio  per  raggiungere  l'intento  ■ . Le  quali  paiole  della 
sua  prefazione  adduciamo  più  a nostra  scusa  chea  sua  incriminazione,  troppo 
noi  sapendo  quanto  lo  sminuzzamento  dell'Italia  tolga  che  o la  rarità  de’  fatti 
renda  spedito  il  racconto,  o la  loro  importanza  gli  rechi  interesse:  ma  in  quo. 
labirinto  egli  non  cercò  guidarsi  col  filo  delle  idee;  ravvicina  e aggruppa  gli 
eventi  e li  drammatizza,  ma  nulla  più;  e alla  giusta  intelligenza  di  secoli  emi- 
nentemente cattolici  gli  metteva  ostacolo  non  tanto  l'arida  negazione  calvinira, 
quanto  la  filosolistica  disistima  contro  le  istituzioni  vitali  di  quel  tempo,  in 
conseguenza  move  da  convenzionali  assolutezze  per  giudicare  le  specialità  d'nn 
tempo;  nelle  controversie  tra  i principi  e i preti  sla  sempre  coi  primi,  egli 
che  pur  sentenzia  sempre  pei  popoli  contro  i principi  ; trova  ridicole  quelle 
quistioni,  sotto  la  cui  forma  si  producevano  i capitali  problemi  economici  e go- 
vernativi ; non  vede  che  una  trira  da  sacristia  in  quella  guerra  de'  preti  a Mi- 
lano, che  diede  occasione  all’emanriparion  comunale;  pretenderebbe  rhe  Gre- 
gorio VII , Innocenzo  III , Tommaso  d’Aquino,  non  solo  avessero  le  idee,  ma 
Usassero  il  linguaggio  di  De  l'Olme  o di  Rousseau. 

D’altra  parte  egli,  intitolando  Storia  delle,  repubbliche  la  sua,  saltò  di  pie’ 
pari  la  fasi  più  problematica  del  nostro  medio  evo,  vale  a dire  l’invasione  dei 
Barbari,  lo  stato  di  conquista,  la  feudalità.  Soltanto  dallo  studio  di  questi  può 
raccogliersi  la  trasformazione  del  mondo  romano  nel  nuovo;  laonde  egli  il  car- 
dinale problema  della  formazione  de’  Comuni  non  isnoda  ma  recide,  facendone 
una  concessione  da  re  Ottone  prodigata  onde  umiliare  i contumaci  vassalli  ; di 
maniera  che  ad  un  re  straniero  dovrebbe  attribuirsi  il  merito  d’nn  ordine  di 
cose , al  cui  sviluppo  i re  stranieri  fnrono  sempre  l’ ostacolo  maggiore.  Poi 
in  Italia  fino  al  Mille  s’era  chiamato  rei/no  la  metà  superiore;  dappoi  questo 
nome  passò  a indicare  il  paese  meridionale;  estese  porzioni  della  penisola 
stettero  sempre  a dominio  di  dinasti:  ond’egli;  prefiggendosi  di  scrivere  solo 
delle  repubbliche , avrebbe  dovuto  decomporre  la  storia  nostra , se  fortunata- 
mente non  avesse  rollo  le  barriere  che  improvidamenle  si  era  poste , e non 
si  fosse  affezionato  agli  ultimi  Svevi  e avversato  agli  Angioini  quanto  già  per 
amore  de’  Milanesi  e de’  Veneziani  riprovava  il  Barbarossa  e Massimiliano  3I. 

Parte  vitale  nella  storia  d1  Italia  sono  le  arti  e le  lettere.  Saverio  Quadrio 
e Mario  Crescimbeni  aveano  già  diretto  pazienti  ricerche  sulla  letteratura  , 
ma  solforando  fatti  vitali  sotto  insignificanti  particolarità  : del  che  ha  peccato 
pure  Girolamo  Tiraboschi.  Con  solerzia  dissepellì  nomi , accertò  date  e titoli 
di  libri  in  modo  da  ben  poco  lasciar  a correggere  e supplire  ; ma  nulla  più  : 
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non  seppe  esaminare  Io  spirito  degli  autori , non  assimilarsi  ai  tempi , non 
connettere  l’andamento  letterario  colle  grandi  quistioni,  sotto  la  cui  varietà 
ad  ogni  suo  passo  l’umanità  riproduce  i problemi  sociali;  non  presentare  in- 
somma la  letteratura  come  espressione  della  civiltà.  Invece  di  giudizj  proprj , 
appoggia  o riprova  gli  altrui,  limitandosi  a raffrontarli,  e pretendendo  conci- 
liarli anche  dove  è mcn  possibile;  pronto  sempre  a ridirsi  quando  altri,  fosse 
pure  il  ciclico  Andres,  gli  appongano  argomenti  o anche  soltanto  asserzioni 55. 
Del  resto  non  grazia  di  linguaggio,  non  scelta  d’immagini,  non  cura  di  ren- 
dersi piacevole , non  la  costante  elevazion  del  pensiero  ; nè  s’ accorse  quanti 
fatti  letterari  sfuggano  inavvertiti , a segno  che  per  iscriverne  la  storia  biso- 
gna, collo  studiare  l’immaginazione  e la  naturai  legge  de' suoi  sviluppi,  com- 
piere i documenti  che  ci  pervennero  mutilali,  e domandarne  alla  scienza  dello 
spirito  umano. 

Alle  dispute  cronologiche  sostituite  l' analisi  de'  libri , siano  pur  inconclu- 
denti da  non  meritarla , o cosi  capitali  da  non  bastarvi  ; moltiplicate  que’  rav- 
vicinamenti d’altre  letterature,  di  cui  difetta  il  nostro;  animate  la  vita  degli 
autori  cogli  aneddoti , pei  quali  si  dimentichi  la  fisionomia  generale  del  tempo; 
il  lutto  spolverate  coi  frizzi  irreligiosi  e cogli  epigrammi  disumani  della  bot- 
tega di  Voltaire;  e avrete  travestito  il  gesuita  Tiraboschi  nell’ enciclopedistico 
Ginguenè.  La  sciagurata  inclinazione  a raccogliere  e tracannare  lutto  ciò  che 
ne  piove  di  Francia  od  è pensato  e scritto  alla  francese,  fece  raccomandato  alla 
gioventù  anche  queste  libro  ; sicché  la  storia  del  paese  eh’  è centro  del  catto- 
licismo,  s’ impara  sopra  un  autore  calvinista  ed  uno  incredulo.  Ma  come  osare 
di  moverne  lamento  se  non  sappiamo  apprestar  nulla  di  più  piacevole  a chi 
legge,  di  più  ragionevole  a chi  pensa? 

Uno  straniero  venne  in  Italia , come  usano  gli  oltramontani , per  farvi  una 
passeggiata,  lodarne  il  sole  e le  donne,  dare  un’occhiata,  e oracoiar  sentenze, 
tutte  sapienza  di  sensi  : ma  albergatesi  a Roma , prese  vaghezza  delle  arti , e 
cominciò  a studiarle;  e sempre  colla  valigia  disposta  al  ripartire,  vi  rimase 
trenl'anni.  De’ suoi  sludj  fu  frutto  la  Storia  delle  arti,  dove  esso  d'Agincourt, 
sebbene  non  guarito  dallo  sprezzo  filosofico,  raccolse  o indicò  tanti  lavori  del 
medio  evo , che  neppure  dall’aspetto  del  bello  fu  più  lecito  chiamarlo  barbaro. 
Yiemeno  poi  dacché  l'attenzione  si  diresse  sulla  maestà  delle  cattedrali,  e 
smettendo  d'idolatrare  le  sole  forme,  si  riconobbe  la  ispirazione  sublime  nei- 
P esecuzione  comunque  scorretta  delle  miniature , de’  sepolcri , delle  vetriate. 

Sicuramente  a migliorarci  contribuirono  non  poco  gli  stranieri,  sia  pel 
modo  nuovo  con  cui  osservarono  la  storia  del  proprio  paese , sia  per  quel  che 
dissero  intorno  al  nostro,  scevri  d'ire  e d’amore  per  vicende  che  non  li  con- 
cernono, e di  quella  boria  che  noi  scambiamo  per  amor  dì  patria,  e che  si  fa 
più  viva  quando  una  nazione  sentesi  più  conculcata  e impotente  a un  risorgi- 
mento, di  cui  vorrebbe  mostrarsi  meritevole.  Però  ci  sia  permesso  credere 
che  troppo  facilmente  si  condiscenda  a sistemi  venutici  d’oltremonle,  sino  a 
contorcere  i fatti  perchè  capiscano  iu  quelle  cornici.  Ad  alcuni  Tedeschi  prin- 
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cipalmente  dobbiamo  senza  fine  chiamarci  obbligati  dell’  aver  esaminato  dal 
proprio  punto  d’ aspetto  i casi  nostri  in  un’  età , nella  quale  le  istituzioni  tene- 
vano tanto  del  germanico  : e se  anche,  per  esaltare  le  proprie,  han  talora  de- 
presso le  nostre  cose,  a loro  dobbiamo,  non  foss’ altro,  una  più  retta  cono- 
scenza di  quella  civiltà  germanica , che  si  combinò  colla  romana  per  formare 
la  moderna,  e che  valse  a restituire  all’individuo  l’importanza  che  prima  era 
riservata  al  cittadino  e allo  stato.  Ma  sminuiremo  per  questo  il  sommo  pregio 
delle  reliquie  romane , e reputeremo  che  a poco  valesse  una  civiltà  indigena , 
che  pur  tanto  operò  là  dove  non  era  che  importata?  Questo  annichilamento 
del  popolo  italiano , questa  trasfusione  del  sangue  nordico , necessaria  perchè 
il  latin  seme  disbarbarissc 3C,  come  crederle,  se,  a tacer  Roma , vediamo  Ve- 
nezia, incontaminata  da  conquiste,  rifarsi  tanto  magnifica  coi  soli  corrotti  ele- 
menti dell’Impero  declinante,  ma  colla  libertà? 

Ricerche  più  sagaci , esami  più  complessi , più  meditati  giudizj , opinioni 
meno  pregiudicate  chi  può  negare  alla  nostra  età?  Arrivammo  a questa  tra- 
verso una  rivoluzione , di  lunga  mano  preparata  nel  campo  delle  idee , prima 
che  fosse  violentemente  attuata  nel  campo  dei  fatti  ; e cui  carattere  principale 
fu  demolire  il  passato  per  riformare  radicalmente  la  società  civile , scatenarsi 
sopratutto  contro  il  medio  evo,  perchè  è il  meno  intelligibile  a chi  rifiuti  le 
evoluzioni  storiche,  e giudichi  non  sul  complesso  ma  da  frammenti.  Settan- 
tanni passarono  da  quella  prima  scossa , eppure  non  è tempo  ancora  di  giu- 
dicarla , perchè  durano  tuttavia , non  che  gli  effetti , i movimenti  ; essa  di- 
verti le  menti  dalle  placide  ricerche,  dissipò  quelle  società  monastiche  dove  • 
la  fatica  era  alleggerita  e completata  dall’  affratellamento , c quasi  si  volesse 
far  guerra  al  passato  non  solo  nelle  sue  conseguenze  ma  fin  nelle  sue  memo- 
rie, parte  si  sperdeva,  parte  si  spostava  de’ documenti.  Pure  tra  il  frastuono 
susseguito  non  mancò  fra  noi  chi  continuasse  le  indagini  erudite  : Brunetti 
cominciava  in  qualche  modo  il  Codice  diplomatico  toscano  57  ; Meo  gli  An- 
nali critica-diplomatici  del  regno  di  Napoli  ; la  principessa  Elisa  Baciocchi  fa- 
ceva compilare  le  Memorie  e documenti  per  servire  all ’ istoria  del  princi- 
pato lucchese  , opera  che,  con  più  elevata  intelligenza  proseguita  sinora,  è 
delle  più  copiose  fonti  alla  storia  civile  italiana. 

Quando  poi  lo  strepito  della  guerra  si  tacque , cessate  le  paure  d’un  pas- 
sato irremeabile  e la  rabbia  del  distniggere,  le  accumulate  ruine  potè  la  scienza 
contemplare  senza  beffa  e senz’odio,  il  crollo  delle  istituzioni  denigrate  lasciò 
un  tal  vuoto,  da  convincere  quanto  bene  poteano  aver  fatto  in  altri  tempi:  si 
conobbe  che  la  civiltà  e la  verità  non  entrano  nel  mondo  di  sbalzo , non  per 
decreti  di  re,  non  per  insurrezioni  di  plebe,  ma  progressive,  e pigliando  le 
mosse  dalle  istituzioni  anteriori , sicché  rannodata  la  catena  de’  fatti  e dei  con- 
cetti , e considerata  l’ umanità  come  un  uomo  solo  che  progredisce  sempre 
e non  muore  mai , nulla  dovea  considerarsi  con  disprezzo , perchè  tutto  era 
acconcio  coi  tempi , e perchè  scala  al  ben  presente , il  quale  pure  non  è che 
un  avviamento  a progressi  futuri.  Sarebbe  ragionevole  chi  uscisse  colle  ma- 
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schere  ne'  giorni  di  Passione?  o chi  l’albero  maledicesse  di  primavera  perchè 
mostra  soltanto  i fiori  e non  ancora  le  poma  ? 

Allora  anche  fra  noi  si  tornò  a studiare  il  passato  senza  iracondia  nè  vili- 
pendio , con  più  acuti  intendimenti  e meno  declamazioni  ; e a lacere  per  ora 
gli  storici,  abbondarono  i raccoglitori,  preziosi  anche  quando  manchino  d'in- 
telligenza , come  il  Daverio , il  Ronchetti , il  Marsand  e qualche  vivente  38. 
Cognizioni  non  ordinarie  cumulò  il  Cicogna  nella  Raccolta  delle  iscrizioni 
venete:  altre  sono  sparpagliate  ne’ giornali  o in  opuscoli  di  circostanza.  Ma 
a due  pubblicazioni  vuoisi  retribuire  lode  speciale.  L' Archivio  storico  del 
Vieusseux,  una  erudizione  scevra  di  pedanteria,  e conscia  dei  più  recenti  pro- 
blemi storici , che  sono  anche  problemi  sociali , se  più  abbonda  in  memorie 
moderne,  non  poche  ne  apprestò  intorno  al  medio  evo.  Di  queste  poi  fu  ge- 
nerosissima la  Società  di  storia  patria  istituita  a Torino,  c che  coi  sette  vo- 
lumi finora  pubblicali,  di  materie  in  gran  parte  inedite  o almeno  rimigliorate, 
ajula  i cercatori  delle  patrie  storie,  tanto  più  che  de’ collaboratori  alcuni  sono 
insigni  essi  medesimi  in  questi  sludj. 

Di  polente  sussidio  ci  vennero  anche  pubblicazioni  forestiere,  fra  cui  prin- 
cipalmente i monumenti  storici  della  Germania  dal  476  al  1500,  dal  Perla 
ideali  sul  modello  del  Muratori;  i Regesta  degli  imperatori  di  Bòhmer,  di 
Dòniges,  d’altri;  quelli  dei  pontefici  di  Jaffè;  le  vite  di  Gregorio  VII,  d’ Inno- 
cenzo HI,  d'altri  papi,  concepite  in  senso  diverso  dal  vulgare. 

Ed  ora  che  la  storia  è divenuta  l'arsenale  donde  assumono  armi  la  teolo- 
gia , la  politica , la  statistica , la  morale , quella  d’ Italia  fu  un  tema  di  moda , 
e non  solo  tra  i confini  delle  Alpi:  ma  se  degli  illustri  contemporanei  io  devo 
farmi  scolaro  anziché  erigermi  giudice , da  chi  è competente  odo  dire  che  i 
nostri  non  parvero  avanzarsi  a paro  coi  passi  del  secolo;  che  ci  mostriamo  piut- 
tosto dilettanti  che  studiosi  ; che  l'opera  più  estesa  in  tal  fatto,  la  Storia  d'Italia 
del  Dossi,  è compilazione  indigcsla,  scompleta,  avventata  e cosparsa  delle 
stizze  d’un  levita  apostata;  nel  che  le  somigliano  quella  del  Levati  in  conti- 
nuazione alla  Storia  universale  del  Segur,  e d’alcuni  altri  che  si  permisero  di 
esser  frivoli  in  materia  si  grave,  di  pensare  come  Voltaire  quando  Voltaire  più 
non  avrebbe  pensato  cosi,  di  avere  pel  proprio  soggetto  un  dispregio  ancor 
più  di  pigrizia  che  di  riflessione,  o d’isterilirsi  nel  pedantesco  sussiego , nelle 
frasi  generiche , ne’  sentimenti  convenzionali  e preconcetti. 

Nuovo  guasto  le  recò  l’ epidemia  politica , travisandola  perchè  rappresen- 
tasse o almeno  alludesse  al  presente,  e ad  umbratili  dispute  sovrapponendo 
l’incubo  dcll’onor  nazionale;  e gli  strapazzi  e le  denunzie  contro  chi  dipingeva 
al  vero  Tcodorico,  Carlo  Magno,  Federico  11,  Innocenzo  III,  non  erano  ispi- 
rate da  zelo  dei  vero  o da  intolleranti  convinzioni,  bensì  da  odj  c da  amori  per 
fatti  e persone  odierne. 

L’antipatia  al  dominio  temporale  dei  papi,  antica  quanto  esso,  ed  incalo- 
rita oggidì  dall’opposizione  a chiunque  governa,  quand'anche  non  governasse 
'male,  alterò  sempre  i giuduj  su  tempi  ove  i panietici  suprema  vano;  e come 
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alcuni  tessevano  impavide  apologie  degli  atti  meno  scusabili,  così  altri  divi- 
sarono un’ambizione  tradizionale,  una  cospirazione  a danno  del  pensiero  e della 
libertà,  continuala  per  quìndici  seeoli  fra  ingegni  c volontà  cosi  disparate;  e 
mentre  un  imperatore  cancellava  dai  calendari  il  nome  di  Gregorio  VII , i so- 
fisti divinizzavano  Crescenzio  e Arnaldo  da  Brescia.  Che  dirò  dei  sentimentali, 
che  dapertutto  mettono  qualche  frase  di  carità,  di  fratellanza  r,  quel  che  più  fu 
abusato  a’  nostri  giorni,  di  nazionalità  e d’odio  agli  stranieri,  idee  sconosciute 
al  tempo  che  descrivono,  quanto  quelle  di  strade  a vapore  e di  telegralì  elet- 
trici ? 

l)i  questi  luoghi  comuni  si  stomacarono  alcuni;  ma  proponendosi  d'evitarli, 
fransero  nel  paradosso,  inneggiando  sol  perchè  vilipeso , conculcando  sol  per- 
chè venerato;  solili  eccessi  delle  reazioni.  Non  mancarono  però  scrutatori  pa- 
zienti ed  assennati  estimatori,  che  trovarono  da  cambiare  intere  serie  di  fatti 
convenzionalmente  ricevuti  per  storici,  e più  spesso  il  modo  di  valutare  qual- 
che avvenimento  che , messo  in  relazione  coi  precedenti  e coi  successivi , ac- 
quistava un  color  nuovo,  dava  un  nuovo  significalo  ad  un  uomo  o ad  un’età. 

Sebbene  qui,  all’opposto  dc' vicini  c imitati  Francesi,  si  deprima,  non 
foss' altro  col  silenzio,  ogni  opera  compaesana,  adorando  l'Italia  e conculcando 
ciascun  Italiano,  e come  Sansone,  si  adoperi  la  mascella  del  giumento  morto 
per  uccidere  i vivi , pure  corrono  al  labbro  di  ciascuno  i nomi  di  que’  nostri 
che  operarono  a raddrizzare  i concetti  scolastici  sia  intorno  al  medio  evo  in 
complesso,  sia  specialmente  intorno  alla  storia  italiana,  e massime  all'età  lon- 
gobarda , alla  condizione  delle  plebi , all’  origine  dei  Comuni  : e forse  non 
manca  se  non  una  robusta  sintesi  che  tutti  quegli  sforzi  particolari  assuma  in 
una  potente  unità,  che  ne  sia  insieme  il  frutto  e la  riprova,  seguendo  quella 
catena  di  cognizioni,  di  sentimenti,  di  ulti,  di  libertà  che,  non  mai  interrotta, 
collega  noi  moderni  con  lutti  gli  anlepassati  nella  grand’opera  del  propagare 
la  dottrina , e così  elevare  le  classi  inferiori , estendere  la  libertà , proteggere 
la  dignità,  consacrare  l’eguaglianza  sotto  la  disciplina  della  coscienza,  anziché 
sotto  la  violenza  uflìzialc. 


(1)  Getta  ducum  teternm  retefes  reci  fu  fé  flótta/ i 
Aggredita-  vale*  rtoviu  édere  gesta  novorum. 

Dicere  ferì  animus,  quo  geni  normannica  (Iurta 
Fenerit  Italiani , fu  crii  qua  causa  morandi , 
Quosvc  secata  duce s Latii  sii  adepto  triumphum. 

e finisca: 

Nostra  , Rogete , Obi  cog nasci s carmina  scribi ; 
Mente  tilt  torta  studuit  parere  poèta. 

Sem  per  et  auctorc*  hilaret  merucre  datarci: 

Ti t dace  romano  dar  diguior  Octariano , 

Sii  mihi , q atrio  , boni  spe* , ut  fult  ille  àfaront, 

(2)  Rttt.  Ste.  nei  Rer.  tt.  Scrip.  Ut , 233-264. 
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(5)  iaioire  de  li  Sormonta  pubblicata  ultimamente  ila  Ch&mpoUion  Figéac. 

(4)  La  sua  Storia  imperiale  si  dubita  fosse  un1  invenzione  del  celebre  Bojardo. 

(5)  Oltre  II  Napione,  Cronisti  piemontesi , vedasi  la  prefazione  al  voi.  il  delle  Carte  nei  Mona- 
menta  Bistorta r patria. 

(G)  j He  fermi  suas  legationes  in  illis  consiliis,  in  qui  bus  rìseti  (aerimi.  1296.  In  seriptis  relalionet 
facere  tenesmi ur.  1425.  Nel  1718  si  cominciò  una  collana  di  storici  veneti.  Degli  storici  e cro- 
nisti veneti  diede  ampia  informazione  il  Foscarini  ; dietro  al  quale  Flaminio  Cornaro  pubblicò  la 
cronaca  latina  di  Lorenzo  I)e  Monaci»,  Girolamo  Zanetti  quella  del  Sagomino,  altri  altre,  e di- 
stintamente l'inglese  llawdon  Brown  estratti  dei  Diarj  di  Marin  Sanuto  , gli  Annali  veneti  del 
Malipicro  e d’  altri  nell'  Archivio  storico , voi.  vii. 

(7)  Questo  svario  lo  fece  anche  Dante,  cantando  nel  sin  dell1  Inferno: 

Quei  ciltudin  , che  poi  la  rifond&rno 
Sovra  '1  cener  che  d"  Attila  rimase. 

Alcuno  volle  correggere  Tolila,  ma  neppur  questo  distrusse  Firenze. 

(8)  t no  storico  recentissimo  lo  taccia  d'indegna  avversione  contro  I papi  d' Avignone  [Histoirt 
de  la  papauié  pendant  le  xiv  siècle  par  Vabbé  Cristopbe.  Parigi  1853).  Anche  concesso  ciò, 
quello  era  sentimento  comune  agli  Italiani  d' allora , né  quell'apologià  pormi  dimostri  che  avea- 
ser  torto. 

(9)  Il  suo  libro  comincia  : — Io  Giovanni  Villani,  considerando  la  nobiltà  e grandezza  della 
« nostra  città,  mi  pare  che  si  convenga  di  raccontare  eoe.  • E altrove  : — Convien  cominciare  il 

• duodecimo  libro,  però  che  richiede  lo  stile  del  nostro  trattato,  perchè  nuova  materia  e grandi 
« mutazioni  c diverse  risoluzioni  avvennero  in  questi  tempi  alla  nostra  città  di  Firenze  per  le  no- 

• sire  discordie  tra'  cittadini  e'1  mal  reggimento  de'  Venti,  come  addietro  fatto  avemo  menzione; 

• e fieno  si  diverse,  che  lo  autore  che  fui  presente,  rat  fa  dubitare  che  per  li  nostri  successori 
■ appena  sieno  credute  di  vero  : e furono  pur  cosi  come  diremo  in  appresso  • . 

(10)  Del  Metodo  per  istudiare  la  storia  fiorentina  scrisse  il  Manni,  a tacere  la  meschina  Istoria 
degli  scrittori  fiorentini  di  Giulio  Negri.  Gervinus  diede  a Francoforte  nel  1833  in  tedesco  un  sag- 
gio sugli  storici  fiorentini  fino  ai  tempi  del  Machiavelli.  Vedi  pure  More.m  , Bibliografia  storica 
ragionata  della  Toscana.  1803. 

(11)  Gli  storici  di  Lucca  sono  ben  estimati  dal  Tornatasi , Introduzione  al  sommario  di  storia 
lucchese,  nell'  Archivio  storico , voi.  x. 

(12)  In  cronista  romano  scrive:  — Io  Ludovico  Ronconte  Monaldeschl  nacqui  In  Orvieto,  e 

• fui  allevato  alla  città  di  Roma,  dove  vissi.  Nacqui  l'anno  1327  del  mese  di  giugno,  nei  tempo 

• che  venne  l’ imperatore  Ludovico.  Hora  io  voglio  raccontare  tutta  la  storia  dello  tempo  mio, 

• poiché  io  vissi  allo  mondo  centoquindicl  anni  sensa  malalia,  aulro  che  quanno  nacqui  io  tra- 

• roortio,  e morsi  di  vecchiezza,  e fui  allo  Hello  dodici  mesi  di  continuo  • . Anche  11  milanese 
Burigozzo  finisce  il  suo  libro  : — Come  vedrete  nella  cronaca  di  mio  filiolo,  imperocché  per  la 

• morte  che  mi  è sopragiunla  non  posso  più  scrivere  • . 

(13)  11  Muratori  chiama  quell'opera  insigne  opus  et  monumetUorum  copia  et  splendore  sermoni* 
et  ordine  narralionis  : ex  quo  incredibili s lux  acta  est  cruditioni  barbarorum  temporum  , in  illuni 
usque  diem  apud  Italos  tenebri*  innumeri*  circum  fasce.  Vita  del  Sigonio,  pag.  9. 

(14)  Gli  storici  di  Perugia  sono  annoverati  nella  prefazione  al  tom.  ivi,  par.  ti  deli’  Archivio 
storico. 

(15)  Opera  di  molto  ajulo  è quella  di  Filippo  Jaffè,  Regesta  pontificutn  romanorum  ab  condita 
Ecclesia  ad  annum  post  Christum  notti m acxcvui.  Berlino  1850. 

(16)  Rerum  italicarum  Scriptores  ab  anno  Domi»/  d ad  mo,  quorum  potissima  pars  nunc  prì mum 
in  lucem  prodi!.  28  voi.  ln-fol.,  Milano  1723-51.  — Antiquitatcs  itaticcr  tnedii  ani.  6 voi.  In-fol.,  Ivi 
4738-43.  — Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane.  3 voi.  ln-4®,  Ivi  4751  ; traduzione  dell1  opera 
predetta,  ommessi  i documenti.  — Annali  d Italia.  18  voi.  in-8°,  Ivi  4753-56.  — Delle  antichità 
estensi  ed  Uatiane.  2.  voi.  in-fol.  Modena  1717-40. 

(17)  Bkllim  . De  monelis  Italia  meda  ani.  Ferrara  4735.  — Za» ETTI , Nuova  raccolta  delle 
monete  e secche  <T  Italia . Bologna  4745. 
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(18)  Appai  atiti  ad  hìstoriam  jurti  mcdìolanensii  antiqui  et  novi.  — Constituttones  mediolaneniL $ 
dominiì. 

(19)  Archiepìicoporum  mediolanensium  series , ITI» li. 

(20)  Pecchia!  mediolaneniis  ft istoria  ligustica , I7'.)3. 

(21)  Nelle  Delizie  degli  eruditi  tusraui , lom.  vili. 

(22)  A giungiamo , Sansovino,  Dell'origine,  fatti...  delle  famiglie  illustri  d'Italia. 

Gami'RRIM,  Famiglie  toscane  e umóre. 

Cheribim , Cinologia  de'  Gaetani  di  Firenze. 

Aldiblrti  , Compendio  deli  antichità  di  casa  Cardi. 
l' INESCHI , Memorie  d' illustri  Pisani. 

Adriani  , Degli  antichi  signori  di  Snrmalorio , Marzano  e Monfalcone. 

Campanile,  Polizie  di  nobiltà. 

Horrklli , fi  a de. c napolitano:  iiobiUlatis. 

AIohem  , Serie  d'  autori  d opere  riguardanti  la  famiglia  Medici. 
lt  ATI  i , Della  famiglia  Sforza. 

Berlimcuieri,  fiotizie  degli  Aldobrandeschi. 

A,  Ueumont  , Die  Cara  fa  vnn  Muddaloni.  Perlina  1831. 

Jacob  W.  Imiiof  , Corpus  /ustoria:  genealogica : Itili#  et  Uispanir.  Norimberga  1702. 

Pompeo  I.itta,  Famiglie  celebri  italiane , opera  importante  per  la  genealogia,  c lasciala  in- 
compiuta dall’ autore  moremio  nel  183”. 

(23)  G.  P.  yon  Span NAGEL,  Notìzia  delta  vera  libertà  fiorentina , 1724.  — Masconv  , Esercitano 
de  j-/ri  Impera  in  magnum  ducatum  Etrurkv,  1721.  — Impera  germanici  jus  ac  potsessio  in  Cenua 
ligustica,  1731',  c infiniti  nitri. 

(21)  Fa  Mìcci  , storia  dei  ire  celebri  popoli  marittimi  dell' Italia.  — M ausigli,  Rica  che  sul  com- 
mercio veneto.  — Pvunim,  Della  decima  e di  varie  altre  gravezze  imposte  dal  comune  di  Firenze ; 
della  mone/a  e della  mercatura  de'  Fiorentini  nel  secolo  svi.  Lucca  1703. 

(25)  Vedi  il  Monitum  premesso  al  \ voi.  Venezia  1781-92. 

(26)  Dell'uso  e dell'autorità  della  ragion  ch'ile  nelle  provincie  dell  impero  occidentale,  dal  dì  che 
furono  innondate  da  Barbari  sino  a Lotorio  II.  Napoli  1720-22-31. 

(27)  Istori' i (Tltalia  dalla  venula  «T Annibaie  fino  al  1327,  di  Girolamo  Urlano.  Venezia  1624. 
— Italia  travagliata,  dove  si  narrano  i fatti  dalla  venuta  (TEnea  al  1733  per  fra  Umberto  Localo 
vescovo  di  llagnarca.  Ivi  1776. 

(28)  Chi  abbia  veduto  le  storie  ilei  Mala  pini,  del  Compagni,  dei  Villani,  troverà  ingiustis- 
simo il  Machiavelli,  ove  pronunzia  che  sono  diligentissimi  nel  dcscriv ere  le  guerre  coi  forestieri, 
« ma  delle  civili  discordie,  e delle  intrinseche  inimicizie,  e degli  effetti  die  da  quelle  sono  nati, 
» averne  una  parie  al  lutto  taciuta,  c quell’aura  in  modo  brevemente  descritta,  che  ai  leggenti 

• non  puote  arrecare  utile  o piacere  veruno ....  Perche,  se  niuna  cosa  diletta  o insegna  nella 

• storia,  è quella  che  particolarmente  si  descrive;  se  niuna  lezione  è utile  ai  cittadini  che  go- 

• vernano  le  repubbliche,  é quella  che  dimostra  le  cagioni  degli  oilj  c delle  divisioni  delia  città, 

• acciocché  possano,  con  11  pericolo  d’altri  divenuti  savj,  mantenersi  uniti».  Proemio  alle  Sto- 
rie fiorentine. 

(29)  Epistola  ri  bistorta  nulla  fìdclior  alque  tutior.  lUtioMo. 

(30)  Frà  Paolo  Sarpi  V 8 giugno  ICI2  incoraggiava  il  celebre  Casaubono  a scrivere  contro  il 
Baronie,  di  cui  non  è male  che  non  dica  • solo  lo  scaltrisce  che , se  lo  tacciasse  di  nuda  fede 
e di  frode,  nessun  gli  crederebbe  di  quelli  che  il  conobbero;  «era  uomo  integerrimo,  se  non 
che  beveva  lo  opinioni  di  chi  gli  slava  dattorno  « . 

(51)  La  stampa  più  compila  è quella  di  Lucca  del  1738-37  in  quarantatre  volumi  : Apparatisi 
Annutiu  m cecie  dosile  orum  Baronll , additi s O.  Ragnaldi , 0.  Laderchi  (che  il  seguitò  fino 
al  1371),  A.  Pagi,  J.  Casa  u boni , L.  S.  Le  fiain  Tillcmont , II.  fiorii,  per  opera  di 
G.  L>.  Mansi.  Ora  il  padre  Theincr  promette  proseguirli. 

Cast»,  St.  degli  Italiani,  Tom.  IV.  15 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CAP.  CIV . 


ma 

(32)  «Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  piviale  a Donato  (al  719).  Ma  un  grand’  im- 

• broglio  era  11  dover  correre  dietro  a costoro  (722).  Non  sapevano  digerirla  d'aver  per  signora 

• un  imperatore  empio  (728).  l’er  timor  della  pelle  se  ne  tornò  a Roma  (731).  S’ imbrogliarono 

• in  quest'anno  non  poco  gli  affari  d'Italia  (710).  Cammina  con  lutti  i piedi  lo  2elanle  gridar 

• del  papa  (770).  Vedendo  il  re  Carlo  esser  un  osso  duro  quella  città  (773).  Cosa  manipolassero 

• insieme  papa  Giovanni  e Rosone,  si  raccoglie  da...  (878).  Federico  quanf  era  da  lui,  avrebbe 

• ridotto  ii  papa  a portar  il  piviale  di  htmihagina  (1250).  L'armata  veneta  gli  diede  un  giorno 

• una  buona  spelazzata  (1500).  Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a menar  le  griffe  (ivi). 

• Il  vicere  ebbe  dei  mercmur  dal  re  cattolico  (1563).  l’area  che  a Leopoldo  non  mancasse  mai 

• qualche  miracido  in  saccoccia  per  risorgere  (1701)  •.  Per  lui  Cola  da  Rienzo  è un  vilet  Ma- 
saniello un  arlecrhino  fiuto  principe. 

(33)  Senza  ripetere  qui  ciò  che  in  lavoro  più  ampio  noi  sostenemmo , invitiamo  i lettori  di 
poca  fatica  a consultare  le  prime  pagine  d'  uno  storico  vivente , liberalissimo  e protestante , 
T.  D.  Macaulay  nella  Storia  d' Inghilterra , ediz.  Pomha  1852,  p.  43. 

(34)  Si  declamò  tanto  contro  il  poeta  francese  Lamartine  perchè  chiamò  rifalla  la  terra  dei 
morti;  e quand'era  addetto  all'ambasciatore  francese  a Firenze,  dovette  dare  soddisfazione  colla 
spada  a Florestano  Pepe  Eppure  la  frase  stessa  si  trova  in  un  autore  de’  più  benevoli  all' Italia, 
e apprezzato  per  liberalità,  il  Sismondi  : nel  cap.  126  della  Storia  dette  repubbliche  dice  chiaro 
che  « sia  che  si  osservi  tutta  intera  l' Italia,  e si  esamini  la  natura  del  suolo  o le  opere  del- 

• l’uomo  o l’uomo  stevso,  sempre  si  crede  essere  nel  paese  de’ morii,  vedendo  insieme  la  de- 

• bolezza  della  generazione  presente  e la  possa  di  quelle  che  la  precedettero  » . 

(33)  In  un  erudito  tanto  benemerito , e che  sarà  sempre  fonte  preziosissima , splace  quella 
trivialità  di  critica  e di  riflessi.  Aprendolo  a caso,  leggo  al  lib.  ili.  c.  1 J 3 della  sua  Storia  delta 
letteratura-.  • S1  el  debba  chiamarsi  Biondo  Flavio  o Flavio  Biondo,  ella  è quistione  non  ancor 

• bene  decisa,  e poco  importa  il  sapere  convella  debba  decidersi.  Io  scrivo  Biondo  Flavio  perché 

• così  leggesì  neU'iscrizion  sepolcrale  a lui  posta,  e negli  antichi  Annali  di  Forti  sua  patria,  pub- 

• blicati  dal  Muratori;  e cosi  pure  lo  chiama  Francesco  Filclfo  in  più  lettere  a lui  scritte,  delle 

• quali  diremo  fra  poco.  Clic  se  ciò  non  ostante  altri  crede  cb'el  debba  dirsi  Flavio  Biondo,  lo 

• non  perciò  vo' movergli  guerra*.  Al  tom.  vii.  pari.  hi.  pag.  1169:  «I)i  Benedetto  Bordone 

• appena  mi  tratterrei  io  a parlarne,  se  una  quistione  assai  dibattuta  qui  non  ci  si  offerisse,  e che 

• non  vuoisi  passar  senza  esame;  cioè  se  fosse  padovano  o veronese,  e,  ciò  che  più  Importa,  se 

• ei  fosse  o no  il  padre  del  celebre  Giulio  Cesare  Scaligero  • ; e sei  pagine  profonde  in  tal  discus- 
sione attorno  a un  autore  che  appena  crede  degno  di  esser  mentovato.  Al  tom.  vili.  1.  li.  c.  IV. 
n”  49:  « Gloachimo  Scaino  fu  uno  de’ più  illustri  giureconsulti , e ne  è testimonio  l'onorevole 

• iscrizione  a lui  posta  nella  sua  patria  dappoiché  egli  fu  morto  ....  Paolo  Zancbi,  bergamasco, 

• meritò  d'esser  encomiato  con  orazione  funebre  da  Giovita  Rapido  • . 

(36)  Il  Leo  (S/oria  d'Italia , cap.  2,  § 4)  dice  : — Nuovi  elementi,  nuovi  principi  doveano  es- 

• ser  portati  all'Italia,  acciocché  una  nuova  vita  si  svegliasse  dopo  la  caduta  dell' Impero.  Nè  si 
■ può  comprendere  come,  In  circostanze  sìfatte,  lo  %pirito  del  popolo  italiano  poi ess' essere  ca- 

• pace  di  dare  nuovi  prodotti,  importanti  alla  storia  del  mondo».  Anche  il  Sismondi  nella  pre- 
fazione parla  dell’  • Italia,  rinvigorita  dall'unione  del  suo  popolo  con  popoli  seltcnlrionali  • . 

(37)  Qualcosa  di  meglio  uscirà  dall' istituzione,  decretata  nel  1852,  d’un  archivio  centrale  di 
Stalo  in  Firenze,  ove  ordinare  da  413,870  tra  filze  e registri,  e 126,830  pergamene,  e acqui- 
stando sempre  nuovi  documenti  dalle  case  che  ne  sono  ricchissime. 

(38)  Somma  prova  del  degradamento  degli  studj  eruditi  fra  noi,  è la  sfacciataggine  con  cui 
si  pubblicano  o spacciano  documenti  assolutamente  falsi,  o sì  etidcnlomenle  scorretti,  che  senza 
aver  soit1  occhio  gli  originali , può  emendarli  chi  appena  abbia  attinto  a sludj  sifalti.  Ma  più 
sciagurato  ancora  è il  vedere  tali  pubblicazioni  lodate  dai  dispensieri  della  fama,  c dato  nome 
d’eruditi  a tali  che  meritano  solo  quel  di  cerretani. 
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CAPITOLO  CV. 

Calata  di  Enrico  VII. 

Da  Federico  II  in  poi  nessun  re  di  Germania  erasi  coronato  in  Italia;  gli 
eletti  assumevano  il  titolo  di  re  de'  Romani,  professavano  sempre  di  volere 
venirvi,  come  di  volersi  crociare,  nè  ad  una  promessa  adempivano  nè  all’altra: 
sicché  per  sessantaquatlro  anni  Italia  non  vide  principi  tedeschi.  Il  cavalle- 
resco Adolfo  di  Nassau  della  supremazia  imperiale  fe  segno  col  mandare  qual- 
che vicario,  ma  ben  presto  rimase  vinto  ed  ucciso  da  Alberto  d’Austria. 

Questo  erasi  ciuffato  la  corona  col  profondere  privilegi  agli  elettori,  e al 
papa  promettere  di  francheggiarne  i diritti  contro  qualsifosse  aggressore , nè 
far  pace  o tregua  coi  nemici  di  esso;  ma  al  par- di  Rodolfo  suo  padre  non 
volle  pericolarsi  nelle  guerre  d’Italia,  attento  piuttosto  a consolidare  sua  casa, 
meglio  che  non  fossero  riusciti  gl’ imperatori  sassoni  e svcvi.  Se  non  che  colle 
sue  tirannie  disgustò  i popoli , che  gli  si  rivoltarono  a Vienna , in  Stiria , e 
con  più  fortuna  nella  Svizzera,  allora  redentasi  in  libertà:  coll’avarizia  esa- 
cerbò il  nipote  Giovanni  di  Svcvia,  che  lo  uccise. 

Filippo  il  Bello  re  di  Francia  chiese  allora  al  suo  papa  un’ altra  grazia, 
che  cingesse  a Carlo  di  Valois  la  corona  germanica  ; e già  avea  compro  il  voto 
d’alcuni  elettori , sicché  la  Germania  fu  ad  un  punto  di  subire  l’obbrobrio  del 
dominio  straniero:  ma  il  papa  sollecitò  perchè  i voti  si  concordassero  sopra 
Enrico  VII,  ch’egli  promise  incoronar  imperatore.  Costui,  signore  di  poco  più 
che  della  piccola  contea  di  Luxemburg,  ma  imparentato  con  molli  principi, 
e fra  altri  con  Amedeo  V conte  di  Savoja , allettando  gli  animi  col  valore  e la 
cortesia , presto  riuscì  a quel  eh’  era  ornai  il  primo  intento  degli  imperatori , 
aggrandire  la  propria  famiglia,  mettendo  sul  trono  di  Boemia  il  proprio  figlio 
Giovanni. 

Francesco  da  Garbagnate,  nobile  ghibellino,  sturbato  da  Milano  al  cadere 
dei  Visconti,  e come  eretico  condannato  a portar  sempre  una  croce,  viveva  a 
Padova  di  far  il  maestro,  quando  udita  l’elezione  del  nuovo  cesare,  vende  i 
libri  per  comprare  armi,  e va  a lui,  c lo  inanima  a calare  in  Italia  per  ristau- 
rarvi  la  parzialità  imperiale  ; troverebbe  ajuli  non  solo  da  questa , ma  anche 
dai  Guelfi,  mal  soddisfatti  del  papa  esulante  e di  chi  facea  per  esso.  All’umore 
cavalleresco  di  Enrico  talentava  codesto  sfoggiare  in  Italia  un’autorità,  della 
quale  aveva  concetto  meraviglioso;  e senz’armi  c senza  ricchezze  calava  in 
paese  che  un  secolo  c mezzo  avea  resistito  a’  suoi  predecessori  potenti.  Ma 
nella  lunga  assenza  degli  imperatori  erasi  rintuzzato  il  geloso  sentimento  re- 
pubblicano  , alle  ispirazioni  franche  della  libertà  municipale  sottentravano  le 
reminiscenze  romane,  nè  sopra  Enrico  pesava  l’odio  giurato  alla  casa  Svcva, 
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nè  a lui  correva  l'obbligo  ili  vendette  ereditarie.  Capo  dei  Ghibellini  come 
imperatore,  anche  il  papa,  desideroso  di  opporre  qualcuno  alla  prevalenza  della 
Francia,  mandò  suoi  legali  ad  accompagnarlo,  farlo  il  ben  arrivalo  nelle  città 
guelfe,  c imporgli  la  corona  d’oro  '. 

Ma  la  grande  rappresentanza  pontilìzia,  schiaffeggiala  nella  persona  di  Bo- 
nifazio Vili,  avea  tagliato  i proprj  nervi  col  trasferirsi  in  Avignone;  senza  ri- 
tegno sparlavasi  contro  la  Babilonia  d’Ocridcntc,  la  prostituta  dell’ Apocalissi; 
anche  spirili  scrj  c pii  guardavano  la  supremazia  del  papa  coinè  distinta  dalla 
causa  della  Chiesa;  indignati  contro  quello,  bramavano  un'autorità  clic  lo  de- 
primesse, e al  solito  ponevano  grandi  speranze  in  Enrico,  ■ uom  savio,  di 

• nobile  sangue,  giusto  c famoso,  di  gran  lealtà,  prò  d’armi,  di  grande  in- 

• gegno  e di  grande  temperanza,  e che  parte  guelfa  c ghibellina  non  voleva 
< udire  ricordare  > (Compagni).  In  fallo  Enrico,  estranio  a tali  dissidi,  am- 
metteva e questa  e quella , i tiranni  e i magistrali  municipali  ; i Pisani , che 
gli  spedivano  sessanlamila  iìorini  perchè  avacciassc  a passar  in  Toscana;  e 
i signorotti,  che  promettevano  condurlo  traverso  all’Italia  col  falco  in  pugno, 
senza  mestier  di  soldati. 

iato  Per  la  Savoja  e vai  di  Susa  giunto  a Torino,  surrogò  vicarj  suoi  a quelli 
del  re  di  Napoli;  ad  Asti  ebbe  un  incontro  de’ signori  lombardi,  cui  promise 
non  voler  fare  divario  Ira  imperiali  e papalini , ma  venire  a rimetter  pace , 
a cancellare  di  bando  i fuorusciti,  e tornar  le  città  dalle  private  signorie 
sotto  l'immediato  suo  dominio.  Di  fatto  riconciliò  in  Vercelli  i Tizzoni  cogli 
Avogadri,  in  Novara  i Brusali  coi  Tondelli,  in  Pavia  i Beccaria  coi  Langosco; 
restituì  i Ginbellini  a Como  c a Mantova,  i Guelfi  a Brescia  e a Piacenza  ; 
ma  non  potè  indurre  gli  Scaligeri  a ricever  in  Verona  i conti  di  Sanbonifazio, 
esulanti  da  sessanl'anni. 

In  Lombardia  primeggiava  sempre  Milano,  non  dimentica  dei  tempi  del 
suo  glorioso  riscatto,  ma  dai  Torriani  già  abituala  al  dominio  d’un  solo,  quando 

4277  l’arcivescovo  Ottone  Visconti  la  acquistò,  e rinvigorì  coll’unire  alla  civile  la 
podestà  ecclesiastica  (pag.  18).  Fortunato  di  non  aver  bisogno  di  supplizj 
per  assodarsi , e fatto  potente  dalle  città  ghibelline  che  gli  si  congiunsero, 
studiò  tramandare  la  potestà  al  nipote  Matteo.  Il  quale  fu  eletto  capitano 
dal  popolo  milanese,  poi  da  quello  di  Novara  e Vercelli;  indi  vicario  im- 
periale di  Lombardia , a nome  di  Adolfo  di  Nassau  ; finalmente , alla  morte 

4293  ili  Ottone,  signore  di  Milano.  Altre  molte  città  imitarono  l’esempio.  A Ber- 
gamo lottavano  Colleoni  c Snardi  contro  Bongi  c Rivoli , c i primi  man- 
darono a chiedere  Matteo,  che  corse  in  loro  ajuto,  e ne  fu  gridato  signore. 
In  Pavia  Manfredi  ile.’  Becraria,  dopo  sanguinose  baruffe,  soccombette  a Filip- 
pone  Langosco,  e Malico  carezzò  costui  c ne  chiese  la  parentela;  ma  egli,  so- 
spettatolo d’ambire  quella  città,  ruppe  gli  accordi.  Intanto  il  Visconti  s’iinpa- 
ìcnlava  colle  due  famiglie  principali  della  parte  ghibellina  e della  guelfa,  dando 

4293  una  figlia  ad  Alboino  degli  Scaligeri  di  Verona , e al  suo  primogenito  Bea- 
trice, sorella  di  Azzo  d’Este,  vedova  di  Nino  de’  Visconti  di  Pisa,  signore  d'un 
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quarto  della  Sardegna.  Le  feste  ili  quell’occasione  furono  delle  più  splendide 
che  si  vedessero,  ripetute  con  gara  di  sontuosità  a Modena,  a Parma,  a Milano. 

Ma  costei  era  già  stata  promessa  ad  Alberto  Scollo  signore  di  Piacenza , 
il  quale  legossi  al  dito  l’ingiuria.  Vinta,  non  estirpala,  la  fazione  de’  Tor- 
riani  rinforzavasi  pei  rancori  e per  le  gelosie,  consueti  contro  un  dominio 
nuovo.  Vi  sodio  lo  Scotto,  e strinse  lega  coi  tiranni  Filipponc  Langosco  pre- 
detto, Antonio  Fisiraga  di  Lodi,  Corrado  Rosea  di  Como,  Venturino  Ronzone 
di  Crema,  i Cavalcalo)  di  Cremona,  i Prosali  di  Novara,  gli  Avogadri  di  Ver- 
celli, Giovanni  II  di  Monferrato;  Guido,  Mosca  ed  altri  Torrioni  accorsero 
dal  Friuli,  dove  s’ erano  rifuggiti  presso  il  patriarca  loro  zio;  molli  signori 
milanesi  e fin  di  casa  Visconti  tenner  mano  coi  congiurali  ; e ben  presto  Mi- 
lano a rumore  espelleva  i Visconti,  il  Rosea  ribellava  Como,  benché  cognato 
di  Matteo,  onde  questi  cesse  alla  fortuna:  e un  decreto  dichiarò  decaduti  i 
Visconti,  un  altro  nominò  capitano  della  città  Guido  delia  Torre.  Mutazioni 
efimere;  c Matteo,  che  facea  sua  vita  in  quiete  nella  villa  di  Nogarola,  chiesto 
da  alcuno  come  gli  parca  di  stare,  rispose:  — Bene,  perchè  so  adattarmi  al 
tempo  •;  c quando  pensasse  rientrare  in  Milano:  — Quando  i peccali  de’  Tor- 
roni soverchieranno  quelli  ch’io  aveva  allorché  fui  caccialo  >. 

Per  le  città  lombarde  allora  tornarono  a galla  quei  ch’erauo  stati  sommersi  ; 
e Alberto  Scolto,  principale  macchina  di  quelle  vicende,  ottenne  signoria  su 
varj  paesi,  autorità  sii  lutti.  Ma  ben  presto  egli  s’ebbe  inimicato  signori  e 
popoli;  e avendo  mosso  l’esercito  contro  i Pavesi,  trovossi  di  fronte  Crema- 
srhi,  Lodigiani,  Verrellini,  Novaresi,  Milanesi,  Comaschi  e il  marchese  di 
Monferrato,  che  posero  anche  a ruba  il  Piacentino.  Per  lo  Scotto  campeggiarono 
i Correggio,  i Visconti,  gli  Alessandrini,  i Tortoncsi,  gli  Astigiani;  e i nomi 
di  Guniti  c Ghibellini  riviveano  dapcrtulto  con  mutala  significazione,  il  primo 
indicando  i fautori  de’  Torrioni,  l’altro  quei  de’  Visconti,  cui  lo  Scotto  offri  di 
rimetterli  nella  città  donde  poc’anzi  gli  acca  snidali.  Sebbene  non  ne  seguisse 
battaglia,  i Piacentini  erano  sazj  di  tanti  guasti,  e ordirono  una  congiura  clic 
non  valse  se  non  a portar  alcuni  al  patibolo:  ma  poi  insorti  popolarmente, 
cacciarono  lo  Scolto,  cacciarono  Giberto  Correggio  che  volca  farsi  signore,  e. 
al  grido  di  Popolo  richiamarono  i Laudi , i Pelavicini,  gli  Anguissola  fuoru- 
sciti, dai  quali  fu  chiesto  capitano  della  città  Guido  Torriano.  Costui  era  dun- 
que sul  montare  ; ma  ben  presto  egli  pure  eccitò  scontento  nei  popoli , dissen- 
sioni nella  propria  famiglia,  fin  a dover  imprigionare  l'arcivescovo  Cassone  suo 
cugino  co’ fratelli,  imputali  di  attentare  alla  sua  vita. 

A Guido  non  dovea  dar  per  lo  genio  il  proposito  d' Enrico  VII  di  trarre 
a immediato  suo  dominio  le  città  lombarde,  contro  i patti  della  pace  di  Co- 
stanza; ma  non  avendo  potuto  opporgli  una  lega  guelfa,  si  piegò  al  volere  del 
popolo,  ed  uscì  inerme  ad  incontrare  Enrico,  che  con  lungo  codazzo  di  signori 
entrò  in  Milano  da  dominante,  c prese  la  corona  di  ferro,  presenti  i depu- 
tati di  tulle  le  città  di  Lombardia  c della  Marca.  Guido  solo  non  aveva  ab- 
bassato l’insegna  quando  fu  ad  incontrarlo;  ma  i Tede-chi  gliela  ahhatte- 
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rono,  ed  Enrico  gli  inlimò: — Riconosci  il  tuo  re;  duro  è ricalcitrare  contro 
lo  stimolo  • ; pur  risoluto  a tenersi  imparziale,  lo  riconciliò  coi  Visconti.  Da- 
perlutto  intanto  sostituiva  vicarj  imperiali  ai  podestà  eletti  dai  cittadini,  rim- 
patriava gli  esuli , c godeva  sentirsi  acclamato  ristoratore  della  pace , della 
giustizia,  della  libertà. 

Sul  principio  era  in  l'alto  universalmente  il  ben  venuto,  ma  non  lardò  a 
scontentare  i Milanesi  col  voler  introdurre  in  città  uomini  armati,  e coll' esi- 
gere un  donativo.  Di  questo  trallossi  nel  consiglio , e Guglielmo  Pusterla  pro- 
pose cinquantamila  zecchini  ; Matteo  Visconti , liberale  colla  roba  altrui , sog- 
giunse: — Vorrete  almeno  assegnarne  diecimila  altri  per  la  regina  ■.  Al  che 
Guido  Tornano  indispettito:  — E perchè  non  far  addirittura  il  numero  tondo 
centomila?  ■ e il  notajo  regio  protocollò  centomila,  e non  ci  fu  modo  di  dibat- 
terne uno. 

so  dimzo  ^cr  (luesl°  va'sen*e  Enrico  concedette  un  amplissimo  privilegio  ai  Mila- 
nesi ; per  cinquemila  ne  diede  un  altro  ai  Monzaschi  2,  comminando  a chi  li 
violasse  gravissimo  pene,  pagabili  non  già  ad  essi  Comuni,  ma  alla  sua  camera, 
fn  procinto  poi  di  calare  verso  la  bassa  Italia,  pensò  tórre  degli  ostaggi,  e in 
apparenza  di  onore  domandò  al  Comune  cinquanta  cavalieri , fra'  quali  Matteo 
Visconti,  Galeazzo  suo  figlio,  Guido  Tornano  e Francesco  suo  figlio.  S’accor- 
sero a che  parava  ; peggiorati  gli  umori,  tornavasi  ad  esclamare  contro  i Bar- 
bari vecchi  e nuovi  ; e i figli  dei  due  capiparte  affiatatisi , cominciarono  quel 
grido  di  Morie  ai  Tedeschi,  che  tante  volte  c prima  e poi  fu  sinonimo  di 
Viva  la  libertà.  Il  popolo  prese  le  armi,  e faceva  Dio  sa  qual  scena  se  tutto 
davvero  i Visconti  fossero  stali  d’accordo  coi  Torriani;  ma  questi  furono  as- 
saliti ed  espulsi  di  città  abbattendone  le  case;  Matteo,  che  giocava  a due  mani, 
col  mostrarsi  tranquillo  ottenne  dall'imperatore  il  comando,  e titolo  di  vicario 
per  cinquantamila  fiorini,  oltre  venticinquemila  annui. 

I Torriani  però  aveano  dato  il  segno  ai  Guelfi  di  Lodi,  Crema,  Cremona, 
Brescia,  che  cacciarono  i vicarj  imperiali  e corsero  all'arme;  ed  Enrico,  dis- 
sipato quel  benevolo  sogno  di  star  amico  a tutti,  dovè  colla  forza  risoggcllarle  ; 
Cremona  ebbe  atterrate  le  mure,  arrestati  duecento  principali,  imposti  cento- 
mila fiorini,  e i soliti  arbitrj  d’un’occupazionc  militare.  Tebaldo  Brusato,  che, 
per  interposto  di  Enrico,  era  stato  ricevuto  in  Brescia  dal  ghibellino  Matteo 
Maggi,  avea  còlto  il  destro  per  vendicarsi  e imprigionar  questo  e gli  altri  capi, 
e farsi  signore  coll’ajuto  de’  fuoruscili  guelfi  ; onde  Enrico  assediò  quella  città, 
che  atterrita  dall’esempio  di  Cremona  si  difese  mezz’anno  : il  Brusato,  anche 
caduto  prigione , continuò  ad  esortare  i suoi  alla  difesa , sicché  Enrico  il  fece 
barbaramente  uccidere.  Fieramente  lo  vendicarono  i Bresciani,  che  ferirono 
anche  il  fratello  del  re,  sinché  consumati  tra  malattie  e ferro  tre  quarti  dell’e- 
sercito, Enrico  li  ricevette  a capitolazione,  traendone  danaro  e maledizioni, 
paga  de’  conquistatori. 

Enrico  dunque , venuto  a portar  la  pace , dietro  lasciava  uimicizic  ribol- 
lenti, sicché  quell’anno  daperlulto  furono  abbattute,  ristabilite,  ricacciate  le 
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varie  fazioni,  i vicarj  imperiali,  i signorotti;  battaglie  in  ogni  città  e campa- 
gna ; c per  aggiunta  la  peste,  sviluppatasi  in  quell’assedio,  andò  sempre  com- 
pagna all'esercito  imperiale. 

li  tempo  che  in  orno  a Brescia  egli  consumò,  avca  lasciato  intiepidire  gli 
amici  suoi,  rinforzarsi  i nemici,  principali  de’  quali  erano  Roberto  nuovo 
re  di  Napoli,  i Bolognesi  c i Fiorentini.  Fatto  danaro  col  nominare  vicarj  di 
Mantova  i Bonacolsa,  di  Treviso  i da  Camino,  di  Verona  gli  Scaligeri,  Enrico 
si  volse  a Genova,  la  quale,  stanca  del  parteggiare  fra  gli  Spinola  c i Boria,  9i>« 
la  prima  volta  accettò  dominio  forestiero,  sottoponendosi  per  venti  anni  a lui, 
che  vi  costituì  vicario  Uguccione  della  Fagiuola.  E ben  fu  sua  ventura  che 
Genova  e Pisa  il  fornissero  nella  sua  povertà  quando  tutti  lo  abbandonavano, 
sicché  colle  navi  loro  approdò  in  Toscana. 

Firenze,  Atene  d’Italia,  passionata  delle  lettere  e delle  arti  belle,  feste  ed 
allegrie  frapponeva  alla  serietà  degli  affari  ; gelosa  della  sua  democrazia , la 
portava  sin  all’esclusione , cioè  alla  tirannide.  Il  vederla  in  tanto  fiore  mentre 
era  governata  da  magistrati  mutabili  ogni  due  mesi , nè  rieleggibili  che  dopo 
tre  anni,  mostra  quanti  possedesse  cittadini  capaci  di  reggere  la  cosa  pubblica; 
c perciò  erano  richiesti  anche  fuori  ad  ambasciate  e a governi 3.  Come  nego- 
zianti non  amavano  le  armi,  fidando  meglio  nei  maneggi  politici  ; e non  avendo 
codice  c fissa  costituzione,  si  sosteneano  per  clientele  e parenti. 

Fedele  alla  causa  italiana,  quale  almeno  s’intendeva  allora,  Firenze  non 
ismaniava  di  divulgare  la  libertà  ove  il  pregio  non  ne  fosse  sentito  ; ma  per- 
suasa che  Italia  dovesse  la  civiltà  sua  a quel  contrastare  indipendente,  guar- 
dava che  tirannide  straniera  o natia  non  vi  si  consolidasse,  c perciò  teneva 
la  bilancia;  guelfa  di  solito,  ma  non  repugnante  dall' accostarsi  ai  Ghibellini 
quand’  uopo  le  paresse. 

Dentro  tumultuavano  ancora  Bianchi  e Neri  ; c Benedetto  XI , più  leale 
amator  della  pace  che  Bonifazio  Vili,  mandò  frà  Nicola  da  Prato  cardinale  isoi 
d’ Ostia  perchè  vi  rimpatriasse  i Bianchi  fuorusciti.  Il  popolo  ne  esultò;  ma 
i grandi  della  parte  Nera , per  torgli  credito , sparsero  ch'egli  avesse  incitato 
i Bolognesi  contro  Firenze , sicché  ad  urli  fu  cacciato  da  quei  che  un  istante 
prima  lo  aveano  accolto  a plausi,  ed  egli  pose  all’ interdetto  la  città.  Subito 
furono  in  arme  le  parti,  e Ira  la  baruffa  s'attaccò  un  incendio,  alcun  disse  per 
opera  di  ser  Neri  Abbati  ; c niun  provedendo  a spegnerlo,  distrusse  da  mille-  io  g:;-  • 
settecento  case  con  incalcolabile  perdila  di  masserizie  e mercanzie,  spezial- 
mente ne’magazzini  de'  Cavalcanti  e de’ Gherardini  che  ne  rimasero  rovinati. 

I Bianchi  ricoverati  in  Pisloja  invigorivano  pe’  sussidj  de’  Pisani,  Aretini, 
Bolognesi;  sicché  i Fiorentini  chiesero  per  capitano  Roberto  figlio  di  Carlo  il 
Zoppo , che  con  Aragonesi  e Catalani  gli  ajutù  a stringere  d’assedio  Pistoja. 

Invano  il  papa  spedi  frati  e cardinali,  lusinghe  c interdetti;  essi  durarono 
finché  ebbero  la  città,  c ne  fecero  strazio,  la  smurarono,  ne  spartirono  il  ter-  ióoo 
ritorio  fra  sè  ed  i Lucchesi.  A’  Guelfi  rimase  dunque  il  sopravvento,  comunque 
scomunicati  : Pisa  e Arezzo,  sole  città  ghibelline,  aveano  dovuto  implorar  pace  ; 
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ma  anche  la  taglia  trionfante  divideasi,  colla  consuela  vicenda,  in  moderati  cd 
esagerati.  Principale  autore  della  cacciata  de’  Bianchi,  a capo  dei  Guelfi  Neri 
rimase  Corso  Donati  « cavaliere  della  somiglianza  di  Calilina  romano,  gentile 

* di  sangue,  adorno  di  belli  costumi,  sottile,  d’ingegno;  per  sua  superbia  fu 

* chiamato  il  barone,  e quando  passava  per  la  terra  molti  gridavano,  Vira  il 
« barone , e parca  sua  la  terra;  la  vanagloria  il  guidava;  molli  servigi  facea. 

* Fu  di  corpo  bellissimo  lino  alla  sua  vecchiezza  ; a gran  rose  sempre  altendea  ; 

« pratico  e dimestico  di  gran  signori  e di  nobili  uomini , e famoso  per  lidia 
« Balia  ; nimico  dei  popoli  e dei  popolani , amato  da’  masnadieri 4,  pieno  di 
« maliziosi  pensieri,  reo  e astuto  ». 

Trionfava  egli  dei  Cerchi,  antichi  emuli  suoi;  ma  i nobili  recatoselo  inso- 
spello,  lo  contrariavano  per  mezzo  delle  magistrature.  Se  non  che  egli  s’ap- 
poggiò a’  Bordoni  e ai  Medici,  famiglia  popolana  clic  cominciava  a venir  su, 
e al  suo  suocero  Uguccionc  della  Fagiuola,  caporione  de’ Ghibellini  in  Romagna 
1308  c Toscana;  cd  a forza  liberati  i prigionieri  di  Sialo,  cacciò  la  signoria  tac- 
ciandola di  venalità  e corruzione.  Ma  questa  sparse  ch’egli  affettasse  la  tiran- 
nide, c diè  nelle  campane  ; il  popolo  accorse  armato  in  piazza,  i priori  delie  arti 
citarono  Corso,  c fra  due  ore  lo  condannarono  come  ribelle  c traditore  del 
suo  Comune.  « Incontanente  mosse  dalla  casa  de’  priori  il  gonfalone  della 

* giustizia  col  podestà  e capitano  cd  esecutore,  con  loro  famiglie  e co’  gonfa- 

* Ioni  delie  compagnie,  col  popolo  armato  e colle  masnade  a cavallo,  a grido 
« di  popolo,  per  venire  alle  rase  dove  abitava  messcr  Corso  » (Villani).  Egli 
si  asserragliò,  sperando  sopragiungessc  il  domandato  Ugiirriono:  ma  aggra- 
vato di  gotta  mal  si  polca  difendere,  e arrestato  nella  fuga  e ricondotto,  si 

Tbre  precipitò  da  cavallo  e mori.  Alquanti  anni  dopo,  i suoi  consorti  uccisero  Bello 
Brunelleschi,  cittadino  di  gran  nome  che  credeano  autore  della  morie  di  Corso; 
e disotterrato  questo,  gli  resero  esequie  splendidissime,  tra  mezzo  alle  armi 
d’amici  e di  nemici.  Non  andò  guari  che  Pazzino  de’  Pazzi,  assassino  di  Botto, 
fu  trucidato  dai  Brunelleschi  e Cavalcanti,  onde  si  diceva  che  lo  spirilo  di 
Corso  andasse  ancora  in  volta,  prendendo  vendetta  di  chi  l’aveva  contrariato. 

Soli  i Fiorentini  non  mandarono  ambasciatori  ad  Enrico  VII;  e quand’egli 
ne  diresse  uno  a loro,  risposero  • che  mai  per  niuno  signore  i Fiorentini  in- 
chinarono le  corna  » . Spedi  nuovamente  annunziando  il  suo  arrivo  e chie- 
dendo gli  alloggi  ; e i Fiorentini  gli  risposero,  non  aver  essi  mai  creduto  degno 
d’approvazione  un  imperatore  che  conduce  esercito  di  Barbari  in  Italia,  mentre 
dovere  di  lui  sarebbe  affrancare  da’  Barbari  questa  nobilissima  provincia :i,  c 
i3io  si  diedero  piuttosto  a Roberto  re  di  Napoli.  Ma  i conti  Guido  ed  altra  no- 
biltà castellana  stettero  coll’imperatore,  a questo  si  presentarono  i fuoruscili 
in  Genova,  e fra  essi  probabilmente  Dante,  il  quale  avversissimo  ai  signori 
stranieri  quando  traltavasi  di  Carlo  di  Valois,  allora  dello  il  trattato  Della 
monarchia , c a nome  proprio  c de’  concittadini  fuorusciti  scrisse  « al  glorio- 

* sissimo  c felicissimo  trionfatore  e singolare  signore  messcr  Arrigo,  per  la 
«divina  Previdenza  re  de’ Romani  r sempre  augusto,  mandando  baci  alia 


CORONAZIONE  PI  ENRICO  233 

< terra  dinanzi  a’ suoi  piedi  •;  e con  ragioni  e testi  ed  esempj  rincorava  ad 
assalire  al  più  presto  Firenze,  • radichevole  cagione  delle  discordie  italiane; 

« vipera,  volta  nel  ventre  della  madre;  pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appres- 

• samento  contamina  la  greggia  del  suo  signore;  Mirra  scellerata  ed  empia,  la 

• (piale  s'infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre  venga  dunque 
Cesare,  c colpisca  i Filistei,  sicché  restituita  a’ fuoruscili  la  loro  eredità, 

« cittadini  c respiranti,  in  pace  ed  in  allegrezza  le  miserie' della  confusione 

• rivolgeranno  >.  Parole;  ma  poi  • il  tenne  tanto  la  riverenza  della  patria,  che 

• venendo  l’imperatore  contro  a Firenze,  c ponendosi  a campo  contro  la  porla, 

■ non  vi  volle  essere,  contuttoché  confortatore  fosse  stato  di  sua  venula 

1 Pisani,  che  scendevano  a misura  del  crescere  di  Firenze,  si  lusingarono 
che  Enrico,  il  quale,  scarso  di  possedimenti  in  Germania,  meditava  piantarsi 
in  Italia,  vorrebbe  far  sede  e metropoli  dell’Impero  la  loro  patria.  Coi  costoro 
danari  dunque  e eoi  soccorsi  di  quanti  nutrivano  nimie.izia  pei  Fiorentini,  En- 
rico move  sopra  di  questi  ; ma  essi  tre  tanti  di  forze  gli  opposero  a nuore  di 
santa  Chiesa  e a morte  del  re  di  Lamanna.  11  quale,  preso  tra  le  armi,  la  nm 
fame,  la  peste,  dovette  andarsene,  mettendoli  al  bando  dell'Impero  per  • la 
sfrenala  mentecattaggine  e la  non  domala  superbia  contro  alla  reai  maestà  >; 
e si  affrettò  a far  una  pomposa  mostra  nella  sua  coronazione  a Roma. 

Abhiam  veduto  i papi  credersi  di  avere  assicuralo  l’ indipendenza  d’Italia 
coll’ottenere  da  Rodolfo  d’Habsburg  la  rinunzia  alle  pretensioni  che  gl’impe- 
ratori ostentavano  su  varie  terre  nostre:  ma  con  Nicola  111  rientrarono  in  una 
politica  barcollante,  che  non  vedea  di  là  dalle  necessità  istantanee.  Nella  schia- 
vitù poi  d' Avignone,  in  mano  al  re  di  Francia , pellicano  quella  sicura  libertà 
che  la  Chiesa  invoca  con  quotidiana  preghiera.  Intanto  Roma  rimaneva  strazio 
delle  fazioni,  combattute  tra  Orsini  e Colonna,  ingranditi  dal  favore  dei  due 
papi  Nicola  IH  e IV.  I primi  accolsero  Enrico,  ma  i Colonncsi  e il  fratello 
di  re  Roberto  armati  guardavano  la  città  ; onde  dovette  prendere  a forza  Ponte 
Milvio,  il  Campidoglio,  il  Colisco,  il  Luterano,  dove  barricate  le  vie,  egli  si  29 giu?, 
fere  coronare  dai  legali , non  senza  che  la  festa  c il  banchetto  fossero  insultati 
dai  nemici. 

Consunto  allora  il  tempo  del  servizio  feudale,  i baroni  tedeschi  abbando- 
nano Enrico,  i Ghibellini  di  Lombardia  sono  richiamali  dalla  guerra  che  rom- 
pono loro  i Guelfi,  le  malattie  si  aggravano;  onde  l'Imperatore,  rimasto  con  pochi 
uomini  c men  danaro,  senza  sottomettere  Roma  torna  verso  Firenze  a handiera 
spiegata,  c accampa  dirimpetto  a San  Salvi.  • Firenze  non  era  murala,  ma 
> tutta  fu  all’armi  : il  vescovo  con  tutto  il  cherieato  ne  venne  alla  porta  Sant’Am- 

• brogio,  poi  il  capitano  c il  podestà  c alcun  gonfaloniere,  e tutti  vi  s’accam- 
« parono  c posero  trabacche,  e tolsono  lettiere  e tavole  da  mangiare  e finestre, 

■ e in  meno  di  mezza  notte  infino  a Pinti  fu  tutto  steccato,  e innanzi  di  molte 

• bertesche  falle,  c corritoj  sopra  gli  sterrati  ■ (Stefani).  V’accorse  poi  gente 
(l’arme  dalle  città  vicine,  ma  non  vollero  attaccar  l’imperatore,  il  quale  non  po- 
tendo avere  Firenze,  si  parti  da  oste  sfogando  i!  suo  dispetto  contro  il  territorio. 
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Firenze  divenne  allora  caporale  del  partilo  guelfo;  e stretto  lega  con  Bo- 
logna, Lucca,  Siena,  e con  chiunque  mostrava  i denti  alPimperatore , dava 
il  cenno  a tutta  Italia  ; perseverò  a difendersi  ina  non  assali  l’imperatore,  sia 
che  conoscesse  troppo  inferiori  le  milizie  cittadine  a guerrieri  esercitati , sia 
clic  prevedesse  il  necessario  sfasciarsi  dell’esercito  imperiale. 

Enrico  cercò  che  il  papa  scomunicasse  i Guelfi  e Roberto  di  Napoli;  e 
forse  il  papa  v’inchinava,  quand’ecco  Filippo  il  Bello  gli  manda  quegli  stessi 
ribaldi  che  aveano  sfregialo  Bonifazio  Vili,  i quali,  entrati  nella  cancelleria, 
tolgono  quante  bolle  vi  trovano,  al  pontefice  rinfacciano  di  operare  contro 
un  parente  di  quella  casa  di  Francia  clic  tanto  di  lui  benemerito;  si  ricor- 
dasse di  Bonifazio  7.  Enrico  dunque  solo  ed  assottigliato  d’ uomini  c di  vet- 
tovaglie, sarebbesi  tolto  dall’impresa  se  avesse  avuto  di  che  pagare  i de- 
biti; e non  appena  Federico  di  Sicilia  gli  spedi  danaro  a ciò,  tornossene  a 
Pisa  8,  assai  male  di  sè  e di  sua  gente.  Volendo  almeno  far  qualche  scena 
imperatoria,  v’alzò  tribunale,  spiegando  pretensioni  superbissime.  Già  si  co- 
nosceva una  sua  costituzione  per  * reprimere  le  colpe  di  molti,  che  sfrenatisi 
« dalla  fedeltà,  c ostili  al  romano  impero,  nella  cui  tranquillità  consiste  l’or- 

• dinamento  del  mondo,  violano  gli  umani  e i divini  precetti , dai  quali  è im- 

• posto  che  ogni  anima  sia  sottoposta  al  principe  * °.  Allora  poi  emanò  una 
costituzione,  ove  dichiararsi  ribelli  c sleali  all’Impero  tutti  quei  che  palese- 
mente o in  occulto  facesser  opera  avversa  all’onore  e alla  fedeltà  sua,  o agli 
uffiziali  suoi.  Contro  di  essi  doveva  procedersi  per  accusa,  inquisizione  o de- 
nunzia, sommariamente  c semplicemente,  senza  strepito  o figura  di  giudizio. 

Le  città  ribelli  non  avendo  obbedito  alla  citazione,  egli  spogliò  Firenze  del 
mero  c misto  imperio,  d’ogni  giurisdizione  e di  tutte  le  immunità,  i feudi,  gli 
statuti,  i privilegi,  confiscandone  i beni  e i castelli,  facendo  infami  i magistrati 
suoi:  a que’  cittadini  nessun  dia  ricovero  o soccorso,  ma  possano  essere  pi- 
gliati da  ciascuno  come  ribelli  e banditi  : concedeva  agli  Spinola  e al  marchese 
di  Monferrato  di  contraffare  i fiorini  al  conio  di  san  Giovanni  ; insieme  dichia- 
rava scaduto  dal  trono  e condannalo  alla  decollazione  re  Roberto,  e dispen- 
sati i sudditi  suoi  dal  giuramento. 

Sentendo  quanto  sieno  ridicole  le  minaccie  di  sole  parole,  sollecitava  dalla 
dieta  germanica  e dai  Ghibellini  d’Italia  un  buon  polso  di  gente,  ma  poco 
avanzava:  Clemente  V ricordossi  della  franchezza  de’ suoi  antecessori,  c cre- 
dendo invasi  i suoi  diritti  col  deporre  Roberto  suo  ligio,  minacciò  scomunicar 
l’imperatore  se  mettesse  piede  sul  Napoletano,  e per  contraccolpo  alla  costitu- 
zione di  lui  proclamò  la  santa  sede  esser  superiore  all’Impero.  Solo  per  gelosie 
particolari  Pisa  c Genova  allestirono  settanta  galee  ad  Enrico  VII,  il  quale, 
mentre  Federico  di  Sicilia  l’assecondava  invadendo  Calabria,  entrò  in  via 
per  Napoli  con  duemilacinquecento  cavalieri  oltramontani,  millecinquecento 
italiani,  e proporzionato  numero  di  pedoni.  Casa  d’Angiò  slava  dunque  in  gran 
frangente,  e « preso  che  Arrigo  avesse  il  regno,  assai  gli  era  leggero  di  vin- 
cere tutta  l’Italia  e dell’ altre  provincie  assai  * (Villani);  quando  a Buon- 
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convento  presso  Siena  morì  improvviso  l0,  c lasciò  l'Italia  più  tempestata  che  34  ag. 
prima  non  fosse,  e l’autorità  degl’imperatori  spoglia  dell’antico  prestigio,  troppo 
apparendo  l’estrema  sproporzione  fra  i diritti  che  prctendeano  e le  forze  con 
cui  volevano  attuarli. 


(t)  La  calata  d’Enrico  VII  è narrata  da  un  vescovo  in  partlbus  di  Butronto,  tedesco  amico 
dell' imperatore  non  men  che  del  papa,  al  quale  dà  ragguaglio  deir  impresa  con  dignitosa  fran- 
chezza e semplicità.  La  descrisse  pure  Alberiino  Mussato.  GII  atti  d'Enrico  VII  sono  raccolti  da 
Dòniges,  Regata  Enriei  FU. 

(2)  Gitami,  Memorie  del  Milanese,  vili.  619;  Bonincontro  Morigia,  Chron.,  Ub.  11.  c.  6. 

(3)  Alla  coronazione  di  Bonifazio  VUI  dotile!  ambasciatori  assistettero , tutti  fiorentini,  cioè: 
Palla  Strozzi  messo  della  repubblica  di  Firenze , Gino  Dlotlsalvt  del  signore  di  Camerino , Lapo 
t berli  della  repubblica  di  Pisa,  Guido  Talunca  del  re  di  Sicilia,  Manno  Adimarl  di  quello  di 
Napoli,  Folco  Bencivenni  del  granmaestro  di  Rodi,  Vermiglio  Alfani  dell'imperatore,  Musciato 
Franzesi  del  re  di  Francia,  l'gollno  dal  Vecchio  di  quello  d’Inghilterra,  Rimeri  di  quel  di  Boemia, 
Simone  de  Rossi  dell' imperatore  di  Costantinopoli,  Guicclardo  Baslari  del  gran  kan  de’ Tartari. 
Il  che  vedendo,  Bonifazio  chiamò  i Fiorentini  il  quinto  elemento. 

( I)  Cioè  degli  uomini  d'arnie.  Sono  parole  di  Dino  Compagni. 

(3)  Le  MG,  Cod.  diplom.  1.  1078. 

(6)  Leo*.  Aretino.  — Si  ba  la  Usta  di  quelU  che  andarono  nell’oste  di  Enrico,  nelle  DelUie 
degli  eruditi  tote xi.  109. 

(7)  G10.  da  Germinate,  Misi.  cap.  62. 

(8)  ■ Sarebbesi  partito  (ila  Poggibonzi)  se  avesse  avuto  con  die,  perocché  era  largo  spendi* 
« tore  c donatore,  e di  sua  coscienza  era  buono  e area  buona  fede.  Non  si  volea  partire,  che  non 
« avea  che  dare  da  cui  aveva  accattalo  ...  Re  Federico  di  Sicilia  mandogli  ventiquattro  migliaja 

• di  fiorini,  con  li  quali  esso  pagò  i suol  debili  e partissi  ».  Copro  ni  Stefano,  Ub.  v.  — Hic 
ttenim  rex  notler  magnani  mu*  crai , et  omnium  virlulum  dives , pecunia  et  auro  rumium  pauper , 
ni  hit  nlsi  Italici»  adjutns  propositi  agere  onta  ino  valebat.  Ceemenatr,  cap.  20. 

(9)  Leggesi  nel  Corpus  jurla  civili s\  sicché  i papi  non  orano  soli  in  sifatte  pretensioni.  La 
costituzione  seguente  è in  Dòniges,  Regesto  Enriei  ni,  pag.  226. 

La  sentenza  contro  Firenze  è riferita  nelle  Delizie  degli  eruditi,  xi.  105,  in  una  traduzione  che 
credesi  contemporanea,  e che  perciò  qui  ripetiamo:  — Acciocché  venga  agii  altri  in  exemplo  ac- 
■ ciocché  della  loro  contumacia  non  possano  gloriarsi  il  loro  Comune  et  huomini,  per  la  loro  conlu- 

• macia  habbiendo  per  confessi  et  legiplimamenle  convinti  di  tulli  et  ciascuni  de’  sopradelti  excessi, 

• chiamato  il  nome  di  Cristo,  sedendo  per  tribunale  sententialmente  priviamo  in  questi  scripti  il 

• detto  Comune  et  uomini  Fiorentini  del  mero  et  mischiato  imperio,  della  ragione  et  della  signoria 

• di  podesteria,  rettoria,  capitaneria  et  di  ogni  jurisdilionc  delie  quali  sono  usi,  o vero  usarono  di 
« usare  nella  detta  clptà  et  suo  distretto  et  tenitorio.  Ancora  le  castella  et  le  ciplà,  le  ville  et  U di- 

• stretti  della  medesima  clptà  di  Firenze,  et  tutti  i beni  che  la  della  clptà  et  Comune  di  Firenze  ha 

• et  possiede  dentro  et  di  fuori  in  ogni  luogo  la  nostra  Camera  et  del  romano  Imperio  confischiamo, 

• et  in  perpetuo  pubblichiamo,  privando  loro  degli  statuti  et  leggi  municipali  et  della  autorità  di 

• farle  in  futuro,  et  di  tutti  l feudi,  franchigie,  breviiegi,  libertà  et  immunità  et  honort  dagl'im* 

• perailori  et  re  de'  Romani  predecessori  nostri  conceduti  a loro,  delle  quali  cose  si  sono  renduli 

• Indegni;  et  quelle  rivocando  cassiamo,  et  di  noslra  certa  scicnlia  et  sententi»  annulliamo.  Et 

• nondimeno  el  detto  Comune  et  huomini  in  cinque  mila  libre  d'oro  a pagare  alla  nostra  Camera  et 

• del  romano  Imperio  condepniamo.  Ancora  i priori  et  i consoli  della  detta  terra  et  tutti  gli  altri 

• uGciali  che  ora  sono  et  che  per  innanzi  durando  la  detta  rubcllionc  a detti  uficj  saranno  eletti. 
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«perpetuamente  condepniamo  in  infamia  et  come  consapevoli  et  favoreggianli  della  della  rebel- 

• Hone  perpetualmcnte  sbandiamo.  Et  ancora  tutti  et  ciascuni  cipladini  et  habitatori  et  del  di* 
« stretto  della  delta  ciptà  sbandiamo,  comandando  che  uiuna  città,  castello  o vero  barone,  co* 
« ninnila,  o spellale  persona  i delti  Comuni,  cipladini  et  distrettuali  o alcuno  di  loro  ricepti  n 

► dia  loro  ajulo  in  alcuno  modo  o vero  fa\ore  dopo  a uno  mese  fornito,  da  incominciare  dal 

• dì  di  (piada  data  senlcnlia,  sotto  pena  a ciascuno  Comune  di  ciptà  di  libre  cinquanta  d'oro, 

• et  a ciascuno  castello  et  barone  di  libre  venti  d’oro,  et  a ciascuna  spettale  persona  di  libre 

• una  d'oro  a pacare  alla  nostra  Camera,  et  più  et  meno  a nostro  arbitrio,  considerato  la  qua* 

• lilà  delle  persone  et  modo  del  debito:  el  questa  pena  tante  volte  si  paghi  quante  volte  sarà 

• contraffatta.  Et  dichiarando  che  chiunque  possa  i delti  Forcntini  come  nostri  sbandili  el  rc- 

• belli  nostri  et  del  sacro  romano  Imperio  personalmente  pigliare,  però  senza  offesa  delle  per- 

• sane,  et  ili  nostra  balìa  destinare,  et  cosi  pigliare  et  bavere  i loro  beni,  proibendo  che  niuno 

• debitore  del  detto  Comune,  o vero  delle  persone  singolari  della  ciptà  di  Firenze  el  suo  distretto 

• presuma  di  soddisfare  o rispondere  del  suo  debito  a detti.  Da  Dille  le.  predelle  cose  però  ec- 
cettuiamo coloro  che  sono  della  famiglia  nostra,  et  coloro  che  sono  sbandili  per  cagione  delle 

• predette  cose  dalla  medesima  ciptà  et  suo  distretto  el  toro  famiglia  el  cose;  i quali  familiari 

► nostri  et  sbanditi,  et  loro  famiglie  el  beni  delle  dette  pene  et  sententie  el  sbandimenti  traiamo, 
« et  sotto  la  nostra  protettone  et  del  romano  imperio  riserblamo.  Comandando  che  to  podestà, 

• et  capitano  della  già  detta  ciptà  et  loro  giudici  et  notg},  se  infra  venti  dì  dal  pronunti amento 
«di  sì  fatta  nostra  senlcnlia  da  loro  uficj  et  dalla  ciptà  non  si  partiranno,  o vero  chi,  per  lo 

• innanzi  a' delti  uficj  di  podesteria,  capitaneria,  judiceria,  liuteria  chiamati,  presumeranno  di 

• andare  ad  eicrcilare,  «ieno  per  questa  stessa  legge  tosto  et  perpetualroenle  della  podestà  di 

• giudicare,  di  assistere  et  di  fare  pubblici  strumenti  et  di  ogni  altro  lionorc  et  dignità  privali. 

• Et  vogliamo  et  dichiariamo  che  i medesimi  soggiacciano  alt' infamia,  se  i predetti  Comuni  et 

• Inumimi  infra  lo  spazio  di  venti  dì  per  sindaco  Icgipt imamente  dichiarato  non  compariscano 

• dinanzi  per  ubbidire  efficacemente  a’  nostri  comandamenti  sopra  tutte  queste  cose  • . 

(Il))  Che  fosse  avvelenato  nell’ostia,  è ciancia  smentita  dal  silenzio  de’ contemporanci.  • Lo 

• corpo  dell’imperadore,  cioè  le  ossa,  in  una  cascia  ne  fue  recato  a Fisa,  e posto  nella  chiesa 

► maggiore  : e mai  tanto  duolo  e pianto  non  fu  fatto  per  li  Pisani  quanto  allora,  cerche  avevano 
« speso  più  di  due  milioni  di  fiorini,  c non  avra  fatto  prò  nissuno,  e rimancano  in  briga,  senza 

• monete  o alcuno  ajuto  » . Ranieri  Sardo,  Cron.  pisana. 
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CAPITOLO  CVI. 

Roberto  di  Napoli*  — Uguccione*  — Castniceio. 
Lodovico  il  Bavaro.  — Giovanni  di  Luxeniburg. 


La  morte  d’Enrico  VII  scoraggiò  i Ghibellini.  Pisa,  perduti  i due  milioni 
spesi  per  lui,  c trovandosi  esposta  alla  vendetta  de’ Guelfi,  credette  risan- 
guar  l’erario  colf  imporre  un  accatto  su  tutte  le  merci  che  entrassero  nel  suo 
porlo;  ma  i Fiorentini  si  drizzarono  a quel  di  Telamone,  ove  trasferendosi 
gli  altri  negozianti  che  con  essi  aveano  a fare,  ne  derivò  l’ultimo  crollo  al 
commercio  di  Pisa.  Esausta  c minacciala,  ricorse  al  solito  infelice  compenso 
di  buttarsi  in  braccio  altrui,  eleggendo  a signore  Uguccione  della  Fagiuola, 
figlio  di  Rinicr  da  Corneto , famigerato  masnadiero  in  vai  del  Savio. 

Il  popolo  parlava  di  Uguccione  come  suole  di  cotesti  avventurieri , con 
fole  esagerate;  clic  mangiasse  straordinariamente  per  sostentare  lo  straordi- 
nario corpo,  a coprire  il  quale  volcansi  armi  straordinarie;  ch’egli  bastasse 
a sostenere  l’impeto  d’un  esercito  o restaurare  una  battaglia;  nient’ altro  che 
collo  sguardo  volgesse  in  fuga  i nemici;  eppure  fosse  gajo,  ingegnoso,  di 
arguti  ripicchi , di  generosa  cortesia.  In  realtà , confinando  i suoi  feudi  coi 
Ghibellini  di  Toscana  e di  Romagna,  c sentendosi  ambizione  pari  al  corag- 
gio, avea  tentato  signoria  in  molte  parti;  in  Arezzo  dominò  dal  1292  al  96, 
nimicando  tra  loro  i Ghibellini , sinché  ne  fu  respinto  per  chiamare  Fede- 
rico di  Montcfcltro;  allora  capitanò  Cesena,  Forlì,  Imola,  Faenza,  sinché  nel 
cacciò  Matteo  d’ Aquasparta.  Nel  1900  sedendo  podestà  d’Agubio  escluse 
i Guelfi  di  colà,  ma  essi  rientrarono  con  alterni  guasti:  tornato  podestà  in 
Arezzo,  ne  fu  snidato  coi  Verdi.  Era  podestà  di  Genova  quando  i Pisani  lo 
chiamarono  signore  ; ed  egli,  assoldate  le  bande  tedesche  rimaste  sciopere 
alla  morte  d’Enrico,  subito  recò  devastazioni  al  Lucchese,  e minaccic  al  re- 
sto di  Toscana. 

In  questa  i nobili  aveano  perduto  la  voglia  di  dar  soccorso  alla  repubblica, 
la  quale  in  ogni  provedimento  li  sfavoriva  ; i popolani  aveano  pei  traffici  di- 
susato le  armi;  di  guisa  che  Firenze,  Lucca,  Prato,  Pistoja  credettero  an- 
eli’esse  opportuno  cercare  salvezza  col  darsi  un  padrone.  Tanfi  era  venuto  ili 
moda  questo  sottomettersi  a un  principe!  ma  i soli  durevoli  furono  quelli 
dell’Italia  meridionale. 

Dopo  la  pace  di  Calatabellola  continuarono  a regnar  in  Sicilia  Federico  I 
col  titolo  di  re  di  Trinacria,  a Napoli  Carlo  II  col  soprannome  di  Giusto.  Eb- 
b’egli  per  moglie  Maria  sorella  di  Ladislao  IV  re  d’Ungheria;  e morto  questo 
in  verde  età  senza  successione,  Carlo  fece  attribuire  il  titolo  di  quel  regno  al 
figlio  Carlo  Martello.  Ma  Rodolfo  imperatore,  sempre  in  occhi  onde  aggran- 
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dire  casa  d’Austria,  Pavea  prevenuto  col  conferire  quella  corona  al  proprio 
figlio  Alberto;  quand’ecco  fra  i due  alzarsi  un  altro  pretendente.  Andrea  II 
d’Ungheria  nel  1235  avea  sposato  Beatrice  del  marchese  d’Aldrovandino 
d’Estc.  Rimasta  in  breve  vedova  e gravida,  Bela,  nato  da  altra  moglie  di  quel 
re,  la  cacciò  in  prigione  e ad  ogni  peggior  trattamento:  essendo  però  capi- 
tati in  Ungheria  ambasciatori  di  Federico  II , essa  trovò  modo  di  fuggire  con 
loro , c rientrare  alla  casa  paterna.  Quivi  diede  in  luce  un  bambino , che  fu 
detto  Stefano,  e che  poi  sposò  l’ereditiera  della  nobile  famiglia  Traversala  di 
Ravenna,  poi  in  seconde  nozze  Tommasina  Morosini  veneziana,  da  cui  ge- 
nerò un  figlio.  Questo,  di  nome  Andrea,  di  soprannome  il  Veneto,  chetò  gli 
i3oi  Austriaci  collo  sposarne  una  figlia,  c regnò  in  Ungheria;  ma  morto  improle, 
gli  sottentrò  Cari’ Uberto  o Caroberlo  figlio  di  Carlo  Martello  predefunto,  pel 
quale  alle  sorti  di  Napoli  si  mescolarono  funestamente  anche  quelle  dell’Un- 
gheria, mentre  una  figliuola  di  re  Carlo  di  Valois  recava  in  dote  incerti  diritti 
sull’impero  Orientale  all’altro  figliuolo  Filippo. 

«•">09  Morto  Carlo  II,  si  disputò  qual  dovesse  succedergli,  il  nipote  Caroberto 
d’Ungheria,  o Roberto  secondogenito:  e questi,  affrettatosi  ad  Avignone, 
ottenne  che  il  papa  desse  a lui  l’investitura  del  Regno,  e confermasse  al  ni- 
pote quella  d’Ungheria  ; anzi  il  papa  gli  perdonò  trccentomila  zecchini  d’oro  e 
cinquantamila  marchi  d’argento,  di  cui  suo  padre  era  debitore  alla  Chiesa. 

Qui  comincia  il  lungo  regno  di  Roberto,  dello  il  Buono  per  le  qualità  del- 
l’ animo  suo,  e dai  letterati  acclamato  un  Salomone,  perchè  li  favoriva,  assi- 
steva alle  lezioni  dell’università,  e non  preteriva  occasione  di  far  pompa  d’un’e- 
loquenza  pedantesca.  Spedissimo  degli  affari,  c poco  incline  alla  guerra,  in- 
dustriavasi  di  metter  pace  nelle  città  ; senza  l’ inflessibilità  che  spezza  gli 
ostacoli,  avea  la  perseveranza  che  li  logora;  rendea  personalmente  la  giustizia, 
il  che  è un  modo  di  lederla  spesso,  ma  che  piace  ai  popoli;  e molti  in  fatto 
si  diedero  spontanei  in  sua  balia.  Quanto  visse  fu  considerato  capo  della  taglia 
guelfa,  e parve  in  procinto  di  diventar  signore  di  tuli’ Italia;  eppure  nè  d’un 
palmo  di  terreno  accrebbe  il  regno  avito.  Non  interruppe  mai  guerra  a Fe- 
derico di  Sicilia,  sostenuto  dai  Ghibellini  e dagli  imperatori;  e col  mandare 
ogn’  anno  una  flotta  a guastarla , sperava  che  quell’  isola  per  istracca  gli  si 
butterebbe  nelle  braccia.  Papa  Clemente  V,  non  che  annullare  la  sentenza  di 
Enrico  VII  contro  di  lui,  * in  forza  dell’indubitata  autorità  sua  sullTmpero, 
«313  e pel  diritto  di  succedere  all' imperatore  nella  vacanza  > 1 nominò  Roberto  vi- 
cario imperiale  di  tutta  Italia;  il  quale  fu  anche  chiamalo  senatore  dai  Romani, 
e signore  da  Ferrara,  Parma,  Pavia,  Bergamo,  Alessandria,  Firenze;  al  che 
aggiungendo  molti  feudi  in  Piemonte  e la  contea  di  Provenza,  veniva  ad  es- 
sere fra  i maggiori  potenti. 

A fronte  a lui  stava  Uguccione , il  quale  fece  trionfar  Pisa , e la  indusse 
ad  escludere  dalle  magistrature  chi  non  provasse  d’ essere  sempre  stato  egli 
e i suoi  antenati  ghibellino.  Perchè  guelfa  osteggiò  Lucca,  ricca  e potente 
quasi  a par  di  Firenze,  e fiancheggiata  da  una  nobiltà  avvezza  a lanciarsi  da’ 
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suoi  castelli  per  far  preda  in  terra  o sul  mare  ; e avutala  a tradimento , con 
soldati  tedeschi  manomise  i tesori  dai  cittadini  accumulati  principalmente  col- 
l’ usura , e quelli  che  il  papa  v'  avea  fatti  venire,  da  Roma  per  trasferirli  in 
Francia;  e la  tenne  a dominio.  Firenze,  sgomentala  del  crescere  di  costui, 
da  re  Roberto  cercava  generali  capaci  di  reprimere  i Ghibellini;  ma  alla  gior- 
nata di  Monteratino  questi  prevalsero  con  grave  strage  dei  Guelfi , dove  peri- 
rono  anche  i figliuoli  dei  due  capitani  nemici,  Carlo  de’  reali  di  Napoli  e Fran- 
cesco d’Uguccione,  che  furono  sepolti  in  una  stessa  tomba  nella  badia  di  Bug- 
giano  2.  Roberto  si  diè  tanto  attorno,  che  indusse  Pisa  e Lucca  a pace  con 
Firenze , Siena  c Pisloja. 

Uguccione  intanto  reggeva  le  due  città  alla  militare,  fiero  contro  ogni  so- 
spetto ; talché  esse  tramarono  con  Castruccio  Castracani  degli  Interminclli. 
Costui  esigliato  dalla  patria,  per  dieci  anni  corse  il  mondo  a venture,  acqui- 
stando grido  di  valore  col  servir  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Lombardia; 
avea  prestato  mano  ad  Uguccione  nell’  occupar  Lucca , poi  cogli  scontenti 
s’intese  per  abbatterlo.  N’cbbc  fumo  Uguccione,  e lo  pose  in  carcere:  ma  me 
mentre  vi  aspettava  il  patibolo,  ecco  il  popolo  sollevato  ne  lo  trae,  c lo  solleva 
al  dominio  di  Lucca , la  quale  si  riordinò  a popolo.  Uguccione  accorse  colla 
cavalleria  da  Pisa,  ma  allora  anche  questa  si  rivoltò,  ed  egli  sbaldanzito  riti- 
rossi alla  corte  di  Can  Grande,  ove  s’imbattè  con  Dante,  che  a lui  indirizzò 
la  prima  sua  cantica,  e che  forse  alluse  a lui  nel  veltro  che  prometteva  libe- 
ratore di  quest' umile  Italia  s.  Castruccio  per  riconoscenza  ottenne  il  titolo  di 
capitano  c difensore  del  popolo  di  Lucca  per  dieci  anni,  poi  a vita;  vi  muni 
una  cittadella,  superbamente  intitolata  l’Augusta  e abbellita  come  una  reggia; 
e accettata  la  pace  offerta  da  re  Roberto,  fu  tolto  capitano  de’ Ghibellini  di  To-  <32« 
seana.  In  tante  guerre  c viaggi  aveva  imparato  non  meno  la  lattica  che  l’am- 
ministrazione ; valoroso , perfido , ingrato  quanto  si  richiede  per  salir  su- 
blime; a torture  e supplizj  mandò  chiunque  l’avesse  contrariato  o beneficato; 
scoperto  una  trama,  fe  propaginare  venti  persone,  cioè  sepellirlc  vive  col  capo 
in  giù,  e cento  esigliarne;  con  buona  economia  raddoppiò  le  entrate,  chiamossi 
attorno  i castellani  della  Versilia  e dell’Apeunino,  c col  premiare  il  valore  si 
creò  un  poderoso  esercito. 

Lucca , comunque  ricca  e commerciale , era  troppo  angusta  alle  aspira- 
zioni di  lui;  e sempre  fingendo  operare  pel  suo  comune,  egli  invase  la  Garfa- 
gnana  e la  Lunigiana  : ma  Spinetta  Malaspina  che  vi  possedeva  sessautaquattro 
castelli,  gli  recise  la  marcia,  sostenuto  dai  Fiorentini.  Addosso  a questi  s’av- 
ventò Castruccio,  guastando  le  valli  di  Nievole  e dell’ Arno  inferiore,  assalse 
Prato , sorprese  Pistoja  togliendola  a Ermanno  de’  Tedici  abbate  di  Pac- 
chiano, che  vi  si  era  fatto  tiranno;  e coll’esibire  maggiori  somme,  trasse  a sè 
le  bande  di  ventura  che  i Fiorentini  aveano  solfiate. 

Tocca  d’onta,  Firenze  chiama  a stormo  i cittadini  ed  anche  i fuorusciti, 
e aduna  il  più  grosso  esercito  che  mai  coscrivesse,  e che  costava  tremila  fio- 
rini d’oro  il  giorno , oltre  mille  Fiorentini  che  servivano  a cavallo  a proprie 
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speso;  e l’affida  a Raimondo  Cardona,  avventuriere  catalano.  Ma  costui  pen- 
sando men  tosto  a vincere  che  a incassar  danaro  col  dispensare  dalla  milizia 
i ricchi  mercanti,  li  condusse  per  le  insalubri  maremme  di  Biéntina,  dove  ug- 
giati  o febbricitanti  pagavano  per  ottenere  congedo.  Castruccio  guata  e aspetta, 
poi  ad  Allopascio  li  sconfigge,  prende  Cardona  ed  il  carroccio,  c col  man- 
dare il  territorio  a sacco  si  rifa  delle  .spese  di  guerra.  Mentre  avea  destra 
l’aria,  lenta  sorprendere  Firenze,  saccheggia  le  ville  del  piano  di  Perétola, 
ricche  d’addobbi  c di  capi  d’arte  quali  non  sarebbonsi  trovati  altrove,  e fin 
sotto  alle  mura  fa  correre  beffardamente  il  palio  da  cavalieri , da  fantini  e da 
bagasce.  Ne  certo  i Fiorentini  sfuggivano  alla  servitù,  se  una  Frescobaldi  non 
avesse  distolto  suo  figlio  Guido  Tarlati  vescovo  d’ Arezzo  dal  congiungere  le 
sue  forze  a quelle  dell’ ardilo  venturiero. 

• Addì  10  novembre  Castruccio  si  trovò  in  Lucca  per  fare  la  festa  di 

* san  Martino  con  grande  trionfo  c gloria,  vegncndogli  incontro  con  grande 

* processione  lutti  quelli  della  città , uomini  e donne , siccome  a un  re  ; c 

* per  più  dispregio  de’  Fiorentini,  si  fece  andare  innanzi  il  carro  con  la  cam- 
« pana,  che  i Fiorentini  avieno  nell’ oste,  coperti  i buoi  d’ulivo  e dell’ arma 
« di  Firenze,  e l’ insegne  del  comune  a ritroso,  facendo  sonare  la  campana, 

* c dietro  al  carro  i migliori  prigioni  di  Firenze,  c monsignor  Raimondo  di 
« Cardona,  con  torchietti  accesi  in  mano  a offerire  a san  Martino.  E poi  a 
« tulli  diede  desinare,  clic  furono  da  cinquanta  dei  migliori  di  Firenze  gravan- 

* doli  d’incomparabili  taglie...  E di  certo  Castruccio  trasse  di  nostri  prigioni 
« e de’ Franceschi  e di  forestieri  presso  a fiorini  cento  migliaja  d’oro,  onde 

* fornì  la  guerra  • (Villani). 

Giacomo  d*  Fuse  caorsino  fu  maestro  poi  cancelliere  ; indi  colle  brighe  e 
col  danaro  di  re  Roberto  succeduto  papa  col  nome  di  Giovanni  XXII , si 
era  stabilmente  collocato  in  Avignone,  dominio  d’esso  re,  il  quale  perciò  lo 
regolava  a sua  voglia,  c prcparavasi  ad  annichilare  i Ghibellini  in  Italia:  e 
sembra  veramente  che  il  papa  c il  re,  prevalendosi  della  discordia  de’  due  im- 
peratori elelli  in  Germania,  pensassero  sottrarre  a questi  tutta  davvero  In  pe- 
nisola, e assodarvi  la  sovranità  di  Roberto.  Forte  ostacolo  vi  mettevano  Ca- 
struccio nella  media  Italia , nella  superiore  Matteo  Visconti , contro  del  quale 
Roberto  mosse,  coi  tesori  e colle  maledizioni  papali;  ma  quegli  colle  armi  e 
più  colle  negoziazioni  ne  disperse  le  minacele. 

Gran  rumore  levò  a que’ giorni  l’impresa  di  Genova,  la  quale,  prospera 
pel  commercio  di  Levante , ignorava  la  quiete  interna , nò  mai  si  comportava 
così  male  come  quando  pace  godesse.  1 suoi  ricchi  non  sedevano  ne’  fondadr 
aspettando  i compratori,  ma  scorreano  il  maro  qnai  capitani  di  vascello,  .v- 
vezzando  i maririaj  a rispettarli  e ubbidirli;  e poiché  talvolta  ogni  figlio  . fa- 
miglia comandava  un  bastimento , migliaja  di  persone  si  trovavano  al  fido 
d' una  casa  sola,  obbedienti  per  abitudine,  per  bisogno,  per  riconosca  ’a. 
Grosse  e sanguinose  faceausi  dunque  le  battaglie  fra’ Boria  e Spinola  ghibellini, 
Grimaldi  e Fieschi  guelfi;  convertiti  i palagi  in  fortezze,  vi  si  assalivano  c re- 
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spingeano,  e uom  a uomo  nemici,  ciascuno  esercitava  una  funesta  attività;  a 
vicenda  popolani  e nobili  vedeansi  trionfanti  o cacciati  ; le  piraterie  parcano 
rese  legali  dalle  niinicizie.  I Ghibellini,  prevalsi  al  venire  di  Enrico  VII,  poi 
sbanditi  dai  Guelfi,  invocarono  i loro  consorti  (fogni  paese,  e alla  patria  posero  isir 
assedio  per  mare,  mentre  dalle  valli  del  Bisogno  e della  Polcevera  la  strin- 
geva Marco  Visconti,  prode  figliuolo  di  Matteo.  Tutta  Italia  prese  parie  al 
fatto;  e Pisa,  Castruceio,  Can  della  Scala,  il  marchese  di  Monferrato,  il  re 
di  Sicilia,  fin  l’imperatore  di  Costantinopoli  fiancheggiarono  gli  assedinoti, 
mentre  Fiorentini  e Bolognesi  coll’ armi,  il  papa  co’  monitor)  davano  mano  a 
Roberto  che  la  difendeva.  Questi , benché  solesse  lasciar  le  imprese  ai  gene- 
rali, venne  in  persona  colla  flotta,  entrò  nel  porto,  e ottenne  insieme  col  papa 
la  sovranità  di  Genova,  ch’egli  meditava  far  centro  delle  operazioni  de’  Guelfi 
nell’alta  Italia;  i Ghibellini,  durati  dicci  mesi  gli  attacchi,  dovettero  andar- 
sene; e i Genovesi  ne  disfecero  i palazzi  e le  ville,  saccheggiarono  i magazzini, 
e portarono  in  processione  le  reliquie  del  Battista  in  ringraziamento  della  vit- 
toria. Quali  danni  una  si  lunga  guerra  recasse  a città  tutto  commercio,  ognuno 
può  figurarlo.  Il  popolo  minuto,  vedendosi  oppresso  malgrado  l’abbate  che  il 
rappresentava,  aveva  istituito  una  Motta  del  popolo,  dieci  capitani  aggregando 
all’ abbate  per  costringere  il  vicario  a far  giustizia;  e quando  ricusasse,  toc- 
cavano a martello.  Roberto  sconnette  questa  lega,  e tenne  il  dominio  dodici 
anni,  dopo  i quali,  si  crearono  due  capitani  del  popolo,  con  un  podestà,  oltre 
l’abbate. 

Intanto  i Ghibellini  s’ erano  attcstati  a Solicino  sul  Cremonese,  c fermata 
una  lega  sotto  la  capitananza  di  Can  della  Scala,  rinnovarono  le  ostilità  in  varie 
contrade.  Giovanni  XXII  fece  processar  d’eresia  lo  Scaligero,  Matteo  Visconti, 
Passerino  Bonacolsi,  gli  Estensi  ed  altri;  e comunque  protestassero  di  loro 
fede,  proclamare  contro  di  loro  la  crociata.  La  guidò  il  cardinale  legato  del 
Pogetlo,  nipote  del  papa,  cattivo  soldato  e cattivo  prete;  ed  ebbe  lo  svan- 
taggio , malgrado  il  valore  del  suo  capitano  Cardona  predetto.  Il  papa , ormai 
implicato  a sostenere  le  scomuniche  colle  armi , mandò  allora  contro  di  noi 
il  guelfo  Filippo  di  Valois,  cugino  del  re  di  Francia,  con  sette  conti,  cento- 
venti  cavalieri  banderesi , e seicento  uomini  d’ armi  : giunto  pien  di  baldanza 
a Mortara,  le  forze  maggiori  e più  i donativi  del  Visconti  lo  fecero  capitolare,  mo 
Deserto  dai  Francesi,  Giovanni  voltasi  agli  Austriaci,  e da  Federico  il  Bello 
ottiene  una  spedizione  comandata  da  suo  fratello  Enrico  d’Austria;  ma  questo  4321 
pure  cedette  all’ armi  stesse. 

Matteo  Visconti,  sorretto  da  quattro  prodi  figliuoli,  Galeazzo,  Marco,  Lu- 
chino, Stefano,  c da  tutti  i Ghibellini,  avea  tratte  a sua  obbedienza  Bergamo, 
Pavia,  Piacenza,  Tortona,  Alessandria,  Vercelli,  Cremona,  Como;  riscattò 
per  ventiseimila  fiorini  il  tesoro  della  basilica  di  Monza,  clic  i Torriani  aveano 
dato  in  pegno,  c di  propria  mano  ve  lo  depose  sull’altare;  conobbe  il  cuore 
umano  e i proprj  tempi , c ne  profittò  ; dalle  traversie  non  lasciossi  fiaccare  ; 
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e benché  in  dominio  nuovo,  risparmiò  il  sangue,  c più  che  coll’eroismo  preferì 
arrivare  a’  suoi  fini  colla  prudenza  e la  simulazione.  Banditagli  addosso  la 
croce  come  dicemmo,  imputandolo  d’eresia,  necromanzia  ed  altri  delitti,  fra 
cui  quello  d’aver  messo  impacci  alle  condanne  della  santa  Inquisizione,  il  car- 
dinale del  Dogato  dannò  lui,  i figli,  i fautori  alla  confisca  de’  beni  e alla  schia- 
vitù della  persona  come  fossero  Saracini  ; e Pagano  della  Torre  patriarca 
d’Aquileja  menò  l’esercito  contro  gli  antichi  emuli  di  casa  sua. 

Atterrito  della  scomunica,  e vedendo  i popoli  poco  disposti  a sostenerne  il 
peso  per  le  ambizioni  d’una  famiglia,  dinanzi  alla  gente  raccolta  in  duomo  fa 
solenne  professione  di  fede  cattolica,  manda  a trattare  col  legalo,  e poiché  gli 
parvero  esorbitanti  le  domande,  esorta  i tigli  a rientrare  nel  grembo  della 
Chiesa,  poi  si  riduce  nella  canonica  di  Cresccnzago  presso  a Milano,  ove  muore, 
lasciando  nome  di  abile  capitano  e destro  politico.  Questa  morte  fu  grave 
colpo  alla  causa.  Galeazzo  suo  primogenito,  malgrado  le  ininaccie  papali  e 
le  trame  degli  scontenti , avea  conseguito  il  titolo  di  capitan  generale  ; ma 
avendo  tentato  la  moglie  di  Vcrsuzio  Landò  gentiluomo  di  Piacenza , questa 
città  gli  fu  ribellata,  e dietro  lei  altre  e fin  Milano,  considerandolo  come  ne- 
mico della  Chiesa.  Principali  attizzatori  erano  il  cugino  Lodrisio  Visconti  e quel 
Francesco  da  Garbagnate  ch’era  stalo  primario  nel  rimettere  in  dominio  Matteo, 
e n’avea  avuto  grandi  compensi.  Coll’esercito  della  lega,  scorto  dal  legato  pon- 
tificio e dal  Cardona,  essi  batterono  Marco  Visconti,  l’Ettore  dei  Ghibellini, 
c penetrarono  fin  sotto  Milano  che  tennero  assediata  due  mesi.  Marco  guada- 
gnò a danari  molte  bande  tedesche  che  militavano  coi  pontifizj,  altre  ne  chiese 
all’imperatore  Lodovico  Bavaro,  e così  allargò  Milano;  uccise  di  proprio  pu- 
gno il  Garbagnate  cadutogli  in  mano  alla  battaglia  di  Yaprio,  fe  prigioniero  il 
Cardona.  I nemici  tenner  saldo  alquanto  in  Monza,  ma  poi  Galeazzo  la  ebbe, 
e vi  fabbricò  un  forte  castello  con  ispaventevoli  prigioni,  chiamate  i forni , di 
pavimento  convesso  e di  volta  tanto  bassa  che  il  rinchiuso  non  potea  nè  reggersi 
in  piede  nè  coricarsi  se  non  abbiosciato.  — Fortezze  e carceri , necessarj  cor- 
redi d’ogni  tirannia. 

Le  turbolenze  d’Italia  cran  fatte  più  gravi  dal  non  avervi  più  nè  il  papa, 
assiso  oltremonti,  nè  l’imperatore.  Alla  morte  d’Enrico  VII,  competerono  l.a 
corona  di  Germania  Federico  il  Bello  duca  d’Austria,  e suo  cugino  Lodovico 
di  Baviera  : divisi  i voti,  l’uno  si  prctendea  legittimo  perchè  coronato  dall’ar- 
civescovo di  Colonia  cui  sempre  era  competuta  questa  solennità,  l’altro  perchè 
coronato  a Francoforte  come  i precedenti:  e non  avendo  altre  norme  a chiarire 
il  loro  diritto,  ricorsero  al  giudizio  di  Dio  cioè  alle  battaglie,  con  otto  anni  di 
guerra  civile  insanguinando  le  rive  del  Reno  e del  Danubio.  Federico,  soste- 
nuto dai  nobili,  mentre  l’altro  era  dalle  città  libere,  a Miihldorf  sull’lnn  com- 
battendo restò  prigioniero  : allora  Lodovico,  bandita  la  pubblica  pace  in  Ger- 
mania, pensò  venire  a ripristinare  in  Italia  i diritti  imperiali. 

Papa  Giovanni  non  aveva  accettalo  veruno  dei  due  contendenti,  ma 
quando  la  vittoria  diè  ragione  al  Bavaro,  si  mostrò  disposto  a riconoscerlo  ; 
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se  non  che  i consiglieri  insinuarono  a questo:  — Qual  bisogno  ha  della  san- 
zione papale  un  imperatore  vittorioso?  • Gli  ascoltò  ; e dell’autorità  sua  volle  lar 
assaggio  mandando  intimare  al  legato  pontitìzio  che  non  molestasse  Milano: 
ma  di  quest'alto  si  adontò  il  papa , il  quale  pretendeva  toccasse  a se  solo  de- 
cidere fra  i due  competitori  ; onde  dichiarò  sottratta  l’Italia  dall'Imperiale  giu- 
risdizione, in  modo  che  non  potesse  esser  incorporata  o infeudata  all’Impero 4 ; 
alla  chiesa  d’Avignone  fece  afliggerc  un  processo,  ove  il  Bacare  veniva  accu-  me 
sato  di  tutti  gli  alti  che  avea  compiti  nell’ingiusta  qualità  di  re  de’  Romani, 
e intimandogli  di  deporre  questo  titolo.  A vicenda  il  Bavaro  appellò  ad  un  con- 
cilio , chiamando  il  pontefice  con  termini  indegnissimi , turbator  della  quiete, 
scandaloso,  profanatore  de’ sacramenti,  eretico  ; sicché  questo  lo  denunziò  sco- 
municalo c deposlo,  interdetti* i paesi  che  seco  avessero  a fare;  e cercò  por- 
tare all’impero  il  re  di  Francia. 

Ecco  scissa  di  ricapo  la  cristianità:  le  università  di  Bologna  e di  Parigi 
disapprovano  l’operare  del  papa;  giuristi  e teologi,  difendendo  l’imperatore, 
avventano  dicerie  scatenate  contro  la  corte  ponlifizia  ; le  dottrine  antipapali 
si  diffondono,  e le  coscienze  e la  quiete  sono  turbate  in  Germania  e in  Ita- 
lia. A questa  s’avviò  Lodovico,  ed  arrivalo  con  pochi  uomini  a Trento,  s’af-  <*27 
fiatò  coi  principali  Ghibellini , Marco  Visconti , Passerino  Bonacolsi , Obizzo 
d’Este,  Guido  Tarlati,  Can  della  Scala,  c cogli  ambasciadori  di  Sicilia,  di 
Castracelo , de'  Pisani  ; dai  quali  avuta  promessa  di  ccncinquantamila  fiorini 
d’oro  per  le  spese,  prosegui  il  viaggio  per  Brescia  e Como,  portando  agli 
avversi  minaccie  e crucci , ai  fautori  suoi  l'interdetto  papale.  In  Milano  fecesi  so  ma*, 
porre  la  corona  di  ferro  da  Guido  Tarlati  e Federico  Maggi,  vescovi  in- 
terdetti d'Arezzo  e di  Brescia:  benché  sospettasse  Galeazzo  Visconti  d’in- 
telligenze col  papa ,’  gli  mostrò  volto  d’amico , e.  Io  confermò  vicario  ; poi  di 
botto  lo  fece  arrestare,  coi  fratelli  Luchino  e Giovanni  (quest’era  prete; 

Stefano  mori  il  giorno  stesso)  e col  figlio  maggiore  Azzone,  e gittare  nei  forni 
di  Monza.  Le  viltà  sono  più  stomachevoli  nel  forte:  il  mondo  credette  false 
le  corrispondenze  che  diceva  sorprese  a Galeazzo,  e colle  quali  tentò  giustifi- 
care questo  primo  tradimento,  a cui  molti  n’accompagnò,  lenendo  egli  l’Italia 
come  un  paese  da  manomettere  e ingannare.  Se  n’avvidero  i nostri,  e lo  guar- 
darono con  diffidenza  anche  quando  il  favorirono  per  ispirilo  di  parte. 

Posti  a Milano  un  podestà  tedesco,  e un  governo  di  ventiquattro  cittadini  agosto 
presieduti  da  un  tedesco,  i quali  gli  decretarono  cinquantamila  fiorini  pel  viag- 
gio, seguitava  innanzi  cavando  danaro  dai  Ghibellini,  e fiancheggiato  da  Marco 
Visconti  nimicato  ai  fratelli , e da  Castruccio , a’  cui  consigli  s’abbandonava 
con  una  confidenza  che  non  fa  onore  al  suo  discernimento,  perchè  Castruccio 
non  volea  che  crescere  la  propria  autorità  col  traversar  l’Italia  a fianco  dell’im- 
peratore. 

Pisa  mostravasi  sazia  di  favorire  la  parte  ghibellina,  che  le  cagionava  gra- 
vissime spese,  scomuniche  dal  papa,  e infedeltà  dagl’imperatori;  e offrì  ses- 
santamila  fiorini  a Lodovico  se  non  v’entrasse  : ma  Castruccio , che  si  strug- 
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geva  di  possederla,  persuase  Lodovico  ad  assalirla,  dopo  tenutone  per  ostaggi 
gli  ambasciadori.  Duralo  un  mese  l’assedio,  le  urla  del  popolaccio  costrinsero 
la  città  ad  arrendersi , pagando  cencinquantamila  liorini  ; e l' imperatore  ne 
<328  conferì  la  sovranità  a sua  moglie,  ed  eresse  in  ducato  Lucca,  Pistoja,  Vol- 
terra e la  Lunigiana  a favore  di  Castracelo. 

I Fiorentini  sentendosi  minacciati , chiesero  a signore  Carlo  di  Calabria 
unico  tìglio  di  re  Roberto,  il  quale  vi  venne  con  un  bell’esercito  di  Proven- 
zali e Catalani,  e col  fiore  de’ signori  del  Reame  e duconto  cavalieri  armati. 
Parendo  quindi  malagevole  per  allora  l'aggredir  Firenze  e sfidare  il  duca  di 
eenn  Calabria,  Lodovico  per  la  maremma  grossetana  3 battè  la  marciala  sopra  Roma. 
La  trovò  tutto  sossopra  ; malgrado  la  supremazia  di  Roberto  che  n’era  stalo 
fatto  senatore  perpetuo,  tutto  guastavano  gli  oligarchi , i Colonna,  i Porcello, 
gli  Orsini,  i Savelli,  i Frangipani;  e gli  animi  erano  sempre  peggio  vólti  al 
papa,  che  lasciava  vedova  la  sposa.  Sciarra  Colonna,  che  all'annunzio  della 
calala  di  Lodovico  aveva  espulsi  i nobili  e i Guelfi,  ed  crasi  fatto  eleggere  ca- 
pitano del  popolo  con  cinqnantadue  delegati  de’  cittadini  e degli  agricoltori , 
avendo  di  nuovo  sollecitato  invano  il  pontefice  al  ritorno , presentò  al  Uavaro 
un’accusa  contro  di  Giovanni;  e il  Ravaro,  sempre  ispiralo  da  una  turba  di 
eretici  e di  frati  contumaci  che  a lui  era  accorsa,  il  fe  citare  dai  sindaci  di 
Roma,  accusare  d’eresia  c di  molteplici  delitti,  e in  contumacia  dichiarare 
decaduto,  sostituendogli  antipapa  frà  Pietro  Rainalduccio  da  Corvara  col  nome 
12  mag.  di  Nicola  V;  e da  questo  si  fece  incoronare. 

■ L’imperatore  e la  moglie,  con  tutta  sua  gente  armata,  si  partirono  la 

• mattina  di  Santa  Maria  Maggiore  vegnendo  a Santo  Pietro,  armeggiandoli 

• innanzi  quattro  Romani  per  rione,  con  bandiere,  coverti  di  zendado  i loro 

• cavalli,  c molta  altra  gente  forestiera,  essendo  le  vie  tutte  spazzale,  e piene 

• di  mortella  e d'alloro,  e di  sopra  ciascuna  casa  tese  c parate  le  più  belle  gioje 

• e drappi  e ornamenti  ch’avessono  in  casa.  Chi  '1  coronò  furono  Sciarra  della 

< Colonna  ch’era  stato  capitano  di  popolo,  Rucrio  di  Porcello  c Orsino  delli 

■ Orsini  stati  senatori,  e Pietro  da  Montcnero  cavaliere  di  Roma,  tutti  vestili 

■ a drappi  a oro;  e coi  detti  a coronarlo  furono  cinqnantadue  del  popolo  e il 

■ prefetto  di  Roma  sempre  andandogli  innanzi,  come  dice  il  titolo  suo;  cera 

• addestralo  dai  sopraddetti  quattro  capitani  senatori  e cavalieri , e da  .Iacopo 

• Savelli  e Tibaldo  di  Sanl’Euslazio  c molli  altri  baroni  di  Roma;  e tuli’ ora 

• si  faceva  andare  innanzi  uno  giudice  di  legge,  il  quale  avea  per  istrado  l’or- 
« dine  dello  imperio,  e col  detto  ordine  si  guidò  infino  alla  coronazione;  e non 

• trovando  niuno  difetto  fuori  la  benedizione  c conlirmazione  del  papa  che  non 

• v’era,  e del  conte  di  palazzo  di  Lalerano  il  quale  s’era  cessato  di  Roma, 

• che  secondo  l’ordine  deH’imperio  il  doveva  tenere  quando  prende  la  cresima 

■ all’altare  maggiore  di  Santo  Pietro,  e ricevere  la  corona  quando  la  si  trae, 

• si  provvide  innanzi  di  fare  conte  del  detto  Castracelo  duca  di  Lucca.  E pri- 

• ma  con  grandissima  sollecitudine  il  fece  cavaliere,  cingendogli  la  spada  con 

< le  sue  mani  e dandogli  la  collana  : e molti  altri  ne  fere  poi  cavalieri  pur 
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« toccandoli  con  la  bacchetta  dell’oro  ; e Castruccio  ne  fece  in  sua  compagnia 

• sette.  Ciò  fatto , si  lece  consecrare  il  detto  Bavaro  come  imperadore  da  scis- 

• niatici;  c per  simile  modo  fu  coronata  la  sua  donna  come  imperadrice.  E 
« come  fu  coronato , fece  leggere  tre  decreti  imperiali , primo  della  cattolica 

• fede,  secondo  d’onorare  e riverire  i cherici,  terzo  di  conservare  la  ragion 

• delle  vedove  e de’  pupilli  : la  quale  ipocrita  dissimulazione  piacque  molto  a’ 

« Romani.  E ciò  fatto,  fece  dire  la  messa;  e compiuta  la  solennitadc  si  par- 

• tirono  da  San  Pietro,  e vennero  nella  piazza  di  Santa  Maria  Araceli,  dove 

• era  apparecchiato  il  mangiare;  e per  la  molto  lunga  solennità,  fu  sera  innanzi 

• che  si  mangiasse,  e la  notte  rimasono  a dormire  in  Campidoglio6  *.  Lodovico 
sentenziò  clic  i pontefici  non  potessero  star  due  giorni  fuori  di  Roma  senza 
l’assenso  del  popolo  romano  : e il  popolo  applaudiva  a decreti  che  non  aveano 
nò  senso  nè  forza. 

Allora  meditava  cavalcare  sopra  Napoli  a punire  quel  re,  c sostenere  Fe- 
derico di  Sicilia:  ma  i Ghibellini,  o stanchi  di  tanti  pesi  c deirinlerdctto , o 
per  naturale  mobilità,  gli  venivano  meno.  Galeazzo  Visconti,  per  le  istanze  di 
Marco,  il  quale  l’aveva  tradito  per  dividerne  il  potere,  non  per  veder  umiliata 
la  propria  casa,  avea  colla  spesa  di  vcnticinquemila  fiorini  recuperata  la  libertà, 
c passando  a chiusi  occhi  le  offese,  veniva  nel  seguilo  di  Lodovico,  sinché 
mori  a Poscia,  scomunicato  c a servizio  altrui.  Castruccio,  udito  clic  i Fio- 
rentini, mcntr’cgli  pompeggiava  a Roma,  invadevano  i suoi  dominj,  volò  a 
salvarli,  ripigliò  con  orribile  saccheggio  Pistojae  Pisa  che  tenne  senza  badare 
ai  diritti  imperiali,  sicché  « trovossi  in  sul  colmo  d’essere  temuto  e ridottalo, 

• c bene  avventuroso  di  sue  imprese  più  che  fosse  stato  nullo  signore  o tiranno 

• italiano;  signore  di  esse  città  e di  Lunigiana,  e di  gran  parte  della  riviera 
■ di  Levante,  e di  più  di  trecento  castella  murale  • (Villani).  Quand’ecco 

nel  meglio  del  fare  morì,  e Firenze  e Toscana  rimbaldirono  d’allegrezza,  come  1328 
causale  dal  maggior  pericolo  che  avessero  mai  corso. 

Privo  di  questa  sua  mandritta  e di  danaro;  privo  per  morte  di  Marsiglio 
da  Padova  teologo,  suo  ispiratore  nella  sciagurata  controversia  col  papa,  Lo- 
dovico, che  non  avea  saputo  se  non  farsi  ridicolo  e vituperevole  colle  pompe 
e coi  processi,  c con  que’ fastosi  improperi  ai  ponletìci,  che  alternava  con  abjelte 
sommissioni,  invece  della  promessa  flotta  di  Federico  di  Sicilia  sentendo  arrivar 
le  truppe  di  re  Roberto,  levossi  di  Roma  più  che  di  passo,  inseguito  a sassaie 
dal  popolo  cui  aveva  imposto  trentamila  fiorini , e che  adesso  gridava — Viva 
saula  Chiesa,  giù  Pier  di  Corvara,  morte  ai  Tedeschi  »,  dei  quali  dissotterrò 
perfino  i morti  in  quel  frattempo,  e bultolli  nel  Tevere  come  scomunicati.  Egli 
. tornato  a Pisa,  e fattevi  nuove  scene  di  congressi  e deposizioni,  vi  si  trovò  fin 
nelle  mura  insultalo  dai  Fiorentini  : le  perfidie  e Id  violenze  con  cui  smungea 
danaro  fin  da’  suoi  più  devoti,  finirono  di  diffamarlo.  Immemore  de’  servigi 
ricevuti  da  Castruccio , dopo  aver  fallo  pagare  a’  costui  figli  la  conferma  del 
dominio,  vendette  Lucca  a Francesco  Castracani,  parente  e nemico  di  quelli, 
che  co>ì  Irovarousi  ridotti  a!  mestiere  di  condottieri.  Motti  Sassoni  suoi  sol- 
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dati  non  ricevendo  le  paghe,  ruppero  l’obbedienza,  e tentato  invano  sorprender 
Lucca , s’aggomitolarono  sulla  montagna  del  Ceruglio  che  divide  il  paludoso 
pian  di  Fucecchio  dal  lago  di  Bientina,  donde  signoreggiando  il  vai  di  Nic- 
vole  c il  vai  d'Arno,  interrompeano  le  comunicazioni  tra  Lucca  e Pisa,  c vi- 
veano  di  rapine.  Speditovi  Marco  Visconti  per  chetarli,  essi  il  tolsero  a capo, 
ed  occupala  Lucca,  la  esibirono  al  miglior  offerente  per  risarcirsi  delle  paghe. 

Quando  Azzone  Visconti  succedette  al  padre,  lant’era  bassa  la  sua  famiglia 
che  dovette  a danaro  comprar  dal  governatore  la  facoltà  d'entrare  in  Milano; 
ma  quivi  s’affrettò  a recuperare  l’autorità,  dall’imperatore  comprò  il  vicariato 
per  dodicimila  fiorini  alla  inano  e mille  al  mese  finché  restasse  in  Italia,  poi 
presto  ne  cacciò  il  governatore;  e conoscendo  Lodovico  sullo  sdrucciolo,  c 
volendo  fraudargli  il  resto  del  pagamento,  si  butti)  colla  Chiesa,  chiamandosi 
vicario  ponlitizio.  Anche  i signori  d'Eslc  s'erano  rappattumati  col  papa  ; Bre- 
scia, datasi  a re  Roberto,  snidava  i Ghibellini  a cui  segno  era  governala.  L’im- 
peratore, i cui  soldati  disertavano  a chi  più  li  pagasse,  a Lodi  si  vide  chiuse 
le  porle  in  faccia:  accampò  sotto  Milano,  ma  chetato  a danaro,  se  ne  andò 
ollr’AI pi,  maledetto  dagli  Italiani  che,  in  grazia  sua,  lungo  tempo  erano  dovuti 
stare  senza  sacramenti,  e lasciando  svilita  l’autorità  imperiale,  che  egli  avea 
venduta  a ritaglio,  e pregiudicali  gli  amici  più  che  i nemici  suoi.  Il  suo  an- 
tipapa fuggi  Ira  le  maremme,  ma  scoperto  nel  suo  nascondiglio,  abjurò  al  co-, 
spetto  di  tutta  Pisa:  spedito  ad  Avignone,  vi  fu  assolto,  e tini  la  vita  sotto 
custodia  nei  palazzo  papale.  E tulle  le  città  s’affrettarono  a domandar  la  ribe- 
nedizione del  pontefice  : Lodovico  stesso  propose  più  volte  di  venire  all’obbe- 
dienza , purché  gli  fosse  conservata  la  dignità  imperiale  ; ma  Giovanni  negò 
sempre,  guardandolo  come  scaduto,  e volendo  una  nuova  elezione. 

Sormontano  allora  in  Lombardia  la  parte  guelfa  e Roberto;  in  Romagna 
le  città,  profittando  dell’assenza  de’  pontefici,  agitano  una  burrascosa  indipen- 
denza; i Polenta  assodano  il  loro  dominio  a Ravenna,  a Rimiui  i Malatesta, 
a Urbino  i Monlefcltro,  i Varano  a Camerino;  da  venti  altre  signorie  s’erano 
costituite  fra  l’Apennino,  l’Adriatico  e il  principato  di  Benevento,  appena  fre- 
nate d’or  in  ora  da  qualche  legato  ponlitizio,  che  colle  alleanze,  colle  armi, 
cogl’interdetti  cercava  rintegrare  l'autorità  papale.  Bologna,  posta  nel  cuor 
d’Italia,  popolosa,  trafficante,  altera  della  sua  università,  disputava  con  Firenze 
la  capitananza  dei  Guelfi,  e conservavasi  libera,  benché  in  gran  setta  fosse  e 
divisione.  1 signori  ghibellini,  vincitori  de’  Guelfi  toscani  ad  Altopascio,  die- 
<528  dero  ai  Bolognesi  una  memorabile  sconfitta  a Munleveglio,  uccidendo  il  podestà 
Malatestino  da  Rimini  e il  fiore  de' cittadini:  sicché  la  città  sgomentata  si  diede 
al  cardinale  del  PogeUtì,  che  quivi  piantatosi  in  aspetto  di  proteggere  gl’in- 
teressi papali,  mirava  a formare  per  sé  un  principato;  e già  crasi  ridotte  a 
devozione  Parma,  Reggio,  Modena,  altre  città  di  Romagna. 

Intanto  Carlo  di  Calabria , senza  riguardo  a’  patti  con  cui  Firenze  avea 
garantita  la  propria  libertà,  ne  smungeva  qualtroccncinquantamila  fiorini  d'oro 
annui  (3  milioni  e mezzo  d'oggij  invece  dei  duccnlomiia  stabiliti;  volle  diritto 
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di  guerra  e pace,  sorretto  dai  nobili  cui  il  principato  talentava  meglio  che  là 
democrazia;  indulgeva  ogni  licenza  a’  suoi  parziali;  e colfabolire  le  leggi  che 
reprimevano  il  lusso  delle  donne , aggiunse  ai  pubblici  guai  le  querele  dome- 
stiche. La  morte  che  avea  salvato  Firenze  da  Enrico  VII  e da  Castruccio,  la 
campò  anche  da  Carlo.  Libera  allora  di  sè,  si  diede  a riformare  di  nuovi  ordini 
la  riavuta  libertà,  tali  che  il  popolo  non  governasse  direttamente  e universal- 
mente, pure  nessuno  ne  fosse  escluso  con  legge  generale.  Gli  eleggibili  erano 
sinceramente  riconosciuti  da  cinque  magistrature,  che  rappresentavano  inte- 
ressi diversi  : i priori  quei  del  governo , i gonfalonieri  (pici  della  milizia , i 
capitani  di  parte  quelli  dei  Guelfi,  i giudici  di  commercio  quelli  de’  mercanti, 
i consoli  delle  arti  que’ degli  artieri.  I quattro  consigli  furono  ristretti  a due, 
uno  di  trecento  guelfi  e popolani  sotto  il  capitano  del  popolo,  l’altro  di  conventi 
plebei  e conventi  nobili  sotto  al  podestà , rinnovabili  ogni  quattro  mesi. 

Allora  prese  nuovo  fiore  e preminenza.  Pistoja,  redenta  dai  Tedici  e dai 
Castracani , si  unì  ad  essa  in  perpetua  amicizia , saldata  con  reciproche  cor- 
tesie , e cosi  i castelli  del  ridente  vai  di  Nievole  già  confederati  tra  loro.  Marco 
Visconti  le  esibì  Lucca,  ed  essa  improvidainente  la  ricusò,  nò  lasciò  faccet- 
tasse una  compagnia  di  mercanti  ; onde  la  comprò  Gherardino  Spinola  geno- 
vese. Esso  Marco,  privo  di  quella  fermezza  per  la  quale  soltanto  il  valore  può 
riuscire  ad  alcun  line,  falliva  alla  causa  ghibellina  col  trattare  coi  Fiorentini; 
e forse  al  legato  pontifizio  offri  di  tradirgli  Milano;  poi  tornalo  a qucsla  città, 
comincia  a mngg inneggiare , tanto  che  i suoi  parenti , tra  per  vendetta  delle 
offese  avutene,  tra  per  sospctlo  d’averne  di  nuove,  lo  invitano  a un  banchetto, 
e la  mattina  è trovato  con  una  soga  al  collo  nella  fossa. 

Morii  erano  i caporioni  tutti  de’  Ghibellini,  Castruccio,  Gian  Galeazzo, 

Can  Grande  di  malattia,  Marco  Visconti  e Passerino  d’assassinio;  Azzone  Vi- 
sconti, riconciliato  col  pontefice,  otteneva  per  lo  zio  Giovanni,  fatto  cardinale 
dall’antipapa , l’assoluzione  e il  vescovado  di  Novara  ; insomma  la  bandiera 
ghibellina  era  dapertutlo  in  travaglio.  Ma  neppur  la  pontilìzia  stava  in  onore: 
i nomi  di  Guelfi  e Ghibellini  non  significavano  più  affezione  all’uno  e all’allro 
dei  due  luminari  del  mondo,  ma  odio  all’avverso  ; e sotto  di  quelli  continuavano 
a mutarsi  le  efimere  signorie:  unica  aspirazione  ornai,  al  perdersi  della  libertà. 

Trovavasi  di  quel  tempo  nel  Tirolo  Giovanni  di  Luxcmburg  re  di  Boemia, 
figlio  d’Enrico  VII,  cavalleresco  quanto  il  padre,  e che  mal  acconciandosi  ai 
costumi  slavi,  andava  randagio,  guatando  ove  fossero  quistioni  da  accomodare 
o nozze  da  concludere;  riconciliò  il  Bavaro  con  casa  d’Austria,  cercò  rappat- 
tumarlo anche  col  papa , ina  questi  negò  ogn’altra  condizione  se  non  che  Lo- 
dovico scendesse  dal  trono.  A questo  re  della  pace  i Bresciani  mandarono  osi 
offrire  la  loro  città , purché  li  soccorresse  contro  i fuoruscili  ghibellini , che 
Maslin  della  Scala  voleva  rimettere  in  città.  « Povero  di  monda  e cupido  di 
signoria  • egli  vi  accorse,  quietò  le  fazioni,  indusse  Mastino  a desistere;  e la 
fama  di  sue  romanzesche  imprese,  il  nobile  aspetto,  l’eloquenza,  la  generosità, 
il  fare  aperto  c amichevole  affascinarono  gli  animi,  meno  sospettosi  perchè  egli 
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non  armava  diritti,  ma  dovea  tutto  alla  libera  elezione.  Per  quel  solito  far- 
netico d’ imitazione , i Bergamaschi  l' invitarono  a signore  ; e così  Crema , 
Cremona,  Pavia,  Vercelli,  Novara,  Parma,  Peggio,  Modena;  anche  Lucca, 
senza  rincrescimento  abbandonata  dallo  Spinola  che  mai  non  avea  potuto  go- 
dervi pace;  perfm  Milano,  ove  Azzone  si  rassegnò  ad  intitolarsi  vicario  di  lui, 
aspettando  senza  gelosia  il  tramonto  d’un  regno  che  prevedeva  efimcro.  Da- 
perlutto  egli  spatriava  gii  sbanditi,  toglieva  via  le  guarnigioni  lasciate  dal 
Bavaro,  le  quali  non  poteano  vivere  che  di  saccheggio.  Ma  lavorava  egli  pel 
papa  o per  l’imperatore?  nessun  lo  sapeva,  giacché  facendo  bel  viso  a Guelfi 
e a Ghibellini,  tutti  del  pari  sommetteva,  pur  professando  non  accettar  le 
signorie  che  per  rimettere  l’ordine  e la  concordia. 

Pel  quale  desiderio  di  tener  buoni  tutti,  pontifizj  o imperiali,  Giovanni 
s’abboccò  col  legato  ; ma  bastò  sì  poco  perchè  gli  Italiani  lo  prendessero  in 
sospetto  d’intendersi  con  costui  onde  spartirsi  l’Italia,  e tutti  ridurre  in  servitù. 
Prima  Firenze,  che,  più  calcolatrice  e men  passionala  delle  altre  città,  avea 
resistito  alla  moda,  si  restrinse  col  re  di  Napoli;  il  papa  indispettì  del  vederlo 
trattar  da  padrone  col  suo  legalo,  c gli  avversò  i Guelfi  ; i Ghibellini  ne  in- 
susurrarono  il  Bavaro,  il  quale  si  alleò  coi  duchi  d’Austria  e con  altri  signori 
suoi  avversari  per  invadere  gli  Stati  di  quel  che  gli  si  era  mostrato  intrinseco 
1332  amico:  sicché  il  re  della  pace,  divenuto  causa  di  guerra  universale,  fu  costretto 
tornare  in  Germania,  lasciando  i dominj  d’Italia  a Carlo  suo  figlio,  raccoman- 
dato ai  duchi  di  Savoja.  Ma  questi  ben  presto  l’ebbero  abbandonato;  Ghibel- 
lini lombardi  e Guelfi  toscani  s’accordarono  per  rilorgli  le  città,  e ad  Orzinovi 
fu  tessuta  una  lega  fra’  signori  ghibellini,  la  repubblica  di  Firenze  e re  Roberto, 
assicurandosi  a vicenda  i possedimenti.  Carlo  non  oppose  gran  resistenza,  ba- 
standogli cavar  danaro,  ed  aver  campo  ad  altre  imprese. 

Giovanni  in  Germania  avea  dissipato  i sospetti,  salvali  i proprj  dominj,  dis- 
persi Austriaci  e Ungheresi  ; poi  tornò  per  rimettere  in  accordo  il  papa  coll’im- 
peratorc,  e se  il  suo  fare  fu  indarno,  almeno  riportò  onore  di  molti  tornei,  e 
combinò  nozze;  e ottenuti  da  Filippo  IV  di  Francia  centomila  fiorini,  soldo  mil- 
<335  leseicento  cavalieri,  e con  questi  ricomparve  in-ltalia,  ove  tutti  pareano  intenti 
a cancellare  ogni  ricordo  della  dominazione  di  lui , o a farne  lor  profitto.  Il 
papa,  clic  voleva  umiliare  i Fiorentini  avversi  al  cardinale  legalo,  lo  favori:  ma 
scarso  di  danaro  ed  avvedendosi  di  eccitar  gelosie  d’ogni  parte,  quanto  a prin- 
cipio aveva  ispirato  confidenza,  provvide  a far  danaro;  vendette  Parma  e 
Lucca  ai  Rossi  per  trenlacinquemila  fiorini,  Reggio  ai  Fogliano,  Modena  ai 
Pio,  Cremona  a Ponzino  Ponzone,  la  riviera  di  Garda  ai  Castelbarco,  e se 
n’andò  in  Francia  a ferir  torneamenti,  conciliare  parentele  e paci;  finché  nella 
lòie  battaglia  di  Crécy,  vecchio  e cieco,  combattendo  gl’inglesi  che  invaso  aveano 
quel  regno,  obbligò  molti  cavalieri  a legare  i loro  cavalli  col  suo,  c spingersi 
avanti  a corpo  perduto , menando  a caso  finché  cadde  nel  fìtto  della  mischia. 

Poveri  re  e imperatori,  che  senza  soldati  e danaro  comparivano  un  tratto 
fra  questi  signori  e questi  repubblicani  ben  forniti  degli  uni  e dell’altro; 
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e non  mostrando  altro  intento  che  di  riguarnire  alquanto  la  borsa,  mietevano 
odio  e vilipendio.  Che  se  conseguivano  lode  in  Germania,  essi  che  nè  tampoco 
sapeano  leggere7,  fra  la  civiltà  c la  finezza  italiana  pareano  barbari,  fra  le  co- 
stituzioni nostre  tiranni.  Lodovico  il  Bavaro  vendette  ogni  cosa  e perfidiò  ; Gio- 
vanni di  Luxemburg  fu  più  leale,  ma  altrettanto  vendereccio;  Carlo  di  Boemia 
vendeva  e impegnava:  onde  io  non  so  che  si  volesse  Dante  quando  invocava 
la  vendetta  di  Dio  sopra  Rodolfo  d’Habsburg  e Aitarlo  suo  figlio  perchè  lascia- 
vano deserto  questo  giardin  dell'Impero,  e non  venivano  a ricomporre  il  freno 
di  questa  fiera  indomita  ; o il  Detrarrà  allorché  ad  esso  Carlo  dirigeva  reto- 
rici inviti.  Qual  bene  aveano  mai  gl’italiani  a sperare  dagli  imperatori?  qual 
mai  dai  papi?  eppure  di  loro  lontananza  continuavano  a piagnucolare;  e in- 
tanto si  valevano  del  nome  degli  uni  e degli  altri  per  parteggiare,  ammantar 
le  proprie  ambizioni , e tempestare  in  una  libertà  che  nè  sapeano  stabilire  nè  ' 
voleano  rinunziare,  c che  soccombeva  or  alla  tirannia  delle  moltitudini,  or  alla 
tirannia  d’un  solo. 


(1)  Decr.  Clement. , lih.  TU. 

(2)  Lblxi,  Cronaca  di  Sanminiato.  , 

(3)  È l'opinione  di  Carlo  Trova,  Del  vtUro  allegorico  di  Dante.  Il  Purgatorio  diresse  al  mar* 
chese  Moruello  Malaspina;  il  Paradiso  a Federico  I di  Sicilia,  poi  a Can  Grande  della  Scala. 

(4)  Ballzio  , VHae  paparum  avinionensiumy  lom.  i,  addìi,  col.  704. 

(5)  Quattro  giorni  egli  serenò  nella  maremma  per  assalire  Grosseto:  e anche  Federico  li 
più  volte  accampò  In  quella  pianura,  or  davanti  Sovana,  or  davanti  Selvena;  mentre  oggi  una 
•ola  notte  estiva  darebbe  le  febbri.  Non  era  dunque  ancora  si  micidiale  Paria. 

(6)  G.  Villa*!  , X.  34.  Castracelo  portava  un  abito  di  seta  cremisi , che  sul  petto  avea 
scritto  E come  Dio  vuole , e sulle  spalle  Sarà  quel  che  Dio  vorrà. 

(7)  Carlo  di  Boemia  scrisse  la  propria  vita , ove  dice  che  suo  padre  ordinò  al  cappellano 
d'Istrulrlo  oUquaniulum  in  UUrit , quamvU  ignarus  estel  lihrarum ; e da  lui  imparò  a leggere  l'uf- 
flzielto  della  beata  Vergine. 
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I tiranni.  I figli  di  Matteo  Visconti.  Gli  Scaligeri. 

Gasa  di  Savoja. 

Tutte  ormai  le  antiche  collegate  lombarde  sono  ridotte  a signoria  di  prin- 
cipe. Il  primo  escntpio  fu  dato  da  Ferrara,  quando  nel  1208,  al  soccombere 
de’  Ghibellini  e di  Salinguerra  Torello , conferì  pieno  arbitrio  ai  marchesi 
d'Este  (T.  Ili,  pag.  512):  ma  questi  poi  andarono  in  dechino,  ed  Azzo  Vili, 
effeminato  e crudele,  ribcllalesegli  Modena  e Reggio,  fu  ridotto  a Ferrara  e al 
proprio  patrimonio.  Morendo , invece  del  fratello  chiamò  erede  il  figlio  d’un 
suo  sterpone;  di  che  sorse  guerra  intestina,  e i vicini  ne  profittarono  per  cin- 
cischiar quella  casa.  I Veneziani,  ausiliari  del  bastardo,  occuparono  Ferrara: 
Clemente  V,  sostenendo  il  fratello  di  Azzo,  spedi  il  cardinale  Pellagrua  suo 
nipote  con  un  esercito,  che  predicò  la  crociata  come  contro  i Turchi,  e ful- 
minò contro  de' Veneziani  la  lutila  più  smoderala,  vietandoli  sin  alla  quarta  ge- 
nerazione da  ogni  dignità  ecclesiastica  e secolare,  confiscati  i loro  beni  in  qua- 
lunque parte  del  mondo,  libero  il  ridurli  schiavi  senza  divario  tra  innocenti  e 
rei;  e vi  fu  chi  ne  profittò.  Nella  guerra  coi  pontilìzj,  appoggiali  specialmente 
<soa  da  Bolognesi  e Fiorentini,  i Veneziani  toccarono  una  terribile  rotta  sul  Po, 
fin  seimila  uomini  perdendo  Ira  di  ferro  e annegali:  Pellagrua  fece  impiccare 
quanti  Ferraresi  gli  aveano  favoriti,  e destinò  vicario  della  città  re  Roberto, 
senza  verun  riguardo  agli  Estensi:  i Veneziani  dovettero  comprare  con  cen- 
tomila fiorini  l’assoluzione.  I Provenzali  di  Roberto  fecero  pessimo  governo 
di  Ferrara,  che  ribramando  un  signor  proprio,  si  levò  a rumore,  espulse  gli 
<317  stranieri,  e rimise  gli  Estensi  che  all’uopo  s’erano  collegati  coi  Ghibellini.  Qui 
armi  c scomuniche  e processi  d’eresia,  malgrado  de’  quali  gli  Estensi  tennero 
il  dominio. 

Agli  Ezelini  in  Treviso , Feltro  e Belluno  era  sottentrato  Gherardo  da  Ca- 
mino, per  bontà  e beneficenza  soprannomato  il  semplice  Lombardo,  e come 
nobilissimo  lodato  da  Dante.  Riccardo  suo  successore  fu  nel  1312  scannato 
nelle  proprie  stanze  da  un  villano. 

Dopo  finiti  i Traverserà  capi  de’  Guelfi , Ravenna  era  venuta  a Guido 
Novello,  signore  del  castello  di  Polenta  presso  Breltinoro:  cacciato  dai  Bagno- 
cavallo,  vi  rientrò  e ne  fu  fatto  signore  il  1275,  ospitò  Dante,  e trasmise  il 
reggimento  ai  figli  Bernardino  e Oslasio.  Il  primo  generò  Guido  e Rinaldo 
arcivescovo  di  Ravenna:  l’altro  signoreggiava  Cervia,  della  quale  non  con- 
<322  tento,  trucidò  l'arcivescovo  e s’ impadronì  anche  di  Ravenna. 

Rimini  con  buona  parte  della  marca  Anconitana  era  tiranneggiala  dai  Ma- 
latesta  da  Verucchio.  A Pandolfo  succedette  il  nipote  Ferranlino  ; ma  Ram- 
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berto  cugino  suo  rinvilo  con  altri  parenti  a cena,  e li  fece  prigioni,  invano  Po- 
lentesa  madre  di  Ferrantino  correndo  la  città  colla  spada  sguainata  per  levarla 
a rumore:  se  non  che  un  altro  figlio  di  Pandolfo  tra  pochi  giorni  recuperò 
Rimini,  liberò  i presi  e cacciò  Ramberlo.  Questi  procurò  ogni  via  d’ottenere 
perdono  ; a una  caccia  solenne  buttossi  a’  piedi  di  Ferrantino  supplicandolo  di 
misericordia,  e Ferrantino  lo  scannò. 

De’  Monlefeltro,  i quali  ebbero  Sinigaglia  e Forlì,  Guido  fu  il  più  famoso; 
ed  essendo  mandato  un  esercito  francese  da  papa  Martino  IV  ad  assediare 
Forlì,  consigliò  i cittadini  a riceverli  entro,  distribuirseli  nelle  case  e avvi- 
nazzarli; la  notte  esso  li  sorprese,  e ne  fe  macello.  Come  capitano  di  ventura 
s’illustrò  Federico,  che  possedette  Urbino  e altre  città  ghibelline:  ma  avendole 
gravate  per  sostenere  la  guerra  contro  i Guelfi,  Urbino  gli  si  rivoltò,  lo  fece 
a pezzi  con  un  figliuolo,  e si  diede  al  papa. 

Mantova  erasi  fatta  libera  alla  morte  della  contessa  Matilde,  coi  soliti  ret- 
tori o consoli,  e col  podestà,  al  quale  poi  nel  1272  la  generale  assemblea  dei 
Quattrocentonovanta  surrogò  due  vicarj  cittadini,  che  furono  Pinamonte  de’Bo- 
nacolsi  e Federico  conte  di  Marcarìa.  Pinamonte  affettava  il  dominio,  e prese 
via  dallo  spargere  fra  il  popolo  che  il  marchese  di  Ferrara  volesse  adunghiar 
anche  Mantova;  onde  il  popolo,  sempre  credulo  a chi  disapprova  e accusa, 
bestemmiando  il  marchese  ed  esaltando  il  Bonacolsi , diede  a costui  pieno  ar- 
bitrio di  sbandire  chi  credeva , cioè  chiunque  gli  potesse  lar  ostacolo , e mas- 
sime i conti  di  Casaloldi.  Allora  chiaritosi  ghibellino,  s'alleò  con  quel  marchese 
di  cui  avea  finto  paura,  fece  assassinare  Ottonello  da  Zenecalli  che  l’assem- 
blea gli  avea  posto  accanto,  e gridarsi  capitano  perpetuo  colla  solita  frode  del 
voto  universale.  1 Casaloldi,  gli  Arlotti,  gli  Agnelli,  i Grossolani  ed  altri  fuo- 
rusciti congiurarono  per  recuperare  la  città,  e vi  s’introdussero  armati;  ma 
un  traditore  n’avca  dato  avviso  a Pinamonte,  che  li  disperse. 

Gli  successe  suo  figlio  Bardellone,  brutto  d’ogni  vizio;  e Taino  fratello  di 
lui  cercò  sbalzarlo,  coll’appoggio  degli  Estensi:  intanto  però  Bottcsella  loro 
nipote,  avute  truppe  da  Alberto  della  Scala,  cacciò  l’uno  e l’altro  a morire  in 
esiglio,  e si  fece  signore  coi  fratelli  Butirone  e Rinaldo  Passerino.  Quest’ultimo 
rimasto  solo  al  comando,  sparnazzò  il  danaro  pubblico  a favorire  la  parte  im- 
periale, tanto  che  ebbe  in  piedi  dodicimila  uomini,  e da  Enrico  VII  comprò  il 
titolo  di  vicario  imperiale.  Ottenne  anche  Modena,  promettendo  lasciar  in  pace 
i signori  della  Mirandola  che  prima  vi  dominavano,  poi  li  fece  prendere  e morir 
di  fame:  così  avuta  a palli  la  Mirandola,  la  mandò  a sacco  e fuoco.  Tre  sco- 
muniche e venti  anni  di  guerra  gli  facevano  avverso  il  paese;  soffiava  negli 
odj  Luigi  Gonzaga  suo  cognato,  inuzzolito  di  quella  signoria,  e anche  di  ven- 
dicare Filippino  suo  figlio,  alla  cui  moglie  avea  giurato  far  onta  il  figlio  di 
Rinaldo  per  vendetta  d’una  rapitagli  amante.  E poiché  que’  tirannetti  erano 
sempre  disposti  a nuocersi  a vicenda,  il  Gonzaga  ebbe  soccorsi  dallo  Scaligero, 
intelligenze  in  città,  c la  mattina  16  agosto  1828  la  invase  e corse,  uccise 
Rinaldo,  strappò  dalfallarc  suo  figlio  Giovanni  abbate  di  Sant’Andrea,  e lo 
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lasciò  perir  di  fame  nella  torre  dov’era  morto  il  signore  della  Mirandola: 
all'altro  figlio  Francesco  furono  strappati  i genitali  e postigli  in  bocca.  Il  sac- 
cheggio fu  orrendo,  e la  sola  parte  toccata  a Cane  si  fa  ammontare  a cento- 
mila fiorini.  A proposta  di  Claudio  Agnello,  uom  ricco  e creduto,  il  popolo 
elesse  capitan  generalo  il  Gonzaga.  L'imperatore,  che  dianzi  aveva  approvalo 
Rinaldo,  allora  approvò  lui  come  vicario;  il  Comune  con  ventimila  fiorini  ot- 
tenne che  il  papa  l'assolvesse  dell’assassinio,  e con  annua  lesta  solennizzò  il 
cominciamenlo  di  questi  nuovi  signori , che  poi  furono  marchesi , poi  duchi , 
poi  nulla. 

Sole  rimanevano  governale  a repubblica  Bologna  e Padova , le  città  de- 
gli studenti.  Questi  a Bologna  portavano  vita  e ricchezze,  ma  insieme  inquie- 
tudini, a leggi  e tribunali  negando  sommcllerc  i loro  privilegi.  Nel  1315  i 
rettori  deH'università  chiamandosi  ollesi  dal  pretore,  si  ritirarono  all’Argenta  ; 
e gli  scolari  facevano  vista  essi  pure  d'andarsene,  se  persone  autorevoli  non 
si  fossero  interposte,  facendo  confermare  le  antiche  franchigie  deH'università, 
esentarla  dal  bargello,  capo  della  polizia  incaricalo  di  tener  quieta  ed  onesta 
la  città  ; all'università  e ai  rettori  non  si  tenesse  porla  in  palazzo;  essi  ret- 
tori con  un  compagno  c quattro  donzelli  di  loro  scelta  potessero  portare  qua- 
lunque arma  offensiva  o difensiva;  cancellalo  ogni  decreto  o bando  contro  le 
persone  che  aveano  dato  occasione  al  disgusto;  cacciati  quelli  che  avean  fatto 
ingiuria  ai  rettori;  ninno  scolaro  potess’ essere  richiesto  davanti  al  pretore  od 
a’  suoi  giudici. 

Poco  stante , Giacomo  di  Valenza  studente  rapisce  la  nipote  del  celebre 
leggisla  Giovanni  d’Andrea  ; e il  podestà  a viva  forza  lo  prende  e condanna 
a morte.  1 condiscepoli  fremono , romoreggiano , e noi  polendo  salvare , mi- 
grano a Siena,  giurando  non  tornare  se  non  ricevano  soddisfazione.  Bologna 
rimase  squallida,  tinche  Romeo  de’  Popoli  indusse  a mandare  agli  studenti  le 
scuse  volute,  e rinunziar  ogni  giurisdizione  sopra  di  essi. 

Questo  Romeo,  negoziante,  avea  la  rendita  di  cenvcntimila  fiorini,  che 
oggi  conterebbero  per  un  milione  e mezzo , e se  ne  valea  per  primeggiare , 
c spesso  per  corrompere  o eluder  le  leggi.  Crebbe  allora  di  riputazione;  ondo 
i Gozzadini , i Beccadolli  ed  altri  gentiluomini  credettero  o dissero  aspirasse 
(su  a tirannia;  e formato  il  partito  de’  Mallraversi,  contro  gli  Seacchcsi,  cosi 
nominali  dallo  stemma  dei  Popoli,  accusarono  Romeo,  l’assalsero  nella  propria 
casa , donde  a pena  ebbe  tempo  di  fuggire  col  buttare  alla  folla  sacehi  di  da- 
naro. La  famiglia  fu  osigliela,  abbattuti  i palazzi,  confiscati  i beni,  relegali 
i partigiani:  gran  tempo  durarono  le  paure  c le  trame,  ma  Romeo,  esule  ad 
Avignone,  non  potè  più  recuperare  la  patria. 

Anche  Cremona,  subbissala,  come  vedemmo,  ila  Enrico  VII,  fu  assalila 
da  Can  della  Scala  e da  l ‘asseriti o Bonacolsi  signore  di  Mantova  e di  Mode- 
na ; e per  quanto  Ponzino  Punzoni  scaldasse  a sostenere  il  governo  popolare , 
1313  vi  fu  gridato  signore  Jacopo  Cavalcabò.  Ma  dopo  sei  mesi  i Ghibellini  con- 
dotti dal  Ronzoni  l'assalsero,  e costrinsero  a rinunziarla  a Giberto  di  Correggio, 
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altro  capitano  di  ventura  clic  condusse  le  armi  guelfe  contro  molte  città,  mentre 
le  ghibelline  erano  guidate  da  Federico  di  Montefeltro.  Ma  poco  tardarono  i 
Visconti  di  Milano  a sottoporre  Cremona. 

Sarebbe  difficile  e nojoso  il  seguir  le  vicende  di  ciascuna  repubblica  ; ma 
il  sin  qui  detto  basta  a mostrare  come  colla  tirannide  non  venisse  pace.  Non 
essendo  quella  fondata  sopra  una  legge  o un  pattuito  statuto,  non  consolidala 
dall'opinione  nè  dal  tempo,  non  trasmessa  per  successione  regolare , apriva 
campo  alle  ambizioni  di  qualunque  pretendente  potesse  addurre  i titoli  mede- 
simi, cioè  Pavere  osato  ; la  medesima  sanzione,  cioè  Tesser  riuscito.  Un  signor 
nuovo  sbalzava  l’antico;  e questo,  ricoveralo  a città  amiche,  al  papa,  all’im- 
peratore, tramava  alla  macchia,  collegavasi  con  altri  di  sua  fazione,  comprava 
bande,  fomentava  dissidj  civili,  che  non  poleano  decidersi. per  ragioni,  ma 
solo  colla  forza,  unica  misura  del  diritto:  ma  di  prevalere  una  famiglia  sola 
impediva  il  bilanciarsi  delle  parzialità.  Queste , pur  conservando  gli  antichi 
nomi,  aveano  cangiato  scopo  ; o piuttosto  scopo  reale  non  s’avea  che  il  proprio 
trionfo  momentaneo  e la  depressione  degli  avversari . In  generale  però  i no- 
bili erano  ghibellini,  il  che  volea  già  dire  tedeschi,  perchè  o aveano  militato 
al  soldo  degli  imperatori,  o avutone  titoli,  stipendi,  possessi,  ragioni  d’acque, 
di  pedaggi,  di  porti,  cavalleria,  capitananze,  e la  gloria  di  portar  nello  stemma 
l’aquila  imperiale,  e l’esenzione  dai  tribunali  comuni. 

Di  dentro,  ogni  vincitore  trovavasi  inadeguato  ai  desideri  che  aveano  con- 
cepito i suoi  fazionieri,  alle  promesse  ch’egli  medesimo  avea  prodigate,  allo 
sbrigliamento  che  ciascuno  crasi  ripromesso.  Il  popolo , che  pel  minor  malo 
avea  confidato  pieni  poteri  al  tiranno,  vedendolo  abusarne  ne  moveva  querele. 
I tiranni,  benché  eletti  popolarmente,  snervavano  le  libere  consuetudini  coll’av- 
vilirc  i corpi  che  rappresentavano  il  paese,  invece  di  farsene  una  difesa  e un 
appoggio.  Ed  oltreché  con  nessun  buono  statuto  erasi  provisto  a moderare  il 
loro  potere,  troppi  mezzi  possedeano  essi  di  comprare,  illudere,  atterrire  la 
moltitudine;  tenevansi  armali  fra  gente  pacifica  ; col  pretesto  delle  congiure 
uccidevano,  spogliavano,  esiliavano  chi  resistesse  U I migliori  cittadini,  tro- 
vandosi inetti  a frenare  la  prepotenza,  s’astenevano  dalle  assemblee  per  non 
legittimarla,  c si  ritiravano  in  violenta  pace.  Perfino  la  Chiesa,  che  dapprima 
avea  pregato  Dio  a camparci  dai  tiranni,  allora  offriva  supplicazioni  per  essi, 
connivendo  a colpe  clic  gli  antichi  pontefici  fulminavano  senza  riguardo2. 

Ogni  apparenza  di  elezione  popolare  scompariva  poi,  allorché  i tiranni  ot- 
tenessero il  titolo  di  vicari,  che  compravano  dagli  imperatori,  ben  contenti  di 
vendere  a danaro  un’autorità  ch’cssi  non  potevano  esercitare.  Allora  il  tiranno 
giltava  a spalle  ogni  rispetto  a privilegi  e consuetudini , nè  alle  comunità  la- 
sciava che  di  nominare  alcuni  inferiori  magistrati,  curar  le  strade  e le  rendite 
proprie , quali  ad  un  bel  circa  sono  oggi  ridotte. 

Come  alla  licenza  non  si  era  trovato  rimedio  altro  che  la  servitù,  così  alla 
tirannide  non  restava  riparo  che  la  cospirazione,  e quei  signorotti  duravano 
brevissimo;  alzati  da  una  rivoluzione  violenta,  da  una  violenta  abbattuti  ; ogni 
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anno  ne  portava  una  nuova,  sempre  fatta  colla  forza,  cioè  al  despotisrao  sur- 
rogando il  despotismo  ”;  gridavasi  Popolo , popolo , e si  finiva  col  dare  la  libertà 
in  mano  d’un  signore  assoluto. 

Guelfi  e Ghibellini,  nati  dal  cozzo  dell’ impero  col  papato,  nonché  guarire 
con  quello,  incancrenirono,  più  non  designando  due  partili  ben  distinti,  la 
forza  e le  idee,  l’indipendenza  e l’unità,  la  democrazia  e l’aristocrazia,  bensì 
un’eredità  di  antichi  odj,  dei  quali  erano  mancate  le  ragioni:  tanto  che  i pon- 
tefici, quando  dimenticarono  d’ esser  padri  di  tutti,  stettero  alcuna  volta  coi 
Ghibellini,  e contro  di  questi  gl’imperatori  ; e mutando  parte,  a vicenda  invoca- 
vano d’essere  dipendenti  o disoggetti  all’Impero  per  convenienze  ed  ambizioni 
particolari  e giornaliere.  I tirannelli  inclinavano  al  segno  ghibellino,  ma  scia- 
gurato l’imperatore  che  sul  loro  appoggio  contasse!  Veniva  di  Germania?  essi 
gli  prodigavano  accoglienze,  la  cui  pompa  mortificava  l’obbligata  parsimonia 
di  lui;  porgevangli  le  chiavi  delle  città,  gli  pagavano  certe  regalie,  ma  non 
gli  lasciavano  potere  di  sorta,  nè  consentivano  tampoco  che  troppo  s’indugiasse 
nel  loro  paese;  partito  appena,  cessavano  ogni  dipendenza,  e ordivano  leghe 
contro  di  esso. 

Tali  cambiamenti  erano  qualche  volta  prodotti  dal  rivalere  d’una  parzialità 
sull’altra,  poiché  quella  che  trionfasse  in  una  città  facea  propendere  in  suo 
senso  le  decisioni  : spesso  ancora  venivano  da  un  intento  più  largo,  qual  era 
la  lotta  fra  le  superstiti  repubbliche  e gl’invadenti  principati  ; intento  che  co- 
stringeva a parteggiare  or  con  questo  or  con  quello,  non  più  a norma  di  nomi 

0 a simpatia  di  genti,  ma  secondo  che  l'opportunità  facea  credere  che  meglio 
conducessero  a libertà  i papi  o i re,  Francia  o l’Impero,  i Guelfi  o i Ghibellini. 

I)i  qui  il  sistema  d’equilibrio,  contro  del  quale  si  è tanto  declamato,  e che 
pure  recò  all’ Italia  due  secoli  d’indipendenza  e di  civile  progresso,  quali  non 
ebbe  più  mai:  minacciala  d’immediata  servitù  da  questo  o quel  signorotto, 
riuscì  sempre  a reprimerlo.  E vero  che  cosi  si  trovò  poi  inferma  a repulsare 
la  servitù  straniera  ; ma  senza  discutere  se  l’unità  ne  l’avrebbe  salvala , chi 
dirà  che  fosse  possibile  prevederla  nella  condizione  dell’Europa  d’allora?  Fran- 
cia, allora  assai  più  piccola,  sudava  per  tutelare  la  propria  nazionalità  contro 
gl’inglesi:  Spagna  riscattava  pezzi  a pezzi  la  patria  dalla  schiavitù  araba: 
l'impero  greco  disfacevasi  di  labe  senile:  i Turchi  poteano  spingere  qualche 
correria  sulle  nostre  coste,  ma  io  sforzo  principale  drizzavano  contro  Bisanzio. 
Gl’imperatori  aveano  forze  tanto  sproporzionate  alle  pretensioni , che  di  qua 
dall’Alpi  non  poteano  avventurarsi  senza  l’qjuto de’ Ghibellini  nostri;  cosi  era 
venuto,  così  partito  Lodovico  Bavaro,  senza  che  pel  suo  venire  prosperassero 

1 Ghibellini,  o del  partir  suo  vantaggiassero  i Guelfi. 

Capo  nominale  di  questi  come  legato  pontifizio,  il  cardinale  del  Pogetto, 
creato  conte  della  Romagna  e marchese  d’Ancona,  continuava  la  sua  tirannia, 
che  spegneva  gli  spirili  repubblicani;  e fingendo  allestire  a Bologna  un  palazzo 
pel  papa,  il  quale  andava  ripetendo  volesse  restituirsi  in  Italia  e stanziare  in 
quella  città,  fece  una  fortezza,  e collocativi  i suoi  Guasconi,  pd  altri  nelle  ca- 
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riche  c fin  nell’arcivescovado,  sbraveggiava  quella  repubblica.  Tentò  pure,  coi 
modi  allora  in  uso,  arrestare  i cittadini  primari  : ma  il  popolo  tumultuante 
glieli  fece  rilasciare. 

Voleva  anche  sottrarre  Ferrara  al  marchese  d’Este,  ma  una  segnalata  vit- 
toria scompigliò  i papalini  e die  prigioni  i principali  signori  di  Romagna  che 
con  essi  militavano.  Il  marchese  li  rilasciò,  ma  dopo  esserseli  guadagnati, 
onde  presto  cominciò  tutta  Romagna  a rialzare  la  testa.  I Bolognesi,  spinti 
da  Brandaligi  Gozzadini  e Collazio  Beccadelli , uccidono  parecchi  soldati,  ^33 
assediano  il  legato  stesso , che  salvo  solo  per  l’interposizione  de'  Fiorentini, 
dovette  ritornarsene  in  Avignoue,  dopo  avere  in  Italia  sprecato  tanti  milioni 
e tanto  sangue,  nulla  acquistando,  molto  sperdendo,  c facendo  aborrite  le  sante 
chiavi  e men  gelosa  la  libertà.  Di  fatto  i Bolognesi  non  tardarono  a ridursi 
a signoria  di  Taddeo  Popoli,  figlio  di  Romeo,  il  quale  promise  annuo  tributo  1337; 
alja  Chiesa  purché  assolvesse  la  città  dall’ interdetto  ove  era  incorsa  col  cac- 
ciare il  legalo,  e si  assodò  colle  solite  persecuzioni  e coll’appoggio  solito  delle 
bande  mercenarie. 

Papa  Giovanni  XXII  avea  continuato  a perseguitare  Lodovico  Bavaro. 

Il  quale  vedea  Polacchi  e Lituani  rompergli  guerra,  la  Germania  irrequieta 
del  trovarsi  priva  degli  uflìzj  divini,  sollevato  come  anticesare  Carlo  di  Boe- 
mia , figlio  di  Giovanni  di  Luxeinburg  : sicché  temendo  Dio  e gli  uomini , 
offriva  disfare  quanto  avea  fatto  contro  della  Chiesa  e degli  alleali  di  essa, 
implorare  l’assoluzione,  e per  isconto  andare  crociato.  Ma  il  re  di  Francia  si 
presentò  ad  Avignone,  minacciando  confiscar  i beni  de' cardinali  e guai  al  nuovo  *33* 
papa  Benedetto  XII,  il  quale  ai  vescovi  che  lo  supplicavano  di  pace,  rispose 
(ma  lagrime  agli  occhi , esserne  impedito  da  re  Filippo.  Tali  erano  i papi  in 
terra  altrui. 

Lodovico,  a cui  per  prima  condizione  poneasi  che  abdicasse,  vi  si  dispo- 
neva; ma  gli  elettori  e gli  stati  non  gliel  soffersero,  cassarono  la  condanna 
papale,  tolsero  l’interdetto,  e proclamarono  che  l’autorità  imperiale  emana  im- 
mediatamente da  Dio,  nè  all’ eletto  fa  mestieri  di  conferma  papale;  vacante 
l’impero,  n’è  vicario  l’eleltor  palatino  ; basta  esser  coronato  re  de’  Romani  per 
valere  quanto  l'imperatore  coronato  a Roma;  e se  il  papa  ricusi,  può  qualsivo- 
glia vescovo  adempiere  la  cerimonia  della  coronazione.  Benedetto,  cui  la  deci- 
sione fu  notificata,  dovette  obbedire  al  re  di  Francia,  e una  scomunica  riboc- 
cante delle  peggiori  imprecazioni  avventare  a Lodovico,  che  del  resto,  ispirato 
da  frati  apostati , tornava  dalla  sommessione  all’arroganza  : ma  infine  non  fa- 
ceva se  non  difendere  l’indipendenza  del  regno  affidatogli.  Cacciando  all’orso 
presso  Monaco,  Lodovico  cascò  d’apoplessia,  e imperatore  incontrastato  rimase  4347 
Carlo  di  Boemia. 

Papa  Benedetto,  lontano  dall’ ostinarsi  all’abbassamento  de’  Ghibellini  in 
Italia,  che  tanti  tesori  era  costalo  al  suo  predecessore,  nel  primo  concistoro 
dichiarò  non  dovere  né  la  romana  nè  altra  chiesa  sostener  i proprj  diritti  colle 
armi  *,  e mandò  Bertrando  di  Deux  arcivescovo  d’Embrun  perchè  mettesse 
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pace,  come  in  molti  luoghi  riuscì.  Ma  la  pace  è buona  quando  fondata  su  forti 
basi,  e qui  vedemmo  come  invece  servisse  a consolidare  tante  piccole  tirannie. 
Più  non  bastando  l’invecchiato  re  Roberto  a mantenere  la  primazia  ai  Guelfi, 
rivaleva  la  parte  opposta.  Principali  n’erano  i Visconti;  c i Milanesi,  grati 
1328  deH’averli  salvi  dallo  straniero,  elessero  Azzone  signor  perpetuo  a voti  una- 
nimi, presto  imitati  da  Bergamo,  Pavia,  Piacenza,  Cremona,  Brescia,  Pizzi- 
gbettone , Borgo  San  Donnino , donde  egli  snidava  le  guarnigioni  forestiere  ; 
gli  si  diedero  Crema,  Lecco,  Treviglio,  Vigevano,  Caravaggio,  Cantò; 
Como  gli  fu  offerta  da  Franchino  Rusca,  che  si  riservò  il  contado  di  Bellin- 
zona;  Lodi  tolse  a un  Tremacoldo  mugnajo,  che  l’avea  usurpata  ai  Vcstarini. 
Suo  zio  Giovanni , vescovo  di  Novara , fìntosi  malato,  ricevette  in  palazzo  le 
visite  de’ cittadini  di  primo  conto,  e di  Caccino  Tornielli  signore  della  città; 
ed  ivi  coltolo  e imprigionato,  introdusse  in  Novara  il  nipote. 

Cessati  i nemici  esterni,  i Visconti  si  molestavano  tra  loro.  Marco,  zio 
d’Azzone,  valoroso  ma  turbolento,  dicemmo  come  fu  tolto  di  mezzo  assassi- 
nandolo. Lodrisio  suo  cugino , al  quale  era  toccato  il  contado  del  Seprio, 
e che  già  due  volte  avea  cospiralo  contro  i parenti , col  danaro  datogli  da 
Mastin  della  Scala  che  volca  sbrattare  Vicenza  dai  Tedeschi  rimasti  alla  par- 
tenza del  Bavaro,  sotto  un  Raimondo  di  Giver,  dello  il  capitano  Malerba, 
«33»  soldo  costoro,  gli  aggomitolò  in  una  compagnia  detta  di  San  Giorgio,  e menolli 
sulla  campagna  lombarda  a rapire  e taglieggiare;  e fallosi  forte  nel  suo  con- 
tado, minacciava  Milano.  I cittadini,  vedendosi  sovrastare  il  saccheggio  e gli 
altri  guai  d’una  invasione,  presero  a stormo  le  armi,  e condotti  da  Azzone  e 
i febbr.  da  Luebino  suo  zio,  affrontarono  quei  ribaldi  a Parabiago.  Quivi,  in  sulla  neve, 
si  fece  la  battaglia  più  sanguinosa  che  si  combattesse  prima  di  Carlo  Vili  ; 
e già  Luchino  era  stato  preso  e rescrcito  scarmigliato,  quando  una  riserva  di 
Savoiardi  si  buttò  sopra  i Tedeschi  clic  si  sbandavano  a saccheggiare,  li 
ruppe  affatto,  ed  assicurò  la  vittoria. 

Tanto  terrore  aveva  incusso  quella  masnada,  che  la  battaglia  di  Parabiago 
restò  nelle  tradizioni  popolari  più  viva  che  non  quelle  di  Legnano  e d’Alessan- 
dria;  e consacrandola  col  meraviglioso,  si  disse  che  sant’Ambrogio  era  stalo 
veduto  in  aria  a cavallo,  staffilando  gli  stranieri:  laonde  d’allora  in  poi  egli  fu 
dipinto  in  quell’atto,  così  dissonante  dalla  sua  mansueta  fermezza  5. 

Que’  masnadieri  si  sparpagliarono  per  la  campagna  guastando,  sinché  fu- 
rono distrutti  con  orribili  supplizj.  * Ed  io  (dice  un  contemporaneo)  ne  ho  visti 

• venire  a Roma  da  dugencinquanla , a piedi , quai  cogli  sproni  attaccali  alla 

• correggia,  quai  con  una  targhetta,  c chi  portando  un  cimiero,  chi  cavalcando 

• un  ronzino  secondo  sua  condizione  ».  Il  Malerba  prese  servizio  nel  Cana- 
vese  con  trecento  barbute , combattendo  pei  signori  di  Valperga  contro  quelli 
di  San  Martino. 

Di  tale  vittoria  assai  ringrandì  Azzone  : il  quale , ricco  di  tutte  le  virtù 
che  possono  stare  coll’ambizione,  comprese  che  il  primo  dovere,  come  il  primo 
accorgimento  dopo  le  rivoluzioni , è il  perdonare  ; il  secondo , indorar  le  ca- 
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tene.  Tulio  pace,  alla  ciltà  circondò  buone  mura  con  cento  e più  torri  e porte 
marmoree  ; le  vie  pulì  e ammattonò  ; eresse  un  palazzo  e chiamò  a dipingerlo 
Giotto  ed  altri  minori , e vi  sfoggiò  una  suntuosità  principesca  ; primo  di  sua 
famiglia  pose  il  proprio  nome  e la  biscia  sulle  monete. 

Morto  di  soli  trentaselte  anni 8,  il  maggior  consiglio  pregò  gli  zìi  Giovanni 
e Luchino  a succedergli.  Il  primo  continuò  a far  da  prete;  Luchino,  come  il 
predecessore , ebbe  briga  cogli  Estensi , gli  Scaligeri , i Gonzaga , i Popoli , 
dominanti  nelle  vicine  città  di  Modena,  Verona,  Mantova,  Bologna.  Bai 
Gonzaga  comprò  Parma  ; acquistò  Asti , distruggendovi  la  famiglia  dei  Solari 
guelfa,  signora  di  ventiquattro  castelli;  ebbe  pure  Bobbio,  Tortona,  Alessan- 
dria; a re  Roberto  tolse  Alba,  Cherasco  ed  altre  terre  in  Piemonte;  ottenne, 
fin  l'alto  dominio  sulla  Lunigiana  ; e colla  forza  e roH’astuzia  crebbe  la  signoria, 
e la  assodò  a scapito  delle  giurisdizioni  comunali  e de’  privilegi  delle  città. 
Fu  severissimo  contro  i turbatori  della  pace.  ; i masnadieri , solilo  postumo 
delie  guerre,  con  supplizj  atroci  sterminò;  gli  amici  di  Azzone  aborri,  i ne- 
poli  tenne  relegati,  non  amò  altri  che  i proprj  bastardi,  e si  poco  fidava  degli 
uomini,  che  avea  sempre  a fianco  due  mastini,  pronti  ad  avventarsi  a chi  egli 
accennasse.  Tuffò  nel  sangue  Te  congiure  vere  o supposte , e se  ne  valse  per 
fiaccare  la  nobiltà,  della  quale  incamerando  i larghissimi  possessi , ingrossava 
l’erario  pubblico  e il  proprio.  E singolarmente  ricordato  lo  eccidio  della  casa 
Pusterla,  di  derivazione  longobarda,  una  delle  più  antiche  e poderose  di  Mi- 
lano, e della  quale  egli  mandò  al  supplizio  Franciscolo  con  due  o tre  bambini 
e colla  moglie  Margherita  Visconti,  odiala  da  lui  perché  repugnante  dagli  osceni 
suoi  omaggi 7. 

Ma  delle  sue  scostumatezze  fu  ripagato.  Sua  moglie  Isabella  de'  Ficschi, 
fingendo  andare  per  voto  a Venezia  alle  famose  feste  dell’Ascensione,  si  fece 
accompagnare  giù  per  il  Po  da  fastoso  corteo  di  dame  e cavalieri,  di  depu- 
tati di  tutte  le  città  suddite  a Luchino,  e da  interminabile  caterva  di  came- 
rieri e palafrenieri , quasi  a far  prova  e pompa  della  grandezza  di  casa  Vi- 
sconti, passando  di  città  in  città,  ricevuta  con  emulazione  di  tripudj.  In  realtà 
essa  v’  andava  per  isbandarsi  a’  suoi  amori  ; nel  che  imitata  dalle  compagne , 
scandolezzò  fin  quell’età  poco  scrupolosa.  Luchino,  informato  del  proprio 
scorno  dopo  tutti  gli  altri , come  è il  solito , lasciossi  intendere  lo  laverebbe 
nel  sangue;  ma  vuoisi  che  Isabella  pigliasse  il  tratto  innanzi,  e un  giorno,  di 
ritorno  dalla  caccia,  lo  ristorasse  con  una  bevanda  della  quale  mori.  Riprove- 
vole come  uomo , fu  principe  operosissimo  ; favori  ai  poveri  dispensandoli  dal 
servizio  militare,  e nella  terribile  carestia  del  I3IO  ne  manteneva  quaranta- 
mila  ; non  punì  i Guelfi  benché  ghibellino  ; vietò  d’atterrar  le  case  de’  ribelli  ; 
pose  un  podestà  unicamente  per  nettare  le  vie  dai  ladri;  dava  facile  udienza 
a tutti  ; dalla  peste  nera  salvò  lo  Stato  con  rigorosissimi  provvedimenti.  Fab- 
bricò suntuosamentc , verseggiò,  c ottenne  lodi  dal  facile  Petrarca , che  stette 
lungamente  in  quella  corte  e nella  suburbana  campagna  di  Linterno. 
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Giovanni  suo  fratello,  ch’era  divenuto  arcivescovo  di  Milano,  allora  unì  al 
pastorale  la  spada.  Piacevole,  liberale  a dotti  ed  artisti,  destinò  sei  professori 
che  commentassero  la  Divina  Commedia;  insieme  destro  e operante,  ar- 
rivò a dominare  diciolto  città,  fra  cui  Genova. 

In  questa  irrequietissima  repubblica  re  Roberto  era  riuscito  a rimpatriare 
Guelfi  e Ghibellini,  e fare  clic  gli  utlìzj  si  distribuissero  in  proporzioni  eguali; 
ma  ben  tosto  i Ghibellini  rivalsero,  c cacciarono  i Fieschi  e il  capitano  po- 
stovi dal  re  di  Napoli.  Allora  fu  ripristinato  l’antico  governo  con  due  capitani 
del  popolo  e un  podestà  di  parte  ghibellina,  oltre  l’antico  abbate  : ma  i Guelfi, 
fatto  nodo  in  Monaco,  poco  tardarono  a ritornare.  1 nobili,  quasi  soli  capitani 
e piloti,  vessavano  la  ciurma,  usando  prepotenze  sulle  navi  come  in  terra. 

4338  Nella  flotta  mandata  a servigio  di  Filippo  VI  di  Francia  contro  l’Inghilterra 
sotto  Antonio  boria,  i marinai,  maltrattati  perchè  lagnavansi  dei  soldi  fraudati, 
giunti  a terra  chiedono  vendetta,  e colla  gente  di  Voltri,  Polcevera,  Bisagno 
si  attestano  a Savona,  declamando  contro  l’oligarchia;  gli  artigiani  fan  causa 
con  loro,  e nominano  due  consoli  ; i popolani  di  Genova  levansi  anch’essi  per 

4339  ricuperare  la  libera  elezione  dell’abbate.  Si  delibera,  e non  venendosi  a un 
fine,  un  battiloro  grida:  — Sapete  che?  eleggiamo  abbate  Simon  Boccane- 
gra  ».  Tutti  ricordano  i servigi  di  sua  casa.  — Si,  sì,  andiamo  dal  Bocca- 
negra  ». 

Questi , forse  non  a caso , si  trovava  in  mezzo  alia  folla  ; onde  i vicini 
l’alzano  sulle  braccia  fra  i viva  e riviva.  Egli,  ottenuto  silenzio,  rammenta: 
— Io  son  nobile , ed  i miei  hanno  sostenuto  dignità  più  elevate , onde  diven- 
tando abbate,  verrei  a degradarmi  ».  E il  popolo:  — Ebbene,  sii  signor  no- 
stro » . Ma  egli  : — Noi  posso  perchè  avete  de’  capitani.  — Sii  dunque  doge  » , 
e in  trionfo  lo  portarono  a San  Siro  esclamando:  — Viva  il  popolo,  viva  i mer- 
canti, viva  il  doge  »,  e tra  quel  brio  si  sveleniscono  contro  le  case  dei  Doria 
e dei  Salvagi H. 

Da  questa  tumultuaria  risoluzione,  clic  volemmo  addurre  per  esempio  del- 
l’ altre,  restò  ferita  di  grave  colpo  la  nobiltà,  poiché  il  popolo  avea  nominato, 
non  più  magistrati  subalterni,  ma  il  sommo.  Era  esso  però  capace  di  soffrire 
un  governo?  I più  de’  nobili  si  ritirarono  nei  loro  castelli,  ma  non  sempre  vi 
furono  sicuri.  Avendo  il  marchese  Del  Carretto  guasti  i piani  d’Àlbenga,  il 
doge  spedì  gente  contro  di  lui , e specialmente  nove  vascelli  che  tornavano 
dalla  guerra  di  Spagna , non  lasciando  smontarne  alcuno.  Il  marchese  mandò 
scusarsi,  ma  il  doge  rispose  volea  vederlo  in  Genova.  Ed  egli,  assicurato 
della  vita,  vi  venne;  ma  il  popolo  cominciò  a gridargli  Mura,  mora , e il  doge 
lo  lece  buttar  in  prigione,  donde  rinunziò  Varigotfi,  il  Finale,  il  Cervo  c faltrc 
sue  terre  e feudi. 

Per  quanto  il  Boccanegra  attivo  e sperimentato  in  cinque  anni  d’ammini- 
strazione rinvigorisse  la  giustizia,  ed  assoggettasse  ai  magistrati  il  circostante 

4343  territorio,  non  potè  assodar  la  pace,  onde  deposc  il  comando,  che  fu  dato  a 
Giovanni  da  Murta.  Alle  scosse  interne  si  mescolavano  guerre  esteriori,  e il 
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maro  d’Azof  e la  Propontide  erano  bagnale  di  sangue  genovese;  poi  davanti 
Alghero  di  Sardegna  la  loro  flotta  fu  sbarattata  dai  Veneziani  uniti  a’  Ca- 
talani, lasciando  tremilacinquecento  prigioni.  Al  tempo  stesso  Giovanni  Vi- 
sconti affamava  la  città , proibendo  di  recarvi  grani  : del  ehe  scoraggiati  i Ge- 
novesi, presero  il  miserabde  spcdienle  di  sagrilicarc  la  libertà,  csi  esibirono  issa 
ad  esso  Visconti. 

Gli  auibasciadori  dicevano  al  Petrarca:  — Non  paura  de' nemici,  non  dif- 

• lidenza  delle  forze  nostre  ci  costringe,  ma  ribrezzo  dell' intestina  sconcor- 

• dia , perchè  i principali  nobili  vogliono  profittare  dell’  occasione  onde  ridurre 
« la  patria  al  servaggio;  sicché  il  popolo,  perseguitalo  dai  vincitori  e da  cittadini 
« peggiori  de’  nemici,  ci  invia  ad  implorar  la  protezione  d’un  principe  giusto 
« e polente  ■ . Introdotti  nel  consiglio  dissero  al  Visconti  : — Veniamo  per  or- 

• dine  del  popolo  genovese  offrirvi  la  città  di  Genova  e i suoi  abitanti,  il  mare, 

• la  terra,  gli  averi,  le  speranze  loro,  le  rose  divine  e le  umane,  quanto  insomr 

• ma  è da  Corvo  a Monaco  coi  patti  convenuti  *.  Il  Visconti  rispose,  accettava 
non  per  estendere  i suoi  contini , ma  per  compassione  a un  popolo  oppresso  ; 
si  obbligava  proteggerli , render  giustizia , soccorrere  la  repubblica  contro  chi 
che  fosse,  e pregava  per  ciò  Iddio  e tutti  i santi,  dei  quali  recitò  una  lita- 
nia 9.  E subito  mandò  vettovaglie , lece  aprir  comunicazioni  fra  il  suo  paese 
e questo,  rappattumò  le  fazioni,  diede  quanto  bastasse  per  raddobbare  la 
flotta,  colla  quale,  avendo  invano  intromesso  la  mediazione  del  Petrarca,  en- 
trati nell’  Adriatico  sotto  il  comando  di  Paganino  Doria , i Genovesi  sronlis-  issi 
sero  c presero  l’ammiraglio  veneto  Nicolò  Pisani  con  cinquemila  ottoccnsel- 
tanta  uomini,  e obbligarono  i Veneziani  a chieder  pace,  pagare  ducentomila 
fiorini  d’oro,  e rinunziare  per  tre  anni  al  commercio  sul  mar  Nero,  eccetto 
Gaffa. 

Adunque  i Visconti  possedevano  tutta  Lombardia , la  Liguria , parte  del 
Piemonte  e della  Romagna,  c minacciavano  la  Toscana.  Tanta  potenza  era 
bilanciata  dai  signori  della  Scala  di  Verona,  i primi  che,  senza  possedere  an- 
tichi feudi  ereditari , aspirassero  ad  estesa  signoria.  Succeduti  in  una  parte 
de’  dorainj  di  Ezeiino,  stettero  capitani  de’  Ghibellini  contro  Roberto  re  c Gio- 
vanni XXII,  e favoriti  dagli  imperatori.  Gane,  che  da’  suoi  partigiani  ottenne  1312 
il  nome  di  Grande,  seppe  sostenerlo  nella  non  lunga  vita;  abbellì  Verona; 
letterati  ed  artisti  accoglieva  ; savio  in  consigli , e , cosa  rara  fra  que’  signo- 
rotti, fedele  alle  promesse  ; prode  e fortunato  in  armi,  sicché,  oltre  Verona  sua 
sede,  recossi  in  mano  Feltro,  Belluno,  Treviso.  Ma  non  teneva  assodata  la 
propria  grandezza  finché  non  acquistasse  anche  Padova. 

Questa  città,  rifattasi  dalla  tirannia  di  Ezeiino  al  favore  della  libertà,  avea 
sottomesso  Vicenza  c Bassano , e fioriva  di  studj  per  la  sua  università  ; ma 
trasmodando  nella  democrazia,  escludeva  dal  governo  tutti  i nobili:  eppure 
affidava  larghi  poteri  alla  famiglia  de’  Carrara , sopravis.su ri  alle  altre,  della 
Marca.  Come  guelfa,  era  incorsa  nell’ira  di  Enrico  VII,  che  incitò  Vicenza  a 
sottrarsele , c che  diede  questa  a governare  a Can  della  Scala , suo  braccio 


Digitized  by  Google 


CAP.  CVI1.  — MASTINO  II  DELLA  SCALA. 


2'ìl) 

destro.  Cane  v'  introdusse  soldati  mercenari . sopruso  militarmente , e apri 
guerra  ai  Padovani.  Il  territorio  n’andò  guasto;  file  di  contadini  vedeva  lo 
storico  Ferrato  condotti  tratto  tratto  in  Vicenza  colle  mani  legate  alle  reni , e 
trattali  alla  peggio  finché  si  riscattassero;  nè  maggiore  umanità  mostravano  i 
mercenari  di  Padova.  Frequenti  tornavano  a battaglie,  ciascuno  coi  proprj 
alleati;  e Padova  riuscì  a metter  in  piedi  quarantamila  fanti  e diecimila  ca- 
valli ,0;  talli’ era  in  fiore  sinché  non  la  guastò  una  terribile  epidemia. 

Dentro  v'erano  perseguitati  i Ghibellini;  e i Carrara,  blandendo  alle  invi- 
«14  die  del  vulgo  e gridando — Viva  il  popolo,  morte  ai  traditori  *,  assalsero  chi 
ostava  alle  loro  ambizioni,  e massime  Pietro  Alliclinio,  ricco  e creduto  avvo- 
cato, nella  cui  casa,  allora  data  al  saccheggio,  si  pretese  trovar  le  prove  dei 
più  atroci  delitti  ".  Esso  e i parenti  e gli  amici  furono  mandali  a strazio;  lo 
storico  Albertino  Mussato,  reo  d’aver  proposta  una  tassa  e di  starne  formando 
il  catasto,  a bilica  si  salvò. 

Intanto  continuava  la  guerra  collo  Scaligero,  sebbene  più  di  oltraggi  e la- 
trocini che  d’uccisioni;  e nell’assalto  di  Vicenza  Giacomo  Carrara,  caduto 
prigioniero  di  Cane,  s’iutese  con  esso  per  darsi  di  spalla  nelle  mutue  ambi- 
zioni. Di  fatto , valendosi  della  stanchezza  prodotta  dalle  lunghe  ostilità , Mo- 
lando di  Piazzola  giureconsulto  12  con  una  brava  arringa  persuase  i Padovani 
a scegliersi  un  principe,  e Giacomo  Carrara  fu  proclamato.  Marsiglio  suo  ni- 
pote non  tardò  a guastarsi  con  Cane,  c a’  danni  di  lui  invitò  il  duca  di  Ca- 
rintia  e Ottone  d’Austria.  Con  Tedeschi  e Ungheresi , che  i cronisti  fanno 
ascendere  a quindicimila  cavalli,  vennero  quelli  saccheggiando  il  Friuli  come 
Dio  vel  dica  ; e il  Padovano  e tutta  Lombardia  spedivano  soldati  per  annestare 
quel  flagello  : ma  Cane  riuscì  meglio  col  danaro,  facendoli  dar  volta  senza  che 
avessero  danneggiato  altro  che  gli  amici.  Poi  si  vendicò  dei  Padovani  gua- 
4528  stando  se  alcun  che  vi  era  rimaso  non  guasto  ; e seguitò  le  nimicizie  tanto , 
che  indusse  Marsiglio  a cedergli  Padova , e cosi  si  trovò  contentato  del  lungo 
desiderio. 

Mastino  li , succeduto  a lui  con  coraggio  eguale  e ambizione  maggiore , 
ebbe  Parma  a patti,  occupò  Brescia  cacciandone  il  vicario  di  Giovanni  di  Luxem- 
burg,  c abbandonando  i Ghibellini  alla  vendetta  de’  Guelfi.  Tenea  corte  splen- 
didissima; lo  storico  Cortusio  lo  trovò  circondato  da  ventitré  principi,  sposses- 
sati dalle  catastrofi  consuete;  durante  il  pranzo,  musici,  buffoni,  giocolieri; 
le  sale  erano  coperte  di  quadri  rappresentanti  le  vicende  della  fortuna;  appar- 
tamenti aveva  allestiti  con  simboli  e insegne  convenienti  alla  varia  condizione 
di  chi  gli  cercava  ricovero,  il  trionfo  pe'  guerrieri,  la  speranza  per  gli  esuli, 
le  muse  pei  poeti,  Mercurio  per  gli  artisti,  il  paradiso  pei  predicatori  *3. 

Lucca  era  stata  da  re  Giovanni  venduta  ai  Bossi , e Firenze  diè  eoinmis- 
4335  sione  a Mastino  di  trattarne  per  essa  la  compra  : egli  strinse  la  pratica , poi 
per  le  spese  e l’incomodo  pretese  trentaseimila  zecchini.  Sperava  sgomen- 
tarli coll’  enorme  domanda , ma  i Fiorentini  senza  dibattere,  un  soldo  accetta- 
rono: se  non  che  egli  allora  soggiunse  non  aver  bisogno  di  sifatte  miserie, 
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e tenne  per  sé  la  lieta  città.  Così  sopra  nove  ebbe  balìa , le  quali  gli  ren- 
deano  l'anno  settecentoniila  fiorini,  quanti  appena  la  Francia  al  suo  re.  E me- 
ditava nulla  meno  che  farsi  signore  di  tutta  Italia;  intanto  Lucca  gli  sarebbe 
scala  a sommcttere  la  Toscana,  mediante  l’alleanza  co'signorotti  degli  Apennini. 

Firenze  legossi  al  dito  l’affronto  ricevuto  da  Mastino,  e gli  ruppe  guerra; 
dove,  se  sottostava  di  valor  militare  e d’alleanze,  avea  danaro  e volontà  di 
spenderlo  per  l’onor  nazionale.  Avrebbe  dovuto  sostenerla  la  lega  Guelfa:  ma 
re  Roberto  era  invecchiato  ; Bologna  non  pareva  aver  recuperato  la  libertà  che 
per  tempestare  sanguinosamente  fra  Scaròhesi  e Maltraversi;  Siena  e Perugia 
erano  minacciate  da  Pier  Saccone  de’  Tarlati  signore  di  Pietramala , che , 
avendo  spossessato  la  famiglia  d'Ugurrione  della  Fagiuola,  gli  libertini,  i 
conti  di  Montefeltro  e Montcdoglio , dominava  su  tutte  le  montagne  della  To- 
scana e della  Romagnola,  oltre  Arezzo  possedeva  Castello  e Borgo  Sanse- 
polero,  ed  essendosi  alleato  con  Mastino,  di  molto  pregiudizio  poteva  essere 
ai  Fiorentini.  Essi  dunque  cercarono  un  amico  lontano. 

I Veneziani , che  fin  allora  non  s’erano  mescolati  alle  cose  del  continente 
italiano  se  non  come  stranieri,  e che  nessun’ombra prendeano  dalla  vicinanza  de’ 
vescovi  di  Padova,  di  Vicenza,  d’Aquileja,  vennero  sospettosi  dell’incremento 
degli  Scaligeri.  In  fatti  Mastino  pensò  sottrarre  i suoi  paesi  alla  privativa  che 
i Veneziani  s’arrogavano  di  somministrar  il  sale;  onde  eresse  fortezze  sul  Po 
per  esigere  gabelle  da  chi  lo  navigasse,  e proteggere  le  saline  colà  stabilite. 

Ne  venne  rottura , e Venezia  pigliò  concerto  con  Firenze , la  quale  pagando 
metà  delle  spese,  si  obbligava  a lasciarle  tutti  gli  acquisti.  Capitanò  la  loro 
lega  Pietro  de'  Rossi , famiglia  già  signora  di  Lucca  e Parma , la  qual  ultima 
pure  era  stata  obbligata  cedere  a Mastino  dopo  che  si  vide  tolti  anche  i castelli 
aviti  attorno  a Ponlremoli.  Pietro,  che  aveva  rinomanza  del  cavaliere  più  per- 
fetto d'Italia,  appoggiato  a molte  bande  tedesche,  condusse  prosperamente  i col- 
legati contro  lo  Scaligero.  Intanto  i Fiorentini  indussero  il  Saccone  a vender 
loro  la  signoria  d’Arezzo,  dove  costituirono  una  magistratura  propria.  In  Lom- 
bardia poi  sollecitavano  quanti  erano  nemici  allo  Scaligero;  e Azzone  Visconti, 
i Gonzaga,  i Carrara,  gli  altri  da  lui  spodestati  collegaronsi  ad  desolationem 
et  ruinam  dominornm  Alberti  et  Mastini  fratrum  de  la  Scala,  spartendo- 
sene in  fantasia  i possessi  e ribellandogli  le  città.  Padova  fu  presa,  arrestan-  1538 
dovi  Alberto:  ma  l’ esser  morto  in  battaglia  Pietro  de’  Rossi  troncò  il  corso 
alle  vittorie.  Mastino,  ridotto  alle  strette,  maneggiò  la  pace,  cedendo  molli 
acquisti;  Padova  tornava  ai  guelfi  Carraresi,  Brescia  al  Visconti  ; i Veneziani 
occupavano  Treviso,  Castelfranco  c Céneda,  primi  loro  possessi  di  Terrafer- 
ma , e otteneano  libera  la  navigazione  del  Po. 

Mastino,  amareggiato  dai  disinganni,  infellonì;  sospettando  del  vescovo 
Bartolomeo  della  Scala,  per  istrada  lo  ammazzò,  donde  fu  scomunicato  dal 
papa;  poi  fatta  onorevole  ammenda,  ricevè  il  titolo  di  vicario  pontilizio.  Anche 
Parma  gli  fu  tolta  dai  Correggio  suoi  zii , a cui  l’avea  fidala  ; sicché  interrot-  «« 
tagli  la  comunicazione  con  Lucca , esibì  questa  a Firenze,  che  con  ciò  avrebbe 
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potuto  rifarsi  dei  seicentomila  tìorini  che  le  era  costata  la  guerra  di  Lombardia. 
Ma  mentre  essa  stitica  sul  prezzo , i Pisani  che  se  ne  sentivano  minacciati , 
la  prevengono  e la  occupano  coll’ajuto  del  Visconti  e d’altri  Ghibellini  e mas- 
sime di  fuoruscili,  lieti  di  sottrarsi  dalla  incomoda  vicinanza.  I Fiorentini, 
tardi  riconsigliati,  vollero  recuperarla  facendo  sforzi  ingenti;  ma  alfine  le  bande 
da  essi  assoldate  furono  sconfitte  alla  Ghiaja. 

fili  Scaligeri  più  non  fecero  che  decadere  e disonorarsi , finché  ai  tempi 
1587  di  Gian  Galeazzo  perdettero  le  restanti  giurisdizioni  , e cessarono  d’ esser  do- 
minanti. Verona  ne  attesta  ancora  co’ monumenti  la  grandezza,  e le  loro 
tombe  sono  chiari  testimoni  delle  arti  risorte  e non  ancora  svigorite  colla  ser- 
vile imitazione  n. 

*3i7  Al  contrario  gli  Estensi,  gridati  novamente  signori  di  Ferrara , come  di- 
cemmo, vi  aggiunsero  Modena  per  cessione  di  casa  Pio,  e da  Carlo  IV  otten- 
nero la  conferma  de’ feudi  imperiali  di  Rovigo,  Adria,  Àviano,  Lendinara, 
Argenta,  Sant’ Alberto,  Gomacchio  importante  per  le  saline.  Barcheggiando 
fra  i papi,  Venezia  e Milano,  Obizzo  III  s’acconciò  col  papa,  retribuendo 
*344  un  annuo  canone  per  Ferrara.  Comprò  Parma  da  Azzone  Correggio  per  set- 
tantanni fiorini:  ma  mentre  andava  a prenderne  possesso,  Filippino  Gonzaga 
di  Mantova,  ajutato  da  Luchino  Visconti,  l’appostò,  molti  della  sua  scorta  uc- 
cise, scttecentoventidue  condusse  prigioni.  I più  liberò  a prezzo;  ma  Giberto 
da  Fogliano  e suo  figlio  Lodovico  tenne  in  una  gabbia  di  ferro,  ove  morto 
questo  dalle  ferite,  il  padre  dovette  rimanere  col  suo  cadavere.  Filippino 
mosse  guerra  ad  Obizzo  e a Mastio  della  Scala,  e dopo  gran  viluppo  di  leghe 
*34e  e di  guerre,  Parma  fn  comprata  da  Luchino. 

Oltre  questi  tiranni  creati  dal  popolo,  altri  provenivano  dall’antica  feuda- 
lità, e principale  tra  questi  fu  la  casa  di  Savoja.  Da  un  cumulo  di  favole, 
inventate  o raccolte  da  fra  Jacopo  d’Acqni,  par  di  dedurre  che  capostipite 
4003?  di  quella  fosse  Umberto  Bianeamano,  forse  discendente  da  Vitichindo  emulo 
di  Carlo  Magno,  o da  un  sassone  Beroldo  nipote  di  Ottone  III , che  fu  viceré 
d’Arles  c conte  di  Moriana  e del  Ciablese.  Quest’origine  argomentò  il  (ìui- 
chenon  per  ordine  di  Cristina  di  Francia  vedova  di  Vittorio  Amedeo  1,  la  quale, 
aspirando  a far  salire  quella  rasa  al  trono  di  Germania,  trovava  opportuno  il 
mostrarla  oriunda  da  una  germanica. 

L’allro  concetto  di  Enrico  IV  d’unire  sotto  i principi  savoiardi  tutta  l’alta 
Italia , fece  sostenere  che  derivassero  da  famiglia  italiana , cioè  dai  conti  d*  I- 
vrea:  asserto  portato  dal  giudizioso  Lodovico  Della  Chiesa,  ed  appoggiato  nel 
secolo  scorso  dal  Napione,  quando  il  perire  di  tutte  le  dinastie  italiche  concen- 
trava gli  sguardi  su  quest’ unica  superstite;  poi  nel  secolo  nostro  colle  nuove 
speranze  di  fare  di  quel  principato  il  piedistallo  della  futura  Italia.  Supposero 
dunque  che  il  Bendilo  o Gemitio,  nominalo  padre  di  Umberto,  sia  Ottono 
Guglielmo  duca  di  Borgogna , figlio  rii  Adalberto  e nipote  di  Berengario  1! , 
re  che  furono  d’Italia;  pronipote  di  Gisla,  figlia  di  Berengario  l imperatore; 
aboepote  d’Anscario  marchese  d’ Ivrea,  figlio  di  («nido  di  Spoleto,  fratello  di 
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Guido  re  d’Italia.  Il  dotto,  che  con  viaggi  e documenti  nuovi  appoggiò  te 
stè  quest’assunto,  conchiude  che  * s’aspettano  documenti  che  forniscano  la 
prova  diretta  di  ciò  * : c di  fatto,  come  in  tutte  coteste  genealogie,  non  manca 
se  non  l’anello  che  congiunga  il  ramo  discendente  coll’ ascendente.  Del  resto, 
che  la  famiglia  regnante  in  Piemonte  indaghi  avi  incerti  per  ricordarsi  e ri- 
cordare ch’è  d'origine  italiana,  è la  più  perdonabile  delle  vanità  ,5. 

Che  che  sia  de’  primi , ornati  col  titolo  di  conti  di  Moriana , i successivi 
vi  aggiunsero  nuovi  doniinj  anche  di  qua  dall’ Alpi.  La  posizione  fra  queste 
rendeva  importante  il  marchesato  di  Susa,  il  quale  per  le  nozze  della  vantata 
contessa  Adelaide , celebre  nelle  lotte  de’  concubinarj  e dell’  imperatore  En- 
rico IV,  fu  unito  al  contado  di  Moriana  nel  figlio  di  lei  Amedeo  II  ; pel  quale 
innesto  la  casa  di  Savoja  metteva  un  piede  in  Italia.  Molti  pretendenti  sor- 
sero all’eredità  di  Adelaide,  donde  si  formarono  parecchi  contadi  rurali  e 
principati , e segnatamente  quelli  di  Monferrato  e Saluzzo  ; e varj  paesi  si 
stabilirono  a Comune , fra  cui  Àsti , riconosciuta  libera  da  Umberto  II  il  Din-  4008 
forzato  l0. 

Amedeo  III,  liglio  di  questo,  diede  carta  di  comune  a Susa,  e ad  onore  <<o3 
di  san  Bernardo  fondò  in  riva  al  lago  del  Borghetto  l’abbazia  d’Altacomba, 
celebre  pei  sepolcri  de’  principi  di  Savoja,  sperperata  al  fine  del  secolo  scorso, 
restaurata  ai  dì  nostri:  come  il  padre,  fu  alla  crociata,  e morì  a Cipro. 
Umberto  IH,  detto  il  Santo  pel  tenor  di  sua  vita,  vedendo  il  Barbarossa  4(48 
voler  attenuare  le  giurisdizioni  di  lui  colle  ampie  concessioni  fatte  al  vescovo 
di  Torino,  avversò  quell’ imperatore , poi  mediò  la  pace  fra  esso  e i Lom- 
bardi. Tommaso  I ampliò  le.  franchigie  a Susa,  le  diede  ad  Aosta,  acquistò  im 
Testona , Pinerolo , Carignano , e fu  vicario  di  Federico  il  in  Italia , valen- 
dosi di  tale  dignità  per  reprimerò  i prelati  e i baroni.  Ad  Amedeo  IV  esso  Fe- 
derico conferì  il  titolo  di  duca  del  Ciablese  e conte  d’Aosta,  c una  costui  1235 
figlia  sposò  al  suo  Manfredi  eho  fu  re  di  Sicilia:  legati  così  agli  Svevi,  que’ 
duchi  ebbero  a patire  gravemente  dalla  venuta  di  Carlo  d’Angiò,  talché  si  re- 
strinsero di  nuovo  fra  le  Alpi.  Pietro,  già  ministro  d’Enrico  111  d’Inghil-  <263 
terra,  tornò  alla  propria  devozione  i paesi  di  qua  dell'Alpi  fino  a Torino;  co- 
noscendo la  necessità  d’esser  forte,  munì  il  paese,  condusse  truppe,  regolò  le 
finanze  e la  giustizia,  e fu  detto  il  Piccolo  Carlomagno. 

Salda  alla  monarchia , quella  casa  compresse  i germi  di  libertà  comunale, 
che  l’esempio  delle  lombarde  confinanti  sviluppava  nelle  città  subalpine  ; c nè 
guelfa  nè  ghibellina , dalle  altrui  gare  traea  profitto  per  consolidarsi  di  go- 
verno, di  possessi,  di  forze. 

Lungo  sarebbe  a seguire  il  dividersi  e ricomporsi  di  essa.  Nel  ramo  di  Pie- 
monte Tommaso  II  era  detto  anche  conte  di  Fiandra  e di  Ilainault  perchè 
sposo  a Giovanna  erede  di  que*  paesi  e figlia  di  Baldovino  IX  imperatore  di 
Costantinopoli.  In  sette  anni  ch’egli  regnò  colà,  estese  molto  i comuni  fkeurej 
al  modo  d’Italia:  morta  poi  la  moglie,  tornò  in  patria,  ed  ampliò  i possessi, 
e non  solo  ebbe  dal  fratello  Amedeo  IV  il  Piemonte  proprio , cioè  il  paese  <244 
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fra  1T Alpi , il  Sangone  e il  Po,  di  cui  era  principal  terra  Pinerolo,  ma  Fe- 
derico Il  imperatore  se  l’ amicò  concedendogli  Torino  col  ponte  e col  ca- 
stelletto, Cavoretto,  Castelvecchio,  Moncalicri,  stato  sostituito  a Testona  di- 
strutla  da  Astigiani  e Ghieresi  ; onde  con  questa  linea  sulla  destra  del  Po  do- 
minava le  strade  del  commercio  d’ Asti  e di  Genova  con  oltremonte:  aggiunse 
1218  il  Canavese,  Ivrea  ed  altre  terre,  e fu  nominato  vicario  imperiale  dal  Lam- 
bro  in  su. 

Caduto  Federico,  egli  corteggiali  papa  Innocenzo  IV,  che  dall’imperatore 
Guglielmo  d’Olanda  gli  ottiene  concessioni  nuove,  e feudi,  e diritto  di  moneta, 
di  metter  pedaggi,  d’aprire  mercati.  Molto  ebbe  a cozzare  con  Asti,  e seppe 
interessare  nel  litigio  Luigi  IX  di  Francia,  il  quale  fece  arrestare  quanti  Asti- 
giani trovavansi  colà.  A vendetta  questi  occuparono  fin  Moncalieri , a Monte- 
•257  bruno  sconfissero  Tommaso,  contro  del  quale  essendosi  rivoltati  i Torinesi, 
lo  presero  e consegnarono  agli  Astigiani.  Di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Fian- 
dra , dal  papa  vennero  preghiere  a favor  di  lui  ; ma  non  fu  voluto  rilasciare 
finche  non  ebbe  rinunziato  a tutti  i diritti  sopra  Torino  ed  altri  luoghi,  dando 
statichi  agli  Astigiani  i proprj  figliuoli. 

Due  nobili  sposi  tedeschi  pellegrinavano  a Roma,  quando,  giunti  nel  Mon- 
ferrato, la  donna  partorisce  un  bambino,  e quivi  il  lascia  a nutrire.  Essi 
muojono  in  viaggio,  e il  fanciullo  Aleramo  acquista  nome  di  valore;  e ito  a 
soccorrere  l’imperatore  Ottone  il  Grande  contro  Brescia,  invaghisce  di  sè  Ade- 
laide figlia  d’esso  imperatore,  c con  lei  fugge  tra  i carbonai  de’  liguri  monti  ; 
067  finche  Ottone  gli  perdona,  e gli  assegna  le  terre  fra  l’Orba,  il  Po  e il  mare, 
facendone  i sette  marchesati  di  Monferrato,  Garessio,  Ponzone,  Ceva,  Savo- 
na, Finale,  Bosco.  A un  nuovo  assedio  di  Brescia,  Aleramo  uccide  senza  co- 
noscerlo il  proprio  tiglio  Ottone  ; dagli  altri  fratelli  Bonifazio  e Teodorico  de- 
rivano le  famiglie  di  Bosco,  Ponzone,  Occimiano,  Carretto,  Saluzzo,  Lanza, 
Clavesana,  Ceva,  Incisa;  e da  Guglielmo  i marchesi  di  Moriferrato.  Questi 
furono  cantati  spesso  dai  poeti , de’  quali  è fantasia  una  tale  origine , vie- 
meno  probabile  perchè  nessuna  figlia  d’ Ottone  il  Grande  ebbe  uno  sposo  di 
quel  noine.  Qualunque  però  si  fosse  c di  qualunque  tempo  questo  Aleramo,  la  sua 
discendenza  dominò  il  pendìo  dell’Apennino  ligure  dalla  riva  destra  del  Po  fino 
a Savona  ; e ne  vennero  le  famiglie  che  dominarono  il  Monferrato , Saluzzo 
verso  le  sorgenti  del  Po,  e le  città  occidentali  di  Torino,  Chieri , Asti,  Ver- 
celli , Novara,  disputandole  ai  Visconti  e alla  libertà  comunale. 

I marchesi  di  Monferrato  vedemmo  mescolarsi  alle  vicende  dell’Italia  su- 
periore c nelle  crociate,  tanto  che  vennero  i più  illustri  di  quei  dintorni,  cer- 
cata l’alleanza  loro,  temuta  la  nimicizia.  Ma  ristretti  fra  le  ambizioni  de’  duchi 
di  Savoja  e de’  signori  di  Milano , non  poterono  ampliarsi  ; intanto  che  una 
nobiltà  potente,  la  quale  si  vantava  d’origine  pari  ai  dominanti,  li  contrastava 
dentro,  non  lasciando  che  il  paese  prendesse  ordinamento  nè  monarchico  nè 
a popolo. 

<•222  Bonifazio  IV,  essendogli  tolto  dai  Musulmani  il  suo  principato  di  Tessalo- 
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nica,  per  ricuperarlo  cercò  novemila  marchi  a Federico  II , dandogli  in  pegno 
i proprj  Stati;  col  che  non  solo  dimezzò  la  propria  potenza,  ma  pose  a repen- 
taglio l’indipendenza  del  Piemonte,  se  la  casa  Svcva  non  tosse  perita.  Anche 
a signori  e comuni  cedette  le  ragioni  sopra  mollo  città. 

Guglielmo  VI,  detto  il  gran  marchese,  figlio  a Margherita  di  Savoja,  «S4 
sposo  ad  Isabella  di  Glocester,  poi  a Beatrice  di  Castiglia,  maritò  la  figlia  Jo- 
landa al  greco  imperatore  Andronico  li  Paleologo,  dandole  in  dote  l’infrut- 
tuoso regno  di  Tessalonica , e ricevendone  grosse  somme  e la  promessa  di 
cinquecento  cavalieri,  mantenuti  a suo  servizio  in  Lombardia.  Con  questi  egli 
facea  pendere  la  bilancia  a favore  de’  Guelfi  o de’  Ghibellini , secondo  che  vi 
si  accostava.  Per  tradimento  entrato  in  Torino,  molti  uccise,  molti  imprigionò, 
fra  cui  il  vescovo  Melchiorre,  che  sempre  avea  contrariato  i disegni  del  mar- 
chese sulla  sua  patria,  c che,  non  volendo  far  rilasciare  i suoi  castelli  al  vinci- 
tore, fu  ucciso.  Mentr’egli  andava  in  Spagna  a trovare  il  suocero,  Tommaso  III 
di  Savoja  lo  arrestò  a tradimento,  e costrinse  rinunziare  i diritti  sopra  Torino. 
Tornato  con  alquanti  uomini  e danari,  prometteva  conquistar  tutta  Italia,  ma 
vide  ribellarsegli  le  città,  e fu  preso  dagli  Alessandrini,  che  quanto  visse  lo  ma 
tennero  in  una  gabbia  di  ferro  ; morto , vollero  accertarsene  col  fargli  sgoc- 
ciolare sul  corpo  del  lardo  bollente  e del  piombo  fuso. 

Allora  le  città  di  sua  dipendenza  consolidarono  le  loro  franchigie;  molto 
paese  fu  occupato  da  Matteo  Visconti,  che  si  vendicava  del  suo  nemico,  e che 
fu  dai  popoli  dichiarato  capitano  del  Monferrato  ; sicché  il  figlio  Giovanni  II , 
succedutogli  a quindici  anni,  si  trovò  ristretto  nel  primitivo  dominio.  Questi  fu 
l’ultimo  di  quella  linea;  c morto  improle,  doveva  ereditarne  la  sorella  Jo-  ms 
landa.  Se  non  che  Manfredi  di  Saluzzo,  del  sangue  stesso,  aspirava  a quel 
dominio,  e l’occupò  armatamano;  e perchè  prese  anche  molte  delle  terre  ch’e- 
rano  state  di  Carlo  d’Angiò,  chetò  i reali  di  Napoli  coU’accettare  da  loro  come 
feudo  il  Monferrato,  sebbene  non  v’avessero  titolo  di  sorta.  L’imperatore 
greco  spedì  Teodoro  suo  secondogenito,  che  sposata  una  figlia  d’Obizzino 
Spinola  genovese  per  averne  appoggio,  coll’ armi  recuperò  l’eredità,  e per 
combattere  a vantaggio  i Visconti , dai  vassalli  esigette  uomini  e danaro  di  là 
dal  convenuto. 

La  casa  di  Savoja,  che  distesasi  olir’ Alpi  verso  l’Elvezia  e la  Francia, 
voltava  i suoi  desiderj  aH’Italia,  presto  si  trovò  in  gara  coi  marchesi  di  Mon- 
ferrato; e il  possesso  d’Ivrea  fu  seme  di  guerra,  in  cui  arrivarono  ad  acqui- 
stare sovranità  sopra  i conti  di  Piemonte  e i marchesi  di  Saluzzo.  Nel  1285, 
morto  Tommaso  III  che  dai  marchesi  di  Monferrato  avea  recuperato  il  Pie- 
monte , dovea  succedergli  il  nipote  Filippo  ; ma  Amedeo  V di  Savoja  suo  zio 
governò  il  paese  come  suo , mentre  a Filippo  non  restò  che  il  titolo  di  prin- 
cipe d’Acaja,  col  quale  i suoi  successori  s’ ingegnarono  di  dominare  qualche 
parte  del  Piemonte. 

Esso  Amedeo,  che  assistette  a trentacinque  assedj,  e battagliò  continuo  «ss 
col  Delfino , col  conte  di  Ginevra , col  sire  di  Faucigny  e con  altri , fu  creato 
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principe  dell’impero  da  Enrico  VII  suo  cognato,  che  gli  assegnò  pure  la  contea 
d’Asti,  gloriosa  repubblica  scaduta  dalla  sua  grandezza  : ma  questa  fu  tenuta 
da  Roberto  di  Napoli  finché  il  marchese  di  Monferrato  gliela  tolse  per  sor- 
presa, e se  ne  chiamò  signore.  Amedeo  stabili  l’indivisibilità  della  monarchia 
di  Savoja  e l’esclusione  delle  femmine,  e cominciò  a pigliare  il  titolo  di  prin- 
cipe : ebbe  da  Enrico  anche  Ivrea  e il  Canavese,  e Possano  dal  marchese  di 
Saluzzo.  Allora  detta  monarchia  comprendeva  otto  baliaggi:  Savoja,  con  cui 
la  Moriana , la  Tarantasia  e diciotlo  castellarne;  la  Novalesa  con  nove  castel- 
larne ; il  Viennese  con  altrettante  ; la  Bressa  con  dieci  ; il  Bugey  con  sette  ; 
il  Ciablese  con  sedici;  vai  d’ Aosta  con  cinque;  vai  di  Susa  con  tre. 

Amedeo  VI , detto  il  conte  Verde  dal  colore  onde  comparve  divisato  egli 
e il  cavallo  in  un  torneo  a Chambery,  tolse  alla  contessa  di  Provenza  Chieri , 
Cherasco,  Mondovì,  Savigliano,  Cuneo;  ben  amministrando  le  finanze  per 
l’abilità  del  ministro  Guglielmo  de  la  Beaurne,  potè  ottenere  il  Faucigny, 
comprare  la  baronia  di  Vaud , e le  signorie  di  Bugey  e Valromey.  Vedendo 
agli  antichi  Delfini  surrogata  la  Francia,  potenza  più  robusta,  non  sperò  in- 
grandire ulteriormente  da  (pici  lato,  e si  volse  più  specialmente  all’Italia. 

Passando  l’imperatore  Carlo  IV  dalla  Savoja,  Amedeo  l’accolse  con  sommi 
onori,  gli  mosse  incontro  con  sei  cavalieri  banderesi  riccamente  in  addobbo,  lo 
convitò  suntuosamenle , egli  stesso  e i suoi  a cavallo  servendolo  di  vivande 
quasi  tutte  dorate , mentre  due  fontane  giorno  e notte  sprizzavano  vin  bianco 
e chiaretto  che  ognuno  poteva  prendere  a piacere 41 . In  ricompensa  fu  costituito 
vicario  imperiale , e fc  pace  con  Giovanni  Paleologo  di  Monferrato , sparten- 
dosene il  possesso.  Ito  a Costantinopoli  a soccorrere  questo  suo  cugino,  con- 
quistò Gallipoli , Mesembria,  Lemona  soprai  Turchi,  assediò  Varna,  e co- 
strinse i Bulgari  a far  pace  con  esso  imperatore.  Il  papa  abilitò  i vescovi  ad 
assolvere  da  usure  e mali  acquisti  chi  contribuisse  per  essa  impresa,  con- 
cesse al  conte  le  decime  ecclesiastiche , mentre  ciascun  feudo  dava  armi  ed 
oro.  Il  conte  se  ne  valse  per  continuare  anche  poi  le  esazioni  ; col  papa  en- 
trò in  lega  a danno  de’  Visconti  qual  capitano  generale,  e neppure  alla  pace 
volle  restituire  alcuni  castelli  ad  essi  occupati , avido  sempre  di  gloria  e da- 
naro ; ma  per  ottenere  la  prima  rovinò  le  finanze,  ed  oltre  impegnare  a Lom- 
bardi ed  Ebrei  le  gemme  e gii  argenti , vendette  gli  uflizj.  Aspirava  a for- 
mare uno  stato  solo,  riunendo  a Savoja  il  Piemonte  tolto  ai  principi  d’Acaja , 
e mozzando  le  giurisdizioni  feudali;  ma  in  quanto  acquistava  verso  l’Italia 
introduceva  forme  d’amministrazione  alla  francese , restringeva  in  senso  prin- 
cipesco i liberi  statuti  ; moltiplicò  le  imposizioni , falli  alla  fede  quando  gli 
giovò,  servì  agli  stranieri  nel  conquisto  di  Napoli,  dove  morì  miseramente 
(Cap.  cxiv).  Dell’ordine  dell’ Annunziata  da  esso  istituito,  abbiamo  già  par- 
lato (T.  HI,  pag.  337). 

Amedeo  VII,  soprannomalo  il  conte  Rosso,  più  valente  in  armi  che  in 
consigli,  si  tenne  all’amicizia  di  Francia  come  il  padre.  Ai  tempi  di  Carlo 
Magno , la  Provenza  già  era  divisa  in  contadi , due  dei  quali  formavano  quel 
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che  ora  dif  esi  di  Nizza.  1 popolani  di  questa,  mentre  Raimbaldo  loro  conte  stava 
oltremare  crociato,  si  vendicarono  in  libertà  ; e quegli  reduce,  s’accontentò 
d' esservi  console.  Non  era  spenta  però  la  selezione , e Nizza  nel  xii  secolo 
obbediva  ai  conti  d'Arles,  il  restante  paese  a quelli  di  Tolosa,  di  Forcalchieri, 
d’Orangc,  del  Balzo,  finché  i conti  di  Barcellona  si  fecero  marchesi  di  Provenza. 

I Nizzardi  spesso  tentarono,  aitine  riuscirono  a sottrarsene,  nel  1215  giurando 
la  compatitila  di  Genova,  e i marchesi  di  Provenza  giuravano  rispettare  i loro 
statuti.  Con  Beatrice,  figlia  di  Raimondo  Berengario , passò  quel  dominio  a 
Carlo  d’Angiò,  che  ne  fece  fondamento  alla  futura  sua  grandezza  in  Italia. 
Frattanto  le  fazioni  non  risparmiavano  Nizza , e la  città  era  divisa  Ira’  nobili 
che  abitavano  la  villa  di  sopra,  e cittadini  della  villa  di  sotto.  1 mali  cui  andò 
soggetta  la  stirpe  di  re  Roberto  di  Napoli,  furono  risentiti  dai  Nizzardi,  finché 
regnando  il  fanciullo  Ladislao,  essi  per  opera  dei  Grimaldi  chiesero  ad  Ame- 
deo VII  di  venir  aggregati  al  suo  dominio.  Amedeo  vi  uni  i contadi  di  Ven-  isss 
timiglia  e Villafranca  e la  valle  di  Barcellonelta , allegando  o credili  verso  lo 
due  case  d'Angiò,  o dedizione  de’ baroni,  o il  titolo  di  vicario  imperiale. 

Amedeo  da  un  ciarlatano  lasciossi  dare  nn  beveraggio  che  rifiorisse  la  sua 
debolezza , e gliene  costò  la  vita.  Rona  di  Rerry  sua  vedova  e sospetta  au-  noi 
trice  della  morte  di  lui , l’atta  reggente  tempestò  in  contese  di  potere  colla 
suocera  c coi  grandi,  in  guerre  coi  conti  di  Ginevra,  coi  vescovi  di  Sion,  con 
Berna,  con  Friburgo,  coi  parenti;  e menò  pace.  Amedeo  Vili,  loro  figlio, 
detto  il  Pacifico  perchè  all’armi  preferì  la  politica,  con  questa  vantaggiò  assai, 
attento  a tor  via  i fetali,  trarre  a sé  il  Monferrato  eSaluzzo,  rudere  il  Milanese. 

Ebbe  in  falli  omaggio  dagli  Avogadri  di  Quinto,  di  Quaregna,  di  Valdengo,  di 
Casanova,  di  Colobiano,  «li  Pezzana,  dagli  Alciali,  dagli  Arborj,  dai  Dionisj, 
dai  Pettinati,  da  molti  monasteri  e coranni,  fra  cui  vai  d'Ossola,  e infine  an- 
ehc  da  Vercelli.  Questa  città,  che  vedemmo  (T.  Ili,  pag.  146)  una  dello 
prime  ad  acquistar  le  franchigie  municipali,  e delle  piò  glorioso  nel  sostenerle, 
straziò  le  proprie  viscere  nelle  fazioni  degli  Avogadri  coi  Tizzoni , della  so- 
cietà nobile  di  Sant’ Eusebio  colla  popolana  di  San  Stefano,  e infine  cadde 
in  signoria  de' Visconti  di  Milano.  Amedeo  Vili,  il  cui  avo  già  aveva  acqui- 
stato Santià,  San  Germano  e Biella,  e che  riceveva  omaggio  dai  tanti  Avoga- 
dri di  quel  paese , soggettava  or  per  forza  or  a persuasione  aitami  Gomuni , 
profittando  delle  discordie  scoppiate  nel  Milanese  alla  morie  di  Gianmaria  Vis- 
conti; poi  dal  costui  successore  ottenne  Vercelli,  col  patto  di  spiccarsi  dalla 
lega  con  Venezia  e Firenze. 

Acquistò  inoltre  il  Genevese,  disputato  fra  molti  dopo  finita  la  stirpe  dei  un 
prischi  conti;  e il  Piemonte,  quando  si  estinsero  i principi  d’Acaja.  A questo 
titolo  erasi  dovuto  accontentare  Filippo  ili  Savoja  ; ma  sebbene  del  Piemonte  mi 
giurasse  vassallaggio  alla  Savoja,  lo  tenne  come  indipendente,  e cosi  suo  figlio 
Jacopo;  onde  i signori  di  Savoja  miravano  sempre  a tarparli,  intanto  che  il 
paese  era  ntal  condotto  dal  dover  obbedire  a due  padroni,  e soddisfarne  i bi- 
sogni o l’avidità.  Lodovico,  il  quale  di  buoni  ordini  confortò  il  Piemonte  e 
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ut8  di  sludj  Torino,  fu  l'ultimo  principe  d’Acaja;  Amedeo  VII!  occupò  il  paese  di 
lui,  e da  quell'ora  principe  di  Piemonte  fu  il  titolo  del  primogenito  di  Savoja. 

I signori  d’Acaja  e quei  di  Savoja  aveano  sempre  avuto  l’occhio  a sot- 
tomettere i marchesi  di  Sa! uzzo  e di  Monferrato.  1 primi , dopo  lunghe  per- 

1445  sedizioni,  prestarono  omaggio  al  conte  di  Savoja,  ricevendo  il  paese  come 
feudo.  Nel  Canavese  fra  le  due  Dorè  dominavano  i conti  di  Biandrate  di  cui 
già  parlammo,  e i marchesi  del  Canavese,  forse  discendenti  da  Arduino  re 
d’Italia,  divisi  ne’  due  rami  di  Valperga  c di  San  Martino,  suddivisi  in  mol- 
tissimi altri  col  titolo  di  conti,  quali  erano  i Valperga  di  Masino,  di  Cuorgnè, 
di  Salassa,  di  Rivara,  di  Mazze,  e i San  Martino  d'Agliè,  di  Brosso,  di 
Strambino,  di  Sparane,  di  Castellamonte.  Le  due  famiglie  divennero  nemiche, 
e colla  bandiera  ghibellina  i Valperga,  colla  guelfa  gli  altri  si  recarono  guerre 
micidiali,  cui  presero  parte  i vicini.  Anche  i popolani  del  Canavese,  stanchi 
di  queste  baruffe,  insorsero  col  nome  di  Tuchini,  e trascorrendo  agli  eccessi 
consueti  della  plebe  attizzala,  uccisero,  violarono,  rubarono,  arsero  castelli , 
posero  al  tormento  feudatari,  sinché  furono  domali  colle  armi  dal  duca  di  Sa- 
voja, che  raccomandò  ai  signori  di  trattar  meglio  i villani,  e meglio  stabili  i 
doveri  de’  vassalli.  Eguali  moti  popolari  erano  scoppiati  nella  Tarantasia,  nel 
Vercellese,  nella  Moriana. 

Di  tali  scompigli  volle  fare  suo  prò  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e 
appoggiandosi  a bande  mercenarie,  acquistò  Alba,  Asti,  il  Vercellese,  il  Nova- 
rese, e fin  Pavia  e Valenza,  chiavi  della  Lombardia:  ma  gli  accordi  suoi  co’ 
signori  di  Savoja  tornarono  a danno  di  lui  e de’  suoi  successori.  Fra  questi 
vogliam  nominare  il  marchese  Secondotto,  che  abbandonavasi  agli  eccessi  co- 
muni ai  principolti  d’ allora,  emulando  il  tristo  Gian  Galeazzo  Visconti.  Il 
quale  invitalo  da  lui  ad  ajutarlo  nel  domare  la  città  di  Asti  ribellatagli , si 
fece  da  questa  riconoscer  signore.  Poco  poi  Secondotto,  che  a volte  piacevasi 
di  far  da  lioja , volle  strozzare  di  propria  mano  un  ragazzo  del  suo  seguito  ; 
ma  un  costui  compagno  tralisse  a morte  il  marchese.  Accorre  allora  da  Napoli 
Ottone  di  Brunsviek,  ch’era  stalo  tutore  di  lui,  e clic  assume  la  tutela  di  Gio- 
vanni suo  successore;  e per  impedire  il  ritorno  di  somiglianti  tirannie  si  rac- 
coglie il  parlamento  generale  in  Monealvo,  dove,  a tacere  gli  affari  particolari 
su  cui  si  deliberò,  venne  presa  risoluzione  che  al  giovane  marchese  si  giu- 
rasse fedeltà  sol  lino  ai  venticinque  anni,  quando  si  potrebbe  già  prevederne  la 
riuscita;  inoltre  che,  se  mai  il  marchese  uccidesse  o ferisse  alcun  suddito,  o gli 
facesse  violenza  nella  roba  o nella  persona  o nelle  donne,  subito  cessasse  ogni 
obbligo  di  fedeltà;  essendo  ben  giusto  che,  se  i sudditi  rendono  fedeltà,  n’ab- 
biano in  compenso  protezione,  custodia,  difesa  delle  persone,  delle  cose,  dei 
diritti  loro. 

Aveano  dunque  rappresentanza  e privilegi  que’  paesi.  I signori  di  Savoja 
che  di  questi  conosceano  l’importanza,  or  s’allearono  a danno  loro  coi  Vi- 
sconti , or  li  vollero  in  proiezione  per  difenderli  da  essi  Visconti  ; intanto  ne 
cincischiavano  i domìnj,  c li  riducevano  a vassalli. 
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Allora  unito  l’intero  Piemonte,  Amedeo  Vili  dominava  dal  lago  di  Ginevra  al 
Mediterraneo,  e da  Sigismondo  imperatore  acquistò  il  titolo  di  duca  di  Savoja:  ui6 
ma  Sigismondo  stesso  salvò  dall’avidità  di  lui  Ginevra,  dichiarandola  membro 
dell’Impero.  Dopo  esercitalo  personaggio  importante  nelle  vicende  italiche , 
e istituito  l’ordine  di  San  Maurizio,  si  pose  a Ripaglia,  delizioso  paesello  sul 
lago  di  Ginevra  presso  Thonon,  in  devoto  e voluttuoso  ritiro.  Ma  quando  i 
venturieri  diventavano  signori,  egli  ambì  diventare  pontefice , e lo  vedremo 
sostenere  l'infelice  parte  d’antipapa;  deposta  la  quale,  mori  decano  de’rar-  usi 
dinali  ,8. 

Neppur  qui  la  dominazione  d’un  principe  spegneva  i privilegi  de’  Comuni, 
i quali  continuavano  ad  avere  vita  propria,  in  alcuni  degna  di  storia,  in  altri 
d’imitazione  ,9.  Ai  Comuni  era  riservato  il  diritto  di  votare  le  imposte,  e in  casi 
straordinarj  bisognava  domandarle  come  grazia  speciale.  Ma  i signori  d’A- 
caja  o di  Savoja,  come  si  sentirono  forti,  gli  obbligavano  a queste  prestanze 
volontarie;  c Amedeo,  fratello  dell’ ultimo  Lodovico,  il  marzo  1396  scriveva 
al  vicario  di  Torino:  — Col  piacer  di  Dio,  saremo  domattina  a Torino;  e li 
« comandiamo  di  far  che  quelli  della  città  deliberino  nel  loro  consiglio,  e de- 

* putino  due  o più  persone  con  facoltà  di  concederci  sussidio  e alloggio  po’  no- 
« stri  soldati  e guerra,  come  gli  altri  delle  città  nostre  han  fatto  e faranno  a 

• ragione  di  tre  grossi  per  fuoco.  Sappiate  che  quelli  di  questa  città  ce  lo 
« hanno  concesso  » 20 . 


Chieri , potente  per  commercio  non  meno  che  per  armi,  ebbe  sottoposti  fin 
quaranta  castelli,  i Balbo,  fondatori  o principali  di  quella  repubblica,  la  inco- 
rarono a difendersi  contro  i marchesi  di  Monferrato  e il  Barbarossa , coope- 
rarono alle  vittorie  de’  Lombardi  su  questo , e vi  piantarono  un  governo  con- 
forme alle  altre  repubbliche.  Esservi  podestà  non  poteano  i Balbo,  carica  da 
forestiere,  ma  per  compenso  sceglievano  nella  propria  famiglia  il  capo  del  con- 
siglio. Tale  superiorità  fu  invidiata  dalle  sei  case  o alberghi  primari  della  12211 
città,  i quali  si  collegarono  a danno  di  essa,  e vi  si  unirono  anche  nobili  mi- 
nori, onde  venne  a formarsi  la  società  di  san  Giorgio,  che  lungo  tempo  re- 
golò gli  affari  di  quella  repubblica  (T.  Ili,  pag.  -118).  I Balbo  si  restrinsero 
in  un  albergo , convenendo  di  fabbricare  un  palazzo  e una  torre  per  ricovero 
comune,  c con  facoltà  a ciascuno  di  essi  di  farvi  portare  il  letto  in  tempo  di 
turbolenze.  Altri  alberghi  vi  opposero  i Gribaldenghi , gli  Albuzzani,  i Merli, 
i De  Castello,  i Mercadilli  ed  altri,  unendosi  contro  la  plebi*,  e insieme  con- 
tro chi  volesse  sormontare  ; onde  ne  vennero  guerre  intestine,  e sol  dopo  cin— 
quant’anni  di  conflitto  si  conchiuse  la  pace,  nella  quale  appajono  cent’ otto  1271 
Balbo,  divisi  in  trenta  rami. 

Mezzo  secolo  più  tardi  ripigliarono  le  ostilità,  e poiché  allora  l’andazzo 
era  a tirannia,  pensarono  porre  un  termine  a’guaj  col  sottoporsi  a casa  di  Sa-  <347 
voja.  Con  questa  stipularono  che  Chieri  conserverebbe  le  proprie  consuetudini, 
diritto  di  batter  moneta  e dare  l’ investitura  dei  feudi;  al  rappresentante  del 
principe  nell’esercizio  di  sua  autorità  si  unirebbero  quattro  savj  di  guerra,  eletti 
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nello  case  d’albergo,  e il  primo  sarebbe  sempre  un  Ball»,  scelto  con  voti  della 
sola  sua  famiglia  ; vermi  atto  legale  avrebbe  forza  se  non  improntato  con  cinque 
suggelli,  del  principe,  del  popolo,  dei  Balbo,  delle  sei  case  d’albergo  unite, 
della  città. 

Parve  ancora  soverchia  l’autorità  dei  Balbo,  e si  pretese  torlo  il  diritto  di 
apporre  il  suggello.  Il  principe  d’Acaja  venne  in  persona  per  metter  pace,  e 
confermò  ai  Haliti  tal  privilegio  che  ab  immemorabili  possedeano,  con  che 
però  riconoscessero  averlo  ricevuto  dal  comune  di  Cliieri.  Sifatto  lodo  segnò 
la  decadenza  di  quella  casa , che  veniva  a considerarsi  non  più  come  indipen- 
dente, ma  come,  autorizzala  dal  Comune.  Quando,  sessantanni  dopo,  Valentina 
figlia,  ed  Aimonetta  nipote  di  Galeazzo  Visconti,  sposarono  una  Luigi  d'Orloans 
fratello  del  re  di  Francia,  l’altra  Luigi  di  Bertone  capo  del  secondo  ramo  dei 
Balbo,  le  gelosie  de’ costoro  nemici  rincalorirono,  e vie  più  per  l’alleanza  di 
quelli  con  Venezia;  i duchi  di  Savoja  n’ebbero  sospetto  ; si  tornò  a contender 
loro  ii  diritto  di  suggello,  e sebbene  Luigi  nel  l-ióó  li  parificasse  agli  altri  no- 
bili d’albergo,  perdettero  quel  segno  di  primazia. 

Uscente  il  xn  secolo,  Tommaso  di  Savoja  con  atto  pubblico  consegnava 
alla  libertà  la  città  d’Aosta  e i sobborghi,  promettendo  nè  egli  nè  i successori 
levarne  taglie  non  consentile:  e ci  sono  testimonj  del  diritto  antico  le  fran- 
chigie, che  quella  valle  conservò  anche  sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoja. 
Negli  stati,  o come  oggi  diremmo,  nel  parlamento,  presiedeva  alla  nobiltà 
uno  delle  famiglie  di  Vailesa  e di  Challant,  prendendo  il  seggio  quel  che  primo 
arrivasse  : il  secondo  avea  diritto  di  scdersegli  sulle  ginocchia.  Vi  si  tenevano 
assise  per  risolvere  le  liti  di  maggior  momento  e promulgare  le  ordinanze  per 
esecuzione  della  legge,  assistendovi  il  sovrano,  il  cancelliere  savojardo,  i pari, 
gl’ impari,  i consuetudinarj.  Fari  dicevansi  i nobili  di  case  primarie;  impari 
i vassalli  banderesi  o semplici  gentiluomini  e dottori  in  diritto;  gli  altri  erano 
castellani,  causidici,  pratici  di  legge,  il  duca  dovea  convocarli  ogni  sette  anni, 
ed  egli  entrava  nella  valle  pel  piccolo  Sanbernardo,  e toccalo  il  confine,  spediva 
due  baroni  ordinando  ai  vassalli  di  consegnare  tulle  le  ròcche , le  quali  rima- 
nevano occupate  da  gente  di  lui  per  tutto  il  mese  che  duravano  le  assise.  En- 
tralo in  città  dalla  porta  SanGenesio,  sull’altare  della  cattedrale  giurava  pro- 
teggere la  chiesa , il  clero,  gli  orfani,  i privilegi  e le  consuetudini  del  ducato. 
L’udienza  tenevasi  nel  vescovado,  in  una  sala  dov’erano  undici  sedili  di  legno, 
tutti  senza  ornamenti , anche  quello  del  duca  ; iu  man  di  questo  rinnovavano 
l’omaggio  vassalli  e feudatari , si  confermavano  gli  statuti , poi  si  procedeva 
a rendere  giustizia. 

Rompendosi  guerra,  la  valle  soleva  stipulare  neutralità,  massime  colla 
Francia,  per  mediazione  dei  Vallesani  e degli  Svizzeri,  ai  quali  giovava  tener 
da  sé  lontana  l’invasione;  onde  fin  al  1691  nessuno  straniero  violò  quella 
valle,  che  era  delta  perciò  la  pulzella  21 . 

Il  13  aprile  1360  ad  Amedeo  VI  di  Savoja  si  presentarono  alcuni  no- 
bili, a nome  degli  altri  tutti  del  Piemonte,  chiedendo  rinnovasse  le  concessioni 
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ch’ossi  già  leticano  dai  principi  precedenti.  Assenti  egli,  c giurò  osservar  loro 
privilegi  sifatti  : potessero  ilare  asilo  nelle  loro  terre  ai  banditi  dal  terri- 
torio del  conte,  salvo  so  fossero  felloni  o ladri;  sostenersi  l’un  l'altro  contro 
ai  proprj  nemici,  e collegarsi  all’usanza  de’ nobili  savoiardi,  purché  non 
fosse  a danno  del  conte  o di  casa  sua;  esercizio  amplissimo  d’ogni  maniera 
di  giurisdizione  civile  e.  criminale,  quale  l’ arcano  nelle  lor  terre,  proi- 
bendo agli  uftiziali  del  conte  di  penetrarvi,  fuori  del  raso  di  negata  giu- 
stizia; dei  castelli  e delle  fortezze  di  loro  dominio  non  potessero  Venire 
spogliati  se  non  nel  raso  di  contisca,  nel  quale,  non  altrimenti  che  in  ogni 
altra  inquisizione  criminale , si  doveva  procedere  a termini  di  ragione  ; qual 
si  fosse  lite  civile  o criminale  insorta  fra  nobili,  oppure  IVa  nobili  ed  altri  sud- 
diti dei  conte,  fosse  giudicata  da  tribunali  costituiti  in  terra  del  conte  al  di  qua 
dell’Alpi;  se  occorresse  la  contisca  per  misfatto  dell’investito,  il  conte  rila- 
scierebbe il  feudo  ai  consorti,  mediante  un  equo  correspetlivo,  per  verun  titolo 
polendo  ritenerlo  se  non  coll’assenso  dei  consorti,  senza  il  quale  non  poteva 
egli  comprar  feudi  ; il  conte  dovesse  conoscere  in  via  sommaria  sopra  i vas- 
salli ingiustamente  spogliati  dei  feudi  ; tolto  ed  abolito  in  perpetuo  il  malau- 
gurato dazio  di  transito,  origino  di  recente  guerra;  il  conte  non  riceverebbe 
tra  i borghesi  delle  sue  terre  gli  nomini  de’  feudi  nobili  se  non  trascorso  un 
anno  e un  giorno  dacché  n’erano  usciti,  e il  vassallo  non  avesscli  richiamali; 
i nobili  sariano  obbligati  a far  oste  col  signore  soltanto  in  occorrenza  di 
guerra , secondo  le  vecchie  consuetudini , ricevendone  soldo  c risarcimento 
dei  danni. 

Da  queste  limitazioni  ai  governanti , da  questo  sentimento  d’una  libertà 
necessaria  e connaturale  al  popolo,  il  savio  editore  dedusse  novelle  prove  di 
quell’asserto,  che  ogni  giorno  vien  confermando,  cioè  che  negli  ordini  politici 
d’Europa  la  liberlà  si  può  chiamare  antica,  mentre  il  despolismo  non  è che 
de’  governi  ammodernati , siano  assoluti  o costituzionali. 


0)  Laurin  si  fa  della  tuia  patria  capo, 

Ed  ki  privato  II  pubblico  converto; 

Tre  ne  confina,  a sei  ne  taglia  il  capo; 

Comincia  volpe,  ed  indi  a forze  aperto 
Faro  leon,  poi  ch'ha  il  popol  sprint to 
Con  licenze,  con  doni  e con  offerto. 

Aiiosto.  Satin. 

Del  vario  modo  onde  sorgevano  le  signorie,  c del  conseguente  loro  comportarsi,  ragiona  da  par 
suo  il  Machiavelli,  Principe  cap.  li:  — Si  ascende  al  principato  o con  il  favore  de!  popolo,  o con 

• Il  favore  de’  grami i.  Perchè  in  ogni  città  si  trovano  questi  due  umori  diversi,  e nasce  da  questo, 

• che  il  popolo  desidera  non  essere  comandato  né  oppresso  dai  grandi,  e I grandi  desiderano  co- 

• mandare  e opprimere  il  popolo  ; e da  questi  dne  appetiti  diversi  surge  nelle  città  uno  de'  tre  ej- 
« felli,  o principato,  o liberto,  o licenza  II  principato  è causato  o dal  popolo  o da’  grandi,  secondo 
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«che  Tuna  o l'altra  di  (piente  due  parti  ne  ha  l'occasione;  perchè  vedendo  i grandi  non  poter 
« resistere  a)  popolo,  cominciano  a voltare  la  riputazione  ad  uno  di  loro,  e Io  fanno  principe  per 

• poter  sotto  l’ombra  sua  sfogare  il  loro  appetito.  11  popolo  ancora  volta  la  riputazione  ad  un  solo, 

« vedendo  non  poter  resistere  ai  grandi,  e lo  fa  principe  per  essere  con  l'autorità  sua  difeso.  Co- 
« lui  che  viene  al  principato  con  Fajulo  dei  grandi,  si  mantiene  con  più  difficoltà  che  quello  che 

■ diventa  con  l'auto  del  popolo,  perchè  si  trova  principe  con  di  molti  intorno  che  a loro  pare 

• essere  uguali  a lui,  e per  questo  non  gli  può  nè  comandare  nè  maneggiare  a suo  modo.  Ma 
« colui  che  arriva  a!  principato  con  il  favor  popolare,  vi  si  trova  solo,  ed  ha  intorno  o nessuno 

■ o pochissimi  che  non  siano  parati  ad  ubbidire.  Oltre  a questo,  non  si  può  con  onestà  satisfare 
« a’ grandi  e senza  ingiuria  d’altri,  ma  sibbene  al  popolo;  perchè  quello  dei  popolo  è più  onesto 

• fine  che  quel  dei  grandi,  volendo  questi  opprimere  e quello  non  essere  oppresso,  \ggiungesi 

• ancora,  che  del  popolo  inimico  un  principe  non  si  può  mai  assicurare,  per  esser  troppi  ; dei 

• grandi  si  può  assicurare  per  esser  pochi.  Il  peggio  che  possa  aspettare  un  principe  dal  popolo 

• nimico,  è l’essere  abbandonalo  da  lui  : ma  da’  graudi  nemici  non  solo  debbe  temere  di  essere 

• abbandonato,  ma  che  ancor  loro  gli  vengano  contro:  perchè  essendo  in  quelli  più  vedere  e più 
« astuzia,  avanzano  sempre  tempo  per  salvarsi,  e cercano  gradi  con  quello  che  sperano  che  vinca. 

« È necessitato  ancora  il  principe  vivere  sempre  con  quel  medesimo  popolo;  ma  può  ben  fare 

• senza  quelli  medesimi  grandi , potendo  farne  e disfarne  ogni  dì , c torre  e dare  a sua  posta 
« riputazione  loro.  E per  chiarire  meglio  questa  parte,  dico  come  l grandi  si  debbono  conside- 

• rare  in  due  modi  principalmente,  cioè  o si  governano  in  modo  col  procedere  loro  che  si  ob- 

• bligano  in  tutto  alla  tua  fortuna,  o no.  Quelli  che  si  obbligano,  e non  siano  rapaci,  si  deb- 

• bono  onorare  ed  amare  : quelli  che  non  si  obbligano  , si  hanno  a considerare  in  due  modi  ; 

• o fanno  qursto  per  pusillanimità  e difetto  naturale  d’animo , ed  allora  tu  ti  debbi  servir  di 
» loro,  e di  quelli  massime  che  sono  di  buon  consiglio,  perchè  nelle  prosperità  te  ne  onori,  e 

• nelle  avversità  non  hai  da  temerne.  Ma  quando  non  si  obbligano  ad  arte,  e per  cagione  am- 
« biziosa,  è segno  come  e'  pensano  più  a sè  che  a te;  e da  quelli  si  debbe  il  principe  guardarsi, 

• e temerli  come  se  f ussero  scoperti  nimici,  perchè  sempre  nelle  avversità  Fiuteranno  rovinare. 

» Debbe  pertanto  uno  che  diventi  prìncipe  mediante  il  favore  del  popolo,  mantenerselo  amico  ; 

• il  che  gli  fia  facile,  non  domandando  lui  se  non  di  essere  oppresso.  Ma  uno  che  contro  il  po- 

• polo  diventi  principe  con  il  favore  dei  grandi,  devo  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  cercare  di  gua- 

• dagnarsi  il  popolo;  il  che  gli  fia  facile  quando  pigli  la  protezione  sua.  E perchè  gli  uomini, 

• quando  hanno  bene  da  chi  credevano  aver  male,  si  obbligano  più  al  benefattore  loro,  diventa 

• il  popolo  subito  più  suo  benevolo , che  se  si  fusse  condotto  al  principato  per  i suoi  favori  : 

> e puosselo  il  principe  guadagnare  in  molti  modi,  Conchiuderò  che  ad  un  principe  e necessario 

• avere  il  popolo  amico,  altrimenti  non  ha  nelle  avversità  rimedio». 

(2)  In  messali  del  secolo  x trovò  il  Muratori  {.4ntiq.  Ual.,  diss.  lev)  alcune  messe  contro  i tiranni, 
ove  s'  invoca  il  padre  degli  orfani , il  giudice  delle  vedove  a mirare  le  lacrime  della  sua  F.hiesa , e 
liberarla  dai  tiranni,  rinnovando  gli  antichi  portenti.  Invece  sotto  il  duca  Filippo  Maria  Visconti 
si  pregò  nella  messa  per  Agnese  del  Maino  sua  concubina,  e per  Bianca  loro  figlia. 

(8)  Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene  I 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Dante,  Purg.  ti. 

A Milano  dominarono  iTorrianl,  poi  l Visconti,  poi  gli  Sforza;  a Lodi  Vestarini,Fisiraga,  Vignati: 
a Crema  Venturino  Benzone;  a Como  i Busca  : a Pavia  Beccarla  e Langosco;  a Bergamo  i Suardl; 
a Brescia  1 Maggi  e 1 Brusati;  a Cremona  1 Pelavicini,  i Cavalcabò,  i Correggio,  Cabrino  Fon- 
dulo ; a Mantova  Passerino  Bonncolsi  e l Gonzaga;  a Novara  1 Tornlelll;  ad  Alessandria  Facino 
Cane;  a San  Donnino  l Pelavicini:  i Da  Camino  a Treviso,  Fellre,  e Belluno;  a Verona  gli  Sca- 
ligeri; a Padova  i Carrara:  a Ferrara  i Salin guerra  e gli  Estensi;  a Piacenza  gli  Scotti;  a Parma 
Rossi  e Correggio;  alla  Mirandola  i Pico;  a Pisa  e Lucca  Castrucclo  Castraeane;  a Ravenna  Paolo 
Traversar!  e i Polenta;  a Fermo  i Migliorati,  Gentile  da  Mogliano  e gli  Sforza;  a Massa  i Ma- 
laspina;  a Monaco  1 Grimaldi;  a I'timiiii  l M alalesta  ; a Bologna  i Pepoli;  a Frbino  i Montefeltro; 
a Forli  gli  Ordelaffi;  ad  Imola  gUAlidosi;  a Cortona  i Casale;  a Faenza  i Manfredi:  i Calboli  a 
Breltinoro;  i Gabrielli  a Gobio;  i ('ima  u Cingoli;  l Vico  egli  Annibaldeschi  a Viterbo:  1 Mo- 
naldeschi  e gli  Annibaldeschi  ad  Orvieto;  i Chiavelli  a Fabriano;  gli  Ottoni  aMetelica;  i Sai  ini  - 
beni  a Radicofani:  i Simonetta  a Jesi;  i Malucci  a Macerata:  i Brancaleonl  a lirbania:  gli  Atei 
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* Sassoferrato;  i Montorio  a Aquila;  i Varano  a Camerino;  i Baglioni  a Perugia;  i Vitelli  a Ci- 
vita di  Castello;  i Del  Pecora  a Montepulciano:  nel  Lazio  i Savelli;  a Preneste  i Colonna;  alle 
Paludi  pontine  i Frangipani;  ! Farnesi  verso  il  lago  di  Bolsena;  al  sud-est  della  Toscana  gli 
Aldobrandini  ecc.  eco. 

( I)  Comistorium  Itnuit , in  quo  decreti/  et  statuii  quod  loto  tempore  suo  Ecclesia  romana  vel  alia 
quavis  gladium  martialcm  non  exerceat  vel  furiai  guerras  contea  quemeumque  hominem.  Chron. 
Comelii  Zanllliet  ap.  Mabteae,  Fet.  script,  ampi,  coll.,  v.  208. 

(5)  Nel  Missale  Ambrosianum  edito  a Milano  dal  Zarotto  il  1473,  e in  quello  da  Cristoforo  di 
Ratisbona  il  1482,  come  pure  nel  Breviario  del  1490,  v' è la  messa  distinta  per  questa  vittoria, 
e il  prefazio  finisce  : O felix  tic  torio,  o beata  vicloria , quomodo  fuisti  prò  Mediolancnxibus  mlde 
bona , magie  gratta  quam  viribus  acquisita.  ISam  qui  predam  pcmiliemque  minabantur , facti  sunt 
mortui , preda  victoria  triumphalis.  Et  ideo  eie. 

(6)  Nel  prezioso  monumento  erettogli  in  San  Gotardo  in  Milano,  disperso  dalla  calcolata  bar- 
barie delUetà  precedente  alla  nostra,  Azznne  compariva  in  ginocchio,  in  atto  d’essere  col  gon- 
falone investito  del  Milanese  da  Lodovico  Bavaro;  tanl'era  lungi  che  quest'omaggio  si  consi 
derasse  per  umiliante.  L'epttafio  dicevo: 

Hoc  in  sarcofago  tegitur  vir  nobilis  Azo 
Anguiger , imperio  placidus , non  levis  et  asper , 

Urbem  qui  muris  rinxil , regnumque  recepii , 

Punivit  fraudes , ingenite  struxil  et  ades , 

Dignus  long  a vita , in  fatis  si  farei  ila 
Ut  virtù s multo s posset  durare  per  annos. 

(7)  Della  famiglia  Pusterln  non  rimase  verun  ricordo  fra  il  popolo:  eppure  dovette  essere  pri- 
maria se  la  troviamo  implicata  in  tutte  le  cospirazioni  contro  ! Visconti.  Vanlavasi  di  stirpe  lon- 
gobarda, e nello  stemma  portava  l'aquila  imperiale  ; possedeva  trenlacinque  ville,  e In  città  quasi 
tutto  il  quartiere  di  porta  Ticinese.  Un  dato  giorno  questa  famiglia  allestiva  un  gran  cavallo  di 
legno,  il  quale  tirato  da  facchini,  a suon  di  musiche  traversava  quel  quartiere  lino  al  duomo  : 
Ivi  schiudevosi,  e ne  uscivano  persone  coi  regali,  di  cui  faceano  omaggio  alla  metropolitana.  Ter 
minavnsl  in  lauti  pasti  agli  innumerevoli  clienti,  trattati  secondo  il  grado  nelle  capaci  sale  e nei 
clamorosi  cortili. 

(8)  Stella,  Ann.  januens.  Rer.  it.  Script,  xvii.  4973. 

(9)  Lo  racconta  il  Petrarca  nelle  Lettere  famigliati , lib.  sfili,  ep.  4. 

(10)  Febbitto,  lib.  vi,  p.  1130. 

(11)  Corti  sio,  Hist.  de  noiitatibtu  Padutr , lib.  i.  c.  22. 

(12)  In  quelle  rivoluzioni  non  manca  mal  un  avvocato,  che  per  reminiscenza  del  Greci 
e dei  Romani , e per  hfoggio  d'eloquenza,  persuade  a sottoporsi  a un  tiranno.  Nicola  Due  giu- 
reconsulto dimostrava  agli  Astigiani  quanlo  loro  tornava  conto  mettersi  in  obbedienza  di  Fi- 
lippo di  Piemonte.  Messer  Ugolino  da  Celle  , dottor  di  legge  , persuadeva  i Lucchesi  ad  eleg  • 
gere  signore  Caslrucclo:  Csm  magni  ficus  vir  Castruccius , sua  industria , sapientia , viriate  y sol - 
Ucitudìne  et  vigore , et  non  sine  magno  risico  sua  persona , mullas  vicariai , castra  , terrai , jura 
et  jurisdictiones  Lucani  comunis , dì u in  da  ni num  et  prajudicium  Lucani  commutiti  per  quosdam 
nobiles  et  magnales  detenta  , occupata  recuperaverit  et  subjecerit  [ortica  Lucani  comunis  , et  alia 
maxima  ordinaverit  et  fecerit , et  ordinare , facete  et  execulioni  mandare  in  honorem  et  servitili  in 
Lucani  comunis  continuo  sii  paratus  in  actu  et  prosecuturus:  et  ipsam  civitatem  Lucanam  multi - 
mode  dissolutam  reduxerit , et  conservet  continuo  in  piena  justitìa,  pacifico  et  tranquillo  stati»  ; et  di- 
gnum  sii  quod  ex  tantis  beneficiis  et  honoribus.  qua  Lucano  comuni  acquisivi I,  et  quibus  ipsam  civi- 
tatem sua  viriate  promovi /,  meritum  consequatur ; si  placet  ordinare , consulere  et  reformare  quod 
ipse  Castruccius  sii  et  eiigatur , et  elcctus  intetligalur , et  sii  vigore  prasentis  constili  dominus  et  ge- 
neratis  captianeus  civitatis  Lucana , et  yus  comitatus , districtus  et  forila , cum  omni  et  tota  baylia  et 
auctorìtatc  Lucani  comunis;  qua  baylia  et  auctortias  rigore  prasentis  constiti  eidem  attributo  sii  et 
inteltigatur  super  omnibus  et  singulis  negotiis  ejusdem  comunis  prò  tempore  vita  ipsius  Co  stracci 
tic.  Memorie  lucchesi,  i,  249. 

Cantò.  St.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  18 
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(45)  «Questo  messere  Mastino  (dice  un  Romagnolo  contemporaneo)  fu  de  li  maggiori  tiranni 
« de  Lombardia,  quello  che  più  citiate  ebbe,  più  poleuza,  più  castella,  più  comunanze,  più  gran- 
« digia  : di  quìndici  grosse  ditale  fu  siguore.  Mentre  die  sua  uste  si  posava  sopra  alcuna  citiate, 
«drizzavaie  sopra  quaranta  trabocchi;  mai  non  se  ne  partiva  (Intanto  che  non  era  signore; 
« voleva  essere  signore  sì  per  forza  si  per  amore.  Mise  piede  in  Toscana,  ebbe  Lucca,  e ingannò 

• Fiorentini  ; donde  l Fiorentini  gli  ordinarono  quella  ruina,  la  quale  gli  venne  di  sopra.  Po’  mi- 

• nacciava  di  volere  Ferrara  e Bologna.  I na  cosa  facea  a li  nobili  li  quali  davano  le  città,  che 

• li  (enea  con  seco,  e dava  loro  grande  protezione.  Molti  erano  li  baroni,  molli  erano  li  soldati 
« da  piede  a da  cavallo,  molti  li  buffoni,  molti  suoi  falconi,  palafreni,  pontaui,  destrieri  di  gio- 
« stra.  Orando  era  lo  armeggiare.  Vedeasi  levare  capucci  di  capo  ; vedeasi  Todeschi  inchinare , 
«conviti  smisurati,  trombe  e ceramelle,  cornamuse  e naccure  sonare;  vedeasi  tributi  venire, 

• muli  con  some  scaricare,  giostre  e bello  armeggiare,  cantare,  danzare,  saltare;  ogni  beilo  e 

• dolce  diletto  fare  ; drappi  franceschi,  tartareschi . . . velluti  utagUare  ; puuui  lavorali,  smaltati, 
«inorali  portare.  Quando  questo  signore  cavalcava,  tutta  Verona  crollava;  quando  minacciava, 

• tremava.  In  fra  le  altre  magniflcenzie  sue  si  racconta  che  ottanta  taglieri  di  credenza  ebbe  una 

• volta  che  volse  pranzare  In  camera;  e ogni  taglierò  ebbe  un  deschetto  con  due  baroni.  Giudici, 
« medici,  letterati,  virtuosi  di  ogni  cognizione,  avea  previsione  in  sua  terra.  La  sua  fama  sonava 

• in  corte  di  Roma.  Non  ha  simile  in  Italia,  e si  magnifica  messere  Mastino.  Fu  uomo  assai 

• savio  de  lesta,  giusto  signore;  per  tutto  lo  suo  regno  givasc  sicuro  con  oro  in  mano;  grande 
giustizia  facea.  Fu  uomo  bruno,  peloso,  carnuto,  con  uno  grandissimo  ventre  ; mastro  de  guerra. 

• Cinquanta  palafreni  avea  di  sua  casa  ; ogni  dì  mutava  roba;  duemila  cavalieri  cavalcavano  con 
■ esso,  quando  cavalcava;  duemila  fanti  da  piedi  armati,  eletti,  colle  spade  In  mano,  givangU 

• intorno.  E sua  persona,  mentre  che  seguitò  la  virtù,  crebbe;  poi  che  in  superbia  comenzò  a 

• corrompersi,  forte  diventò  lussurioso;  che  avesse  deturpale  cinquanta  pulzelle  in  una  quaresima 
ai  vantò.  Questi  \u}  lo  fecero  cadere  de  sm)  onrato  stato.  Po'  manicava  la  come  lo  venerdì 

« t lo  sabato,  e la  qualrcgesima  ; non  curava  de  senni  unica/  Lune  ; e considerando  essere  tonto 
« patente,  gloriava*!  non  conoscere  fragililate  umana.  Quando  si  vide  in  tanta  grandezza  e alte- 

• rigia,  fece  fare  palazzi,  come  si  vede  in  Verona;  e per  fare  le  fondamenta,  guastò  chiesa.  Mai 
« bene  non  gli  prese  da  poi.  Comenzò  a desprezzare  li  tirami!  de  Lombardia:  non  curava  di  gire 

• a parlamento  con  essi.  Poi  fece  fare  una  corona,  tutta  adornala  di  perle,  zaffiri,  balasci,  ro- 
« bini,  smeraldi,  valore  di  fiorini  ventimila;  perche  ebbe  Intenzione  di  farsi  incoronare  re  di  Lem 

• bardia,  e di  fresco.  Ma  tiranni  di  Lombardia  furono  forte  turbati  ; bene  pensarono  via  da  non 
« essere  subjetti  a loro  paro  • . — Cobtlsio,  op.  cit.,  lib.  vi.  c.  4 ; Mtzio  Gazata,  e Storia  romana 
ap.  Muratori,  Antiq.  Hai. 

(44)  Sul  mausoleo  di  Can  grande  del  4329  fu  scritto  : 

Si  Cani s hic  grandi*  ingenita  farla  percgil 
Marchia  lesili  adcsl , guani  santo  marie  subegit. 

Scaligeram  qui  laude  domani  super  aslra  tuluset 
Mnjores  in  luce  more*  si  parca  ded Listi. 

Su  quello  di  Cansignoiio  : 

Scaligera  hac  nitida  cubo  Cansfgnorius  arca 
Urbibus  optala*  latti s sine  fine  monarca, 
lite  ego  sum  gemine  qui  genti*  sceptra  lcn*bamì 
Just  iti aque  meos  mista  pie  tale  regebam  ; 

Inclyta  cui  virtusì  cui  pax  tranquilla  fidesque 
Inconcussa  dabunt  famam  per  seda  dlcsque. 

Su  quello  di  Mastino  : 

Me  dominum  Verona  suum , me  Brixia  viditì 
Parmaque  cum  Lucca , cu  in  Feltro  Marchia  tota. 

(43)  I molti  studj  in  proposito  sono  riassunti  uelle  Memorie  cronologiche  « genealogiche  di 
storia  nazionale  dei  cav.  (librario,  e nella  sua  Storia  della  monarchia  di  Savoja. 

(46)  In  un  prezioso  documento,  portante  una  donazione  all'abbacia  di  Plnerolo,  Umberto  II 
professa  vivere  ex  nacionc  mea  lege  romana.  Il  Gulchenon  omralse  queste  parole  perché  contra- 
riavano 11  suo  sistema:  noi  però  mostrammo  che  non  provano  F origine  di  una  famiglia. 

(47)  Cronaca  di  Fdan , ms.  nell'archivio  cantonale  di  Losanga. 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CAP.  CV11. 


275 


(18)  Allora  unico  arcivescovo  ne1  possessi  (li  Savoja  era  quello  di  Tarantola,  sotto  cui  la  Mo- 
riana  e Aosta.  La  Savoja  propria  dipendeva  dal  metropolita  di  Vienne , come  parte  del  vesco- 
vado di  Grenoble:  gli  altri  paesi  d'oltremonte  riverivano  i metropoliti  di  Lione  c di  Resanzone; 
quelli  di  qua  dai  monti,  l' arcivescovo  di  Milano. 

(19)  II  Gioffredo,  Si.  delle  .dipi  marittime,  tom.  i.  p.  590,  trovò  confermali  fin  dal  1010  da 
Ottone  e Corrado  conti  di  Ventimiglia  gli  statuti  dati  da  un  Arduino  marchese  d' Ivrea  agli  uo- 
mini di  Tenda,  Saorgio,  Briga,  e che  importano  la  ricognizione  del  diritto  d'eredità  nei  maschi 
e nelle  femmine-,  dispensa  dal  combattimento  giudiziale  in  cause  civili,  surrogandovi  i testimoni 
sacramentali,  o giurati;  il  conte  nè  i suoi  non  potranno  pigliar  iu  ostaggio  la  persona,  ometter 
sequestro  sul  beni  e sulle  case  d'essi  uomini  ; questi  non  saranno  tenuti  assistere  al  giudizio  pub- 
blico se  non  una  volta  l'anno  per  tre  giorni  ; nè  a mandare  loro  dipendenti  in  guerra  se  non 
in  caso  di  oste  generale;  potranno  far  legna,  adacquare,  pascolare,  cacciare  su  tutti  i dominj 
del  conte  fino  al  mare.  È uno  de’ più  antichi  documenti  di  vita  comunale.  1 privilegi  della  vai 
di  Lanzo  si  leggono  in  Librario,  Studj  storici,  pag.  502. 

(20)  Lib.  consti,  civitatis  Tìt  urini. 

(21)  Vedansl  Librario,  Storia  di  Chieri:  — Sclopis,  Considerazioni  storiche  intorno  a Tommaso 
di  Savoja , e Degli  Stati  generali  ed  altre  istituzioni  politiche  del  Piemonte.  Torino  1851. 
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CAPITOLO  CVII1. 

Le  Compagnie  di  ventura. 

L’assiduo  avvicendarsi  de’  signorotti  in  Italia  trova  spiegazione  nelle  mu- 
tate guise  dell’arte  militare.  Nessuna  n’aveano  i Barbari;  poco  atti  agli  assedj, 
poco  alla  tattica  navale,  la  forza  personale  facea  tutto,  e l’intento  riducevasi 
a recare  il  peggior  danno  al  nemico.  Dei  soli  conquistatori  rimaneva  privilegio 
il  portare  le  armi,  tenendo  gli  altri  nell’oppressione  inerme.  Stabilita  la  feu- 
dalità, ogni  vassallo  era  obbligato  dare  al  signore  un  numero  di  combattenti 
egli  stesso  ne  teneva  per  proprio  servizio  e difesa  : talché  gli  eserciti  resta- 
vano sminuzzati  in  piccoli  corpi,  diversi  secondo  l’importanza  del  feudo,  e in 
differente  foggia  vestiti,  armati,  esercitati.  V’era  possibilità  di  accordare  gli 
sforzi  a un  intento  comune? 

Prevaleva  la  cavalleria  ; e solo  in  quella  addestrandosi  i nobili,  la  fanteria 
non  componeasi  che  di  villani.  Studio  principale  metteva  il  cavaliero  nel  co- 
prirsi in  guisa,  che  armi  ordinarie  noi  ferissero  ; onde  s’inventarono  armadure 
a tutta  botta,  e clic  pure  non  impedissero  i movimenti  del  corpo.  Pesa- 
vano tanto  che  non  le  avrebbe  rette  un  uomo  a piedi  : per  ismontarc  e salire 
a cavallo  con  esse,  s’inventarono  le  staffe;  e per  reggere  alle  lunghe  marcie 
e difender  le  reni,  s’introdussero  gli  arcioni;  due  essenziali  progressi.  Sotto 
questa  scaglia  ferrata  i cavalieri  sfidavano  i tiri  degli  arcadori  e le  picche 
della  fanteria,  la  quale  rimaneva  senza  riparo  esposta  alle  mazze,  ferrate  o agli 
spadoni  dei  cavalieri  nemici,  o serviva  di  siepe  agli  amici,  qualora  stanchi  si 
ricoverassero  in  mezzo  di  essa. 

Occorreva  un  assalto?  o di  dover  guerreggiare,  cioè  saccheggiar  le  terre 
del  vicino?  cbiamavansi  aH’armi  i vassalli,  ma  bastava  sapessero  ferire  e reg- 
gersi al  posto;  se  il  nemico  prevalente  li  scompigliava,  non  poteasi  temere  di 
diserzione,  giacché,  legati  com’erano  alla  gleba,  forza  era  che  tornassero  alle 
capanne,  dove  il  feudatario  li  rinveniva  ad  ogni  nuovo  occorrente.  Questo 
metodo,  eccellente  alla  difesa,  non  valeva  all’attacco,  e le  crociate  e le  spe- 
dizioni degli  imperatori  in  Italia  ne  chiarirono  l’ imperfezione.  I feudatari 
poi , scostati  che  fossero  dalle  lor  terre , più  non  aveano  modo  di  surrogare 
uomini  a quei  che  perissero  ; presto  avevano  consumato  i loro  mezzi  nel  ve- 
stirli e nutrirli,  qualora  non  vi  supplisse  il  bottino;  e non  potendo  il  signore 
ritenerli  di  là  dal  tempo  prefisso,  li  vedeva  partire  spesso  nel  maggior  suo 
bisogno. 

Si  dovette  dunque  provvedere  a mutamenti,  che  il  despotismo,  a cui  van- 
taggio riuscirono,  intitolò  miglioramenti.  Già  nelle  crociate  ciascun  uomo  acqui- 
stava importanza , sì  perchè  guerriero  di  Dio , sì  perchè  bisognava  opporre 
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accordo  ai  numero,  disciplina  alFentusiasmo  ; e quantunque  lo  sforzo  maggiore 
si  facesse  ancora  col  sagrificare  la  pedonagli,  pure  fu  duopo  disporla  meglio 
ed  esercitarla , fornire  magazzini,  assegnar  paghe  e quartieri  comuni  e divise. 
Gii  Ordini  militari  religiosi  dovettero  avere  tra  loro  un  accordo  di  comandi , 
d 'esercì zj , di  movimenti , la  cui  mercè  prevalevano  alPallre  truppe.  Ivi  anche 
troviamo  negli  assedj  rinnovati  gli  artifizj  degli  antichi,  e Punirsi  in  numerose 
masse,  e le  battaglie  grosse  : pure  gli  eroi  di  quelle  imprese  mai  non  ci  ven- 
gono lodati  per  abili  condottieri,  se  non  sia  nel  classico  poema  del  Tasso. 

La  prevalenza  dell’individuo  sopra  la  moltitudine,  distintivo  della  feudalità, 
fu  dai  Comuni  combattuta  coll’opporre  la  moltitudine  alla  forza  individuale; 
sicché  i pedoni  reagirono  contro  ai  cavalieri , contro  alle  masnade  del  castel- 
lano la  milizia  municipale.  Ma  conveniva  sistemarla;  e l’invenzione  del  car- 
roccio (T.  Ili,  pag.  201),  tentativo  d’imporre  qualche  ordine  ai  nuovi  liberi 
e agl’ inesercitati  artieri,  convince  come  nessun  migliore  ne  esistesse:  tut- 
tavia i Comuni,  e massime  quelli  di  Lombardia,  valsero  a resistere  all’espe- 
rienza disciplinata  de’ cavalieri  franconi,  sassoni,  svcvi. 

Dagli  statuti  municipali  appajono  gli  ordinamenti  per  la  milizia.  Una  nazio- 
nale se  n’era  procurato  Genova  sin  dal  1163;  e rinomati  n’erano  i balestrieri, 
sottomessi  a consoli  particolari  ; ben  diecimila  di  essi  combattevano  alla  san- 
guinosa giornata  di  Creey  fra  Inglesi  e Francesi,  e perirono  perchè  la  pioggia 
avea  guaste  le  cocche.  Ogn’anno  il  doge  e il  suo  consiglio  eleggeva  due,  va- 
lenti al  tiro , i quali  doveano  cercare  giovani  abili  alla  balestra  ed  esercitarli 
quattro  volte  Panno,  dando  in  premio  ogni  volta  una  tazza  d’argento  da  ven- 
ticinque genovine  2. 

I quartieri  o sestieri,  in  cui  era  divisa  ciascuna  città,  formavano  le  divisioni 
anche  dell’esercito,  e ciascuna  provedevasi  di  carri,  munizioni,  armi,  guasta- 
tori. Per  lo  più  non  uscivano  che  alcuni  quartieri,  e nelle  imprese  diuturne 
si  alternavano.  A Bologna  ciascuna  paroechia  secondo  l’importanza  eleggeva 
due , quattro  o sei  uomini  da’  quarant’  anni  in  su , c un  notaro  non  minore 
de’  venticinque , i quali  giuravano  di  formare  una  venticinquina  caduno  nella 
sua  paroechia  d’uomini  fra  i diciotto  e i settanta.  Più  tardi  tutta  la  città  era 
partita  in  venti  compagnie  di  sedicimila  settccensettantasette  uomini  e mille 
seicentrentotto  balestrieri.  Pel  contado  erano  disposti  dei  fortini  con  pardie 
clic  davano  i segnali  mediante  bandiere  diversamente  colorate,  e con  lucerne 
la  notte.  Al  tocco  della  campana , tutti  che  avessero  cavalli  doveano  comparire 
sotto  i loro  vessilli  in  piazza.  I cavalieri  portavano  panziera,  guanti  di  ferro, 
corazzina,  schinieri  e cosciali,  cappellina  di  ferro  o bacinetto  con  nasale.  So- 
pra la  guerra  si  eleggevano  due  savj  per  tribù  3.  Pisa  era  compartita  in  com- 
pagnie vecchie  e nuove,  comandate  da  gonfalonieri  eletti  nel  proprio  pernio. 
Al  suon  dello  stormo , ciascuno  raccoglievasi  alla  bottega  del  proprio  gonfalo- 
niere ; e lo  statuto  fissava  qual  dovesse  dirigersi  al  palazzo,  quale  alla  tal  porta  ; 
e così  dalla  campagna  quali  postarsi  a un  crocicchio,  quali  a un  ponte.  A Como 
dodici  cittadini  per  turno  custodivano  il  castel  Baradello. 
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La  cavalleria , più  importante  quanto  più  piccole  sono  le  schiere,  richiedo 
cserciaj  più  lunghi , sicché  quell’  arma  era  affidata  di  solito  ai  meglio  stanti , 
0 a gente,  stipendiata;  Milano  (in  dal  1227  v'assegnava  soldo;  Firenze  v'ag- 
giungeva preinj  e medaglie , e ne  formava  una  o due  compagnie  : seguivano 
due  corpi  di  balestrieri  c di  fanteria  pesante,  con  lancia,  palvese  e cervelliera: 
gli  altri  cittadini,  ripartili  in  compagnie  con  spada  e lancia,  doveano  trovarsi 
in  arine  al  posto  assegnalo  quando  toccasse  la  squilla  ; la  quale , dopo  sonato 
continuo  per  un  mese,  era  posta  sopra  un  carro,  e serviva  a guidare  la  marcia. 
Il  supremo  comando  spettava  ai  consoli;  sotto  di  loro  i capitani  di  quartiere, 
il  gonfaloniere,  il  capitano  di  ciascuna  compagnia.  Con  tali  armi  uscivasi  o alla 
gualdana,  correria  per  guastare  le  terre;  o alla  cavalcata,  corta  impresa  di 
cavalli  e arcieri;  carroccio  e gonfalone  andavano  solo  a oste,  ch'era  un  eser- 
cito compiuto. 

Ci  rimangono  i preparativi  per  la  guerra  de’  Fiorentini  nel  1285,  che 
dicono  press’a  poco  in  latino  : — Quest’è  il  modo  di  far  esercito  pel  comune  di 

• Firenze  contro  i Pisani , trovalo  dai  mercanti  di  Firenze,  per  hi  migliore  stato 
» della  città  e delle  arti.  E prima,  far  chiudere  tutte  le  botteghe  e i fondaci 

• tinche  l’esercito  si  mova:  suoni  ogni  giorno  la  campana  del  Comune,  e si 

• bandisca  per  la  città  che  ognuno  si  prepari  di  quanto  occorre  all'esercito  : 
% si  eleggono  quattro  persone  in  ogni  canonica,  e due  in  ogni  cappella,  e fac- 
» ciano  cinquantine  d'uomini  dai  quindici  ai  settantanni,  e li  mettano  in  iscritto: 
« da  ciascuna  cinquantina  si  scelga  quali  devono  rimanere  in  città  per  custodia, 
» e quali  andar  nell’esercito  : a quei  che  rimangono  si  imponga  quantità  di  da- 

• naro  conveniente,  c rosi  agli  asscnli:  i trascelli  vadano  e.  restino  nell’ e- 
« serrilo  a loro  spese  proprie  : nel  contado  poi  restino  alcuni  a custodia  delle 
< pievi  e delle  ville  e de’  popoli,  e gli  altri  tolti  vadano  e stiano  nell'esercito 
« a spese  ili  quei  che  rimangono  ■ 4. 

Ordini  consimili  troverebbe,  chi  ti  cercasse,  nelle  varie  città;  o al  som- 
mar de'  conti  unico  ordine  era  il  combattere,  unica  regola  non  Scostarsi  dalla 
bandiera  o dal  carroccio,  unico  scoio  il  vincere. 

Ma  già  lui  dai  primi  tempi  de’  Comuni  v'era  chi  specialmente  si  ammae- 
strava ti  sistemava  per  la  guerra,  e tali  erano  que’  Oagliardi,  che  nel  1235  a 
Milano  giurarono  difendere  il  carroccio;  tali  i Coronati,  che  cinque  anni  dappoi 
gridando  A morie,  a morie  traevano  tutta  Milano  a combattere;  tali  i Cava- 
lieri delie  bande,  che  Firenze  istituì  quando  temeva  d’Enrico  VII,  e che  poi  si 
volsero  a spassi  e sollazzi 5 ; tali  altre  compagnie  in  diversi  Comuni,  le  quali 
facilmente  acquistavano  importanza  politica,  e privilegi,  e ingerenza  nel  pub- 
blico maneggio.  L'uomo  ama  la  libertà  porche  gli  rechi  la  pace;  e i nostri 
cittadini,  bramando  applicarsi  alle  arti,  desideravano  esimersi  dalla  milizia. 
Si  cominciò  dunque  a non  chiamar  più  alle  armi  l’intero  popolo,  ma  solo  chi 
avesso  un  dalo  censo,  o chi  si  esibisse , o chi  faccettasse  per  ingaggio.  l)a  ciò 
venne  che  si  potessero  meglio  esercitare  e disciplinare;  laonde  come  superfluo 
si  lasciò  da  banda  il  carroccio , e primo  Ottone  Visconti  \i  surrogò  lo  steu- 
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dardo  bianco  con  sant’Ambrogio , poi  tutti  i Comuni  spiegarono  là  pròpria 
insegna.  Ma  già  prima  essi  Comuni  avearto  introdotto  di  prendere  al  soldo  uo- 
mini, meglio  addestrati  nell’arme  che  non  i borghesi;  e nel  capitale  problema 
statistico  di  fare  che  la  guerra  non  istrutti  i vantaggi  della  pace,  si  figurarono 
tornasse  a prò  l’avere  una  forza  stipendiata  e forestiera,  la  (piale  dispensasse 
i cittadini  dal  togliersi  alle  arti  c alle  campagne;  eolie,  condotta  in  occasione 
di  guerre,  fosse  congedata  durante  la  pace  senza  logorar  le  finanze;  riducesse 
insomma  la  guerra  ad  una  quistione  di  danaro. 

Gli  imperatori  svevi  menando  a spedizioni  più  lontane  e più  diuturne  che 
noi  portasse  il  servizio  feudale,  dovettero  ricorrere  a truppe  mercenarie,  e con 
esse  si  fecero  forti  Federico  II,  e più  Manfredi  e Corradino,  e per  contrasto 
a loro  Carlo  d’Angiò.  Le  accantonavano  essi  qua  e là  per  Italia,  all’uopo  di 
favorire  l’uno  i Ghibellini,  l’altro  i Guelfi;  sicché  passando  da  terra  a terra, 
da  bandiera  a bandiera,  costoro  s’avvezzarono  alle  imprese  di  ventura.  Con 
sifatti  trionfarono  Ezelino,  Salinguerra,  Buoso  da  Dovara,  Oberto  Pelavicino; 
ad  essi  furono  dovute  le  vittorie  di  Tagliacozzo  e di  Benevento , poi  gli  alterni 
successi  dell’interminabile  guerra  di  Sicilia. 

In  quest’ultima,  singoiar  rinomanza  di  valore  e fierezza  acquistarono  Cata- 
lani e gli  Aragonesi;  c quando,  sospeso  il  combattere,  Federico  re  di  Tiinacria 
volle  rimandarli  in  patria,  risposero  esser  liberi  di  sè,  manomisero  l’isola  per 
proprio  conto,  e presero  a capo  Ruggero  di  Fior,  generato  da  un  gentiluomo 
tedesco  del  seguito  di  Corradino  in  una  nobile  di  Brindisi,  lo  perchè  dai  nostri 
è appellato  Ruggero  di  Brindisi.  Perito  il  padre  alla  battaglia  di  Tagliacozzo, 
colla  madre  cresceva  negli  stenti,  finché  menato  via  da  un  Templare,  presto 
meritò  divenir  egli  pure  fri  ere.  Alla  presa  di  Tolemaide  salvò  molte  persone  mi 
e le  ricchezze  del  suo  Ordine;  ma  accusato  d' essersene  appropriato  qualche 
porzione,  fuggi  in  Sicilia.  Creato  viceammiraglio,  fatto  esercito  di  avveniticci 
italiani,  tedeschi  e principalmente  catalani,  e da  re  Federico,  desideroso  di 
sbrattarne  l’isola,  avute  in  dono  dieci  galee,  che  egli  crebbe  fili  a trcntasei, 
passò  in  Grecia,  ove  l’imperatore  Andronico II  l’accolse  con  tanto  onore,  da  1304 
sposargli  fino  una  nipote.  Contro  i Turchi  prestò  eccellente  servigio:  ma  i 
liberatori  nocevano  non  meno  che  i nemici  ; non  risparmiavano  onore , robe, 
vite;  e per  lunghi  anni,  col  nome  di  esercito  de1  Franchi  regnante  in. Tra- 
cia, e Macedonia , fecero  ogni  loro  arbitrio  su  quel  confine  dell’Asia  e dcll’Eu-* 
ropa,  e gravi  jatturc  recarono  alle  colonie  genovesi. 

Tale  esempio  piacque  al  genio  andarino  e venturiero-  d’ allora,  quando, 
non  essendo  accentrata  ne’  governi  ogni  attività,  ciascuno  disponeva  ad  arbitrio 
della  propria,  siccome  abbastanza  ci  fu  veduto  nelle  spedizioni  de’ Normanni, 
nelle  crociate , nelle  conquide  di  Genovesi  e Veneziani  in  Levante.  Non  era 
questa  la  forma , con  cui  i Germani  erano  sbucati  addosso  all’antico  impero 
romano?  non  erano  tali  gli  Ordini  cavallereschi?  Nell’indipendenza  degli  indi- 
vidui, e nella  niuna  protezione  che  poteano  ripromettersi  dai  governi,  ognuno 
doveva  provedere  alla  sicurezza  propria,  e chi  non  si  volesse-  rassegnare  all’oc 
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scurii»,  dovea  procacciarsela  coH'armi.  Spesso,  come  dice  il  cronista  di  Cola 
Kienzi,  * non  c’era  altra  salvezza  se  non  che  ciascheduno  se  defendeva  con 
parienti  e con  amici  • ; e queste  associazioni  di  famiglie  e di  clienti  facilmente 
dalla  difesa  passavano  all'attacco. 

A migliaja,  Io  vedemmo,  le  persone  erano  bandite  da  alcune  città;  le  quali, 
sviate  dai  mestieri  e cupide  di  vendetta , si  applicavano  alle  armi , e restando 
unite  dalla  comunanza  di  sventure  e di  speranze,  si  offrivano  a chiunque  prepa- 
rasse impresa  contro  la  loro  patria G,  o stanziavansi  in  altra  città,  come  fecero 
i Guelfi  fiorentini  dopo  la  battaglia  di  Monteaperti , i quali  poi  raccozzatisi  in 
un’armatelta,  coadjuvarono  alla  spedizione  di  Carlo  d’Angiò. 

D’altra  parte  la  nobiltà  castellana  teneva  studio  unico  le  armi,  e vi  eserci- 
tava i suoi  villani  onde  averli  pronti  al  bando  feudale  o nelle  private  contese. 
Accomandali  a più  d’un  Comune,  bilanciavansi  tra  i varj  in  modo  di  non  ob- 
bedire a nessuno,  e ingrandirsi  a danno  de’ confinanti.  I podestà,  che  anda- 
vano ad  esercitare  nelle  città  il  potere  esecutivo , doveano  condurvi  un  pupo 
d'armati,  e ne  davano  per  io  più  la  cura  ad  alcuno  di  questi  castellani;  od  un 
castellano  veniva  podestà  o capitano  del  popolo  colla  propria  masnada. 

La  feudalità  avea  risolto  in  modo  insigne  il  problema  supremo  di  fissare  al 
suolo  le  genti  da  tanto  tempo  vagabonde,  e di  allestire  alla  difesa  senza  pos- 
sibilità di  conquiste.  Ma  ormai  i feudi  si  venivano  fondendo;  quelle  molecole 
politiche,  per  così  esprimermi,  si  cristallizzavano  attorno  ad  alcuni  nuclei;  alle 
guerre  private  succedeano  quelle  di  Stalo  a Stato,  più  grosse  e regolari  ; 
del  sistema  monarchico  consolidatesi  nella  restante  Europa,  si  risentiva  pure 
l’Italia;  e i re  e gli  imperatori  che  s’accingevano  a lunghe  e lontane  imprese, 
non  potendo  pretendere  i servigi  de’  loro  vassalli,  doveano  ricorrere  a un  valor 
mercenario.  Dopo  che  la  libertà  comunale  era  riuscita  a ridurre  cittadini  i 
guerrieri,  i guerrieri  ed  i principi  dovendo  comprimere  i sudditi,  ricorrevano 
a quel  che  n'è  mezzo  supremo,  una  forza  regolare  e stabile,  non  più  disposta 
a tutelar  i borghesi  che  in  pace  trafficassero  o lavorassero,  ma  a tenere  in 
soggezione  i sudditi,  nè  lasciare  che  sentissero  la  propria  gagliardia. 

Generale  divenne  dunque  l’uso  delle  truppe  mercenarie,  e persone  e paesi 
si  applicarono  specialmente  a quest’arte.  Nella  bassa  Germania  e in  quella  che 
poi  formò  la  Svizzera,  sminuzzata  tra  innumerevoli  signorotti,  e con  popolazione 
più  abbondante  che  non  i mezzi  di  sostentarla,  presto  divenne  un  mestiero  il  ser- 
vire coH’armi  ; e come  capobande  era  comparso  in  Italia  quel  Rodolfo  d’Hab- 
sburg,  la  cui  discendenza  dovea  darle  tanti  regnanti7.  Allorché  Enrico  VII 
mori  a Buonconvenlo,  i Tedeschi  che  con  lui  aveano  passato  le  Alpi  rimasero 
improvvisamente  senza  soldo  e senza  padrone,  e vissero  di  saccheggiare,  finché 
si  allogarono  con  chi  li  pagasse  : altrettanto  fecero  i seguaci  di  Lodovico  Bava- 
ro,  e quei  che  erano  venuti  col  duca  di  Carintia , col  re  di  Boemia,  al  ritorno 
ne’  loro  paesi  preferendo  il  rimanere  nel  nostro  : con  loro  si  univano  i nostri 
maneschi,  e gente  hccessitata  a misfare  per  fuggire  castighi.  I tirannetli  pre- 
ferivano sempre  i Tedeschi , perchè  stranieri  ai  partiti  nazionali , e perchè 
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più  ostinati,  come  quelli  che  non  poteano  disertare,  e che  aveano  mestieri 
della  guerra  per  vivere.  Questi  venderecci,  non  combattendo  nè  per  senti- 
mento nè  per  obbedienza , ma  per  guadagnerà , riuscivano  terribili  ad  amici 
e nemici. 

In  Italia  i cittadini  eransi  mostrati  eroi  nell’acquistare  contro  il  primo  e 
difendere  contro  il  secondo  Federico  la  loro  indipendenza;  ma  quando  le  guerre 
si  prolungarono,  e divennero  schermaglie  di  partiti,  o da  un  signore  decretate 
per  proprio  interesse  e capriccio , essi  prendeano  le  armi  di  tanto  minor  vo- 
glia, quanto  più  vcnivansi  avvezzando  alle  dolcezze  della  quiete  e all’appli- 
cazione  delle  arti.  Ai  signori  nulla  poteva  tornare  più  desiderevole  che  questo 
svogliarsi  dalle  armi , le  quali  in  man  de’  cittadini  sono  terribile  ritegno  alle 
prepotenze  : onde  di  lieto  animo  li  sgravarono  di  tal  peso , cambiandolo  con 
un  tributo,  del  quale  si  valeano  per  condurre  truppe  a stipendio. 

Si  trovò  dunque  chi  speculasse  su  questo  nuovo  lucro,  e uomini  disposti 
a * versar  l’alma  a prezzo  • , e condottieri  che  li  comprarono  rizzando  una 
bandiera  di  ventura  per  far  guerra  dove  avessero  maggior  derrata.  Costoro, 
trovandovi  guadagno  e fama,  esercitarono  meglio  le  bande,  che  applicate 
per  elezione  allearmi,  dovettero  possederne  l'abilità,  se  non  il  vero  coraggio 
che  nasce  da  sentimento  del  dovere.  La  milizia  cessava  dunque  d’essere,  come 
deve,  una  istituzione  dello  Stato,  e diveniva  mestiere  d’individui  : da  gente  poi 
senza  patria,  senza  causa,  senz’altro  movente  che  l’oro,  poteasi  più  aspettare 
nè  cortesia  cavalleresca,  nè  lealtà,  nè  l’altre  doti  che  sceverano  il  masnadiero 
dal  campione? 

Questa  genia  nuova  principal  parte  sostenne  nelle  guerre  non  solo,  ma 
nelle  vicende  politiche  del  periodo  sul  quale  ora  ci  esercitiamo,  e che  forma 
una  nuova  fasi  della  vita  signorile.  Perocché  da  prima  vedemmo  i castellani 
imperare  sul  suolo  sbocconcellato.  Dappoi  che  furono  la  più  parte  costretti  a 
divenire  cittadini,  cercarono  primeggiare  nei  Comuni  colle  magistrature  o col 
capitanare  le  fazioni;  e Giano  della  Bella,  Vieri  de’  Cerchi,  Corso  Donati,  non 
meno  che  i Torriani , i Carrara , i Da  Camino , andarono  podestà  o capitani 
del  popolo  in  varie  città  o nella  natia  col  mescere  parliti.  Or  ecco  nuovo  campo 
aprirsi  ai  gentiluomini,  il  condurre  soldati  a servizio  di  questo  o di  quel  belli- 
gerante, col  nome  in  prima  di  capitani,  poi  di  condottieri:  e già  per  tal  via 
vedemmo  ingrandire  Uguccione,  poi  Caslruccio  : e fu  col  costoro  ajuto  che  le 
città,  divezzate  dalle  armi,  si  sottoposero  a principi. 

I Comuni  dovettero  anch’essi  adottare  questo  sistema,  e appunto  colle  bande 
Firenze  resistette  a Castruccio , poi  ai  Visconti  e al  papa.  Nel  1322  alcuni , 
partiti  dal  soldo  de’  Fiorentini,  si  unirono  a Dco  Tolomei  fuoruscito  di  Siena, 
che  raccoltine  oltre  cinquecento  a cavallo  e moltissimi  a piedi,  corse  infestando 
il  Senese  8 , finché  il  verno  e la  fame  li  sbrancò.  Narrammo  le  vicende  e la 
baldanza  di  quei  che  dal  Ceruglio  pericolarono  Lucca  e Pisa. 

Guarnieri  duca  di  Urslingen  tedesco,  con  molti  di  sua  nazione  a cavallo 
condotto  a provigione  da’  Pisani  contro  Firenze  nella  guerra  di  Lucca,  conge- 
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4345  dato  assunse  imprese  per  proprio  conto,  e spinto  o anche  pagato  dai  Pisani  e 
dai  signori  lombardi  per  danneggiare  i principolti  di  Romagna,  unì  a sè  le  bande 
di  Ettore  Panigo  e di  Mazarello  da  Cusano  bolognesi , e intitolandosi  signore 
della  Gran  Compagnia , nemico  di  Dio , di  pietà , di  misericordia , taglieg- 
giava tull'Ilalia,  dando  mano  a ribelli  e vendicativi.  Tremila  barbute  lo  segui- 
vano con  infinita  ciurma , ogni  dì  cresciuta  dalla  schiuma  de’  paesi  traversati  ; 
correvano  a man  salva  sopra  chiunque  diferisse  a dare  quanto  pretendevano  ; 
e incendj , devastazioni , e quantità  di  villani  appiccati  agli  alberi  segnavano 
il  loro  passaggio.  Alfine  Guarnieri  pel  Friuli  se  n’andò  ben  arricchito:  ma 
quando  i pochi  resti  della  sua  banda  ebbero  al  giuoco,  ai  bagordi,  ai  postriboli 
sguazzato  le  prede,  egli  tornò  con  Luigi  d’Ungheria  venuto  a conquistare  il 
regno  di  Napoli,  e che  blandiva  questo  masnadiero  al  punto  di  volere  da  esso 
ricevere  l’ordine  cavalleresco.  Accordatosi  col  vaivoda  di  Transilvania  e con 

43-18  altri  capibanda,  fin  a raccòrrò  diecimila  armati,  Guarnieri  taglieggia  la  Capi- 
tanata e la  Terra  di  lavoro,  e ogni  luogo  dove  trapiantasse  gli  alloggiamenti  ; 
e il  bottino  che  i suoi  spartirono  alla  line  si  valutò  mezzo  milione  di  fiorini 
(ti  milioni),  non  contando  farmi,  i cavalli,  i panni,  e le  cose  d’uso  o trafu- 
gate ; e dopo  infandi  strazj , traendosi  dietro  prigionieri  e donne  rapite , at- 
traversarono la  spaventata  Italia. 

4331  Fra  queste  bande  e nelle  guerre  del  Napoletano  si  era  segnalato  Monreale 
d’Albano  frate  spedaliere,  che  affidatisi  alcuni  masnadieri  ed  esibendosi  a un 
signore  o all’altro,  era  venuto  in  fiducia  che  nulla  fosse  impossibile  alla  forza; 
onde  mandò  inviti  e promesse  a quanti  erano  mercenari  per  Italia , e arrotati 
millecinquecento  cavalli  e duemila  fanti,  mise  a sacco  la  Romagna.  Avvezzò 
egli  i suoi  a rubare  e assassinare  con  ordine  : teneva  tesoriere , segretari , 
consiglieri  con  cui  discutere;  giudici  che  mantenessero  fra  i soldati  una  giu- 
stizia a modo  suo,  e reprimessero  i saccardi:  il  bottino  doveva  essere  com- 
partito equamente  tra  uffiziali  e soldati,  poi  venduto  a certi  mercanti  privile- 
giati: una  repubblica  insomma  di  masnadieri  disciplinati.  E per  tutto  se  ne 
parlava  ; i venturieri  non  vedeano  l’ora  d’aver  finito  la  propria  condotta  per 
mettersi  ne’ ruoli  di  fra  Moriale,  e tin  principi  e baroni  di  Germania.  Così 
aggomitolò  da  settemila  cavalli  e millecinquecento  fanti  scelti,  ma  l’ondata  se- 
guace saliva  sin  a ventimila;  e ognun  pensi  come  i paesi  doveano  rimanerne 
in  sgomento,  e se  pagavano  di  grosso  acciocché  non  venissero  a far  di  loro 
Dio  sa  che.  Le  città  toscane  si  serrarono  in  lega  per  difendersi , ma  egli  bra- 
vando di  volerne  far  quello  che  peggio  mai , seppe  sconnetterle , ciascuna  ta- 
gliando di  pingui  riscatti;  Siena  di  scdicimila  fiorini,  d’altrettanti  Pisa,  di 
venticinquemila  Firenze  per  rimanerne  lontano  due  anni,  oltre  i regali  ai  capi. 
E corsa  per  sua  la  campagna,  andò  a servir  la  lega  formata  contro  i Visconti, 
patteggiando  cencinquantamila  fiorini  per  quattro  mesi  di  servizio.  Finito  il 

4334  quale,  traversò  Italia  onde  andare  ad  accaparrarsi  imprese  per  la  nuova  sta- 
gione; ma  Cola  Rienzi  il  colse,  come  vedremo. 

Tal  modo  di  guerra  aggeniuva  agli  Stati  piccoli  e trafficanti,  che  col  danaro 


Digilized  by  Google 


MODI  DELLE  BANDE.  283 

sapevano  di  avere  in  pronto  truppe  ad  ogni  occorrenza,  e ripristinavano  in 
certo  qual  modo  l’ equilibrio,  rotto  dal  crescere  d’ alcune  potenze.  Ai  tiranni 
conveniva  onde  perfidiare  la  pace,  giacché,  se  volessero  nel  cuor  di  questa 
rovinare  un  loro  nemico,  congedavano  una  banda  con  segreto  concerto  che  la 
si  gettasse  sulle  terre  di  quello.  Il  condottiero  tornava  opportunissimo  alla 
diffidenza  di  Stati  non  eretti  saldamente  sopra  le  istituzioni:  e l’ aristocrazia , 
temente  la  popolarità  d’un  guerriero  vittorioso  ; la  democrazia , gelosa  di  non 
affidare  il  comando  a un  cittadino;  i principi,  che  repugnavano  dall’ armare 
né  i nobili  né  la  plebe , trovavano  al  caso  loro  questo  nomade  eroe , che  com- 
batteva perchè  pagato,  che  se  n’andava  ai  cessar  degli  stipendi,  che  alla  peg- 
gio potevasi  reprimere  collo  stipendiare  un  suo  emulo.  Venezia  che , per  ge- 
losia, ai  proprj  nobili  non  avea  mai  consentito  i comandi,  menò  soldati  a mer- 
cede in  tutte  le  campagne  di  terraferma;  Firenze  si  piacque  di  un  sistema, 
che  i cittadini  lasciava  attendere  alla  mercatura  e alle  industrie  di  mano  e 
d’ingegno;  se  ne  piacque  Roma  pretesca:  e cosi  si  estese  questo  vii  modo, 
che  della  guerra  faceva  una  speculazione,  togliendole  quel  decoro  che  la  rende 
men  trista. 

E fu  un  nuovo  e gravissimo  flagello  della  patria  nostra.  Que*  venturieri , 
terribili  per  barba',  per  cimieri  strani , per  nomi  sonori , unendosi  improvisi 
e guerreggiando  senza  ragione,  nessun  più  lasciavano  sicuro  della  pace.  Com- 
battendo senza  sentimento  nè  onore,  ispiravano  diffidenza  anche  ai  proprj 
compratori,  disposti  com’erano  ad  abbandonarli  appena  ne  trovassero  uno  più 
generoso.  Ad  ogni  impresa  ben  riuscita , pretendeano  paga  doppia  e mese, 
compiuto;  se  finita  la  loro  ferma  non  fossero  ricondotti,  o la  pace  li  mettesse 
in  aspetto , i capitani  assumevano  imprese  per  conto  proprio:  riuscivano? 
ecco  terre  da  saccheggiare , prigionieri  da  taglieggiare , conquiste  da  riven- 
dere; fallivano?  aveano  scemato  le  bocche  da  mantenere.  Dietro  a loro  traeva 
sempre  una  rihaldaglia  di  spie , saccomanni , guastatori , che  sperperavano  il 
paese,  non  peritandosi  fra  pace  e guerra,  fra  amici  e nemici.  Aveano  l’accor- 
tezza di  non  badarsi  in  un  paese  tanto  da  eccitare  i natii  a difesa  disperata , 
e gli  inducevano  a soffrire  colla  lusinga  che  presto  ripartirebbero. 

Nerbo  degli  eserciti  restava  sempre  la  cavalleria  pesante , poco  reputan- 
dosi la  fanteria  , cernita  fra  vulgari , e che  suppongasi  incapace  a sostenere 
l’urto  de’  corazzieri.  Ma  la  grave  armadura,  disposta  alla  difesa  anziché  all’of- 
fesa, rendeva  i militi  più  formidabili  per  massa  che  per  agilità;  e se  dai  molli 
arcieri  e pochi  balestrieri  che  erano  altera  negli  eserciti,  non  poteva  essere  tra- 
passata, disserviva  però  ne’  paesi  caldi  ; e caduto  che  uno  fosse,  più  non  po- 
teva rialzarsi,  e rimanea  prigione  o ucciso  o soffocato.  Qualunque  ostacolo  poi 
frangeva  quello  massicce  ordinanze , nulla  poteano  fra  le  montagne , poco  al 
varco  de’  fiumi  ; in  conseguenza  evitavano  le  battaglie  in  campagna  rasa , o 
bisognava  che  i due  generali  nemici  si  mettessero  d’accordo  per  scegliervi 
luogo  opportuno,  come  si  farebbe  in  un  duello  o in  un  torneo. 

Rare  perciò  succedevano  le  giornate  campali,  limitandosi  a cavalcale  sul 
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terreno  nemico  per  bottinare , distruggere , coglier  prigioni  ; e consumava»! 
talvolta  la  guerra  senza  pur  una  battaglia.  Pertanto  i paesani  ritiravansi  entro 
terre  castellale,  quali  allora  faceansi  tutte,  e che,  per  la  natura  delle  armi  d'ai- 
lora , erano  a gran  vantaggio  superiori  nella  difesa , e anche  i villani  poteano 
sostenervi  l’ affrontata  sinché  o si  fosse  patteggiato  coi  condottieri , o questi 
stancati  non  volgessero  sopra  un  altro  castello.  Imperocché  una  tela  continua 
ne  trovavano  sui  loro  passile  vicino  un  breve  spazio  alla  piccola  terra  di  San- 
miniato  contqvansene  ventotto,  ventitré  nel  contorno  di  Monlecatino,  venti- 
quattro ne  possedeva  attorno  ad  Asti  la  famiglia  Solari  ; e la  Toscana  che 
oggi  non  ha  tampoco  una  piazza,  non  sanasi  potuta  conquistare  che  dopo  tre 
o quattrocento  assedj.  La  difficoltà  d’esser  espugnati  rendeva  animosi  a resi- 
stere , come  oggi  la  certezza  del  dover  soccombere  predispone  a capitolare. 

Intanto,  a differenza  di  ciò  che  si  fa  o si  cerca  oggi,  il  danno  cadeva  non 
sugli  eserciti,  ma  sul  popolo,  lasciando  costoro  dapertutto  luridi  segni  di  gola 
e di  lussuria,  e per  lo  meno  mercatando  degli  alloggi  risparmiati,  del  cammino 
cansato.  Dopo  la  vittoria  di  Meleto  il  vaivoda  di  Transilvania,  i conti  Landò 
c Guarnieri  doveano  alle  bande  doppia  paga,  montante  a cencinquanlamila  fio- 
rini; e non  trovandoseli,  abbandonarono  ad  esse  i gentiluomini  prigionieri,  che 
distesi  su  travi  per  terra,  vennero  a furore  flagellali  finché  non  s’obbligassero 
a quel  tributo.  La  Compagnia  Bianca,  capitanata  dall’inglese  Giovanni  Acuto 
<37®  ( Hawkwood  ) , allorché  prese  Faenza , pose  in  catene  trecento  signori , un- 
dicimila cittadini  cacciò , c sulle  robe  e sulle  donne  avventassi  furiosa  : due 
coonestatali  si  contendeano  una  monaca  rapila,  quando  l'Acuto  sopravvenne, 
e — Abbiatela  metà  per  uno  • disse,  e la  tagliò  in  due.  Un’altra  banda  man- 
davasi  avanti  un  villano , di  cui  aveva  arrostito  un  lianco  sopra  la  graticola , 
perchè  i costui  strilli  ne  annunziassero  ravvicinarsi. 

Racconta  Franco  Sacchetti,  che  essendo  iti  due  frati  Minori  ad  esso 
Acuto,  lo  salutarono  a lor  modo  dicendo,  — Monsignore,  Dio  vi  dia  pace  »; 
e quegli  subito  rispose  : — Dio  vi  tolga  la  vostra  elemosina  » ; e meraviglian- 
dosi essi  dello  scortese  ricambio , — Non  sapete  ( soggiunse  ) eh’  io  vivo  di 
guerre,  come  voi  di  elemosine,  e la  pace  mi  disfarebbe?  * Dove  l’autore,  meno 
frivolo  del  solito , riflette  : • Guai  a quelli  uomini  e popoli  che  troppo  cre- 

• dono  a’  suoi  pari,  perocché  popoli  e comuni  e tutte  le  città  vivono  e accre* 

• scoilo  della  pace;  e eglino  vivono  e accrescono  della  guerra,  la  quale  è dis- 
< faciinento  delle  città,  c struggonsi  c vengon  meno.  In  loro  non  è nè  amore 

■ nè  fede;  peggio  fanno  spesse  volte  a chi  dà  loro  i soldi,  che  non  fanno  ai 

• soldati  dell’altra  parte  ; perocché,  benché  mostrino  di  voler  pupare  e com- 

■ battere  l’uno  contro  all’altro,  maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che  non 

• vogliono  a quelli  che  gli  hanno  condotti  alti  loro  soldi  ; e par  che  dicano , 

• lìuba  di  costà,  ch’io  ruberò  ben  di  qua.  Non  se  n'avveggono  le  pecorelle, 

■ che  tuttodì  con  malizia  da  questi  tali  sono  indotte  a far  guerra,  la  quale  è 

• quella  cosa  che  ne'  popoli  non  può  gittare  altro  che  pessima  ragione.  E per 
> qual  ragione  sono  sottomesse  tante  città  in  Italia  a signore,  le  quali  erano 
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« libere?  per  qual  cagione  è la  Puglia  nello  stato  ch’ella  è,  e la  Sicilia?  e la 
« guerra  di  Padova  e di  Verona  ove  le  condusse,  e molte  altre  città,  le  quali 

* oggi  sono  triste  ville?  * 9 

Una  milizia  che  si  proponea  per  line  il  saccheggio  e lo  stupro,  di  rado  con- 
duceva a risultati  decisivi;  re  e repubbliche  rimanendo  a loro  arbitrio,  sup- 
plicavano in  vece  di  comandare;  donavano  titoli,  stemmi,  parentele  ai  capitani, 
e per  reprimerli  non  sapeano  che  ricorrere  a inganni  e veleni;  e il  rigore  ne- 
cessario a sgomentar  le  bande,  introduceva  nuova  ferocia  negli  statuti  criminali. 
Armeggiando  per  mestiere,  i venturieri  non  dimenticavano  che  domani  forse 
servirebbero  a quello  che  oggi  combattevano  ; onde  s’ accordavano  di  nuocersi 
il  men  possibile,  far  prigionieri  più  che  uccidere,  sovratutto  risparmiare  i ca- 
valli, meno  facili  a rifarsi  che  gli  uomini;  e quando  avessero  de’  prigionieri, 
se  li  scambiavano.  Essendo  una  volta  Francesco  Piccinino  trascorso  incau- 
tamente fra’ nemici,  « subito  che  questi  lo  conobbero,  gittarono  le  armi,  e 
« coi  capi  scoperti  riverentemente  lo  salutarono;  e qualunque  poteva,  con  ogni 
« riverenza  gli  toccava  la  mano , perchè  lo  reputavano  padre  della  milizia  e 

• ornamento  di  quella  »’  (Gobio).  Dopo  il  fatto  <li  Montorio,  Roberto  Sanse- 
verino  rimandò  i fatti  prigioni,  ma  con  lettera  in  cui  si  doleva  che  i sol- 
dati avversi  « con  poco  rispetto  l’avessero  sonato,  e datogli  molte  punte  di 
spada  » ,0. 

Con  tali  cortesie  la  guerra  si  trovò  ridotta  ad  una  scherma  da  scacchiere, 
a una  manovra  di  marcio  e contromarcie;  le  battaglie  a un  accalcarsi  piuttosto 
che  azzuffarsi;  nè  versavasi  sangue  che  per  inavvertenza,  e un’abbaruffata in 
città  costava  di  più  che  una  giornata  campale;  ingegno  e astuzia  sottentrarono 
al  coraggio,  e molti  invecchiarono  nell’ armi  .senza  trovarsi  mai  esposti  a pe- 
ricolo. Nel  capitano  però  richiedevasi  abilità  personale;  atteso  che  le  truppe, 
massime  di  fanteria,  non  erano  tenute  alla  bandiera  da  punto 'd’onore,  non  da 
vergogna  de’ commilitoni  coi  quali  trovavansi  accozzati  per  un  solo  momento, 
onde  si  sbandavano  appena  perduta  la  speranza  della  vittoria  o del  bottino. 

Alcuni  capitani  di  ventura  fondarono  chiese  e cappelle,  massime  a san 
Giorgio,  del  qual  titolo  è un  ospedale  a Firenze  posto  il  1347  dagli  stipendiati 
di  essa,  una  cappella  a Pisa  del  1346  fondata  da  due  degli  Scolari;  Boni- 
fazio  Lupo  istituì  a Firenze  l’ ospedale  che  conserva  il  suo  nome  ; Pippo 
Span  il  tempio  degli  Angeli;  Percival  Doria  l’ Annunziata  a Genova;  Barto- 
lomeo Coleone  ricchissima  cappella  e pie  istituzioni  a Bergamo  e a Venezia.. 
Anna  Elena,  dopo  la  tragica  fine  di  Balduccio  d’Anghiari  suo  marito,  in: 
borgo  San  Gattolino  a Firenze  fonda  un  ospizio  di  vedove  e povere,  da  lei  de- 
nominato convento  d’Annalcna.  E (ciò  ch’ò  inonesto  più  che  raro)  in  guerre* 
di  speculazione  ottennero  gloria;  all’Acuto  Firenze  poneva  il  ritratto  e un- 
mausojeo  nella  propria  cattedrale  ; esequie  splendidissime  rendeva  a Nicol» 
da  Tolentino,  con  venti  bandiere  e più  di  tremila  libbre  di  cera,  poi  il  ritratto 
in  essa  chiesa;  statue  equestri  al  Gattamelata  Padova,  al  Coleone  Venezia, 
anche  dopo  che  il  sepolcro  avea  tolto  che  paressero  formidabili. 
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Talora  invece  erano  ridotti  a trista  fine:  si  sa  come  Venezia  provvide  al 
Carmagnola  ; i Fiorentini  fecero  dipingere  impiccato  per  un  piede  il  conte 
Francesco  di  Pontadera,  capo  di  bande  avversarie;  Giovan  Tomacelli  fra- 
tello del  papa , marchese  delle  Marche , fatto  chiamare  il  famoso  Boldrino  da 
Panicale , lo  fece  trucidare,  di  che  le  costui  bande  vollero  vendetta  su  quanti 
uomini  della  Chiesa  colsero.  Trionfi  e supplizi,  vicende  d’ogni  condizione  av- 
venturiera. 

Le  popolazioni  non  restavano  assolte  da  ogni  peso  guerresco,  ma  doveano 
far  la  guardia  delle  città  e dei  contorni,  custodire  e difendere  le  fortezze, 
dare  i carri  e i servigiali,  preparar  le  strade.  Ciò  pesava  piuttosto  sulla  gente 
del  contado  ; quei  di  città  contribuivano  invece  tasse  o gabelle , con  cui  pagare 
le  masnade. 

Cosi  il  grosso  della  nazione  italiana  disusavasi  dal  valore  in  mezzo  alle 
battaglie;  arbitro  delle  nimicizie  e delle  paci  restava  un  gentame  vendereccio; 
e le  guerre  non  terminavano  mai,  perchè  non  toglievano  le  forze  ai  vinti,  i 
quali  al  domani  d’una  solenne  sconfitta  poteano  riallacciarsi  con  esercito  più 
poderoso,  purché  avessero  onde  comprarlo.  Ai  condottieri  medesimi  stava  a 
cuore  di  non  lasciar  soccombere  i piccoli  Stati  ed  i rivali,  perchè  non  venia- 
ser  meno  le  occasioni  di  guadagni.  Quando  i Fiorentini  volevano  obbligare  re 
Ladislao  di  Napoli  a restituir  le  terre  tolte  alla  santa  sede,  egli  domandò: 
— Che  truppe  avete  ad  oppormi?  * ed  essi:  — Le  tue  medesime  ». 


(1)  Sallnguerra  per  servizio  feudale  dorerà  ad  Innocenzo  HI  U cento  di  quaranta  marche  d'or 
lento  ; servire  a proprie  spese  con  cento  militi  in  Romagnu  e Lombardia  ; con  cinquanta  in  To- 
scana, nelle  marche  il1 2 3 4 * *  Ancona  e di  Spoleto;  con  venti  di  là  da  Roma  e fin  in  Sicilia.  U ser- 
vizio doveva  durare  trenta  giorni  ogn7  anno , non  computando  l1  andata  e U ritorno.  Savioli  , 
Arni,  bolognesi,  doc.  -131.  444. 

(2)  Sei  4233  Anselmo  di  Vingullia  pel  proprio  padre  Ronlfazto  e per  Jacopo  di  Casanova  suo 
parente  giura  fedeltà  al  comune  di  Genova;  ed  oltre  le  solite  convenzioni  promette  che,  qua- 
lora esso  comune  faccia  esercitare  cavalcata,  vi  andrà  come  gli  altri  della  Riviera,  e uno  di  loro 
due,  n un  Idoneo  sostituto.  Se  faccia  armata  di  dieci  galee,  darà  sette  uomini  a spese  proprie  ; 
n cosi  di  più  o di  meno  in  ragione,  purché  non  siano  meno  di  sei.  Uber  jurlum  i.  931.  Se- 
guono altre  consimlU  convenzioni. 

(3)  Ghhaboacci  ad  1297,  e iib.  xiv.  p.  477. 

(4)  Delizie  degli  erudii»  toscani , x.  199.  — Chiama  vasi  eatxtlleria,  cavallaio  o milizia  l'obbllg*- 
zione  di  servire  a cavallo.  Determinavasl  secondo  gli  averi  a chi  intiera,  a chi  nn  quarto,  a ehi 
metà;  a tale  di  due  cavalli,  a tale  di  un  solo.  Chi  n'era  dispensato  per  età,  legge  o malattia, 
dava  armi  e destrieri,  che  il  Comune  distribuiva  a7  cittadini  di  minor  sorte.  Studiavano  1 rettori 
d’accrescere  tl  numero  delle  caratiate,  sia  distribuendo  a7 piu  poveri  alcuna  somma  di  danaro 
a modo  di  presUto  o di  dono , sia  consegnando  alle  genti  forestiere  alcuni  cavalli  in  socio  o , 
come  allora  dicevasi , in  adequunsa  , al  palio  che  servissero  in  guerra  e venissero  ad  abitare 

colle  famiglie  dentro  le  mora. 

Del  resto  le  cavallatc  s' Imponevano  solitamente  ogni  anno,  ed  a riti  possedeva  oltre  a cin- 

quecento fiorini:  a chi  erano  Imposte  importavano  robhhga/àone  di  tener  un  cavallo  di  vinta 
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fra  i trentacinque  e i settanta  fiorini  (fra  le  Sa-}  e le  1708  lire),  e di  militare  ad  ogni  cenno 
del  capitano  di  guerra.  La  paga  in  Firenze  po'  semplici  cittadini  era  di  quindici  soldi  al  di  ; 
pe1  giudici  e cavalieri  di  corredo,  dì  venti.  I destrieri  delle  caratiate  primamente  venivano  esa- 
minali, stimati  c descritti  da  ulDxiali  deputali  a ciò;  poscia  bollavnnsi  col  bollo  del  Comune. 
Caso  che  il  cavallo  per  pubblico  motivo  venisse  guasto,  morto  o ferito,  il  danno  veniva  com- 
pensato al  padrone  dal  Comune  : ciò  dicevasl  emendare.  Finché  il  cavallo  non  fosse  emendalo , 
correva  la  paga  al  milite  senz’  obbligo  di  servizio,  (.avallo  emendato  contrassegnavasi  per  non 
averlo  ad  emendare  una  seconda  volta.  Vedi  Ricotti,  Storia  delle  compagnie  di  ventura. 

(5)  Gilumi,  al  1235.;  — G.  Villani,  ix.  -}7. 

(6)  1 fuoruscili  di  Ferrara  nel  1271  fanno  lega  con  Bologna,  promettendo  quod  fueicnt  exer- 
eitum  et  ravalcatam  cimi  ro minime  flononirr , scilicel  mililes  ut  milite* , et  pedites  ut  pedites , ad  v o- 
lunlalem  et  mandatum  communi s et  popoli  bononìensi s,  sicul  cives  civilali s Bononiw quod  facient 
et  traclabunt  guerram  omnibus  et  xingulis  inimici x communi s linnonùr quod  dirti  Ferrarttnses  et 
eorum  seq noeti  defendent  et  tnanuienebuiU  foto  eorum  posse  sicul  alii  riics  civltatis  Bononice  costrutti 
bononicnse  furiarti  apud  Primariu m.  Samoli  , doc.  763. 

(7)  Anche  i capitani  successivi  erano  di  nobili  case  : Werner  di  Monfort , Wirlinger  di  Lan- 
dau , Anichino  di  Buuingarten,...  dai  nostri  nominati  il  duca  Guarnieri,  il  conte  Laudo,  il  Uou- 
gardo.  Vedi  il  Cap.  cxi. 

(8)  G.  Villani,  ix.  182. 

(9)  Novella  181.  — Quando  Pino  degli  Ordelaflì  sconfìsse  la  banda  della  Rosa  nel  1398  , esso 
Sacchetti  lo  lodò  in  un  sonetto: 

Se  ciaschedun  signor  desse  le  frutte 
A chi  le  va  cercando,  come  voi, 

Le  strade  si  terrian  nette  ed  asciutte. 

e soggiungeva  in  prosa  : — Perché  virtuosamente  avete  adoperato , che  ’l  slmile  facessono  tutti 
• gli  altri  signori,  non  mi  sono  possuto  tenere  ch’io  non  v’abbia  scritto...  E se  in  ciò  li  ag- 
ii cordasse  tutta  Italia , e facesse  come  voi,  la  gente  barbara  tornerebbe  a lavorar  lo  terrò  ace.  • 

(10)  Rosmini  , Vita  del  Magno  Trkndiio , lib.  iv.  doc.  23. 
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Incrementi  di  Firenze.  Il  Duca  cTAtene.  La  morte  nera. 

Petrarca  e Boccaccio. 

Da  costoro  furono  agitate  le  guerricciuole  di  Toscana,  dalla  cui  campagna 
devastata  accorreasi  per  sussidj  a Firenze:  eppure  l’industria  dentro  e i banchi 
di  fuori  le  recavano  tal  floridezza,  che  aggrandita  di  possessioni,  di  castelli, 
di  moneta,  potè  rappresentare  parte  principale  nelle  vicende  di  tutta  Ilalia. 

Per  la  guerra  contro  Mastin  della  Scala,  Firenze  spediva  a Venezia  venti- 
cinque mila  fiorini  d’oro  il  mese,  oltre  tenere  al  soldo  mille  cavalieri,  e guar- 
nigioni nelle  terre  e castelli , de’  quali  ben  diciannove  erano  nel  solo  contado 
di  Lucca,  uno  ad  Arezzo,  a Pistoja,  a Colle.  Ma  i soldi  della  cavalleria  cessa- 
vano al  cessar  della  guerra,  e ai  magistrati  invece  di  stipendi  bastava  l’onore 
di  servire  alla  patria.  Quarantasei  terre  murate  ne  dipendevano,  oltre  quelle 
di  cittadini  e le  aperte:  non  grossa  l’entrata  diretta,  ma  le  gabelle  som- 
marono fin  a trecentomila  fiorini  annui  (tre  milioni  e mezzo  di  lire),  che  oggi 
si  valuterebbero  il  quadruplo,  e che  sorpassavano  l’entrata  dei  re  di  Sicilia, 
di  Napoli , d’Aragona.  La  zecca  coniava  da  trecencinquanta  in  quattrocento- 
mila  fiorini  d’oro  l’anno,  e ventimila  lire  di  moneta  erosa:  le  spese  non  ar- 
rivavano a quarantamila  fiorini  d’oro,  tra  le  quali,  oltre  gli  uffiziali,  figurano 
le  limosino  a monaci  e spedali,  le  feste  al  popolo  e ad  illustri  avveniticci , 
e il  mantenimento  de’  leoni,  animali  pregiati  colà  non  meno  che  a Venezia. 

In  città  v’avea  centodieci  chiese , di  cui  cinquantasci  parrocliiali , cinque 
badie,  due  priorati  con  ottanta  regolari,  ventiquattro  monasteri  con  cinquecento 
religiose,  settecento  monaci  d’ordini  differenti,  ducencinquanta  e più  cappel- 
lani, trenta  spedali  con  mille  letti.  Lievissimo  il  tributo;  bisognando  danaro 
se  ne  cavava  dal  vendere  spazio  da  fabbricar  caso  ; e s’ampliava  la  cerchia 
della  mura  comprendendovi  Borgognissanti  e il  Prato.  Fra  il  1284-  e il  1300 
si  ergevano  la  loggia  dei  Lanzi,  Santa  Maria  del  Fiore,  Santa  Croce,  futuro 
panteon  de’  grandi  Italiani. 

Venticinquemila  persone  da  quindici  in  settant’anni  erano  capaci  delfarmi, 
fra  cui  millecinquecento  nobili,  sottoposti  alle  rigide  cautele  delle  ordinanze  di 
giustizia;  non  più  di  seltantacinque  cavalieri  di  corredo,  atteso  gli  ordinamenti 
democratici;  millecinquecento  forestieri,  ottantamila  abitanti  in  contado.  Ot- 
tanta in  cento  persone  componevano  il  consiglio  de’  giudici,  seicento  quello 
de’notaj:  sessanta  fra  medici  e chirurghi , cento  droghieri,  cenquarantasei 
mastri  di  muro  c di  legname,  cinquecento  calzolaj,  e senza  numero  merciajuoli 
ambulanti.  Da  otto  a diecimila  fanciulli  frequentavano  le  scuole  di  leggere, 
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da  mille  a milleducento  quelle  d'aritmetica , un  seicento  quelle  di  grammatica 
c logica.  Volgendo  a morale  perfino  l’aslrologia , i Fiorentini  diecano  la  loro 
città  esser  nata  sotto  la  costellazione  dell’ariete,  e perciò  predestinata  al  com- 
mercio, e clic  già  Garlomagno  l'avesse  divisa  in  arti;  volendo  l’industria  fa- 
volose genealogie,  come  l’aristocrazia.  V’erano  dunque  ducento  e più  esercizj 
d’arte  della  lana,  e venti  fondachi  di  panni  forestieri  occupavano  più  di  tren- 
tamila operaj  : ventiquattro  case  trafficavano  di  banca. 

1 contorni  erano  popolati  di  ville,  deliziose  per  posto,  c arricchite  di  capi 
d’arte;  e • uno  forestiere  non  usalo  (conchiude  Giovan  Villani  questo  lusin- 

• ghiero  ritratto  della  sua  patria)  venendo  di  fuori,  i più  credeano  per  li  ricchi 

• e belli  palagi  ch'erano  a tre  miglia  a Firenze,  tutti  fossero  della  stessa  città 

• al  modo  di  Doma;  senza  dire  delle  case,  torri,  cortili  e giardini  murali  più 

• da  lungi , talché  si  stimava  che  intorno  a sei  miglia  vi  aveva  tanti  ricchi  e 

• nobili  abituri,  che  due  Firenze  non  n’avrebbono  tanti  *. 

Da  così  bel  crescere  la  tracollarono  gravissime  sventure.  Nel  novembre 
1333  piogge  interminate  flagellarono  molti  paesi,  c peggio  Firenze,  ove  l’Arno 
traripando  guastò  mura,  ponti,  casamenti,  c molle  vite  e ricchezze  inestimabili  ; 
e seguì  devastando  il  Casentino,  oltre  il  vai  d'Arno  superiore  e l'inferiore,  e 
per  lutto  ove  tenne  sua  corrente  fin  al  mare.  Incalcolabile  il  danno  de'  privali  ; 
quel  che  ricadde  sul  pubblico  passò  i ducencinquanlamila  zecchini  : ma  la  città 
si  affretta  al  riparo,  spendendo  cencinquantamila  zecchini  ne'  soli  ristami, 
sebbene  contemporaneamente  menasse  la  sciagurata  guerra  per  l’acquisto  di 
Lucca  e quella  contro  Mastin  della  Scala.  Pure  non  avendo  mai  il  granchio 
alla  borsa  ne’  pubblici  comodi,  eleva  anche  il  magnifico  palazzo  sopra  le  logge 
d'Or  San  Michele,  e getta  le  fondamenta  del  raaraviglioso  campanile. 

Ma  ecco  la  squassano  grossi  fallimenti.  1 Dardi  banchieri  nel  1345  si  tro- 
vavano dover  avere  novecentomila  fiorini  d'oro  dalla  corona  d’Inghilterra , e 
centomila  da  quella  di  Sicilia;  i Peruzzi  seicentomila  dalla  prima,  centomila 
dall’altra  ; e avendo  il  re  inglese  lasciato  scadere  le  cambiali,  le  due  case  fu- 
rono ridotte  a fallire,  e i Bardi  diedero  ai  creditori  il  settantotto  per  cento, 
assai  meno  i Peruzzi.  Anche  gli  Scali  fallirono  di  qualtrocentomila  fiorini,  e 
dietro  a loro  i minori  mercanti,  • e fu  (dice  il  Villani)  a’  Fiorentini  mag- 
giore sconfitta  senza  danno  di  persone  che  quella  d’Altopascio  * . 

Di  quel  tempo  Firenze  fece  un  primo  assaggio  di  tirannia.  Già  quando  la 
guerra  con  Mastino  metteva  a repentaglio  lo  stato,  e invaleva  la  paura  che  i 
Ghibellini  di  dentro  gli  desser  mano,  si  provide  ad  un'autorità  dittatoria,  in- 
vece dei  sette  bargelli  istituendo  un  capitano  della  guardia  o conservatore  del 
popolo,  con  cento  uomini  a cavallo  c il  doppio  pedoni,  e la  provisionc  di  die- 
cimila fiorini  annui  ; la  cui  giurisdizione  non  solo  si  estendeva  illimitatamente 
sopra  i fuorusciti,  ma  era  disobbligala  dagli  ordini  della  giustizia,  e dal  render 
conto  ad  altri  che  ai  priori  delle  arti.  Il  primo  fu  Jacopo  Gabrielli  d’Agubio, 
che  severo  e tirannico,  a contemplazione  della  plebe  oppresse  i nobili,  ten- 

Cantò,  Si.  degli  Italiani.  Tom.  IV. 
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dendo  a privarli  delle  castella  venti  miglia  attorno  alla  città , cercando  al  ca- 
stigo alcuni  de’  Bardi  e Frescobaldi  clic  studiavano  a novità  ; e n’acquistò  tale 
odio,  che,  quando  scadde,  fu  stanziato  che  nessun  d’Agubio  si  eleggesse  più 
a pubblica  funzione. 

Avrebbero  dovuto  accertarsi  che  mal  si  ripara  la  libertà  all’ombra  del  de- 
spotismo  : eppure , scontenti  della  lentezza  de’  magistrati  e della  perdita  di 
-1342  Lucca,  conferirono  la  signoria  a Gualtiero  di  Bricnne.  Proveniva  costui  da 
quel  Bricnne  che  campeggiò  in  Italia,  suocero  poi  nemico  di  Federico  II  : re 
titolare  di  Gerusalemme,  per  donne  aveva  conseguito  il  ducato  d’Atene,  donde 
cacciato  dalle  bande  catalane,  si  era  posto  al  mestiero  più  lucroso,  la  guerra 
di  ventura , e con  conventi  uomini  e gran  fama  di  valore  stava  al  soldo  de’ 
Fiorentini,  quand’essi  il  domandarono  capitano  e conservatore  del  popolo,  per 
quella  funesta  propensione  che  i vulghi  hanno  verso  i capi  militari.  * Non 
senno,  non  virtù,  non  lunga  amicizia,  non  servigi  a meritare,  non  vendicate 
loro  onte,  ma  la  loro  grande  discordia  * 4 riduceva  i Fiorentini  a dominio 
di  questo  forestiero,  il  quale,  avaro  quanto  ambizioso,  perfido,  ostinato,  senza 
pietà  nè  confidenza,  pensò  vantaggiarsi  delle  passioni  di  tutte  le  sette,  e tutte 
ingannarle.  Bardi,  Frescobaldi,  Cavalcanti,  Buondelmonti,  Adimari,  Donati, 
Gianfìgliazzi  ed  altri  nobili  antichi,  esclusi  di  governo  dalla  mercantile  oligar- 
chia, e continuamente  rimorsi  per  un  potere  che  più  non  aveano,  aizzavanto 
contro  i popolani  grassi,  dominatori  superbi,  ed  esosi  anche  alla  plebe  ; ed  egli 
in  fatto  ne  processò  alcuni,  come  Àltoviti,  Medici,  Rucellaj,  Ricci,  rivedendo 
antiche  ragioni  ; e trovando  aveano  trassinato  il  danaro  del  Comune,  li  mandò 
al  supplizio.  Nc  sbigottì  quella  fazione:  nobili  c plebe  s’allegrarono  che  Dio 
avesse  finalmente  mandato  un  uomo,  il  quale  non  mirava  in  viso  a nessuno, 
nè  si  lasciava  metter  la  mano  sotto  da  tirannetti.  Incontrandolo  dunque,  gli 
gridàvano  Viva  il  signore,  ne  magnificavano  la  integrità,  ne  dipingevano 
l’arma  su  tutti  i canti  ; ond’egli  carezzando  chi  lo  favoriva , salvando  i falliti 
dalla  prigione,  s’acquistò  tanti  fautori,  da  poter  fidarsi  a interrogare  il  voto 
universale. 

Radunato  il  parlamento , fattasi  la  proposta  di  dargli  la  signoria  per  un 
anno,  « il  popolo  cominciò  a rugghiare,  com’era  deliberato  per  gli  traditori; 
• e gridarono,  A vità  a vita , viva  il  signor  duca , in  tutto  sia  signore;  e così 
s 7bre  • pesolone  preso  e portato  alla  porta  del  palagio  » (Stefani)  ottenne  il  potere 
senza  vernò  termine  o salvo,  bruciandosi  i libri  degli  ordinamenti  della  giu- 
stizia è i gonfaloni  delle  compagnie,  tra  feste  incredibili:  Arezzo,  Pistojà, 
Collè,  San  Geminiano,  Volterra  secondarono  l’esempio.  Egli  (primo  fonda- 
mento d’ogni  tirannia)  soldò  ottocento  cavalieri  francesi , eppure  fe  pace  con 
Pisa  mentre  i Fiorentini  speravano  la  ricuperasse;  si  legò  cogli  Estensi , coi 
Popoli , cogli  Scaligeri , garantendosi  reciprocamente  i dominj , mentre  nelle 
cariche  ai  gentiluomini  preferiva  i ciompi,  cioè  la  gente  bassa:  con  ciò  e coi 
mangiari  e colle  giostre  otteneva  la  vulgarc  reputazione  di  democratico,  e con 
questa  esercitò  tirannia.  Allora  seguirono  i soliti  corredi;  prestiti  forzati, 
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divieto  delle  armi,  nuove  inventive  digabelle  ed  imposte,  giudizi  ingiusti,  pre- 
potenze, e tentar  donne  oneste,  e cingersi  di  Francesi  assetati  di  preda  e di 
femmine; 'fraudò  i creditori  del  pubblico  per  ammassare  danaro  che  aspor- 
tava ; e puniva  senza  pietà  chiunque  appuntasse  il  suo  dominio,  • sicché  (con- 
chiude il  Rinuccini),  carissimi  miei  cittadini,  guardatevi  di  venire  a tiranno  * . 

Non  tardò  a prorompere  la  pubblica  indignazione  ; e mentre  i piccoli  artieri 
e il  vulgo  lo  fiancheggiavano,  i grandi,  i popolani  grassi  e gli  artefici,  stanchi 
di  vedersi  sempre  innanzi  agli  occhi  la  mannaja  e l’oltraggio,  formarono  tre 
congiure,  gli  uni  ignorando  degli  altri;  poi  unitisi  nell’intento  comune,  e levando 
popolo  al  grido  di  Libertà , in  un  batter  d’occhio  misero  fuori  tutte  le  ban-  mgiio 
diere,  abbarcarono  lo  strade,  assalsero  in  palazzo  il  duca  e per  le  vie  i suoi 
scherani:  Guglielmo  d’Assisi,  Cerretieri  de’Visdomini  ed  altri  di  quegli  abjetti 
che  mai  non  mancano  per  assistere  ed  invelenire  i tiranni  contro  la  propria 
patria,  furono  uccisi  con  rabbia  si  furibonda,  da  mordere  e mangiar  persino 
delle  loro  carni , » che  secondo  che  si  legge  in  inferno  non  si  fa  peggio  di 
un’anima  » (Stefani).  Il  duca,  per  intromessa  dell’arcivescovo,  potè  ritirarsi, 
rinunziando  a qualsifosse  diritto:  si  prese  che  il  giorno  di  sant’Anna  fosse 
festivo  come  Pasqua  ; ed  oggi  ancora  si  commemora  sventolando  in  Or  San 
Michele  i ventimi  gonfaloni  delle  arti. 

A danaro  i Fiorentini  recuperarono  molte  ròcche,  dal  duca  concesse  ad 
altri:  ma  quasi  la  libertà  acquistala  da  Firenze  invitasse  le  costei  suddite  a 
ricuperarla  esse  pure,  Arezzo,  Colle,  San  Geminianosi  fecero  di  propria  balla; 
Volterra  tornò  a Ottaviano  de’  Beiforti;  Pistoja,  in  nome  alleala,  in  fatto  serva, 
cacciò  il  capitano  e la  guarnigione  fiorentina  per  darsi  a Pisa,  che  ridiveniva 
capo  della  Toscana;  mentre  Siena  durava  indipendente,  e metteva  freno  a’  no- 
bili campagnuoli. 

In  que’disastri,  ciascuno  trovandosi  obbligato  a riparare  colle  forze  proprie, 
le  cohosce  e vuole  esercitarle,  sicché  la  democrazia  prevale.  E già  ne’  passati 
tempi  per  mozzare  la  potenza  dei  nobili  si  agevolavano  ai  servi  le  guise  di 
venir  liberi,  od  accogliendoli  ne’ Comuni,  o sorreggendoli  nelle  querele  contro 
i padroni.  Ora  a quattordici  persone  coll’arcivescovo  fu  data  balìa  di  riformare 
d’utfizj  Firenze;  e giacché  tutti  aveano  cooperato  a spezzare  la  tirannide,  ac- 
comunarono a’  magnati  un  terzo  delle  cariche.  Ma  questi , appena  uscirono 
dallo  anteriore  svilimento,  trascesero  la  civile  modestia,  non  soffrendo  eguali 
ne’  privati  o superiori  ne’  magistrati  ; sicché  da  un  lato  crescendo  le  insolenze, 
dall’altro  i dispetti,  il  popolo,  inizzato  da  Giovan  della  Tosa,  insorse  contro 
le  famiglie,  abbattendone  i palazzi,  segnatamente  que’  de’  Bardi  e Frescobaldi, 
e riordinò  a signoria  di  plebe  la  città,  divisa  in  quartieri,  invece  dei  sesti.  I 
nobili  restavano  esclusi  dalle  magistrature  ; finché  tentato  il  rigore,  si  accetta- 
rono molti  casati  fra’  popolani.  < E nota  e ricogli  lettore  (avverte  qui  il  Vil- 
« Inni  ) che  in  poco  più  d’un  anno  la  nostra  città  ha  avuto  tante  rivolture, 

* e mutati  quattro  stati  di  reggimento  : prima  signoreggiò  il  popolo  grasso,  e 

* guidandosi  male,  per  loro  difetto  venne  alla  tirannica  signoria  del  duca  ; cao- 
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• ciato  il  duca,  ressono  i grandi  c popolani  insieme,  tutto  fosse  piccolo  tempo 
■ e con  «scita  di  gran  fortuna;  ora  siamo  al  reggimento  quasi  degli  artefici  c 

• minuto  popolo.  Piaccia  a Dio  clic  sia  esaltamento  e salute  della  nostra  rc- 

• pubblica;  ma  ini  fa  temere  per  li  nostri  peccati  c difetti,  e perchè  i cittadini 

• sono  vuoti  d’ogni  amore  e carità  tra  loro,  ed  è cimasa  questa  maledetta  arte 

• in  quelli  clic  sono  rettori,  di  promettere  bene  e fare  il  contrario  •. 

Qui  nuovo  flagello  percosse  non  la  Toscana  sola  ma  tutto  il  mondo.  Per 
la  nessuna  precauzione  nel  comunicare  coi  paesi  di  Levante,  facilmente  ricor- 
reva la  peste,  che  il  13U)  alla  sola  Firenze  rapi  dodicimila  persone,  moltis- 
sime. e delle  meglio  stanti  a Siena , talché  fu  vietato  di  sonar  le  campane,  o 
radunarsi  a mortorio,  o mandare  attorno,  come  si  soleva,  banditori  ad  annun- 
ziare i defunti.  Poco  poi  una  nevata  straordinaria  corruppe  i seminati,  donde 
segui  gravissima  strettezza  di  vettovaglie.  Firenze  non  badò  a spese,  c con- 
sumati cinquantamila  fiorini  d'oro  a tirare  grano,  lo  distribuiva  in  tal  quantità, 
che  novanlaqualtromila  persone  riceveano  pane  dal  pubblico,  non  negandolo  a 
verun  forestiero  né  pellegrino  o villano;  furono  sciolti  di  carcere  gl’ indebi- 
tati verso  il  Comune,  concesso  di  redimersi  col  quindici  per  cento  dalle  vecchie 
multe.  Pure  la  fame  affralì  i corpi,  e lì  predispose  ai  guasti  di  quella  che  chia- 
marono la  morte  nera.  La  precedettero  stranissime  meteore,  disastrosi  tre- 
muoti,  vascelli  sobbissali,  voragini  aperte,  che  per  più  giorni  arsero  infiniti 
spazj  ; poi  il  nembo  spinse  innumerevoli  cavallette  in  mare,  i cui  cadaveri  ri- 
gettati sulla  riva , finirono  d' appuzzare  e corromper  l’aria  ; e un  nebbione  co- 
prì lungamente  la  Grecia. 

11  morbo  scoppiò  nella  Cina,  poi  nell' India,  nella  Persia,  nell'Armenia, 
nell’Egitto  e nella  Siria  con  tal  furore,  che  al  Cairo  perivano  da  dieci  a quin- 
dicimila persone  il  giorno;  ventiduemila  ne  perdette  Gaza  in  sci  settimane, 
e quasi  tutti  gli  animali.  A Cipro  fu  recato  dal  vivissimo  commercio;  cosi 
nelle  altre  isole  dell’Arcipelago  e alla  foce  del  Don.  I mercanti  italiani,  nu- 
merosi per  tutti  quei  porti,  cercarono  salvezza  fuggendo;  ma  otto  galee  ge- 
novesi salpate  dal  mar  Nero , approdando  in  Sicilia , aveano  già  perduto  tanto 
equipaggio,  che  quattro  furono  abbandonate;  gli  altri  sbarcando  comunicarono 
il  male,  che  presto  ammorbò  quell'isola,  la  Corsica,  la  Sardegna,  le  coste  del 
Mediterraneo , la  Toscana. 

1 sintomi  variavano  secondo  i paesi,  anzi  dal  cominciamenlo  al  dechino 
della  malattia.  Da  noi  per  lo  più  manifestavasi  con  febbre  violenta,  poi  delirio, 
stupore,  insensibilità  ; la  lingua  e il  palato  illividivano  ; fetidissimi  il  fiato,  il 
sudore,  le  defezioni  ; insaziabile  sete  ; a molti  sopragiungeva  violenta  peripneu- 
monia  con  emorragie  di  pronto  esito  ; e macchie  nere  c sozzi  gavoccioli  rive- 
lavano la  cancrena.  Alcuni  cadeano  come  di  colpo;  i più  perivano  il  primo 
giorno  ; fortunato  cui  succedevano  ascessi  esterni  : ma  rimedj  umani  non  me- 
nomavano il  male,  e il  minimo  contatto  bastava  a comunicarlo.  Invano  si  fe- 
cero processioni  di  reliquie,  si  portò  il  tabernacolo  devotissimo  dell’lmpruneta 
attorno  per  Firenze  gridando  misericordia,  e davanti  a quella  facendo  gran 


Digitized  by  Google 


MORTE  NERA. 


293 

paci  di  (juistioni  e di  ferite.  Fuggi  vasi  alia  campagna,  ma  la  morte  veniva  a 
disabbellirla.  I medici  che  sopravivessero,  voleano  smisurato  prezzo  in  mano, 
e appena  col  viso  addietro  stendere  le  dita  a tastar  il  polso,  e da  lungi  veder 
le  orine  con  essenze  odorifere  al  naso.  Quei  medesimi  che  a principio  per 
arte,  per  carità,  per  prezzo  studiavano  gii  infetti,  gli  abbandonavano  poi  a 
morire  nell’isolamento,  fossero  padri,  figli,  mariti:  se  l’infermo  si  trovasse 
confortato , facevasi  alla  finestra , e stava  buon  tempo  anziché  passasse  per- 
sona; c quando  fosse  udito,  o non  gli  era  risposto,  o non  soccorso:  molti  mo- 
rivano cosi  senza  sacramenti , c stavano  sul  letto  finché  la  puzza  annunziasse 
che  là  entro  erano  cadaveri,  e i vicini  per  borsa  mandavano  a raccoglierli 
e sepellire  senza  pietà  d’esequie,  I becchini  esigevano  tal  ricompensa,  che 
molti  vi  arricchirono,  come  arricchirono  speziali,  pollajuoli,  trecche  di  malva, 
ortiche  e altre  erbe  d’ impiastri:  smisuratamente  valevano  i confetti,  e lo  zuc- 
chero lin  tre  in  otto  fiorini  la  libbra,  e bealo  chi  ne  trovasse  : non  aveasi  più 
cera,  non  bare  c stamigne,  delle  quali  usavasi  ai  morti:  lanaiuoli  c ritaglia- 
tori che  si  trovarono  panni  bruni , li  vendettero  a peso  d'oro  2. 

A tal  modo  Firenze  perdette  centomila  abitatori,  altrettanti  Venezia,  Pisa 
sette  ogni  dieci,  Siena  ottantamila  in  quattro  mesi  se  si  credesse  a un  cronista, 
il  quale  soggiunge  che  ■ morivano  uomini  e donne  quasi  di  subito  ; ed  io  An- 

■ gelo  di  Tura  sotterrai  i miei  figliuoli  in  una  fossa  con  le  mie  mani,  ed  il  si- 

• mile  fecero  molti  altri  ■ s.  Quarantamila  ne  pianse  Genova,  Roma  censessanta- 
mila,  e cosi  Napoli,  e fra  tutto  il  Regno  cinquecentolrentamila:  in  molti  luoghi 
non  rimase  che  un  decimo  degli  abitanti,  a Trapani  nessuno:  cinquecento- 
mila  perirono  in  Sicilia,  quasi  tutti  quelli  di  Cipro.  Trovaronsi  vascelli  erranti 
a grado  dell'onde,  essendo  perito  tutto  l’equipaggio  ; la  messe  e la  vendemmia 
infradiciarono  non  còlte;  a Bologna  Taddeo  Pepoli  faticò  a tirar  grano  e te- 
nerlo a basso  prezzo,  ma  entrato  il  morbo,  moltissime  famiglie  terminarono, 
delle  quali  dà  la  lista  il  Ghirardacci. 

Luchino  Visconti  orlò  i confini  del  Milanese  di  forche,  e v’appendeva  chiun- 
que li  varcasse,  col  che  tenne  immune  il  paese,  come  fu  pure  di  Parma  e del 
Piemonte  Passò  poi  la  morte  nera  in  Savoja , nella  Spagna , nelle  Baleari , 
in  Francia,  ove  la  sola  Parigi  dava  cinquecento  vittime  al  giorno,  Vienna 
d’Austria  milleseicento;  ad  Avignone  durò  sei  mesi,  uccidendo  sette  cardinali 
e duemila  persone;  in  Inghilterra  per  nove  anni  mietè  cinquantamila  vite  l’an- 
no; P Irlanda  ne  rimase  deserta:  insorama  dicesi  che  se  ne  portasse  un  terzo 
d’Europa,  ove  rimase  spavenlevolmcntc  ricordata.  • Non  fia  creduto  ai  po- 

■ steri  che  siavi  stata  un’  età,  in  cui  il  mondo  rimase  quasi  totalmente  spopo- 

• lato,  c le  case  di  famiglia  vuote,  e di  cittadini  le  città,  e le  campagne  senza 

• lavoratori.  Gome  lo  crederanno  gli  avvenire,  se  noi  medesimi  a fatica  pre- 

■ stiamo  fede  ai  nostri  occhi?  Usciti  di  casa,  scorriamo  le  vie,  e le  troviamo 

• piene  di  morti  e di  morenti  : tornati  fra  le  domestiche  pareti , più  nessuno 
< troviamo  di  'vivo,  essendo  tutti  morti  nella  breve  nostra  assenza.  Fortu- 

• nati  i posteri , a cui  tali  calamità  sembreranno  linzioni  e sogni  ! ■ s 
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Lo  analogie  de’  sintomi  con  quelli  dell’avvelenamento  fecero  supporre  che 
una  malizia,  smisurata  come  quel  male,  propagasse  ad  arie  la  morte:  princi- 
palmente imputavansi  gli  Ebrei  di  avvelenare  le  fonti,  e per  Germania  e Spa- 
gna fu  fatto  strazio  di  questi  infelici,  dei  quali  papa  Clemente  VI  attestò  l’ in- 
nocenza, e diede  loro  ricovero  in  Avignone. 

Alcuni  vedevano  in  quel  llagello  la  giustizia  di  Dio,  perchè  si  violassero  la 
domenica  e il  digiuno,  e si  commettessero  adulteri,  usure,  bestemmie;  e si 
bucinò  che  in  Gerusalemme  fosse  arrivata  una  lettera  dal  cielo,  ove  diceasi  che 
Cristo  non  concederebbe  misericordia  se  ognuno  non  si  llagellassc  e andasse 
ramingo  per  trentaquattro  di,  Pertanto  moltissimi  butlavansi  alle  peniten- 
ze, alle  macerazioni,  e si  rinnovarono  le  scene  de’  Flagellanti,  ohe  a cen- 
tinaia passavano  di  terra  in  terra,  con  litanie  e misererò,  ed  anche  con  su- 
perstizioni di  miracoli  e di  liberazione  d’ossessi,  e dogmi  nuovi  e strani.  Fu 
profuso  liberalmente  a cause  pie  quel  che  ritenere  non  si  potea,  e di  ventiein- 
quemila  fiorini  l’ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  di  trecencinquantamila  la 
compagnia  (l’Or  San  Michele  restarono  erodi  in  Firenze,  per  benefìzio  de’  po- 
verelli  quando  i più  erano  periti:  la  Compagnia  della  misericordia,  istituita 
un  secolo  prima  dai  facchini  (die  servivano  all’ arte  della  lana,  prestò  intrepi- 
damente  soccorsi,  e ne  fu  comperala  con  lasciti  dell' ammontare  di  trenta- 
cinquemila  fiorini. 

Alili  all’opposto  si  persuasero  che  rimedio  fosse  lo  svagarsi  e il  darsi  buon 
tempo;  e ne  seguì  un  enorme  rilassamento  di  costumi,  volendo  ciascuno  goder 
una  vita  che  fuggiva,  e parendogli  poter  allietarla  d’ogni  piacere,  se  l’avea  cam- 
pata : i popolani  vestivano  delle  robe  lasciate  dai  ricchi  ; le  eredità  improvvise 
mutavano  le  fortuue,  e davano  spirito  ad  abusarne,  come  appiglio  a compli- 
catissime liti  ; i latrocini  al  par  che  gli  amori  furono  agevolati  dal  pericolo  e 
dagli  abbandoni.  E quel  misto  di  devozione  e d’allegria  può  dirsi  rappresen- 
tato nei  Balli  dei  morii , stravaganti  pitture  ove  si  effigiano  scheletri  che  me- 
nano danze  o s’atteggiano  bizzarramente  con  persone  vive,  papi,  re,  belle, 
mercanti , letterati , fanciulli , vegliardi , per  intimare  a tutti  la  necessità  del 
morire.  La  Svizzera  e la  Germania  «e  abbondano,  non  ne  manca  l’Italia0. 

Questa  peste  fu  anche  deplorabile  pel  numero  di  valentuomini  che  l’ l- 
talia  perdette  , fra’  quali  mentoveremo  Giovan  Villani  e Giovanni  d’ Andrea 
canonista  peritissimo  : ma  * tiranni  e grandi  signori  non  morì  nessuno  » 7 . 
Fu  poi  descritta  nej  primo  lavoro  di  prosa  italiana  elaborala,  ii  Decameron 
di  Giovanni  Boccaccio.  Finge  egli  che  sette  gentildonne , durante  la  peste , 
scontratesi  in  chiesa  con  tre  loro  amanti,  prendano  accordo  di  uscire  alla  cam- 
pagna s , e tulfare  i timori  c la  compassione  nella  vita  sollazzevole  e nel  rac- 
contar novelle  ; le  quali  > distribuite  iu  dieci  giornate  finite  oguuna  cou  una 
canzone , formano  appunto  quei  libro.  Precede  la  descrizione  della  peste , ma 
come  d’uomo  che  non  la  vide,  adoprando  le  riflessioni  e le  particolarità  di 
Tucidide  c di  Lucrezio,  e su  queste  diffondendosi  in  modo,  che  sono  in  quan- 
tità assai  meno  e in  parole  assai  più  che  nell’ originale.  E il  concetto  e le 
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parti  dell’  opera  riami  tono  d’un  colto  egoismo  ; e laide  avventure , e la  facilità 
delle  donne  c la  spensierataggine  degli  uomini  insinuano  di  goder  la  vita  c 
non  darsi  altro  pensiero.  La  pittura  stessa  della  pesto  Unisce  con  un'idea 
scherzevole  e allatto  pagana  9.  Piacque  alla  società  gaudente;  ma  gli  spiriti 
serj  ne  restarono  scandolezzali , e il  certosino  Gioachimo  Gino  si  presentò 
al  Boccaccio  dicendogli  come  il  suo  compagno  Pier  Petroni  da  Siena  mo- 
rendo gli  avesse  lasciato  l'incarico  d>  venire  a richiamarlo  a coscienza.  Ne 
rimase  tocco  Boccaccio,  & dato  migliore  indirizzo  all’ingegno,  fece  libri  di 
pietà , e a Mainardo  Cavalcanti  scriveva  : — Lascia  le  mie  novelle  ai  petulanti 

• seguaci  delle  passioni,  che  sono  bramosi  di  essere  creduti  dall’universale 

• contaminatori  frequenti  della  pudicizia  delle  matrone.  E se  tu  non  vuoi  per- 

• donare  ai  decoro  delle  tue  donne , perdona  all’  onor  mio , se  tanto  mi  ami 

• da  sparger  lagrime  pe’  miei  patimenti.  Leggendole,  mi  reputeranno  turpe 

• mezzano,  incestuoso  vecchio,  uomo  impuro  e maledico,  ed  avido  racconta- 

• ture  delle  altrui  scellcraggini.  Non  v’ha  daperlutto  chi  sorga  e dica  per  scu- 
■ sarmi:  Scrisse  da  giovane,  e vi  fu  astretto  da  autorevole  comando  ». 

Ebbe  amicissimo  Francesco  Petrarca,  che  nato  in  Arezzo  da  un  Petracco  nor 
sbandito  di  Firenze  coU'Alighieri , visse  poveramente  colla  madre  all’Incisa 
in  vai  d'Arno,  poi  si  avviò  nelle  scienze  a Pisa  sotto  Convenevole,  a Bologna 
sotto  Giovanni  d’ Andrea , a Montpellier  sotto  il  celebre  giurista  Bartolomeo 
d'Osio  bergamasco  ; ma  dagli  studi  del  diritto  impostigli  da  suo  padre  divaga- 
vasi  per  la  lettura  di  Cicerone  e la  compagnia  di  Gino  da  Pistoja  e Cecco  d’A- 
scoli , dai  quali  prese  vaghezza  della  poesia  italiana.  Rimasto  orfano  o scarso 
di  patrimonio,  si  acconciò  allo  stalo  ecclesiastico,  e stabili  mutarsi  ad  Avi-  <326 
gnone  a cercarvi  fortuna  come  faceano  tutti.  Il  trattar  cortese  e il  limpido  in- 
gegno lo  fecero  il  ben  arrivato  alla  corte  pontilizia , dove  ai  principali  prelati 

10  introdusse  l’amico  suo  Jacopo  Colonna,  vescovo  che  fu  poi  di  Lombez. 

11  papa,  a cui  diresse  un’elegante  prosopopeja  di  Roma  che  lo  richiamava,  gli 
donò  un  canonicato  a Padova,  e l’aspettativa  della  prima  prebenda  che  va- 
casse. Comprassi  anche  un  poderetto  presso  la  fontana  di  Vaichiusa,  e vi  si 
ritirò  co’  suoi  libri.  A questi  applicò  allora  tutto  l’animo,  e venuto  idolatro 
dell’  antica  civiltà , fantasticava  sempre  i vetusti  eroi  e la  città  di  Romolo  e 
d’ Augusto  in  quella  che  i pontefici  abbandonavano  alle  masnade  dei  Colonna 
e degli  Orsini  ; ed  applaudiva  a chi  tentasse  restaurarvi  il  buono  stato. 

Era  capace  di  apprezzare  le  bellezze  dei  classici,  eppure  presunse  poterle 
raggiungere,  e scrisse  {'Africa,  poema  sul  soggetto  stesso  di  Silio  Italico; 
anzi  un  lungo  frammento  di  questo  v’inserì,  lo  che  diede  appiglio  ad  accusarlo 
che  avesse  supposto  di  possedere  l’ unico  esemplare , e che  mai  non  sorge- 
rebbe alcuno  a rinfacciargli  quel  plagio.  È nn  racconto  senza  macchina , nè 
episodj  nuovi,  nè  sospensione  curiosa:  ma  versi  di  così  buona  lega  non  s’e- 
rano  più  uditi  da  Clamliano  in  poi , tanto  avea  convertito  in  sostanza  propria 
quella  de’  classici  meditati.  Nelle  Egloghe , sotto  nomi  pastorgli  allude  a fatti 
d’allora,  non  rifuggendo  dall’adulazione;  e riesce  più  poetico. 
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Da  questi  versi  latini  promeltevasi  egli  l’immortalità,  che  invece  gli  venne 
da  un  usuale  accidente.  Bell’ uomo,  accuratissimo  del  vestire,  frequente  ai 
<327  convegni,  in  una  chiesa  d'Avignone  s’invaghì  di  Laura,  figlia  di  Odiberto  di 
Noves  e moglie  ad  Ugo  di  Sade  10  ; amore  ben  poco  romanzesco,  giacché  ella 
seguitò  a vivere  in  pace  col  marito,  cui  partorì  undici  figliuoli,  ed  egli,  pur 
assediandone  la  virtù  cogli  istinti  d’un  temperamento  riottoso,  non  si  distolse 
da’  suoi  studj  nè  da  amori  più  positivi , dal  maneggiarsi  alla  corte , e dal 
vagheggiare  la  gloria,  prima  e preponderante  sua  passione.  Se  non  che  per 
Laura  tratto  tratto  componeva  o imitava  dal  provenzale  qualche  sonetto  o 
canzone,  che  il  nome  dell’autore  e l’intrinseca  loro  soavità  facea  cercare  e 
ripetere,  e gli  guadagnava  anche  presso  al  bel  mondo  quella  fama,  per  cui  era 
insigne  fra  i dotti.  Da  questa  pubblicità  gli  venne  una  specie  d’obbligo  a per- 
severare ne’  sentimenti  stessi  verso  Laura,  la  quale  pare  si  guardasse  dall’in- 
tepidirii  soddisfacendoli  ; poi  quando , dopo  venti  anni , ella  soccombette  alla 
morte  nera,  il  Petrarca  si  fece  onore  della  costanza  al  cenere  di  lei,  * di  sua 
memoria  e di  dolore  pascendosi  » . 

Nella  bella  Avignonesc  piaceangli  le  vaghezze  corporee,  i bei  crini  d’oro, 
le  mani  bianche  sottili,  e le  gentili  braccia,  e il  bel  giovami  petto,  e le  altre 
leggiadrie  per  le  quali  essa  diveniva  superba  4 1 e stancava  gli  specchi  a va- 
gheggiarsi ; e lei  vedeva  nelle  chiare,  fresche  e dolci  acque  ; e lei  sopra  l’erba 
verde,  e in  bianca  nube  ; e colla  mente  ne  disegnava  nel  sasso  il  viso  leggiadro. 
Tanto  basterebbe  a smentire  coloro  che  supposero  ente  simbolico  questa  Laura; 
che  anzi  quel  sempre  mostrarcela  come  persona  vera,  lo  salvò  dallo  sfumare  in 
astrazioni  come  i suoi  seguaci.  Amò,  bramò  12,  e nel  dialogo  con  sant’Agostino 
confessa  le  irrequietudini,  i trasporti,  le  veglie,  le  noje  di  quella  sua  passione, 
e implora  soccorso  per  disvincolarsene.  Ben  è vero  che  a Cicerone,  a Virgilio, 
a Varrone,  a Seneca,  a Livio  egli  dirizzava  lettere  spiranti  un  ardore  forse 
più  verace , certo  più  vivamente  espresso  che  non  per  Laura  : poi  nelle  prose 
in  tutt’altro  tenore  favella  delle  donne;  doversi  il  matrimonio  schifare  da  chi 
a studj  intende,  al  più  accettar  la  concubina;  pazzo  chi  deplora  la  defunta 
moglie , quando  ne  dovrebbe  menare  tripudio  43. 

Da  quell’affetto  suo  uscì  un  canzoniere,  tutto  d’amore  se  togli  dodici  sonetti 
e tre  canzoni,  oltre  le  due  a bisticci.  Nella  forma  si  piacque  delle  difficoltà, 
sia  colle  sestine,  disposizione  provenzale  ove  da  nessun’armonia  è redenta  la 
fatica  del  replicare  le  medesime  desinenze;  sia  col  sonetto,  ordito  per  lo  più 
sovra  quattro  sole  rime;  sia  colle  canzoni,  legate  a norme  impreteribili.  Sog- 
giunse i Trionfi,  sogni  allegorici  ed  erotici,  ove  divisa  i trionfi  dell’Amore 
sopra  il  poeta,  della  castità  di  Laura  sopra  Amore,  della  Morte  sopra  Laura, 
di  Laura  sopra  la  Morte,  della  Fama  sopra  il  cuore  del  poeta  ch’essa  divide 
coH’Amore;  in  ultimo  il  Tempo  annichila  i trofei  dell’Amore,  e l’Eternità  quelli 
del  Tempo. 

Sono  concetti  e forme  secondo  l’età;  ma  per  quanto  si  provi  che  da  altri, 
massime  da  Provenzali  c Spagnuoli  c nostri  anteriori,  togliesse  molti  pensieri 
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suoi,  altri  si  appuntino  d’esagerati,  di  lambiccati,  di  falsi,  resta  ai  Petrarca 
la  lode  d’una  lingua  candidissima,  fresca  ancora  dopo  cinque  secoli,  d’uno  stile 
vivo  e corretto,  d’una  inesauribile  varietà  nell’esprimere  que’  miti  dolori , quelle 
placide  repulse,  quelle  pitture  monotone  eppur  differenti,  passionate  insieme 
e sottili  ; della  soave  melanconia  e della  casta  delicatezza  con  cui  trattò  la 
più  sdrucciolevole  delle  passioni.  Studiò  egli  moltissimo  ciascun  sonetto;  ep- 
pure sembrano  messi  fuori  d’un  fiato,  e colla  squisitezza  che  nell’espres- 
sione riproduce  le  gradazioni  del  sentimento,  con  quella  grazia  d’elocuzione 
che  allo  spirito  presenta  l'attrattiva  della  novità  insieme  col  merito  della  lim- 
pidezza. 

Più  altre  opere  condusse  il  Petrarca:  nella  raccolta  di  Memorabili  imita 
Valerio  Massimo:  nella  Vera  sapienza  mette  un  di  cotesti  saccenti  a fronte 
d’un  idioto  di  buon  senso,  onde  svergognare  la  dialettica  d’ allora,  frivola, 
nè  giovevole  al  cuore  nè  all’  ingegno.  Certi  garzonelti  veneziani , trinciatori 
delle  reputazioni  più  sode  come  tanti  se  n’incontra,  avendolo  sentenziato  uom 
dabbene  ma  di  piccola  levatura,  egli  rispose  col  libro  Dell'ignoranza  propria 
e dell'  altrui , ove  qualche  sentenza  buona  può  pescarsi  in  un  mare  di  sotti- 
gliezze e d’erudizione  facile  e presuntuosa,  e dove  conchiude  che  * la  lette- 
ratura a molli  è stromento  di  follia , di  superbia  a quasi  tutti , se  non  cada  in 
anima  buona  e costumata  > . Ribattendo  un  Avignonese , vitupera  tutti  i me- 
dici , come  incettatori  di  scienza  vana , e ambiziosi  nell’  andare  in  volta  con 
un  vestone  di  porpora  e anella  smaglianti,  e sproni  dorati  quasi  aspirino  al 
trionfo,  benché  pochi  abbiano  ucciso  i cinquemila  che  la  legge  romana  ri- 
chiedeva. 

11  libro  Degli  uffìzj  e delle  virtù  d'un  capitano  chiama  alle  labbra  il  riso 
d’ Annibaie;  quello  Del  governare  uno  stato  barcola  su  luoghi  comuni,  che  nè 
rischiarano  i savj,  nè  correggono  i ribaldi.  A conforto  di  Azzo  Correggio 
spodestato  espose  i liimedj  d'ambe  le  fortune , dialoghi  prolissi  c scolorati 
fra  enti  di  ragione , ove  sfoggia  argomenti  ed  erudizione  per  mostrare  che  i 
beni  di  quaggiù  sono  fallaci , e che  le  sventure  si  possono  colla  ragione  disa- 
cerbare e convertir  a bene.  Due  libri  Della  vita  solitaria  diresse  a Filippo 
di  Cabassole  vescovo  di  CavaiUon,  i tedj  del  cittadino  comparando  alle  dol- 
cezze del  solitario  : antitesi  non  troppo  sociale,  dover  nostro  essendo  l’operare 
anche  in  mezzo  a questa  ciurma  che  c’impaccia,  frantende  e calunnia. 

CoH’amore  e colia  tilosolia,  terza  sua  ispiratrice  fu  la  devozione.  Anche  nei 
tempi  del  suo  primo  giovanile  errore  pregava  Dio  a ridurre  a miglior  vita 
i pensier  vaghi ; delle  bellezze  di  Laura  si  fa  scala  al  suo  Fattore;  e dopo 
morte  spera  vedere  il  Signor  suo  e la  sua  donna,  per  la  quale,  dice  un  con- 
temporaneo, « ha  facto  tante  limosine  et  facto  dir  tante  messe  et  oralioni  con 
tanta  devotione,  che  s’ella  fosse  stata  la  più  cattiva  femina  del  mondo,  l’a- 
« vrebbe  tratta  dalle  mani  del  diavolo;  benché  se  rexona  che  mori  pura  et 
« santa  *.  Questo  sentimento  gli  dettò  il  Disprezzo  del  mondo,  specie  di 
confessione,  scevra  dalla  sguajataggine  ostentata  da  certuni,  c dove,  a imita- 
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zione  della  Vita  nuova  di  Dante,  commenta  i propij  carmi,  ed  analizza  i sen- 
timenti profondi  e i delicati. 

Di  maggior  conto  è la  raccolta  di  suo  epistole  famigliavi,  senili , varie , 
e senza  titolo , carteggio  coi  migliori  dell’età  sua.  Prolisso  sempre  e amma- 
nierato , perchè  sapeva  che  quelle  circolavano , e spesso  erano  state  lette  da 
cento  prima  che  giungessero  al  loro  indirizzo;  tocca  però  gli  avvenimenti,  i 
costumi , le  missioni  sue,  massime  i disordini  della  Corte  avignonese,  e certi 
difetti  del  suo  tempo  che  sono  pure  del  nostro.  Or  riprova  i moderni  filosofi , 
cui  non  pare  esser  a nulla  approdati  se  non  abbajano  contro  Cristo  e sua  dot- 
trina; « soltanto  da  timore  di  temporali  castighi  rattenuti  dall’ impugnare  la 

• fede,  in  disparte  se  ne  ridono,  adorano  Aristotele  senza  intenderlo,  e dispu- 
« tando  professano  di  prescindere  dalla  fede  > : or  move  querela  di  coloro  « che 

• s'appellano  dotti  delle  scienze,  nei  quali  degno  di  riso  è tutto,  e sopratutto 
« quel  primo  ed  eterno  patrimonio  degl’  ignoranti , la  boria  sfolgorata  » : or 
quelli  rimorde  che  « mentre  si  dicono  italiani  e sono  in  Italia  nati,  fanno  ogni 

• opera  per  sembrar  barbari  ; e se  non  basta  a questi  sciagurati  l’aver  perduto 

• per  ignavia  propria  la  virtù,  la  gloria,  le  arti  della  pace  e della  guerra  che 

• fecero  divini  i padri  nostri,  disonestano  ancora  la  nostra  favella  e lino  le 
« vestimenta  » 14 . 

Con  quelle  lettere  è curioso  seguirlo  ne’  viaggi  che  fece  alle  città  de'  Bar- 
bari, le  cui  costumanze  delineò  pelle  pelle.  Parigi  trovò  veramente  gran  cosa, 
ma  inferiore  all’  aspettazione , più  sucida  e puzzolenta  di  qual  altra  città  sia , 
eccetto  Avignone,  e che  tutto  deve  alle  ciancie  de’ suoi  *3.  Passò  buon  tempo 
a discernere  il  vero  dal  falso  su  quell’università,  « simigliante  a paniere,  ove 
« si  raccolgono  le  più  raro  frutte  d’ogni  paese...  Oserà  comparar  la  Francia 
« all’Italia  chi  abbia  la  minima  nozione  di  storia?  Discuter  sulle  doti  intellet- 

• tuali  de’ due  paesi  sarebbe  ridicolo,  quando  s’ha  il  testimonio  de’  libri.  Se 
« qualche  straniero  produsse  alcuna  cosa  sopra  l’ arti  liberali , la  morale , la 
< filosofia,  l’ha  scritta  o studiata  in  Italia  ; ambo  i diritti  furono  stabiliti  e spie- 
« gati  da  Italiani  ; fuor  di  qui  non  si  cerchino  oratori , non  poeti  ; qua  nacque- 

• ro,  qua  si  formarono  letteratura,  politica,  tutto  insomma  qui  si  perfezionò. 

• A tanti  lavori,  a studj  così  serj  e variati  cosa  possono  opporre  i Francesi? 

• Le  scuole  della  strada  degli  strami  (me  du  Fonane , dov’era  l’università). 

• Son  gente  lepida , sempre  soddisfatti  di  se  stessi , bravi  sonatori , allegri 
« cantanti,  intrepidi  bevitori,  buoni  convitati , lo  concedo.  Beata  nazione,  che 
« pensa  sempre  male  degli  altri  c bene  dì  se  : chi  non  le  invidierebbe  coleste 

• illusioni?  » 

Vaglia  a mostrare  come  i tempi  sono  cangiati,  e come  allora  non  men  che 
adesso  rendesse  ingiusti  il  patriolismo.  Eppure  sin  in  quella  Francia  che  gli 
pare  così  barbara , il  Delfino , di  precoce  maturità,  amava  metterlo  a disputa 
coi  dotti  e cogli  ingegnosi  del  suo  paese,  accettò  l’omaggio  dei  Iìimedj 
d'arabe  le  fortune , c li  fece  tradurre  dal  suo  precettore.  Chiestogli  da  Guido 
Gonzaga  qualche  libro  francese , Petrarca  gli  mandò  il  Homanzo  della  rosa 
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di  Giovanni  de  Menu  , della  natura  della  Divina  Commedia , cioè  che  ab- 
braccia lutto  lo  scibile , con  sottigliezze  scolastiche , misticismo , personifi- 
cazioni, allegorie  abusate,  digressioni  scientifiche,  e che  era  commentalo, 
lodato,  biasimato  in  Francia,  quanto  Dante  da  noi.  — La  superiorità  della 
« letteratura  nostra  (gli  scrisse)  è provata  da  questo  libro,  che  la  Francia 

* leva  a cielo,  e pretende  comparare  ai  capolavori.  L’autore  vi  racconta  i suoi 

* sogni,  la  possa  dell’amore,  le  fiamme  giovanili,  le  senili  astuzie,  le  pene 
» di  chi  serve  a Venere,  le  frequenti  lacrime  sopra  gioje  passaggere.  Qual 
« vasto  e fecondo  campo  al  talento  del  poeta!  eppure  narrando  i suoi  sogni 
« e’  sonnecchia.  Quanto  meglio  non  espressero  la  passione  que’  divini  cantori 
« dell’amore,  Virgilio,  Catullo,  Properzio,  Ovidio  e tant’ altri,  che  l’antico 
« o il  moderno  tempo  vide  sulle  nostre  rive  italiane?  Tu  però  riceverai  con 

* giubilo  questo  libro  ; poiché  se  nc  desideravi  uno  straniero  e in  lingua  vul- 
« gare,  non  potevo  offrirtene  un  migliore,  se  pur  Francia  tutta  non  s’inganna 

* sul  merito  di  esso  • ,7. 

Nelle  Fiandre  e nel  Brabante , Petrarca  vide  il  popolo  occupato  in  tap- 
pezzerie e lavori  di  lana  : a Liegi  penò  ad  avere  inchiostro  per  trascrivere 
due  orazioni  di  Cicerone:  a Colonia  slupi  di  scorgere  urbanità  tanta  in  città 
barbara,  e onesto  contegno  negli  uomini,  studiata  lindura  nelle  donne;  e non 
di  Virgilio,  ma  vi  trovò  copie  d’ Ovidio.  Gli  amici  il  trassero  ad  ammirare 
il  tramonto  del  sole  in  riva  al  Hcno , ed  essendo  la  vigilia  di  san  Giovanni , 
un’infinità  di  donne  ne  empivano  la  spiaggia,  senza  tumulto,  coronate  di  fiori, 
colle  maniche  rimboccate  fin  al  gomito , per  lavare  le  mani  e le  braccia  nella 
corrente , recitando  versi  in  loro  favella , e dandosi  a credere  che  quella  lu- 
strazione le  assicurasse  da  calamità  nel  corso  dell’anno.  Traversare  la  famosa 
Antenna  non  si  ardiva  allora  senza  buona  scorta,  tra  pei  ladroni,  tra  per  le 
nimicizie  del  conte  di  Fiandra  col  duca  di  Brabante.  Lieto  fu  dunque  allorché, 
uscendo  da  que’  monti , rivide  il  bel  paese  e 7 dilettoso  fiume  del  Rodano 
e Avignone.  Quivi  fremeva  nell’udire  alcuni  cardinali  esclamare  che,  se  tor- 
nassero in  Italia,  non  vi  gusterebbero  il  vin  di  Francia  *8. 

Nulla  però  incontrava  che  lo  facesse  scontento  d’esser  nato  italiano.  La 
Francia  ottenne  da  Roma  i doni  di  Bacco  c di  Minerva,  ma  non  vi  si  coltivano 
che  pochi  ulivi  e nessun  arancio;  i montoni  non  danno  buona  lana;  non  mi- 
niere od  acque  termali  la  terra.  In  Fiandra  non  bevesi  che  idromele,  in  In- 
ghilterra birra  e sidro.  Che  dire  dei  climi  gelati  cui  bagnano  il  Danubio,  il 
Bog,  il  Tauai?  ebbero  matrigna  la  natura;  quali  senza  legna,  sicché  vi  si  ris- 
caldano solo  con  torba;  quali  tristi  da  fetide  esalazioni  de’  paduli,  senz’acqua 
a bere;  quali  di  erica  o sterile  sabbione;  quali  di  serpi  c tigri  e lioni  e lio- 
pardi  (?).  Italia  sola  fu  prediletta  dal  cielo,  che  le  largheggiò  il  supremo  im- 
pero, gl’ingegni,  le  arti,  e principalmente  la  cetra,  per  cui  i Latini  sorpassa- 
rono i Greci  ; nè  cosa  le  mancherebbe  se  Marte  non  nocesse. 

A Roma  trova  che  a dritto  quelle  donne  si  preferiscono  a tutt'altre  per 
pudore,  modestia  femminile  e virile  costanza;  gli  uomini  son  buona  pasta,  alfa-’ 
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Mi  a chi  li  traiti  con  dolcezza  ; ma  v'èun  punto  sopra  cui  non  intendono  celia, 
la  virtù  delle  mogli  ; e non  che  in  ciò  sieno  conniventi  come  gli  Avignonesi , 
han  sempre  in  bocca  il  motto  d’un  loro  antico  : — Batteteci , ma  la  pudicizia 
sia  salva  ■.  Stupì  di  trovarvi  sì  pochi  mercanti  ed  usurieri,  forse  perchè  il 
commercio  u’era  svialo  coll’ andarsene  della  Corte. 

Firenze  gli  diresse  Giovan  Boccaccio,  annunziandogli  come  avesse  de- 
terminato di  elevare  la  propria  repubblica,  secondo  avea  fatto  Roma  antica, 
di  sopra  delle  altre  città  d’Italia  anche  mediante  l’istruzione.  E • per  tuo 

• mezzo  soltanto  può  essa  raggiungere  il  suo  desiderio , e perciò  ti  prega  a 
- scegliere  qualunque  libro  ti  piaccia  interpretare , qualunque  scienza  tu  trovi 

• confacente  alla  tua  lama  e alla  tua  quiete.  Altri  senni  elevati  forse  dal  tuo 

• esempio  prenderan  coraggio  a pubblicarvi  i loro  versi.  Intanto  lascia  che  ti 

• confortiamo  a terminare  l’immortale  tuo  poema  dell 'Africa,  sicché  le  muse, 
« da  secoli  neglette,  ripiglino  stanza  fra  noi.  Abbastanza  viaggiasti,  hai  veduto 
< abbastanza  costumi  e caratteri  di  nazioni  ;*  or  ascolta  a’  tuoi  magistrali , a' 

• concittadini  tuoi  nobili  c popolo,  e toma  all’antica  casa,  al  patrimonio  avito 

• che  ti  restituiranno  «. 

Anche  oggi  è impossibile  leggere  il  Petrarca  e non  amarlo  : quanto  più  al- 
lora? e massimamente  che  egli  non  s’abbandonava  a quella  superbia,  che  spesso 
è dignità  necessaria,  ma  clic  aliena  le  simpatie,  e stuzzica  le  invidie.  Daper- 
tulto  era  una  gara  a chi  meglio  l’onorasse,  • e principi  d’Italia  (dic’egli)  con 
■ forza  c con  preghiere  cercarono  ritenermi,  si  dolsero  della  mia  partita,  e im- 

• pazienti  attendono  il  mio  ritorno  ■.  Francesco  Carrara  il  vecchio  lo  volle 
amico,  mosse  ad  incontrarlo  tin  alle  porte  di  Padova,  e spesso  il  visitava 
ad  Arquà;  onde  Petrarca  gl’ intitolò  il  libro  Del  governare  uno  slato  esor- 
dendo con  un  elogio  di  lui  pomposissimo,  e per  cenno  di  esso  intraprese  le 
vile  degli  uomini  illustri.  Alla  .morte  di  Ugo  d'Este  rammentava  che  gli  era 
stato  signore  umanissimo  per  dignità,  per  amore  ossequiosissimo  figlio,  e 
quanti  favori  ne  avesse  ritratto.  Luebino  Visconti  gli  chiese  versi,  e frutte  ed 
erbe  del  suo  giardino;  c n’ottenne  lodi  le  meno  meritate  l#.  Giovanni  Visconti 
lo  ricevette  baciandolo , e tanto  fece  che  lo  trattenne  a Milano , e lo  mandò 
per  conchiuder  pace  col  doge  Andrea  Dandolo.  Galeazzo  II  sei  ebbe  a fianco 
nel  solenne  ingresso  del  cardinale  Albornoz,  e vedendolo  in  pericolo  di  esser 
rovesciato  da  cavallo,  smontò  per  camparlo;  gli  affidò  un’ambasciata  a Carlo  IV 
imperatore;  nelle  nozze  di  sua  liglia  con  Lionello  figlio  del  re  d’Inghilterra  il 
volle  a mensa  con  loro.  Luigi  Gonzaga  di  Mantova  deputò  ad  Avignone  chi 
l'invitasse  e offrissegli  danaro;  e quando  venne  alla  sua  corte,  il  ricevette  con 
ogni  miglior  onoranza.  Azzo  Correggio  gli  mostrò  tenerezza  da  fratello,  di- 
cendolo il  solo  che  non  avessegli  recato  noja  o dispiacere  con  alcun  detto  o 
atto.  Il  guerresco  Paolo  Malatcsti  prima  di  conoscerlo  inviò  un  pittore  a ca- 
varne l’ effigie;  scontratolo  poi  in  Milano,  mai  non  sapeva  spiccarsi  da’ suoi 
colloqui . nè  avea  bene  che  dello  stare  con  lui  ; venuta  la  peste , gli  offri  im 
ricovero  ; rottasi  guerra  fra’  Carraresi  c Veneziani , gli  inviò  cavalli  e uomini 
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chi'  lo  scortassero  fin  a Pesaro.  11  gran  siniscalco  Nicolò  Acciainoli  non 
finiva  di  visitarlo  a Milano,  ■ come  Pompeo  visitava  Possidonio,  col  capo 
scoperto  e chinandosi  per  rispetto  ■ , sicché  trasse  le  lacrime  al  poeta.  Fu 
dunque  indovino  un  astrologo,  il  quale  al  Petrarca  ancor  fanciullo  avea  pre- 
sagito la  famigliarità  e l’insigne  benevolenza  di  tutti  i principi  e illustri  per- 
sonaggi dell’ età  sua. 

Quest’entusiasmo  propagavasi  ai  minori.  Un  vecchio  cieco,  maestro  di 
grammatica  in  Pontremoli,  viaggiò  fin  a Napoli  per  udirlo,  e trovatolo  partito, 
riprese  sua  via  * disposto  a cercarlo  fin  nelle  Indie  • ; se  non  rhe  Io  imbattè 
a Parma , e con  indicibile  trasporlo  l’ abbracciava , non  cessando  di  baciar  la 
testa  che  avea  concepito,  la  mano  che  avea  vergato  sì  soavi  cose.  Arrigo  Ca- 
pra, orafo  bergamasco,  beato  d’aver  conosciuto  il  Petrarca  a Milano,  de’  ri- 
tratti di  esso  empi  sua  rasa,  ne  comprò  le  opere,  e dismessa  l’arte,  raccolse 
libri , nè  più  conversava  che  con  dotti  ; poi  tanto  s’ ingegnò , che  indusse  il 
poeta  a venire  da  lui,  c gli  fu  ineoutro  con  quanti  v’aveva  eruditi  nel  con- 
torno ; e sebbene  il  podestà  e i maggiorenti  gli  destinassero  alloggio  nel  pa- 
lazzo pubblico,  il  Capra  lo  volle  a sé,  ed  avea  disposta  sala  a porpora,  letto 
a oro,  nel  quale  giurò  nessun  mai  avea  dormito  o dormirebbe;  poi  tali  furono 
le  dipartite,  che  la  gente  temeva  non  colui  impazzasse. 

Roberto,  re  pedante  malgrado  le  lodi  dei  dotti,  avea  scritto  l’epitafio  di 
Clemenza  regina  di  Francia,  e lo  mandò  per  giudizio  al  Petrarca,  il  quale  in 
una  lunghissima  epistola  lo  incensò  d’elogi  smaccati,  e — Non  avrei  mai  ere- 
« duto  potessero  dirsi  cose  tanto  sublimi  con  tanta  concisione , gravità , eie- 

• ganza.  Beata  quella  morte  clic  ottiene  un  tal  lodatore,  c conseguisce  due 

• eternità,  l’una  dal  celeste  monarca,  l’altra  dal  terrestre  •.  Applausi  non 
disinteressati,  giacché  miravano  a indurre  Roberto  a coronarlo  poeta  ; di  che1 
non  s’asconde  in  altra  lettera  a Dionigi  da  Sansepolcro,  dove  nuovi  encomj 
prodiga  a Roberto,  dicendo  che  alla  lettera  di  lui,  scritta  con  regio  siile,  avea 
risposto  in  tono  plebeo,  sentendosi  tanto  inferiore  di  forze  c di  cetra. 

Quel  desiderio , eccitatogli  da  ricordanze  classiche , fu  adempito  alforvhè 
a lui,  che  a trentasei  anni  era  venerato  dagli  eruditi  c dal  vulgo,  in  Avig  none 
giunsero  contemporanee  lettere  di  Roberto  de’ Bardi  fiorentino,  cancelliere 
dell’università  di  Parigi,  e del  senato  di  Roma  che  l’ invitavano  a ric  evere  la 
corona  di  poeta.  Al  Petrarca  viepiù  lusingava  quest’onore,  perchè  il  serto  di 
lauro  tenea  somiglianza  di  nome  colla  donna  sua  ancor  vica  ; e alla  ri  Ita  del 
fango  dov’egli  avrebbe  pel  primo  avuti  tali  onori,  preferì  quella  dove  aveano 
trionfato  Pompeo  e il  suo  Scipione.  Volle  crescervi  fasto  e solennità  col  chie- 
dere esaminatore  e giudice  del  suo  merito  re  Roberto.  Venne  dunque  a lui,  che 
in  presenza  de’  principi  e cortigiani  l’interrogò;  e la  prima  quistiono  fu  sull’u- 
tile della  poesia,  al  quale  poco  credeva,  neppure  gran  fatto  stimando  Virgilio. 
Il  Petrarca  dimostrò  ne’  poeti  stare  depositalo  il  senno  dei  tempi,  o d’imma- 
gini sensibili  vestir  essi  le  filosofiche  contemplazioni.  Chi  avrebbe  osato  non 
dirsene  convinto?  Il  domani  l’esame  versò  su  tutto  lo  scibile,  sui  lit>ri  meta- 
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llsiri  o naturali  ili  Aristotele,  sui  pregi  de’  vari  sforici  latini  e greci,  dove  il 
Petrarca  mostrò  entusiasmo  per  Tito  Livio,  ed  esortò  Roberto  a rintracciarne 
le  deche  perdute.  E Roberto  l’assicurò  ben  più  del  regno  essergli  care  le 
lettere,  e quello  torrebbe  di  perdere  piuttosto  che  queste.  Al  terzo  e più  so- 
lenne e affollato  convegno  il  Petrarca  lasciossi  pregare  a leggere  alcuni  passi 
della  sua  Africa , c comunque  non  ancora  limati , tanto  piacquero , che  Ro- 
berto il  chiese  di  dedicarla  a lui.  Cosi,  al  modo  solito  degli  onori  accademici, 
gli  si  facea  merito  d’un  componimento  di  cui  l’autore  stosso  arrossì  poscia, 
invece  delle  rime  italiane  per  cui  la  sua  fama  non  tramonterà  mai. 

La  Pasqua  del  1341  i il  Petrarca,  in  veste  di  porpora  donatagli  da  esso 
re,  corteggiato  da  paggi  delle  primarie  famiglie  romane  2<),  a suon  di  trombe 
e fra  solenni  acclamazioni  salì  al  Campidoglio  che  da  dieci  secoli  più  non  ve- 
dea  trionfi,  e ginocchione  dal  senatore  ricevette  la  laurea,  mentre  popolo  infi- 
nito gridava:  — Viva  il  poeta  e il  Campidoglio  ».  Il  serto  gli  fu  accompagnato 
con  questa  patente:  — Noi  senatore  conte  di  Anguillara,  a nome  nostro  e del 
« nostro  collegio , dichiariamo  grande  poeta  e storico  Francesco  Petrarca  ; e 

• per  ispeciale  indizio  della  sua  qualità , colle  nostre  mani  poniam  sulla  sua 
« fronte  una  corona  d’alloro,  concedendogli,  col  tenore  delle  presenti,  e per 

• autorità  del  re  Roberto,  del  senato  e del  popolo  di  Roma,  nell’arte  della 
« poesia  e dell’  istoria  e in  tutto  ciò  che  a queste  arti  si  appartiene , tanto 
« nella  santa  città,  quanto  altrove,  libera  e intera  permissione  di  leggere,  ana- 
« lizzare,  interpretare  tutti  i libri  antichi,  farne  di  nuovi,  e comporre  poemi, 

• che,  a Dio  piacendo,  vivranno  pe’ secoli  de' secoli  ».  Il  Petrarca  andato  nel 
maggior  tempio,  depose  l’alloro  sull’altare. 

Così  visse  lungamente  onorato  e benvoluto , finché  ad  Arquà , dov’  egli 
1374  crasi  procacciata  una  villa  per  esser  vicino  al  suo  canonicato  di  Padova,  fti 
trovato  morto  sopra  un  Virgilio.  Avea  per  testamento  chiamato  erede  France- 
sco da  Brossano,  marito  d’una  sua  figlia  naturale;  legò  cinquanta  fiorini  d’ora 
al  Roccaccio,  onde  si  facesse  un  vestane  da  camera  per  le  invernali  sue  veglie  ; 
al  principe  Carrarese  una  Madonna  di  Giotto,  • la  cui  bellezza  non  si  com- 
prende dagl’ignoranti,  ma  empie  di  meraviglia  i maestri  dell’arte  ». 

Noi  dovevamo  fermarci  a lungo  su  questo  insigne , del  cui  nome  è piena 
l’età  che  descriviamo.  E già  di  qui  vi  appare  l’importanza  che  acquistavano  le 
lettere;  le  quali,  mentre  tutt’ altrove  balbettavano  appena,  in  Italia  già  erano 
state  portate  a tanta  altezza  da  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  insigne  triumvi- 
rato, che  alla  nazionale  letteratura  impresse  H carattere  che  tuttora  conserva. 
Non  è dunque  soltanto  industria  letteraria , ma  civil  dovere  dello  storico  il 
badarsi  su  loro,  come  chi  alle  fonti  studii  il  fiume  che  irriga , impingua  o de- 
vasta un  paese. 

La  poesia  di  Dante  e del  Petrarca  tu  modificata  dall’indole  dei  tempi  e 
dalla  lor  propria.  Visse  l’ Alighieri  cogli  ultimi  eroi  del  medio  evo,  robusti 
petti,  tutti  patria,  tutti  gelosia  del  franco  stato,  cresciuti  fra  puntaglie  di  parte, 
esigli,  fughe,  uccisioni;  in  repubbliche,  dove,  le  passioni  personali  non  cono- 
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secano  freno  ili  lenire  o d'opinione,  onde  ciascuno  sentiva  la  potenza  propria, 
concitata  alle  grandi  cose.  Raslava  dunque  guardarsi  attorno  per  trovare  tipi 
poetici  da  atteggiare  nel  gran  dramma  di  cui  sono  scena  i tre  mondi,  i quali 
allora  teneano  da  vicinissimo  alla  vita,  ogni  opera  facendosi  in  vista  di  quelli. 
L'età  del  Vetraria  orasi  implicata  ne’ viluppi  della  politica;  non  più  a punta  di 
spade,  ma  per  lunga gne  d’ambascerie  e per  insidie  e veleni  si  consumavano  le 
vendette;  a Federico U,  a san  Luigi,  a Sordello,  a Giotto,  a Farinata,  a 
llonifazio  Vili  erano  succeduti  re  Roberto,  Stefano  Colonna,  Cola  Rienzi, 
Clemente  VI , Simon  Memmi  ; alla  imperturbata  unità  cattolica  il  miserabile 
esiglio  avignonese;  e preparavasi  l’età  della  colta  inerzia,  dei  fiacchi  delitti, 
delle  fiacche  virtù,  delle  sciagure  senza  gloria  nè  compassione. 

Nelle  traversie  Dante  s’ indispetti,  e sprezzando  la  fama  e ciò  che  quivi 
si  pispiglia,  professava  che  bell'dnore  s'acquista  a far  vendetta  ( Convivici ; 
agli  stessi  amici  ispirò  piuttosto  riverenza  che  amore , lo  che  è la  gloria  e la 
punizione  de' caratteri  ferrei  e degl'ingegni  singolari.  Il  Petrarca  benevólo, 
dava  e ambiva  lodi,  avea  supremo  bisogno  dell'opinione;  e se  nel  generale 
mostra  scontento  degli  uomini  o di  qualche  classe,  individualmente  godeva  di 
tulli  e tutti  lodava,  appassìonavasi  per  un  mecenate,  per  un  autore,  per  la 
famiglia  rustica  che  lo  seiviva  in  Vaichiusa.  Piegando  all’aura  che  spirava, 
anche  quando  rimprovera,  egli  s’affretta  a dichiarare  che  il  fa  per  amore  della 
verità , non  per  odio  d’altrui  nè  per  disprezzo  : Dante  teme  di  perdere  fama 
presso  i tardi  nepoti , se  sia  timido  amico  del  vero;  che  se  il  suo  dire  avesse 
da  principio  savor  di  forte  agrume,  poco  gliene  caleva,  purché  da  poi  ne  ve- 
nisse ri  tal  nutrimento.  Petrarca,  mille  volte  prometteasi  fuggire  i luoghi  fu- 
nesti alla  sua  pace , e sempre  vi  tornava  : mentre  Dante , mal  accordandosi 
colla  moglie  Gemma,  < partitosi  da  lei  una  volta,  nè  volle  mai  ov'ella  fosse 
tornare,  nè  ch’ella  andasse  là  dov’ei  fosse  * (Boccaccio),  e di  lei  nè  de’  suoi 
figli  mai  lasciò  cadérsi  menzione. 

Il  primo,  se  fastidisse  l'età  sua,  raccoglievasi  nella  solitudine  o nello  stu- 
dio degli  antichi  ch’egli  preferiva  alle  attualità,  dalle  quali  affettavasi  alie- 
no 21  : l’altro  spingeva  lo  sguardo  su  tutto  il  mondo  per  cogliere  dapertutto 
quel  che  al  suo  proposito  tornasse  22 , nè  notte  nè  sonno  gli  furava  fiosso  che 
il  secolo  facesse  in  sua  ria.  Entrambi  (elezione,  o forza,  o moda)  trova- 
ronsi  avvicinati  ai  signorotti  d’Italia:  ma  Petrarca  s’abbiosciò  a chi  il  carez- 
zava, e i suoi  encómj  direbbe  vili  chi  non  li  perdonasse  all’ indole  di  lui  e 
all’andazzo  retorico;  Dante  conservò  la  sua  alterezza  anche  a fronte  de’ bene- 
fattori 23 , e se  uno  ne  loda , è nella  speranza  che  ricacci  in  infèrno  la  lupa 
per  cui  Italia  si  duole. 

Ambidue  rinfacciano  agl'italiani  le  ire  fraterne:  ma  Dante  sembra  attiz- 
zarle, cerca  togliere  alla  sua  Firenze  fia  la  gloria  della  lingua,  e par  si  vergogni 
essere  fiorentino  d’altro  che  di  nascita;  nel  Petrarca,  Laura  ha  un  solo  rin- 
crescimento, quello  d’ esser  nata  in  troppo  umil  terreno,  e non  vicino  al  fio- 
rito nido  di  lui.  Dante  incitava  Enrico  VII  a recidere  Firenze,  testa  dell'idra; 
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Petrarca  chetava  le  liberali  declamazioni  di  fra  Bussolari , appoggiò  gli  Sca- 
ligeri quando  spedirono  in  Avignone  a chiedere  la  signoria  di  Parma,  e an- 
dava gridando  pace , pace,  pace,  senza  ricordare  che  questa  ben  si  muta  an- 
che coll’armi  quando  non  sia  dignitosa,  e quando  al  decoro  nazionale  importi 
respingere  il  * bavarico  inganno  • e il  « diluvio  raccolto  di  deserti  strani  per 
inondare  i nostri  dolci  campi  ». 

Usciti  ambidue  di  gente  guelfa,  sparlarono  della  corte  pontifizia  ; ma  Dante 
pei  mali  che  credea  venirne  all’ Italia  ed  alla  Chiesa,  Petrarca  per  le  dissolu- 
tezze di  quella  : e sebbene  per  classiche  reminiscenze  lo  vedremo  applaudire 
a Cola  Rienzi  che  rinnovava  il  tribunato,  ed  esortare  Carlo  di  Boemia  a fiac- 
car le  corna  della  Babilonia,  pure  continuò  a viver  caro  ai  prelati,  e mori  in 
odore  di  santità;  mentre  l’ Alighieri  errò  sospettato  di  empio,  e poco  falli  si 
turbassero  le  stanche  sue  ossa. 

Secondo  quest’indole,  Dante,  malgrado  la  disapprovazione  e la  novità, 
osò  in  lingua  italiana  descriver  fondo  a tutto  /’ universo;  Petrarca,  benché 
venuto  dopo  un  tanto  esempio  , non  la  credette  acconcia  che  alle  inezie  vol- 
gari , cui  bramava  dimenticate  dagli  altri  e da  se  stesso  2t.  Questi  con  dol- 
cissima armonia  cantò  la  più  tenera  delle  passioni;  Dante  le  robuste,  • git- 
tando  a tergo  eleganza  e dignità  » come  il  Tasso  gli  appone;  e rime  aspre 
e chioccio  trovò  opportune  a servir  di  velame  alla  dottrina  che  ascondeva 
sotto  versi  strani  : se  anche  tratta  d’amore,  sì  il  fa  per  imparadisare  la  donna 
sua.  Petrarca  verseggia  lindo  e forbito  come  parlava  e con  gioconda  abbon- 
danza , sicché  la  forma  poetica  v’  è tanto  superiore  al  pensiero  ; a differenza 
dell' Alighieri , che  ruvido  e sprezzante,  non  lasciasi  inceppar  dalla  rima,  per 
comodo  di  questa  c del  ritmo  mutando  senso  alle  parole  e traendole  d’altra 
favella  e dai  dialetti. 

Quegli  soffoca  talvolta  il  sentimento  sotto  un  lusso  d’ornati  e di  circostanze 
minute:  questi  unifica  gli  elementi  che  l’altro  decompone,  coglie  le  bellezze 
segregate,  traendole  meno  dai  sensi  clic  dal  sentimento,  nè  mai  indugiandosi 
intorno  a particolarità  25 . La  costui  lingua  tiene  della  rozza  e libera  risolu- 
tezza repubblicana:  quella  del  Petrarca  riflette  l’affabilità  lusinghiera  e l’in- 
gegnosa urbanità  delle  Corti.  Nel  primo  prevale  la  dottrina,  nell’altro  la  leg- 
giadria; nell’uno  maggiore  profondità  di  pensieri  e potenza  creatrice,  nell’al- 
tro maggior  lindura  ed  artifizio;  ([negli  genio,  questi  artista;  uno  finisce  come 
l’AIbano,  l’altro  tocca  come  Salvator  Rosa;  uno  inonda  di  melanconia  pacata26 
come  le  cavate  di  notturno  liuto,  l’altro  colpisce  come  lo  schianto  della  saetta. 

L’un  e l’altro  seppero  quanto  al  loro  secolo  si  poteva,  anzi  si  volle  tro- 
varvi divinazioni  o presentimenti  di  scoperte  posteriori 27 , e Dante  in  astrono- 
mia fece  uno  sfoggio  che,  quand’anche  non  erra,  costringe  a lunghissimo  ra- 
gionamento per  raggiungere  il  senso  delle  frasi  con  cui  designa  le  ore  e i giorni 
delle  sue  avventure.  Ma  egli  conosceva  appena  di  nome  i classici  greci,  e poco 
meglio  i latini 28 ; l’altro  era  il  maggior  erudito  de’  tempi  suoi,  e sceglieva 
pensieri  e frasi  da’  forestieri  e da’  nostri  29,  e massime  da  Dante,  di  cui  pure 
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affettò  disprezzo  ; sicché  dove  credi  il  linguaggio  mover  da  passione,  riconosci 
la  traduzione  forbita:  benché  coll’arte  raflinasse  le  gemme  clic  scabre  traeva 
dal  terreno  altrui  ; laonde  que’  Provenzali  e Spagnuoli  perirono , egli  vivrà 
quanto  il  nostro  idioma. 

È naturale  che  le  poesie  del  Petrarca  fossero  divulgatissime,  per  la  lim- 
pidissima facilità30  e perché  esprimenti  il  sentimento  più  universale:  il  poema 
dell' Alighieri  non  era  cosa  del  popolo  51 , ma  appena  morto  si  posero  cattedre 
per  ispiegarlo,  spiegarlo  in  chiesa,  come  voce  che  predica  la  dottrina,  scuole 
gl’  intelletti , eccita  i buoni  coll’  emulazione , i rei  svergogna , ed  insinua  le 
idee  d’ordine  tanto  allora  necessarie.  Il  Petrarca  sapeva  che  il  Po,  il  Tevere, 
l’Arno  bramavano  da  lui  sospiri  generosi , ma  continuava  ad  esalarne  di  gra- 
cili ; e poiché  il  fondo  della  vera  bellezza , come  della  virtù  vera  c del  genio 
è la  forza,  e senza  di  questa  la  grazia  troppo  presto  avvizzisce,  e l’andar 
sentimentale  inciampa  facilmente  in  difelli  di  gusto,  potè,  perfino  nella  sua 
castigatezza,  dare  occasione  ai  traviamenti  de’  Secentisti r>2.  Egli  ebbe  a torme 
imitatori  che  palliarono  l’imbecillità  dell’idee  e il  gelo  del  sentimento  sotto  la 
compassata  forma  del  sonetto,  e che,  mentre  la  patria  cercava  conforti  o al- 
meno compianti , empirono  gli  orecchi  con  isdulcinate  querele  in  vita  e in 
morte  3r\  Lo  studiar  Dante  richiese  gravi  studj , di  filologia  per  paragonare 
c ponderare  frasi  e parole;  di  storia  per  trovare  le  precedenze  de’  fatti,  di  cui 
egli  non  porge  che  le  catastrofi;  di  teologia  per  conoscere  il  suo  sistema  e 
raffrontarlo  coi  santi  padri,  coi  mistici,  cogli  scolastici  ; di  filosofia  per  librarne 
le  argomentazioni,  la  precisione  del  concetto,  gli  elementi  della  scienza  : onde 
aprì  una  palestra  di  critica  elevata  e educatrice  ; e Benvenuto  da  Imola  e il 
Boccaccio  allargano  le  ale  quando  hanno  a viaggiare  con  esso. 

Primo  genio  delle  età  moderne , egli  scoperse  quanti  pensieri  profondi 
e quant’ elevata  poesia  stessero  latenti  sotto  la  scabra  scorza  del  medio  evo*, 
rivelò  ai  concetti  popolari  la  loro  grandezza , e costringe  a continuamente  pen- 
sare , persuadendo  che  la  poesia  è qualcosa  meglio  che  forme  vuote  e combi- 
nazioni sonore  3i.  Di  qui  la  sua  grande  efficacia  sull’ arti  belle,  giacché,  pur 
ammirando  l’ antichità , credea  fermamente  ai  dogmi  cattolici , e tra  quella  e 
questi  forma  una  mitologia  in  parte  originale,  che  poetizzò  le  tradizioni  fin 
allora  conservate  fra  gli  artisti  ; e il  modo  ond’egli  aveva  coordinato  i regni 
invisibili,  offrì  soggetti  nuovi  ai  pittori,  che  i santi  medesimi  improntarono  di 
passioni  più  profonde,  invece  di  quell’aria  di  beatitudine  soddisfatta  o di 
ascetica  compostezza,  da  cui  sin  allora  non  sapeano  spogliarsi. 

Dante  è interprete  del  dogma  e della  legge  morale,  come  Orfeo  e Museo; 
Petrarca  interprete  dell’  uomo  e dell’  intima  sua  natura , come  Alceo , Simo- 
nide , Anacreonte  : quegli , come  ogni  vero  epico , rappresenta  una  razza  e 
un’  epoca  intera , e il  complesso  delle  cose  di  cui  consta  la  vita  ; l’ altro  di- 
pinge il  sentimento  individuale.  Perciò  questo  è inteso  in  ogni  tempo;  l’ am- 
mirazione dell’ altro  soffre  intermittenze  e crisi35;  ma  vi  si  torna  ogniqual- 
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volta  sì  aspira  a quella  bellezza  vera , che  sulla  forza  diffonde  1’  eleganza  e la 
delicatezza. 

La  prosa  italiana  vedemmo  come  a Dante  dovesse  esempi  e precetti;  ma 
se  molti  la  adoperarono,  pochi  la  coltivarono.  1 vulgarizzamenti  hanno  sempre 
un’azione  importantissima  ne’  primordj  delle  lingue  scritte;  e l’abbondanza 
loro  in  Italia,  ed  anche  di  opere  moderne  attesta  la  secolarizzazione  del  sapere, 
e come  sentisse  bisogno  di  rendersi  popolare.  Fra  i molti  che  ce  ne  restano 
di  quel  tempo,  citiamo  a caso  il  primo  dell  'Oratore  di  Cicerone  per  Brunetto 
Latini , le  carissime  Vite  dei  santi  Padri  del  deserto,  il  Sallustio  male  attri- 
buito a fra  Bartolomeo  da  San  Concordio,  le  Pistole  di  Seneca,  le  Avversità 
della  fortuna  di  Arrigo  da  Settimello,  il  Onerino  detto  Meschino , la  vita 
di  Barlaam,  la  leggenda  di  Tobiolo,  i Fatti  d'Enea  per  fra  Guido  da  Pisa, 
tutti  d’incomparabile  ingenuità  toscana.  Àlbertano,  giudice  di  Brescia,  stando 
prigione  di  Federico  11,  dettò  tre  trattati  morali  in  latino,  la  cui  versione  per 
Soffredi  del  Grazia  notaro,  anteriore  al  1278,  è vetustissimo  monumento  di 
nostra  favella30.  Negli  Ammaestramenti  dea  li  antichi,  raccolti  e vulgarizzati 
da  fra  Bartolomeo  da  San  Concordio,  rimbalza  continuo  il  toscano,  benché  qua 
e là  avviluppati  in  frasi  latine. 

Pier  Crescenzi , « uscito  di  Bologna  per  le  discordie  civili , si  aggirò  per 
« lo  spazio  di  trentanni  per  diverse  provincie,  donando  fedele  e leal  consiglio 
« ai  rettori,  e le  cittadi  in  loro  quieto  e pacifico  stato  a suo  poter  conservane 
* do  ; e molti  libri  d’antichi  e dei  novelli  studiò,  e diverse  e varie  operazioni 
« de’  coltivatori  delle  terre  vide  e conobbe  *;  indi  rimesso  in  patria,  settage- 
nario  scrisse  Ae\\' Utilità  della  villa , dedicandolo  a Carlo  11  di  Napoli.  Delira 
cogli  aristotelici  nel  proporre  teorie  ; ma  buone  pratiche  suggerisce,  come  uomo 
sperimentato.  Pare  dettasse  in  latino,  ma  di  corto  fu  tradotto  da  un  Fiorenti- 
no, fortuna  che  lo  fece  vivere  e studiare  ; e Linneo  ad  onoranza  denominò  dal 
Crescenzi  una  pianta  americana. 

Jacopo  Passavanti  domenicano  vuigarizzò  egli  stesso  il  suo  Specchio  della 
penitenza,  ove,  insieme  con  ubbie  volgari,  mostra  intendere  il  cuore  umano; 
i racconti  sono  d’altrui,  e massime  di  Elinando  e di  Beda,  onde  hanno  per  teatro 
le  Fiandre,  Parigi,  il  deserto;  ma  non  turba  mai  per  affettazioni  la  cara  lim- 
pidezza, che  era  consueta  prima  del  Boccaccio.  Frà  Cavalca  si  ricorda  sem- 
pre che  predica  al  popolo  ; molti  de’  suoi  racconti  non  la  cedono  al  Villani  nè 
al  Boccaccio;  e i suoi  Atti  apostolici  son  tale  tesoro  di  schiettissime  eleganze, 
ch’io  vorrei  dirlo  il  perfezionatore  della  prosa  italiana  "’7.  Le  prediche  di  fra 
Giordano  da  Rivalla  bollono  di  zelo  contro  il  pubblico  disordine.  Di  santa  Ca- 
terina da  Siena  abbiamo  versi  infelici  e lettere  care  alle  anime  pie,  non  meno 
che  profittevoli  agli  studiosi  del  hello  e ricco  scrivere  38.  Qual  natio,  candore 
di  lingua  e semplicità  colombina  nei  Fioretti  di  san  Francesco!  Che  se  noi 
siam  costretti  a cercare  la  miglior  lingua  in  autori  di  cui  smettemmo  le  idee, 
questa  non  ò la  più  piccola  delle  sciagure  d’Italia. 

Ma  lo  studio  de’ Trecentisti,  raceoncie  solo  c riformale  poche  parole,  e 
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tifilo  via  quelle  desinenze,  in  aggio,  in  ama  derivate  soverchiamente  dal  pro- 
venzale, sarà  sempre  opportunissimo  a riparare  al  neologismo  moderno  e all’e- 
rudito arcaismo,  e porgere  la  primitiva  accettazione  e il  logico  collocamento 
delle  parole,  il  senso  ingenuo  e vero,  la  grazia  ornata  solo  di  se  stessa,  aftìne- 
di  dare  al  nostro  idioma  quella  franca  naturalezza  che  è la  voce  del  genio.  E 
tali  scrivevano  quo’ buoni,  e tali  principalmente  gli  storici,  ignorando  però 
l’arte  degli  incidenti,  delle  sospensioni,  di  ciò  che  alla  frase  reca  forza  e va- 
rietà. L’arte  che  le  mancava,  fu  data  alla  prosa  dal  Boccaccio,  e v’arrivò,  non 
per  meditazione  sull’ indole  del  parlar  nostro,  ma  per  erudizione,  della  quale 
fu  vago  quanto  il  Petrarca.  Nasceva  egli  a Parigi  dall’amore  d’un  mercante 
di  Bertoldo,  il  quale  seco  l’avviò  alla  mercatura  e al  viaggiare,  poi  per  le  liete 
speranze  di  sua  giovinezza  l'applicò  alle  lettore  sotto  valente  professore.  La 
visto  della  tomba  di  Virgilio  lo  invaghi  degli  sludj  ; del  sulmontìm  Ovidio  si 
piofessa  devoto 39 ; profitto  maggiore  trasse  dall’amicizia  de’ migliori  contem- 
poranei e dalla  lettura  di  Dante , • mio  duce , face  mia , e da  cui  tengo  ogni 
ben , se  nulla  in  me  sen  posa  ■ . 

Di  greco  fece  stabilire  una  cattedra  in  Firenze  per  Leonzio  Pilato,  cala- 
brese vissuto  lungamente  in  Levante,  e venir  una  copia  d’Omero  e d'altri 
autori  non  prima  conosciuti  sull’Arno.  Pilato  era  di  schifosa  apparenza,  ■ or- 
rido e per  lunga  meditazione  inselvatichito,  ma  un  archivio  ambulante  ine- 
sausto delle  storie  e favole  greche  ■ , e da'  costui  colloquj  il  Boccaccio  trasse 
notizie  per  esporre  in  latino  la  Genealogia  degli  Dei,  opera  per  la  quale 
intimava  ai  posteri  d’ avergli  pubblica  benemerenza.  Scrisse  pure  in  latino 
casi  d’illustri  infelici,  viriti  e vizj  di  donne;  e un’opera  sui  monti,  le  selve, 
i fonti,  i laghi  e i liuini,  che,  qual  essa  sia,  fu  il  primo  dizionario  geografico. 
Iti  queste,  come  nelle  sedici  egloghe,  sta  ben  di  sotto  al  Petrarca  in  Ialina’ 
eleganza-.  Le  molte  liriche  in  volgare  composte  da  giovane , bruciò  come  vide 
quelle  di  questo  sommo.  Maturo,  condusse  la  Teteide,  epopea  in  dodici  can- 
tari e in  ottave  sugli  amori  d'Arcita  e di  Palemonc  per  l’amazzone  Emilia  ai 
tompi  di  Teseo  ; ii  Filottrato  su  quelli  di  Troilo  con  Briseide  alla  guerra  di 
Troja,  con  istile  stentato,  rotto  o non  di  vena.  Nell’ Amorosa  visione  finge 
che  nel  tempio  della  Felicità  gli  appaja  il  trionfo  della  Sapienza,  della  Gloria, 
della  Ricchezza,  dell’Amore  e della  Fortuna;  cinquanta  canti,  cadauno  di  ven- 
tinovc  terzine,  le  iniziali  di  ciascuna  delle  quali  vengono  a formare  ttn  sonetto 
e una  canzone.  Il  Ninfale,  (ie  solano  versa  sui  lacrimevoli  amori  d’ Africo  e 
Mensola;  ma  neppur  le  lascivie  seducono  a rileggerlo. 

La  gloria  al  Boccaccio  dovea  venire  dalla  prosa;  e come  Petrarca  volle 
nel  verso  introdurre  l’annonia  di  Virgilio,  così  egli  nella  prosa  il  periodo  di 
Marco  Tullio  ; nè  prima  di  lui  v’avea  descrizioni.  Nel  Filocopo  narrò  le  avven- 
ture di  Fiorio  o Biancalìore,  invenzione  cavalleresca,  sorretta  da  macchina  mi- 
tologica, prolisso  senza  ingenuità,  tutto  enfasi  ed  assurda  mescolanza  di  antico 
e moderno,  o ili  cose  moderne  detto  all’antica  : eppure  ebbe  prestamente  sedici 
edizioni,  e fu  tradotto  in  ispngnuolo  e in  francese;  grand’avviso  a nuli  giutli- 
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care  i romanzi  dalla  pronta  divulgazione.  Meno  ampolle  pittò  nell'Amoroifl 
Fiammetta,  sotto  il  qual  nome  designava  Maria  figlia  naturale  di  re  Roberto, 
colla  quale  egli  inlendcvasi  d'amore.  Burlalo  da  una  vedova,  si  sveleni  contro 
le  donne  nel  Corbacch  o Labirinto  (l'Amore.  Pretta  retorica  è la  consolatoria 
a Pino  de' Rossi  sulle  miserie  dcll’esiglio  coll’esempio  d'altre  miserie.  Nell'.d- 
meto,  sette  ninfe  dell’antica  Etrnria  narrano  i proprj  amori,  finendo  con  un’ 
egloga  ciascuna,  mescolanza  di  prosa  e versi,  die  poi  in  altri  idilj  fu  adottata 
dal  Bembo,  dal  Sannazaro,  dal  Menzini:  come  agli  epici  egli  avea  dato  il 
primo  esempio  dell'ottava  ; come  «Iella  prosa  didattica  fece  la  più  antica  prova 
nel  commento  a Dante.  La  vita  clic  scrisse  di  questo,  fra  declamazioni  e 
digressioni  serbò  preziosi  aneddoti  sul  gran  poeta.  Nei  commenti,  che  concer- 
nono solo  i primi  diciassette  canti  della  Divina  Commedia,  spiega  passo  a passo 
il  sentimento  letterale,  poi  l’allegorico;  e sebbene  alcune  chiose  siano  trivia- 
lissime, lino  a indicare  chi  fossero  i primi  parenti,  e chi  Abele  e Caino,  pa- 
lesa però  buon  intendimento  della  grammatica,  della  storia  e delle  dottrine. 
Ma  se  Dante  a Parigi  avea  studialo  i teologi  e gli  scolastici,  Boccaccio  vi  cer- 
cava i fabliaux,  udiva  Rutebeuf,  Gianni  de  Boves,  Gaurin;  leggeva  il  l)o- 
lopalhos,  romanzo  indiano,  di  fresco  tradotto  da  un  monaco  d’Allacomba  in 
latino,  e in  francese  dal  troverò  llerbers 40  ; e da  queste  letture  e dall’ umor 
suo  dedusse  un’arte  allatto  pagana,  volta  ai  gaudj  della  vita  presente,  non  ai 
presentimenti  della  avvenire. 

Comincia  la  Teseide  dall'invocare  le  sorelle  Caslalie  che  nel  monte  Eli- 
cona contente  dimorano;  nella  caccia  di  Diana,  sotto  questo  nome  divinizza 
Giovanna  regina  di  Napoli,  e sotto  quel  delle  seguaci  di  lei  la  Cecca  Bazzuta, 
la  Manetta  Melia  ed  altre  di  quella  corte  ; fa  che  Parafilo , vedendo  a messa 
la  Fiammetta,  sia  spinto  da  Giunone  ad  amarla  ; nel  Filocopo,  chiama  il  papa 
gran  sacerdote  di  Giunone,  c parla  dell'  incarnazione  del  figliuolo  di  Giove  e 
dei  pellegrinaggi  in  Galizia  a visitar  il  Dio  che  vi  si  adora. 

Ad  eguali  sentimenti  s’ispira  il  Decamerone,  suo  capolavoro,  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  cenno.  Le  novelle  che  vi  fa  raccontare,  sono  le  più  d’inven- 
zione altrui,  lascive  e inumane  , talché  i contemporanei  lo  intitolarono  il  prin- 
cipe Galeotto.  La  donna  Dante  aveva  scelta  ispiratrice  e guida  nella  selva 
selvaggia  della  vita  e nel  viaggio  alla  verità.  Petrarca  l’avea  velata  di  pudore 
e di  melanconia,  e posta  esempio  di  pacata  resistenza,  che  pur  sentendo  la 
passione  non  la  lascia  prevalere  alla  ragione , e .prevede  soavemente  a salvar 
la  vita  dell'amante  e il  proprio  onore;  la  sua  Laura  * inclina  e adora  come  cosa 
santa  > , e trova  che  • non  vi  sente  basso  desire,  ma  d’onore  e di  virtù  • , 
e attesta  che  • ogni  basso  pensici-  dal  cor  gli  avulse  • 41 . Ed  ecco  il  Boccac- 
cio converte  la  donna  in  sollazzevole  cortigiana , ebra  ne’  piaceri  sensuali , 
insiememente  credula  e superstiziosa,  che  va  a messa  ma  per  far  all’amore  42  ; 
che  quando  si  muor  d’ogni  parte,  non  conosce  migliore  spediente  che  novellare 
e godere.  La  fedeltà  maritale  e la  castimonia  monastica  bersaglia  esso  conti- 
nuamente : irreligioso  nel  ser  Ciappelletto  e nel  fra  Cipolla , deista  nel  Mel- 
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chisedec  giudeo,  sempre  lusinga  l’egoismo:  fa  i personaggi  cedere  alla  pas- 
sione senza  quel  contrasto  da  cui  viene  nell’arte  il  drammatico,  nella  vita  il 
sacrifizio , clic  è fonte  dell’ordine. 

Chi  lo  scusa  col  supporre  che  il  novellare  d’allora  si  nutrisse  di  lubricità, 
ha  dimenticato  il  Novellino , che  sono  cento  novelle  antiche,  di  cui  alcuna 
scritta  poco  dopo  la  morte  d’ Ezelino,  dove  in  semplice  dettatura  è ritratta  la 
vita  d’allora,  facendo  « memoria  d’alquanti  fiori  di  parlare,  di  belle  corte- 
• sie,  c di  belli  risponsi,  e di  belle  valentìe,  di  belli  donari  e di  belli  amori, 
« secondo  che  per  lo  tempo  passato  hanno  fatto  già  molti  ».  Neppure  si  può 
scagionarlo  per  giovane,  trovandosi  egli  nella  maturità  dei  quarantanni,  c forbì 
quel  libro  colla  diligenza  che  ognun  vi  sente , tal  fatica  sostenendo  per  ordine 
d’una  principessa.  Alcuno  volle  purgare  il  Decameronc  a uso  dei  giovani i3:  ma 
si  prese,  come  spesso,  immoralità  per  lascivia;  e tolte  frasi  e racconti  sconci, 
se  ne  lasciarono  altri  non  meno  pericolosi.  S’è  detto  non  bisognerebbe  darlo 
a leggere  se  non  a chi  avesse  fatto  qualche  bell’azione  per  la  patria  ; vuol  dire 
non  sarebbe  più  letto.  Vedemmo  come  se  ne  rimordesse;  e fatto  prete,  visse 
esemplarissimo,  e in  testamento  lasciava  i suoi  libri  a un  frate  eremitano  • sì 
veramente  che  sia  tenuto  e debba  pregare  Iddio  per  l’anima  mia  »;  molte  re- 
liquie ai  frati  di  Santa  Maria  rii  San  Sepolcro  fuor  di  Firenze  « acciocché 
quante  volte  reverentemente  le  vedranno,  preghino  Iddio  per  me  »;  un’imma- 
ginetta  di  Nostra  Donna  d’alabastro  e molti  arredi  da  chiesa  a San  Jacopo  di 
Certaldo,  coll’obbligo  « di  far  pregar  Iddio  per  me  »;  a madonna  Sandra  « una 
tavoletta , nella  quale  è dall’ima  parte  dipinta  Nostra  Donna  col  Figliuolo  in 
braccio,  e dall’altra  un  teschio  di  un  morto  ». 

Fu  dunque  egli  il  primo , non  che  scrivesse  bene  in  prosa , ma  che  scri- 
vesse bene  di  proposito,  sapendo  quel  che  faceva,  c conservando  l’arte  dal 
principio  al  (ine,  senza  quelle  mescolanze  di  rusticità  che  offendono  in  tutti 
gii  altri.  Nè  vermi  prosatore  fin  allora  avea  posto  industria  allo  stile,  bastando 
esprimere  i proprj  sentimenti,  non  ornati  che  della  loro  semplicità,  a guisa 
d’amici  schiettamente  parlanti;  forma  tanto  più  conveniente,  in  quanto  i libri 
allora  erano  men  cosa  pel  pubblico,  che  confidenze  domestiche  e cittadine. 
Il  Boccaccio  volle  attribuire  allo  stile  la  magnificenza  che  prima  non  conosceva, 
configurarlo  ai  diversi  soggetti,  e spurgatolo  di  quanto  tenea  di  vieto  e sgra- 
ziato, macstare  il  periodo  e darvi  numero  e movenza  variata,  e pastosità  e 
contorno  e leggiadria  al  possibile.  Lodevole  divisamente  : se  non  che  mal  di- 
stinse la  natura  degli  idiomi,  e appigliatosi  al  latino,  tondeggiò  la  frase  con 
arte  troppo  apparente  ed  ambiziosa.  Ricchezza,  abbondanza  gioconda,  variata 
armonia,  chi  n’ebbe  altrettanta?  ma  la  nuova  prosa,  logica  e perspicua,  quale 
innamora  nel  Compagni,  nel  Villani,  nel  Passavanti,  intralciò  cogli  incisi,  con 
raggirate  trasposizioni,  coll’anelante  periodare,  repugnanti  alle  moderne  fa- 
velle , che  sproviste  di  desinenze,  amano  la  sintassi  diretta  ; e fece  parer  vile 
la  sapiente  parsimonia,  la  famigliarità  franca  e dignitosa,  la  nobile  sprezza- 
tura. Stile  ricercalo  è sempre  cattivo;  e quel  fare  pompeggiante  s’accomoda 
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ancor  meno  alla  leggerezza  delle  materie  assunte  dal  Boccaccio , onde  ti  par 
dall’acconcia  toga  romana  vedere  sporgere  il  tòcco  del  trovadore  o la  mar- 
gotta del  giullare.  Ed  anche  quel  suo  intarsiare  frasi  e sin  versi  interi  di 
Dante  c d'altri  , introdusse  o scusò  un  vezzo  malaugurato  nella  prosa  nostra 
sia  di  mescolarvi  locuzioni  poetiche,  sia  di  vestir  i proprj  pensieri  colte  forme 
altrui. 

Ammirano  la  varietà  di  caratteri  ; direi  piuttosto  ili  condizioni  : ma  fra 
tante  fronde  invano  cercheremmo  il  ritratto  della  vita  e dell’indole  italiana  , 
nè  la  curiosità  v’ò  sostenuta.  Ha  stupenda  novità  di  prologhi,  canzoni,  descri- 
zioni del  mattino,  divertimenti  varj  ad  ogni  giornata;  ha  inesauribile  do- 
vizia di  modi  : ma  gli  manca  fantasia  pittrice , comunque  nettissima  sia  la 
sua  tavolozza,  ed  eccellenti  i dettagli 14  ; colla  perifrasi  nuoce  all'evidenza  che 
otterrebbe  colla  parola  propria  ; quello  scialacquo  di  parole,  elettissime  ma  non 
necessarie,  quell’inzeppamento  di  eleganze,  quella  sinonimia  viziosa,  impasto- 
jano  il  racconto;  queirincessante  splendore  abbaglia  più  che  non  riscaldi, 
colorisce  più  che  non  delinei,  titilla  più  che  non  scuola.  Giù  mai  versò  una 
lacrima  a que1  racconti,  che  pur  sono  talvolta  mestissimi?  (Quando  gli  domandi 
l’affetto,  t’avvedi  ch’egli  studia  solo  la  parola , il  periodo,  la  cadenza  ; vero 
caposcuola  di  coloro  che  s’ascoltano  da  sè. 

E perchè  questi  furon  molti , massime  nel  Cinquecento,  non  v’ha  encomio 
iperbolico  che  non  siascgli  profuso.  I suoi  imitatori  rifuggirono  dalla  natura- 
lezza de’ pensieri  o dell'espressione;  una  dello  cause  per  cui  ci  mancarono  la 
commedia  ed  il  romanzo,  e per  cui  tanta  fatica  occorre  ai  moderni  onde  richia- 
mare sul  semplice.  E fosse  solo  grammaticale  il  guasto  ! 

Eppure  il  Boccaccio  sapeva  gustare  le  dolcezze  campestri , e a Pino  de’ 
Rossi  descrive  corno  tornò  a Ceri  aldo,  e • qui  ho  comincialo  con  troppo  men 

• difficoltà  che  non  mi  pensava  a confortar  la  mia  vita,  e già  principianmi  li 

• grossi  panni  a piacere  e le  contadine  vivande;  e il  non  veder  le  spiaeevo- 

> lezzo,  le  Unzioni,  li  faslidj  de’  nostri  cittadini  mi  è di  tanta  consolazione  nel- 

• l'animo,  che  se  io  poiessi  far  senza  udirne  alcuna  cosa,  credo  che  il  mio 

• riposo  crescerebbe  d’assai.  In  ricambio  de'  solleciti  continui  avvolgimenti 

• de’  cittadini , veggio  campi , colli , arbori  di  verdi  fronde  e di  fiori  varj  ve- 

• stili,  coso  semplicemente  da  natura  prodotte;  dove  nei  cittadini  son  tulli 

• alti  fittizj  : odo  cantar  usignuoli  ed  altri  uccelli  con  non  minor  diletto , che 

• fosse  piò  la  noja  di  udire  gl’inganni  e le  difficultà  de’  cittadini  nostri.  Co’ 

> miei  libricciuoli,  quante  volte  mi  piace,  senza  alcun  impaccio  posso  libera- 

> mente  ragionare:  c in  poche  parole  vi  dico  clic  mi  crederei  qui,  mortale 

• come  sono , gustare  c sentire  della  eterna  felicità  se  Dio  mi  avesse  dato  un 
» fratello  •. 

Già  di  selle  lingue  sera  a quell’ora  impadronita  la  letteratura  nuova;  la 
castigliana,  la  portoghese,  la  valenziana  o provenzale,  la  francese,  la  tedesca, 
l'inglese  e l’italiana:  ma  le  altre  si  abbandonavano  all’istinto,  anziché  studias- 
sero l'arte  ; nessuna  può  offrire  capolavori  ; le  opere  di  quelle  son  rivangate 
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solo  per  istudio  litologico,  le  nostro  rimasero  classiche,  non  soltanto  per  noi, 
ma  o per  gli  altri  popoli.  Ed  è gran  prova  d’incivilimento  questo  apparire 
quasi  contemporaneo  di  tre  geni,  cosi  differenti  l’uno  dall’altro,  e ciascuno  in- 
ventore o tipo  di  generi,  di  cui  doveano  restare  modelli  inarrivati.  Ma  Dante 
si  proponeva  una  poesia  nazionale  e religiosa;  come  i veri  ingegni,  ha  più 
franchezza  che  arie;  tormentato  da  grandi  pensieri,  fatica  ad  esprimerli  in  una 
lingua  già  formatasi,  ma  non  educata  ari  esporre  poeticamente  tanta  dottrina; 
c col  suo  cantare  eccita , anzi  obbliga  il  lettore  a pensai'  da  sé.  Petrarca  forbì 
poi  quella  lingua,  dandole  una  rigogliosa  gioventù,  che  nulla  perde  tiri  ad  oggi 
della  natia  freschezza.  L’uno  e l'altro  fissarono  il  linguaggio  poetico,  bellissima 
veste,  che  bastò  al  lepore  dell' Ariosto  come  alla  gravità  del  Tasso,  alle  dolcezze 
di  Metastasi  come  ai  fremiti  dell* Alfieri.  Quanto  alla  prosa,  forse  è colpa  di 
Boccaccio  o de'  6tioi  idolatri  se  ancora  non  n’abbiamo  una  nazionale,  colla 
insieme  e popolare,  corretta  e sicura,  ferma  ed  ingenua,  più  candida  che 
azimata,  più  viva  die  compassata,  acconsentita  dai  dotti,  e insieme  affàbile  al 
popolo,  il  quale  v’incontri  le  sue  forme  ma  ingentilite,  i suoi  vocaboli  ma 
artisticamente  disposti;  alla  ad  esprimere  lauto  la  famigliare  ingenuità,  quanto 
i grandi  bisogni  c i grandi  sentimenti. 

Da  principio  tutti  corsero  dietro  a Dante  ; Petrarca  lo  invidia  pur  negan- 
dolo, e lo  imita  ; Boccaccio  uè  tessella  le  sue  prose,  ne  farcisce  la  sua  poesia  '5. 

Cecco  Stabili  d’ Ascoli  nell  'Acerba  10 , poema  filosofico  nè  bello  di  poesia  nè 
dotto  di  scienza , denticchia  l’Alighieri  colta  stizza  dell’Impotente,  e fu  poi  per 
mago  bruciato  a Firenze.  Fazio  degli  liberti  nel  Dittamondo  espone  un  viag- 
gio che  fa  dietro  al  geografo  Solino,  tela  mal  ordita  e peggio  tessuta.  Fede- 
rico Frezzi  da  Foligno  nel  Quadriregio  descrive  in  terza  rima  i quattro  regni 
dell’amore,  del  demonio,  dei  viiy,  delle  virtù,  dove  Minerva  viene  a diverbio 
con  Enoc  ed  Elia  profeti.  Francesco  da  Barberino  leggisla , nei  Documenti 
d'amore  tratta  di  filosofia  morale,  politica,  civiltà,  perfino  tattica,  in  metro 
vario  e stile  nè  facile  nè  elegante , non  ajulando  tampoco  la  cognizion  de’  co- 
stumi quanto  il  titolo  prometterebbe.  Scrisse  anche  Del  reggimento  e dei  co- 
stumi delle  donne,  ove  in  versi  stiracchiati  misti  a prosa,  se  pur  tutta  prosa 
non  sono  i7,  ammanisce  precetti  alle  donne  delle  diverse  condizioni  ed  età  : 
prolisso,  stucchevole,  ma  con  buon  intento  e bella  lingua.  Giusto  do’  Conti 
canta  la  bella  mano  della  donna  sua  48 , sbiadito  imitatore  del  Petrarca.  Nè 
gloria  nè  compiacenza  alla  patria;  sol  ricordali  perchè  vecchi. 

Franco  Sacchetti  fiorentino,  uoin  di  toga  e di  mercatanzia,  pel  leone  co-  -ino 
rollalo  al  pulpitino  di  palazzo  vecchio  fece  questa  divisa: 

Corona  porto  per  la  patria  degna 
Acciocché  libertà  ciascun  mantegna  ; 

ed  era  si  reputato,  che  essendosi  esclusi  dalie  magistrature  i padri,  figli,  fra- 
telli di  coloro  di' erano  stati  sbanditi,  si  eccettuò  lui  solo  per  esser  tenuto 
uomo  buono  49 . Mal  calcate  le  orme  del  Petrarca,  dietro  a quelle  del  Boccaccio 
avviò  trecento  novelle,  di  stile  dimentico  e scorrevole,  slegate  fra  loro,  nè 
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per  intreccio,  vivacità  e-  pompa  simili  a quelle  del  Certaldese,  ma  piuttosto  ad 
aneddoti  senza  ideale,  burlevoli  e pittoreschi.  Lasciam  via  le  sconcezze  e le 
scempie  riflessioni , ma  fanno  ritratto  della  vita  d’allora  que’  piacevoli  motti 
scoppiati  alla  sprovista;  quegli  uomini  di  corte,  che  coll’improntitudine  subiel- 
lano  doni  ; que’  lepidi  ostieri , che  fanno  cronache  di  chi  non  usa  la  parola 
propria  ; quelle  burle  e risa  sopra  magistrati  ignoranti  o tirchi  ; quelle  brave- 
rie di  soldati  tedeschi  con  nomi  bisbetici;  quella  meschinità  degl’imperatori, 
che  senza  danaro  scendevano  in  Italia;  que’  leggisti  smaniosi  d’azzeccar  liti, 
onde  uno  di  Metz  si  meraviglia  che  Firenze  non  sia  disfatta  con  tanti  giudici, 
mentre  un  solo  era  bastato  a rovinare  la  sua  patria;  insomma  quella  vita  piena, 
pubblica , vivace , procacciante , di  gente  che  non  subì  ancora  i miasmi  della 
pacifica  oppressione. 

Purezza  di  lingua , proprietà  di  parole  e vezzi  di  stile  accostano  al  Boc- 
-1375  caccio  ser  Giovanni  fiorentino,  che  nel  Pecorone  finge  che  Auretto,  innamo- 
rato di  suor  Saturnina,  vada  frate,  e divenuto  cappellano,  s’accordi  con  lei 
di  passare  ogni  giorno  alcun  tempo  raccontandosi  in  parlatorio  una  novella  a 
vicenda.  Con  si  misero  appicco,  e senza  varietà  d’incidenti,  vanno  alle  cin- 
quanta, storiche  le  più,  esposte  con  istile  semplice  e velando  le  sconcezze.  E in 
generale  ai  narratori  di  quel  secolo  mancano  la  rapidità  e la  precisione,  e lo 
spirito  arguto  che  s’acquista  col  lungo  frequentare  gli  uomini  e la  scelta  società. 

Cosi  la  letteratura  accampavasi  sotto  due  bandiere,  dietro  quei  campioni. 
Petrarca  e Boccaccio  dovettero  l’ immortalità  a lavori  fatti  quasi  per  tra- 
stullo o distrazione,  di  mezzo  a sludj  più  gravi  ; questo  obbediva  ai  comandi 
d’una  principessa,  quello  non  mai  avrebbe  credulo  che  sì  care  fossero  le 
voci  dei  sospir  suoi  in  rima.  Dante  applicò  tutto  sè  al  poema  che  per  molti 
anni  lo  fece  magro;  e quando  a lui  esulante  furono  riportati  i primi  canti 
del  divino  poema,  — Emmi  (disse)  restituito  lavoro  massimo  con  perpetuo 
onore  » sw,  e confidava  mercè  di  quello  poter  coronarsi  poeta  sul  battistero 
del  suo  San  Giovanni.  Boccaccio  e Petrarca  nell’età  grave  si  doleano  delle 
inezie  e delle  lubricità  scritte,  e quasi  si  vergognavano  della  gloria  conseguita: 
Dante  confida  di  aver  fama  appo  coloro  che  il  suo  tempo  chiameranno  antico,  e 
che  vital  nutrimento  deriverà  dall’agro  de’ versi  suoi.  Egli  aveva  dischiuso  i 
tempi  nuovi,  gli  altri  due  respinsero  verso  gli  antichi  ; egli  inventivo,  essi  imi- 
tatori; egli  biblico,  essi  classici;  egli  scotendo,  essi  addormentando  la  patria. 
Ed  è non  ultima  colpa  del  Boccaccio  l’avere  o incitato  o scusato  i nostri  a mol- 
tiplicare in  un  genero  di  letteratura  affatto  immorale  come  sono  i novellieri.  Ma 
egli  fu  addobbo  di  corte,  corifeo  di  coloro  che  appigionano  l’ingegno  a chi  paga, 
sia  principe  o plebe  : Dante  si  considerava  educatore  delle  nazioni , e i suoi 
seguaci  credettero  tale  l’uffizio  della  letteratura.  Anche  i Petrarchisti  empirono 
di  belati  questa  povera  Italia , la  quale  ogniqualvolta  pensasse  a scuotere  il 
letargo,  e sviarsi  dai  torbidi  rivi,  tornò  ai  vigorosi  difetti  e alle  incomparabili 
bellezze  dell' Alighieri. 
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(1)  Lettera  di  re  Roberto  al  duca  d’ Atene. 

(2)  Le  particolarità  sono  di  Coppo  Stefani.  Vedi  Becker,  Der  Schtvarzc  Tod.  Berlino  1832. 

(3)  Rer.  il.  Scrip.  toni,  xv,  cronaca  di  Andrea  Dei.  In  altro  anonimo  dice  , più  ragionevol- 
mente, che  da  sessantacinquemila  bocche  si  ridussero  a quindicimila. 

(I)  Ma  nel  1361  la  peste  scoppiò  in  Lombardia,  deserto  Como,  a Novara  e Pavia  uccise  un 
terzo  degli  abitanti,  settantasellemlla  in  Milano,  oltre  il  contado.  Tornò  nel  74,  poi  nei  90, 
quando  la  sola  Como,  al  dire  di  Benedetto  Giovio,  perde  tredicimila  persone. 

(5)  Petrarca,  Ep.  fornii,  llb.  vm.  7. 

(6)  Questa  singolarità  eccitò  la  curiosità,  e molti  la  tolsero  a soggetto  di  dotte  dissertazioni, 
che  crescono  di  continuo.  In  Italia , oltre  il  Camposanto  di  Pisa,  troppo  noto , ne  conosciamo 
uno  poco  fuori  di  Como,  oggi  perito;  uno  a Santa  Caterina  del  Sasso  sul  lago  Maggiore;  uno 
sulla  facciata  del  Disciplini  a elùsone  del  Bergamasco. 

(7)  Cron.  riminese. 

(8)  Probabilmente  sotto  Fiesole  al  Poggio  Oberarti!,  e alla  villa  già  Palmieri  detta  Schifanoja 
e dei  Tremisi. 

(9)  — Quanti  valorosi  uomini,  quante  belle  donne,  quanti  leggiadri  giovani,  li  quali,  non  che 

• altri,  ma  Galeno,  Ippocrate  o Esculaplo  ameno  giudicati  sanissimi,  la  mattina  desinarono 

• co’  loro  parenti,  compagni  ed  amici,  che  poi,  la  sera  vegnente  appresso,  nell’altro  mondo  ce- 

• nnrono  colli  loro  passati  * . 

Più  che  in  tutta  l'eloquenza  del  Boccaccio,  trovo  verità  in  queste  parole  di  Ranieri  Sardo 
cronista  pisano:  — In  del  1318,  alla  intrala  di  gcnnajo,  vennero  a Pisa  due  galee  di  Genovesi 

• che  venivano  di  Romania  ; e come  furono  giunti  alla  piazza  dei  Pesci , chiunque  favellò  con 
■ loro  di  subito  fue  amalato  e morto  : e chiunque  favellava  a quelli  malati  o toccasse  di  quelli 

• morti  altresì,  tosto  «inalavano  e morivano:  e cosi  fu  sparla  la  grande  corruzione  iu  tanto, 

• che  ogni  persona  moria.  E fu  si  grande  la  paura,  che  nime  (nessuno  J volea  l’un  Poltro  ve- 

• dere  : lo  padre  non  volea  vedere  morire  lo  figliuolo , nè  lo  figliuolo  volea  vedere  morire  lo 

• padre,  nè  l'uno  fratello  l'altro,  nè  la  moglie  lo  suo  marito.  E ogni  persona  fuggiva  la  morte; 

• ma  poco  li  valea  , che  chiunque  dovea  morir  si  moria , e non  si  trovava  persona  che  II  vo- 

• lesse  portare  a fossa.  Ma  quello  Signore  che  fece  lo  cielo  e la  terra,  provvide  bene  ogni  cosa; 

• che  lo  padre , vedendo  morto  lo  suo  figliuolo  e abbandonato  da  ogni  persona  ( chè  nlmo  lo 

• volea  toccare,  nè  cucire,  nè  portare),  egli  sì  recusava  morto  (ti  darò  per  morto J,  e poi  facca 

• egli  stesso  lo  meglio  che  potea;  egli  lo  cucia,  e poi  lo  mettea  in  della  cascia,  e con  ajuto  lo 

• portava  alla  fossa,  ed  egli  stesso  lo  sotterrava;  e poi  l’altro  giorno  egli  o chiunque'  P avea 

• toccalo,  si  era  morto.  Ma  benedetto  Dio,  che  provvide  di  dar  ajuto  Pano  all' altro.  Con  tutto 

• che  ciascuno  morie  purché  egli  toccasse  di  sue  cose  o denari  o panni , nondimeno  non  ne 
« rimase  in  nessuna  casa  nè  in  sul  letto  nessuno  a sotterrare,  che  egli  non  fosse  onorevolmente 

• sotterrato  secondo  la  sua  qualità  : tanta  carilà  Dio  diede  all’  uno  coll'  altro , recusandosi  cia- 

• scuno  morto.  E dicea  : JjuUamoy  e portiamU  a fotta , acciocché  noi  ancora  siamo  portati  • . Ar- 
chivio storico,  tom.  ri.  par.  ii.  p.  114. 

(IO)  Non  è ben  dimostrato  che  il  De  Sade  trovasse  il  vero  intorno  a questa  Laura.  Vedi  L' il- 
lustre chdteiaine  de t emiro nt  de  i'auclusc , e la  Laure  de  Petrarque  par  HyaCUITIE  n'OuviBR-Vi- 
talis.  Parigi  1813. 

• Le  trenta  vite  del  cantore  di  Laura  ce  ne  lasciano  bramare  una  degna  di  lui  * , scriveva 
U Bettinelli  quasi  un  secolo  fa,  c possiamo  ripeter  noi. 

(II)  Perchè  a me  troppo  ed  a se  sfessa  piacque. 

La  rividi  più  bella  e meno  altera. 

(12)  Con  lei  foss'io  da  che  si  parte  il  sole, 

E non  cl  vedess’  altri  che  le  stelle  ... 

Solo  una  notte,  e mai  non  fosse  l'alba, 

K non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia  ... 
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Pigroalion,  quanto  lodar  ti  dèi 

Doll'inunagine  tua,  se  mille  volto 
N'avesti  quel  ch'io  sol  una  vorrei. 

E De  contempli!  mundi,  di.nl.  Ili:  ftullts  mota  precibus , nuìtis  vieta  blanditili,  mullebrem  te- 
nuti decorem  , et  adi-ersus  suam  simnl  et  menni  eekritm,  adversns  multa  et  varia  qua-  adamantinuin 
(ledere  licci  spiritata  debuissent,  inespugnabili*  et  firma  permansi/. 

(13)  De  vita  solitaria;  De  rem  ed  Ni  utriusque  fortuna-. 

(14)  Senile* , 3.  6. 

(15)  Apoi.  contro  Galli  calumnlam.  È in  confuta/.ione  d’un  anonimo  che  avea  conlutato  la 
lettera,  ove  egli  persuadeva  Urbano  V a ritornare  la  sede  ponliiiziu  in  Roma , dicendogli  ogni  male 
della  Francia. 

(16)  Opera , pag.  17 tì.  ediz.  di  ilasilea. 

(17)  Il  sig.  Rathery,  nella  Memoria  premiata  dall’Accademia  nel  1852  sulV  Influenza  dell' Italia 
sulle  lettere  francesi,  vorrebbe  nel  Roman  de  la  Rose  riconoscere  l’influenza  di  Dalile,  eh5 e1  sup- 
pone amico  di  Giovanni  de  Meun. 

(18)  Audio , quo  nil  possem  tristius.  nihilquc  indignantius  audire,  quosdam  cardinale s ibi  esse  qui 
murmuient  se  tìcnvense  vinum  in  Italia  non  habcrc.  Opera,  pag.  845. 

(19)  Di  lui  scrive  nelle  Episl.  finn.  vii.  13  : Reges  teine  bcllum  Uteri » indìxcrunt;  auruni , credo, 
et  gemmas  atra  mentis  inquinare  vietuunt , animimi  ignorantiw  carimi  ac  sordidutn  habcrc  non  me- 
tuunt.  Vnilc  illud  regale  dcdecus  .*  ridere  plebcrn  doelam . regcsqnc  asinos  corOnalos  licci  fi sic  enim 
eos  vocat  romani  cttjusdam  imperatori s epistola  ad  Francorum  regenxj.  Tu  ergo  hac  alale  tir  ma- 
xime, et  cui  ad  regnum  nihil  prater  nomea  regium  desìi...  meliora  omnia  de  le  spero. 

E nell’Epùl.  metr.,  iib.  ili; 

Maxi  mas  ilio  viràm  quos  suspicil  ìlulu  teli  us , 

Itle,  inquam,  acrice  parenl  cui  protinus  Alpes , 

Cui  pater  Apenninus  eral , cui  ditta  rura 
Rex  Pad  tu  ingenti  spumane  intersecai  aitine, 

Alque  coronalos  altis  in  turribus  anyues 
Obstvpet ... 

Adriaci  quatti  stagna  viarie , thyrrcnaque  late 
Aequora  permeluwU , quem  transalpina  vercntur , 

Seu  cupiunt  sibi  regna  ducem , qui  crimìna  dui  is 
Nexibus  iiluqueat , legumque  coercct  habenis, 

Jusliliaquc  regit  populos , quique  aurea  fessa! 

Terliu s Hespcriic  nielioris  seda  metalli 
Et  Medioioni  romanas  con  tuli!  arte », 

Parcere  subjeclù  et  debellare  superbo*. 

Alla  nascita  d’ un  tiglio  di  Barnabò  cantava  : 

Te  Padus  expectat  dominimi , quem  /lumina  regem 
Rostro  vocant , te  purpureo  Tìcinus  amichi... 

Tu  quoque  tranquillo  volivum  pedore  nalum 
Susripc , magne  parens , et  per  vestigia  genite 
Ire  dace , gcncrisqitc  sequi  monumcnla  vetusti. 

Inveitici  puer  iste  domi  calcarla  laudimi 
Plurima,  magnanimo s proavo s imileiur  avosque, 

Mirarique  palrem  docili  condisciti  ab  irto. 

(20)  Dodici  vestili  di  scarlatto  erano  delle  case  Forni,  Trinci,  Capizucchi,  Cafforclli,  Cancellieri, 
Coccinl , Rossi,  Papazticchi , Pnparesi , Altieri,  Leni , Asfalti;  sei  di  verde,  delle  caso  Savelli, 
Conti,  Orsini,  Annibaldi,  Paparesi,  Montanari. 

(21)  Incubili  anice  ad  notiliam  anliquitatis , quonium  mi  hi  semper  ala*  ista  displiciiit.  Lp.  ad 
posleros. 
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(22)  Auetor  itHQHu  fu tU  uUiqiu  quidquid  fariebat  ad  stavi*  jnopasitum.  Bcmkwto  ih  (isola 

al  xiv  del  Purgatorio . 

(25)  li  Petrarca  narra  che  Dante  fu  ripreso  da  Can  Grande,  «jual  uomo  meno  urbano  e men 
cortese  clic  non  gli  istrioni  medesimi  e I buffoni  della  «in  Corte.  Mcmorab.  n.  Avendogli  Can 
Grande  domandato  : — Perchè  mi  piace  più  «pie!  buffone  che  non  le,  cotanto  lodato?  • n’  ebbe 
in  risposta:  — Non  ti  maraviglieresti  se  ricordassi  che  la  somiglianza  di  costumi  stringe  gli  animi 
in  amicizia  • . 

(24)  Sonetto  25.  il.  — Nella  prefazione  alle  Epistole  famigliar*  dice  avere  scritto  alcune  cose 
vulgati  per  dilettar  gli  orecchi  del  popolo.  Nella  vili  di  esse  soggiunge  die  per  sollievo  del 
suol  mali  dettò  «le  giovanili  poesie  VUtgart,  delle  quali  or  prova  pentimento  e rossore  f can- 
tica, quorum  ho'tie  pud  et  ac  poenitet  J , ma  che  pur  sano  accettissime  a coloro,  i quali  dallo 
stesso  male  sono  compresi  ».  Nella  X ili  delle  Senili:  Ineptius  qua $ omnibus  et  mihi  quoque  si 
liccat  ignolas  vtlim.  E scolpandosi  a quei  che  lo  diceano  invidioso  di  Dante:  — Non  so  quanta 

• faccia  di  vero  sia  in  questo,  ch'io  abbia  invidia  a colui  che  consumò  tutta  la  vita  in  quelle 
« cose,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  flore  degli  anni;  io  che  m’ebbi  per  trastullo  e riposo 

• dell’animo  e dirozzamene»  dell’  ingegno  quello  che  a lui  fu  arie,  se  non  la  sola,  cortamente  la 

• prima  • . E nella  xi  delle  Famigliar i modestamente  : — Di  chi  avrà  invidia  chi  non  l'ha  di  Yirgl- 

• lio  ? » Altrove  dice  essersi  guardato  sempre  dal  leggere  1 versi  di  Dante,  e al  Boccaccio  scrive  : 
— Ho  udito  cantare  e sconciare  quei  versi  su  per  le  piazze...  Gl' invidierò  forse  gli  applausi  de’ 
lanaiuoli,  tavernieri,  maceliaj  e colai  gcntame ? • Eppure  Jacopo  Mazzoni  {Difesa  di  Dantey  vi.  29) 
asserisce  che  il  Petrarca  «adornò  il  suo  canzoniere  di  tanti  fiori  della  Divina  Commedia,  che 
può  dirsi  piuttosto  che  egli  ve  li  rovesciasse  dal  canestri  che  dallo  mani  • . È un'arte  del  de- 
trattori senza  coraggio  il  deprimere  un  sommo  col  metterlo  a pnragglo  de»  minori.  Ora  il  Petrarca 
due  volte  menziona  Dante  come  poeta  d'amore,  ponendolo  in  riga  con  frà  Guidone  e (Uno  da 
Pistoja;  Sonetto  257  : Ma  ben  li  prego  che  in  ia  terza  spera  Guitton  saluti  e inesser  Gito  e 
Dante.  Trionfo  d’ Amore  IV:  Ecco  Dante  e Beatrice  , ecco  Selvaggia,  Ecco  Gn  da  Pistoia , Guitton 
fC  Areno. 

(25)  Sì  confronti  la  descrizione  della  sera.  Dante,  Pur.  vili:  — Era  l’ora  che  volge  II  desio  e 
«intenerisce  il  cuore  dei  naviganti  il  dì  die  dissero  addio  ai  cari  amici-,  e che  punge  d'amore 
« il  nuovo  pellegrino  se  ode  squilla  da  lontano  che  sembri  piangere  il  giorno  che  si  muore  « . Pe- 
ni arca:  — Poiché  il  soia  si  nasconde,  1 naviganti  gettali  le  membra  in  qualche  chiusa  valle  sul 

• duro  legno  o sodo  l’aspre  gómone.  Ma  perchè  il  sole  s’attuili  in  mezzo  Tonde,  c lasci  Spagna 

• c Granata  e Marocco  dietro  le  spalle,  e gli  uomini  e le  donne  e’I  mondo  e gli  animali  acque- 

• tino  l loro  mali,  pure  lo  non  pongo  One  al  mio  ostinato  affanno  » . 

(26)  Eppure  la  parola  Melanconia  nò  una  volta  si  trova  nei  suoi  versi. 

(27)  Indicò  chiaramente  gli  antipodi  e li  centro  di  gravità  della  terra;  fece  argute  osserva- 

zioni sul  volo  degli  uccelli,  sulla  scintillazione  delle  stelle,  sull’arco  baleno,  sui  vapori  che  for- 
marsi nella  combustione  (Inf.  xm.  40.;  Purg.  u.  li.  xv.  16;  Par.  il.  55.  xti.  fO).  Prima  di 
Newton  assegnò  alla  luna  la  causa  del  flusso  e riflusso  (E  come  ’l  volger  del  elei  della  luna, 
Copre  e discopre  1 lidi  senza  posa.  Par.  xvi).  Prima  di  Galileo  attribuì  il  maturar  delie  frutte 
alla  luce  che  fa  esalare  l’ossigeno  (Guarda  11  color  del  Sol  che  si  fa  vino  Giunto  all’  umor 
che  dalla  vite  cola.  Purg.  *xv).  Prima  di  Linneo  e dei  viventi  dedusse  la  classificazione  del 
vegetali  dagli  organi  sessuali,  e asserì  nascer  da  seme  le  piante  anche  microscopiche  e criplo- 
game  ( Ch’  ogn’  erba  si  conosce  per  lo  seme.  Ivi,  xvi;  Quando  alcuna  pianta  Senza  seme 
palese  vi  s’appiglia  • Ivi,  xxvm).  Sa  che  alla  luce  I fiori  aprono  1 petali  e scoprono  gli  slami 
e I pistilli  per  fecondare  I germi  (Quali  i fioretti  dal  notturno  gelo  Chinali  e chiusi,  poiché 
il  Sol  gl' imbianca,  Si  drizzati  tulli  aperti  in  loro  stelo.  Inf.  il);  e che  i succhi  circolano  nelle 
piante  (Come  d’uà  Uzzo  verde  ch’arso  sta  Dall  im  de’ capi,  che  dall' altro  geme  K cigola 
per  vento  clm  va  via.  ivi,  ani).  Prima  di  Leihniz  nolo  il  priucipio  deila  ragion  sufficiente 
(Intra  duo  cibi  distanti  e moventi  D'un  modo,  prima  si  morda  di  fame  Che  liber  uom  l'un 

M recasse  a’ denti.  Par.  iv).  Prima  di  Bacone  pose  l’esperienza  per  fonte  dei  sapere  (Da  que- 

sta istunzia  può  deliberarti  Esperienza,  se  giammai  la  provi,  Or  esser  suol  fonie  e’ rivi  di 
vostr’ orli.  Ivi,  u).  Anzi  Tetlrazione  universale  vi  è adombrala,  cantando  — Questi  ordini  di 
svi  tutU  rimirano,  E di  giù  vincoli  sì,  che  verso  Dio  Tutti  tirati  sono  e tulli  Urano  {Par.  xxviii). 
Indica  pure  In  circolazione  del  sangue,  dicendo  in  una  canzone:  — Il  sangue  che  per  lo  verni 
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disperso  Correndo  fugge  verso  Lo  cor  che  il  chiama,  ond!  io  rimango  bianco  » . li  che  più  cir- 
costanziatamente esprime  Cecco  d'  Ascoli  nell’  Acerba  : 

Nasce  dal  cuore  ciascuna  arteria 
E l1  arteria  sempre  dov’  è vena  ; 

Per  i’una  al  core  lo  sangue  si  mena, 

Per  l'altra  vien  lo  spirito  dal  core; 

Il  sangue  pian  si  move  con  quiete. 

(28)  Oltre  l’argomento  dedotto  dal  suo  silenzio,  vedi  la  confusione  che  ne  fa  nel  ir  dell’/n- 
ftrno;  altrove  nomina  come  autore  di  altissime  prose  Tito  Livio,  Plinio,  Frontino,  Paolo  Orosio; 
nel  Par.  vi.  49  fa  venire  in  Italia  gli  Arabi  con  Annibaie,  ecc.;  nel  Convivio  confessa  che  sten- 
tava a capire  Cicerone  e Boezio. 


(20)  Per  esemplo,  Cino  da  Pistoja  scrive  degli  ocelli  della  sua  donna: 
Poiché  veder  voi  stessi  non  potete, 

Vedete  in  altri  almen  quel  che  voi  siete; 

e il  Petrarca: 


Luci  beate  e liete, 

Se  nou  che  il  veder  voi  stesse  v’é  tolto: 
Ma  quante  volle  a nte  vi  rivolgete, 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 


Cino  ha  un  sonetto  : 

Mille  duhbj  in  un  di , mille  querele 
Ai  tribunal  dell'alta  imperatrice  ecc. 

ove  figura  che  egli  ed  Amore  piatiscano  avanti  alla  Magione,  e infine  questa  conchiude  : 

A sì  gran  piato 

Convien  più  tempo  a dar  sentenza  vera. 

Petrarca  riproduce  quest’  invenzione  nella  canzone  Quell'  antico  mio  dolce  empio  signore  , ove 
dopo  il  dibattimento  la  Magione  sentenzia: 

Piacenti  aver  vostre  quistioni  udite, 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

Confronti  del  Petrarca  coi  Provenzali  fece  11  Galvani  nelle  Osservazioni  sulla  poesia  de'  Trova- 
dori. E vedi  il  Paradosso  del  Piclropoli. 


(30)  Però  il  Bembo,  quel  gran  petrarchista  che  ognun  sa,  confessa  aver  letti  per  oltre  qua- 
ranta volle  i due  primi  sonetti  del  Canzoniere  senza  intenderli  appieno  , nè  aver  incontrato 
ancora  chi  gl' intendesse , per  quelle  contraddizioni  che  pajono  essere  in  loro;  Lettera  a Felice 
Trofimo , lib.  vi.  E Ugo  Foscolo,  grande  studioso  del  Petrarca,  interrogato  sul  senso  della  strofa 
famosa  Poi  cui  natura  ecc.  la  spiega  con  un  Se  non  tn'inganno  (Epistolario,  voi.  iti.  4G).  Fin  ad 
ora  si  disputò  sul  senso  del  verso 

Mille  piacer  non  vogliono  un  tormento 

e dell’altro 


Che  alzando  il  dito  colla  morte  scherza. 


(31)  Gli  aneddoti  che  si  raccontano  In  contrario,  e l’asserzione  del  Petrarca,  parmi  non  si  pos- 
sano riferire  che  a’  versi  amorosi , od  altri  men  conosciuti , che  sono  di  forma  affatto  moderna 
e di  concetto  semplice. 

(32)  Tali  sarebbero  1 frequenti  giocherelli  sui  nome  di  Laura;  tale  la  gloriosa  colonna  a cui 
s’appoggin  nostra  speranza,  e il  vento  angoscioso  de’ sospiri,  e il  fuoco  de’ martiri,  eie  chiavi 
amorose,  e il  lauro  a cui  coltivare  adopera  vomcr  di  penna  con  sospir  di  fuoco  ; e la  nebbia  di 
sdegni  che  rallenta  le  già  stanche  sarte  della  nave  sua  , falle  d'  errar  con  ignoranza  attorto  ; e i 
ravvicinamenti  fra  cose  disparate,  come  fra  sé  e l'aquila,  la  cui  vista  incontro  al  Sol  pur  si  di- 
fende ; e il  dolore  che  lo  fa  d'  uom  vivo  un  verde  lauro.  Nel  che  talvolta  non  ha  pur  rispetto 
alle  cose  sacre  ; come  l«ì  dove  loda  il  borgo  in  cui  la  bella  donna  nacque  , paragonando  con 
«'.risto  che  sceso  in  terra  a illuminar  le  carte , fa  di  si  grazia  a Giudea;  e li  occhierei  canuto  e 
bianco,  che  viene  a Roma  per  rimirar  la  sembianza  di  colui  che  ancor  lassù  nel  del  vedere  speraì 
Confronta  a sè  che  cerca  la  forma  vera  di  Laura. 
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(35)  Alessandro  VehiteDo  nel  1325  fu  11  primo  che  distribuì  il  Petrarca  In  rime  avanti  la 
morte , dopo  la  morte  di  madonna  Laura , e rime  varie. 

(34)  Un’  elevata  definizione  della  poesia  leggiamo  pure  nel  Boccaccio  ( Genealogia  degli  Dei , 
lib.  XIV,  c.  7 ) : Pocsis , quatti  negligente»  abjiciunt  et  ignari , est  fervor  quidam  cxquisite  inveniendì 
atque  discendi  seu  scribendi  quod  inveneris , qui  ex  sinu  Dei  procedente  pauci*  mentibus , ut  orbi - 
tror  , in  creatione  conceditur.  F.x  quo  , quoniam  mirabili s est . rarissimi  semper  [aere  poeta;.  Hujus 
enim  fervori s sublime s sunt  effectus , ut  puta  metileni  in  desideiium  direndi  compellerc  , peregrina* 
et  inaudita s inventtones  escogitare , meditata s ordine  certo  compotiere  , ornare  compositum  inusitato 
quodam  verborum  atque  sententiarum  contesiti , velamento  fabuloso  atque  decenti  veritatem  c.ontegere. 

(33)  La  Divina  Commedia  a La  ilarpe  parve  une  rapsodie  informe , a Voltaire  une  amplifica - 
tion  stupidemenl  barbare.  Ebbe  essa  ventuna  edizione  nel  secolo  xv,  quarantadue  nel  xvi,  quattro 
nel  xvii,  trentasei  nel  xvm , più  di  cencinquanta  nella  prima  metà  del  nostro;  diciannove  tra- 
duzioni latine,  trentacinque  francesi,  venti  inglesi,  altrettante  tedesche,  due  spagnuole  ; cencin- 
quanlacinque  illustrazioni  di  disegni  o pitture.  Vedi  Coloxb  de  Batinbs  , Bibliografia  dantesca. 

(5f>)  Nola  varietà  di  giudizj.  Il  padre  Cesari,  proclamato  pedante,  ristampando  i Fioretti  (Ve- 
rona 1822)  levò  le  uscite  all’antica,  mettendovi  le  moderne  «per  togliere  agli  schifiltosi  ogni 
cagione  di  mordere  e sprezzare  questa  lingua  del  Trecento;  e cosi  cammineranno  senza  ince- 
spicare *.  Sebastiano  Ciampi,  ristampando  il  vulgarizzamento  d'Alberlano  Giudice  (Firenze  1833), 
conserva  non  che  le  cadenze  , fin  tutti  gli  sbagli  del  inanuscritto , e ne  fa  per  rogito  notarile 
attestare  l'identità. 

(37)  Come  tale  è considerato  dal  Tbxpesti  , Disc.  sulla  storia  letteraria  pisana. 

(38)  Altre  letterate  italiane,  oltre  la  Pisani  e la  Nina  sicula,  nomineremo  le  fabbrianesi  Or- 
tensia di  Guglielmo,  Leonora  della  Genga,  Livia  di  Chiavello , Elisabetta  Trebani  d’Ascoli,  Giu- 
stina Levi  Perntti,  che  indirizzò  sonetti  al  Petrarca;  la  Selvaggia,  cantata  da  Cino  di  Pistoja  ; 
Giovanna  Bianchetti  bolognese,  che  sapeva  di  greco,  latino,  tedesco,  boemo,  polacco,  italiano, 
e di  scienze  filosofiche  e legali. 

(39)  F.  Villani  nella  sua  vita;  Filocopot  v.  377. 

(IO)  Dal  Dolopalhos  il  Boccaccio  dedusse  le  novelle,  2»  della  giornata  ix,  4»  della  giornata  vii , 
8*  delia  giornata  viti.  Contano  dieci  delle  sue  novelle,  tratte  dai  Trovadori. 

(41)  Vedi  Sonetto  192.  121.  87.  E nella  Canzone  x: 

Pace  tranquilla  senza  alcun  affanno. 

Simile  a quella  che  nel  cielo  eterna 
Move  dal  loro  innamorato  riso 
cioà  degli  occhi;  e che  da  questi  move 

t’n  dolce  lume 

Che  mi  mostra  la  via  che  al  ciel  conduce.  Canz.  tu, 
e più  disteso  nel  Trionfo  della  Morte: 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 
Il  volto  mìo,  eh' amor  ardeva  il  core; 

Ma  voglia  in  me,  ragion  giammai  non  vinse. 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore, 

Drizzai  ’n  le  gli  occhi  allor  soavemente, 

Salvando  la  tua  vita  e II  nostro  onore... 

S’  al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei 
Questo  mi  taclo  : pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  che  Intorno  al  core  avrei.».- 
Fur  quasi  eguali  In  noi  fiamme  amorose, 

Almen  poi  ch’io  m’ avvidi  del  tuo  foco; 

Ma  l’un  l'appalesò,  l’altro  l'ascose. 

(42)  Però  anche  Laura  fu  veduta  da  Petrarca  il  giovedì  unto;  Beatrice  da  Dante  nel  luogo 
dove  si  cantava  le  lodi  della  Regina  di  gloria;  ser  Onesto  bolognese  s^innst  loro  il  giovedì  santo; 
il  Firenzuola  in  chiesa  l'Ognissanti;  e nella  Flamenco  Guglielmo  di  Nevers  s’invaghisce  vedendo 
a messa  la  figlia  del  conte  di  Nemours.  Tali  coincidenze  non  hanno  signt  Reazione? 
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(55)  Son  note  le  lunghe  fatiche  adoperate  tra  a Firenze  c a (toma,  tra  dagli  accademici  (fella 
Crusca  e dal  maestro  del  Sacro  Palazzo  per  allestire  un' edizione  purgata  del  t>ecamerone.  Il  Cin- 
gitene, il  Foscolo,  dopo  molli  e seguili  da  molti,  non  ritmano  di  cuculiare  sopra  questo  censore.  Ep- 
pure, convenuto  che  niuno  porrebbe  il  Decamerone  In  mano  a'suoi  figliuoli  e neppure  a sua  tuogliev 
e che,  chi  non  voglia  i petulanti  arbitri  della  censura  preventiva,  dee  .sottometterai  ai  giudi/.) 
della  repressiva,  dovrà  in  quella  fatica  riconoscere  il  desiderio  di  dare  agli  studiosi  un  libro,  che 
credcasl  opportunissimo  per  Parte  quanto  pericoloso  pel  costume. 

Tgo  Foscolo,  che  non  sa  di  frate,  termina  il  secondo  suo  inno  alle  Grazie  raccontando  l'ori- 
gine del  Decamerone  : 

Gioì  procace  Dioneo,  sperando 
Di  seilur  coll'esempio  della  ninfa 
La  ritrosa  fanciulla,  e pregò  tutti 
Allor  d'atta,  e i satiri  canuti 
E quante  invide  ninfe  eran  da'  balli 
E dagli  amori  escluse  : e quei  maligni 
Di  scherzi  e d’antri  e d’imenei  furtivi 
Ridissero  novelle , ed  ei  ridendo 
Vago  le  scrisse , e.  le  rendea  più  care  : 

Ma  ne  increbbe  alle  Grazie.  Or  vive  il  libro 

Dettato  dagli  Dei , ma  sventurata 

Quella  fanciulla  che  mal  tocchi  il  libro  I 

Tosto  smarrite  del  pudor  natio 

Avrà  le  rose;  nè  il  rossore  ad  arte 

Può  innamorar  chi  sol  le  Grazie  ha  in  core. 

(S4)  Petrarca  designa  così  il  tempo  del  suo  innamoramento: 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  fattore  l rni, 

Quand’io  fui  preso  ... 

Boccaccio  nel  Filoropo : — Avvenne  un  giorno,  la  cui  prima  ora  Saturno  aveva  signoreggiata, 
« essendo  già  Febo  co'  suoi  cavalli  ni  sedicesimo  grado  del  celestini  montone  pervenuto,  enei  quale 

• il  glorioso  paramento  del  figliuolo  di  Giove  dagli  spogliali  regni  di  Plutone  si  celebrava,  io  delhi 
» presente  opera  componitore  mi  trovai  in  un  grazioso  e bel  tempio  in  Parlenope , nominato  da 

• colui  che,  per  deificarsi,  sostenne  che  fosse  fallo  di  lui  sacrificio  sopra  la  grata...  e già  essendo 

• la  quarta  ora  del  giorno  sopra  l’orientai  orizzonte  passata,  apparve  agli  occhi  miei  l’ammirabile 

• bellezza  della  prefatn  giovane  » . Cloe  la  domenica  di  Pasqua  8 aprile,  In  Snn  Lorenzo  di  Napoli. 

(45)  Nel  Filostrato  formn  sin  un'  ottava  intera  con  versi  di  Dante: 

Quali  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chiusi,  poiché  ’I  sol  gl’ imbianca, 

Tutti  s'apron  diritti  in  loro  stelo; 

Gota!  si  fe  di  sua  vlrtude  stanca 
Troilo  allora,  c riguardando  il  cielo 
Incominciò  come  persona  franca  ecc. 

(46)  Cioè  acervo , mucchio  di  grano. 

(47)  Me  ne  appello  ai  primi  pretesi  versi , si  digito  callcnuts  tl  aure : 

Novellamente,  Francesco,  jKirlni 
Coll’  onestnde  j 

Ed  n preghiera  di  molle  altre  donne 
Mi  lamentai  con  lei,  e dissi 
Ch’erano  molli,  ch’avean  scritti  libri, 

Costumi  ornati  d'tiom,  ma  non  di  donna. 

Siedi’  io  pregava  lei 
Clic  per  amor  di  sè  , 

F per  amor  di  questa  sua  compagnia  , 

Ch'  à nome  cortesia  ; 
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Ed  anco  per  vestir  l’nltre  donne  con  meco 
Di  quello  onesto  manto,  ch’ella  hae  seco, 

E ch’ella  porge  a quelle  che  voglion  camminare 
Per  la  via  de’  costumi,  degnasse  di  parlare 
Con  questa  donna , che  si  appella  Industria  ; 

E seco  insieme  trovassono  uno  modo 
Che  l'altra  donna,  ch'ha  nome  Eloquenza, 
Parlasse  alquanto  di  questa  materia, 

E ’l  suo  parlare  si  trovasse  in  scritto. 

Kimase  inedito  (In  al  1815. 

(18)  O man  leggiadra,  ove  il  mio  bene  alberga  ... 

O bella  e bianca  mano,  o man  soave  ... 

(-19)  Scifiose  Ammirato,  Storie  fiorentine , lib.  w. 

(50)  Bksvesuto  Di  IstOI.A  al  cap.  vui  del  Purgatorio. 
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CAPITOLO  CX. 

Roma  senza  papi.  — Cola  di  Rienzo. 

Di  quel  papa  Clemente  V che  spieprò  fermezza  contro  Enrico  VII  forse 
per  debolezza  verso  il  re  di  Francia,  e che  scomunicò  i Veneziani  perchè 
aveano  comprato  Ferrara,  dominio  diretto  della  santa  sede,  non  v'è  iniquità 
che  non  si  scriva:  colle  simonie,  o meglio  coll’aggravare  esorbitantemente  le 
chiese  accumulò  tesori,  che  profondeva  poi  sia  ai  parenti,  sia  in  un  fasto  in- 
solito a’  suoi  predecessori,  e col  quale  credea  forse  necessario  rialzar  il  papato, 
43H  errante  fuor  del  teatro  di  sua  grandezza.  Appena  morto,  il  popolo  ne  saccheg- 
giò il  palazzo,  e pel  cadere  d’una  candela  appiccatasi  la  fiamma  al  feretro, 
niun  badò  a spegnerlo,  e appena  un  cencio  rimase  per  ricoprirne  il  scmiusto 
cadavere. 

Lungo  e procelloso  conclave  seguì  qual  poteasi  aspettare  da  qucll’esiglio  e 
dalle  modificazioni  del  concistoro,  ove  gli  otto  cardinali  italiani  voleano  un  papa 
che  tornasse  a Roma,  mentre  guaschi  e francesi  cercavano  il  contrario.  Una 
banda  di  mercenari  guasconi  ladri  e indisciplinati  minacciò  e saccheggiò  i 
mercanti  nostri  in  Carpentrasso,  malmenò  ed  incendiò  le  case  de'  prelati  ita- 
liani , violentò  il  conclave , sicché  i cardinali , fuggiti  per  una  breccia , si  dis- 
persero. Giacomo  d’Euse,  figlio  d’un  ciabattiere  di  Cahors,  piccolo  e deforme 
di  corpo,  ma  di  senno  acuto,  studioso,  perseverante,  era  ito  a Napoli  per  cer- 
car fortuna , dove  entrò  maestro  dei  figli  del  re,  ed  ebbe  la  gloria  di  formare 
Roberto  che  fu  tenuto  il  re  più  sapiente  de'  suoi  giorni , e Luigi  vescovo  di 
Tolosa,  da  poi  canonizzato.  A grande  istnizione  nei  due  diritti’ Giacomo  univa 
molta  destrezza  negli  affari , e adoprato  presso  i papi  e i re  di  Francia , sali 
vescovo  di  Fréjus,  poi  grancancelliere  a Napoli  c vescovo  d’Avignone.  La  pre- 
senza della  corte  pontifizia  gli  diè  campo  a mostrare  i suoi  talenti  ; fu  di  grande 
sussidio  nel  concilio  di  Vienna  a Clemente  V,  che  l'ornò  della  porpora;  poi 
is»e  già  vecchio  col  favore  di  re  Roberto  e mediante  largizioni  e promesse,  ottenne 
la  tiara,  col  nome  di  Giovanni  XXII  (pag.  240).  Renchè  abituato  in  Italia, 
e benché  vel  chiamassero  i larghi  suoi  divisamenti , si  stabilì  in  Avignone , 
città  appartenente  ad  esso  suo  protettore  ; talmente  pareva  una  funesta  neces- 
sità respingere  la  santa  sede  da  Roma,  in  preda  a violenti  fazionieri.  Già  ve- 
demmo come  Giovanni  fosse  trascinato  fra  que’dissidj,  ed  avesse  con  Lodovico 
Bavaro  con  tese , agitate  con  armi  e con  violenti  diatribe. 

Fra  le  quali  come  sapere  quanto  abbiano  di  vero  le  accuse  appostegli  di 
simonia  , di  scostumatezza  e d’ avidità  ? fin  d' eretico  fu  tacciato  ; e Ger- 
mania e Italia  reclamavano  un  concilio  che  pronunciasse,  c che  speravano 
deporrebbe  quel  papa  e tornerebbe  la  sede  all'antica  Roma.  Però  storici  serj 
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dicono  che  Giovanni  vivea  ritiratissimo,  fuor  (Fogni  pompa  o spasso  ; studioso 
e intelligente  di  scienze  sacre  e profane , caldo  nel  diffondere  le  missioni  fino 
all’ estremità  dell’Asia;  se  non  istituì,  diede  ordinamenti  alla  Sacra  Gota,  tri- 
bunale di  giustizia,  e alla  Cancelleria  romana,  destinata  a spedire  le  lettere 
apostoliche  sotto  un  vicecancelliere,  ch’ò  la  maggior  dignità  di  corte. 

Giovan  Villani,  contemporaneo  c mcrcadante,  che  allega  l’autorità  de’  te- 
sorieri adoprati  a far  l’inventario,  dice  lasciasse  venticinque  milioni  di  zec- 
chini 1 , somma  tale , che  equivarrebbe  a tutto  il  numerario  allora  in  corso. 
Mettiamola  in  conto  delle  dicerie  popolari  ; pure  possiam  credere  avesse  ri- 
posto un  tesoro  quale  non  poteva  a gran  pezza  averlo  nessun  altro  poten- 
tato, e che  esso  Villani  dice  destinato  « per  fornire  il  santo  passaggio  d’ol- 
tremare *. 

Ma  a quali  fonti  attingeva  sue  ricchezze  la  Corte  romana? 

La  prima  erano  le  offerte  che  i fedeli  recavano  sull’altare  della  confessione 
di  San  Pietro,  al  sacro  palazzo,  al  papa  stesso,  in  danaro,  arredi  sacri,  bian- 
cheria, cera:  Vittore  II  cedette  al  cardinale  Umberto  le  offerte  d’un  giovedì 
e sabbato  santo,  che  bastarono  a montare  una  chiesa.  Varj  regni  si  erano 
messi  sotto  la  protezione  della  santa  sede,  alla  quale  tributavano,  l’ Aragona 
ducencinquanla  oboli  d’oro,  il  Portogallo  due  marchi,  cento  la  Polonia,  mille 
d’argento  l’Inghilterra,  oltre  il  denaro  di  san  Pietro  che  fruttava  ducentono- 
vanta  marchi,  e forse  altrettanti  quello  di  Svezia,  Norvegia  e Danimarca. 
Feudi  suoi  erano  Napoli,  la  Sicilia,  la  Sardegna  e la  Corsica:  e il  primo  pa- 
gava ottomila  oncie;  tremila  la  Sicilia,  da  cinque  zecchini  l’oncia;  duemila 
l’ Aragona , cui  erano  infeudate  l'altre  due  isole.  La  Camera  apostolica  traeva 
pure  guadagno  dall’ infeudare  qualche  città  per  un  tempo  determinato.  Molti 
possessi  tenea  negli  Stali  ponlifizj  : ma  solo  conosciamo  che  il  ducato  di  Spo- 
leto le  rendeva  milleotlanta  libbre,  millelrenlotto  soldi,  dicci  bisanli,  e alcuni 
valori  in  natura;  il  contado  di  Narni  e d’Aurelia  quarantanove  libbre,  cin- 
quecenloquarantotlo  soldi,  netti  da  spese  di  percezione;  la  Sabina  cencinquan- 
taquattro  libbre,  soldi  dieci;  il  contado  Venesino  diecimila  fiorini.  Il  Liber 
eensuum , compilato  nel  1192  dal  cardinale  Cencio  tesoriere  apostolico,  enu- 
mera un’infinità  di  possessi  c di  rendite  in  tutto  il  mondo:  ma  l’incertezza  del 
valore  delle  monete,  e l’essere  una  gran  parte  in  natura  ci  tolgono  di  rac- 
corne  un  computo,  neppure  approssimativo  ; se  non  che  siarn  fondati  a credere 
superasse  la  rendita  di  qualunque  altro  Stato. 

Eppure  la  Corte  romana  trovavasi  in  gran  distretta;  e colpa  l’ingordigia 
o anche  l’infedeltà  de’  collettori , la  difficoltà  e il  ritardo  delle  trasmissioni, 
le  scuse  addotti;  per  non  pagare,  ben  poco  ne  giungeva  sin  alla  cassa  papale. 
Innocenzo  II  dovette  impegnare  le  città  d’Orvieto,  Agubio  e Casale  per  due- 
cento libbre  pavesi  ; Adriano  IV  impegnò  Città  di  Castello  per  cenventi  mar- 
chi d’argento;  nel  1265  Clemente  IV  scriveva  d’avere,  per  la  spedizione  di 
Carlo  d’Angiò,  messe  in  pegno  tutte  le  ricchezze  delle  chiese  di  Roma  ec- 
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cello  San  Pietro  e San  Giovanni  Luterano,  ed  essersi  obbligalo  per  un  valore 
di  centomila  libbre  di  proventi,  si  ea  polerimus  invenire . 

Bisognò  dunque  ricorrere  aspedienti,  ignoti  alle  altre  finanze.  Innocenzo  IV 
pose  tasse  sulle  dispense  e le  esenzioni  ; ma  dopo  portata  la  sede  oltrementi , 
maggiori  spese  occorsero  : i beni  d’Italia  erano  quasi  perduti  ; i censi  si  sten- 
tavano dai  re,  per  paura  clic  ne  vantaggiasse  la  Francia:  onde  Clemente  V 
cominciò  a riservarsi  per  tre  anni  tutti  i benefizj  dcll’Ingbillcrra,  e diede  in 
commenda  moltissime  chiese,  tanto  che  potette  morendo  lasciar  un  tesoro  di 
un  milione  sctlantaquattromila  ottocento  zecchini.  Giovanni  XXII  camminò  piò 
franco  su  questa  via , e non  inventò , ma  sistemò  le  annate , cioè  la  riserva 
dei  frulli  d’un  anno  d’ogni  benefizio  vacante  in  tutta  la  cristianità  prò  cecie - 
sue  romance  necessitatomi;  ed  aumentò  tale  rendita  col  promovere  sempre 
da  un  benefizio  inferiore  ; di  modo  che  ogni  nomina  portava  una  lunga  serie 
di  vacanze. 

Arrogi  hi  aspettative;  lettere  dapprima  monitorie,  poi  precettorie , infine 
esecutorie , che  davansi  a un  ecclesiastico  per  ottenere  un  benefizio  quando 
verrebbe  vacante  : erano  vendute  da  cinquanta  zecchini , e divennero  una 
delle  entrate  più  pingui  della  Camera , finché  il  concilio  di  Trento  le  abolì. 
Inoltre  il  papa  poteva  imporre  la  decima  su  lutti  i beni  ecclesiastici  ; e per 
esempio  nel  1330  la  pose  su  quelli  di  Francia  per  sostenere  la  guerra  in  Lom- 
bardia. 

Ma  non  sempre  i fondi  giungevano  alla  loro  destinazione  ; ed  una  volta  fu- 
rono predati  in  Lucca  ; un’altra  I Agallino  conte  di  Panico  bolognese  si  accordò 
con  diversi  nobili , e mentre  il  guascone  Raimondo  d’Aspello  marchese  d’An- 
cona e nipote  del  papa  attraversava  il  Modenese  col  tesoro  di  settanta  o novan- 
tamila  fiorini  a gran  fatica  raccolto,  e benché  già  gli  avessero  venduto  il  sal- 
vocondotto, lo  assalirono  e uccisero  con  quaranta  uomini  della  sua  scorta,  e si 
spartirono  i cavalli  e le  spoglie:  il  papa  non  potè  che  metter  Modena  all’inter- 
detto. Venendo  un  altro  legato  da  Avignone  colle  paghe  pe’ soldati,  convogliato 
da  cencinquanta  cavalieri , i Pavesi  lo  colsero  in  agguato,  e almeno  metà  del 
tesoro  ne  pigliarono. 

Giacomo  Fournicr  di  Saverdun  quando  fu  acclamato  papa  col  nome  di 
Benedetto  XII,  disse  cardinali:  — Eleggeste  il  più  asino  tra  voi  *.  Datosi 
a medicar  tante  piaghe,  abolì  le  aspettative:  e non  avendo  sciupato  in  guerre, 
l’erario  non  risentì  la  mancanza  di  questa  pingue  rendila;  d’altra  parte  vi  sup- 
pliva col  vendere  in  Italia  il  titolo  di  vicario,  pel  (piale  ricevea  annualmente  da 
Luchino  Visconti  diecimila  fiorini,  tremila  dagli  Scaligeri  per  Verona  e altret- 
tanti per  Vicenza,  diecimila  dai  Gonzaga  di  Mantova  e dai  Carrara  di  Pa- 
dova, altrettanti  per  Ferrara  da  Obizzo  d’Este. 

Nel  primo  concistoro  dichiarò  che  nè  la  romana  nè  altra  chiesa  dovea  so- 
stenere i suoi  diritti  colle  armi , rimandò  alle  loro  chiese  quanti  curati  erano 
in  corte,  revocò  le  commende,  voleva  egli  stesso  esaminar  quelli  che  chiede- 
vano benefizj , c tanto  in  ciò  procedea  severo , che  lasciava  questi  scoperti 


Digitized  by  Google 


BENEDETTO  XII.  CLEMENTE  VI. 


323 


piuttosto  che  darli  ad  indegni.  Essendosi  presentato  un  tal  Monozclla,  lodato 
musicante,  a chiedere  l’abbadia  di  san  Paolo  in  Roma,  esso  gli  domandò: 
— Sapete  cantare?  — Santità,  si.  — Sarei  curioso  d’ascoltar  qualche  can- 

• zone.  — E canzoni  io  so.  — Sonate  anche  qualche  istromento?  — So  toc- 
« car  la  ghitarra  •.  Allora  Benedetto  cangiando  tono:  — Come?  un  saltim- 

• banco  pretenderebbe  diventare  il  venerabile  capo  del  monastero  di  san 
Paolo?  * e lo  cacciò.  Voleva  si  ascoltasse  chiunque  a lui  ricorrca,  e faceva 
giustizia , e diceva  che  un  papa  deve  somigliare  a Melehisedcch , il  quale  non 
conoscea  nè  padre  nò  madre  nò  genealogie. 

Pari  alla  virtù  non  avea  la  scienza  degli  uomini  e degli  affari  ; e credette 
a un  pontefice  bastasse  la  bontà,  senza  la  politica,  mentre  cotanta  ne  occor- 
reva per  barcheggiare  fra  gli  andirivieni  della  mondana.  Benedetto  prefisse 
di  tornar  a Roma , ma  i cardinali  francesi  nel  dissuasero.  Caduto  in  grave 
malattia,  rinnovò  il  proposito,  ma  gl’  Italiani  dovettero  perderne  ogni  speranza 
quando  lo  videro  fabbricare  quel  grandioso  palazzo  fortificato,  con  architet- 
tura di  Pietro  Obreri  e pitture  di  Simon  Menimi;  e subito  i cardinali  fecero 
altrettanto,  e la  meschina  Avignone  si  converti  in  bella  città,  dove  anche  i 
gran  signori  di  Francia  e i re  aveano  palazzi.  Si  bene  riuscivano  le  arti  di 
Filippo  di  Valois,  il  quale,  col  sospendere  le  prebende  ai  cardinali  e minacciar 
di  trattare  Benedetto  come  Bonifazio  Vili,  impedì  che  questo  si  riconciliasse 
Lodovico  Bavaro. 

Dopo  la  vacanza  di  soli  tredici  giorni  fu  eletto  papa  Pietro  Roger  limo- 
sino, che  volle  esser  chiamato  Clemente  VI,  e che  più  condiscendente  ai  car- 
dinali , più  oprante  nelle  cose  temporali , spiegò  pompa  regia , diceva  non 
doversi  nessuno  ritirare  malcontento  dal  cospetto  del  papa,  e per  bolla  invitò 
alla  corte  tutti  i cherici  sprovisti  di  benefizio  onde  potessero  ottenerne  ; pochi 
mesi  gli  bastarono  a vuotar  l’erario  impinguato  dall’abilità  di  Giovanni  XXII 
e dalla  parsimonia  di  Benedetto  XII;  e a chi  l’appuntava  de’ mezzi  con  cui 
provedeva  a nuove  liberalità,  diceva:  — I miei  predecessori  non  seppero  esser 
papi  ».  Comprò  da  Giovanna  di  Napoli  per  ottantamila  zecchini  la  città  d’A- 
vignone  ; e quivi , per  quanto  strillassero  i Romani , passavano  le  ricchezze  e 
i proventi  curiali.  La  corte  assunse  quel  tono,  e i cardinali  sfoggiarono  di 
lusso  principesco:  gli  intriganti,  le  donne  potevano  lutto. 

Intanto  Roma  soffriva  non  si  potrebbe  dir  quanto  dalla  lontananza  di  quei 
papi,  eh’ essa  suole  molestar  vicini  e rimpiangere  perduti;  a vicenda  trambu- 
stata da  una  plebe  turbolenta  e da  una  nobiltà  faziosa,  conculcate  la  giustizia 
c l'amministrazione , le  vie  ingombre  da  rovine  di  rovine,  le  chiese  sfascian- 
tesi,  denudati  gli  altari,  i sacerdoti  senza  il  necessario  decoro  de’ paramenti  ; 
signori  romani  faceano  traffico  di  monumenti  antichi , di  cui  abbellivano  le 
città  vicine  e la  indolente  Napoli 2.  Colonna  c Orsini  erano  corifei  di  due  fa- 
zioni gucrreggiantisi  ogni  giorno  in  città  c fuori  ; e per  parteggiare  con  loro  o 
per  non  restarne  oppressi , anche  gli  altri  signorotti  aveano  mutato  in  fortezze 
i palagi  e il  Coliseo  e gli  altri  avanzi  della  magnificenza  romana  ; e preten- 
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dendosi  superiori  ai  vassalli  dell'Impero,  esercitavano  baldanzosamente  la 
guerra  privata , minacciavano  e rapivano , deturpavano  gli  asili  delle  vergini 
sacre,  traevano  a disonore  le  zitelle,  involavano  le  mogli  dalla  casa  maritale; 
i braccianti,  quando  andavano  fuori  a opera,  erano  derubati  fin  sulle  porle 
dalle  masnade  che  infestavano  la  campagna  : laonde  bloccamo  diceva  che 
Roma,  come  già  fu  capo  del  mondo,  così  allora  era  coda5;  e il  Villani,  che 

• i forestieri  e i romei  v’ erano  come  le  pecore  tra  lupi , ogni  cosa  in  rapina 
e in  preda  * . 

Il  popolo  aveva  sistemato  un  governo  municipale,  divisa  la  città  in  tredici 
rioni,  ciascuno  con  un  banderaio;  quattro  membri  per  rione  componevano  il 
consiglio  del  popolo,  che  aveva  anche  un  altro  collegio  di  venticinque  membri, 
con  un  capitano  delle  forze,  ma  senza  partecipazione  agli  interessi  civili.  A 
capo  del  popolo  come  politica  comunità  stava  il  prefetto  di  Roma  ’,  mentre  il 
senatore  rappresentava  la  legge , superiore  anche  ai  nobili , sempre  scelto  fra 
i maggiori  di  essi;  fra  quell’ ordine  cioè,  contro  del  quale  avrebbe  dovuto 
esercitare  la  sua  autorità,  che  invece  sfogava  in  privale  nimicizie. 

L’autorità  di  re  Roberto  non  avea  forza;  e il  popolo,  credendo  soffrir  meno 
sotto  l’immediata  amministrazione  del  papa,  a Benedetto  XII  offrì  la  dignità  di 
senatore,  capitano,  sindaco,  difensore:  ma  bentosto  una  sommossa  cacciò  di 
Campidoglio  i due  suoi  rappresentanti.  Il  vicario  pontifizio  sedente  a Orvieto 
restringevasi  nell’  autorità  spirituale  : al  papa  mandavansi  deputati  quando 
fosse  eletto  5,  poi  non  vi  si  badava  più. 

Questa  decadenza  ridestava  più  vive  le  memorie  dell’antica  grandezza , e 
ne  fu  tocco  principalmente  Nicola  tìglio  di  Lorenzo,  uno  de’  ciucciari  che  por- 
tavano l’acqua  in  città,  prima  che  Sisto  V vi  conducesse  la  Felice,  e che  Roma 
diventasse  la  città  delle  fontane.  Fu  costui  « di  sua  gioventule  nutricato  del 

• latte  di  eloquenza,  buono  grammatico,  migliore  retorico,  aulorisla  bravo. 

• Deh  come  e quanto  era  veloce  lettore!  Molto  usava  Tito  Livio,  Seneca  e 
« Tullio  e Valerio  Massimo;  molto  gli  dilettava  le  magnificcnzie  di  .tulio  Ce- 
« sare  raccontare  : tutto  lo  dì  si  specolava  negl’  intagli  de’  marmi , li  quali 

• giacciono  intorno  a Roma.  Non  era  altri  che  esso  che  sapesse  leggere  gli 
« antichi  pitaffi,  tutte  scritture  antiche  volgarizzare,  queste  figure  di  marmo 

• giustamente  interpretare  • . Da  tali  studj  aveva  attinto  ammirazione  per  l’an- 
tica repubblica  romana;  ed  accorandosi  del  vederla  dai  papi  abbandonata  in  balìa 
di  masnadieri,  aspirò  a quel  ch’è  il  più  grande  e più  difficile  assunto,  resuscitare 
un  popolo  già  cadavere.  Bella  figura,  portamento  nobile,  fisonomia  espressiva, 
voce  sonora,  parola  facile  e passionata,  sagacia  nel  veder  i mezzi  opportuni, 
abilità  a mostrarsi  ispiralo  unicamente  dal  pubblico  bene,  cosa  vi  richiedeva 
di  più  per  essere  un  rivoluzionario? 

4342  Quando  i Tredici  deputarono  ad  Avignone  per  supplicare  Clemente  VI  del 
ritorno,  Cola  Rienzi  (così  lo  chiamavano)  fu  l’inviato;  parlò  francamente  al 
papa,  che  prima  lo  sgradì,  poi  lo  fece  notaro  della  Camera  apostolica,  uffìzio 
lucroso,  nel  quale  esso  non  usava  penne  d’oca  ma  d’argento,  per  significare 
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la  uobiltà  di  quest'uttizio.  Ai  degeneri  nipoti  di  quelli  che  aveano  udito  Gracco 
c Cicerone,  egli  parlava  delle  glorie  vetuste;  ponea  sott’occhio  ai  signori  iscri- 
zioni e simboli  atti  a stimolare  la  vanità  nazionale  * e scandagliarne  la  risolu- 
tezza; e fantasticava  i diritti  del  popolo,  sempre  dietro  alle  reminiscenze  anti- 
che7.. L’uccisione  d’un  suo  fratello,  fatta  dai  Colonna  e rimasta  impune,  lini 
di  rendergli  esecrata  quell’ aristocrazia , non  meno  corrotta  e più  prepotente 
e compatta  che  l’antica;  sicché  pensava  ripristinare  i tribuni  della  plebe,  ed 
associando  alle  classiche  le  ricordanze  di  Crescenzio  e di  Arnaldo,  reprimere 
i baroni  non  solo,  ma  anche  i pontefici  disertori  dell'ovile. 

Sempre  nobile  è l'intento  di  rigenerare  la  patria  ; ma  quanto  è facile  il 
credere  che  i nomi  grandi  suppliscano  alle  grandi  cose,  e lo  scambiare  le  me- 
morie per  speranze!  Il  popolo  romano  poi,  le  cui  idee  sono,  come  l'orizzonte 
della  sua  città , circoscritte  fra  i sette  colli , dà  orecchio  volenteroso  a chi  gli 
rammemora  le  grandezze  di  quelli  che  considera  come  suoi  avi.  I letterali,  che 
allora  tornavano  leggere  in  Livio  e Sallustio,  dilettavansi  di  riudire  gli  antichi 
nomi;  e Cola  sali  in  credilo  come  chiunque  offre  uno  specifico  in  gravissima 
malattia:  poi,  còlta  un’occasione  che  i baroni  erano  fuori,  invitò  il  popolo  ad 
un’  adunanza , ove  parlerebbe  loro  del  passato  e del  presente , de’  mali  e ile’ 
rimedj.  Era  uno  spettacolo,  e perciò  fu  graditissimo.  Cola  veglia  la  notte  in 
chiesa  orando  ; poi  sentito  tre  messe , armato  lutto  fuorché  la  testa , sale  al 
Campidoglio,  tra  giovani  infervorali  c Ira  una  pompa  di  bandiere,  pennoni, 
emblemi,  e lutto  quel  chiassoso  tripudio  che  in  niun  luogo  si  sa  fare  quanto 
a ltoma.  Dalla  gradinala  donde  vedeva  i luoghi  delle  arringhe  di  Cicerone  e 
dei  trionfi  degli  Scipj  e de’  Cesari , non  ragiona  come  deve  un  riformatore , 
ma  declama  come  sogliono  i demagoghi  ; c preso  alla  solita  illusione  che  l'idolo 
della  plebe  riuscirebbe  a reprimerla  e ordinarla,  legge  una  riforma  del  buono 
stalo,  assicurando  agli  altri  e fors’egli  stesso  persuadendosi  che  il  papa  (il  cui 
vicario  stavagli  a fianco)  gli  saprebbe  grado  di  soltrar  Roma  sua  dalla  tirannide 
de’  baroni. 

I regolamenti  di  Cola  consistevano  in  garantire  i cittadini  contro  le  tra- 
potenze della  nobiltà,  ordinar  milizie  urbane  in  Roma  e vascelli  sulle  coste, 
assicurare  ponti  e vie , abbattere  le  ròcche  e gli  steccati  da  cui  i baroni  mi- 
nacciavano; giustizia  pronta  c vita  per  vita,  granaj  pel  povero,  pubblici  soc- 
corsi per  le  vedove  c gli  orfani , massime  di  quelli  morti  combattendo.  Invitò 
ciascun  Comune  a spedire  due  sindaci  a un  generale  parlamento  ; primo  esem- 
pio d’un’ assemblea  rappresentativa:  sicché  con  questo  e colla  federazione  ita- 
liana eh’  e’  proponeva  sotto  al  senato  romano,  * il  quale  non  avea  perduto  se 
non  per  forza  l’ antica  supremazia  di  fare  e interpretar  leggi  > , un’era  nuova 
potevasi  aprire  all’Italia , posta  un’altra  volta  a capo  dell’Europa. 

Queste  ultime  finezze  non  le  intendeva  il  popolo,  bensì  la  sicurezza,  il 
buon  mercato , i sussidi , il  ritorno  del  papa  ; sicché  in  concordia  esultante 
diede  a Cola  l’incarico  di  attuare  quella  costituzione  col  titolo  di  tribuno,  e gli 
offerse  braccia  per  ridurre  ad  effetto  i consigli.  Ed  esso  s'impadronisce  delle 
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1347  porte,  intima  agli  armati  d’uscire,  e fa  impiccare  alcuni  masnadieri  còlti  in 
città.  # 

I Colonna  ci  si  presentano  con  qualcosa  della  grandezza  de’  patrizj  di  Roma 
antica.  Vedemmo  la  persecuzione  che  contro  di  loro  esercitò  Bonifazio  Vili, 
nella  quale  Stefano , còlto  dai  satelliti  e sdegnando  il  simulare , rispose  : 
— Sono  cittadino  romano  • ; della  qual  fermezza  colpiti,  essi  il  lasciarono  li- 
bero. Perduta  Palestrina  e tutti  gli  altri  castelli,  a chi  gli  domandava  qual 
fortezza  ancor  gli  restasse , rispose  — Questa  » toccando  il  cuore.  I papi  suc- 
ceduti restituirono  possessi  e dignità  a quella  casa,  che  parteggiò  con  Enri- 
co VII , avversò  Lodovico  Bavaro,  dopo  la  cui  partenza  Stefano  prevalse  agli 
emuli  Orsini;  la  quale  vittoria  cantò  il  Petrarca,  protetto  da  questa  famiglia, 
che  egli  non  rifiniva  di  lodare.  Giovanni,  cardinale  munificentissimo,  era 
l’anima  della  corte  d’ Avignone.  Jacopo  osò  in  Roma  presentarsi  con  un  pu- 
gno di  risoluti , ed  affiggere  la  scomunica  contro  il  Bavaro  mentre  questo  vi 
stava;  poi  rifuggito  ad  Avignone,  fu  fatto  vescovo  di  Lombez.  Agapito,  c dopo 
lui  Giordano,  furono  vescovi  di  Luni,  Pietro  canonico  laterancse,  Enrico  fa- 
moso battagliero. 

Contro  di  questi  or  sorgeva  Cola  di  Rienzo;  e il  vecchio  Stefano,  il  quale 
non  sapeva  indursi  a temere  del  lepido  ciucciaro,  dell’ imbelle  erudito,  alle 
prime  stracciò  l’intimazione  mandatagli  d’andarscuc  di  città;  ma  poiché  Cola 
a suon  di  martello  raccoglieva  le  compagnie  del  popolo,  n’ebbe  assai  a potere 
trafugarsi  con  un  unico  servo  nella  sua  Palestrina.  Il  barone  primario  di  Ro- 
ma! pensale  quanto  ne  rimasero  sgomenti  gli  altri,  che  se  n’andarono,  abban- 
donando i loro  bravacci  alla  giustizia  pronta,  inesorabile. 

Gli  Orsini,  altra  famiglia  antichissima,  che  diede  cinque  papi,  trenta  car- 
dinali , senza  numero  senatori  e capitani , erano  stati  principalmente  cresciuti 
da  Nicola  III,  c si  suddivisero  in  molti  rami,  illustri  poi  a Napoli,  in  Fran- 
cia, in  Germania.  Giordano  di  Montegiordano  c Nicola  di  Castel  Sant’An- 
gelo, per  odio  ai  Colonna,  fiancheggiavano  il  tribuno  ; lo  avversavano  Rinaldo 
e Giordano  signori  di  Marino,  Bertoldo  signore  di  Vicovaro. 

Ridotta  a quiete  la  città,  Cola  mandò  uscieri  alle  insolite  ròcche  dei  Co- 
lonna, degli  Orsini,  dei  Savelli,  citandoli  a comparire  e giurar  la  pace;  e 
molti  sul  vangelo  promisero  non  molestar  le  vie , non  nuocere  al  popolo  o al 
tribuno,  non  ricettare  malfattori , e ad  ogni  richiesta  presentarsi  celle  armi  al 
Campidoglio.  Altrettanto  dovettero  giurare  i gentiluomini,  i giudici,  i notaj, 
gli  artigiani.  Giovanni  da  Vico,  signore  di  Viterbo  e prefetto  di  Roma,  fu  pur 
costretto  venire  ad  invocar  la  grazia  di  Cola  ; al  quale  di  voglia  o per  forza 
si  sottomisero  le  altre  fortezze  ond’era  seminato  il  Patrimonio. 

Gongolava  il  buon  popolo  romano  di  veder  applicata  a tutti  la  giustizia,  e 
il  taglione  comunque  arbitrariamente;  i corrieri  che  il  tribuno  spediva,  riferi- 
vangli  : — Abbiamo  portato  questa  bacchetta  per  città  e foreste;  migliaja 

• d’uomini  si  posero  a ginocchio  e la  baciarono  con  lacrime,  riconoscenti  della 

* sicurezza  restituita  alle  strade,  e della  dispersione  degli  assassini  • . 1 Cri- 
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stiani,  che  d’ogni  parte  d’Europa  accorrevano  alle  soglie  degli  Apostoli,  me-  4347 
migliavano  dell’ inusata  sicurezza,  e reduci  in  patria  magnificavano  la  ro- 
bustezza del  tribuno. 

La  corte  d’ Avignone  erasi  impaurita  al  vedere  estendersi  quel  moto  ; ma 
Cola  « severo  e clemente,  di  libertà,  di  pace,  di  giustizia  tribuno,  della 
romana  repubblica  liberatore  illustre  • , le  spacciò  lettere  dove  prometteva 
fedeltà  alla  santa  sede.  Altre  ne  spedì  ai  potentati  di  Francia,  di  Germania 
e per  tutta  Italia;  e ai  Fiorentini  diceva:  — Fu  dono  dello  Spirito  Santo  l’a- 
ver avuto  misericordia  di  questa  città , sovvertita  da  malvagi  e crudeli  reg- 
gitori, anzi  distruttori,  sicché  n’era  compressa  la  giustizia,  espulsa  la  pace, 
prostrata  la  libertà,  tolta  la  sicurezza,  condannata  la  carità,  oppressa  la 
verità,  profanate  la  misericordia  e la  devozione;  onde  non  solo  gli  estra- 
nei , .ma  nè  tampoco  i cittadini  e i provinciali  poteano  venirvi  c starvi  in 
sicurezza,  ma  dentro  e fuori  nimicizie,  sedizioni,  guerre,  micidj,  rubo, 
incendj.  Voi  dunque  rendete  grazie  al  Salvatore  e ai  santi  Apostoli , e uni- 
tevi con  noi  per  eslerminare  la  tirannia  de’  ribelli  e la  peste  dei  tiranni , 
e riformare  la  libertà,  la  pace,  la  giustizia  in  tutta  la  sacra  Italia.  Vi  pre- 
ghiamo pure  a mandare  due  sindaci  e ambasciadori  al  parlamento  clic  inlen- 
diam  celebrare  per  salute  e pace  di  tutta  ltqjia;  e un  giurisperito,  che  ter- 
remo con  stipendio  nel  nostro  concistoro  ». 

Del  tentativo  parve  bene  a que’molti  che  pasceansi  di  rimembranze  più  che 
d’opportunità:  il  Petrarca  prese  entusiasmo  per  Cola;  ma  mentre  nella  can- 
zone direttagli  è tanto  sublime  quanto  sobrio8,  nella  lettera  al  tribuno  tesse  una 
prolissa  filatera,  tutta  fiori  retorici  (come  questi  la  lodava)  c luoghi  comuni  ed 
esempj  di  antichi  : — La  magnifica  tua  soscrizione  annunzia  il  ristabilimento 
della  libertà;  il  che  mi  consola,  mi  ricrea,  m’incanta....  Le  tue  lettere  cor- 
rono per  le  mani  di  lutti  i prelati,  voglionsi  leggere,  copiare  ; par  che  discen- 
dano dal  cielo  o vengano  dagli  antipodi;  appena  arriva  il  corriere,  il  popolo 
là  ressa  per  leggerle,  nè  mai  gli  oracoli  d’Apollo  delfico  ebbero  tanto  diverse 
interpretazioni.  Quel  tuo  tentativo  è sì  mirabile,  da  porti  in  salvo  da  ogni 
rimprovero,  e mostrare  la  grandezza  del  tuo  coraggio  e la  maestà  del  popolo 
romano,  senza  offendere  il  rispetto  debito  al  sommo  pontefice.  E da  uomo 
savio  ed  eloquente  come  tu  sei  il  conciliar  cose  in  apparenza  cozzanti.... 
Nulla  che  indichi  basso  timore  o folle  presunzione....  Non  si  sa  se  più  am- 
mirare le  azioni  tue  o il  tuo  stile;  e dicono  che  operi  come  Druto,  parli 
come  Cicerone....  Non  lasciare  la  magnanima  tua  impresa....  Fondamenta 
eccellenti  ponesti,  la  verità,  la  pace,  la  giustizia,  la  libertà....  Coni’ io  mi 
verso  contro  chiunque  osa  metter  dubbj  sulla  giustizia  del  tribunato  e la 
sincerità  delle  lue  intenzioni!...  A le,  unico  vindice  della  libertà,  penso  la 
* notte,  a te  il  giorno,  vegliando  e dormendo  » . Ma  fra  tante  parole  non  sa 
dargli  altri  consigli  se  non  questi:  di  ricevere  l’eucaristia  ogni  mattina,  prima 
di  mettersi  agli  affari,  lo  che  sa  che  egli  pratica  di  già,  e l’avrebbero  certa- 
mente praticato  Camillo  e Bruto  se  ai  loro  tempi  ne  fosse  stato  l’ uso  ; e di 
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<347  leggere  tutte  le  volte  che  può,  o farsi  leggere,  come  praticava  anche  Augusto. 
Questa  lettera  e i versi  fecero  sulla  parola  del  Petrarca  ammirare  Cola 
dal  mondo  letterato;  molte  città  gli  si  sottoposero,  altre  il  sostennero;  Fi- 
renze, Siena,  Perugia  mandarongli  forze,  le  città  dell'Umbria  deputati,  Gaeta 
diecimila  fiorini  d’oro;  Venezia  e Luchino  Visconti  se  gli  chiarirono  alleati, 
Giovanna  di  Napoli  onorò  i suoi  messi,  l'imperatore  Lodovico  non  meno:  pur 
non  mancavano  città  che  il  trattassero  da  mentecatto , e i Pepoli,  gli  Estensi, 
gji  Scaligeri , i Gonzaga,  i Carrara,  gli  Ordelalfi,  i Malatesta  ne  faceano  can- 
zoni ; tanto  più  il  re  di  Francia. 

Parve  egli  giustificare  quesl’ultimi  mostrando  più  vanità  nella  lesta  che 
vigore  nel  carattere,  col  far  seguire  ambiziose  srede  a que'comineiamenli  cosi 
leali.  Volle  circondarsi  di  fasto,  forse  per  abbagliare  il  popolo;  vivea  di  co- 
stosissime splendidezze;  ■ faceva  stare  dinanti  a sé,  mentre  sedeva,  li  ba- 

• roni  tutti  in  piedi,  ritti,  colle  braccia  piegate,  e colli  cappucci  tratti.  Deh 

* come  stavano  paurosi!  Aveva  moglie  molto  giovane  e bella,  la  quale  quando 

■ iva  a San  Pietro,  iva  accompagnata  da  giovani  armati;  delle  patrizie  la 

• seguitavano  ; le  fantesche  colli  soliti  pannicelli  nauti  al  viso  le  facevano  vento, 

« e industriosamente  costavano,  che  sua  faccia  non  fosse  offesa  da  mosche. 

■ Aveva  un  suo  zio,  Janni  avea  nome,  barbiere  fu,  e fatto  fu  grande  signore, 

■ e iva  a cavallo,  forte  accompagnato  da  cittadini  romani.  Tutti  li  suoi  parenti 

* ivano  a paro  •.  Pensò  anche  farsi  ornar  cavaliere  con  una  solennità  che 
mai  la  maggiore9;  assunse  la  dalmatica,  usata  dagli  antichi  imperadori  alla 
loro  coronazione;  e col  bastone  del  comando  e con  sette  corone  in  capo,  sim- 
bolo delle  sette  virtù  , brandendo  la  spada  verso  le  quattro  plaghe  del  cielo , 
intonava:  — Io  giudicherò  la  terra  secondo  la  giustizia,  e i popoli  secondo 
l'equità  •. 

In  virtù  di  questo  dominio  che  pretendeva  sul  mondo,  citò  Luigi  d’Un- 
gheria e Giovanna  di  Napoli,  Lodovico  imperatore  e Carlo  anticesare  per- 
chè producessero  al  suo  tribunale  i titoli  di  loro  elezione , > la  quale , come 
sta  scritto,  non  appartiene  che  al  popolo  romano  ■ ; intimò  al  papa  di  tornare 
alla  sua  sede  ; elevandosi  all’idea  dell'uniLà  nazionale,  dichiarò  libere  tutte  le 
città  d’Italia,  alle  quali  • volendo  imitare  la  benignità  c libertà  de’Rouiani  an- 
tichi * concesse  la  cittadinanza  e il  diritto  di  eleggere  gl'imperatori  ; e insi- 
steva perchè  gli  Stali  italiani,  il  papa,  rimpcratore,  mandassero  legali  a Roma 
onde  convenire  della  pace  e del  bene  di  tutta  Europa  lw.  Come  avviene  a co- 
testi  rifatti,  cui  l’altezza  dà  le  vertigini,  cercò  parentele  illustri;  e non  che 
allearsi  con  qualche  barone,  non  curò  disonorare  sua  madre  pretendendo  es- 
ser bastardo  di  Enrico  VII  ". 

Clemente  VI,  che  da  principio  Cavea  intitolato  rettore  pontifizio,  s’irritò 
del  vederlo  trasmodare  in  poteri  e pretensioni  ; il  vicario  pontifizio,  che  sin  al- 
lora l'aveva  secondato,  protestò  contro  quell’ intimata  al  papa  e ai  principi; 
l’opinione,  che  non  vuol  durevoli  i suoi  idoli,  toglieva  a rinnegarlo  ; ed  esage- 
rando nella  contraddizione  come  già  nell’applauso , gli  si  rinfacciavano  le  dis- 
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ordinate  spese , di  cui  dicevansi  conseguenza  le  tasse  che  ogni  governo  nuovo  4347 
è obbligato  rincarire.  Ad  un  banchetto  eli’ e’  diede  alla  primaria  nobiltà,  si  pose 
in  disputa  se  meglio  valga  ad  un  popolo  il  governo  di  un  avaro  o d’un  pro- 
digo; e Stefano  Colonna,  rialzando  il  lembo  dorato  e giojellalo  della  vesta 
del  tribuno,  — Ben  a te  starebbero  meglio  i modesti  abiti  de’ pari  tuoi,  che 
non  cotesto  magnificenze  >.  Cola  irritato,  ordinò  fossero  presi  tutti  i nobili 
convitati,  e dando  voce  d’avere  scoperto  una  congiura,  li  condannò  al  taglio 
della  testa.  A ciascuno  fu  mandalo  il  frate  per  disporlo;  ma  convocato  il  po- 
polo, il  tribuno  cominciò  una  diceria  sul  lesto  Dimille  nobis  debita  nostra , 
e invocò  che  esso  popolo  gli  assolvesse.  I detenuti  si  presentarono  un  dietro 
l’altro  a capo  chino  implorando  la  grazia,  e Cola  li  pose  in  prefetture  e in 
altre  cariche  nella  Campania  e in  Toscana. 

Irritare  e non  uccidere,  mezza  misura  che  perde  i tiranni.  I baroni,  non 
anelando  che  vendetta,  s’alforzano  nelle  ròcche,  raggomitolano  gli  scontenti, 
e portano  guerra  ai  contorni,  e guasto  alle  raccolte  vicine  alla  falce.  Il  buon 
letterato,  il  pacifico  tribuno,  indarno  citatili  a scagionarsi  in  giudizio,  si  vide 
costretto  prendere  le  armi  ; accadde  sanguinosa  battaglia , ove  il  popolo  pre-  20  i»br« 
valse  ai  guerrieri  ; combattendo  perirono  il  vecchio  Colonna  col  figlio  Gio- 
vanni e alcuni  nipoti  ed  altri  signori  ; sul  campo  il  tribuno  armò  cavaliere  il 
proprio  figliuolo,  aspergendolo  col  sangue  di  que*  grandi;  e invece  di  prose- 
guire l’inaspeltata  vittoria,  andò  a trionfare  in  Campidoglio,  e in  Araceli  asciu- 
gando la  propria  spada,  le  disse:  — Hai  mozzato  orecchia  di  tal  capo,  che  non 
la  potè  tagliare  papa  nè  imperatore  » . 

Ma  al  popolo  che  giovavano  più  questi  trionfi?  Il  tribuno  trovavasi  assot- 
tigliato del  danaro  e della  rendita;  i mezzi  di  procurarsene  inasprivano;  onde 
il  Cardinal  legato  Berferudo  di  Deux  ripreso  ardire,  sentenziò  Cola  traditore 
ed  eretico,  e s’accordò  coi  baroni  per  affamare  Botila.  Coi  discorsi  e colla 
campana  a stormo  tentò  Cola  ravvivare  l’entusiasmo  popolesco;  ma  non  gli 
bastò  coraggio  da  sostenere  la  pena  maggiore,  quella  dell’abbandono;  pregò, 
pianse,  tremò,  infine  abdicò  il  potere,  c si  chiuse  in  Castel  Sant’Angelo  coi  io  xi>™ 
parenti  e coi  pochi  fedeli , sinché  trovò  via  a fuggire.  Rimbalditi  i suoi  av- 
versari e quei  che  tremavano  dell’esserglisi  mostrali  amici,  lo  appiccarono  in 
effigie,  e distrussero  in  un  fiato  quanto  in  sette  mesi  aveva  faticosamente 
compiuto. 

Il  tribuno,  errante  ma  non  malvagio,  vissuto  alcuni  anni  fra  gli  eremiti 
francescani  di  Monte  Majella  negli  Apennini,  ove  serpeggiavano  gli  errori  dei 
Fraticelli,  specie  di  Puritani  che  declamavano  contro  all'autorità  e al  fasto  dei 
pontefici,  neirentusiasmo  della  solitudine  si  credette  chiamato  a cooperare  ad 
una  riforma  universale  del  mondo,  che  Dio  stava  per  compire  : fra  Angelo  lo 
preconizzò  come  destinato  a grandi  cose,  e ad  effettuare  quel  regno dell’amore, 
di  cui  i Fraticelli  aspettavano  la  venuta.  Per  avaeciare  l’opera  si  presentò 
all’imperatore  Carlo  IV,  dicendo  avergli  a confidare  gravi  segreti,  incorag- 
giarlo a liberare  l’Italia,  e fornirlo  d’armi  senza  cui  la  giustizia  non  vale; 
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presto  un  papa  povero  fabbricherebbe  a Roma  il  tempio  dello  Spirito  Santo , 
fra  quindici  anni  il  mondo  si  troverebbe  unito  in  uno  stesso  ovile  sotto  un 
solo  pastore,  e Carlo  impererebbe  sull’Occidente,  Cola  sull'Oriente.  Carlo, 
1532  che  avea  le  pretensioni  non  la  generosità  di  suo  padre,  vilmente  il  fece  pren- 
dere, e tradurre  ad  Avignone. 

Sarebbe  stato  condannato  se  alcuno  non  avesse  suggerito  eh’  egli  era 
poeta,  e il  poeta  è cosa  sacra,  a detta  di  Cicerone,  e perciò  non  si  deve  man- 
dar a morte.  — Io  esulto  (scrive  Petrarca)  che  uomini  ignari  delle  muse  con- 

< cedano  ad  esse  il  privilegio  di  salvar  di  morte  un  uomo,  odiato  da'  suoi  giu- 
« dici.  Che  cosa  avrebber  elle  potuto  ottenere  di  più  sotto  Augusto  nel  tempo 

• in  cui  ad  esse  si  tributavano  sommi  onori,  ed  i poeti  accorrevano  da  ogni 

• banda  per  vedere  quel  principe  unico,  signore  dei  re  ed  amico  dei  vati? 

< Io  mi  congratulo  colle  muse  e col  Renzi  : ma  se  tu  mi  domandi  quel  che 

• penso,  ti  dirò  che  Renzi  è buon  dicitore,  dolce,  insinuante,  che  si  trovano 

• pochi  pensieri  ne' suoi  componimenti,  ma  molta  amenità  ed  un  assai  vago 

< colore;  credo  abbia  letti  tutti  i poeti,  ma  di  poeta  non  merita  il  nome,  più 

• che  non  merita  il  nome  di  ricamature  chi  porla  abito  ricamalo.  Pure  tu, 

■ corno  me,  ti  gonlierai  di  bile  al  sapere  che  un  uomo  è in  pericolo  per  aver 

< voluto  salvare  la  repubblica,  e sorriderai  udendo,  che  il  nome  di  poeta  salvò 

• lui  che  non  ha  giammai  composto  un  verso  ■ 

È ancora  la  solita  retorica;  ma  intanto  voi  intendete  che  il  Petrarca,  dopo 
udito  che  Cola  < non  amava  il  popolo,  ma  la  feccia  del  popolo  obbediva  e 
secondava  • , dopo  vistolo  perseguitare  i suoi  Colonna  , si  dolse  che  cadesse 
il  proprio  idolo , ma  non  fece  come  coloro  che  più  fieramente  conculcano  chi 
più  ciecamente  elevarono , nè  si  vergognò  di  mostrarsi  amico  allo  sventu- 
rato. — Amavo  (dic’egli)  il  suo  valore,  approvavo  i disegni  suoi,  ammiravo  il 
« suo  coraggio;  mi  congratulavo  colf  Italia  che  Roma  ripigliasse  l’impero 

■ d’altre  volte,  e ne  prevedevo  la  pace  del  mondo.  Nè  d’averlo  lodato  mi  pento. 

« Cosi  avess’egli  proseguito  come  cominciato!...  Quest’uomo  che  facea  tre- 

• mare  i ribaldi  per  tutto  l’universo,  che  di  bellissime  speranze  rallegrava  i 

< dabbene,  entrò  in  questa  Corte  umiliato  e vilipeso  ; egli  una  volta  cinto  dal 

• popolo  romano  c da  cospicui  signori,  procedca  fra  due  satelliti  ; c il  popo- 

• laccio  accorreva  per  rimirare  costui  di  cui  tanto  aveva  inteso.  È il  re  dei 

• Romani  che  lo  manda  al  pontefice  di  Roma;  qual  dono!  qual  baratto! 

• Il  pontefice  affidò  la  causa  di  lui  a tre  insigni  prelati , per  deliberare  qual 

• supplizio  meriti  colui  che  volle  libera  la  repubblica.  0 tempi  ! o costumi  ! 

■ Non  sarebbe  mai  punito  soverchiamente  del  non  aver  proseguito  con  fer- 

• mezza  ; non  annichilalo  in  un  colpo  solo,  come  poteva,  lutti  i nemici  della 
« liberti!  ; non  all'errato  un’occasione  che  la  pari  a nessun  imperatore  si  era 

■ presentata.  Strano  accecamento!  si  faceva  appellare  severo  e clemente 

• quando  la  repubblica  avea  bisogno  di  severità  non  di  clemenza.  0 se  voleva 

■ esser  clemente  verso  que’ pubblici  parricidi,  non  dovea  privarli  dei  mezzi  di 

• nuocere,  e cacciarli  dalle  fortezze  da  cui  traggono  tanto  orgoglio?  Sperai 
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« ch’egli  risarcirebbe  Ja  libertà  dell’Italia  ; dacché  entrò  in  un  sì  bel  disegno , 
« lo  riverii  ed  ammirai  s’altro  mai:  quanto  più  mi  arrise  la  speranza,  tanto 
« più  m’affligge  il  vedermi  deluso  ; pure  non  cesserò  di  ammirare  il  comincia- 
« mento.  Ma  che  un  cittadino  romano  si  affligga  nel  vedere  la  sua  patria, 
« da  regina  del  mondo , divenuta  schiava  degli  uomini  più  vili , è titolo  d’ac- 

* cusa?  » *3 

E ai  Romani  scriveva  : — Se  in  luogo  sicuro,  davanti  equo  giudice,  si  di- 

* battesse  l’ afflare,  io  spererei  chiarire  che  l’impero  romano,  benché  concul- 
« cato  ed  oppresso  lungamente  dalla  fortuna,  ed  invaso  da  stranieri,  esiste 
« ancora  in  Roma  e non  altrove;  e quivi  starà,  quand’anche  di  tanta  metro- 
« poli  non  rimanesse  che  il  nudo  sasso  del  Campidoglio,  se  è una  verità  che 
« il  possessore  di  mala  fede  non  può  acquistar  il  diritto  di  prescrizione.  Dun- 

* que,  o cittadini,  non  abbandonate  il  vostro  compalrioto  in  estremo  pericolo, 

* mostrate  che  egli  è vostro , ridomandandolo  con  solenne  ambasciata  : che 
« se  in  qualche  cosa  peccò,  peccò  in  Roma;  e a voi  soli  appartiene  il  giudizio 
« delle  colpe  commesse  in  Roma , se  a voi  fondatori  e cultori  delle  leggi , 
« che  le  dettaste  a tutte  le  genti,  non  si  negano  i comuni  diritti.  Che  se  il 
« vostro  tribuno,  come  i buoni  son  d’avviso,  è degno  non  di  supplizio  ma  di 
« premio,  ove  più  acconciamente  lo  riceverà  che  nel  luogo  in  cui  lo  meritò...? 

* Recate  l’ajuto  che  potete  c clic  dovete  al  tribuno,  o (se  svanì  questo  nome) 

* al  vostro  cittadino , benemerito  della  repubblica  per  aver  risuscitata  quella 
« quistione  grande,  utile  all’universo,  sepolta  molti  secoli,  che  è l’unica  che 
« conduca  alla  riforma  dello  Stato  ed  a cominciare  un  sccol  d’oro.  Accor- 
« rete  a salvezza  di  chi  per  la  vostra  incontrò  mille  pericoli  e si  fe  segno 
« d’immensa  invidia:  pensate  al  suo  coraggio  ed  al  suo  intento,  a che  ne 

* fossero  le  cose  vostre,  e come  all’improvviso,  per  consiglio  ed  opera  di  un 

* solo,  siastata  eretta  a grandi  speranze,  non  che  Roma,  l’Italia  tutta;  quanto 

* grande  sonasse  in  un  subito  il  nome  italiano;  quanto  diversa  la  faccia  del 

* mondo  c l’inclinazione  degli  animi,  lo  credo  che  appena  dall’origine  del 
« mondo  in  poi  siasi  tentata  impresa  più  grande  ; e se  essa  fosse  andata  a 
« prospero  riuscimento,  piuttosto  divina  che  umana  sembrerebbe  » H. 

L’intercessione  del  Petrarca  valse  perchè  il  tribuno,  assolto  della  scomu- 
nica, fosse  lasciato  vivere  in  pace. 

Roma  riprese  freno  di  temperanza  sotto  al  legato  e a due  senatori  ; e la 
peste  sopravvenuta,  buon  ausiliario  agli  oppressori,  depresse  gli  spirili  bol- 
lenti ; vi  attirò  gente  e danaro  il  giubileo,  che  il  papa  ad  istanza  de’  Romani 
avea  voluto  rinnovare  dopo  cinquantanni,  affinchè  ciascuno  nel  corso  d’ima  vita 
comune  potesse  goderne,  promettendo  indulgenze  plenarie  anche  a quelli  che 
fossero  morti  per  via , e comandando  agli  angeli  di  portarli  subito  in  para- 
diso u.  Coloro  che  lo  spettacolo  di  tanti  morti  della  peste  avea  richiamati  a 
coscienza , o che  nel  pericolo  aveano  fatto  voti , accorreano  alle  soglie  degli 
apostoli , nè  il  rigidissimo  verno  li  trattenne. 

■ Il  dì  di  Natale  (dice  Matteo  Villani,  scrivendo  quel  che  ne  vide)  cominciò 
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la  santa  indulgenza  a tutti  coloro  che  andarono  in  pellegrinaggio  a Roma , 
facendo  le  visitazioni  ordinate  per  la  santa  Chiesa  alla  basilica  di  Santo  Pietro, 
e di  San  Giovanni  Luterano,  e di  Santo  Paolo  fuori  di  Roma;  al  quale  perdono 
uomini  e femmine  d’ogni  stato  e dignità  concorse  di  Cristiani,  con  muravi- 
gliosa  e incredibile  moltitudine,  essendo  di  poco  tempo  innanzi  stata  la  ge- 
nerale mortalità,  c ancora  essendo  in  diverse  parli  d’ Europa  tra’  fedeli  cri- 
stiani. Con  tanta  devozione  e umiltà  seguivano  il  romeaggio,  che  con  molta 
pazienza  portavano  il  disagio  del  tempo,  ch’era  uno  smisurato  freddo,  e ghiacci 
e nevi  e acquazzoni,  c le  vie  per  tutto  disordinate  e rotte;  e i cammini  pieni 
di  dì  e di  notte  ; e gli  alberghi  e le  case  sopra  i cammini  non  eran  sofficienti 
a tenere  i cavalli  e gli  uomini  al  coperto.  Ma  i Tedeschi  e gli  Ungheri , in 
gregge  e a turme  grandissime  stavano  la  notte  a campo,  stretti  insieme  per 
lo  freddo,  alandosi  con  grandi  fuochi.  E per  gli  ostellani  non  si  polca  rispon- 
dere, non  che  a dare  il  pane,  il  vino,  la  biada,  ma  a prendere  i danari. 
E molte  volle  avvenne  che  i romei,  volendo  seguire  il  loro  cammino,  lascia- 
vano i danari  del  loro  scotto  sopra  le  mense,  loro  viaggio  seguendo  : c non 
era  de’  viandanti  chi  li  togliesse,  inlino  che  deH’ostellierc  venia  chi  li  toglies- 
se. Nel  cammino  non  si  Iacea  riolte  nè  romori , ma  comportava  e ajutava 
l’uno  all’altro  con  pazienza  e conforto.  E cominciando  alcuni  ladroni  in  terra 
di  Roma  a rubare  e a uccidere , dai  romei  medesimi  erano  morti  e presi , 
aiutando  a soccorrere  l’uno  l’altro.  I paesani  faccano  guardare  i cammini, 
e spaventavano  i ladroni;  sicché  secondo  il  fatto  assai  furono  sicure  le  strade 
e cammini  tutto  quell’ anno.  La  moltitudine  de’  Cristiani  ch’andavano  a Ro- 
ma, era  impossibile  a numerare:  ma  si  stima  da  coloro  ch’orano  risedenti 
nella  città , clic  il  di  ili  Natale  e ne’  di  solenni  appresso , e nella  quaresima 
fino  alla  Pasqua  della  santa  resurrezione,  al  continovo  tossono  in  Roma  ro- 
mei dalle  mille  migliaja  alle  dodici  centinaia  di  migliaja,  e poi  per  l’Ascen- 
sione e per  la  Pentecoste  piu  di  ottocento  migliaja.  Ma  venendo  la  state,  co- 
minciò a mancare  la  gente  per  l’occupazione  delle  ricolte,  e per  lo  disordi- 
nato caldo  ; ma  non  sì  che , da  quando  v’  ebbe  meno  romei , non  vi  tossono 
continovamente  ogni  dì  più  di  dugento  migliaja  d’uomini  forestieri.  Alla 
visitazione  delle  tre  chiese,  le  vie  erano  sì  piene  al  conlinovo,  che  convenia 
a catuno  seguitare  la  turba  a piedi  e a cavallo,  che  poco  si  potea  avanzare  ; 
e per  tanto  era  più  malagevole.  1 romei  ogni  dì  della  visitazione  offerivano 
a catuna  chiesa,  chi  poco,  chi  assai,  come  gli  parca.  Il  santo  sudario  di 
Cristo  si  mostrava  nella  chiesa  di  San  Pietro , per  consolazione  de’  romei , 
ogni  domenica  e ogni  dì  di  festa  solenne;  sicché  la  maggior  parte  de’ ro- 
mei il  poterono  vedere.  La  pressa  v’era  al  continovo  grande  e indiscreta: 
perchè  più  volte  avvenne , che  quando  due , quando  quattro , quando  sei , 
c talora  fu  che  dodici  vi  si  trovarono  morti  dalla  stretta  e dallo  scalpita- 
mento  delle  genti.  I Romani  tutti  erano  fatti  albergatori , dando  le  sue 
case  a’ romei  a cavallo;  togliendo  per  cavallo  il  dì  un  tornese  grosso,  e 
quando  uno  e mezzo,  e talvolta  due,  secondo  il  tempo  ; avendosi  a comprare 
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• per  la  sua  vita  e del  cavallo  ogni  cosa  il  romeo,  fuori  che  il  cattivo  letto. 

* Sul  fine  dell’anno  vi  roncorsono  più  signori  e grandi  dame  e orrevoli  tio- 

• mini,  e femmine  d’ oltre  ai  monti  e di  lontani  paesi,  ed  eziandio  d’Italia; 

* e nell’ultimo,  acciocché  ninno  che  fosse  a Roma  e non  avesse  tempo  a pò- 

• tere  fornire  le  visilagioni , rimanesse  senza  la  indulgenzia  de’  meriti  della 

• passione  di  Cristo,  fu  dispensalo  infino  all’ultimo  di,  che  catuno  avesse  pie- 

* namente  la  delta  indulgenzia  •. 

Lo  spossamento  causato  dalla  peste,  e la  ricchezza  prodotta  dal  giubileo 
davan  animo  a Clemente  VI  di  umiliare  la  rimbaldanzita  nobiltà.  Bertoldo  Or- 
sini e Stefano  Colonna , posti  a reggere  la  città , erano  stali  l' uno  lapidato , 
l’altro  vólto  in  fuga  dalla  plebaglia,  che.  chiedeva  pane;  poi  la  guerra  Ira  le. 
parli  erasi  rinfocata;  sorsero  tiranni  nobili  e tiranni  vidgari,  finché,  valendosi 
de’  concetti  non  riusciti  a Cola  Rienzi,  crasi  messo  secondo  tribuno  del  po- 
polo e console  augusto  Francesco  Baroncelli  già  scrivano  del  senato,  che  molti 
sediziosi  mandò  al  supplizio,  e che  ben  tosto  da  un’altra  sedizione  fu  trucidalo. 

Allora  comparve  il  cardinale  F.gidio  Albornoz  nobilissimo  spagnuolo , che  <555 
come  arcivescovo  di  Toledo  guerreggiando  i Mori  nella  famosa  battaglia  del 
rio  Salado,  avea  guadagnato  gli  sproni  d’oro,  e adesso  dal  papa  era  mandalo 
a sottomettere  la  Romagna,  ■ spegner  l’eresia,  reprimere  la  licenza,  restaurar 
■ l’onore  del  sacerdozio,  rialzare  la  maestà  del  cullo  divino,  chetare  la  discor- 

• dia,  porgere  soccorso  agli  infelici,  procurare  la  salute  delle  anime,  disfare 

* le  alleanze  ordite  contro  la  chiesa  romana,  obbligar  gli  usurpatori  a renderle 

* il  mal  tolto,  e rintegrarne  l'autorità  colla  pace  0 rolla  guerra  •.  Tanti  erano 
i mali  da  riparare,  tanta  la  confidenza  del  papa  nel  suo  legato.  Più  che  la 
scarsa  masnada  e il  danaro,  lo  rendevano  polente  la  dignità,  il  merito  perso- 
nale, lo  scontento  de'  popoli,  ai  quali  veniva  a restituire  il  buono  stalo,  ab- 
battendo gli  Ordelaffi,  i Manfredi  e gli  altri  liranneili,  contro  coi  Clemente  VI 
prima  di  morire  avea  lancialo  la  scomunica.  Egli  costrinse  il  prefello  Gio- 
vanni di  Vico  a cedere  le  città  di  Viterbo,  Orvieto,  Trani,  Amelia,  Narni, 
Maria,  Camino  che  aveva  occupate,  e ne  trasse  in  sé  la  signoria. 

Il  popolo  allora  Io  pregò  volesse  dargli  per  rettore  Cola  Rienzi  che  seco  era  4354 
venuto,  ed  egli  in  fatto  lo  istituì  senatore,  perché  colla  sua  popolarità  ravviasse 
qualche  ordine  ; c Cola , trovalo  chi  gli  preslasse , comprò  una  banda  di  du- 
cencinquanta  cavalieri  e dncento  fanti.  Al  solito,  fu  ricevuto  con  tanto  entu- 
siasmo con  quanto  sprezzo  era  stato  espulso;  i nobili  che  lo  esecravano  si 
tennero  chiotti,  ed  egli  diede  un  terribile  esempio  col  cogliere  e processare  il  29  a*, 
famoso  capitano  di  ventura  frà  Moriale.  Costui  da  molli  anni  desolava  l'Italia 
colla  sua  banda;  e temuto  dai  popoli,  rispettalo  dai  principi,  non  avrebbe  mai 
creduto  che  un  villano  osasse  cercare  al  castigo  e all’infamia  lui  cavaliere , e 
che  gli  avea  prestato  grosse  somme.  Come  conobbe  apparecchiarsegli  da 
senno  il  supplizio,  pregò,  minacciò,  esibì;  tutto  invano;  sicché  contrito,  e con 
tutte  le  esteriorità  di  penitente  andò  alla  morte,  baciando  il  ceppo  fatale,  e 
dicendo:  — Dio  vi  salvi,  santa  giustizia  •.  Il  papa  fece  sequestrare  sessantamila 
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fiorini  che  costui  uvea  messi  a fruito  presso  merradanti  veneziani,  e invece 
di  renderli  ai  popoli  cui  pii  avea  smunti , li  versò  nel  tesoro  pontilizio 

Cola  fu  da  Innocenzo  VI  riconosciuto  nobile  cavaliero;  e se  avesse  profittato 
della  stanchezza  de’  Romani,  poteva  ottenere  la  gloria  eh' è la  più  bella  dopo 
una  rivoluzione,  quella  di  restauratore.  Ma  egli  crasi  buttato  al  mangiare  e 
bavere  eccessivo;  il  terrore  che  ispirava,  lo  credette  sommessione;  dacché  poi 
esercitava  la  potenza  a nome  del  papa , cessava  di  essere  il  balocco  del  po- 
polo. Condusse  le  truppe  ad  assediar  Palcstrina  dov'erasi  afforzato  il  giovane 
Colonna,  ma  fu  costretto  distogliersene  per  manco  di  danaro.  Per  farne,  mise 
imposte  sul  sale  e sul  vino,  le  quali  colmarono  lo  scontento  de’  Romani,  che 
sollevatisi  e gridando:  — Mora  il  traditore  che  ha  fatta  la  gabella  • , l’assa- 
lirono in  palazzo.  Non  credendo  gli  minacciassero  la  vita , egli  aspettò  quella 
sfuriata  in  abito  senatorio  e col  gonfalone  del  popolo  in  mano  ; e chiese  di 
s 8bre  parlare:  ma  preso  a sassi  e fuoco,  cercò  trafugarsi,  e scoperto  fu  trucidalo 
e appeso  alle  forche.  Così  il  popolo  spezza  i proprj  idoli  : eppure  l'altezza  del 
concetto  e una  certa  generosità  nell'attuario  sceverano  Cola  dai  sommovitori 
ordinari,  e lo  lasciano  ane’oggi  tema  di  studj , di  meditazioni,  di  simpatie. 

Il  cardinale  Albornoz  e Rodolfo  di  Varano  signore  di  Camerino,  coman- 
dante all’esercito  ponlifizio,  rimisero  il  freno  a Roma;  indi  colla  dolcezza  o 
colla  forza  continuarono  a sottomettere  il  patrimonio  di  san  Pietro,  il  ducato 
di  Spoleto,  la  marca  d’Ancona  e l’ altre  piccole  città,  in  ciascuna  delle  quali 
avea  fatto  nido  un  tiranno. 


(1)  Storie  fiorentine,  llb.  il.  c.  19.  20,  Sarebbero  duccncinquantn  milioni  d’oggi.  Galvano 
Fiamma  dice  venlidue  milioni  di  zecchini;  Alberto  di  Strasburgo  diciassette  milioni;  linoni-onte 
Mon.ddeschi  quindici.  Siamo  appoggiati  a CmstOpm,  Misi,  de  tn  papaulé  pendant  le  xiv  siede, 
tom.  il.  1.  vi  : e vedansi  pure  HubtkR,  Quadro  delle  istituzioni  e rosi  inni  della  Chiesa  al  medio  evo; 
Am»bb  } Monarchie  pontificale  au  xi?  siede  ; Antiq.  M.  /E.,  v.  dia*.  CO. 

(2)  De  vettris  marmorei»  calumavi , de  Uminibus  templonim  , de  imaginibw  sepvìn  orum  , sub 
qui  bus  palrum  vcslroru  in  vene  rubi!  Li  finis  crai,  ut  reliquas  sileam,  desidiosa  ÌScapolit  adornatur.  Cosi 
il  Petrarca,  dalle  cui  lettere  desumo  quella  dipintura. 

— La  citiate  di  Homa  stava  in  granassimo  travaglio.  Rettori  non  avea.  Onne  di  se  commettea. 

• Da  onne  parte  se  dcrobbava.  Dove  era  loco  de  vergini,  se  deturpavano.  .Non  ce  era  reparo.  Le 

• piccole  zitelle  se  ficcavano,  e menavanosc  a desbonore.  La  moglie  era  tolta  a lo  mnrito  ne  lo 

• proprio  licito.  Li  lavoratori,  quando  jevano  fora  a lavorare,  erano  derobbatl.  Dove?  fin  su  la 

• porta  di  Roma.  LI  pellegrini,  li  quali  viengo  pe  merito  de  le  loro  anime  a le  sante  chicsic,  non 

• erano  defesi,  ma  erano  scannati  c derobbati.  Li  preti  statano  per  mal  fare.  Onne  lascivia,  onne 

• male,  nulla  Justitia,  nullo  freno:  non  ce  era  più  remedio.  Onne  perzona  periva.  Quello  più  havea 

• ragione  lo  quale  più  poten  co  la  spada.  Non  ee  era  altra  salvezza,  se  no  clic  ciascheduno  se  de- 

• fenneva  con  partenti  e con  amici.  Onne  die  se  faceva  addunanza  » . Tonto  Fortifiocca,  fife  di 
Cola  di  Rienzo , tribuno  del  popolo  romano,  scritta  In  lingua  volgare  romana  di  quella  età.  braccia- 
no  1C24.  Tanto  basti  per  saggio  del  dialetto  romanesco:  ni  pezzi  che  in  appresso  riferiremo,  da- 
remo terminazioni  toscane.  Delta  opera  fu  illustrala  di  copiose  note  da  Zaffirino  Re  nel  1828  poi  nel 
4854  con  moltissime  aggiunte  e rettificazioni,  valendosi  de  lavori  pubblicali  nett'lniervallo.  Quel 
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cronista,  a torto  chiamato  Fortifìocca,  fu  Iodato  o vituperato  a vicenda  da  quei  che  di  Cola  vollero 
fare  un  eroe  o un  arruffaplebe.  Realmente  e'  scrisse  come  tutti  i contemporanei  di  rivoluzioni, 
lodando  sulle  prime,  vituperando  poi;  e chi  sapeva  leggere  nel  4 HA8,  n'avrà  il  commento  mi- 
gliore nella  propria  memoria.  Vedi  pure  Levati,  Piaggi  del  Petrarra;  Du  Chic  Kit',  Conjuration  de 
Nicolas  Cabriti i dii  de  Riensi,  (grande  Rome,  1733;  ScatLLBl,  Rivoluzione  di  Cola  di  Rienzo.  1788;  Pa- 
PETicoRDT  , Cola  de  Rienzo  tind  teine  ZeU , besonders  naeh  ungrdruekten  Quellen  dargedelU , 1841. 
I documenti  inediti  sono  lettere  di  Cola  a Carlo  IV  e all'arcivescovo  di  Praga,  cui  racconta  in 

latino  tutta  la  sua  storia.  Le  scopri  Pelzel,  poi  l’ originale  andò  perduto;  la  copia  fu 

pubblicata  dal  suddetto  Papencordt,  cui  morte  impedì  di  seguitare  la  storia  di  Roma  dalla  ca- 
duta dclPlmpero  fin  al  principio  del  xvi  scroio.  Sono  da  aggiungere  dieci  lettere  che  Giovanni 

Cave  pubblicò  nel  Carteggio  degli  artisti.  voi.  I,  dirette  dal  tribuno  alla  signoria  di  Firenze  ; e 
« Documenti  riguardanti  le  relazioni  politiche  dei  papi  d’ Avignone  col  Comuni  d’Italia  avanti 
e dopo  11  tribunato  di  Cavia  di  Rienzo*  nell’appendice  21  deH’/^rdWi'io  eterico. 

(3)  Novella  3 della  Giornata  v. 

( I)  Il  prefetto  di  Roma  dopo  il  senatore  aveva  il  primo  luogo,  esercitato  da  baroni  romani  ; 
ed  aveva  carico  di  mantenere  la  patria  abbondante,  e di  tenere  purgate  e sicure  le  strade  della 
campagna  di  Roma,  nette  da  ladroni  ed  assassini,  e con  rigore  li  castigava.  Però  gli  andava 
avanti  un  putto  con  la  frusta;  e le  città,  terre,  castelli  erano  obbligati  di  mantenergli  I soldati. 
P quando  I pontefici  coronavano  gFimperadori,  egli  teneva  la  corona  Imperiale,  ed  andnvagli 
sempre  avanti  vicino  al  pontefice;  e nelle  pompe  portava  una  bacchellina  d’oro  In  mano. 
E quest’  uffizio  lo  esercitò  molto  tempo  la  nobilissima  famiglia  di  Vico , concessole  dal  popolo 
romano  e da'  pontefici  in  eredità  successiva  pe’  benemeriti  di  questa  famiglia;  ma  poi  per  la 
loro  mala  vita  ed  enormi  scelle  reggini  la  perseguitarono  con  l'arme  e la  evinsero,  e lo  uffizio 
diedero  od  altre  famiglie  nobili  romane.  AnUq.  31.  Jz.  u.  858. 

(3)  Della  deputazione  a Clemente  V facea  parte  il  Petrarca;  e l’orazione  recitata  da  lui  in 
qucIFoccasione,  è una  prosopopea  ove  Roma  parla  come  una  vedova  la  quale  si  lagni  dell'  as- 
sente marito.  E gli  dipinge  tulli  i meriti  della  città  , fra1  quali  principalmente  le  Unte  reliquie 
orni’ è ricca,  la  cuna  di  Cristo,  i capelli  della  Madonna  e parte  della  sua  veste,  la  verga  d'A- 
ronue,  l'arca  dell'alleanza,  un  dito  di  sant’Agnesc  coll'anello  nuziale  che  lo  ornava,  la  lesta  di 
san  Pancrazio  che  sudò  sangue  e versò  lacrime  quando  I sacerdoti  la  sollracvano  all'  incendio 
appiccatosi  a San  Giovanni  Lalerano.  Carmìmtm , Ub.  il. 

* Plnw  una  similitudine  in  questn  forma.  Era  plnto  un  grandissimo  mare,  le  onde  orribili 

• e forte  turbate;  In  mezzo  a questo  mare  stava  una  nave  poco  meno  che  soffocata,  senza  timone, 

• senza  vela.  In  questa  nave.  In  quale  per  pericolare  stava,  et  era  una  femmina  vedova,  vestila 

• di  nero,  cinta  di  ringoio  di  tristezza,  sfessa  la  gonnella  da  petto,  scilinti  li  capelli,  come  volesse 

• piangere;  stava  Inginocchiata,  incrociava  le  mani  piegate  al  petto  per  pleiade  in  forma  di  pre- 

• gare  che  suo  pericolo  non  fosse;  lo  soprascritto  dicea,  Questa  t Roma.  Attorno  questa  nave, 

• da  la  parte  di  sotto  nell’acqua  stavano  quattro  navi  affondate,  le  loro  vele  cadute,  rotti  II  ar- 

• bori,  perduti  li  timoni.  In  ciascuna  stava  una  femmina  affogata  e morta  : la  prima  aven  nome 
■ babilonia,  la  secondo  Cartagine , la  terza  Troja,  la  quarta  Cerw*/ifemmc.  Lo  soprascritto  diceva, 
« Queste  cittadi  per  la  ingttaHzia  perlcolaroì  e remerò  meno.  I na  lettera  esci  va  fuora  fra  queste 

• morte  femmine,  e diceva  cosi: 

Sopra  ogni  signoria  fosti  In  altura, 

Ora  aspettiamo  qua  la  tua  rottura. 

• Dal  lato  manco  stavano  due  isole.  In  una  (soletta  stava  una  femmina  che  sedea  vergognosa,  « 
« dicea  la  lettera , Questa  è ìlnlìn  ; favellava  questa  e diceva  così  : 

Tollcsti  la  balia  ad  ogni  terra , 

E .sola  me  tenesti  per  sorella. 

« Nell’  altra  isola  stavano  quattro  femmine  colle  mani  a le  gote  e a li  ginocchi , con  alto  di 

• molta  tristezza,  e diceano  così  : 

D’ogni  virlude  fosti  accompagnala, 

Ora  per  mare  vai  abbandonata. 

• Queste  erano  quattro  virtudi  cardinali,  cioè  Temperanza,  Giustizia,  Prudenza  e Fortezza. 

• Da  la  parte  ritta  stava  uoa  isoleUa,  e in  questa  i soletta  stava  una  femmina  inginocchiala;  la 
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• mano  distendeva  al  cielo  come  orasse  ; vestila  era  di  bianco,  nome  àvea  Fede  cristiana , c lo 

• suo  verso  dicea  cosi: 

<>  sommo  padre,  duca  e signor  mio, 

Se  Homa  pere,  dove  starò  io? 

• Ne  lo  lato  ritto  de  In  parte  disopra  stavano  quattro  ordini  di  diversi  animali  colle  sue  ale, 
« e tenevano  coma  alla  bocca,  e soffiavano  come  tassino  venti,  li  quali  facessero  tempestate  al 
« mare,  e davano  ajutorio  a la  nave,  che  pericolasse.  A lo  primo  ordine  erano  boni,  lupi  e orsi; 

• la  lettera  diceva,  Quuli  sono  li  potenti  baroni  e rei  rettori.  A lo  secondo  ordine  erano  cani,  porci 

• e caprioli;  la  lettera  diceva,  Questi  sono  li  mali  consiglieri  seguaci  de  li  nobili.  A lo  terzo  ordine 
« stavano  pecoroni,  dragoni  e volpi;  la  lettera  diceva,  Questi  sono  li  falsi  officiali,  gjudiri  e notarj. 
« A lo  quarto  ordine  stavano  lepori,  galli,  capre  e scimmie;  la  lettera  diceva,  Questi  sono  li  po- 
« polari  ladroni  micidiali  adulteratori  e spogliatot  i.  N^lla  parte  disopra  stava  lo  cielo;  in  mezzo  la 
« Mnjestade  divina  come  venisse  al  giudizio;  due  spade  Fescivano  da  la  bocca  di  là  e di  qua; 

• dall'uno  lato  stava  santo  Pietro,  e dall'altro  santo  Paolo  in  orazione.  Quando  la  gente  vidde 

• questa  similitudine  di  tale  figura,  ogni  persona  si  maravigliava  *. 

(7)  A ’ihti  actum  fore  potavi  si,  qua;  legendo  didiceram , non  adgrederer  esercendo.  Epist. 

(8)  Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi , ree. 

È singolare  che  abbia  a disputarsi  a chi  dirette  la  più  bella  ode  del  Petrarca,  e le  speranze 
di  Dante.  De  Sade,  per  bizzarria  di  novità,  sostenne  che  lo  spirto  gentil , il  eavalier  che  lutto 
Italia  onora  non  può  essere  Cola  di  Rienzo.  Opinione  confutata  anche  da  Zrffirlno  Re,  al  quale 
consente  il  Papencordt.  Del  resto  le  lettere  del  Petrarca  a Cola  ripetono  que’  medesimi  senti- 
menti. Gli  drizzò  pure  un'egloga  pastorale,  mandandogliene  anche  la  chiave. 

(9)  • In  prima  apparecchiarono  alle  nozze  tutto  lo  palazzo  del  papa,  con  ogni  circostanzia 

• di  San  Giovanni  di  Laicrano,  e per  molli  dì  inanzl  fece  le  mense  da  mangiare,  delle  (avole 

« e del  legname  dei  chiostri  de  li  baroni  di  Roma.  E furo  stese  queste  mense  per  tutta  la  sala 

• vecchia  dello  vecchio  palazzo  di  Costantino  e del  papa  , e lo  palazzo  nuovo  , si  che  stupore 

« parca  a chi  Io  considerava.  E fuori  rotti  i muri  delle  sale,  donde  venivano  scaloni  di  legno 
« allo  scoperto  per  agio  da  portare  la  cucina,  la  quale  si  coceva.  E ad  ogni  sala  apparecchiato 

• lo  celiare  di  vino  nel  eantonn.  Era  la  vigilia  di  san  Pietro  in  vincoli:  ora  era  di  nona.  Tutta 

• Roma,  maschi  e femmine  ne  vanno  a San  Giovanni.  Tutti  si  apparecchiano  sotto  li  porticati 

• per  la  festa  vedere;  nelle  vie  pubbliche  per  questo  trionfo  vedere.  Allora  venne  la  molta 

• cavallaria  de  diverse  nazioni  de  gente,  baroni,  popolari,  foresi,  a pettorali  dar  sonagli,  vestili 
« di  zendato  con  bandiere:  facevano  grande  festa;  correvano  giocando.  Ora  ne  vengon  buffimi 

• senza  fine;  chi  suona  trombe,  chi  cornamuse,  chi  ciaramelle,  chi  mezzi  cannoni.  Poi  questo 
« grande  suono  , venne  la  moglie  a piedi  colla  sua  madre  ; molle  oneste  donne  l'accompagna- 
« vano  per  volerle  compiacere,  binanti  alla  donna  venivano  due  assettati  gioveni,  li  quali  por- 

• lavano  in  mano  un  nobilissimo  freno  di  cavallo  tutto  inauralo.  Trombe  di  argento  senza 

• numero;  ora  si  vede  trombare.  Dopo  questi  venne  grande  numero  di  giocatori  da  cavallo; 

• poi  veniva  lo  tribuno,  e lo  vicario  del  papa  a canto.  Dinanzi  a lo  tribuno  veneva  uno,  il 
■ quale  portava  una  spada  ignuda  in  mano.  Sopra  lo  capo  un  altro  gli  portava  lo  pennone  ; 

• in  mano  portava  una  verga  di  acciaro.  Molti  e molti  nobili  erano  in  sua  compagnia.  Era 

• vestito  con  una  gonnella  bianca  da  seta  miri  candori*,  inzaganala  di  oro  filato.  In  tanta  inol- 
« tihiiline  di  ogni  parte  era  letizia.  Non  fu  orrore,  né  fu  arme:  due  persone  ebbero  parole; 
« adirale  trassero  le  spade  ; manzi  che  colpi  menassero,  le  tornarono  in  sue  vagine.  Ognuno 
« va  in  sua  via.  De  le  città  vicine  a questa  festa  vennero  gli  avvitatori,  che  più?  e li  veterani, 
« e le  pulzelle,  vedove  e maritale.  Poi  che  ogni  gente  fu  partita,  allora  fu  celebrato  uno 

• solenne  officio  per  lo  chiericato.  K dopo  l'officio  entrò  nel  bagno,  e bagnossi  nella  conca  de 
« lo  imperatore  Costantino,  la  quale  è di  preziosissimo  paragone,  Uno  cittadino  de  Roma  mes- 

• sere  Vico  Scotto  cavaliere  gli  cinse  la  spada.  Poi  se  addormì  in  tin  letto  venerabile,  e giacque 

• in  quel  loco,  che  si  dice  li  fonti  di  San  Giovanni  , dentro  de  lo  circuito  de  le  colonne.  LÀ 

• compì  tutta  quella  notte.  Ora  senti  maraviglia  grande.  Lo  letto  e la  lettiera  nuovi  erano. 

• Come  venne  lo  tribuno  n salire  a lo  letto,  subitamente  una  parte  del  letto  cadde  in  terra,  o 

• sic  In  norie  silenti  mansil.  Fatta  la  dimane,  levossl  su  lo  tribuno  vestilo  de  scarlatto  con  vari; 

• cinta  la  spada  per  messere  Vico  Scotto  , co?  speroni  di  oro , come  cavaliere.  Tutta  Roma,  e 

• ogni  cavalleria  ne  va  a San  Giovanni:  ci  vanno  ancora  tutti  li  baroni,  c foresi,  e cittadini 

• per  vedere  Cola  de  Rienzo  cavaliere.  Fassi  grande  festa,  c fossi  letizia*. 
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(10)  Nói  non  fine  inspiratione  Sancii  Spirititi  jura  sacri  romani  populi  recognoscere  ni  piente*,  ha- 
buimus,  cum  opportuna  maturilate  omnium  utnutquc  jtiri*  perllorum  et  totius  coll (gii  urbis  judicum, 
et  quamplurium  aliorum  sacrai  Ytalia  consilia  sapientum } qui  per  espressa  jura  sopita  revoluta  , 
discussa  et  esaminata  mutuis  collalionibus , opportuna  noverimi  et  diserunt:  senatum  populuinque 
romanum  iltam  audoritalem  et  Jurisdictionem  habere  in  foto  orbe  t errar  um , quain  oli  ni  imbuii  ab 
antiquo  tempore , videlicet  quo  erat  in  potentissimo  stalu  suo , et  posse  nune  jura  et  leges  interpretari , 
condere , revocare,  mutare , Oddere , minuere , ac  etiam  declorare , et  omnia  fucere  sirut  priu*,  et  posse 
etiam  renovare  quidquid  in  sui  lesionem  et  prejudicium  ftrlum  fuerit  ipsojure , et  revocatum  esse  etiam 
ipso  farlo . ( ini  bus  discussi*  et  satis  congregata  apud  sacrum  latinum  patatium  omnibus , senatu , ma* 
guati  bui , riri.»  ransularibus,  satrapi*,  episcopi*.  abbai  ibus , prioribus , clerica  urbis  omnibus  ac  po- 
pulo  universo , in  pienissimo  et  solemnissimo  /un  lamento,  ornnem  auctoritatem , j ur isd  idioti  c in  et  pa- 
lesi aleni  : quam  senatus  pupuhisque  romunus  habuerunt  et  habere  possente  et  omnem  alirnationem , 
cfjWonem  e/  concessioncm  et  translationem  ofliciorum,  dignitatum  , potcsiatuin  et  auctoritatum  impe- 
riatium , fi  quarumeumque  utiarum  per  ipsuin  senatum  et  populum  fartas  in  quoteumque  viros  ctericos 
et  laicos , cujuicumque  conditionis  existant,  et  cujusmmqtie  etiam  nationis , auctoritale  quidem  populi 
et  omni  modo  et  jure , guo  metius  de  jure  potuimus,  de  totius  ejusdem  romani  populi  voi  un  tate  una- 
nimi duximus  solemniter  revocandosi  et  ea  officia,  dignitates , potestates  et  auetoritalcs  imperiala  et 
quascumque  alias , rZ  omnia  primitiva  et  antiqua  jura  ejusdem  romani  populi  reduximus  ad  nos  et 
populum  prelibatum  : citare  quoque  fecimus  in  parlamento  prie  fato  germtem  se  prò  duce  Bavaria , 
ac  dominum  Karolum  , illustrem  regem  Boemia •,  se  romanorum  regna  appellar! fem , et  tam  piace- 
dentei  singuios  alio s speciale s,  tam  electos  quam  etiam  declora»  nominatili i,  et  omnes  et  singulos  im- 
peratore*, regei,  ducei,  principes,  marchiane »,  prelato s et  quoscumque  alio*  tam  clericos  quam  laicos , 
in  romano  imperio  et  elcctionis  ipiius  imperii  jus  aliquod  pratendenle»,  qui  diversus  inrurrrrunt  in- 
gratitudine* et  errore*  in  urbis  et  totius  sacra  Ytalia  detrimentum  et  totius  fidd  Christiana  jarfuram, 
ut  usque  ad  festum  Pcnlecosten  futurum  pruximum  in  urbe  et  sacro  luterani  palatio  coram  nobii  et 
romano  populo  cum  eorum  juribnx  omnibus,  tam  in  etectione  et  imperio  supradiefis,  quam  contro 
revocationem  i pia  in,  pcrsonaliter  rei  per  legìtimos  eorum  procuratore » studeant  romparere,  aiioquin 
in  revocationis  hvjusmodi  et  electionis  imperii  prrefati  negolio  prout  de  jure  fuerit,  non  obslantc  eorum 
contumacia,  procedei ur.  Et  ut  dona  et  gratin  Spirila*  Sancii  par/ìriparentur  per  Y lotico*  universo*, 
fratres  et  filini  sacri  romani  populi  pcrvetustos,  ornile * et  singulos  rive*  civilatum  sacro  Ytalia  ciré* 
romano s effecimus , et  eos  admiltimus  ad  etcriionem  imperii  ad  sacrum  romanum  populum  rationa- 
bililer  devoluti:  et  decr  criniti*  eleclionem  i piani  per  xx  sen  torti  in  voce*  eligenlium  in  urbe  mature  et 
solemniter  celebrandam.  Quartini  aliquibus  riservati*  in  urbe,  reliquai  destri  bui  min  per  sneram  Yta- 
liam,  proni  in  capitulis  et  ordinalionibus  super  hoc  editi * rontinrtur.  Cupimus  quidem  anliquam  tt lito- 
ti cm  cum  omnibus  mognalibu \ et  civitatibu*  sacra  Yf aliar  et  robiscum  firmivi  renovare,  et  ipsam  sa- 
crala Ytuliam  , multo  prostrata m jam  tempore , multi*  dissidii*  lacessUam  hactenus  et  ahjectam  ab 
iis , qui  e am  in  pace  et  justttia  gtibernare  debrbant , videlicet  qui  imperatori*  et  augusti  nomina  as- 
sumpserunt,  contro  promissionem  ipsorum  venire,  nomine  non  respondente,  effcctui  non  ver  ernia,  ah 
omni  tuo  ohjectionis  discrimine  liberare , et  in  statum  pristinum  sua  antiqua  glorùr  reducere  et  ali- 
gere, ut  pari 8 gustata  dulcedine  flortal  per  gratiam  Spiritu * Sanrti  meliu *,  quam  unquam  fiondi  inter 
celerà*  mundi  parie s.  Intcndimus  namque  ipso  Sondo  Spiritu  prosperante,  elapio  proefato  termino  Peti- 
tecoslen , per  ipsum  sacrum  romanum  populum  et  ilio*  quibus  eleclionis  imperii  voce*  damus,  nliquem 
Ytalicum , quem  ad  zelum  Ytalia  digne  indicai  unilnx  generi*  et  proprietà*  nationis , secundum  impi- 
rationem  Sancii  Spiritu* , dignnti  ipsam  sacram  Ytaliam  pie  respicere,  feliciter  ad  impermm  promo- 
tori ut  Augusti  nomea , quod  romonux  populus . immo  inspirano  divina  concessa  et  tribuil , obser- 
vemus  per  gratas  effcctuum  actìones.  Morta  tur  ros  itaque  purus  nostra  sinccritatis  affectus,  ut  collimane 
nostrum  et  totius  Italia  decus,  cotnmodum  et  aug mentimi  veliti s congrua  comideralione  diligere,  et 
honore * proprio s occupar i et  detineri  per  alias  pati  notte , in  tantum  nefas,  tantum  opprobrium,  quantum 
est  proprio  prii'ari  domino , et  propriis  raptis  honoribus , alieno  indebite  subdere  colla  jugo , eorum 
videlicet  qui  sanguinem  ytalicum  sitiunt , sicut  suoi  soliti  deglirare.  Lederà  del  19  settembre  1317,, 
ap.  Gayk. 

(11)  Nelle  accennate  ledere,  Cola  pretende  essere  generato  da  Enrico  MI,  cui  sua  madre  ù» 
una  bettola  di  Koma  ministrabat , nec  forsitan  minus  quam  sanclo  David  et  justo  Abraha  per  di - 
leda*  extitit  minisiralum. 

(42)  Ep.  fumil.,  lib.  xill,  6. 

C\>tù  , Si.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  22 
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(15)  Ivi. 

(1 1)  Epistola:  sine  tifalo,  ep.  4.  Ho  mollo  compendiato. 

(15)  Et  nihilominus  prorsus  mandamus  angeli*  paradisi , quo  leu  us  anitnam  iliius  a pur  gaiorio 
pevitus  absolutum,  in  paradisi  gloriavi  introducavi.  Bolla  ap.  Ba  LIZIO. 

(16)  Della  morie  del  Moriale  assai  lodavano  Cola  i Fiorentini,  il  4 settembre  155-1  scrivendo  al 
comune  di  Perugia:  Fìdedigna  rclatione  didiri  mus , magaifìcum  dominion  alma  urbis  senatorem  iltu- 
strem , lamquam  justiUa  zelatore m uotorium,  divinitus  in  spirata m.  virum  ncquam  fralem  Monregalem  de 
Alburno , duUum  iniquum  compagnia  capitan  rum  et  nefurium  conductorem,  homicidiorum , robariorum, 
incanì iorurn  ac  malorum  omnium  nefarium  patratorem,  die  sabati  preteriti  proximc , in  urbe,  qua 
omnibus  comunis  est  patria , fccisse  ultimo  punir i supplici»  ; primo,  sicut  juris  ordo  exposUilai , vista, 
leda , ac  promulgata  solemniter  sentenza  in  Campitolio  con/ni  eum.  Archivio  storico,  app.  VJ  2-1 
pag.  597. 


Digitized  by  Google 


m 


CAPITOLO  CXI. 

Carlo  IV.  II  cardinale  Albornoz.  I condoli  ieri  italiani. 

L'arme  da  fuoco. 


I reali  di  Napoli  stavano  occupati  nella  guerra  intestina , della  quale  ve- 
dremo appresso  la  causa  e le  vicende;  il  papa  trescava  in  Avignone;  l’alito 
repubblicano andavasi  spegnendo;  sicché  i tirannelli  prevalevano  in  ogni  parte, 
e Ira  essi  raaggioreggiava  Giovanni  Visconti.  Oltre  Milano  di  cui  era  arcivesco- 
vo, quindici  grosse  città  possedeva:  Lodi,  Piacenza,  Borgo  San  Donnino, 
Parma,  Crema,  Brescia,  Bergamo,  Novara,  Como,  Vercelli,  Alba,  Alessan- 
dria, Tortona,  Poulreiuoli,  Asti  ; e lasciando  alla  chela  svampar  l’amore  della 
comunale  indipendenza  c l’ira  delle  fazioni,  a cose  maggiori  aspirava. 

Taddeo  de’ Popoli,  beiruoiuo,  dottore  e cavaliere  aurato,  umano  di  costumi, 
sereno  d’aspetto,  studioso  e degli  studiosi  amico,  liberale  e caritatevole,  sol- 
lecito per  gli  amici,  crasi  latto  gridare  signor  di  Bologna;  le  schede  di  tutte 
le  corporazioni  lo  confermarono  ; il  letterato  Ferino  Galiucci  predicò  sulla 
felicità  di  una  repubblica  governata  da  un  capo.  Colla  libertà  terminava  la 
grandezza  di  Bologna , che  languì  sotto  dominj  l’ uno  più  stupefacente  del- 
l’ altro. 

1 tìgli  di  Taddeo  secondavano  Ettore  Duraforle , il  quale  era  stalo  depu- 
tato dal  papa , col  titolo  di  conte , a sommcltere  i signorotti  di  Koinagna , e 
v’  adoprava  le  bande  mercenarie  e tradimenti.  Ma  avendo  arrestato  Giovanni 
Popoli , Giacomo  fratello  prese  le  armi , e vedendo  non  potere  altrimenti 
salvar  la  città,  la  vendette  a Giovanili  Visconti.  11  popolo  gridava  — Noi 
non  volerne  esser  venduti  » ; Clemente  Vi  Iacea  le  mostre  di  voler  ripigliar- 
sela : ma  le  sue  bande  passavano  a servizio  del  Visconti , che  le  retribuiva 
più  lautamente.  Ricorso  ad  altre  armi,  Clemente  processò  d’eresia  costui, 
intimando  rilasciasse  Bologna , e scegliesse  fra  il  potere  temporale  e lo  spi- 
rituale. 11  Visconti  fece  assistere  i legali  alla  messa  ponlilieale,  clic  celebrò 
colla  magnificenza  di  quel  capo  di  rito;  e voltandosi  a dare  la  liliale  benedi- 
zione col  pastorale  in  una,  la  spada  nell’ altra  mano,  disse  a quelli  — Rife- 
rite al  papa,  che  colla  spada  difenderò  il  pastorale  *.  E poiché  questo  insi- 
steva a citarlo  in  Avignone , vi  mandò  forieri  che  accaparrassero  abitazioni , 
e magazzini  di  licno  e grano  per  dodicimila  cavalieri  e seimila  fanti  : di  che 
sgomentato , il  papa  gli  fece  intendere  bastargli  la  buona  volontà  mostrata  ; e 
per  raccomandazione  e danaio  lo  ricomunicò,  e lasciogli  per  dodici  anni  Bo- 
logna purché  retribuisse  dodicimila  liorini  l’anno. 

Vi  fu  posto  governatore  Giovanni  d’Oleggio,  chierichetto  del  duomo  di 
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Milano,  che  i Visconti  aveano  allevato  con  tanta  benevolenza  da  dargli  il  pro- 
prio nome;  e accortissimo  politico  non  men  che  proveduto  capitano,  di  là  menava 
guerra  e intrighi.  Lo  sorreggevano  i signorotti  di  Romagna,  che  avendo  armi 
proprie  ed  esercizio  in  esse , valcvansene  si  per  proprio  conto,  si  per  guada- 
gnare al  soldo  altrui;  e affine  di  sottrarsi  all'autorità  più  vicina,  attaccavansi 
al  Visconti.  Firenze  perseverava  a sostenere  la  libertà  pericolante,  sia  prima 
coll’ incorare  Bologna,  sia  ora  coll’ opporsi  al  Biscione,  che  cercava  avvol- 
gerla nelle  sue  spire.  Giovanni  d'Oleggio  invase  le  valli  dell'Ombrone  e del 
Biscnlino,  e favorito  dagli  Ubaldini  di  Mugello,  dai  Pazzi  del  Valdarno,  dagli 
Alberimi  di  Yaldambra,  dai  Tarlati  d'Arezzo,  rialzava  daperlutto  la  bandiera 
ghibellina,  tanto  più  da  che  i reali  di  Napoli  avean  altro  a fare  che 'contra- 
starlo. Però  Siena,  Perugia,  Arezzo  s’accomunarono  con  Firenze  in  una  lega 
issi  guelfa  che  resistette  generosamente  a Giovanni,  finché  a Sarzana  fu  conchiusa 
pace 1 . 

Non  meno  che  le  repubbliche,  i signori  ingelosivano  dell’incremento  dei 
Visconti  ; e quei  di  Mantova,  Ferrara,  Verona,  Padova,  a sollecitazione  della 
signoria  di  Venezia,  fermarono  alleanza  per  reprimerli,  e chiesero  appoggio 
all’imperatore  Carlo  IV.  Fingendo  prender  a cuore  le  sorti  d’Italia,  ma  in  fallo 
perchè  ricordava  che  si  potea  smungerne  danaro,  diede  egli  ascolto  ai  nemici 
di  casa  Visconti  e ai  Fiorentini  che  lo  invitavano;  e col  consenso  di  papa  In- 
nocenzo VI,  al  quale  avea  promesso  cassare  tutti  gli  atti  di  Lodovico  Bavaro, 
i35t  passò  le  Alpi  con  alquanti  baroni,  ile* cui  obblighi  feudali  il  più  ilare  appunto  era 
re  questa  pomposa  comparsa  in  Italia.  Ma  quali  rimasero  e amici  speranti  e nemici 
paurosi  quando  il  videro  giungere  a Udine  con  nulla  più  che  trecento  cavalieri, 
e • traversar  l’Italia  sopra  un  ronzino  fra  gente  disarmata,  quasi  un  mercante 
cui  prema  d’ arrivare  alla  fiera  ! • (M.  Villani).  Strani  imperatori  codesti! 
venivano  con  forza"?  eran  odiati;  senza"?  disprezzati.  Pure  a questo  porporato 
fantoccio  i letterati  prodigavano  latine  adulazioni , i giuristi  rammemoravano 
i diritti  imperatori,  Ghibellini  e tiranni  volentieri  faceano  capo  a lui,  invocan- 
dolo giudice  ne’ litigi.  Mentre  ambasciadori  di  tutti  i paesi  sciorinavangli  erudite 
dicerie,  sua  maestà  baloccavasi  a sbucciare  col  temperino  virgulti  di  salice  : mal 
dissimulò  la  paura  quando  i Visconti  faceano  due  o tre  volte  il  giorno  sfilare 
seimila  cavalli  c diecimila  pedoni  in  armi  e ben  in  arnese  davanti  al  palazzo 
ove  l’aveano  accolto  ad  onoranza.  S’intromise  di  qualche  pace:  a Giovanni 
Psicologo  marchese  di  Monferrato  confermò  la  signoria  di  Torino,  Susa,  Ales- 
sandria, Ivrea,  Trino,  e d’oltre  cento  castelli,  e il  titolo  di  vicario  imperiale: 
quanto  ai  diritti,  egli  non  istava  a guardare  per  minuto;  che  questi,  c il  titolo 
regio  e l’ imperiale  gli  piacevano  soltanto  per  avere  alcuna  cosa  da  poter  farne 
danari  onde  abbellire  la  sua  Praga. 

A Lucca  era  stato  governatore  al  tempo  di  suo  padre,  e v’avea  fabbricato 
la  bellissima  fortezza  di  Monte  Carlo,  che  chiude  il  territorio  verso  vai  di 
1335  Nievoie,  fronteggiando  i Fiorentini.  Ora  i Lucchesi  sperarono  essere  da  lui 
rimessi  in  libertà  ; ma  esso  già  crasi  obbligato  con  Pisa , che  gli  avea  esibito 


Digitized  by  Googk 


CARLO  IV  IN  ITALIA.  3il 

sessantamila  fiorini  per  le  spese  di  sua  coronazione.  Venuto  a questa  città,  «ss 
straziata  fra  Bergolini  e Raspanti , e gridatone  sovrano , per  sospetto  manda 
al  supplizio  la  casa  Gambacorti,  che  per  lui  s’era  sagrilieata:  ma  poco  poi  es- 
sendosene pentiti  i Pisani , egli  rinunzia  alla  sovranità.  Altrettanto  gli  avviene 
di  Siena,  la  cui  oligarchia  artigiana  v’era  stata  indotta,  come  l’altra,  dal 
timore  di  Firenze. 

E Firenze,  che  dapprima  avealo  chiamato,  sgomentossi  vedendolo  farsi  capo 
della  nobiltà  avversa  alle  istituzioni  cittadine,  c lusingare  il  basso  popolo  col 
promettere  giustizia.  I partigiani  dell’imperatore  asserivano  che  i governi  mu- 
nicipali s’intendessero  costituiti  soltanto  in  sua  assenza,  ma  al  comparire  di 
lui  cessasse  ogni  autorità,  ogni  restrizione,  come  avveniva  (diceanol  degli  an- 
tichi imperatori  romani.  I Guelfi  di  rimpatto  frugavano  nell'erudizione  la  libertà, 
mostrando  che  Augusto  e Tiberio  oransi  mantenuti  subordinati  al  senato  e 
al  popolo;  mentre  tutte  le  genti  erano  ad  essi  tributarie,  essi  ai  cittadini  ob- 
bedivano, la  cui  autorità  li  creava.  I Comuni  toscani,  ammessi  fra  i primi  alla 
romana  cittadinanza,  traevano  di  là  il  diritto  a godere  delia  libertà  del  popolo 
romano,  in  nessun  modo  sottoposta  alla  libertà  dell’ Impero;  c questo  popolo 
medesimo,  non  da  sè,  ma  la  Chiesa  per  lui,  in  sussidio  de’  fedeli  cristiani 
concedette  l’elezione  degl’imperatori  a sette  principi  d’Alemagna  2:  e conside- 
ravano come  peccato  il  sottomettersi  agli  imperatori.  Pure  Firenze  credette 
che  poco  noeesse  il  riconoscere  la  supremazia  d’  un  principe  che  presto  se 
n'andrebbe,  e col  danaro  risparmiarsi  una  guerra;  laonde  giurò  vassallaggio 
a Carlo,  purché  egli  la  assolvesse  da  tutte  le  condanne  lanciatele  da  Enrico  VII, 
confermasse  le  leggi  e gli  statuti  fatti  e da  farsi  ; i membri  della  signoria  fossero 
vicarj  delfimperalore,  e in  nome  di  lui  esercitassero  la  giurisdizione;  egli  non 
mettesse  piede  nè  in  Firenze  nè  in  altra  città  murata,  ma  s'accontentasse  di 
centomila  fiorini  per  riscatto  delle  regalie,  poi  di  quattromila  annui  finché  vi- 
vesse. I Guelfi  (Matteo  Villani  ce  l’esprime)  trovavano  obbrobriosa  questa  sog- 
gezione, comunque  nominale;  il  popolo  la  senti  fra  gemiti  e singhiozzi;  non 
s’inlerveniva  alle  adunanze,  non  si  sonavano  campane,  e ci  volle  tutta  la 
erudizione  de’  prudenti  per  mostrare  che  l’indipendenza  della  patria  non  era 
perduta. 

Il  Petrarca  amava  Callo  IV  perchè  in  Avignone  avea  voluto  vedere  ma- 
donna Laura , e per  ammirazione  baciarla , mostrato  molta  riverenza  al  poeta 
stesso,  e chiestogli  la  dedica  del  suo  libro  Degli  uomini  illustri;  esso  gli  re- 
galò alquante  medaglie  d’oro  e d'argento  d’imperatori,  dicendogli:  — Ecco 

• a chi  succedesti  ; ecco  i modelli  che  devi  seguire.  Io  conosco  i costumi , i 

• titoli,  le  imprese  di  costoro;  tu  se’ obbligato  non  solo  a conoscerle,  ma  a imi- 

• tarle  • . Tutto  classiche  reminiscenze,  Petrarca  desiderava  restaurata  la  di- 
gnità d’ Augusto  e di  Costantino , e avea  scritto  sollecitando  Carlo.  — Invano 
< all’impazienza  mia  tu  opponi  il  cangiamento  de’  tempi,  e lo  esageri  in  lunghe 

• frasi  che  mi  fanno  ammirare  in  te  piuttosto  l’ingegno  di  scrittore  che  l'animo 

• d'imperatore.  Possono  forse  i mali  nostri  paragonarsi  a quei  degli  antichi, 
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quando  Brenno  e Pirro  c Annibale  sperperavano  Italia?  Le  piaghe  mortali 
che  nel  bel  corpo  io  veggo  dell’ Italia,  son  colpa  nostra  e non  naturai  cosa. 
11  mondo  è ancora  lo  stesso , lo  stesso  il  sole , gli  stessi  gli  elementi  ; sol- 
tanto il  coraggio  diminuì.  Ma  tu  sei  eletto  ad  uflìzio  glorioso,  a togliere  le 
disformità  della  repubblica,  e rendere  al  mondo  l’antica  sua  forma:  allora 
agli  occhi  miei  sarai  cesare  vero,  vero  imperatore  *. 

Consigliandolo  di  porsi  a capo  degli  uomini  dabbene,  gli  dava  per  esempio 
Cola  di  Rienzo.  — Non  era  re  nò  console  nè  patrizio,  ma  appena  conosciuto 
per  cittadino  romano;  e benché  non  distinto  da  titoli  di  antenati  nè  da  virtù 
proprie,  osò  chiarirsi  risarcilore  della  pubblica  libertà.  Qual  titolo  più  illu- 
stre? La  Toscana  subito  a lui  si  sottomise;  Italia  tutta  seguì  l’esempio; 
l’Europa,  il  mondo  intero  si  commosse:  e già  la  giustizia,  la  buona  fede, 
la  sicurezza  erano  tornate,  già  ricompariva  l’età  dell’oro.  Aveva  egli  assunto 
il  titolo  più  infuno , quel  di  tribuno  ; col  quale  se  tanto  potè , che  non  po- 
trebbe il  nome  di  cesare?  * E quando  l’udì  arrivalo,  non  capiva  in  sè  dalla 
gioja,  e — Clic  dirò?  donde  comincierò?  Longanimità  e pazienza  io  desiderava 
nell’ aspettanza  mia:  or  comincio  a desiderare  di  ben  comprendere  tutta  la 
mia  felicità,  di  non  esser  inferiore  a Unita  gioja.  Più  non  sei  tu  il  re  di  Boe- 
mia ; il  re  del  mondo  sei,  l’imperator  romano,  il  vero  cesare.  Tutto  ritroverai 
disposto  com’io  rassicurai,  il  diadema,  l’impero,  gloria  immortale,  e la  strada 
del  cielo  aperta,  lo  mi  glorifico,  io  trionfo  d’averti  colle  parole  mie  animato. 
Noi  ti  reputiamo  italiano  ; nè  importa  dove  sii  nato,  ma  a quali  imprese.  E 
non  io  solo  verrò  a riceverti  nel  calar  dall’Alpi , ma  meco  infinita  turba,  tutta 
Italia  madre  nostra,  e Roma  capo  dell’Italia,  ti  si  fanno  incontro  cantando 
con  Virgilio  : 

* Venisti  tandem , tuaque  expectala  parenti 
« Vidi  iter  durum  pietas  » 5. 

Or  bene  questo  re  glorioso  avea  dovuto  lasciar  in  pegno  a Firenze  il  pro- 
prio diadema,  finche  i Senesi  glielo  riscattarono  per  milleseicentovcnti  fio- 
rini: avea  promesso  al  papa  di  non  badarsi  in  Roma  più  che  una  sola  gior- 
nata; ond’essendovi  giunto  alquanto  prima,  entrò  incognito  da  pellegrino,  tanto 
per  visitarne  i monumenti.  Splendidissima  fu  la  solennità  della  coronazione, 
gareggiando  di  sfarzo  l’arcivescovo  di  Salisburgo,  i duchi  di  Sassonia,  d’Au- 
stria, di  Baviera,  i marchesi  di  Moravia  c Misnia,  il  conte  di  Gorizia  ed  altri 
calati  coll’ imperatore.  Il  quale,  per  nulla  geloso  d’abbassare  la  dignità  impe- 
riale davanti  alla  pontifìzia,  addestrò  il  cavallo  del  papa  insieme  con  Giovanni 
Paleologo  imperatore  d’Oriente,  venuto  ad  abjurare  lo  scisma  ; servì  da  diacono 
alla  messa,  ebbe  la  corona,  e il  di  medesimo  usci  per  andarsene.  — Fugge 
« senza  che  alcuno  l’insegna  (sciamava  il  disingannato  Petrarca);  le  delizie 
« d’ Italia  gli  fanno  orrore  ; per  giustificarsi  dice  aver  giurato  di  non  riraa- 
« nere  che  un  giorno  a Roma:  oh  giorno  d’obbrobrio!  oh  giuramento  deplo- 
« rabile!  il  papa  che  rinunziò  a Roma,  non  vuole  tampoco  clic  altri  vi  s’in- 
* dugi  ! » A 
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I signorotti  e le  truppe  ch’erano  venute  con  esso,  si  sbandarono  da  che  lo 
spettacolo  fu  terminato.  A Pisa,  di  cui  nominò  cavaliere  e vicario  Giovanni 
d’Agnello,  volle  fare  una  scena,  coronando  il  retore  fiorentino  Zanobio  Strada 
coll’  alloro , che  non  valse  a mantenergli  la  gloria  di  poeta.  Per  via , a Siena 
dove  volea  riformar  il  governo,  è assediato  in  palazzo,  poi  datigli  ventimila 
fiorini  perchè  se  ne  vada:  dapertutto  lo  insultano,  ed  egli  inghiotte;  i Vis- 
conti gli  chiudono  le  porte  in  faccia , ed  egli  iughiotte  ; a Cremona  è tenuto 
due  ore  fuor  delle  mura  mentre  si  esaminava  la  sua  gente , di  cui  solo  un 
terzo  si  lasciò  entrare  e senz’armi;  a Solicino  altrettanto,  e a Bergamo5; 
ed  egli  inghiotte,  consolandosi  nel  pensare  ai  tesori  clic  riporta  nella  sua 
Boemia.  Cosi  giunse  bramato  dai  deboli,  temuto  dai  forti,  e partì  sprezzato 
da  tutti,  sempre  più  convincendo  che  queste  calate  imperiali  riuscivano  di  re- 
ciproca ruina. 

Allora  dalla  corona  germanica  si  staccarono  e il  contado  Vencsino,  venduto 
da  Giovanna  di  Napoli  ai  papi,  e il  Debbiato,  ceduto  al  re  di  Francia,  c la 
Provenza,  che  pur  essa  divenne  provincia  francese  ; poi  per  raccogliere  i cen- 
tomila fiorini  con  cui  ciascun  elettore  pretendeva  esser  pagato  del  dare  a suo 
figlio  Venccslao  il  voto  per  l’impero,  egli  cedette  città , dominj,  diritti  im- 
periali, sicché  ben  si  disse  aver  lui  rovinato  sua  casa  per  ottenere  l’impero, 
poi  per  ringrandire  sua  casa  rovinato  l’impero,  dove  parve  anche,  colla  sua  pre- 
dilezione per  la  Boemia,  volere  far  prevalere  la  stirpo  slava  alla  tedesca. 

Eppure  forse  nessun  imperatore  potò  quanto  lui  vantarsi  d’aver  goduto 
estesa  la  prerogativa  imperiale.  Condusse  in  Germania  il  celebre  giureconsulto 
Bartolo  da  Sassoferrato,  « stella  della  giurisprudenza , maestro  della  verità, 
lanterna  del  diritto,  guida  de*  ciechi  *,  e gli  conferì  l’ allora  nuovo,  poi  prodi- 
gato titolo  di  conte  palatino  6,  e da  lui  fece  compilare  la  Bolla  d’oro,  costituzione  isso 
dell’Impero,  dove  venivano  determinati  i diritti  sempre  perplessi  degli  elettori, 
rendendo  stabili  anche  le  grandi  dignità  secolari  ; e il  modo  d’eleggere  i re  e 
coronarli  ad  Aquisgrana;  oltre  molle  norme  per  la  pace  pubblica  e per  le  diete. 

Con  ciò  sodandosi  il  diritto  e il  potere  degli  elettori,  restavano  impiccioliti  gli 
altri  principi  di  Germania,  c stabilita  la  divisione  di  questo  paese  in  varj  Stati 
sovrani,  nel  tempo  che  gli  altri  regni  d’Europa  striflgevansi  all’unità  e all’e- 
reditaria successione;  si  toglieva  ai  papi  il  vicariato  che  negli  interregni  pre- 
tendevano, destinandolo  al  palatino  del  Beno  e all’elettore  di  Sassonia. 

Più  che  non  la  discesa  di  Carlo,  giovò  ai  Fiorentini  e ai  Guelfi  la  morte 
dell’arcivescovo  Visconti.  I nipoti  Bernabò  e Galeazzo  II  succedutigli  non  ccs-  135 \ 
sarono  d’ambire  Firenze,  ma  ne  furono  impediti  dalle  guerre  che  ripullulavano 
coi  signori  di  Monferrato,  d’Este,  della  Scala,  di  Gonzaga,  di  Carrara.  A 
Pavia  tiranneggiavano  i Beccaria , signori  delle  terre  e dei  tredici  colli  di  là 
dal  Ticino,  ed  ora  si  faceano  vicarj  de’  Visconti,  or  del  marchese  di  Monferrato. 
Dottasi  guerra  fra  questi,  Pavia  si  chiarì  pel  marchese,  onde  fu  dai  Visconti  *356 
assediata.  E cadeva,  se  Jacopo  Bussolari,  frate  eremitano  che  vi  predicava 
quella  quaresima,  e d’uomini  0 donne  crasi  guadagnata  la  devozione,  non 
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avesse  incoralo  a difendere  l’indipendenza,  accagionando  di  tutti  i mali  le  dis- 
oneste portature  femminili , la  scostumatezza , l'egoismo  de’  dominanti  e dei 
dominali.  Ne  pianse  il  popolo,  c si  emendò;  i signori  dapprima  ne  risero,  poi 
s'ingrossirono,  c dopo  ch'egli  ebbe  guidato  la  gioventù  a respingere  gli  asse- 
diatoli, essi  fecero  opera  di  lorgli  la  fama  e la  vita.  Se  ne  rincalori  il  valente 
frate,  e persuadendo  i Pavesi  a qualunque  sagrifizio  per  sostenere  la  libertà , 
fece  cacciare  i Beccaria,  che  allora  unitisi  ai  Visconti,  cavalcarono  la  città. 
A forze  tanto  superiori  non  potendo  questa  resistere,  il  Bussolari  capitolò,  sti- 
pulando il  perdono  ai  cittadini  e nulla  per  sè;  onde  preso,  fu  mandalo  a con- 
sumare nel  rade  in  pace  d’un  monastero  di  Vercelli 7. 

Ma  altrove  le  fortune  viscontee  chinavano.  Genova,  che  nelle  traversie  avca 
fatto. getto  di  sua  libertà,  nelle  vittorie  ne  ripigliò  l’amore,  e si  sottrasse  al 
Visconti,  risarcendo  il  governo  a comune  e il  doge  Boccanegra,  che  conti- 
nuando a sottigliare  la  nobiltà , stette  in  dominio  fin  agli  ultimi  suoi  giorni  ; 
e i Fieschi  e loro  amistà  dovettero  acconciarsi  al  nuovo  ordine  di  cose. 

il  cardinale  Albornoz  uvea  proseguito  la  guerra  in  Homagna,  più  agevol- 
mente dopo  ch’ebbe  con  lunga  campagna  sottomesso  il  prefetto  Giovanni  da 
Vico.  Mal  proveduto  di  danaro  dalla  corte  d’Avignonc , vi  suppliva  coll’arte , 
coll'alternar  rigore  e clemenza,  col  guadagnarsi  i signorotti  per  mezzo  di  con- 
cessioni che  davano  una  specie  di  legittimità  al  loro  dominio,  e col  sostenere 
i minori  contro  i più  grossi,  e secondarne  le  rivalità  e le  vendette.  Eccellente 
cooperazione,  massime  contro  i Malatesla,  gli  prestò  Gentile  da  Mogliano 
signore  di  Fermo,  ma  che  poi  gli  si  rivoltò.  Giovanni  Manfredi  signore  di 
Faenza , Malatesla  signore  di  Bimini , i Polenta  di  Ravenna , gli  Ordelatli  di 
Forlì  conobbero  tardi  il  bisogno  d’unirsi  nel  comune  pericolo,  e fatta  lega  re- 
sistettero, ma  furono  costretti  a cedere  un  dopo  l'uno,  per  lo  più  riservandosi 
di  governar  a vita  i paesi  che  aveano  tiranneggiali. 

Solo  resisteva  Francesco  degli  Ordelaftì  signore  di  Forlì,  Forliinpopoli , 
Cesena , Castrocaro , Bcrtinoro  ed  Imola  ; quando  udì  la  campana  che  annun- 
ziava la  sua  scomunica , fece  sonare  tutte  le  altre  scomunicando  egli  a vicenda 
papa  c cardinali  ; agli  amici  diceva:  — Non  per  questo  ci  sa  mcn  buono  il  pane 
e il  vino  • ; e martori»  molti  preti  che  vollero  osservar  l’interdetto.  Insieme 
sollecitava  tutti  i Ghibellini  d’Italia,  assoldò  le  bande  del  conte  Guarnieri,  c di- 
chiarassi disposto  a difendere  sin  all’estremo  una  città  dopo  l'altra.  Affidò  Ce- 
sena a sua  moglie  madonna  Cia,  degli  Ubaldini  signori  di  Susinana,  ■ che  si 
■ chiuse  nella  ròcca  con  Sinibaldo  suo  giovane  figliuolo,  e con  due  piccoli  nipoti, 

< e con  una  fanciulla  grande  da  marito,  e con  due  figliuole  di  Gentile  da  Mo- 

• gliano,  e cinque  damigelle.  Ed  essendo  stretta  d’assedio,  e combattuta  da  otto 

• edificj  che  continovo  gittavano  dentro  maravigliose  pietre,  non  avendo  scn- 

• tumulto  d'alcun  soccorso,  c sapendo  che  le  mura  della  rócca  e delle  torri  di 

< quella  per  li  nimici  si  cavavano,  maravigliosamente  si  teneva,  alando  e confor- 

• tando  i suoi  alla  difesa.  E stando  in  questa  durezza,  Vanni  suo  padre  andò  al 

• legato,  e impetrò  grazia  d’andar  a parlare  colla  figliuola,  per  farla  arrendere 
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« con  salvezza  di  lei  e della  sua  genie.  E venuto  a lei,  essendo  padre  e uomo 
< di  grande  autorità  e maestro  di  guerra,  le  disse:  Cara  figliuola , tu  dèi 

• credere  ch'io  non  sono  venuto  qui  per  ingannarti,  nè  per  tradirti  del  tuo 

• onore,  lo  conosco  e reggo  che  tu  e la  tua  compagnia  siete ■ agli  estremi 

• d'irremediabile  pericolo,  e non  ci  conosco  alcuno  rimedio,  altro  che  di 

• trarre  vantaggio  di  te  e della  tua  compagnia , e di  rendere  la  rócca  al 

• legato.  E sopra  ciò  le  assegnò  molte  ragioni  perchè  ella  il  dovea  fare,  mo- 

■ strando  ch’ai  più  valente  capitano  del  mondo  non  sarebbe  vergogna,  trovan- 

• dosi  in  cosi  fatto  caso.  La  donna  rispose  : Padre  mio,  quando  voi  mi  deste 

■ al  mio  signore,  mi  comandaste,  che  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi  ubbi- 

• diente:  e così  ho  fatto  infino  a qui,  e intendo  di  fare  fino  alla  morte. 

• Egli  m'accomandò  questa  terra,  e disse  che  per  ninna  cagione  io  l'ab- 

• bandonassi,  o ne  facessi  alcuna  cosa  senza  la  sua  presenza,  o d' alcuno 

• secreto  segno  che  m'ha  dato.  La  morte  e ogni  altra  cosa  curo  poco,  ov 'io 

• obbedisca  a'  suoi  comandamenti.  L’autorità  del  padre,  le  minaccie  degl'im- 

• minenti  pericoli,  nè  altri  manifesti  esempi  di  cotanto  uomo  poterono  smovere 

■ la  fermezza  della  donna;  e preso  commiato  dal  padre,  intese  con  sollecitudine 

• a provedere  la  difesa  e la  guardia  di  quella  ròcca  che  cimasa  l’era  a guar- 

• dare,  non  senza  ammirazione  del  padre  e di  chi  udì  la  fortezza  virile  dcll’a- 
« nimo  di  quella  donna  ■ *. 

Alfine  essa  fu  costretta  a capitolare;  l’Ordelafli  stesso,  perduta  ogni  speranza 
nelle  bande  mercenarie,  si  rese  a discrezione,  e fu  assolto;  e la  Romagna,  ove 
l’Albornoz  non  avea  trovato  soggetti  che  Montefalco  e Monlefiascone , tutta 
rientrò  nell’obbedienza  del  pontefice.  A ragione  dunque  il  cardinale  era  rice- 
vuto con  sommi  onori  dapertutto,  massime  ad  Avignone  ove  fu  acclamato 
padre  della  Chiesa  in  senso  cosi  diverso  dall’antico. 

Restava  ancora  Rologna  in  mano  di  Giovanni  d’Oleggio,  che  la  reggeva 
a bacchetta  di  ferro:  e dopo  che,  a un  suo  ordine,  vide  affluirvi  tal  onda  di 
cittadini  a consegnar  le  armi,  che  a pena  poteano  ratteneria  gli  ulliziali  desti- 
nati a riceverle,  prese  tanta  baldanza  che  li  menò  in  campo  con  soli  bastoni, 
e colà  distribuì  loro  le  armi,  che  poi  ritogliea  dopo  la  battaglia.  In  tempo  di 
tante  ambizioni  riuscite,  perchè  egli  pure  non  avrebbe  tentalo  sua  ventura? 
Ribellatosi  a’  Visconti,  si  fece  gridar  signore  di  Rologna  ; reprimeva  con  estremo 
rigore  le  trame  interne,  mentre  guardavasi  dagli  siili  e dalle  lusinghe  di  Ber- 
nabò, cui  nel  tempo  stesso  mandava  blandizie  e sorcorsi  rontro  il  marchese 
di  Monferrato.  Bernabò,  clic  mai  non  conobbe  gratitudine,  non  gli  sapeva  per- 
donare la  rivolta  ; e sbarazzatosi  del  marchese  di  Monferrato  col  comprare  i 
mercenari  del  conte  Landò  e di  Anichino,  che  osteggiavano  con  esso,  li  lanciò 
addosso  all’Oleggio.  Questi,  assalilo  da  tremila  cavalieri,  millecinquecento  un- 
gari,  quattromila  fanti,  mille  alabardieri,  non  amalo  dai  popoli,  non  soccorso 
da  vicini,  esibì  vendere  Rologna  a citi  la  volesse;  e l’Albornoz  strinse  il  con- 
tratto , assegnando  a vita  all’Oleggio  Fermo  e il  suo  territorio. 

In  Bologna  fra  i solili  schiamazzi  di  Vira  In  Chiesa  fu  rimesso  il  governo 
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municipale  e richiamati  gli  esuli:  ma  Bernabò  adontato  proseguì  guerra  di 
devastazione;  e l’Albornoz,  non  potendo  aver  soccorsi  nè  da  Avignone  nè  dai 
vicini  potentati , dopo  consunti  trentamila  ducati  e gli  argenti  suoi  proprj , 
chiamò  settemila  Ungheri , feccia  di  gente , che  sperando  le  indulgenze  as- 
sassinarono il  bel  paese.  Bernabò  seppe  comprarle  per  sè,  e mentre  ad  Avi- 
gnone movca  lamenti  che  gli  si  negasse  una  città  per  dodici  anni  concessa 
a suo  zio , si  sfogava  perseguitando  gli  ecclesiastici  ; nè  quelle  codarde  guerre 
furono  cessate  tampoco  dalla  peste , che  recata  dalle  bande  inglesi , qui  si  rin- 
novò nel  1301,  e vuoisi  che  nella  sola  Milano  troncasse  scttantasettcmila  vite. 

Bernabò,  che  se  nera  schermito  col  sequestrarsi  rigorosamente  nel  castello 
di  Melcgnano , tanto  che  crasi  sparso  fosse  morto , appena  essa  cessò  ricom- 
parve , disse  — Voglio  Bologna  > e cercò  sorprenderla , comprando  bande  e 
rialzando  i vinti  signorotti;  sicché  l’Albornoz  rannodò  i signori  della  Scala, 
d’Estc,  di  Carrara  a difendere  la  Chiesa,  di  cui  non  erano  ombrosi,  contro  il 
Visconti  temuto,  e allora  scomunicalo  da  Urbano  V:  la  lega  contro  di  lui  fu 
sostenuta  da  una  bandiera  imperiale,  e prese  a stipendio  la  Grande  Compa- 
gnia ; e la  battaglia  di  San  Rafacllo  tolse  a Bernabò  la  speranza  di  sovrastare 
ai  ponti fizj. 

Egli  non  cessava  di  negoziare  ad  Avignone  mentre  combatteva  con  variati 
successi.  Godeva  allora  gran  reputazione  di  santità  Pier  Tommaso  di  Sarlat, 
dalla  povertà  salito  colla  virtù  e colla  predicazione  al  favore  del  papa,  che  lo 
depulò  nunzio  apostolico  nel  regno  di  Napoli,  poi  in  Germania,  in  Bulgaria,  e 
che  infervoratosi  a crociar  l’Europa  contro  i Turchi  allora  minaccianti,  ricon- 
ciliò i Veneziani  col  re  d’Ungheria,  cercò  riunire  la  Chiesa  greca  colla  latina, 
guidò  spedizioni  contro  que’  barbari , e trasse  il  re  di  Cipro  in  Europa  per 
sollecitare  la  crociata.  A questa  recava  impedimento  la  guerra  contro  Bernabò, 
logorando  le  entrate  della  Chiesa,  onde  si  cercò  pacilicarlo  inviando  a Milano 
Pier  Tommaso9;  e fu  segnato  un  accordo  ove  Bernabò  rinunziava  a Bologna, 
ma  contro  renorme  prezzo  di  cinquecentomila  fiorini , la  restituzione  de’  pri- 
gionieri, e che  l’AIbornoz  fosse  rimosso  da  quella  legazione. 

Costui,  destro  anche  nella  politica,  avea  raccolto  in  Roma  i deputati  di 
tutte  le  città  sottoposte,  e pubblicate  per  loro  le  Costituzioni  egidiane , che 
sono  il  vero  diritto  pubblico  della  Romagna  : accolte  con  applauso  unanime , 
ebber  credito  pari  al  gius  canonico,  e i papi  ne  raccomandarono  poi  sempre 
l’osservanza,  come  opportunissima  agli  Stati  pontilizj.  Non  impiantava  di 
nuovo,  come  si  pretende  oggi,  ma  riformava  il  vecchio  col  senso  pratico  e colla 
conoscenza  degli  uomini  e delle  cose. 

Avendo  il  papa  domandalo  cento  ait’Albornoz  del  danaro  speso  in  quei  quat- 
tordici anni,  esso  gli  mandò  un  carro  di  chiavi  delle  città  soggettate.  Alla 
morte  d’ Innocenzo  VI  avrebbe  potuto  facilmente  succedergli  ; ma  non  se  ne 
diè  briga,  c continuò  a regolar  le  Marche  e il  Patrimonio  di  san  Pietro  tinche 
morì  a Viterbo , legando  moltissime  limosine  e di  che  fondare  in  Bologna  un 
collegio  con  giardino  e salce  ogni  occorrente  per  ventiquattro  giovani  spagnuoli. 
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L’Italia  restava  ancora  alla  mercede  de’  venturieri.  Corrado  Wirtinger  di 
Landau  militava  nelle  bande  di  fra  Moriale;  e allorché  questi  peri  sotto  la 
mannaja  di  Cola  Kienzi,  le  conservò  attorno  a sé  coll’ordine  a cui  quegli  le 
aveva  abituate,  e rese  terribile  all’Italia  i nomi  di  conte  Landò  e di  Grande 
Compagnia,  che  fu  dato  a lui  ed  a’ suoi. 

Una  bella  Tedesca  pellegrinando  a Roma  pel  giubileo,  era  stata  a Ravenna 
violentata  da  Bernardino  da  Polenta,  e non  volle  sopravivere  all’oltraggio.  Due 
suoi  fratelli  scesero  in  Italia,  scnz’ altra  provigione  che  il  proprio  sdegno;  lo 
comunicarono  ai  conte  Landò,  il  quale,  a vendetta  de’ suoi  compatrioti,  menò 
la  Compagnia  a desolare  il  Ravennate.  Ma  avendo  il  tiranno  raccolte  le  persone 
e i viveri  nelle  terre  murate,  la  Compagnia  pcnuriando  dovette  passar  altrove, 
c mandò  a sperpero  gli  Abruzzi,  la  Puglia,  Terra  di  Lavoro,  ingrossata  dai 
molti  a cui  giovava  quel  facile  e impunito  rubare.  Re  Luigi  di  Napoli  patteggiò 
vilmente  darle  scttanlamila  fiorini  in  due  termini,  fin  allo  scadere  de’  quali  ri- 
manesse pure  a carico  del  Reame.  Uscitone,  minacciò  or  questo  or  quello, 
finché  si  allogò  colla  lega  contro  Bernabò  Visconti  ; ma  invece  di  uniformarsi 
ai  divisamenti  de’  suoi  compratori,  fermavasi  dove  più  roba  e miglior  vino  e 
più  belle,  donne , e raccoglieva  gente  rea  e famosa  di  malfare.  Bernabò  trasse 
fuori  dalla  lunga  cattività  Lodrisio  Visconti,  il  gran  vinto  di  Parabiago;  e costui 
coll’autorità  del  nome  suo  raccolse  molte  barbute , e al  passaggio  del  Ticino 
vinse  i nemici,  sin  ad  avere  prigioniero  il  conte  Landò.  I venturieri  lo  ripo-  1363 
sero  subito  in  libertà;  ma  Bernabò  ebbe  l’arte  di  trarlo  dalla  sua. 

Fatta  la  pace,  la  Compagnia  rimasta  sciopera  battè  la  marciata  verso  To- 
scana. Quivi  era  morto  Saccone  de’  Tarlati , che  fino  ai  novantasei  anni  dal 
castello  di  Pietramala  dava  il  motto  ai  Ghibellini  di  tutta  Toscana;  ma  costoro 
dominavano  ancora  in  Pisa,  sempre  astiosa  a Firenze.  Come  questa  sopra  Pi- 
stoja,  Prato,  Volterra,  Colle,  San  Miniato,  cosi  Perugia  volea  principare  sopra 
Todi,  Cortona,  Città  di  Pieve,  Chiusi,  Assisi,  Foligno,  Borgo  San  Sepolcro. 

Ma  Cortona,  allora  padronpggiata  da  Bartolomeo  di  Casale,  si  difese  valorosa- 
mente; e Siena,  presa  parte  con  essa,  chiamò  Anichino  Bongardo,  altro  fa-  ióss 
moso  avventuriero,  ed  essendo  questo  battuto,  invitò  la  Grande  Compagnia. 

Il  conte  Landò,  che  già  dai  Fiorentini  aveva  riscosso  cinquantamila  zecchini 
per  lasciarli  quieti  tre  anni,  allora  li  richiese  del  passo  sul  loro  territorio;  ma 
essi,  presone  ginsto  sgomento,  s’accordarono  coi  conti  Ubaldini  e Guidi  per 
afforzare  i varchi  degli  Apennini.  La  banda  si  diftlò  dunque  per  vai  di  La- 
mone;  ma  giunta  che  fu  al  sentiero  affatto  scosceso  della  Scalella,  i contadini  24  iug  . 
cominciarono  a rotolar  dalla  montagna  sassi,  munizione  plebea,  sicché  sgomi- 
narono quel  corpo,  trecento  cavalieri  uccisero,  fecero  moltissimi  prigionieri  e 
lauto  bottino,  e il  Laudo  stesso  ferirono.  I Fiorentini  non  vollero  mentir  la 
fede  impegnata  di  non  molestarla,  sicché  la  Compagnia,  dopo  gravissime 
perdite,  si  raggomitolò,  e Landò  troppo  presto  guarito , ebbe  riuniti  cinque- 
mila cavalieri,  mille  Ungheri,  duemila  uomini  di  masnada,  oltre  dodici  migliaja 
di  servi  e bagaglioni,  eoi  quali  diede  addosso  ai  Fiorentini,  disop[K>rtunanienle  4330 
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umani.  Ma  risoluti  di  por  termine  a quel  nuovo  e schifoso  genere  di  tirannide, 
essi  fecero  appello  agl'italiani,  che,  come  per  imitazione  aveano  tremato,  al- 
lora per  imitazione  ripigliarono  coraggio.  S’avvide  del  pericolo  Landò,  ed 
esibì  fin  compensare  a danaro  se  alcun  guasto  i suoi  facessero  nell’ attraver- 
sare le  terre  de’  Fiorentini  ; ma  essi  ricusarono,  e mandato  a dar  alle  anni  per 
tutto,  gli  uscirono  incontro  guidati  da  Pandolfo  Malatesta  di  Rimini.  Quando 
vennero  trombetti  da  parte  del  Tedesco,  recando  un  guanto  sanguinoso  su 
bronconi  spinosi , e provocando  a levarlo  chi  si  sentisse  cuore  di  combattere 
col  conte , Pandolfo  lo  prese , e schierò  l’ esercito  in  modo , che  Landò  diede 
addietro  quanto  il  più  tosto  potè,  bruciando  ii  campo,  e a forza  di  lattica  riuscì 
a sfilare  verso  il  Monferrato. 

Da  quel  punto  la  Grande  Compagnia  andò  sfrantumata;  ma  • appare  che  la 

• penna  non  si  possa  passare  senza  far  memoria  delle  compagnie;  che  mara- 
« vigliosa  cosa  è il  vederne  e udirne  tante  creare  l’una  appresso  dell’altra  in 

< flagello  de’ Cristiani , poco  osservatori  di  loro  legge  e fede  » (M.  Viixani). 
Perocché  allora  salse  in  grido  quella  di  Anichino  Bongardo.  Traditore  d’amici 
e di  nemici  secondo  gli  conveniva , primamente  avea  servito  il  marchese  di 
Monferrato  contro  Galeazzo  Visconti,  poi  gli  ruppe  amistà  e fede;  sicché  quegli 
chiamò  nuovi  predoni , e furono  gli  Inglesi , che  la  pace  di  Brctigny  tra  la 
Francia  e l’Inghilterra  avea  lasciati  senza  condotta.  Costoro  ebber  nome  di 
Compagnia  Bianca,  e per  capitano  Alberto  Sterz.  • Caldi  e vogliosi,  usi  agli 

• omicidj  ed  alle  tapine,  erano  correnti  al  ferro,  poco  avendo  loro  persone  in  ca- 

< lere.  Ma  nell'ordine  delle  guerre  erano  presti  ed  obbedienti  ai  loro  maestri, 

• tuttoché  nell’alloggiarsi  a campo,  per  la  disordinata  baldanza  e ardire  poco 

• cauti,  si  ponessero  sparli  e male  ordinati,  e in  forma  da  lievemente  ricevere 

• da  gente  coraggiosa  dannaggio  e vergogna.  Loro  armadura  quasi  di  tutt 

< erano  panzeroni,  e davanti  al  petto  un’anima  d’acciajo,  bracciali  di  ferro, 

• cosciali  e gamberuoli,  daghe  e spade  sode,  tutti  con  lancia  da  posta,  le  quali, 

• scesi  a piè,  volentieri  usavano,  e ciascuno  di  loro  aveva  uno  o due  paggett 

• e tale  più,  secondo  ch’era  possente.  Come  s’avicno  cavato  Tarme  di  dosso, 

• i detti  paggetti  di  presente  intendevano  a tenerle  pulite  si  che,  quando  com- 

• parivano  a zuffa,  loro  arme  parevano  specchi,  e per  tanto  erano  più  spa- 

• ventevoli.  Altri  di  loro  erano  arcieri,  e i loro  archi  erano  di  nasso  e lunghi, 

• e con  essi  erano  presti  e obbedienti,  e facevano  buona  prova.  Il  modo  del 

• loro  combattere  in  campo  quasi  sempre  era  a piede,  assegnando  i cavalli  ai 

• paggi  loro,  legandosi  in  schiera  quasi  tonda,  e tra  due  prendieno  una  lancia, 

• a quello  modo  che  con  gli  spiedi  s’aspetta  il  cinghiale  ; e cosi  legali  e stretti 

• colle  lancie  basse  a lenti  passi  si  facieno  contro  i nemici  con  terribili  strida, 

• e duro  era  il  poterli  snodare.  E per  quello  se  ne  vide  per  la  sperienza,  erano 

• più  atti  a cavalcare  di  notte  e furare  terre , che  a tenere  campo  ; felici  più 

• per  la  codardia  di  nostra  gente,  che  per  loro  virtù.  Scale  avieno  artificiose, 

• che  il  maggior  pezzo  era  di  tre  scaglioni , e l’un  pezzo  prendeva  l’altro  a 

• modo  della  tromba,  e con  essi  sarebhono  montati  in  su  ogni  alla  torre  • ,0. 


Digitized  by  Google 


it  ìiT 


DISCIPLINA  DHI.LR  MANDI!. 

Questa  banda,  che  trentanni  continuò  a campeggiare  pei*  chi  la  pagasse, 
cominciò  dal  fare  tal  guasto  pel  Novarese,  che  Galeazzo  II  Visconti  non  avendo 
potuto  opporle  altrettante  masnade , stimò  meglio  ardere  dodici  castelli , in- 
capaci a difendersi.  Ben  cinquantatre  ne  distrussero  gl’ implacabili  Inglesi, 
e per  due  anni  seguitarono  le  devastazioni,  piacendosi  di  troncare  i corpi,  tin- 
che gli  abbandonavano  ai  cani  o al  fuoco.  Nel  combatterli  a Briona  periva  1365 
il  conte  Landò,  c i suoi  seguitarono  Lucio  Landò  fratello  di  lui , il  quale  oc- 
cupò Reggio,  e invece  di  darlo  agli  Estensi  a cui  soldo  stava,  lo  vendette  per 
venticinquemila  fiorini  a Bernabò. 

La  Compagnia  Bianca  passò  poi  a servire  i Pisani,  cioè  a menar  ad  eguale 
sperpero  la  media  Italia.  A loro  si  congiunse  il  Bongardo,  c una  notte  Firenze 
atterrita  li  vide  dall’alto  delle  mura  consumare  un  infernale  bagordo  al  chiaror 
di  fiaccole  e degl’incendj,  e quivi  Bongardo  farsi  cingere  gli  sproni  di  cava- 
liere, poi  egli  stesso  cingerli  ai  più  prodi  del  campo. 

Esso  Bongardo  e lo  Sterz  formarono  la  Compagnia  della  Stella,  della  Bianca 
restando  a capo  quel  Giovanni  Acuto  di  cui  già  parlammo  (Cap.  ovili);  e fu  una 
gara  di  far  peggio  : Provenzali , Guaschi , Bretoni  furono  condotti  giù  da  altri , 
e per  lunghi  anni  la  penisola  restò  in  costoro  balia,  qualunque  parte  guerreg- 
giante  avendo  al  soldo  truppe  di  diversissima  nazione.  Aggiungi  di  diversissima 
disciplina , conservando  ognuna  le  native  usanze.  Ma  per  l’ordinario  gli  eser- 
citi si  componevano  di  militi  e di  barbute:  queste,  così  dette  dall’elmo  che: 
portavano  senza  cimiero,  ma  con  ventaglia  davanti  e criniera  in  alto,  si  servi- 
vano d’armi  semplici,  piccoli  cavalli  e un  solo  sergente  col  palafreno;  a diffe- 
renza del  milite,  armato  pesante  c seguilo  da  due  o tre  cavalli.  Vi  si  unirono 
poi  gli  ungheri,  aventi  ognuno  due  piccoli  cavalli,  lungo  arco,  lunga  spada, 
pettiera  di  cuojo,  agili  al  corso  e trascuranti  d’ogni  agio.  L’Acuto,  superiore, 
d’accorgimenti  e di  militare  maestria  ai  capi  antecedenti,  primo  introdusse  qui 
di  contare  i cavalieri  per  lancio,  ognuna  delle  quali  componevasi  di  tre  uomini, 
con  cotte  di  maglia,  petti  d’acciajo,  di  ferro  gli  schinieri,  l’elmo,  i bracciali,  * 
grande  spada  e daga,  e una  lunga  lancia  che  sostenevano  tra  due  n.  Le  marcio 
faceano  a cavallo  per  cagione  delle  gravi  armature  ; ma  sul  campo  per  lo  più 
combatteano  pedestri,  unendo  cosi  alla  prontezza  della  cavalleria  la  solidità, 
della  fanteria. 

Neppur  la  pace  sospendeva  i mali  de’  popoli,  anzi  i disordini  di  quella 
erano  men  sopportabili  che  non  i sofferti  nella  guerra  ; e quel  brutale  valore, 
non  accessibile  a verun  sentimento  nobile  di  patria  o di  libertà,  aveva  indebolito 
la  stima  dovuta  al  vero  coraggio,  che  nasce  dalla  coscienza  di  una  causa  giusta. 
Urbano  V papa  esortava  i Fiorentini  e gli  altri  a una  lega  contro  le  bande  ; e 
con  ordini  e brevi  insistette,  finché  fu  conchiusa  coll’accordo  di  formar  una  «66 
milizia  nazionale,  e ridurre  tutti  i viveri  in  luoghi  castellati ,2.  Ma  nò  scomu- 
niche nè  indulgenze  tolsero  che  presto  la  lega  si  scomponesse  ; e nerbo  e ob- 
brobrio delle  guerre  restarono  ancora  i mercenari. 

I costoro  guasti  non  meno  che  i guadagni  aveano  presto  eccitato  i nostri 
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a formare  bande  e mettersi  a servizio  di  ventura,  per  utilizzare  fattività  e il 
coraggio,  cui  erano  mancate  più  nobili  occasioni , e per  acquistare  preda  o 
anche  doininj.  Abbiamo  già  veduto  Lodrisio  Visconti  ergersi  capo  d’una  com- 
pagnia di  Tedeschi:  poi  Ambrogio,  bastardo  di  Bernabò  Visconti,  rinnovò  la 
compagnia  di  San  Giorgio,  ma  ben  presto  fu  vinto  e carcerato  a Napoli  ; e de’ 
suoi , seicento  rimasero  prigioni  a Boma , ove  il  papa  ne  fece  strozzare  tre- 
cento , c poi  anche  gli  altri  perchè  tentarono  fuggire  ‘ \ 

Ma  que’  signori  romagnuoli  che  dicemmo  dediti  alle  armi,  furono  i primi 
che  unissero  bande  nostrali.  Astore  Manfredi  signor  di  Faenza  radunava  sul 
Parmigiano  la  Compagnia  della  Stella  di  venturieri  romagnuoli;  ed  essendosi 
avventato  sopra  Genova,  nella  valle  del  Bisogno  fu  sterminato.  Giovanni  d’Azzo 
degli  Ubaldini,  uno  dei  meglio  esercitati  guerrieri,  ne  accozzò  un’ altra  sugli 
Apennini,  ma  precoce  morte  il  rapi:  altre  Bandelle  Malalesta,  altre  Boldrino 
da  Panicale,  accorrendo  ove  fosse  da  combattere  o da  rapinare,  gualche  gen- 
tiluomo coi  soli  suoi  uomini  allestiva  una  lancia  spezzata,  e quando  l’avesse 
compita,  cioè  di  trenta  lancio  che  formavano  sessanta  uomini  a cavallo,  andava 
a servire  da  volontario  a questo  o a quello.  Talvolta  una  famiglia  intera  mel- 
teasi  a tal  guadagno;  come  nel  1395  il  comune  di  Firenze  sokiava  la  squadra 
de’  Tolomei  di  trenta  lancie  da  tre  cavalli  ciascuna 

Allora  i nostri  si  videro  aperta  un’  altra  via  di  guadagno  ; si  generalizzò 
una  razza  di  bravacci , aventi  per  meslicro  la  guerra  e per  sistema  la  pre- 
potenza, tutti  arme,  e far  soldatesco,  e discorsi  di  vaiolitene,  gran  barba, 
cimieri  immaginosi , nomi  altisonanti , come  Fracassa , Fieramosca , Lan- 
ciampugno,  Animanegra,  Spaccamontagna , Maccaferro,  Hodimoule,  Abbat- 
tinemici. 

Alberico  di  Barbiano,  signore  delle  vicinanze  di  Bologna,  ne’ falli  di  guerra 
4378  senza  pari  valoroso,  raccolta  una  banda  tutta  di  suoi  vassalli  ed  amici,  potè 
affrontare  le  oltramontane  ; vintele  a Marino,  entrò  in  Boma,  che  dopo  secoli 
' vedeva  un  primo  trionfo  d’italiani;  meritò  dal  papa  un'insegna  con  iscritto 
Italia  liberata  dai  Barbari ; anzi  fu  detto  non  arrotasse  se  non  chi  giurava 
odio  agli  stranieri.  Quella  banda  divenne  semenzaio  d'insigni  capitani,  quali 
.Iacopo  Bel  Verme  milanese,  Facino  Cane  di  Casal  Monferrato,  Ollobon  ferzo, 
e più  famosi  Braccio  di  Montone  e Attendolo  Sforza,  che  furono  istitutori  di 
due  scuole  di  guerra. 

L’introduzione  di  capitani  nostrali  fu  certo  un  miglioramento,  giacché  essi 
cernendo  non  i primi  venuti  e feccia  d’ uomini  malfattori , ma  persone  cono- 
sciute, o parenti  e vassalli  e fazionieri,  poterono  meglio  mantenere  la  disci- 
plina; si  apprese  ad  osservar  fedeltà  a una  bandiera,  o non  volerla  disono- 
rata ; e l’emulazione  degli  avanzamenti,  le  cure  del  buon  nome,  la  riverenza 
ai  capi,  imposero  qualche  regola  a quei  valore  brutale.  D’altro  iato  però  i no- 
stri non  isteltero  paghi  a spogliare  amici  e nemici  come  laccano  gli  oltramon- 
tani , ma  vi  mescolarono  passioni  proprie , ire  di  parte , vendette  ereditarie , 
studio  di  novità,  ambizione  di  qualche  brano  d’un  paese  che  ormai  si  spartiva 
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a sciabolate.  F ili  fallo  tra  poco  furono  veduti  acquistar  signorie,  e il  più 
fortunato  di  loro  ereditare  il  trono  visconteo. 

Ma  all’arte  antica  dell’uccidere  e farsi  uccidere  veniva  a dare  il  crollo 
l’invenzione  della  polvere. 

Del  vero  nitro  e degli  effetti  suoi  non  mostrarono  conoscenza  gli  antichi, 
nè  del  fabbricare  il  salnitro,  cioè  tramutare  il  nitrato  di  calce  in  nitrato  di  po- 
tassa. Forse  all’Furopa  ne  pervenne  notizia  dall’India  e dalla  Cina,  ove  il  sai- 
nitro  incontrasi  naturale  ; ma  chi  insegnasse  a mescerne  settanlacinque  parti 
con  quindici  e mezzo  di  carbone  e nove  e mezzo  di  solfo,  e formarne  la  pol- 
vere tonante,  non  consta;  il  frate  Sehwarz  tedesco,  che  dicono  lo  trovasse  a 
caso,  pare  da  collocarsi  tra  gli  enti  ideali.  Più  probabile  è siasi  appresa  dagli 
Arabi,  i quali  la  tenessero  dalla  Cina  ; e poiché  quel  popolo  toccava  in  diversi 
punti  la  cristianità , in  più  d’uri  luogo  introdusse  le  pratiche  sue  ; onde  la  ve- 
diamo comparire  in  distanti  contrade  a un  tratto,  e senza  che  veruna  pretenda 
al  vanto  dell'invenzione. 

Il  primo  ingegno  di  applicar  la  polvere  alla  guerra  furono  i cannoni;  avanti 
il  1316  li  menziona  Giorgio  Stella , autore  ufficiale  di  storie  genovesi;  e un 
documento  fiorentino  del  13:20  parla  di  palle  di  ferro  e cannones  de  metallo  ,:i. 
Nel  58  alla  guerra  di  Ferii  i papali  lanciavano  bombe,  e una  fonderia  di 
cannoni  aveasi  a Sant’Arcangelo  in  Romagna  : nel  70  Andrea  Redusio  porge 
esatta  descrizione  della  bombarda  Nell’ 84,  in  cui  primamente  gli  Otto- 
mani adoprarouo  artiglierie,  i Veneziani  se  ne  valsero  contro  Leopoldo  d’Au- 
stria, poi  nella  guerra  di  Chioggia,  che  mal  si  crede  la  prima  ove  servissero: 
secondo  il  Corio,  Gian  Galeazzo  nel  1397  possedea  già  da  trentaqualtro  pezzi 
fra  grossi  e sottili. 

I cannoni,  che  non  abolirono  affatto  i tormenti  bellici  antichi,  si  facenno 
di  lastre  incassate  entro  doghe  di  legno  e cerchiate  di  ferro  ; dappoi  si  fusero 
di  ferro  ; indi  si  arrivò  a farli  d’una  lega  di  rame  e stagno.  Al  principio  del 
1400,  il  più  grosso  non  eccedeva  le  cenquindici  libbre;  ma  verso  il  1470  ne 
apparvero  di  giganteschi 17 . Allegretto  Allegretti,  al  1478,  narra  come  a Siena 

• si  provò  la  nostra  bombarda  grossa  di  due  pezzi,  la  quale  fece  Pietro  detto 
« il  Campana,  ed  è lunga  tutta  braccia  sette  e mezzo,  cioè  la  tromba  braccia 

• cinque,  e la  coda  braccia  due  e mezzo;  pesa  il  cannone  libbre  quattordici- 

• mila,  e la  coda  undicimila,  somma  in  tutto  libbre  venticinque  nàia';  gitta 
« dalle  trecensettanta  alle  trccentottanta  libbre  di  pietra,  secondo  pietra  * 18 ; 
e segue  a dire  della  bombarda  del  papa,  lunga  braccia  sei  e un  terzo,  di  palla 
libbre  trecenquaranta. 

Coi  cannoni  non  si  pensava  in  origine  che  a pareggiare  le  bricolle,  i 
mangani  e le  altre  macchine  della  balistica  antica,  della  quale  si  raccontano 
prodigi 19  : laonde  credeasi  meglio  riuscire  col  farli  di  enorme  grossezza  ; ed 
anche  eliminando  le  asserzioni  vaghe,  troviamo  precisa  menzione  di  smisurati 
projetti  di  pietre,  o anche  di  ferro  e bronzo  20. 

Talvolta,  oltre  il  nome  terribile  di  Vipera,  Lion fante,  Diluvio,  Rovina, 
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Terremoto,  Grandiavolo,  Non-più-parole,  (Invalisi  loro  figure  stravaganti  ; 
una  nel  castello  ili  Milano  fu  colata  di  ferro  * in  forma  d’un  lione,  proprio  «a 
vedere  pare  clic  a giacere  stia  » ( Filarete)  ; e vi  si  scriveva  o il  proprio 
lor  nome  o qualche  motto  21 . Anche  sulle  palle  faceansi  parole  o figure,  lo 
che  rendeva  sempre  meno  esatti  i tiri.  Si  variavano  pure  di  costruzione,  e la 
serpentina,  la  colubrina,  il  falconetto,  il  basilisco,  l’aquila,  il  girifalco,  l’aspido, 
il. saltamartino,  il  caeciacornacchia...  indicavano  differenti  foggiedi  pezzi,  che 
non  prima  del  secolo  passato  ebhesi  l’accorgimento  di  tutti  ridurre  a un  calibro 
solo  o due. 

Per  caricarli  svitavasi  la  coda  dalla  tromba , vi  si  versava  la  polvere , 
chiudendola  con  un  cocchiume,  indisi  tornava  ad  avvitare,  e si  sovrapporne 
la  palla;  tutto  ciò  dopo  aver  rinfrescata  la  canna  con  acqua  o coltri  bagnate. 
Quanta  fatica  e perditempo  ! Piantati  poi  in  un  luogo , non  si  sapea  mu- 
tarli giusta  il  bisogno;  e si  notò  come  un  gran  caso  che  Francesco  Sforza, 
assediando  Piacenza , traesse  in  una  notte  sessanta  colpi  di  bombarda.  Ya- 
leano  dunque  soltanto  contro  le  mura , fabbricate  per  resistere  alle  catapulte , 
e che  allora  si  dovettero  ingrossare;  ma  per  tutto  il  secolo  xv  non  si  provò 
bisogno  di  mutar  le  fortificazioni  da  semplici  fossi  e torri  rotonde  in  bastioni 
ad  angoli  ed  opere  avanzale.  Agli  eserciti  poi  sarebbero  stali  piuttosto  d’ im- 
paccio quando  fin  venti  paja  di  bovi  si  volcano  per  tirare  una  colubrina  da 
60,  la  quale  poi  non  facea  meglio  di  quaranta  colpi  al  giorno.  Infine  si  trovò 
l’artiglieria  volante,  e il  Davila  ne  fa  merito  a Carlo  Brisa,  bombardiere 
normanno;  ma  fra  noi  la  vediamo  già  alla  battaglia  della  Molinella  nel  1468. 
I Francesi,  oltre  quelli  montali  su  carrelli,  fecero  cannoni  fin  da  portarsi  da 
un  soldato  solo,  c nella  guerra  d’Italia  n’adoperarono  d’agevolissimi,  fatti 
d’una  canna  di  rame  spessa  quanto  uno  scudo,  e chiusa  in  un  astuccio  di 
legno  che  si  vestiva  di  cuojo.  Un  par  di  bovi  li  traeva , un  altro  pajo  menava 
il  carro  colle  munizioni  e colle  palle  di  pietra,  che  nel  1500  si  fecero  poi 
abitualmente  di  ferro. 

Sigismondo  Malatesta  nel  1 400  formò  le  bombe  di  bronzo,  in  due  emisferi 
connessi  con  zone  di  ferro,  e coll’esca  al  bocchino,  lanciandole  da  mortaj  cot- 
l’anima  incampanata.  Nel  1524  Giambattista  Dellavalle  di  Venafro  insegnò 
a fondere  queste  granate  22 . Non  si  tardò  a collocare  bombarde  sulle  navi. 

Strade  sotterranee  per  cui  traforarsi  nelle  piazze,  cunicoli  con  cui  scalzar 
le  mura  e le  torri  sicché  diroccassero,  erano  in  uso  fra  gli  antichi  c nel  medio 
evo,  e presto  si  pensò  applicarvi  la  polvere.  Il  primo  concetto  ne  nacque  il  1405 
durante  l’assedio  di  Pisa,  ma  senza  dfetlo  nè  seguito;  e solo  i Genovesi  ne 
vantaggiarono  all’assedio  di  Sarzanello  nel  1487,  poi  gli  Spagnuoli  per  far 
volare  Castel  dell’ Ovo  nel  1502.  L’illustre  e sfortunato  Pier  Navarro  perfe- 
zionò quest’arte  delle  mine. 

Secondo  la  cronaca  del  canonico  Giuliano , i fuorusciti  di  Forlì  nel  1331 
balistabant  cimi  sdopo  versus  terrarn:  la  estense  al  34  racconta  che  il  mar- 
chese Rinaldo  d’Este  contro  Bologna  preparare  fecit  maximam  quantità - 


Digitized  by  Google 


ARME  IU  FUOCO. 


353 

lem  xclopelorum,  tpmgardarum  eie.:  nel  46  era  munita  di  schioppi  la  torre 
al  ponte  di  Po  a Torino.  Ed  erano  canne  di  bronzo,  poi  di  ferro,  con  un 
forchino,  al  quale  s’applicava  una  miccia.  K vi  lavasi  il  rimbalzo  mediante  un 
risalto  che  appoggiasi  contro  la  forcina  di  ferro , entro  la  quale  si  fissava 
l’archibuso  per  Scaricarlo. 

Avendo  il  fantaccino  occupala  una  mano  ah’ arma,  l’altra  alla  forcina,  si 
dovè  provvedere  alla  miccia  col  porla  in  bocca  ad  un  draghetto,  che  allo  scat- 
tare d’una  molla  scoccava  sopra  la  polvere  dello  scodellino.  La  macchina  pe- 
sava da  cinquanta  libbre,  onde  diflìcilissima  a far  giocare.  S’aggiunga  che 
rozzamente  fabbricavasi  la  polvere,  rozzamente  le  canne;  non  sapevasi  nè 
mantener  il  fuoco,  nè  usar  il  fucile  come  arma  difensiva;  e il  maggior  van- 
taggio derivava  dallo  spaventare  i cavalli.  Perciò  non  si  dismisero  le  armi  an- 
tiche, nè  lo  Svizzero  avrebbe  deposto  la  sua  picca,  o il  Genovese  il  suo  arco. 
Il  milanese  Lampo  Birago,  in  un  trattato  manoscritto  sul  far  guerra  ai  Turchi, 
antepone  la  balestra  allo  schioppo,  atteso  che  questo  non  vaglia  se  non  usato 
da  vicino  e con  comodità;  in  battaglia  mal  si  riesce  a caricarlo,  e peggio  a 
toglier  la  mira;  l’umidità  guasta  la  polvere  c spegne  la  miccia,  nè  ha  gittata 
maggiore,  della  balestra , c lascia  scoperto  il  soldato  mentre  carica. 

A tali  sconci  riparavasi  via  via , per  modo  che  i balestrieri  andavano  sce- 
mando e crescendo  gli  schioppi:  nel  1Ì22  Sigismondo  imperatore  menò  in 
Italia  cinquecento  moschettieri,  nel  49  la  milizia  de’ Milanesi  n'avea  venti- 
mila; ma  solo  al  1680  si  generalizzarono  gli  archibusi  colla  pietra  focaja.  La 
carabina  sembra  dovuta  agli  Arabi,  e altri  vogliono  ai  Calabresi,  che  ne  ar- 
mavano le  barche  dette  carabe.  Fin  dal  1550  trovansi  le  pistole,  forse  de- 
nominate da  Pisloja  ove  s’inventarono. 

L'Italia  non  ignorava  le  cartuccie,  e Gianfrancesco  Morosini  amhascia- 
dor  veneto  in  Savoja,  nel  1570  riferisce  alla  Signoria:  — Oltre  ahi  marinari 

• che  mette  sua  eccellenza  (Emanuel  Filiberto)  per  ogni  galera,  suole  met- 

• tcrvi  sino  a ottanta  ovvero  cento  soldati  per  combattere,  e a questi  fa  por- 

• tar  due  archibugi  per  uno,  con  preparazione  di  cinquanta  cariche,  accon- 

• ciate  in  modo  con  la  polvere  e palla  insieme  ben  legate  in  una  carta , che 

• subito  scaricato  l’archibugio,  non  ci  è altro  che  fare,  per  caricarlo  di  nuovo, 

• che  metter  in  una  sola  volta  quella  carta  dentro  la  canna  con  prestezza  in- 

• credibile  ; e ciò  in  tempo  di  bisogno  fa  fare  da  uno  delti  forzati , avvezzato 

■ a questo  per  ogni  banco;  onde,  mentre  che  il  soldato  attende  a scaricar 

■ l’uno  archibugio,  il  forzato  gli  ha  già  caricato  e preparalo  l’altro,  di  ma- 

• niera  che  senza  alcuna  intermissione  di  tempo  vengono  a piover  l’archibu- 

• giatc  con  mollo  danno  dell'inimico  e utile  suo  • 23. 

Ma  l'arma  da  fuoco  pareva  ed  inumanità  per  le  micidiali  ferite,  e vigliac- 
cheria perchè  l’ultimo  fantaccino  poteva  uceiderc  il  più  valoroso  ed  esercitato 
campione.  Di  fatto  essa  poneva  in  formidabile  eguaglianza  il  villano  col  ba- 
rone, il  quale  sin  allora  l’aveva  calpestato  impunemente  dal  catafratto  destriero. 

•limi,  Si.  digli  Italiani.  Tom.  IV.  IS 
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Per  tali  cagioni  lentamente  si  perfezionarono  ló  armi  da  fuoco , e tardarono 
a portare  radicale  mutamento  nell’ arte  della  guerra,  dome  a proteggere  dal 
cannone  s’ ingrossarono  .enormemente  le  muraglie,  cosi  i cavalieri  rinforza- 
rono le  armadure  da  parere  incudini:  ma  presto  se  ne  vide  lo  sconcio,  e 
principalmente  per  insinuazione  del  capitano  Giorgio  Pasta  vennero  lé  co- 
razze abbandonate  ai  supremi  comandanti  e ad  un  corpo  distinto  2J  ; sicché 
crebbe  la  diliieoltà  di  sostenere  un  posto,  e le  battaglie  divennero  più  speditive. 


(1)  Nel  Imitato,  riferito  dal  Dumonl,  so»  nominali  più  di  quaranta  signori  ghibellini. 

(2)  Sono  le  ragioni  lungamente  esposte  da  M.  Villani,  lil>.  iv.  e.  77. 

(3)  Epistola  fornii.,  ix.  I.  x.  t . 

(4)  Anche  il  Boccaccio  nella  v Egloga: 

/,  decus  Arctoum , Teutonos  ludo  bilingue»: 
j\os  litulos  vacuo s , et  lentos  novimus  arcui. 

(5)  Cosi  scriveva  Oondacio  Malvicini  da  Ferrara  alla  signoria  fiorentina  il  27  giugno  1555. 
Vedi  Arch.  storico , app.  Nu  21.  p.  408. 

(6)  Tale  carica  ebbe  origine,  in  Italia,  dove  gl’imperatori  nominarono  conti  del  palazzo  La* 
terano:  utfiziali  però  che  non  aveano  {coinè  ebbero  in  appresso  I conti  palatini  in  Germania) 
l'esercizio  d’alcuna  prerogativa  imperiale.  È vero  ehe  Castracelo,  nominalo  da  Lodovico  il  Ila- 
varo  duca  di  Lucca  e conte  del  palazzo  Luterano,  ottenne  di  nobilitare  e legittimare  spurj,  crear 
nolaj  ecc.  : ma  queste  prerogative  gli  furono  accordate  col  diploma  dell’ Il  novembre  1527,  che 
lo  nominò  duca-,  quello  del  11  marzo  successivo,  che  gli  conferì  la  delegazione  di  conte  late- 
ranese,  parla  unicamente  delle  funzioni  che,  iu  tal  qualità,  dovrà  sostenere  alla  cerimonia  dell’in- 
coronazione dell’ imperatore.  Se  non  c’inganniamo,  questo  è l’unico  esempio  di  diritti  di  tal 
natura  conferiti  ad  alcuno,  salvo  ehe  fosse  a vita  o a titolo  di  conte  del  palazzo. 

I primi  conti  del  palazzo  imperiale  furono  nominati  da  Carlo  IV,  Il  quale  conferì  dignità  sifàtta 
a Bartolo  di  Sassofcrralo.  Giovanni  Amadio  di  Padova  ottenne  da  esso  imperatore  d'esercitare 
tutte  le  funzioni  della  giurisdizione  volontaria , d’ accordare  la  cittadinanza  romana  e la  no- 
biltà, dt  crear  dottori,  e di  delegare  altrui  parte  di  questi  diritti.  Però  (ulti  i conli  palatini  no- 
minati da  Carlo  TV,  erano  italiani,  e sembra  la  loro  delegazione  non  si  estendesse  se  non  sull'I- 
talia. Tale  fu  pure  il  caso  della  prima  coni  itoli  va  laterancse  conferita  a un  tedesco,  cioè  a Ga- 

spare Scbiick  caneeiliere  dell'Imperatore  Sigismondo,  che  l'ottenne  nel  1435-,  c alcuni  mesi  di- 
poi ai  fratelli  di  Schlick  c loro  discendenti. 

Federico  IH  sembra  il  primo  che  trasferì  in  Germania  ia  dignità  di  conte  di  palazzo.  Ve 
n'ebbe  di  due  specie,  grandi  e piccoli,  a seconda  dell'importanza  dei  diritti  che  l'imperatore  \i 
attribuiva:  il  diritto  di  nobilitare  apparteneva  ai  grandi.  Quando  la  dignità  piccola  accordava  di 
nominare  dollori  , questa  facoltà  era  ordinariamente  limitala  a un  numero  d’individui:  in 
tal  modo  il  celebre  ReucHno  potè  creare  dieci  dottori  durante  la  sua  vita.  Iji  dignità  di 
conte  di  palazzo  durò  sino  al  termine  dell'impero  germanico-,  alcuni  di  questi  conti  gli  soprav- 
vissero. SCUOEI.I.. 

(7)  • Scioccamente  avea  dimenticato  di  chiedere  alcuna  sicurezza  o vantaggio  » dice  il  Mu- 
ratori-, e in  generale  egli  è avverso  a colesti  caplpopolo , tanlo  più  se  frati. 

(8)  M.  Villani,  vii.  69;  il  quale  conchiude:  — Io  penso,  che  se  questo  fosse  avvenuto  al 

«tempo  dé’  Romani,  i grandi  autori  non  V avrebbero  lasciala  senza  onore  di  chiara  famà , tra 

• l’ altre  che  raccontano  degne  di  slngolar  lode  per  la  loro  costanza  ». 

(9)  l'Un  b.  Petri  Tommasii.  Fu  poi  patriarca  di  Costantinopoli. 
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00)  F.  A illa.1I  , cap.  81. — Gio.  Cavalcanti,  1.  iv.  c.  4,  dice  che  Guido  Torello  « fece  fare  un 
ponte  a pezzi  con  tannarle  che  l1  un  pezzo  con  l'altro  s’ annestava  ». 

(11)  Le  repubbliche  teneano  boschi  apposta,  donde  trarre  i legni  per  le  aste.  Tal  era  li  luogo 
dello  li  Correi  in  vai  Brcmbema  sul  Bergamasco,  dove  i faggi  e i frassini  melleano  rand  dritti, 
die  si  tagliavano  e rimondavano  e melleano  in  vendita.  1 Veneziani  ne  cavavano  da  Montona 
nel  Triestino,  e sempre  era  preferito  il  frassino.  1 ferri  migliori  da  innestarvi  venivano  da  Va- 
lenza di  Spagna.  A Brescia  un  maestro  Serallno . al  principio  del  Cinquecento,  fece  una  spada 
tanto  vantata,  che  un  principe  gliela  pagò  cinquecento  ducati:  altre  fabbriche  n'aveano  il  Ber- 
gamasco, Serravalle  e Cividal  nel  Friuli:  Modena  e Treviso  preparavano  I tamburi!.  G.  Matteo 
CicocsA  , Trattalo  militare , 1567  ; Cibbario  , Stufi  fiorici. 

(12)  Archiv.  storico , xv.  p.  4 I. 

(13)  Gobio  al  4367. 

(14)  t'na  lancia  costava  da  tredici  a sedici  fiorini  II  mese,  cioè  lire  sessanta,  che  oggi  varrebbero 
Il  quadruplo:  c appartenevano  al  Cavaliere  Farmi  c i cavalli.  Quattro  per  lancia  era  obbligato) 
dame  il  magnifico  cavaliere  messer  Colluccio  de  Grisis  di  Calabria,  che  il  6 di  novembre  1475 
fu  condotto  da  Violenta  di  Francia  duchessa  di  Saveja  per  un  anno  co' patti  seguenti:  — In  pri- 

* inamente  che  Io  dito  nicsiro  Io  caualero  se  conducila  cum  armati  vinlczinqtie,  videflcet  lanze 

* xxv  a quatto  canati  per  lan/a,  infra  le  quali  sia  un  homo  d'arme  armalo  imbardato  cum  la 

* testerà  de  azelle  in  ordine,  a uso  talliano,  cum  uno  saebomano  et  uno  rigazo,  el  quale  sacho- 
« mano  auerà  la  balestra,  en  ulrio  (Inoltre)  la  zollala  e lo  corselo  cum  la  lanza  o sia  pertésana, 

* o un  altro  saebomano  appresso  a lo  canaio  cum  la  lanza  in  mane.  Item  per  ogni  lanza  et 
« homo  d'arme  cura  quatro  cauali  in  modo  sopradicto  li  sia  dato  per  suo  soldo  c paeld  fl.  xx 
« de  Savoja  per  zascheduna  lancia  e per  zasebeduno  mese  . pagando  lei  suo  soldo  de  tre  meSt 
« In  tre  mesi  sanza  alcuna  difiicullà.  [lem  la  ferma  sua  se  intende  de  un  anno  del  di  coriducto, 

* eomenzando  lo  termine  facta  la  mostra». 

Fu  ancora  pattuito  che  avesse  la  paga  di  trenta  lancie,  e non  fosse  tenuto  che  alla  mostra 
di  venticinque  , e quelle  cinque  la  signora  gliele  donava  per  la  sua  persona  ed  il  suo  piattello*, 
egli  promise  di  stare  e andare  dove  piacerà  a madama , in  Italia  e fuori  , e offendere  e difen- 
dere come  gli  sarà  comandalo.  Figliando  uomo  di  Stato  e caporale  di  guerra,  lo  lascercbbe 
a disposizione  de  Yerrehu  madama  , e così  pure  ville  e castella.  Conto  d' Alessandro  Jlichardon 
tesoriere  generale,  fol.  383,  ap.  Cikbario. 

.Nel  1386,  allorché  i Padovani  osteggiavano  i Veronesi,  così  erano  composti  gli  eserciti 
secondo  il  Cataro.  Quel  di  Padova  era  in  otto  schiere:  I»  Giovanni  Acuto  con  cinquecento 
cavalli  e seicento  arcieri  tutti  inglesi;  2»  Giovanni  degli  Fbaldini  con  mille  cavnl.i;  3*  Giovanni 
da  Pietràmala  con  mille  cavalli:  I»  F golétto  Biancardrt  con  ottocento  cavalli:  a*  Francesco  No- 
vello con  millecinquecento  cavalli  5 G»  Broglia  e Brandolino  con  cinquecento  cavalli  ; 7*  Blordo 
e Baleslrazzo  con  seicento  cavalli*.  Sa  Filippo  da  Pisa  con  mille  cavalli.  Questa  era  alla  guardia 
delle  bandiere,  e con  essa  erano  anche  i consiglieri  del  campo.  Da  ultimo  venivano  mille  fanti 
provigionafl , spartiti  in  due  bande  , sotto  il  Cermisone  dà  Parma.  L’esercito  di  Verona  era 
distinto  in  dodici  schiere  : la  Giovanni  Orde  loffi,  capitano  del  campo,  con  mille  càvalli;  2*  Ostasid 
da  Polenta  con  miflecinquccento  cavalli;  '■  Fgollno  Del  Verme  con  cirìqureenlo  cavalli*.  4»  Il  vec» 
chio  Benetto  da  Marcesana  con  ottocento;  3*  Il  conte  di  Erre  con  ottocenti);  6*  Martino  da 
Bestizuolo  con  quattrocento;  7*  Francesce»  da  Sassuolo  con  ottocento;  8»  Marcando  dalla  Bocca 
con  quattrocento  : 9»  Francesco  Visconti  con  trecento;  10»  Taddeo  Del  Verme  eoli  seicento. 
Il»  Giovanni  Del  Garzo  e Ludovico  Cari  fello  con  cinquecento;  t2*  Raimondo  Resta  e Frignano 
da  Sesso  con  millcotlocento.  Venivano  dipoi  mille  fanti  palvesati,  divisi  in  due  schiere,  e mil- 
leseicento arcieri  e balestrieri  tra  forestieri  e del  paese.  Marciava  alla  coda  un  grosso  di  popolo 
soilo  il  pennone  della  Scala,  fin  in  sedicimila  persone.  Terminalo  lo  scompartimento  e fatte  Ite 
schiere,  tulli  i condoli  ieri  si  raccolsero  presso  il  capilano  del  campo,  clip,  gli  esorto  a com- 
battere virilmente,  e a non  dar  quartiere. 

Dal  Sanuto  (Vita  del  Foscari,  Rcr.  il.  Scrip.  xxu)  abbiamo  il  nome  de'oondoUieri  c il  numero 
de'  lor  soldati  nella  guerra  de’  Veneziani  c Fiorentini  contro  Milano  il  1 426.  Il  Carmagnola 
duccntrcnta  lancie:  Gian  Francesco  Gonzaga  quattrocento  ; Pietro  Gian  Paolo  eennovanlascl  ; il 
marchese  Taddeo  cento;  Ruttino  ila  Mantova  ottantotto*.  Falza  e Antonello  sessanlalre;  Ruderi 
da  Perugia  sessanta^’  Lodovico  de’ Mteàlotti  settanta;  Battista  Bevilacqua  cinquanta;  altrettante 
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messe r Marino,  Bianchin  da  Feltro,  Buoso  da  tritino;  quaranta  Soariotlo  da  Faenza;  trenta 
Lombardo  da  Pietramala-,  dieci  Jacopo  da  Venezia;  otto  Cristoforo  da  Fungo,  oltre  centredici 
lande  libere.  Altri  capi  stavano  nelle  guarnigioni  ; Bernardo  Morosinl  con  sessanta  lancio  ; 
Jacopo  da  Castello  con  ventisei;  Antonello  di  Roberto  con  cinquanta;  Testa  da  Moja  con  venti; 
Jacopo  da  Finnlnato  con  tredici;  Giovanni  Sanguinazzo  con  sessantatre;  Antonio  degli  Orde- 
lafli  con  dieci;  Boiachino  da  Calogna  con  quarantalré;  il  conte  dTlenda  con  quarantacinque; 
Luigi  Del  Verme  con  ducensessanta;  Orsino  degli  Orsini  con  cenvenli;  Pietro  Pelacane  con  cento; 
Giovanni  da  Pomaro  con  trentotto.  Arroge  le  compagnie  di  fnnterin.  Ciascuno  avoa  patti  di- 
versi colla  repubblica,  e diversi  gradi  d'obbedienza  e disciplina. 

(1 5)  Nell’archivio  delle  Riformagioui  di  Firenze  (Filza  23,  c.  65)  è sotto  il  1326,  tt  febbrajo, 
quesla  prodighine,  pubblicala  dal  Cave,  il.  8:  Ilern  passini  dicti  domini  priore s ar  tinnì , et  vcxil- 
lifer  justilie , una  rum  diclo  officio  duodccim  honorum  virorum  , eisque  liccat  nominare , elicere  et 
deputare  unum  rei  duo*  ni  agittros  in  affittai  e s et  prò  offit  tali  bua  ad  (aliendum  et  fieri  fat  inulina  prò 
ipso  Comuni  pilas  seu  palloclas  ferreas  et  cannones  de  metallo  prò  ipsis  can  minibus  et  pali  od  is, 
habendis  et  operandi»  per  ipso»  magistros  et  offitiales  et  alias  personas  in  defcnslone  Comuni»  Fior, 
et  casU  orum  et  terrarum,  qua'  prò  ipso  Comuni  tcnentur , et  in  damnum  et  prtjuditium  inimirorum , 
prò  ilio  tempore  et  termino  , et  cum  illis  affilio  et  salario  , eisdem  per  Comune  Fior,  et  de  ipsins 
Comuni s pecunia  per  camerarium  camere  dicti  Comuni s solvendo  illis  temporibus  et  termini s,  et  cum 
e a immunitate  et  ep  modo  et  forma  , et  cum  illis  parti s et  condilionibus  , quibus  ipsis  prioribus  e 
vexUlifero  et  dieta  affilio  xii  honorum  virorum  placuerit . 

Ne’ libri  pubblici  di  Lucca  e notalo  al  1582,  25  agosto:  Cum  per  commissario s Lucani  Comuni e 
ordinatimi  fuerit  quoti  prò  munitione  et  tuilione  civitalis  Lucana ■ fiercnt  qualuor  bombardar  grossa1 , 
et  sic  per  Johaunem  Zappetta  de  Gallicano  jam  duo  fabricaLr  sin! , et  in  cintate  Lucana  durLr  ; et 
denariis  egeat  prir  fatua  Johannes  prò  fabricalione  et  construclione  relìquarum  eie. 

Il  27  ottobre  6 -170  Paolo  Nicolini  domandava  di  poter  fare  a Pelrajo  un  edilizio  a acqua  per 
trapanare  le  spingarde.  Mcm.  lucchesi,  li.  221. 

(16)  Est  bombarda  instrumentum  ferreum  cum  Ir  amba  anteriore  lata  , in  qua  lapis  rotonda» , 
ad  formata  trumba  habens  canntmem  a parte  posteriori  secum  conjungentem , longum  bis  tonto 
quanto  t rumba  , sed  exiliorem  . in  quo  imponitur  pii  Iris  niger  arfi/irfalis  rum  xalnitrio  et  sulphurc 
et  ex  carbonibus  salicis  per  forum  e n cannoni s prccdìcN  versus  bucam  etc.  De  bellici»  machinis,  mss. 

— Moschetto  dicensi  nel  medio  evo  un  proiettile  che  si  lanciava  con  una  balista  più  forte.  V.  Du-  ‘ 
cange.  Giovan  Villani,  lib.  x.  c.  21,  dice  che  in  una  battaglia  data  dal  fratello  del  re  Roberto 

• molti  furono  fediti  e morti  dì  moschetti  di  balestri  di  genovesi  ■ . E nelle  Storie  pistoiesi  ni 
•1526:  * M Simone  fu  fedito  d'una  moschetta  al  ginocchio*. 

(17)  Al  1441  nel  castello  di  Nizza  marittima  v’avea  venticinque  palle  di  pietra,  da  centrentaseì 
libbre. 

(18)  Rer.  it.  Scrip.,  xxili.  794. 

(49)  All’assedio  di  Zara,  nel  434G  , lanciaronsi  pietre  da  libbre  tremila  (metriche  1451):  a 
quello  di  Cipro  nel  4573,  che  costò  alla  repubblica  più  di  tre  milioni  di  ducati  (48  milioui  di 
lire),  1 Genovesi  ebbero  un  trabocco  che  lanciava  da  dodici  a diciotto  cantari,  da  libbre  cen- 
clnquanta  (metriche  4287). 

Non  di  rado  fu  usato  il  fuoco  greco,  composizione  arcana;  e pare  che  questo  nome  si  appli- 
casse a tutti  i mezzi  d’incendiare.  Il  Valturio  chiama  fuoco  greco  una  composizione  di  carbon 
di  salice,  nitro,  acquai  ite,  solfo,  pece,  incenso,  con  filo  di  lana  molle  d’Etiopia. 

(20)  Nel  4403  II  Sanuto  ( Rer . it.  Scrip.,  xxii.  817)  parla  di  bombarde  che  scagliavano  palle  di 
quattrocento  in  cinquecento  lihhre  ; da  cinquecentolrenla  libbre  ne  cita  al  4 437  Neri  Capponi, 
(xviu.  1285);  d'una  nel  1420  di  sei  cantari  genovesi  Giovanni  Stella  (xvii.  1282);  nel  1455  molte 
di  mille  e milleducenlo  lihhre  sono  accennate  in  Martene,  Thes.  Afor.  Anecd.  1820.  1 Genovesi 
lanciarono  pietre  da  Pera  fino  a Costali! inopoli. 

(21)  Cosi  un  sacro  dcll'arsenal  veneto  aveva: 

Chiamata  son  la  fiera  serpentina 
che  ogni  fortezza  spiano  con  mina. 

1508,  Opus  Thome  D.  ¥r.  : 
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c una  spingarda , Il  nome  mio  possente  ; una  colubrina  , ISon  mi  aspettare  ; un'altra  , ,V<m  più 
parole.  Ad  Algeri  nel  1 834  fu  trovato  un  grosso  cannone  colla  scritta: 

Quand'io  mi  nutrirò  di  polve  e foro, 

Ogni  terrena  possa 

Contro  ai  vomiti  miei  cederà  il  loco. 


(22)  A torto  dunque  si  dicono  adoperate  la  prima  volta  all'assedio  di  Wachtendonk  nel  1588. 
L'ambasciadore  veneto  Audreu  Cusso  ni  scrive  che  • il  duca  Cosmo  di  Toscana  si  diletta  di 

• fuochi  artiiìziali,  e ha  modo  di  fare  una  palla  di  così  grande  artifizio,  che  uscita  dal  pezzo, 
■ si  fa  rompere  ove  l'uomo  vuole,  o vicino  u trenta  braccia  d'uscita,  o n mezza  strada  ; e dova 

• dà  ed  è volta,  fa  grandissima  mortalità  di  gente  •. 

L'Archivio  mediceo,  filza  45,  contiene  originale  questa  lettera  di  Ferdinaudo  re  di  Napoli  a 
Lorenzo  il  Magnifico  (up.  li.vvt)  : 

Rex  Sicilia , magnifice  tir,  amico  mi  carissime, 


• Avendo  noi  presentito  che  in  Io  arsenale  de  questa  Signoria  è un  cnpomasfro,  nominato 

• mastro  Joanni,  lo  quale  novlter  ha  trovalo  certa  natura  de  navili,  quali  chiama  arbatrocti , che 
« teneno  bombarde  supra  quali  tirano  preta  de  ccl  libre,  ne  è stato  piacere  intendere  la  inven- 

• zione,  ed  havevamo  assai  de  caro  vederne  1’efTecto.  Pertanto  vi  pregamo  ne  vogliate  mandare 

• lo  dicto  mastro  Joanni  quale  monstrarà  lo  modo  di  taglio  de  dirti  navilil  ad  questi  nostri, 

• acciò  che  ne  possiamo  o ad  lui  o ad  li  nostri  far  costruere  uno  per  satisfattone  dell' animo 

• nostro,  che  de  ciò  ne  farete  piacere  etc.  eie. 

Datum  in  cintate  Calvi , xm  jan.  1 488. 

Rex  Ferdinanda*. 


Joannes  Fontana*. 


(25)  Relazioni  d' ambasciadori  veneti.  Firenze,  serie  il,  voi.  u.  p.  135. 


(2-1)  Negli  Statuti  de ' pittori  fiorentini  verso  II  1100,  rubrica  luì*  , si  legge:  — ('ondosi** 

■ cosa  che  socio  l'armadure  da  cavagli  di  cuojo  o di  ferro  gli  uomini  si  difendino  e fidino  le 

• loro  persone  a vita,  e di  fuori  della  città  di  Firenze  sieuo  portati,  c portatisi  alla  città  di 

■ Firenze  arm adure  di  cuojo  debili  e vili  e falsamente  farle,  sotto  la  fiducia  delle  quali  gli 

• uomini  spesse  volte  perdono  la  persona  e la  v ita  : stabilito  e ordinato  è che  larmudure  da 
» cavallo  di  cuojo  si  faccino  e far  si  debbino  di  cojame  di  bue,  di  vaccha,  di  toro  o di  bufalo, 

• come  di  consueludiuc  nella  città  di  Firenze  sopradetta,  o non  di  nunaltro  cuojo,  ovvero 

• d'altre  bestie  o dalcun  altra  bestia.  E clic  niuno  dipintore  o alcunaltra  persona  dell'arte  pre- 

■ detta,  o niunoltra  persona  possa,  ardisca  o presuma  tenere  o far  tenere  nelle  loro  botteghe 
« armadure  da  cavallo  farle  contro  la  forma  predella  nella  città  di  Firenze  o fuori  della  città 

• di  Firenze , nè  esse  dipingere  o far  dipingere , né  facto  contro  la  forma  predetta  raconciare 
« o far  aconciare,  sotto  la  pena  di  lire  cinque  di  f.  p.  per  ogni  armadura  e tante  voile;  e 

■ Farinai!  ura  s’ intenda  testiera  per  sé  , fiancali  per  sé  , pectorali  per  sé.  E non  di  meno  tali 

• armadure  cosi  contro  la  predetta  forma  facle,  s'ardiuo  e ardere  si  debbino.  La  pena  UelPar- 

• dere  abbia  luogo  nell'annadure  facle  contro  la  forma  predetta  , che  si  trovassero  nelle  bot- 

• teghe  e appresso  alcuno  dipintore  c alcunaltra  persona  della  detta  arte*. 
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CAPITOLO  CXU. 

Gian  Galeazzo  Visconti.  e sue  brighe  colla  Toscana, 
al  Milanese  eretto  in  ducato. 


Famiglia  ubi  Cabb.vrk.si. 

Giacomo  I,  principe  del  popolo 1 5f 8- 1 524 

Nicolò  suo  fratello 1524-1530 

Marsiglio  loro  nipote 1521-1355 

Tberlino  nipote  di  questo I33S-I5I5 

Marslglietlo  Pappafava 1315 

Giacomo  II  tiglio  di  Nicolò 1313-1550 

Giacomino  suo  fratello 1350-1572 

Francesco  I loro  nipote  . . . ■ 1530-1588  m.  1393 

Francesco  II  Novello,  strozzato  a Venezia  coi  figli  Fran- 
cesco c Giacomo 1390-1406 


Famiglia  degli  Scaligeri. 

Mastino  I , signore  di  Verona 

Alberto  suo  fratello  . . , 

Bartolomeo  > 

Alboino  ( figli  di  Alberto 

Can  Grande  1 

Alberto  II  / „ ,,  , 

..  ».  ? figU  di  Aibouio 

Mastino  II  \ 

Cane  II  1 

Cane  IH  Signorio  > tigli  di  Mastino  II  . . . 

Paolo  Alboino  ' 

Barlolomeo  II  ì „ . 

. } figli  naturali  di  Can  Signorio  . 

Antonio  \ 

Guglielmo 

Antonio  e Bruuoro  suoi  figli  proscritti. 


1259-1277 
1277-1301 
i I 50 1-1 304 
| <504-1511 
I 1312-1329 


1529- 


1332 

1331 


1359 


1551-1375 


4375- 


1374 

1581 

1587  m.  1388 


1104 


Sei  capi  ambiziosi  e capaci-aveano  fra  le  traversie  condotta  in  grande  stato 
1334  la  famiglia  Visconti.  Morto  l’arcivescovo  Giovanni,  perfido  e astuto  ma  valo- 
roso e liberale  quanto  serve  a palliare  l’ ingiustizia , il  consiglio  generale  di 
Milano  e dell’ altre  città  fecero  omaggio  a’  nipoti  di  lui  Bernabò  e Galeazzo 
(pag.  3-43),  che  spartironsi  il  dominio,  serbando  indivisa  Milano,  ove  fab- 
bricarono uno  la  ròcca  di  porta  Zobia,  l’altro  quella  a porta  Romana  e alla 
Casa  dei  Cani. 

Già  vedemmo  come  Bernabò  resistesse  alPAlbornoz  calla  lega  guelfa. 
4362  Le  bande  soldate  da  questa  e massime  le  inglesi , spintesi  fino  a Magenta , 
Corbella,  Nerviano,  Vituone,  dilapidarono  ogni  cosa,  e rapirono  seicento  no- 
bili che  solcano  abitarvi , nè  li  rilasciarono  che  a grossi  riscatti  ; ma  in  fine 
a Gasorate  rimasero  sanguinosamente  sconfitte. 
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Poco  poi,  Bernabò  venne  ancora  in  rolla  con  papa  Urbano  V,  il  quale 
bandi  contro  di  lui  la  crociala , a cui  concorsero  l’imperatore  Cario  IV , il  re 
d’Ungheria,  la  regina  di  Napoli,  il  marchese  di  Monferralo,  i principi  d’Esle, 
i Gonzaga,  i Carrara,  i Maialasti,  c Perugini  e Sanesi,  confederati  nella  lega 
di  Viterbo.  Ma  Bernabò  supea  che  coleste  crociate,  unite  solo  dal  sentimento, 
basta  tirare  in  lungo,  e si  scomporranno  da  sé.  In  fatto  a danari  comprò  l'i- 
nazione di  Carlo  IV , allora  calato  novamente  in  Italia  con  cinquantamila  uo- 
mini; a danari  fece  passar  dai  nemici  a sé  la  Compagnia  bianca,  sommosse  le 
città  papaline,  e potè  conchiudere  buona  pace,  avendo  però  nella  guerra  con- 
sumato tre  milioni  di  zecchini. 

L’accorta  politica  e gli  estesi  concetti  di  Bernabò  erano  deturpati  dall’ i- 
gnobilità  del  suo  carattere,  da  quel  brutale’ egoismo  su  cui  uè  amicizia  nè 
fedeltà  nè  riconoscenza  valevano , e che  nè  tampoco  degnavasi  palliare  le  bef- 
farde violenze.  Cominciò,  come  devono  i tiranni,  dall’ assicurarsi  contro  i 
proprj  sudditi  con  fortaiizj , e sempre  generoso  mostrassi  verso  i soldati.  Mal 
arrivato  chi  nella  trascorsa  guerra  fosse  apparso  propenso  ai  nemici!  i pro- 
cessi linivano  con  supplizj  atrocissimi.  Proibi  d’uscir  la  notte,  qua)  che  ne 
fossa  la  ragione , sotto  pena  di  perdere  un  piede  ; tagliata  la  lingua  a chi  pro- 
ferisse le  parole  di  guelfo  o ghibellino;  uno  nega  pagar  due  capponi  comprati 
da  una  trecca,  ed  egli  lo  fa  impiccare.  Passionato  della  caccia,  iin  cinquemila 
cani  manteneva , ed  allogavali  presso  i cittadini  da  nutrire  ; ogni  quindici 
giorni  appositi  ufliziali  visilavanli,  e se  li  trovassero  dimagrali  imponeano  una 
multa,  una  muita  se  pingui,  la  confisca  dei  beni  se  morti.  Chi  poi  ne  tenesse 
uno,  o uccidesse  lepre  o cinghiale,  era  mutilalo,  appiccato,  talora  costretto 
a mangiarsi  il  selvatico  bell’ e crudo.  Bernabò  si  sognava  che  un  tale  gli  fa- 
cesse male?  imbaltevasi  in  alcuno  ne',  solitari  suoi  passeggi?  bastava  per  torgli 
la  vita  o un  occhio  o la  mano,  od  almeno  confiscarne  gli  averi.  Bue  suoi  se- 
gretari fece  chiudere  in  gabbia  con  un  cinghiale.  Un  giovane  che  avea  tirato 
la  barba  a un  sergente , fu  condannalo  di  lieve  multa  ; ma  Bernabò  gli  fece 
tagliar  la  destra  : o perchè  il  podestà  indugiò  finché  i parenti  venissero  a im- 
plorar grazia , Bernabò  volle  fosser  mozze  ambe  le  mani  al  giovane  ed  ima 
al  podestà.  Obbligò  un  altro  podestà  a strappar  la  lingua  a un  condannato,  poi 
bere  il  veleno;  talora  costringeva  il  primo  venuto  a fur  da  boja;  e pretesto  gli 
era  sempre  la  lesa  maestà,  suggello  d'ogni  accusa  nelle  tirannie. 

Agli  atti  di  prepotenza  v’  ha  sempre  una  ciurma  che  applaudisce , giudi- 
candoli segno  di  forza,  e alla  forza  si  suol  fare  di  cappello.  Alcuni  ambascia- 
dori  di  principi  rimandò  vestiti  di  bianco  a guisa  di  mentecatti,  eoli’ obbligo 
di  presentarsi  in  quell’arnese  ai  loro  padroni,  Ira  le  risale  de'  paesi  che  attra- 
versavano. Quando  vennero  a lui  i nunzj  pontifizj  a recargli  la  scomunica, 
Bernabò  li  condusse  sopra  il  ponte  del  Lambro,  e quivi  intimò  mangiassero 
le  bolle  della  scomunica , se  non  volessero  bever  quell’acqua  ; e dovettero  ras- 
segnarvisi.  Inviperendo  viepiù  contro  gli  ecclesiastici,  fa  accecare,  mutilare 
ehi  non  l’ubbidisce:  udito  che  un  piovano  esigeva  di  troppo  per  le  esequie 
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d’un  morto,  lo  fa  sotterrare  col  morto  stesso:  un  altro  bandisce  la  crociata 
del  pontefice  contro  il  capitano  di  Forlì , e Bernabò  il  fa  mettere  in  un.  tam- 
buro di  ferro  ed  arrostire  al  fuoco.  Due  frati  gli  si  presentano  per  rim- 
proverarlo di  tali  inumanità , ed  esso  li  fa  bruciar  vivi  : anche  monache  fece 
ardere , e con  esse  il  vicario  generale  che  ricusò  degradarle.  Chiamato  a sè 
l’ arcivescovo  che  ricusava  ordinare  un  monaco , se  lo  fece  inginocchiare  da- 
vanti , e gli  abbajò  : — Non  sai , poltrone , che  io  sono  papa , imperatore  e 
signore  in  tutte  le  mie  terre?  e che  Dio  stesso  non  potrebbe  farvi  cosa  ch’io 
non  volessi?  • 

Eppure  mostravasi  devoto , digiunava , e istituì  chiese , monasteri , bene- 
fizi. Fabbricò  il  castello  di  Trezzo  con  bel  ponte  sull’ Adda  e tre  anditi  a 
diversa  altezza,  una  ròcca  in  Brescia,  ed  altre  a Desio,  a Pandino,  a Cu- 
sago  ; una  villa  a Meleguano , a Milano  il  palazzo  a San  Giovanni  in  Conca , 
mentre  Galeazzo  rifaceva  quello  in  piazza  del  duomo  con  una  spazzata  per  le 
giostre.  Beatrice  Regina  della  Scala , moglie  di  Bernabò , affettava  una  bur- 
banza  principesca  ; i decreti  che  essa  mandava  alle  valli  bresciane  e camoniche, 
fan  credere  che  quei  paesi  fossero  a lei  assegnati  per  dote;  in  Brescia  aveva 
un  fondaco  di  ferrareccia  ; munì  Salò  di  mura  turrite  ; apri  un  canale  per  ir- 
rigare la  Caldana  allora  spopolata,  e che  crale  stata  data  dal  marito  per  sicu- 
rezza dei  cencinquantamila  fiorini  d'oro  portatigli  in  dote,  come  le  diede  poi 
Drago  d’Oglio,  Gazzolo,  Roccafranca,  Floriano  e altri  paesi  A lei  prin- 
cipi e signori  dirigevano  i reclami  c le  petizioni;  ed  essa,  non  che  (uffizio 
di  donna)  mitigare  il  marito,  lo  esacerbava:  ma  non  potè  reprimerne  la  lubri- 
cità. Trentadue  figliuoli  ebb’egli  tra  legittimi  c no;  e il  marchese  d’Este,  levan- 
done uno  al  battesimo,  gli  regalò  un  vaso  d’argento,  entravi  una  coppa  d’oro 
piena  di  perle,  anelli,  pietre  preziose,  del  valore  di  diecimila  zecchini 2.  Le 
sue  figliuole  collocò  nelle  case  regnanti  di  Norimberga,  d' lngolstadt , d'Au- 
stria, di  Baviera,  di  Wurtemberg,  di  Turingia,  di  Sassonia,  di  Kent,  di 
Mantova,  una  al  re  di  Cipro  con  centomila  fiorini,  un’altra  a Giovanni  Acuto 
ed  una  a Lucio  Landò:  a ciascuno  de’  cinque  maschi  legittimi  aveva  già  asse- 
gnato il  governo  del  distretto,  di  cui  gli  destinava  la  sovranità;  ma  l'uomo 
tesse , e Dio  ordisce. 

Altrettanto  e peggio  operava  Galeazzo  li  a Pavia  ; e più  freddamente  spie- 
tato , inventò  la  quaresima,  per  cui  a’  suoi  nemici  faceva  levare  oggi  un  oc- 
chio, domani  riposo;  poi  l'altro  occhio,  indi  riposo;  poi  una  mano  e l’al- 
tra, un  e l’altro  piede,  e via  per  quaranta  giorni  alternando  i tormenti  col 
riposo,  che  preparasse  a meglio  sentirli.  Fabbricava  molto,  talvolta  insigne- 
mente, come  furono  il  ponte  sul  Ticino  e il  castello  di  Pavia  con  quattro  torri 
a ciascun  angolo , e nell’  interno  un  ampio  cortile  cinto  da  portici , c uno  stu- 
pendo oriuolo  ebe,  oltre  batter  le  ore,  segnava  il  moto  de’  pianeti.  Nè  meno 
suntuoso  riuscì  il  castello  di  Milano.  Poi  disfaceva  a capriccio:  e i fondi,  il 
legname,  la  calce  prendeva  dove  fossero  senza  pagare;  per  ampliare  un  parco 
di  venticinque  miglia  di  giro  usurpò  fondi  privati , tra  cui  quelli  d’ un  Berlo- 
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lino  da  Sisli , il  quale  affrontatolo  gli  chiese  : — Di  che  darò  a mangiare  a’ 
miei  figliuoli?  ■ e il  brutale  rispose:  — Che?  non  ti  basta  il  gusto  del  farli?  • 

Onde  quello  gli  tirò  una  coltellata , e fallito  il  colpo,  fu  preso  e strappalo  da 
cavalli.  Non  pagava  le  cariche,  poi  guaj  se  erano  male  esercitate:  sessanta 
impiegati  a un  tratto  condannò  alla  forca , poi  supplicalo  li  graziò,  ina  chiuse 
in  prigione  il  suo  cancelliere  eh’ crasi  mostrato  sollecito  nello  spedir  quella 
grazia.  Insieme  digiunava  una  terza  parte  dell’anno,  distribuiva  duemila  cin- 
quecentotrentnn  zecchini  all’anno  in  liinosine,  ducentodieci  moggia  di  grano, 
dodici  carra  di  vino3,  e tenea  dieci  cappelle.  Poi  favori  i letterati,  fondò  l'u- 
niversità di  Pavia  chiamandovi  professori  rinomati  ; blandi  il  Petrarca , e gli 
cncomj  di  questo , ripetuti  per  classica  ammirazione,  impedivano  ai  lontani  di 
udire  i gemili  dei  popoli 

Tanto  si  osava  mentre  ancora  sussistevano  i nomi  e le  forme  repubblicane; 
anzi  direi  per  queste,  giacché  il  tiranno  trovandosi  violatore  di  esse,  operava 
senza  ritegno;  l’ appoggio  che  dalla  costituzione  eragli  negato,  chiedea  dalla 
forza;  forza  non  di  cittadini,  ma  mercenaria,  ed  alleandosi  con  altri  principi 
e coll’ imperatore.  I papi  contrastavano  sempre,  tratto  tratto  qualche  città  si 
sollevava , un  nuovo  nemico  sorgeva  ogni  dì  : ma  i Visconti  dal  pingue  paese 
smungeano  danaro,  danaro  traevano  dagli  immensi  possessi  confiscati,  col  da- 
naro compravano  bande,  c colle  bande  vincevano  e tiranneggiavano. 

Gian  Galeazzo  figliuolo  di  Galeazzo , altrettanto  ambizioso  e più  dissiinu-  «378 
latore,  comprò  dall’imperatore  Venreslao  il  titolo  di  vicario  imperiale  di  Lom- 
bardia. Pagando  a Giovanni  II  re  di  Francia  trecentomila  zecchini,  di  cui  avea 
bisogno  per  riscattarsi  dal  re  d’Inghilterra,  n’ottenne  la  mano  della  figlia  Isa- 
bella e la  contea  di  Virtù  in  Sciampagna.  In  seconde  nozze  sposò  Caterina 
figlia  di  Bernabò,  il  quale  rosi  credeva  esserselo  indissolubilmente  legato,  e 
lo  canzonava  di  quel  non  curarsi  di  grandezze  umane  e della  sua  santocchieria. 
Fedele  a questa,  una  volta  Gian  Galeazzo  s’avviò  in  pellegrinaggio  solenne  al 
sacro  monte  di  Varese , menando  seco  la  corte  ; e poiché  passava  rasente  a 
Milano,  pregò  lo  zio  volesse  venire  a salutarlo  fuor  della  porla.  Lo  zio  v’andò; 
ma  appena  l’ebbe  abbracciato,  il  nipote  diè  il  segno  a’  suoi  seguaci,  che  tirate  isss 
l'armi  di  sotto  le  pie  tuniche,  presero  Bernabò  col  suo  seguito,  e buttatolo  in 
castello,  e fattogli  un  ridicolo  processo,  non  per  le  atrocità  sue,  ma  per  stre- 
gherie e per  avere  con  incantesimi  reso  sterile  il  matrimonio  del  nipote , lo 
sepellirono  nel  castello  di  Trczzo  a morire  di  rabbia  se  non  fu  di  veleno.  Mi- 
lano rise  della  volpe  presa  al  laccio,  ed  acclamò  Gian  Galeazzo,  che  riunì 
tutto  il  dominio  visconteo,  e trovò  nel  tesoro  se  Iteceli  toni  ila  fiorini  d’oro  con- 
tanti e sette  carri  d'argento  in  verghe  e vasellame. 

Gian  Galeazzo  non  avventurava  mai  nè  la  persona  propria  nè  l’esercito  a 
battaglia  decisiva,  ma  lo  chiudeva  nelle  fortezze  lasciando  la  campagna  espo- 
sta ; sapeva  poi  destreggiare  di  politica , annodare  e scompor  leghe , essere 
perfido  e bugiardo  opportunamente , e scegliere  i miglim  i strumenti  alle  sue 
ambizioni.  Le  finanze  per  buona  amministrazione  fiorenti  davangli  mezzo  ili 
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comperarsi  partigiani  nelle  altre  repubbliche,  e bande  mercenarie,  e posse 
parentele,  e cosi  far  de'  paesi  come  gli  talentasse;  nè  dopo  Federico  11  v'era 
stalo  principe  più  temuto  dagli  Italiani,  e più  minaccevole  all'altrui  indipen- 
denza. Stanco  dell'obbrobrio  delle  bande  di  ventura,  strinse  lega  coi  Gon- 
zaga , i Carraresi  c gli  Estensi  per  isbrattarne  il  paese,  e Bartolomeo  di  San- 
severino  fu  spedito  contro  di  loro  con  una  bandiera  inscritta  Pa.v;  lega  di 
dimora  durala  , clic  presto  fece  luogo  a rivalità  ed  ambizioni  tra  questi  si- 
gnorotti. 

Quei  della  Scala  disonorarono  la  propria  decadenza  con  delitti  d'ogni  modo. 
Cansignorio  e Paolo  Alboino  figli  di  Mastino  11  (pag.  260|  aveano  assassi- 
nato il  fratello  maggiore , indi  uzzolitisi  tra  sé , il  più  debole  fu  cacciato  pri- 
«:s  gione  in  Peschiera,  tinche  Cansignorio  sentendosi  morire,  mandò  ammazzarlo 
acciocché  non  attraversasse  la  successione  a’  suoi  figli  naturali  Bartolomeo  e 
1381  Antonio.  Rinnovando  simili  misfatti,  Antonio  uccide  Bartolomeo , poi  ne  acca- 
giona un'amica,  c costei  e tutta  la  famiglia  manda  alle  forche.  Quest'Antonio 
fu  dai  Veneziani  aizzato  contro  Francesco  Carrara  signore  di  Padova  loro  im- 
placabile nemico , il  quale  si  pose  a schermo  di  Gian  Galeazzo.  Costui , adon- 
tato che  lo  Scaligero  per  gelosia  avesse  rinnegalo  la  sua  allenza,  s'intese  col 
Carrara;  vantandosi  erede  degli  Scaligeri  in  grazia  di  Caterina  sua  moglie, 
^87  naja  ja  Regina  della  Scala,  fece  attaccar  Verona  dalle  bande  di  Ugolotlo 
Biancardo;  ed  essendo  Antonio  fuggito  a Venezia  dopo  consegnata  la  fortezza 
al  legato  imperiale,  Galeazzo  la  comprò  a contanti. 

Ma , inlido  al  proprio  allealo , non  che  cedergli  Vicenza  come  aveano  pat- 
tuito, si  offerse  amico  a Venezia  contro  di  esso,  ricevendone  centomila  ducati 
il  primo  anno,  poi  ottomila  al  mese  se  la  guerra  si  prolungasse.  Il  Carrara  tro- 
vavasi  addosso  nemici  troppo  poderosi,  scontenti  i popoli,  non  danaro  per  com- 
prar bande  o trarre  qui  stranieri;  sicché  per  disperato  rinunziò  la  signoria  al 
IMS  fijr|j0  Francesco  II  Novello , il  quale  sentendosi  inetto  a resistere , ricoverò  a 
Pavia  fra  l’esultanza  de' Padovani.  Malgrado  il  salvocondolto,  furouo  chiusi  il 
padre  a Verona,  il  figlio  a Milano:  Galeazzo  preso  Padova,  poi  Treviso,  e 
si  trovò  sul  margine  delle  lagune,  alla  tardi  e mal  pentita  Venezia  minacciando, 
se  Dio  gli  concedesse  sol  cinque  anni  di  vita,  ridurla  umile  quanto  Padova. 

Tolte  di  mezzo  quelle  due  antiche  famiglie,  assorbite  le  case  dei  Correg- 
gio, dei  Cavalrabò,  dei  Benzoni,  dei  Beccaria,  dei  Langoscbi,  dei  Rusca,  dei 
Brusati,  restava  padrone  di  ventuna  città,  che  gli  fruttavano  ducei) tornila  bo- 
riiti (20  milioni),  cioè  metà  quanto  la  Francia  e l'Inghilterra,  avendo  in  corte 
quasi  prigioniero  Teodoro  li  marchese  di  Monferrato , ricevendo  docilissimi 
omaggi  da  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  proteggendo  il  marchese 
Alberto  d'Esto  contro  l’odio  meritato  con  delitti;  aveva  una  zia  maritata  in 
Lionello  d'Inghilterra  con  ducentomila  sterline  ; la  figlia  sua  Valentina  sposò  a 
Luigi  duca  d’Orleans,  assegnandole  in  dote  la  città  e il  territorio  d’Asti,  quat- 
trocentomila  fiorini , e un  corredo  e gemme  quali  nessun  regnante.  Fidava 
recuperar  Genova  eoll'altizznrne  le  intestine  malevolenze  ; chiedendo  sposa  Ma- 
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ria,  erede  presuntiva  della  Sicilia,  aspirò  ad  acquistare  quell’ isola,  sbranata  fra 
due  fazioni:  so*non  che  il  re  d’ Aragona,  subodorato  l’accordo,  appostò  la  flotta 
• lombarda  e mandolfa  sgominata.  Sempre  più  ampliando  i suoi  divisamene , 
(limi  Galeazzo  ambiva  la  corona  d’Italia  ; ma  prima  conveniva  abbattere  la 
tutrice  delia  costei  libertà,  Firenze. 

Questa  continuava  ad  essere  il  centro  de’  Guelfi , sommettcva  i castellani 
del  contorno,  e nelle  interne  rione  migliorava  la  sua  costituzione.  A misura  del 
crescer  di  essa  scapitava  la  ghibellina  Fisa,  la  quale  invischiatasi  nelle  vicende 
di  terra,  più  non  dava  i migliori  negozianti  a Costantinopoli  e all’Arcipelago, 
e vedeva  spopolarsi  i suoi  banchi  in  Siria.  La  battaglia  della  Motoria,  altro 
frutto  del  suo  parteggiare  cogl’ imperatori,  l’avea  fatta  soccombere  a Genova; 
c per  alcun  tempo  proibita  di  tenere  armi,  perdè  l’abitudine  della  guerra, 
onde  la  gioventù  si  drizzò  ad  altre  vie,  ad  altra  ambizione  i consigli;  i pesca- 
tori delle  maremme,  di  Lerici,  della  Spezia  passarono  a servizio  de’ Genovesi. 
Alla  Corsica  avea  rinunziato,  sicché  fu  data  agli  Aragonesi  in  cambio  della 
Sicilia:  ma  poiché  v’era  sempre  chi  favoriva  a’ Pisani  o a’ Genovesi,  tutta 
andava  in  partiti  e scaramuccio,  che  impedivano  agli  Aragonesi  di  profondarvi 
radici.  Molti  tirannelli  vi  sorsero,  finché  il  popolo  stanco  trucidò  i baroni  o 
li  fugò,  e stabilì  una  costituzione  repubblicana,  mettendosi  in  tutela  de’Ge-? 
novesi,  patto  di  non  essere  aggravezzati  che  di  venti  soldi  per  fuoco  l’anno. 
Nè  per  questo  le  fazioni  quetarono;  e non  potendo  la  repubblica  di  Genova 
tenerla,  cinque  cittadini  ne  presero  a proprio  conto  la  protezione,  e se  la  di- 
visero. Poco  durò,  e alle  indigene  s’aggiunsero  le  scissure  di  Adorni  e Piegosi. 

Ai  Pisani  restava  ancora  la  Sardegna,  opportuna  al  conpnereio  coll’Africa 
che  ormai  sola  le  era  dischiusa:  ma  nel  1333  quanti  erano  in  quell’isola  fu- 
rono trucidali  per  trama  di  Ugone  de’ Visconti  giudice  d’ Arborea,  il  quale 
consegnala  a Giacomo  11  re  di  Aragona.  L’infante  don  Alfonso,  sbarcatovi 
con  poderosa  armata,  consumò  quindicimila  uomini  nel  vincere  l’intrepida  re- 
sistenza di  Cagliari  e de’- Pisani  condotti  da  Manfredi  della  Gherardesca,  i quali 
aitine  dovettero  abbandonargli  l’isola,  ultimo  resto  di  loro  marittima  grandezza. 
Gli  Aragonesi  v’  introdussero  le  cortes , con  tre  slomenti  o bracci , ecclesia- 
stico, militare,  regio,  cioè  popolano,  i quali  aveano  parte  nel  far  le  leggi  e 
nel  fissare  l’imposta,  e rendeano  ragione  alle  querele  d’individui  e di  corpi. 
Alcuni  signori  conservarousi  indipendenti,  come  i marchesi  d’ Arborea,  tra  cui 
' fu  famosa  Eleonora  ohe  fece  raecor  le  leggi  dall’isola  ( carta  de  logu ),  iin 
testé  conservate  in  vigore. 

Pisa  si  trovò  intercetta  la  via  dell’Africa , in  Sicilia  non  potè  sostenere  la 
concorrenza  de’ Catalani,  onde  si  restrinse  all’agricoltura,  alle  manifatture, 
alle  imprese  ili  terra.  Sempre  avversa  alla  guelfa  bandiera,  continuava  a riva- 
leggiare con  Firenze.  Secondo  il  trattalo  del  1313,  avea  fatto  esenti  i Fioren- 
tini da  ogni  gabella  in  Pisa;  ma  col  pretesto  di  armare  contro  i corsari,  im- 
pose ad  essi  pure  due  danari  ogni  lira  di  valore.  Risoluti  di  non  rassegnarsi  ad 
un  esempio  che  potrebbe  condurre  a peggio,  [ Fiorentini  chiusero  le  loro  paiv 
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lite,  e trasportarono  gli  scanni  al  porto  di  Telamone  nella  maremma  senese. 

1 mercanti  forestieri  dovettero  seguirli , sicché  fu  colpo  mortele  a Pisa , la 
quale,  vuote  le  case,  i magazzini,  gli  alberghi,  le  strade  di  vetturali,  il  porto 
di  navi , riducevasi  una  solitaria  città  castellana. 

Dentro  la  squarciavano  le  selle  de'  Bergolini , popolani  guidati  dai  Gam- 
bacorta, e de’ Raspanti,  in  mala  fama  per  avere  raspalo  ne’  loro  governi,  e 
sempre  avversi  ai  Fiorentini.  Gli  odj  portarono  ad  alternale  tirannie  ; c i 
Visconti  di  Milano,  che  mai  non  torceano  gli  avidi  occhi  dalla  Toscana,  per 
demolirla  colle  lotte  interne  favorivano  ai  Raspanti,  i quali  incessantemente 
aizzavano  alla  guerra  contro  Firenze,  non  foss1  altro  per  rincalorirc  i rancori, 
clic  troppo -s’ erano  calmali  dacché  si  vedeva  a che  avesse  portalo  l’esclusione 
de’  Fiorentini , dai  Raspanti  cagionata. 

Volterra  mal  potea  conservarsi  indipendente  fra  le  Ire  repubbliche  vicine 
che  v’  aspiravano;  e però  avendola  i Fiorentini  sciolta  dalla  tirannide  di  Boc- 
<360  chino  Beiforti,  si  diede  a loro  protettorato.  N’andò  al  colmo  il  dispetto  de’  Pi- 
sani, che  ruppero  all’ armi  con  varia  fortuna;  ma  l’antica  regina  dei  mari  si 
trovò  sull’ onde  guerreggiala  dalla  mediterranea  rivale.  Pisa  sentendosi  non 
1^62  bastar  sola,  chiese  ajuli  a Bernabò  Visconti,  e questi  vi  spedì  l'Acuto  «olla 
banda  inglese  di  duemila  cinquecento  cavalli  e duemila  fanti.  Vero  é che  co- 
storo devastarono  la  campagna,  poterono  anche  far  una  punta  sopra  Firenze, 
correre  il  palio  fin  sotto  le  mura  di  essa , ed  appiccarvi  alla  forca  tre  asini 
col  nome  di  tre  magistrali  fiorentini;  ma  la  voracità  ili  questa  masnada,  la 
i3C4  peste  che  ripullulò,  e la  rolla  ili  San  Savino  (che  ancora  si  festeggia  a Fi- 
renze col  palio  di, San  Vittorio)  ridussero  i Pisani  a strettissime  condizioni5. 
Non  polendo  poi  pagare  l’ ultima  rata  alle  compagnie  di  ventura , Giovanni 
Agnello  loro  concittadino,  la  cui  ambizione  era  solleticata  da  Bernabò,  promise 
soddisfarli  de’  soldi  dovuti,  c col  loro  appoggio  si  fece  proclamar  doge:  premiò, 

• punì,  relegò  com’è  il  solito  di  cotesti  ambiziosi,  e giustificava  l’usurpazione 
col  titolarsi  luogotenente  del  Visconti.  La  pace  giovava  al  dittatore;  onde  fu 
■ingoilo  conchiusa  tra  Pisani  e Fiorentini,  restituendo  a quest’ultimi  le  franchigie  che 
godevano  a Pisa,  i castelli  e i prigionieri,  oltre  centomila  scudi  d’oro  per  le 
spese  della  guerra. 

Firenze  era  sempre  stata  braccio  destro  della  Ghiesa  : pure  onesta  fran- 
chezza mostrava  nelle  cose  ecclesiastiche , sacerdoti  e abbati  puniva  dei  de- 
litti come  gli  altri  cittadini,  e li  sottopose  alle  gravezze  comuni.  L’ inquisi- 
tore fra  Pietro  dell’Aquila,  superbo  c avido  di  danaro,  avea  avuto  procura 
dal  cardinale  di  Barros  spagnuolo , per  riscuotere  dodicimila  fiorini  dovu- 
tigli dalla  fallita  compagnia  degli  Acciainoli;  e benché  col  consenso  della  si- 
437s  gnoria  n’avesse  preso  adequata  cauzione,  fece  dai  birri  del  Sant’ Uffìzio  so- 
stenere uno  degli  interessati  d’essa  compagnia.  Se  ne  leva  rumore;  il  pri- 
gioniero é tolto  ai  birri , che  con  tronche  le  mani  sono  banditi  dalla  signo- 
ria. L’ inquisitore  sbuffante  si  ritira  a Siena,  e lancia  l’interdetto  sui  priori 
e sul  capitano  di  Firenze:  questi  appellano  ai  papa,  accusando  d’altri  abusi 
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l’ inquisitore,  che  settemila  fiorini  in  due  anni  uvea  smunto  dai  cittadini,  col- 
i’appunlare  come  eresia  ogni  paroluzza,  ogni  sentenza  men  castigata  ; e il  papa 
informato  del  vero,  levò  le  censure.  Allora  il  Comune  ordinò,  come  già  erasi 
fatto  a Perugia,  che  nessun  inquisitore  prendesse  briglie  estranee  al  suo  ulli- 
zio , nè  potesse  condannare  in  danaro , nè  tenere  carcere  distinta  ; divieto  ai 
magistrati  di  dargli  sgherri , nè  di  lasciar  arrestare  chi  che  fosse  senza  as- 
senso de’  priori:  e poiché  Pietro  dell'Aquila  a piò  di  dngencinquanla  cittadini 
avca  dato  la  licenza  delle  armi,  col  titolo  di  famigli  del  Sant’ Uffizio,  rilracti- 
done  meglio  di  mille  fiorini  l'anno,  si  ordinò  che  l’ inquisitore  non  avesse  piò 
di  sei  famigli  con  arme , nè  piò  di  sci  altri  licenziasse  a portarle  ; quelli  del 
vescovo  di  Firenze  fossero  ridotti  a dodici,  e a metà  quelli  del  desolano;  l’ec- 
clesiastico che  offendeva  un  laico  in  fatto  criminale,  cadesse  sotto  al  magistrato 
ordinario,  senza  eccezione,  di  dignità,  nè  riguardo  a privilegi  papali. 

Tutto  ciò  indispose  il  papa  contro  Firenze  ; e Guglielmo  di  Noellet , le- 
galo pontifizio  a Bologna , parve  insidiasse  alla  libertà  di  quella , la  domi- 
nante carestia  peggiorando  col  proibirvi  l’invio  del  grano,  poi  scagliando  con- 
tro della  Toscana  la  Compagnia  bianca  dell’Acuto,  dacché  la  tregua  con  Ber- 
nabò la  rendeva  inutile:  passo  sconsigliato  e disastrosissimo  all’Italia  e alia 
causa  pontifizia.  Firenze,  indignata  di  vedersi  tolta  di  mira  da  quella  Corte, 
cui  con  lealtà  religiosa  avca  sempre  favorito,  comprò  l’inazione  di  costui  me- 
diante centrenlamila  fiorini , e tosto  giltò  l’ incendio  nella  Romagna , pro- 
mettendo mano  a chiunque  si  rivoltasse  alle  sante  chiavi.  Siena,  Lucca,  Pisa 
tennero  con  essa,  e cosi  il  Visconti  cui  Gregorio  XI  aveva  rinnovato  le  osti- 
lità: gli  Otto  della  guerra,  a’  quali  erasi  allidato  il  governo  di  Firenze,  ed 
erano  detti  gli  otto  santi  patroni,  raccolsero  l’esercito  sotto  una  bandiera 
iscritta  a oro  Libertà,  la  quale  spedirono  a Roma  e agli  altri  paesi  con  let- 
tere mirabilmente  dettate  dal  segretario  Colluccio  Salutati.  Ed  ecco  in  non 
dieci  giorni,  ottanta  città  o borgate  di  Romagna  e delle  marche  d’Ancona 
c Spoleto , e Bologna  stessa  si  sottrassero  ai  vicarj  ponlifizj , o costituen- 
dosi libere,  o richiamando  le  antiche  famiglie  spossessate  dall'Albornoz.  Gio- 
vanni Acuto,  a servizio  del  legato  papale,  intitolò  la  sua  compagnia  santa, 
e malmenò  la  Romagna.  Il  vescovo  d’ Ostia  conte  di  questa  dimorava  in  Faen- 
za , e scoparlo  che  Astorre  Manfredi  praticava  per  farla  ribellare,  chiamò  l’A- 
cuto. Il  quale  volò,  e subito  chiese  danari;  e non  avendone  il  vescovo,  cacciò 
prigione  trecento  primani , undicimila  spinse  fuor  di  città , solo  ritenendo  al- 
quante donne  a oltraggio;  poi  la  abbandonò  al  sacco,  nè  tampoco  risparmiando 
le  vite  di  fanciulli.  La  città  cosi  malmenala  vendè  per  quarantamila  fiorini  al 
marchese  d’Estc,  poi  gliela  ritolse  per  darla  al  Manfredi.  Questo  chiamava 
egli  servire  al  pontefice  : eppure  in  compenso  pretese  le  terre  di  Bagnacavallo 
e Gaslrocaro. 

La  sollevazione  intanto  estendevasi;  ben  ottanta  città  aveano  tolto  l’obbe- 
dienza al  pontefice,  che  viepiù  indignato  contro  i Fiorentini,  li  citò  al  suo  tri- 
bunale. Essi,  che  non  voleano  esser  religiosi  a scapito  della  libertà  #,  mandano 
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tre  anibasciadori  ad  Avignone  che  sostengono  la  causa  loro  con  insolita  fran- 
chezza, e — tn  quattrocento  anni  dacché  godiamo  della  libertà , la  ci  si  è per 

* modo  connaturala , che  ognun  di  noi  è disposto  a sacrificare  la  vita  per 

• conservar  quella  ».  Il  buon  papa  era  troppo  male  ispirato,  coni’ è più  facile 
ai  lontani  ; e.  senza  dare  ascolto  proferì  contro  loro  la  scomunica , esortando 
ognuno  ad  occuparne  gli  averi  e le  persone  ; onde  Donato  Barbadori , uno 
dell’ambasciata,  si  volge  a un  Cristo,  appellandosi  a lui  dell’ingiusta  sentenza, 
e dicendo  col  salmista  : — Ajutor  mio , non  mi  lasciare , se  anche  mio  padre 
e mia  madre  m’abbandonarono  *. 

Quanti  erano  per  traffico  in  Avignone  e altrove,  sono  obbligati  partir- 
sene; il  re  d’Inghilterra  coglie  l’occasione  per  occupare  gli  averi  e far  serve 
le  persone  di  quanti  ne  trovò  nel  suo  regno  5 sicché  arrivò  a Firenze  tanta 

1377  gente , da  poter  formare  un’altra  città.  I Fiorentini  decretano  non  si  badi 
all’interdetto,  e si  continuino  gli  uflìzj  divini  : ma  l’Acuto  mette  a macello  le 
città  sollevate;  Boberto  di  Ginevra  nuovo  legato,  cattiva  scelta  d’ottimo  pon- 
telice , trae  una  banda  delle  più  ribalde  che  devastassero  la  Francia , guidata 
da  Giovanni  di  Malestroil  bretone,  il  (piale,  avendogli  il  papa  domandalo  — Ti 
basta  l’animo  di  penetrare  in  Firenze?  » rispose  — Sì  perdio,  se  il  sole  vi 
penetra  >.  A’  Bolognesi  il  legato  minacciava  voler  lavarsi  piedi  e mani  nel 
sangue  loro  ; e di  fatto  Monteveglio , Crespellano  ed  altre  terre  furono  spieta- 
tamente invase.  Cesena , assalita  per  una  rissa  fra’  Bretoni  e i cittadini , fu 
mandata  a sacco,  c Roberto  gridava  — Sangue,  voglio  sangue;  scannate  tutti, 
affatto  affatto  » ; orribile  grido,  più  orribile  in  bocca  di  legato  papale,  se  pur 
non  è una  delle  solite  invenzioni  con  cui  si  vendicano  gli  oppressi.  Tre  giorni 
abbandonata  a quel  furore,  cinquemila  cadaveri  furono  rinvenuti  (piando  si  ri- 
fabbricò, oltre  quelli  periti  nel  fuoco  e mangiati  dai  cani:  gli  altri  errarono 
mendicando,  f soldati  cambiavano  a some  le  spoglie  dei  morti  con  altrettanto 
fieno  e paglia  da  stramar  i cavalli;  le  donne,  vedove,  contaminate,  nude,  di* 
giunc,  nietleano  pietà  (in  al  disumano  Acuto.  I Fiorentini  riuscirono  a stac- 
care costui  dal  papa  col  pagargli  ducencinquantamila  fiorini  l’anno;  vale  a dire 
redimevano  i ricolli  del  proprio  territorio  dando  una  metà  della  pubblica  rendila. 

4378  Solo  allorché  lo  scisma  comincialo  nella  Chiesa  faceaio  bisognoso  di  pace,  il 
papa  ricomunicò  Firenze,  accettandone  ducentrentamila  fiorini. 

Firenze  vedeva  con  gelosia  gli  incrementi  di  Gian  Galeazzo;  e questo, 
soffiando  ne’  rancori  degli  emuli  di  essa,  riuscì  ad  allearsi  con  Siena,  Perugia, 

Urbino,  Faenza,  Rimini,  Forlì  e molti  principotli,  oltreché  si  provedeva  dei 
migliori  capitani  nostrali,  Jacopo  Del  Verme,  Giovanni  d’Azzo  degli  Ubaldini, 

Paolo  Savelli,  Ugolollo  Biancardo,  Galeazzo  Porro,  Facino  Cane,  ed  accampava 
fin  quindicimila  cavalli  e seimila  fanti.  Firenze  sentendosi  minacciata,  doppiò  t 

di  zelo  e sagrifizj,  e oltre  l’Acuto,  assoldò  il  tedesco  dura  di  Baviera,  il  francese 
duca  di  Armagnac,  che  menava  duemila  lance  e tremila  jrilardi  0 saccomanni, 
dibivj  d'ogni  nazione,  stipendiati  per  danno  della  nostra.  Associavasi  pure  colla 
potenza  di  Bologna  e colf  ira  del  tradito  Francesco  Novello  de’  Carrara. 
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Costretto,  come  narrammo,  dal  Visconti  a far  cessione  del  principato  de- 
gli avi  suoi,  e relegalo  a Corlazzone  nell'Astigiano,  costui  fogge  per  Francia, 
dando  voce  d’andar  pellegrino  a Sant’Antonio  di  Vienne,  c seguilo  dall’in- 
trepida moglie  Taddea  d' Este  e dai  figliuoli , varca  i geli  alpini , si  prostra  a 
Clemente  VII  in  Avignone,  a Marsiglia  abbraccia  Haimondo  già  vescovo  di  Pa- 
dova, poi  temendo  esser  arrestato  da  quel  governatore,  s’imbarca  per  Genova. 
La  procella  lo  Imita  su  spiaggia  nemica,  ma  ne  campa  mediante  il  danaro  e lo 
lettere  del  re  di  Francia;  e giunto  .1  una  terra  de’  Fieschi,  si  rimette,  al  mare. 
Nuova  tempesta  lo  spinge  al  lido,  ove  uno  Spinola  non  crede  sia  mercante 
nè  uom  d’arme  come  diceva,  c l’obbliga  a manifestargli  Tesser  suo.  Questo, 
caldo  ghibellino,  corre  a riferirlo  a Genova  al  doge  Adorno,  creatura  dei 
Visconti  ; ma  il  Carrarese,  avutone  sentore,  passa  la  noto  in  una  chiesa,  donde 
all’alba  fugge  lungo  la  costa.  Ivi  T imbaite  nn  mercante,  che  al  nobile  por- 
tamento di  Taddea  insospettito,  corre  a denunziarlo  a Venlimiglia  come  rapi- 
tore di  gentildonna.  Le  milizie  il  sopragiungono,  ma  egli  palesatosi  riceve 
onore;  ed  è trovato  da  un  mossaggiero  di  Paganino  Dnria,  che  gli  presenta  la 
metà  d’un  dado,  segnale  concertato,  onde  seco  prosegue  il  viaggio  s'un  pali- 
schermo. Spinto  da  traversia  a Savona,  ove  dominavano  i Del  Carretto  amici 
al  Visconti,  se  ne  sottrae  con  pronta  fuga,  e in  abito  da  pellegrino  passa  per 
Genova,  si  sottrae  ai  condottieri  del  duca  spediti  sulla  sua  traccia,  ed  eccolo 
a Firenze.  Nojato  dai  gabellieri  alle  porte,  ricevuto  freddamente  e consigliato 
a cercarsi  altro  asilo,  egli  mette  banco  per  guadagnare  il  vitto  alla  famiglia, 
e si  fa  stimare  dai  Fiorentini,  viepiù  dacché  lo  vedono  temuto  dal  Visconti  : i 
Veneziani  stessi,  cessato  di  averne  paura,  lo  guardano  amicamente;  dalla  pri- 
gione suo  padre  lo  esorta  a sostenere  le  fortune  e l’onore  della  casa.  Allora 
Francesco  ripiglia  personaggio  politico,  gira  le  corti  di  Germania  e n’ot- 
tiene soccorsi  ed  incoraggiamenti , coi  quali  traversato  il  Fiiuli , e raccolti 
amici  e partigiani,  di  sorpresa  recupera  Padova.  Subito  l’incendio  si  diffonde; 
Verona  acclama  il  fanciullo  Gan  Francesco,  figlio  de!  defunto  Antonio  della 
Scala;  e i Veneziani  dan  mano  ai  nemici  di  Gian  Galeazzo. 

Però  le  bande  oltramontane  non  aveano  ancora  imparalo  la  strategia  mae- 
strevole delle  italiane;  e l’Armagnac,  che  giovane  di  venlott'anni  e usato  a 
vincere,  con  baldanza  francese  sbraveggiava  gl'italiani , essendosi  con  pochi 
avanzato  fin  sotto  Alessandria,  da  Jacopo  Del  Verme  fu  battuto  e ferito  a morte; 
i suoi  presi  e spogliati,  dovettero  senz’armi  tornare  in  Francia.  Ne  restava  in" 
gravissimo  frangente  l’altro  esercito  al  soldo  de’  Fiorentini,  ma  Giovanni  Anito 
con  ferma  maestria  potè  ritirarlo  attraverso  l’Oglio,  il  Mincio,  l'Adige.  Unite 
le  dighe  di  questo,  allagata  la  valle  veronese,  l’Acuto  si  trovò  una  volta  ri- 
stretto sopra  un  argine , e lutto  intorno  acqua , onde  il  Del  Verme  gli  mandò 
per  beffa  una  volpe  in  gabbia  ; ma  l’inglese  rispose  : — La  volpe  troverà  modo 
da  sgatlajolare  ■ : c in  fatto  traversando  di  sotto  di  Legnago  per  entro  le  acque 
e la  melma  una  intera  giornata,  ridusse  l'esercito  in  salvo.  All’Acuto  Firenze 
dava  fin  duemila  fiorini  l'anno  di  paga,  e lui  e suo  tiglio  faceva  esenti  da  ogni 
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gravezza;  pingui  doti  alle  tre  tiglie,  assegno  vedovile  alla  moglie  Donnina 
Visconti;  c (piando  mori  gli  rese  esequie  da  principe,  e mausoleo  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  e le  sue  ceneri  furono  ridomandate  dal  re  d’Inghilterra: 
tanl’è  pertinace  la  frenesia  degli  uomini  nell’ onorare  chi  gli  uccide. 

Stanchi  di  quelle  interminabili  evoluzioni  senza  mai  una  battaglia  campale, 
i belligeranti  trattarono  d’accordo,  rimettendosi  all’arbitrio  di  Antoniotto  Adorno 
doge  di  Genova , e Riccardo  Caracciolo  granmaestro  dell’ordine  di  Rodi.  Il 
costoro  arbitramcnlo  a Francesco  Novello  manteneva  Padova,  proibito  a Gian 
Galeazzo  d’intrigarsi  nelle  cose  toscane,  e ai  Fiorentini  nelle  lombarde.  Ma 
il  Visconti,  le  cui  ambizioni  rimanevano  insoddisfatte,  non  atteneva  i patti;  le 
bande  mercenarie  congedate , eppur  tenute  sempre  a mezzo  soldo , spingeva 
contro  i Fiorentini  ; fermava  alleanza  con  Jacopo  d’Appiano,  che  svertando  Pie- 
tro Gambacorta,  s’era  insignorito  di  Pisa. 

Francesco  Gonzaga  in  un  tinto  pellegrinaggio  combinò  una  lega  guelfa  tra 
Bologna,  i signori  di  Padova,  Ferrara,  Mantova,  Ravenna,  Faenza,  Imola,  e 
principalmente  Firenze,  la  quale  regolata  allora  dagli  Albizzi,  destri  politici, 
coi  maneggi  non  men  che  colle  bande  mercenarie  tenne  lesta  ad  Alberico  di 
Rarhiano.  Non  potè  però  impedire  che  Gerardo  figlio  e successore  dell’ Appiano 
vendesse  Pisa  a Gian  Galeazzo,  conservando  per  sè  Piombino  coll’  isola  d’ El- 
ba, la  quale  d’ allora  formò  un  principato  distinto.  Anche  Siena,  agitata  dalle 
fazioni  e dalle  rivalità  con  Firenze,  si  diede  al  Visconti;  e Perugia  l’imitò. 
Pure  l’opposizione  di  Firenze  scompigliò  (fu  bene  o male?)  i disegni  di  Gian 
Galeazzo,  il  quale,  caduto  dalla  speranza  d’unire  tutta  Italia,  pensò  consoli- 
darsi in  Milano. 

Per  quanto  la  lunghezza  e successione  delle  signorie  avesse  abituato  a 
considerarli  per  principi  ereditari,  i Visconti  eomc  gli  altri  tiranni  non  domi- 
navano se  non  perchè  il  potere  politico  era  affidato  loro  dall’assemblea  del 
popolo,  nella  quale  risedeva  ancora  di  diritto  la  sovranità.  Vero  è che  i Vi- 
sconti la  dispensavano  dall’incomodo  di  adunarsi , facendo  far  lutto  dai  dodici 
di  provisione,  presieduti  da  un  vicario  nominato  dal  principe,  o al  più  convo- 
cavanla  per  dire  di  sì.  Dal  prìncipe  emanavano  gli  statuti,  diretti  spesso  a 
consolidare  la  sua  autorità  col  proibire  di  portar  armi,  di  far  società  segrete, 
o mantenere  corrispondenza  col  papa  o coll’imperatore,  od  a volere  severa  e. 
compendiosa  giustizia  dei  ladri  e dei  ribelli,  ■ e per  ribelli  s’intendono  tutti 
quelli  che  fanno  contro  al  pacifico  stato  del  signore  e del  comune  di  Milano  • . 
Il  vicario,  mentre  era  luogotenente  del  duca,  era  pur  capo  della  cittadinanza, 
e intermedio  fra  questa  e quello;  doveva  esser  forestiero,  o almeno  non  pos- 
sedere beni  fondi  nel  Milanese;  veniva  assistito  da  dodici  consiglieri  bimestrali, 
tolti  in  parte  dal  collegio  dei  dottori,  in  parte  dai  mercanti  e dai  cittadini.  Di 
questo  magistrato  erano  competenza  la  polizia  interiore,  il  commercio , la  sa- 
nità, l'abbondanza,  le  contestazioni  fra  i mestieri  e per  servitù  locali  e mer- 
cedi; amministrava  le  rendite  del  Comune,  i dazj,  le  regalie  d’acque  e strade; 
nominava  agl’impieghi  municipali,  sceglieva  i podestà,  i capitani  e altri  capi 
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della  giustizia  nel  contado.  Esso  pure  convocava  il  consiglio  generale  di  cencin- 
quanta  cittadini  per  ciascuna  delle  sei  porle  principali , dotti  in  prima  da  de- 
putati del  popolo,  poi  dal  tribunale  stesso  «li  provisione  assistito  da  alquanti 
savj , infine  dal  duca.  Ogni  porta  aveva  stemma  c bandiera  propria  (T.  Ili , 
pag.  377)  e capitani;  ogni  parrochia  i suoi  sindaci , e assemblee  elettorali 
e deliberative  : ai  cittadini  spettava  la  difesa  delle  mura  e delle  porte.  Il  po- 
tere giudiziale  civile  spettava  al  podestà  ; il  criminale  a un  capitano  di  giusti- 
zia: ma  costretto  com’era  ad  appoggiarsi  ad  uno  dei  partiti  per  valere  sopra 
l’altro,  restava  seno  del  preponderante,  cioè  del  principe. 

Queste  consuetudini  antiche  de’  Comuni , e i privilegi  feudali , le  fazioni , 
il  clero , le  maestranze  erano  limiti  alla  potenza  del  principe , e sembra  che 
principalmente  ponesser  ritegno  al  soverchiare  delle  imposte , giacché  questo 
adopera  parole  lusinghiere  e Un  vili  .allorché  domanda  qualche  nuova  tassa. 
Al  che  per  lo  più  davagli  titolo  il  dover  levare  truppe,  e con  queste  potea 
soprusare  : se  poi  fosse  creato  vicario  imperiale,  esercitava  i diritti  regj:  in 
caso  di  guerra  non  avea  più  limiti,  come  generale  d’esercito:  se  diveniva 
capo  di  molte  città,  non  tenendosi  queste  l’una  coll’altra,  egli  si  trovava  indi- 
pendente  da  tutte,  e le  une  adoprava  a frenar  le  altre;  le  quali  conquistate  non 
aveano  alcun  diritto  da  opporre  agli  arbitrj  di  esso. 

Per  dare  a conoscere  il  governo  d’alcuna  delle  città  dipendenti , togliamo 
ad  esempio  Como.  Vi  durava  il  consiglio  generale  di  cento , fra  i quali  sorti- 
vasi  un  consiglio  di  dodici  savj  od  uffìzio  di  provisione,  per  amministrare  gli 
affari  ordinar]:  ne’  casi  più  rilevanti,  come  per  fare  statuti,  dar  la  cittadi- 
nanza, vendere  o impegnare  i beni  pubblici,  raccoglievasi  il  consiglio  gemi- 
cale. Ma  Cian  Galeazzo  Visconti  cercò  sempre  assottigliare  la  giurisdizione  che 
questo  aveva  in  materia  d’ordinanze,  pesi,  misure,  imposte,  statuti,  i quali 
v’ erano  stati  rinnovati  da  Azzone. 

Innanzi  ad  esso  consiglio  appaltavansi  le  gabelle,  e un  giudice  dei  dazj 
con  sei  ragionieri  risolveva  le  quislioni  ad  essi  relative.  Un  referendario,  per 
l’interesse  del  principe,  sovrintendeva  ai  dazj,  alle  gabelle,  ai  pedaggi,  ed 
interveniva  al  consiglio  generale;  e il  primo  che  si  trovi,  fu  del  1387.  Quat- 
tromila seicento  fiorini  al  mese  era  la  quota  che  Como  pagava  a Gian  Ga- 
leazzo. Privilegio  del  fisco  era  il  sale,  e l’appaltatore  nel  1380  dovea  com- 
prarne quindicimila  cinquecento  staja  dalla  gabella  del  principe , il  quale  poi 
era  suddiviso  per  comuni  e per  famiglie,  restandone  esenti  quelli  che  posse- 
dessero meno  d’una  lira  d’estimo.  Il  sale  allora  valeva  quattro  lire  di  terzoli  ^ 
ed  ogni  frode  era  severamente  punita. 

Il  podestà  non  era  più  eletto  dalla  città,  ma  spedito  da  Milano  7,  con  cento* 
fiorini  d’oro  al  mese,  coi  quali  doveva  stipendiare  un  collaterale  per  la  polizia, 
e il  vicario  e il  giudice  de’malefizj,  che  sosteneano  le  veci  sue,  questo  nelle- 
criminali,  quello  nelle  cause  civili,  nelle  quali  aveano  pari  autorità  quattro 
consoli  di  giustizia  e due  giudici  di  palazzo,  scelti  fra  i dottori  di  collegio. 

Cantò,  St.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  24 
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Ogni  sei  mesi  venivano  da  Milano  censori,  i quali  pure  sindacavano  i magistrati 
quando  al  fin  deiranno  scadeano.  11  governatore  era  un  mero  rappresentante, 
ne  scemava  ai  Comune  l’ autorità  sopra  gli  uflìziali  inferiori  c sopra  le  entrate 
proprie. 

Bisognava  darò  un  numero  di  soldati  proporzionato  alla  popolazione,  e sotto 
connestabili  e con  paga;  oltre  carri  e guastatori  ed  altri  servigi  da  guerra.  La 
cittadella  era  guardata  da  un  comandante:  da  un  capitano  del  lago,  sedente  a 
Bellagio,  dipendevano  i soldati  e due  navi  da  venti  e più  remi  dette  scorro - 
bicsse , per  inseguire  i contrabbandieri  e i pirati.  Un  capo  del  bollo  rilasciava 
i passaporti  agli  stranieri,  sui  quali  e sulle  porte,  sulle  quarantene,  sui  con- 
tini aveva  giurisdizione.  Dal  principe  pure  venivano  il  giudice  delle  vettovaglie 
clic  badava  alla  bontà  dei  viveri  e delle  medicine , c i giudici  delle  strade. 

Quel  che  parrà  strano,  nemmeno  la  perdita  dell’indipendenza  toglieva  le 
nimistà  interne  e le  divisioni  per  famiglie.  A Como  nel  1335  furono  eletti  cin- 
quanta uomini  della  fazione  Vitana,  cinquanta  della  Uuseona,  cinquanta  della 
Lambertenga ; e posti  in  tre  urne  separale,  se  n’estraeva  uno  per  ciascuna, 
formando  il  tribunale  dei  tre  buoni  uomini,  giudice  inappellabile  delle  cause 
mosse  davanti  a qualsifosse  magistrato.  E fin  ai  tempi  di  Francesco  Sforza  si 
continuò  a cernire  il  consiglio  metà  dalla  squadra  Vitani,  metà  dalla  Rusconi. 

Galeazzo  e Bernabò  Visconti  aveano  credulo  abbreviare  o semplificar  le 
liti  coll’ ordinare  che  quelle  introdotte  presso  qualunque  giudice  si  doves- 
sero, a petizione  anche  d’ una  sola  parte,  compromettere  in  tre  persone  di 
fiducia,  che  proferissero  senza  strepito  di  foro  c inappellabilmente.  Ciò  do- 
vette cader  in  disuso, . giacche  Gian  Galeazzo  lo  richiamò  nel  1382:  ma 
presto  apparve  che  questo  surrogare  l’arbitrio  e il  buon  senso  alla  legge  peg- 
giorava la  giustizia  ; onde  dapprima  si  volle  che  fra  i tre  fosse  un  giurispe- 
rito, poi  la  sentenza  fosse  appellabile,  infine  si  rimisero  i giudizj  ai  magi- 
strati ordinarj. 

A questi  si  andava  estendendo  la  facoltà  di  procedere  d’uffizio  contro  i de- 
linquenti , e non  solo  per  istanza  dell’  offeso , come  già  si  praticava  ; il  quale 
accentramento  della  giustizia  fu  un  gran  passo  verso  la  centralità  8.  E Gian 
Galeazzo  vi  servì  collo  stabilire  a Milano  un  consiglio  di  giustizia,  tribunale 
supremo,  cui  portavasi  l’appello  dagli  altri  inferiori;  e un  consiglio  segreto 
clic  sovrintendeva  all’amministrazione,  avendo  dipendenti  i magistrali  delle  en- 
trate ordinario  e delle  straordinarie,  i referendarj  della  curia  ducale,  i colla- 
terali del  banco  degli  stipendiar, j per  l’esercito,  i capitani  del  divieto  dei 
grani  sopra  l’annona.  Anche  la  nomina  ai  benetizj  ecclesiastici  fu  tratta  al 
principe , salvo  al  papa  il  ratificarla  : infine  esso  si  arrogò  quella  del  gran 
consiglio  e dei  dodici  di  provisione,  L’ estendersi  dello  studio  del  diritto  ro- 
mano cresceva  al  principe  l’autorità  giuridica , oltre  che  egli  reprimeva  arbi- 
trariamente i frequenti  delitti. 

Questo  potere  dispotico,  corno  nella  Roma  antica,  derivava  dalla  potenza 
del  capitano;  e non  toglieva  le  forme  repubblicane,  ma  le  privava  d’ogni  elìì- 
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cacia.  Al  popolo  rimaneva  ancora  il  diritto  di  scegliere  il  principe;  e disgustato 
dell’uno,  protestava  che,  morto  lui,  mai  più  non  ne  vorrebbe  altro;  poi,  appena 
morto  questo,  correva  ad  eleggerne  un  altro,  anzi  il  tìglio  o il  fratello  di  quello, 
por  la  ragione  che  suo  padre  o fratello  era  stato  cattivo.  Il  raziocinio  sa  di 
strano,  ma  si  fa  tutti  i dì. 

Per  tal  modo  i Milanesi  si  erano  in  cent’anni  avvezzati  a credere  necessario 
il  principato,  e supporvi  quasi  un  titolo  ereditario  alla  casa  Visconti.  Se  non 
che  poteano  sempre  dir  di  no;  e questo  pericolo  per  quanto  remolo  turbava 
i sonni  a Gian  Galeazzo,  il  quale,  per  non  tenersi  riconoscente  del  titolo  all’e- 
lezione popolare,  preferì  riceverlo  dall’imperatore. 

Federico  Barbarossa  a Costanza  avea  riconosciuto  liberi  i Lombardi  : in 
conseguenza  gl’ imperatori  non  aveano  potere  diretto  su  di  essi,  nè  mai  aveano 
preteso  considerarli  come  un  feudo,  di  cui  potessero  disporre.  Quando  dun- 
que Galeazzo  offri  all’imperatore  Venceslao  centomila  zecchini  se  lo  eleggesse 
duca  di  Milano,  questi  non  esitò  un  istante  ad  esaudirlo.  Galeazzo,  scaltrito  che 
più  dei  forni  usati  da’ suoi  predecessori,  incatenerebbero  il  popolo  le  feste,  ne 
proparò  di  suntuosissime.  Sulla  piazza  di  Sant’ Ambrogio  ove  si  coronavano 
i re  d'Italia-,  il  nuovo  duca  fu  messo  in  trono,  poi  a ginocchi  dal  messo  im- 
periale ricevette  il  manto  e una  corona  che  valea  ducentomila  fiorini;  e canti, 
e messe  solenni,  cavalcate,  giostre,  corte  bandita , regali  da  non  dire,  e « allo 
* spettacolo  de  tanta  solennilate  vi  concorse  quasi  de  tutte  le  nazioni  de  Cri- 
« stiani  ed  anche  gl’infedeli,  in  modo  che  ciascuno  diceva  non  più  potere  mag- 
« gioì*  cosa  vedere  » ,J. 

Questa  Lombardia  che  vedemmo  sminuzzala  in  tante  rcpubblichetle  quanti 
erano  i Comuni  che  si  governavano  e amministravano  alla  domestica,  veniva 
dunque  a fondersi  in  un  ducato,  che,  oltre  la  capitale,  comprendeva  Lodi, 
Crema,  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Como  col  lago  suo  c quel  di  Lugano  e 
con  Bellinzona,  Bormio  e la  Valtellina,  Novara,  Alessandria,  Tortona,  Vercelli, 
Pontremoli,  Bobbio,  Sarzana,  Verona,  Vicenza,  Feliciano,  Feltre,  Belluno, 
Bussano  colla  riviera  di  Trento,  Parma,  Piacenza,  Reggio,  Arezzo;  inoltre 
una  contea  in  cui  Pavia,  Valenza  e Casale;  e la  contea  d’Angora,  titolare  del- 
l’erede. Gian  Galeazzo  possedeva  altresì  Perugia,  Nocera,  Spoleto,  Assisi; 
oltre  Asti  ed  Alba,  che  diede  in  dote  alle  due  figlie.  E tùlio  questo  paese,  di- 
venuto retaggio  d’una  famiglia,  passò  dappoi  a chi  avesse  più  forza  per  occu- 
parlo, o più  astuzia  e fierezza  per  tenerlo  oppresso. 

Forte  spiacque  ai  Tedeschi  l’alienazione  di  questo  ducato,  che  essi  ama- 
vano considerare  per  feudo  imperiale;  e fu  uno  degli  aggravi  di  cui  più  cari- 
cassero Venceslao  quando  lo  scoronarono.  Roberto  conte  palatino  sostituitogli 
dovè  promettere  di  venir  in  Italia  e annichilare  la  sovranità  de’  Visconti  ; sic- 
ché alleatosi  col  signore  di  Padova , e accomodato  di  ducentomila  fiorini  da 
Firenze,  spedi  ambasciatori  a far  l’intimata  a Galeazzo.  Questi  per  tutta  ri- 
sposta si  ricinsc  de’  migliori  capitani  di  ventura;  e Roberto  entrato  sul  ter- 
ritorio di  Brescia  ch’era  sorto  a rumore,  ed  assalito  da  Facino  Cane  e Ja- 
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copo  Del  Verme,  provò  come  la  cavalleria  italiana  fosse  superiore  alla  tede- 
sca , la  quale  sarebbe  ita  in  piena  rotta  se  Francesco  Novello  non  la  sosteneva 
con  uno  squadrone  italiano.  Roberto,  perduti  mille  cavalli  c molti  prigionieri, 
4402  e abbandonato  dai  vassalli,  se  ne  partì  con  ignominia. 

Così  e l’assalto  e la  difesa  dipcndeano  da  capitani  di  ventura , de’  quali  i 
migliori  tenevasi  intorno  Galeazzo , e per  opera  loro  ricuperò  la  sempre  ri- 
bramala Bologna.  Questa  era  tuttora  divisa  fra  gli  Scacchesi  capitanali  da 
Gozzadini  e Zamheccari,  e i Maltraversi  clic  coi  nobili  aveano  a capo  Giovanni 
44oi  Bentivoglio,  il  quale,  riuscì  a farsene  dichiarar  signore.  Con  ciò  Firenze  per- 
deva la  sua  più  costante,  alleata:  ma  Galeazzo  mandò  contro  al  Bentivoglio  il 
Del  Verme  e il  Barbiano,  e per  quanto  egli  si  difendesse  valorosamente,  fu 
1 102  fatto  prigione  ed  ucciso;  e Galeazzo,  gridato  signore,  fece  al  solito  costruirvi 
una  fortezza. 

Insomma  costui  finiva  di  sotterrare  le  repubbliche  nostre.  Pisa  gli  era 
stata  venduta  da  Gerardo  Appiano  ; Siena  e Perugia  lo  chiamarono  signo- 
re, mentre  Genova  si  metteva  sotto  al  re  di  Francia;  Roma  era  peggio- 
rata dallo  scisma  papale;  a Napoli  la  servitù  non  restituiva  la  pare;  Venezia 
non  s'accorgeva  della  necessità  di  farsi  propugnatrice  della  libertà  italiana; 
sola  conservava  l’alito  repubblicano  Firenze,  ma  sentendosi  ricingere  dalle  in- 
sidie del  Visconti , tremava  : quando  la  peste , più  volte  ridestasi  in  quel  se- 
s Thrc  colo,  troncò  a Gian  Galeazzo  le  ambizioni  e.  la  vita  di  soli  quaranlanove  anni. 

Fu  dei  più  splendidi  signori  d’Italia,  ricco  di  politici  accorgimenti  quanto 
povero  di  valor  personale  e di  lealtà,  alla  libidine  del  possedere  sagrificando 
giustizia,  fede,  utile  de’ popoli,  c adoprando  mirabilmente  gli  uomini  di  pace 
e.  di  guerra.  Abile  a mascherare  la  servitù,  migliorò  l'amministrazione  coll'arte 
de’  registri  e de’  protocolli,  serviti  da  interminabili  scrivani,  computisti,  notaj  : 
alleviò  dai  dazj  più  odiosi,  molti  scarcerò,  fece,  riformare  gli  statuti,  si  tenue 
attorno  dotti  e letterati,  quali  Baldo  giurista,  il  Fulgoso,  Signorolo  Amadio, 
Ugo  da  Siena  e Biagio  Pelacane  matematici,  i medici  Marsiglio  da  Santa  Sofia, 
Sillano  Negro,  Antonio  Vacca , il  filologo  Emanuele  Crisolara,  il  teologo  Pietro 
Filargo;  ridestò  l’università  di  Piacenza,  a quella  di  Pavia  unì  una  biblioteca , 
fondò  un’accademia  di  belle  arti , e raccomandò  il  suo  nome  a due  più  insigni 
monumenti  dell’alta  Italia , il  duomo  di  Milano  e la  Certosa  di  Pavia  dedicati 
a Maria  nascente  c a Maria  delle  Grazie.  Nè  avrebbe  fallito  d’ insignorirsi  di 
tutta  Italia , se  non  avesse  trovato  sulla  sua  strada  i Fiorentini  e Francesco 
de’  Carrara,  o quella  fatalità  che  attraversò  sempre  chi  vi  si  arcinsc. 

A'  suoi  funerali  dal  castello  di  Milano  s’avviò  una  processione  verso  la 
chiesa  maggiore,  cosi  lunga,  che  appena  si  terminò  in  quattordici  ore.  Innanzi 
alla  crooe  venivano  connestabili , scudieri  e cavalieri , e quaranta  personaggi 
della  famiglia  Visconti,  ognuno  accompagnato  da  due  ambasciadori  di  estere 
potenze;  indi  gran  numero  d'altri  ambasciadori  e nobili  forestieri,  e dieci  de- 
putati da  ciascuna  delle  quarantasei  città  soggette  10 , oltre  una  folla  di  primati 
e nobili  di  queste;  poi  tutti  gli  ordini  religiosi  (e  non  erano  pochi),  canonici 
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regolari , clero  secolare , gli  abbati  dei  monasteri  ed  i vescovi  di  tutte  le  dio- 
cesi suddite.  Seguivano  le  insegne  della  città,  portate  da  ducenquaranta  uomini 
a cavallo,  cui  tenevano  appresso  otto  altri  pure  a cavallo,  colle  insegne  ducali, 
poi  duemila  persone  in  gramaglie,  con  sul  petto  e sulle  spalle  le  armi  della  vi- 
pera, del  ducalo  di  Milano  e del  contado  df-Pavia,  ciascuno  con  grosse  tor- 
cine alla  mano.  Dietro  al  clero  ed  ai  canonici  della  metropolitana  appariva  l’ar- 
civescovo fra’ suoi  suffraganei.  La  bara  portavano  principali  signori  forestieri, 
sotto  a un  baldacchino  di  broccato  d’oro  foderato  d’ermellini,  e tuli' intorno 
cortigiani  a bruno,  i quali,  dodici  alla  volta,  sostenevano  gli  scudi  delle  insegne 
e delle  imprese  adottate  dal  duca.  Duemila  altre  persone  in  corrotto  chiudevano 
la  processione.  Giunti  al  tempio  e fatta  l’oblazione  di  tutti  i ceri,  delle  insegne 
ducali , delle  armi  e dei  cavalli  che  le  portavano , si  celebrarono  gli  uffìzj  di 
sutfragio  attorno  ad  un  mausoleo  ornato  di  vessilli  e bandiere,  sovra  il  quale 
posava  il  feretro:  nè  mancava  una  pomposa  iscrizione,  attestante  le  virtù  che 
il  duca  ebbe  o doveva  avere,  e il  pianto  de’  sudditi  orbati  del  padre;  frasi  per 
tutti.  Finito  ogni  cosa,  il  corteo  fece  tragitto  al  palazzo  ducale,  ove  fu  recitata 
una  non  men  pomposa  e altrettanto  veridica  orazione,  che  facea  risalire  la 
dinastia  Visconti  fino  ad  Ettore  ed  Enea. 

Avea  disposto  si  recassero  le  sue  viscere  a San  Jacopo  di  Galizia,  le 
ossa  alla  Certosa  di  Pavia,  alla  quale  lasciò  estesissimi  possessi  per  finirne 
la  fabbrica,  e poi  farne  le  limosine,  che  seguitarono  finché  l’istituto  durò. 
In  quel  tempio  gli  fu  dunque  eretto  un  mausoleo  di  marmo  bianco,  coll’  effigie 
sedente,  la  storia  delle  sue  imprese,  e bassorilievi,  c gli  stemmi  di  tutte  le  città 
obbedienti  al  suo  comando:  uno  de’ più  insigni  monumenti  dell’arte  italiana. 
Commines , arguto  politico  c storico  francese , colà  vide  quelle  ossa  poste  più 
alte  che  l’altare,  e udì  da  un  frate  intitolarlo  santo.  « Ed  io  (racconta)  gli 

* chiesi  all’orecchio  perchè  mo  lo  chiamasse  santo,  mentre  potea  vedere  all’in- 
« torno  le  arme  di  molte  città  da  lui  usurpate  senza  diritto;  ed  egli  mi  rispose 

* sotto  voce  : Noi  in  questo  paese  chiamiamo  santi  tutti  quelli  che  ci  fanno 
« del  bene  » M. 

Gian  Galeazzo  lasciava  due  figliuoli  in  piccola  età:  a Gian  Maria  legò  il 
ducato  dal  Ticino  al  Mincio,  oltre  Bologna,  Siena,  Perugia  ; a Filippo  Maria 
il  contado  pavese , col  resto  del  territorio  ; Pisa  e Crema  staccò  pel  bastardo 
Gabriele  Maria:  ma  potea  dire  come  Pirro  — Lego  il  mio  scettro  a chi  ha  mi- 
glior fendente  di  spada  » . La  tutela  affidò  a Caterina  Visconti  sua  vedova  e a 
diciassette  personaggi , fra  cui  i celebri  condottieri  Del  Verme , Barbiano , 
Pandolfo  Malalesta,  Antonio  d’ Urbino,  Francesco  Gonzaga,  Paolo  Savelli, 
sperando  sarebbero  puntelli  alla  debolezza  de’  bambini,  c quasi  dovessero 
stare  obbedienti  a un  fanciullo  come  erano  stati  a lui.  Valorosi  in  opere  di 
battaglia  quanto  inetti  al  governo  e scarsi  di  fede,  i condottieri  non  più 
s’ accontentavano  di  paghe , e volevano  qualche  città  o territorio  dove  sver- 
nare: Giovanni  da  Pietramala  occupò  Narni;  Rinaldo  Orsini,  Aquila  e Spo- 
leto ; Boldrino  da  Panicale , molte  terre  della  Marca  ; Biordo  dominò  Perù- 
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già,  Todi,  Orvieto,  Noccra;  il  Broglia  Assisi;  altri  altre  terre,  che  poi  non 
potendo  tenere,  vendevano  ai  Comuni  o ai  principotti  vicini.  Questi  talora 
se  ne  sbarazzavano  coll’assassinio,  come  fece  il  marchese  di  Macerata  ucci- 
dendo Boldrino.  I suoi  mossero  a vendicarlo  con  ferocia , sinché  Firenze 
s’interpose,  facendoli  soddisfare* con  dodicimila  lìorini,  e col  restituire  il  ca- 
davere del  loro  condottiero,  che  in  una  cassa  essi  portarono  lungamente  a capo 
dello  stuolo. 

1 contutori  di  Gian  Maria  sdegnavano  sottostare  a una  donna  o a Fran- 
cesco Barbavara  di  lei  favorito,  presidente  della  reggenza  ; c la  discordia 
impacciava  i consigli,  mentre  i nemici  repressi  rialzavano  il  capo;  Guelfi  e 
Ghibellini,  di  cui  fin  il  nome  crasi  proscritto,  rinvclenivano,  e non  più  per  le 
antiche  cause  della  Chiesa  e dell’Impero,  ma  per  isfogo  d’odj  e di  stillate 
vendette.  Il  Carrarese  aguzza  le  armi  non  mai  deposte;  papa  Bonifazio  IX 
e i Fiorentini  s’intendono  per  sottrarre  ai  Visconti  Siena,  Perugia,  Pisa, 
Bologna;  il  Barbiano,  accettato  il  comando  dell’esercito  fiorentino,  ricupera 
al  papa  Assisi  e Perugia  ; gli  altri  condottieri  s’ avacciano  di  spartire  fra  sè 
un  dominio  ch’ossi  medesimi  avoano  procacciato  a quella  casa. 

, Arte  e fermezza  adoprò  Caterina  al  riparo,  e con  sanguinose  esecuzioni 
sgomentò  i Milanesi,  che,  istigati  da  altri  Visconti,  dai  Porri,  dagli  Aliprandi, 
eransi  mossi  a tumulto  per  imporle  nuovi  consiglieri.  Ma  tutte  ornai  le  città 
aveano  scossa  la  dipendenza , e qualche  tiranno  vi  prevaleva  sulle  famiglie 
e sulle  fazioni.  I Guelfi,  secondati  dai  Valcamuni,  mandano  Brescia  a tale 
strazio,  da  vendersi  fin  carne  di  Ghibellini:  ma  Pietro  Gambara,  di  cui  s’e- 
rano  macellati  due  figliolelti,  raccolse  armi  e consorti  a Salò,  ed  entrato 
in  città  prese  così  sanguinose  vendette,  che  la  puzza  de’ cadaveri  contaminò 
lungamente  l’agro  bresciano  e il  cremonese.  I Guelfi  pigliano  il  sopravvento 
a Lodi  con  Giovanni  de’  Vignati , a Piacenza  e a Bobbio  cogli  Scotti  e coi 
Landi  ; i Ghibellini  trionfano  a Como  con  Franchino  Busca , a Bergamo  coi 
Suardi,  a Cremona  con  Giovan  Punzone,  poi  con  Ugolino  Cavalcabò;  infine 
Gabrino  Fondulo  convita  i Cavalcabò  e i principali  del  paese  c li  fa  scannare, 
e guadagna  così  un  posto  fra  i principi.  Intanto  i baroni  di  Sax  nella  Mesol- 
cina  occupano  Bellinzona;  Vicenza  si  dà  a’  Veneziani. 

Caterina  riesce  a far  pace  col  papa,  che  venne  a recuperare  Bologna  e 
Perugia:  i Fiorentini,  querelandolo  d’averli  abbandonati,  continuano  la  guerra 
c liberano  Siena;  ma  Gabriele  Maria  Visconti  conserva  Pisa  alleandosi  ai  ma- 
resciallo Boucicault,  allora  vicario  di  Francia  a Genova;  poi  la  vende  per  dii- 
centoscimila  fiorini,  che  gli  sono  frodati  da  quell’avaro  francese,  il  quale  ac- 
cusatolo a Genova  di  tradimento , lo  manda  al  patibolo. 

Grande  appoggio  fu  a Caterina  Facino  Cane.  Costui,  dell’antica  stirpe  dei 
Cani  di  Monferrato , avea  servito  gli  Estensi  di  Verona , c rimasto  prigione 
alla  battaglia  di  Castagnaro , accettò  stipendio  dai  Carraresi , pei  quali  menò 
inesorabile  guerra  nel  Friuli;  assistè  al  marchese  di  Monferrato  contro  i si- 
gnori di  Savoja  con  tal  fortuna,  che  quello  l’infeudò  di  Borgo  San  Martino 
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Devastando  il  Piemonte  fin  ad  Ivrea , crebbe  nella  stima  di  Gian  Galeazzo , 
che  gli  diede  a governo  Bologna  appena  l’ebbe  riacquistata.  Col  feroce  diritto 
di  un  comandante  militare  egli  vi  si  mantenne;  e quando,  morto  il  duca,  ebbe 
ordine  di  cederla  all’esercito  pontifizio,  per  togliere  la  voglia  d’ inseguirlo 
pose  il  fuoco  a trecento  case.  Dritte  allora  le  bande  sue  contro  dei  rivoltosi , 
desolò  quant’è  da  Parma  a Cremona;  Alessandria  abbandonò  ad  orribile  sac- 
cheggio, poi  se  ne  fece  signore,  tenendo  anche  il  contado  di  Biandratc.  Pan- 
doro Malatesta,  cognato  della  reggente,  reclamava  i soldi  maturati;  ond'essa 
l'inviò  a saccheggiar  Como,  dov’cgli  si  pose  governatore,  come  si  sottomise 
Bergamo  e Brescia,  fondandovi  un’altra  signoria  guelfa. 

Ma  questa  fazione  perdeva  allora  un  gran  capo.  Francesco  Novello  de’ 
Carrara  sodatosi  in  Padova , e conciliatosi  con  Guglielmo  bastardo  di  casa 
della  Scala,  gli  avea  dato  mano  nel  recuperare  Verona;  poi  come  questo  mori  7 aprilo 
(si  disse  avvelenato),  Francesco  Novello  se  la  prese  a scapito  de’ tigli  di  esso  maggio 
Antonio  c Brunoro,  e della  Visconti.  Ma  già  i Veneziani,  eccitati  dalla  du- 
chessa, avean  rotta  guerra  al  Carrarese  assoldando  il  Malatesta,  il  Savelli 
ed  altri  condottieri  ; e per  quanto  egli  raddoppiasse  d’attività , il  numero  su- 
periore de’  nemici  c la  peste  lo  costrinsero  a cedere.  Bceatosi  a Venezia,  ivi  m#« 
fu  sostenuto,  c dai  Dicci  condannato  al  patibolo  co’ suoi  figliuoli,  e bandita 
una  taglia  sul  capo  dei  due  ch’cransi  salvati  a Firenze:  Carlo  Zeno,  il  più 
grand’uomo  di  Venezia,  accusato  d’aver  ricevuto  quattrocento  ducati  dal  Car- 
rarese, benché  adducesse  non  esser  quelli  che  la  restituzione  d’un  prestito, 
nè  stesse  altra  prova  contro  della  sua  illibatezza,  fu  escluso  d'ogni  impiego  c 
condannato  a due  anni  di  prigionia.  I figli  di  Guglielmo  della  Scala  sottrattisi 
dal  carcere,  in  cui  gli  avea  chiusi  il  Carrarese,  chiesero  venir  restituiti  nel  pos- 
sesso di  Verona  ; c la  signoria  veneta  rispose  col  mettere  a prezzo  la  loro  testa. 

San  Marco  trovossi  possedere  Treviso,  Feltre,  Belluno,  Padova,  Vicenza, 
Verona:  funesti  acquisti,  che  lo  mescolarono  alle  vicende  italiane;  e subito  fu 
costretto  difenderli  contro  dell’  imperatore  Sigismondo , che  avea  mandato  a 
invadere  il  Friuli  Filippo  Scolari  fiorentino,  da  Ini  creato  span  e perciò  detto 
Pippo  Span. 

Fra  tanti  nemici  esterni  ed  interni  la  duchessa  di  Milano  non  credea  po- 
tere sostenersi  che  collo  sgomento  ; e un  giorno  fece  trovare  davanti  a Sant’Am- 
brogio  cinque  cadaveri , vestiti  di  nero  e senza  testa.  Il  popolo , invece  d'at- 
terrirsi, s’indigna,  carcia  lei  col  Barbavara  suo  favorito:  Gian  Maria  dichia- 
rato maggiore,  la  fa  imprigionare,  e forse  uccidere;  poi  per  «cagionarsi  del 
parricidio , ne  imputa  Giovanni  Pusterla  castellano  di  Monza , lo  fa  sbranare 
con  tutta  la  famiglia  da’  suoi  cani,  e perchè  questi  parvero  intenerirsi  all’a- 
spetto d’un  costui  figlio  dodicenne,  ordinò  di  scannarlo. 

Imperocché  Gian  Maria  non  pareva  aspirare  all’  autorità  che  per  ordinare 
supplizi  ; e resisi  amici  i soldati  c i cortigiani  col  tollerarne  le  trascendenze,  la 
diede  per  mezzo  a tutte  le  sevizie  e lubricità  ; teneva  cani  addestrali  a saltar  alla 
vita  di  chi  esso  accennava,  c collo  Squarciagiramo  suo  canatticre  andava  la  notte 
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per  città  aizzandoli  or  su  questo  or  su  quello.  Feroce  coi  sottomessi,  codardo  coi 
forti,  dalla  tirannia  de’ condottieri  non  sapeva  schermirsi  che  col  congiurare. 
Per  soldare  le  costoro  bande  voleansi  danari,  ed  egli  ne  estorceva  senza  badare 
a qual  modo,  sino  a proibire  di  render  giustizia  a chi  non  avesse  pagato  le  taglie; 
appaltò  non  solo  le  regalie , ma  i beni  suoi  allodiali  alla  città,  patto  che  questa 
gli  desse  sedicimila  liorini  il  mese,  di  cui  duemila  per  sé  e la  corte,  il  resto 
ai  soldati:  eppure  que’  mercenari  derubavano  le  case  signorili,  i mercanti,  le 
barche  sul  Po.  Si  volle  darne  colpa  ai  consiglieri,  e per  costringere  il  duca 
a mutarli,  Facino  Cane  e Pandolfo  Malatesla  batterono  le  sue  guardie  e lui  as- 
sediarono in  città,  dal  castello  scaricandogli  bombe  e cannoni,  invenzione  nuova 
e perciò  meno  micidiale,  ma  più  spaventosa.  Se  n'indignò  il  Del  Verme,  ca- 
pitano di  morali  sentimenti,  e risoluto  di  risarcire  l’autorità  del  duca,  scon- 
fisse Facino;  ma  avea  dovuto  valersi  delle  bande  del  feroce  Otlobon  Terzo 
signore  di  Parma  e Reggio,  il  quale  in  compenso  della  vittoria  domandò  di 
saccheggiare  Milano  ; e perchè  il  Del  Verme  si  oppose , usci  ad  osteggiare 
Guelfi  c Ghibellini. 

A Milano  più  non  era  che  sgomento,  disordine,  sangue.  Una  affollata  di 
poveri  gridando  Pace  pace  si  strinse  attorno  al  duca  che  cavalcava , ed  esso 
li  fece  assalire  da’  suoi  seguaci,  talché  duecento  ne  perirono;  e proibì  di  pro- 
ferir la  parola  pace,  nemmanco  nella  messa.  Eppure  fu  costretto  cercarla,  ri- 
moverc  i suoi  istigatori,  perdonare  a’  Ghibellini,  e ricevere  un  governatore  di 
questi  e uno  de’  Guelfi. 

Il  Del  Verme,  disperando  del  paese  natio,  passò  al  soldo  de’  Veneziani, 
e peri  combattendo  i Turchi.  Facino  Cane,  conte  di  Biandrate,  signore  di 
Tortona,  Novara,  Vercelli,  Alessandria  e delle  rive  del  lago  Maggiore,  rapì 
a Filippo  Maria  la  reggenza  di  Pavia  dopo  che  l’cbbc  mandata  a sacco,  co- 
strinse Gian  Maria  a cedergli  anche  quella  di  Milano,  e teneva  entrambi  non 
solo  in  soggezione  ma  in  istrettezza  fin  del  necessario.  Accingevasi  a toglier 
Bergamo  e Brescia  al  Malatesta,  quando  si  inalò  a morte.  A quest’avviso  i 
Milanesi  ghibellini,  come  Mantegazza,  Del  Ma  ino,  Posteria,  Trivulzj,  Baggio, 
Concorezzo,  Aliprandi,  si  sbigottirono  di  dover  trovarsi  novamente  in  arbi- 
trio del  tiranno , che  a tutti  aveva  ucciso  o il  padre  o i fratelli , sicché  stret- 
tisi insieme  a congiura,  nella  chiesa  di  San  Gotardo,  trucidarono  Gian  Maria. 
Avea  ventiquattro  anni  ; c solo  una  meretrice  giltò  qualche  fiore  sul  colui  ca- 
llavere; lo  Squarciagiramo  fu  trascinalo  a strapazzo,  poi  alla  forca. 

Quel  giorno  stesso  Facino  spirava  12  ; e tosto  i costui  soldati  occupano  Pa- 
via per  sicurtà  delle  loro  paghe  ; Astorre  Visconti,  bastardo  di  Bernabò,  detto 
il  soldato  senza  paura,  si  rende  padrone  di  Milano;  signori  d’ogni  parte  si 
riaffacciano  per  recuperare  gli  antichi  dominj  : ma  Filippo,  che  sin  allora  era 
parso  neghittoso  c dappoco , allora  con  meravigliosa  operosità  s’ accinge  a re- 
cuperare le  avite  appartenenze.  Dove  consisteva  il  punto  capitale?  nell'assicu- 
rarsi  i venturieri.  Beatrice  Tenda,  vedova  di  Facino,  aveva  ereditati  dal  marito 
estesissimi  possessi,  il  .domìnio  di  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Alessandria; 
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toccava  i quarant’ anni , Filippo  venti:  che  importa?  e’  la  chiede  sposa,  c 
con  essa  acquista  quattrocentomila  zecchini  e gli  antichi  partigiani  del  marito. 

Con  questi  ritoglie  di  viva  forza  Pavia  e Milano  agli  usurpatori,  manda  al  sup- 
plizio gli  uccisori  del  fratello,  combatte  Astorre  Visconti  che  rimane  ucciso  in 
Monza , e riceve  il  giuramento  di  fedeltà. 

Francesco  Bussone,  illustre  col  patrio  nome  di  Carmagnola,  con  null’altro 
che  colla  spada  salito  da  bassa  fortuna  ai  primi  onori,  fu  principale  strumento 
di  vittorie  a Gian  Maria  prima,  poi  a Filippo,  al  quale  sottopose  in  breve  Lodi,  u<6 
i cui  signori  Vignati , chiamali  a Milano  a titolo  di  conferenza , furono  messi 
al  supplizio;  Pavia,  dove  uccise  in  carcere  Castellino  Beccaria  e fece  appic- 
care suo  fratello  Lancillotto  ; Como , che  il  Rusca  cedeva  riservandosi  la 
contea  ili  Lugano;  indusse  il  Malatesta  a vendere  al  duca  Brescia  e Berga- 
mo ; così  Cremona  il  Fondulo  per  quarantamila  ducati , e il  fondo  di  Castel- 
leone;  Crema,  Giorgio  Benzone;  Rinaldo  Pallavicini,  San  Donnino.  Ottobon 
Terzo,  che  brutalmente  tiranneggiando  Parma  e Reggio  erasi  fatto  terribile 
dovunque  menasse  le  assassine  sue  bande,  fu  chiesto  a parlamento  dal  mar- 
chese d'Este,  e quivi  trucidato  dallo  Sforza;  e il  suo  cadavere  andò  a brani, 
e v'ebbe  persino  chi  ne  mangiò.  Nicolò  d’Este,  per  tener  Reggio,  cedette 
Parma  al  duca.  Piacenza  fu  sostenuta  da  Filippo  Araceli,  gentiluomo  di  valor  uis 
eccellente,  che  raccolti  quanti  Filippo  avea  spossessati  acciò  facessero  causa 
comune,  recò  accanita  guerra  al  Carmagnola.  Questi,  col  supplizio  della  moglie 
e del  figlio  dell’ Araceli  prigionieri,  prese  Piacenza;  ma  vedendo  non  poterla 
conservare , obbligò  gli  abitanti  a uscir  tutti  colle  robe , sicché  il  nemico  non 
trovò  che  deserto,  e per  un  anno  tre  soli  abitanti  s’annidarono  in  quella  soli- 
tudine, finché  il  duca  di  Milano  l’ebbe  e la  ripopolò.  Per  tal  modo  Filippo, 
non  proveduto  di  valore,  ma  di  destrezza  molta  e di  eccellenti  capitani,  rinle- 
gra  non  solo  ma  amplia  il  ducato,  e domina  dai  confini  del  Piemonte  a quelli 
del  papa,  dal  Sangotardo  al  mar  Ligure,  dove  presto  estese  la  sua  signoria. 


(1)  Odorici,  Storie  bresciane,  pag.  484. 

(2)  Antichità  estensi , li.  133. 

(3)  Secondo  Gianrinaldo  Carli , il  prezzo  medio  del  frumento  allora  era  L.  5.  4 al  moggio , 
del  vino  L.  42.  (6  alla  brenta.  Da  ciò  si  ragguagli  il  valore  del  danaro. 

(4)  L 'Art  de  vérifier  les  date*  dice  : Pitrarque,  si  avare  de  louangcs  mime  pour  Ics  grand s hom~ 
me*  de  son  siècte , ne  peut  contenir  son  admiration  etc. 

(3)  Qui  finiscono  i Ire  Villani,  carissimi  storici,  la  cui  mancanza  è irreparabile. 

Giovanni  Cavalcanti  racconta  che,  quando  all'  Acuto  si  pagò  grandissima  quantità  di  fiorini,  esso 
ne  cavò  seimila,  e li  regalò  a Spinello  (di  buca  Alberti)  tesoriere,  per  le  fatiche  che  ebbe.  Spi- 
nello ringraziò , ? . (ornando  a Firenze , scavalcò  alia  porta  del  palagio , e a’  signori  raccontò 
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• tutto  il  convpncnte,  e a loro  diè  la  ricca  borsa  dicendo  : Mandateli  alla  camera  con  uno  bufici- 

• Uno  di  commissione  ch'io  II  metto  ad  entrata  del  Comune  • . E così  segui.  Questo  Spinello  Invecchiò 
nell'uffìzio  di  tesoriere,  « ed  alla  sua  morte  non  gli  si  trovò  Unto  lenzuolo  che  vi  si  fasciasse 
11  suo  corpo  ».  Storie  fior .;  tom.  il.  app.  p.  491-93. 

(6)  Religioni » timorem  ponendum  esse  censebanl , ubi  le  officerei  libcrtatcm.  Poggio  Braccioli*], 
Uh.  ni.  p.  223. 

(7)  Il  primo  podestà  mandatovi  da  Gian  Galeazzo,  tu  nel  4396:  in  Valtellina  già  si  mandava 
nel  4378. 

(8)  Qualche  esemplo  anteriore  ne  troviamo.  Cosi  nel  4241  Guglielmo  Visconte,  nominato  vi- 
cario di  San  Romolo  rialfarciv  «scovo  di  Genova,  promette,  oltre  il  resto:  Si  farcia  rei  forfacta 
ab  aliquo  eju.%  loci  et  dùtrictue  furto  fuerit , et  nato  cium  et  mnnìfntum  eeu  publicum  aut  mihi  de- 
nunciai um  fucrlt , fpiamvis  non  sii  inde  querimonia  facto  mihi,  (amen  ego  ad  vlndictam  faciendam , 
et  reriiatem  cjusdem  forche  re/  forfacta  inqulram  , et  vindictam  ficiam  ac  si  querimonia  propterea 
mihi  facta  esscl.  Liber  Juriuni , tom.  i,  p.  994. 

. (9)  Conio.  — Quella  solennità  fu  spiegata  stesamente  in  una  lettera,  scritta  li  40  settembre  del- 

l'anno stesso  da  Giorgio  A/zanelio  mi  Andreol»  Aresi  cancelliere  ducale.  Furono  invitati  da  quasi 
tulle  le  parli  del  mondo  principi,  signori  e comunità  per  condecorare  la  coronazione  del  nuovo 
duca,  onore  delFItalia.  Appena  spuntato  il  giorno  di  domenica,  dal  castello  di  porla  Giovia  ac- 
compagnarono il  futuro  duca  fino  a Sani’ Ambrogio,  preceduti  da  istrioni  e musici.  Sopra  quella 
piazza  verso  la  cittadella  era  alzalo  un  palco  quadro,  difeso  da  steccalo,  coperto  ne:  ripari  e nel 
gradini  di  panno  scarlatto , e sopra  di  broccato  d'  oro  su  rosso.  Quivi  i)  mngnitìco  cavaliere 
Bencslo  Cumsinlch  , luogotenente  cesareo,  aspettava  il  futuro  duca  per  intronizzarlo.  Gli  altri 
prelati,  signori  ed  ambasciatori  sedettero  sopra  lo  stesso  palco.  Stavano  vicino  a questo  a sini- 
stra Paolo  de’  Savelli  principe  romano  ed  il  cavaliere  t golotto  de’  Binn cardi,  con  schiera  di  cin- 
quecento cavalli  per  custodire  la  piazza  affollatissima.  Arrivato  il  futuro  duca  e gli  altri  con  lui, 
Renosi»  benignamente  lo  accolse , e coltocosselo  alla  mano  sinistra  al  più  eminente  luogo  del 
soglio.  La  bandiera  imperiale  era  tenuta  a destra  da  un  cavaliere  boemo,  compagno  di  Reneslo  : 
alla  sinistra  un'allra  bandiera  inquartala  coll'  arme  del  duca,  era  tenuta  dal  cavaliere  Ottone  da 
Mandello.  Lettosi  il  privilegio,  che  costituiva  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano  , concesso  dall'  im- 
peratore Venceslao  in  Praga  al  1°  maggio  1393,  il  duca  inginocchiatosi  giurò  fedeltà  a Cesare 
nelle  mani  del  luogotenente,  Il  quale  gli  pose  su  le  spalle  il  manto  ducale  foderato  di  vqjo  da 
cima  a fondo  ; quindi  presolo  pel  braccio  lo  intronizzò , ponendogli  in  capo  una  corona  gem- 
mata, stimata  duerni»  fiorini.  Stando  seduti  11  duca  e il  luogotenente,  i prelati  cantarono  inni 
di  ringraziamento  a Dio  fra  -1  concerto  degl'ist Tomenti  musicali;  poi  Pietro  Filargo  recitò  una 
orazione  panegirica  in  lode  del  duca.  Finita  questa,  si  celebrarono  gli  uffìzj  divini  ; poi  li  luo- 
gotenente e il  duca  montarono  a cavallo,  e serviti  da  magnifico  baldacchino  portato  da  otto  ca- 
valieri n otto  scudieri,  andarono  col  seguito  di  lutti  i prelati,  signori  ed  ambasciatori  sino  all'an- 
Uco  palazzo , alle  cui  porte  furono  affisse  le  due  bandiere  imperiale  e ducale.  Erano  in  corte 
apparecchiate  le  tavole  , servite  con  ricchissima  argenteria  , e di  sopra  padiglionate  da  arazzi 
tessuti  a oro.  Al  capo  della  mensa  sedè  il  duca , avendo  ai  due  lati  i cesarei  luogotenenti  , 
e dietro  per  ordine  di  dignità  gli  altri  signori.  Al  lunedi  passarono  mostra  nel  palazzo  ducale  i 
disposti  giostratori.  Al  martedì,  trecento  di  questi,  divisi  in  due  schiere,  l’una  rossa  e l’altra 
bianca , colle  loro  bandiere  entrarono  nello  steccato , essendo  proposto  premio  della  vittoria 
mille  fiorini.  Al  mercoledì  si  giostrò  di  nuovo,  e premio  era  un  fermaglio  del  valore  di  mille 
fiorini,  e lo  vinse  U marchese  di  Monferrato.  Al  giovedì  terminarono  le  giostre,  nelle  quali 
Bartolomeo  fratello  di  Domenico  da  Bologna  acquistò  un  cavallo  del  prezzo  di  cento  fiorini  ; u 
Giovanni  Rubello  scudiere  del  detto  marchese,  un  altro  di  ducento. 

(10)  Valtellina,  Yalcomonlca,  Varese,  Legnago,  Castello,  Arquà,  Salò,  Bastano,  Castelnuovo  di 
Tortona,  Riviera  di  .Trento,  Soresina,  Lecco,  Vigevano,  Pont  remoli,  Voghera,  Borgo  Sandonnino, 
Casal  Sant'Evaslo,  Valenza,  Crema,  Monza,  Grossctto,  Massa  Lunigiana,  Assisi,  Bobbio,  Fellre, 
Clvldnle,  Reggio,  Tortona,  Alessandria,  Lodi,  Vercelli,  Novara,  Vicenza,  Bergamo,  Como,  Cremona, 
Piacenza,  Parma,  Brescia  che  nrlfcpitafm  di  lui  è delta  civili  nondum  enervata  duello , Verona, 
Perugia,  Siena,  Pisa,  Bologna,  Pavia,  Milano. 
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(H)  3Iémoires,  cap.  tu. 

(12)  Andrea  Biglia  allora  vivente  racconta  che  Antonio  Bosso,  intrinseco  di  Facino,  l’avverti 
restargli  poche  ore  di  vita , e però  provedesse  all’  anima  sua.  Facino  rabbuiato , gii  intima  : 
— Va  tu  a cercarti  un  confessore , chè  fra  un’  ora  II  manderò  al  supplizio  » . Il  Bosso  che  lo 
sapea  uomo  da  mantener  la  parola,  sbigottì  tutto,  e quasi  venAe  meno;  ma  Facino  rasserena- 
tosi gli  soggiunse  : — Da  quel  che  provasti  tu,  argomenta  quel  che  mi  hai  fatto  soffrire  col  tuo 
annunzio  » . Davvero  non  era  momento  da  burle. 


m 


CAPITOLO  CXIII. 

Venezia  e Genova.  Guerra  (li  Chioggia. 

Venezia  ricresce,  Genova  si  perde. 

t 

A Venezia  il  tempo  avea  consolidato  il  potere  della  nobiltà , che  affatto 
dedita  alla  politica,  v’acquistò  tan l’attitudine,  quanta  i feudatari  nell’esercizio 
delParmi,  e seppe  cattivarsi  l’opinione  in  modo,  che  questa  più  non  si  mise  a 
contrapposto  del  potere,  ma  vi  andò  in  coda.  Alla  classe  media  rimasero  per 
ristoro  i trallici,  che  guidava  dall’India  ai  Paesi  Bassi,  dalla  Barberia  al  Bel- 
tico.  La  metropoli  conteneva  cennovantamila  persone  : le  case  furono  estimate 
sette  milioni  di  durati,  che  oggi  rispondono  a trenta  milioni  di  lire;  e le  pigioni 
ducati  cinquecentomila.  La  zecca  coniava  l’anno  un  milione  di  zecchini,  du- 
centomila  monete  d’argento  e otlocentomila  soldi,  gettando  in  corso  ogni  anno 
diciotlo  milioni  effettivi  di  lire  nostre.  In  meno  d’un  decennio  fu  spento  un 
debito  di  quaranta  milioni  di  zecchini,  oltre  prestarne  settantamila  al  mar- 
chese di  Ferrara.  Passavano  il  migliajo  i nobili  clic  possedevano  di  rendita 
da  quattro  a settantamila  zecchini;  eppure  con  tremila  aveasi  un  bel  palazzo  L 
Mastin  della  Scala,  perduta  Padova,  chiese  «l’essere  ascritto  al  libro  della  no- 
biltà veneta;  poco  poi  vi  furono  i Carraresi;  e sempre  un  tal  onore  venne 
ambito  dai  principi. 

Alle  vicende  d’Italia  ormai  prendea  briga  Venezia  non  più  come  straniera, 
ma  come  potentato  italiano;  e poiché  i principati  costituitisi  nell'alta  Italia  po- 
teano  divenirle  minacciosi,  dovette  anch’essa  acquistarvi  stato  per  equilibrarli, 
e per  mantenersi  libera  la  navigazione,  del  Po.  Se  la  assicurò  di  fatto  nella 
guerra  che  narrammo  contro  gli  Scaligeri;  e dopo  impossessata  di  Treviso  in 
terraferma,  via  via  prosperò  di  dominj.  e di  traffici.  Ne’  possessi  marittimi 
invece  andava  in  calo,  sì  per  l’avanzarsi  de’  Turchi,  sì  per  le  guerre  con  Ge- 
nova, la  quale,  vinti  i Tartari , aveva  ottenuto  che  nessuna  nave  d’Occidente 
potesse  far  porto  in  altro  luogo  del  mar  Nero  che  a Caffa  sua  : imprese  che 
noi  riserviamo  a narrare  nel  libro  seguente. 

Se  n’adontarono  i Veneziani,  e allestirono  nuove  battaglie,  in  procinto  delle 
i33i  quali  Francesco  Petrarca  scriveva  al  doge  Andrea  Dandolo:  — L’antica  amistà 

• nostra  e l’amore  della  patria  comune  mi  confortano  a ragionare  apertamente 
« con  voi.  Corre  voce,  che  due  libere  città  s’accingano  a farsi  guerra  a morte. 
« E quali  città  ! i due  lumi  d’Italia,  collocati  dalla  natura  agli  opposti  estremi 

• dell’Alpi  per  signoreggiare  i mari  che  la  circondano,  c perchè  dopo  rabbassa- 

• mento  del  romano  imperio  la  miglior  parte  del  mondo  ne  sia  ancor  la  regina. 
« Nazioni  altere  osano  disputarle  in  terra  il  primo  luogo;  ma  chi  oserebbe  in 
« mare?  Se  Venezia  e Genova  ritorcono  in  se  stesse  l’armi,  fremo  in  pensarlo, 
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« tutto  è perduto,  e imperio  marittimo  e pioria  nazionale  ; chiunque  sia  il  vinto, 

■ è forza  die  l’uno  de’  nostri  lumi  s’estingua,  c l’altro  s’indebolisca.  Non  sene 

■ illudersi;  non  sarà  mai  facile  vincer  un  nimico  d’indole  bollente,  c ciò  che 

> più  vale,  italiano.  Uomini  valorosi,  popoli  potenti  entrambi,  quale  è lo  scopo, 

• quale  sarà  il  frutto  delle  vostre  discordie?  Il  sangue  onde  siete  assetali,  non 

■ è di  Arabi  o d'Africani  ; ma  sangue  di  un  popolo  a voi  congiunto,  di  un  po- 

• polo  che  farebbe  scudo  alla  patria  comune  ove  nuovi  Barbari  l’assalissero, 

■ di  un  popolo  nato  a vivere,  a combattere,  a trionfare,  o morire  con  voi.  Il 

• piacer  di  vendicare  un’offesa  leggera  potrebh’egli  più  che  il  pubblico  bene, 

• più  che  la  salute  di  voi  stessi?  E pure,  se  mi  si  dice  il  vero,  per  meglio 

■ saziare  il  vostro  furore , voi  vi  siete  collegati  col  re  d’ Aragona , i Genovesi 
« col  greco  usurpatore;  cioè  Italiani  implorano  l’ajuto  de’  Barbari  per  olfen- 

< dere  altri  Italiani.  Madre  infelice!  che  Ila  di  te,  se  i tuoi  proprj  figliuoli  sii— 

• pendiano  mani  straniere  per  lacerarti  il  seno?  Noi  insensati,  che  aspettiamo 
« da  anime  venali  ciò  che  potremmo  ricevere  da’  nostri  fratelli.  Ben  pro- 

■ vide  natura  al  nostro  schermo  steccandoci  coll’Alpi  e col  mare:  ma  ava- 

• rizia , invidia,  superbia  han  rotto  quelle  barriere;  e Cimbri,  Unni,  Tede- 
« schi,  Francesi,  Spagnuoli  inondarono  i nostri  dolci  campi.  Che  fìa  di  noi, 

> che  dell’Italia,  se  Venezia  e Genova  non  l'anno  argine  al  nemico  torrente? 

■ Prosternato,  pieno  gli  occhi  di  lagrime  e d’amarezza  il  cuore,  io  vo  gri- 

• dando,  Deponete  l’armi  civili,  ricambiatevi  il  bacio  della  pace,  unite  gli 

• animi  vostri  e le  bandiere.’  Così  l’Oceano  e l’Egeo  vi  siano  favorevoli,  e le 

• vostre  navi  giungano  prosperamente  a Taprobana,  all’isole  Fortunate,  a 
« Tuie  incognita,  e fino  a’  due  poli!  I re  e i popoli  più  lontani  vi  verranno 
« incontro,  i Barbari  dell’Europa  e dell’Asia  vi  paventeranno,  e la  nostra  Ila— 

< lia  i chiamerà  a voi  debitrice  dell’antica  sua  gloria  •. 

Per  tutta  risposta  ebbe  lodi  della  sua  eloquenza  ; nè  miglior  esito  ottenne 
l’anno  seguente  scrivendo  ai  Genovesi,  con  altrettanto  di  gonfiezza,  ma  insieme 
d’amore  d’Italia:  — Illustre  doge,  magnifici  anziani,  permeitele  ch’io  vi  esorti 

• come  dianzi  esortai  i Veneziani  alla  concordia  e alla  pace:  uflìzj  naturali  e 

■ quasi  necessarj  al  mio  cuore.  Non  esiste  popolo  più  formidabile  in  guerra, 

< più  mansueto  in  pace  di  voi  ; tutte  le  terre  ove  combatteste,  tutti  i mari  da  voi 

■ veleggiati  testimoniano  i vostri  trionfi.  Il  Mediterraneo  venera  le  vostre  ban- 

• diere,  l’Oceano  le  paventa,  e il  Bosforo  è ancor  tinto  del  sangue  dei  vostri 

■ minici.  Chi  può  senza  raccapriccio  leggere  od  ascoltare  i successi  di  quell’ul- 

• lima  battaglia,  nella  quale  a un  sol  tempo  vinceste  tre  potenti  nazioni?... 

• Quantunque  discreduto  da  loro  quando  era  ancor  tempo  di  consigliarli,  io 

• sento  al  vivo  i disastri  de’  Veneziani.  Sentiteli  pur  voi,  o Genovesi,  e ri- 
« flettete,  che  gli  uni  e gli  altri  siete  italiani,  nè  gravezza  d’ingiuria  vi  disunì. 

• Riconciliatevi  dunque  con  essi , e se  vi  piace  combattere , rivolgetevi  contro 

• i perfidi  consiglieri  delle  vostre  discordie;  quindi  passate  a liberar  Terra- 

• santa,  benemeritando  del  mondo  e della  posterità.  Sebbene  io  dalle  cose  pas- 
« satc  pronosticando  le  future,  son  d’avviso  che  a voi  convenga,  dopo  vinti  i 


Digitized  by  Google 


382  CAP.  CXlll.  — NIMICIZ1E  DI  GENOVA  E VENEZIA. 

< nimici  esteriori,  provedere  al  pericolo  degl’ interni.  Roma  non  potè  esser 

• vinta  se  non  da  Roma:  e ciò  avverrà  pure  a voi,  se  non  vi  applicale  a con- 

■ ciliare  gli  animi  de’ vostri  cittadini,  massimamente  quando  sollevali  dall’aura 
« della  fortuna.  Mille  sono  gli  csempj  di  città  per  odj  civili  distrutte  ; nessuno 

• più  sensibile  del  vostro.  Ricordivi  quando  eravate  il  popolo  più  felice  della 

• terra  ; il  vostro  paese  somigliava  a un  paradiso.  Dal  mare  vcdcaosi  torri  che 

< parevano  minacciare  il  firmamento,  poggi  vestiti  di  ulivi  e di  melaranci,  ma- 

< gioni  marmoree  sulle  pendici,  deliziosi  recessi  fra  gli  scogli,  ove  l'arte  vincea 
« la  natura,  e alla  cui  vista  i naviganti  sospendevano  i remi  per  riguardare.  Chi 

• venisse  per  terra,  maravigliando  vedeva  uomini  e donne  regalmente  vestiti, 
« e lino  tra  boschi  e monti  delizie  incognite  nelle  reggie.  Entrando  nella 

• vostra  città  pareva  di  metter  piede  nel  tempio  della  Felicità,  e si  proferiva 

• come  già  di  Roma:  Questa  è la  città  dei  re.  Testé  vinte  avevate  Venezia 

• e Pisa  : e i vostri  vecchi  vi  diranno  qual  impressione  ne  venisse , qual  ti- 

• more  ne’  porli , qual  venerazione  ne’  popoli , quali  acclamazioni  nelle  riviere 

■ al  comparire  delle  vostre  armate.  Signori  del  mare,  appena  che  alcuno  ve- 

■ ieggiasse  senza  vostra  licenza.  Scendete  poi  colla  memoria  a que’  tempi 

< infausti,  che  l'orgoglio,  l’ozio,  la  discordia,  l’invidia,  compagni  inseparabili 

• della  prosperità,  allignarono  fra  voi,  e,  ciò  ch’era  stato  impossibile  a umana 

■ forza,  vi  resero  schiavi.  Qual  mutamento  subitaneo  ! i palazzi  divennero  rico- 

< veri  d’assassini  ; le  belle  riviere  e la  città  superba  si  fecero  incolte,  deserte, 

< sformate,  rovinose  ; la  patria  vostra  fu  assediata  da'  suoi  stessi  fuoruscili  ; si 
> combattè  intorno  alle  sue  mura  per  terra  e per  mare  non  solo,  ma  fin  sotto 

• terra  ; nè  la  guerra  più  crudele  ha  flagelli , che  non  piovessero  lutti  su  lei. 

< Finalmente  vi  piacque  di  riordinare  lo  Stato,  dando  alla  repubblica  un  capo; 

• e allora  fu  che  le  discordie  si  estinsero,  la  guerra  cessò,  e sicurezza  e ab- 

• bondanza  e giuste  leggi  tornarono  fra  voi.  Valga  la  trista  esperienza  a te- 

< nervi  uniti , e per  assicurarvi  da  nuove  calamità  siate  equi , moderati , cle- 

• menti  *. 

Queste  generose  parole  purtroppo  in  nessun  tempo  è superfluo  il  ripeterle 
in  Italia,  sebbene  troppo  spesso  infruttuose3.  Nè  allora  giovarono,  e i mari 
nostri  c d’Orienle  si  tinsero  di  sangue,  e fino  al  1355  la  guerra  vegghiò,  molto 
più  deplorevole  che  non  quella  fra  paesi  di  terra,  si  perchè  di  natura  sua  mi- 
cidiale, sì  perchè  menata  cou  cittadini,  non  con  bande  mercenarie.  Né  durar 
pace  lasciavano  le  rivalità  delle  due  repubbliche  in  Oriente;  donde  vennero 
nuovi  c più  funesti  conflitti. 

1328  Dopo  la  rivoluzione  che  sul  trono  di  Costantinopoli  ad  Andronico  Paleo- 
logo  li  surrogò  il  ribelle  nipote  Andronico  111,  i Genovesi  eransi  fatto  cedere  da 
quest’imperatore  l'isola  di  Téncdo  ; ma  i Veneti  diedero  appoggio  agli  abitanti 
che  ricusavano  sottomettersi  al  baratto.  Di  qui  mali  umori,  sfogati  (come  ve- 
dremo) in  battaglie  oltremarine,  e che  rinvelenivano  ad  ogni  pretesto.  Essendo 
1372  stato  ucciso  Pietro  di  Lusignano  re  di  Cipro,  nella  coronazione  di  Pierino  suo 
successore  pretesero  la  precedenza  Veneziani  e Genovesi  ; e venuti  alle  armi, 
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molti  Genovesi  rimasero  scannati.  Genova  spedì  a vendetta  Damiano  Catani, 
che  trucidati  i Veneziani,  e preso  il  re  c il  paese,  l’obbligò  d’un  tributo  di 
quarantamila  fiorini  annui.  Il  Lusignano  buttassi  allora  coi  Veneziani,  e ne 
cominciò  la  guerra  di  Cipro,  secondata  da  leghe  delle  potenze  terrestri.  Ber- 
nabò Visconti , suocero  del  re  di  Cipro,  saldava  contro  Genova  la  compagnia 
della  Stella,  che  danneggiò  fin  i giardini  e i palazzi  di  Albàro  c di  San  Pier 
d’Arena,  finché  i Bisagnini  la  presero  in  mezzo  e costrinsero  a rendersi  a 
discrezione. 

Instancabile  nemico  ai  Veneziani  era  Francesco  Carrara  signor  di  Padova: 
una  volta  egli  arrivò  a far  rapire  dalle  loro  case  i senatori  a sé  avversi,  e con- 
durli a Padova,  dove  rimbrottatili  aspramente,  e fatto  intendere  che,  se  gli  avea 
rapiti,  più  facilmente  polca  farli  ammazzare,  li  dimise  incolumi,  ma  giurati  di 
tacere.  Contro  Venezia  non  aveva  esitato  a chiamare  il  re  d’Ungheria  e i 
duchi  d’Austria,  ai  quali  cedette  Feltro  e Cicalai  di  Belluno;  e adoprare  a vi- 
cenda le  masnade  e i tradimenti:  però  essendo  caduto  prigione  dei  Veneziani 
il  vaivoda  di  Transilvania,  gli  uomini  di  questo  ricusarono  di  combatter  più 
sinché  non  fosse  redento,  onde  il  Carrara  dovette  colla  corda  al  collo  implorare 
la  pace.  Ora  profittando  delle  strette  di  Venezia,  rinnovò  le  ostilità,  appoggiato 
agli  Austriaci,  agli  Ungheresi  c al  patriarca  d'Aquilcja,  che  flagellarono  il 
paese  colle  masnade.  L'ammiraglio  veneto  Vittor  Pisani  menò  lungamente  sui 
mari  alla  vittoria  il  leone;  al  promontorio  d’Anzio,  a Trau  di  Dalmazia  vinse; 
e non  giungendo  le  paghe  ai  soldati , impedì  se  ne  rifacessero  col  rubare,  ma 
distribuì  giorno  per  giorno  ogni  suo  danaro,  poi  gli  argenti  da  tavola,  infine 
una  fibbia  che  gli  restava  alla  cintura. 

Ma  una  volta  il  Carrara  potè  sorridere  nel  ricevere  questo  spaccio  : 
— Magnifico  c potente  signore.  Addi  3 del  corrente  maggio  uscimmo  di 

< Zara  con  ventidue  galee , veleggiammo  verso  il  golfo  secondo  un  avviso 

• che  i.  nimici  venivano  di  Puglia  con  grano;  c trovandoci  sopra  il  porto 

< di  Pola  il  di  5,  due  galee  dell’antiguardia  li  scopersero  quivi  in  agguato, 

■ numerosi  di  ventidue  galee  c tre  grosse  navi  da  dugcncinquanta  uomini  cia- 

• scuna,  oltre  le  solite  ciurme,  e molti  uomini  d'arme  e venturieri  assoldali 

■ per  guardia  della  città.  Avendo  fra  noi  disegnalo  di  non  venir  tosto  a bat- 

■ taglia,  acciò  che  in  tanta  vicinanza  di  terra  non  si  salvassero  a nuoto,  fin- 

< gemmo  timore , e vogammo  al  largo  ; ond’  eglino  si  misero  a seguitarci. 

• Scostati  appena  tre  miglia  daljido,  ci  voltammo  contro  loro  si  virilmente, 

• che  in  un’ora  e mezzo  la  vittoria  era  già  nostra  ; in  nostro  potere  quindici 

• galee  con  tre  navi  cariche  di  seimila  mine  di  grano  ; prigioni  duemila  quat- 

• trecento,  morti  da  sette  in  ottocento;  ma  il  signor  Vettore  Pisani  ci  sguizzò 

• dalle  mani  con  selle  galee  assai  malarrivate.  Dopo  il  combattimento  spic- 

• camino  sei  galee  contro  i legni  da  carico  ancorali  nel  porto  di  Pola  ; ma 

< avendoli  trovati  in  secco  sotto  le  torri  della  città,  non  presero  che  una  fusta 

< di  munizioni.  Siam  giunti  a Zara  il  di  8 vittoriosi  e senza  perdita  notabile, 

■ salvo  la  morte  dell’egregio  nostro  capitano  Luciau  Boria,  trafitto  in  bocca 
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<379  « da  una  lancia  nel  forte  della  battaglia.  Per  gratitudine  al  suo  parentado  gli 
• surrogammo  il  signor  Ambrogio  Doria,  secondo  il  parere  di  tutti  i capi  dell’ar- 
« mata.  A’  venturieri  pagati  da’  Veneziani  mozzammo  il  capo  ; i cadaveri  si 
« gittarono  a mare  » 3. 

Il  consiglio  di  guerra  dava  taccia  a Vittor  Pisani  di  vile  perchè  non  ac- 
cettava la  battaglia;  quando  combattè  e fu  vinto,  lo  disse  traditore;  e quan- 
tunque avesse  intrepidamente  disputato  la  vittoria,  fu  richiamato  in  patria  e 
messo  prigione,  nel  mentre  i Genovesi  al  nuovo  ammiraglio  Pietro  Doria  nel 
salpar  dalla  patria  gridavano  — A Venezia , a Venezia  • . Di  fatto  Genova , 
ricuperate  le  piazze  di  Dalmazia  tolte  dai  Veneziani , e attaccatone  le  colonie 
di  Rovigno,  Umago,  Grado,  Caorlc,  mentre  avea  destra  la  fortuna,  pensò 
con  un  colpo  estremo  ridurre  remula  alle  paludi  natie. 

E abbastanza  noto  che  le  isole  su  cui  torreggia  Venezia,  sorgono  dalla  la- 
guna che  si  stende  dalle  bocche  della  Piave  a quelle  dell’Adige,  separata  dal 
mare  per  un  banco  di  arena,  che  appena  in  pochi  luoghi  dà  il  passo  a navi 
grosse,  passo  intrattenuto  dall’arte  e dall’arte  munito.  Il  più  settentrionale  è 
quel  de’  Trcporli  a tramontana  dell’isola  di  Sant’Erasmo,  atto  solo  a piccole 
imbarcazioni.  Un  altro  fra  Sant’Erasmo  e Lido  dicesi  di  San  Nicolò,  ed  era 
il  principale,  munito  di  torri,  fra  le  quali  talvolta  tendeasi  una  catena.  Il  passo 
di  Malamocco  fra  quest’isola  e Paleslrina  è il  più  profondo:  poi  tra  Palestrina 
e Brondolo  è quello  di  Chioggia,  denominato  dalla  città  ivi  posta  al  vertice 
d’un’isola  che  s’attacca  solo  alla  terraferma  per  un  ponte:  gl’interri  deH’Adige 
e del  Brenta  rendono  difficile  l’altro  passaggio  fra  Brondolo  e il  continente. 
Un  canale  a gran  fatica  mantenuto  attraversava  tutt’al  lungo  la  laguna  fra 
Venezia  e Ghioggia. 

agosto  E appunto  a Ghioggia  gettò  l’ancora  una  numerosissima  flotta  genovese 
co’ migliori  marinai  ; ed  espugnatala  coll’uccidere  seimila  Veneziani  e catturarne 
quattromila,  pose  il  quartier  generale  s’un’estremità  dell’isola  di  Malamocco; 
e comunicando  per  terra  coll’alleato  padovano,  circondava  la  città  nemica. 
Questa,  senza  alleati,  pcnuriava  di  vettovaglie;  il  tesoro  era  esausto;  benché 
fosscr  munite  le  poche  aperture  fra  il  mare  c le  lagune , galee  genovesi  si 
erano  vedute  giungere  fin  a Lido,  sicché  fu  posto  in  discussione  se  conve- 
nisse abbandonar  Venezia,  e trasportare  a Creta  la  sede  della  repubblica. 
Il  Carrara  esultava  dell’ umiliazione  dei  nobiluomini,  e del  sapere  che  il  doge 
Andrea  Contarini  avea  sin  proibito  di  convocare  il  consiglio  col  tocco  del 
campanone  di  San  Marco,  acciocché  il  nemico  non  udisse  quel  segno.  L’am- 
miraglio Doria  ai  veneti  ambaseiadori  mandati  per  pace  rispondeva  : — Perdio 
che  non  ascolterò  patti  finché  non  abbia  messo  il  freno  ai  cavalli  di  San  Marco  » ; 
e quando  gli  si  propose  di  riscattare  alcuni  prigionieri  : — Fra  pochi  giorni  li 
redimerò  senza  danaro  *. 

Non  si  trattava  dunque  d’ambizioni  di  nobili , ma  d’interesse  del  popolo  : 
e il  popolo  non  si  scoraggia , solo  ha  bisogno  d’uno  che  lo  diriga,  e in  cui  abbia 
confidenza;  laonde  ridomanda  l’antico  Pisani,  sotto  cui  era  stato  avvezzo  a vin- 
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cere,  e a cui  la  sventura  avca  cresciuto  popolarità.  Ed  egli  dai  sotterranei  del 
palazzo  udendo  migliaja  di  voci  gridare , — Se  volete  die  combattiamo,  ren- 
deteci il  nostro  ammiraglio,  Viva  Vittor  Pisani  *;  si  sporge  alla  ferrata,  c 
— Zitti  là  ; non  dovete  gridar  altro  se  non  Viva  san  Marco  •. 

L’invidia  tace  quando  l’ambizione  è pericolosa:  e il  Pisani  tratto  di  car- 
cere a braccia  di  popolo,  respingendo  i consigli  di  chi  lo  stimolava  a insigno- 
rirsi dell’ingrata  patria,  giura  ricevendo  l'eucaristia  che  non  terrà  conto  a’suoi 
emuli  della  lattagli  persecuzione;  munisce  l’argine  di  Malamocco  ed  ogni  varco; 
invita  tutti  a concorrere  alla  salvezza  della  patria  : i frati  prendono  le  anni  ; 
e se  un  Morosini  speculò  sulle  angustie  cittadine  per  comprare  case  a vii  prezzo, 
altri  nobili  attrezzarono  trcntaquallro  galee  a proprie  spese  ; un  Parata  cuojajo 
pagò  mille  snidali;  uno  speziale  Cicogna  diede  una  nave;  semplici  artigiani 
mettean  insieme  cento,  dimenio  nomini;  il  doge  setlagenario  monta  sulla  dotta 
coi  principali  pregadi  : si  prometto  ascrivere  al  libro  d’oro  i trenta  plebei  che 
più  danaro  offriranno,  e molti  infatti  porgono  il  più  e il  meglio  delle  loro  so- 
stanze4, talché  Venezia  trova  modo  a’suoi  bisogni.  Oh,  Venezia  conosce  come 
si  resiste  al  nemico.  Il  Pisani  seppe  frenare  il  primo  impeto  finché  avesse  eser- 
citato la  ciurma  inesperta,  c non  fosse  tornata  di  Grecia  la  (lotta  di  Carlo  Zeno; 
unitosi  colla  quale,  non  solo  allarga  Venezia,  ma  sbaraglia  c blocca  nel  porto  <**• 
di  Ohioggia  l’armata  genovese,  con  barche  affondate  chiudendo  le  tre  uscite:  Bei"1’ 
le  bombe,  allora  forse  adoprate  la  prima  volta  in  mare,  e che  spingeano  palle 
di  pietra  di  cenquaranta  in  ducente  libbre,  giocavano  radamente  ma  terribil- 
mente contro  ripari  fabbricati  per  tuli' altri  projetti;  lo  stesso  Doria  rimase 
sfracellato  sotto  il  crollo  d’un  muro;  e la  (lotta  dopo  sei  mesi  d’assedio  è ob- 
bligata rendersi  a discrezione.  21  giUgI, 

La  guerra  per  altro  si  prolungò,  e Carlo  Zeno,  sostituito  al  morto  Pisa  ni, 
menava  le  navi  più  a guasto  clic  a vittoria;  mentre  l'implacabile  Francesco 
Carrara  dirizzava  gli  Ungheresi  sopra  Treviso,  che  i Veneziani  non  salvarono 
se  non  cedendolo  al  duca  d’Austria.  Alfine  a Torino,  sotto  gli  auspizj  di  /Ame- 
deo VI  di  Savoja,  fu  conchiusa  la  pace,  per  cui  la  repubblica  si  obbligava  a pa-  i"81 
gare  annualmente  al  re  d’Ungheria  settemila  ducati;  ma  Ungheresi  non  fa-  8o8°sto 
rebbero  sale  sulle  coste,  nè  navigherebbero  più  nessuno  de' fiumi  che  shoccano 
nell’ Adriatico  fra  capo  Palmenterio  e Rimini;  c i mercanti  di  Da.'iraazia  non 
asporterebbero  mercanzie  da  Venezia  per  più  di  trentacinquemila  ducati:  con 
Padova  si  restituivano  reciprocafnenle  le  conquiste  e le  prese  ; col  patriarca 
d’Aquileja  stipulavasi  la  piena  emancipazione  di  Trieste,  obbligata  solo  a con- 
tribuire al  doge  le  regalie  convenute  ne’  trattati  precedenti,  e lasciare  ogni 
sicurezza  e libertà  di  commercio  ai  Veneziani.  Tenedo , cagron  prima  della 
rottura , doveva  esser  consegnata  al  conte  di  Savoja , che  ne  trasporterebbe 
gli  abitanti  a Negropontc  e a Candia,  abbandonandola  deserta:  ma  Giannacci 
Molazze  balio  di  quell’isola  procurò  distorne  i Genovesi,  sicché  fu  duopo- 
coll’  arme  domarlo.  Venezia  perdea  dunque  ogni  possedimento  in  terraferma ,. 

Caktii  , Si.  degli  Ila! inni,  Tom.  IV.  25 
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o Toneilo  e la  Dalmazia , oltre  immense  ricchezze  logorate.  Di  settemila  du- 
cenio  prigioni  che  avea  fatti , non  sopravviveano  che  tremila  trccensessanta- 
quallro,  che  restituì  in  cambio  de’ suoi,  quasi  tutti  vivi.  I Garzoni,  i Con- 
duhnier,  i Zusto,  i Nani  poterono  gloriarsi  della  nobiltà  acquistata  col  soc- 
correre alla  patria  ; c cosi  i Trevisan , i Cicogna,  i Yen  dr  a min,  che  giunsero 
poi  fino  al  berretto  ducale. 

11  duca  d’Austria,  cui  restava  Treviso,  continuò  nimicizic  al  Carrara;  in 
fine  gli  vendette  tutti  i possedimenti  che  tenea  di  qua  dell’Alpi.  Pertanto  il 
signore  di  Padova  occupava  il  lembo  della  laguna,  e recideva  le  comunicazioni 
col  continente.  11  senato  veneto  eccitò  contro  di  lui  Antonio  della  Scala  e Gio- 
vanni Acuto,  che  portò  la  desolazione  fin  sulle  porte  di  Verona  e Vicenza.  Poi 
Venezia  ricevette  in  dedizione  spontanea  Corfù , che  era  stala  riunita  alla  co- 
rona di  Napoli , e ribellata  durante  la  guerra  civile  ; s’ impadronì  di  Durazzo 
sulle  coste  d’Albania,  che  da  Carlo  d’Angiò  era  stata  tolta  ai  Greci;  ebbe  la 
cessione  di  Argo  e Napoli  di  Romania,  anch’esse  possedute  dagli  Angioini; 
ricuperò  Treviso;  poi  sotto  Michele  Steno  acquistò  Vicenza,  Verona,  per 
ultimo  anche  Padova,  mandando  i Carraresi  al  fine  che  dicemmo. 

Genova  nella  guerra  di  Chioggia  avea  spiegato  portentosa  attività  non  solo 
nel  combattere,  ma  nel  dirigere  il  re  d’Ungheria,  il  Carrara,  il  patriarca 
d’Aquileja,  il  signor  di  Milano  a’  danni  della  nemica  Venezia:  ma  colla  pace  di 
Torino,  oltre  che  esausta  di  danari  e navi,  si  trovò  nell’interno  tutta  divisa  e 
nemica;  i nobili  contrari  ai  popolani,  i mercanti  ed  operaj  grossi  contrari  ai 
piccoli  e alla  plebe,  e quelli  e questi  suddivisi  in  Bianchi  e Neri,  che  noi  di- 
remmo moderati  ed  eccessivi.  Non  erano  più  i vassalli  che  stessero  a fianco  de’ 
signori  feudali,  ma  clienti  e dipendenti,  marinari,  operaj,  che  talvolta  a cen- 
llnaja  servivano  una  casa  sola.  I capi  poi  erano  versati  negli  affari , destri 
come  mercanti,  coraggiosi  come  marinai,  generosi  come  ricchi,  istruiti  da  tanti 
avvicendamenti  di  trionfi  e d’esigli. 

Dopo  il  Boccanegra,  la  preminenza  era  sempre  toccata  a uomini  del  po- 
polo, nuova  aristocrazia  soltentrata  a quella  de’  gentiluomini,  e che  escluse  i 
nobili  dal  dogato  e fin  da  ogni  impiego.  Le  antiche  famiglie,  come  i marchesi 
Del  Carretto,  vedendosi  mozza  l’autorità  e invidiata  la  condizione,  si  riduce- 
vano ne’  loro  castelli,  professandosi  ligi  all’Impero;  se  rimaneano  in  città, 
tramavano  contro  un  ordine  di  cose  che  gii  escludeva  : ma  neppur  essi  riu- 
scivano a nulla  perchè  non  uniti. 

Fra  que’  trambusti  erano  venute  su  alcune  famiglie  di  cappelluzzi,  cioè  po- 
polani, i Montaldo,  i Guacco,  principalmente  i Fregosi  notaj  e fautori  del 
popolo,  c gli  Adorni  conciapelli  e sostenitori  della  plebe;  nessuna  bastava  a 
sommettere  le  altre,  ma  l’una  l’altra  contrastava,  c tutte  insieme  ogni  efft- 
-1378  caco  provedimento.  Se  il  doge  Nicolò  Guarco  vuol  reprimere  le  fazioni  e 
rinforzare  il  governo,  dicono  che  aspira  a tirannide,  ricusangli  il  danaro  e le 
collette,  si  sollevano  c mutano  stalo.  Dieci  dogi  si  successero  rapidamente 
con  dieci  rivoluzioni,  e ciascuna  lasciava  una  nuova  partita  di  malcontenti. 


Digilized  by  Google 


ADORNI  K FREGOSI.  IL  BOL'CICAIJT.  387 

Gian  Galeazzo  Visconti  versava  olio  su  qne’  tizzoni , sperando  che  per  istan- 
chezza  Genova  se  gli  butterebbe  in  braccio.  Di  tutto  ciò  le  finanze  andavano 
a sobhisso:  il  territorio,  se  crebbe  col  comprare  Novi  e Serravalle  dai  Mila- 
nesi , trovavasi  occupato  da  varj  signorotti , Monaco  dai  Grimaldi , Cavi  dai 
Monlaldo,  Levante  dai  Bcrlololti:  i partiti  incessantemente  in  lotta,  cacciandosi 
e nocendosi  a vicenda,  insidiati  dai  nobili  delle  due  Riviere,  per  trionfare  ri- 
correvano pur  essi  alle  bande  mercenarie,  funeste  del  pari  a tutti,  o alla  pro- 
tezione di  stranieri.  Queste  lotte,  che  in  venti  anni  la  ridussero  a potenza  se- 
condaria, sarebbe  nojoso  il  divisarle. 

Antoniotto  Adorno,  che,  dopo  lungo  aspirarvi,  aveva  ottenuto  il  dogato  nella 
peste  del  1381  mediante  una  insurrezione  di  macellai,  presto  ne.  fu  espulso, 
vi  tornò,  lo  riperdette,  ripigliollo,  e vedendo  non  potere  conservarsi  in  posto, 
propose  di  metter  la  repubblica  sullo  la  proiezione  di  Carlo  VI  di  Francia:  noe 
quarta  volta  che  in  quel  secolo  Genova  sottoponeva  volontaria  il  collo  a giogo 
forestiero5,  si  era  soffocato  l’alito  repubblicano.  Il  re  accettò,  e promise  met- 
tervi per  doge  un  vicario  francese,  non  alterare  le  leggi,  non  rincarire  le  im- 
poste. La  libertà  non  ne  pativa  di  troppo  : ma  que’  vicarj  nè  contentavano  nè 
atterrivano , nè  la  quiete  si  ripristinava  ; oltre  quello  versato  per  sottomettere 
le  Riviere , molto  sangue  corse  in  Genova  stessa  ; coi  nomi  di  Guelfi  e Ghibel- 
lini mascherando  fiere  animosità,  ogni  tratto  si  era  a baruffe,  invasioni,  cac- 
ciate, incendj;  cinque  volte  si  combattè  per  le  vie  l’agosto  del  1398,  trenta 
palazzi  in  fiamme,  molli  edifizj  diroccati. 

L’anno  seguente  vi  furono  sistemati  i corpi  di  mestieri,  che  scelsero  quattro 
priori,  ai  quali  aggiunsero  dodici  senatori,  da  rinnovarsi  ogni  mese,  per  ve- 
gliare che  il  governatore  e il  suo  consiglio  procacciassero  il  bene  pubblico  ; e 
se  alcun  magistrato  violasse  la  giustizia  in  parole  o in  fatti , poteano , armati 
gli  artigiani,  corrergli  addosso. 

Anziché  por  fine  alle  turbolenze , ciò  vi  diede  nuovi  stromenti , sinché 
venne  vicario  di  Francia  Giovanni  Lemaingre,  maresciallo  di  Boucicaut,  uom 
di  coraggio  alla  prova,  che  entrato  con  mille  cavalieri  e fanti,  volle  le  fortezze, 
fece  imprigionare  i capi-faziosi  e uccidere,  tolse  le  armi  a tutti,  abolì  i nomi 
delle  fazioni  e le  magistrature  popolari,  snidò  dai  loro  feudi  i Fiesco  e i Del 
Carretto,  csigliò  popolani,  e tale  spavento  incusse,  che  i consoli  delle  arti  non 
osavano  più  congregarsi,  nè  tampoco  le  confraternite  de’  Battuti,  per  tema  si 
procedesse  contro  di  loro  6. 

Tristo  il  popolo  che  è costretto  a lodar  tali  freni  eccezionali  e il  rintegra- 
mcnto  della  legalità  per  mezzo  della  violenza  ! Rinvigorita  la  marina , Bouci- 
caut veleggiò  contro  il  re  di  Cipro  ch’era  in  rotta  co' Genovesi,  e poiché 
questo  comprò  la  pace,  egli  bottinò  sulle  coste  di  Siria  c d’Egitto,  ed  ot- 
tenne al  re  di  Francia  la  signoria  di  Fisa,  uccidendo  Gabriele  Maria  Visconti 
(pag.  373).  Nella  minorità  di  Gian  Maria  volle  esser  messo  nella  reggenza, 
e venne  a Milano  con  molto  danaro  e grossa  truppa:  ma  Facino  Cane,  d’intesa 
con  Teodoro  marchese  di  Monferrato  e coi  malcontenti,  si  spinse  a Genova  ui» 
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chiamandola  a libertà  ; sicché  cacciali  e uccisi  i Francesi,  malgrado  de'  Guelfi 
fu  ripristinalo  il  governo  a popolo,  abolendo  gii  statuti  anteriori , e assumen- 
done uno  nuovo , di  cui  tale  c la  somma  : 

Lo  Stato  è ghibellino  e popolare,  ina  i guelfi  potranno  farsi  ghibellini , e 
i nobili  parteciperanno  di  tutti  gli  uffizj , salvo  il  supremo.  Questi  ufiìzj  sono 
il  podestà,  dodici  anziani,  il  consiglio  de’ quaranta  savj,  il  consiglio  generale 
di  trerenloventi,  i sindicatori,  i provvisori,  i magistrati  della  moneta,  della  Ilo- 
mania,  della  mercanzia,  della  guerra  e paco,  e i consoli  della  ragione.  11 
doge  a vita  reggerà  c governerà  la  repubblica,  presiederà  ai  consigli  con  due 
voti,  e potrà  intervenire  alle  adunanze  di  lutti  gli  uffizj  o magistrati  non  giu- 
diziari; ma  il  proporre  partili  compete  solo  a’ rispettivi  priori:  non  moltipli- 
cherà gli  uffizj,  o ne  scemerà  la  giurisdizione,  nè  s’intrometterà  per  qualsia 
pretesto  nella  cognizione  e raccomandazione  delle  liti:  avrà  annue  ottomila  ge- 
novine , da  spendere  nel  mantenimento  e decoro  della  sua  corte , compresivi 
due  vicedogi  e due  vicarj.  Il  podestà,  pagato  lire  cinquemila,  dovrà  essere  fo- 
restiero, dottor  di  leggi,  di  casa  almeno  patrizia  ; presenterà  all’approvazione 
del  doge  e suo  consiglio  tre  giurisperiti  in  qualità  di  vicarj , che  lo  assiste- 
ranno due  nelle  civili , il  terzo  nelle,  cause  criminali , per  delitti  commessi  a 
cinquanta  miglia  dalla  residenza  ; de'  commessi  in  minor  distanza  conoscerà 
egli  solo.  Il  doge  dovrà  consultare  gli  anziani  in  ogni  occorrenza , salvo  per 
arrestare  banditi,  cospiratori  o sediziosi.  I quaranta  interverranno  in  tulle  le 
trattazioni  gravi , e così  per  atterrare  fortezze,  concedere  immunità,  conferire 
l’ ammiragliato.  1 sindicatori  vigileranno  sui  portamenti  di  tutti  i magistrati, 
multandoli  se  falliscono,  impedendoli  d’abusare  dell’autorità.  I provvisori  fre- 
quenteranno piazza  de’ Banchi  e altre  accolte  di  popolo  per  raccòrrò  l’opinione 
pubblica  su  quel  che  giovi  o nuocia  ; stabiliranno  il  bilancio  delle  spese,  che 
per  quell’anno  fu  di  72,52i  genovinc.  L’uffizio  della  moneta  amministra  an- 
che l’entrate,  paga  le  spese,  e custodisce  la  cassa  pubblica.  All’uffizio  di 
llomania , unito  a quello  di  Gazaria,  spella  il  provedere  per  le  colonie  orien- 
tali. Quello  di  mercanzia  risolve  le  liti  sopra  il  commercio  e la  navigazione, 
che  non  procedano  da  pubblici  islromenli  ; e i consoli  della  ragione  quelle 
non  eccedenti  il  valore  di  lire  cento:  da  entrambe  escludendo  i giurisperiti. 
Nessuno  potrà  desinare  nè  contrarre  famigliarità  col  podestà  e sua  corte  ; 
nessuno  accettar  nello  Stato  ambasceria  o altro  servizio  di  principe  forestiero. 
11  deliberare  della  guerra,  della  pace,  delle  pubbliche  convenzioni  spetta  al 
consiglio  maggiore:  il  doge  e il  magistrato  della  guerra  vi  danno  esecuzione. 
Si  rinnoveranno  gli  escrcizj  de'  balestrieri  sotto  due  capi  di  guerra.  1 citta- 
dini popolari  saranno  descritti  secondo  le  strade  di  loro  abitazione,  sotto  ca- 
pistrada , gonfalonieri  e contestabili , bandiere  c armi  distinte  ; c con  questi 
ordini  difenderanno  lo  Stalo  dai  nemici  esterni  ed  interni.  Qualunque  volta  al 
doge  c agli  anziani  paresse  conveniente  una  riforma,  i nuovi  capitoli  e le  ra- 
gioni faranno  leggere  ai  quaranta , c ove  siano  approvati , nomineranno  otto 
riformatori  con  balìa  limitata  ad  essi  capitoli. 
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A Facino  fu  data  una  grossa  somma,  al  marchese  Teodoro  il  titolo  di  ca- 
pitano per  cinque  anni  ; ma  i costui  comporti  meritarono  fosse  cacciato , ri-  -1413 
mettendo  il  doge,  che  fu  Giorgio  Adorno.  Con  questo  rinfervorarono  i par- 
teggiamcnli  ; e intanto  andavano  perdute  la  colonia  di  Pera  a Costantinopoli 
e ogni  influenza  sull’ Italia.  Unico  hel  fallo  di  questi  tempi  è la  spedizione 
contro  i Barbareschi  per  frenarne  le  piraterie,  capitanala  dal  duca  di  Borbone 
zio  di  Carlo  VI,  e assistila  da  molli  signori  francesi.  Trecento  galeoni  e più 
di  cento  navi  da  carico  afferrarono  all’Africa;  ma  i Barbareschi  li  stancheg- 
giarono senza  mai  venire  a giornata,  tanto  che  i nostri  partirono  senza  effetto. 

Nell’ interno,  niente  bastava  a calmare  gli  animi;  c l’angustia  delle  vie 
c l’altezza  de’ fabbricali  dava  modo  di  resistere  c combattere  mortalmente 
nelle  ricorrenti  avvisaglie.  Ne  rimanevano  desolale  le  campagne,  esinanito  il 
commercio,  sino  a dover  vendere  a’ Fiorentini  il  porlo  di  Livorno,  che  il 
Boucicaul  avea  comprato:  intanto  i marchesi  di  Monferrato  c Del  Carrello  apri- 
vano il  Genovcsato  alle  truppe  di  Filippo  Maria  Visconti  ; sicché,  per  amor  di 
pace  c per  desiderio  di  vendicarsi  degli  Aragonesi  che  avean  cercalo  torlo  la 
Corsica,  il  podestà  Tommaso  Campofregoso  rese  Genova  a Filippo,  risei-  1421 
vando  per  sé  trentamila  fiorini  d’oro  e il  dominio  di  Sarzana.  Filippo  mandò  il 
conte  di  Carmagnola  a governar  Genova , talché  al  ducato  di  Milano  aggiun- 
gevasi  anche  il  mare;  nò  Venezia  nè  Firenze  pareano  accorgersi  del  peri- 
colo di  lasciar  tanto  ingrandire  questo  vicino. 


(1)  Una  casa,  comprala  dalla  signoria  por  regalare  a Luigi  Gonzaga  signore  di  Mantova,  costò 
seimila  cinquecento  ducati;  tremila  un'altra  donala  al  vaivoda  dell’Albania.  Le  prove  sono  in 
Dabu,  Storia  di  Venezia,  lìb.  XIII. 

(2)  Alle  tante  prediche  di  pace  si  potrebbe  opporre  una  di  guerra,  riferita  da  Franco  Sacchetti, 
come  udita  da  lui  allora  appunto  da  un  romitano  in  San  Lorenzo  di  Genova.  E’  diceva:  — Io  sono 

• genovese;  e se  io  non  vi  dicessi  l'animo  mio,  e’  mi  parrebbe  forte  errare;  e non  abbiale  a male, 
« clic  io  vi  dirò  il  vero.  Voi  siete  appropriali  agli  asini  : la  natura  dell'asino  è questa,  clic  quando 
» molti  no  sono  insieme,  dando  d'uno  bastone  a uno,  tutti  si  disserrano,  c qual  fugge  qua,  e 

• qual  fugge  là,  tanta  è la  lor  viltà:  e questa  è proprio  la  natura  vostra.  E i Vini/.iani  sono  np- 
« propiati  a’  porci,  c sono  chiamali  V iniziali!  porci,  e veramente  eglino  hanno  la  natura  del  porco; 
« perocché  essendo  una  moltitudine  di  porci  stretta  insieme,  ed  uno  ne  sia  o j>ercosso  o basto- 
« nato,  lutti  si  serrano  a una , c corrono  addosso  a chi  li  percuote  ; e questa  è veramente  la 
« natura  loro;  c se  mal  queste  ligure  mi  parvono  proprie,  mi  pajono  al  presente.  Voi  percotcsle 
« l’altro  di  li  Viniziani , e’  si  sono  serrali  verso  voi  a lor  difesa  ed  a vostra  offesa  ; ed  hanno 
« cotanto  galee  in  mare,  con  le  (piali  v’  hanno  fatto  c si  e si  ; e voi  fuggite  chi  qua  c chi  Jà, 

• e non  intendete  l’uno  l’altro,  e non  avete  se  non  colante  galee  armate;  egli  n'hanno  presso 
« a due  tanti.  Non  dormile,  destatevi,  armatene  voi  tante , che  possiate , se  bisogna  , non  che 
« correre  il  mare,  ma  entrare  in  Vinegia  — . Poi  fe  line  a queste  parole,  dicendo  — Non  l’abbiale 
« a male,  che  io  sarei  crcpalo,  s’io  non  mi  fussc  sfogato.  — Ora  questa  cotanta  predica  udii  io, 
» e lornàmi  a casa;  l'avanzo  lasciai  udire  agli  altri*. 


(3)  Axdbkv  Gattaho.  pag.  280. 
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(4)  Ecco  l'esemplo  d una  dichiarazione  di  offerta  per  parte  del  Caresini,  clic  continuò  la  cro- 
naca del  Dandolo:  — Haffaello  Caresini,  cancellier  grande,  offerisce  lui  con  due  buoni  compagni 
• al  suo  salario  e spese  e un  famiglio,  d'andare  sull'armata,  e di  pagare  la  spesa  di  tutti  gli  uo- 
« mini  da  remo  al  mese  ducali  (piatirò  e a'  balestrieri  ducati  otto  al  mese  per  uno.  Item  dona 
« lutti  i prò  de’  suoi  imprestiti  e imposizioni,  ch'egli  ha  e che  farà  nella  presente  guerra  ; c di 
«prestare  ducati  cinquecento  d'oro  a renderseli  d110  mesi  dopo  finita  la  guerra».  Ap.  Sasuto, 
pag.  736. 

(5)  Ad  Enrico  VII,  a Roberto  di  Napoli,  all’arcivescovo  di  Milano,  e ora  a Carlo. 

(6)  Stella,  pag.  1176,  1195.  Rtr.  il.  Script,  xvu. 
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Giovanna  I di  Napoli  e Luigi  d'Ungheria.  Ladislao. 
Giovanna  11.  Gli  Aragonesi  in  Siciliu. 


Case  d'  Anglò  e di  Durazzo. 


Cablo  di  Francia  (I26G-85) 

I 

Cablo  II  il  Zoppo  (1285-1309) 


Carlo  Martello 
re  dH'ngheria 

I 

Caroberto 
re  d’ Cugherla 


I 

Rodeiito  il  Savio 
(1509-43) 

I 

Carlo  duca 
di  Calabria 

I 


Giovanni  duca 
di  Durazzo 


Filippo 
di  Taranto 


Luigi  2"  marito 
di  Giovanna  I 


Luigi  II  Grande 
re  d' Ungheria 


I 

Andrea 


1 

Maria 


I 

Luigi  conte 


4*  marito  di . . Giovanna  I moglie  di ... . Carlo  duca  di  Gravina 


(1313-81) 

nel  1380  adotta 
Luigi  d'  Angiò 
figlio  di  Giovanni  II 
re  di  Francia 


di  Durazzo 

I 

Margherita 
moglie  di . 


Cablo  HI  della  Pace 
(1381-86) 


Luigi  n 


Luigi  III 
nel  1 123  adottato 
da  Giovanna  U 


Rinato 

(1433-42) 


Ladislao  (1386-1414) 


Giovanna  II 
(1414-35) 


nel  1420  adotta 
Alfonso  il  Magnanimo 
re  di  Aragona 
« di  Sicilia 
(1442-58) 


Allo  spettacolo  di  tante  irrequietudini,  è facile  esclamare  contro  il  governo 
repubblicano  ; e il  Denina  < per  far  comprendere  quanto  sia  meglio  del  popo- 
lare il  governo  monarchico  ereditario  ed  assoluto  per  la  quiete  e felicità  pub- 
blica ■ oppone  a que’  trambusti  ■ il  regno  di  Napoli , ove , da  che  i principi 
angioini  si  furono  stabiliti,  si  godè  internamente  pace  tranquilla  • *.  Vediamo 
se  il  fatto  stia  così. 

Roberto,  che  nella  lunga  vita  capitanò  la  parte  guelfa  in  Italia,  ampiamente 
estendendo  l'autorità  e nulla  i dominj,  fu  poco  lodato  in  tempo  che  l’ammira- 
zione si  dirigeva  al  valor  militare,  e si  appropriò  a lui  il  motto  di  Dante, 
essersi  fatto  re  chi  era  piuttosto  da  sermone3.  Amò  cordialmente  la  pace; 
eppure  vedemmo  quante  guerre  ragionasse  o sostenesse.  Tentò  anche  ricupe- 
rar la  Sicilia,  e soccorso  da’  suoi  alleati  e da  truppe  di  Provenza  e di  Piemonte, 
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la  assali  con  quaranladucmila  uomini,  scllanlacinquc  galee,  tre  galeoni,  trenta 
vascelli  da  trasporto,  trenta  sagittari,  e censessanla  barche  coperte:  ma  prima 
la  tempesta,  poi  il  clima  mandarono  in  dileguo  tanto  apparato;  i ripetuti  suoi 
assalti  non  fecero  clic  sperperare  il  paese,  e re  Federico  tenne  lesta. 

Per  lasciare  quieti  i suoi,  Itoberlo  si  valse  delle  truppe  mercenarie,  cer- 
cando danari  in  ogni  guisa , fin  col  permettere  ai  giudici  di  commutare  varie 
pene  in  multe:  così  disawezzava  i sudditi  dalle  armi.  Pio  al  modello  di  san 
Luigi  di  Francia  suo  zio,  assegnò  ogni  mese  tremila  ducati  a eriger  chiese  e 
conventi , e comprare  beni  per  frati  e.  monache  ; ottenne  dal  sultano  d'Egitto 
che  dodici  Francescani  fossero  addetti  al  santo  sepolcro,  come  sempre  si  è 
continuato;  fabbricò  superbamente  Santa  Chiara,  sua  cappella  regia,  dove  poi 
fu  sepolto  con  un  immenso  mausoleo  e un  compendioso  epilafio3.  Dotto,  e dei 
dotti  protettore , • o fosse  (dice  il  Petrarca)  occupato  negli  altari  di  guerra  o 

• di  pace,  o si  ristorasse  dalle  sofferte  fatiche,  giorno  c notte,  passeggiando 

• e sedendo,  volle  sempre  aver  libri.  Prendeva  argomenti  sublimi  al  suo  ra- 

■ gionare;  e benché  scarsa  c quasi  niuna  occasione  ne  avesse,  protesse  con 

• regia  munificenza  gli  ingegni  del  suo  secolo.  Non  solo  udiva  con  singo- 

• lare  pazienza  coloro  che  gli  recitavano  lor  composizioni , ma  gli  applaudiva 

• ed  onorava  del  suo  favore.  Cosi  continuò  lino  all’  estremo  : già  vecchio , 

■ filosofo  e re,  qual  egli  era,  non  vergognossi  mai  d’imparare,  nè  mai  gli 

• increbbe  di  far  parte  agli  altri  di  ciò  che  avesse  imparalo,  ripetendo  che 

• coll’ apprendere  e coll’ insegnare  l'uomo  si  fa  saggio.  Qne’ medesimi  che, 

■ o per  odio  o per  prurito  di  maldicenza,  cercano  sminuirne  le  lodi , non  gli 

• contrastano  quella  della  dottrina.  Egli  peritissimo  nelle  sacre  scritture,  egli 

■ sperassimo  ne’  filosofici  studj , egli  oratore  egregio , egli  dottissimo  nella 

■ medicina , solo  la  poesia  coltivò  poco  ; di  che , come  gli  ho  udito  dire , si 
« penti  in  vecchiezza  *4. 

Collocò  nell’università  i migliori  maestri,  fece  voltar  in  Ialino  Aristotele 
e Galeno  ; e insigni  giureconsulti  illustrarono  il  suo  regno , quali  Bartolomeo 
da  Capua  suo  protonotaro  e consigliere,  Nicola  d'Alife  segretario  della  regia 
cancelleria,  Andrea  d’Iscrnia  detto  il  principe,  l’auriga,  l’evangelista  de’ feu- 
dali , Luca  da  Penna  ed  altri , noti  tra  la  folla  de’  commentatori.  Di  rego- 
lari magistrali  c di  opportune  leggi  confortò  il  Bearne.  Il  clero  depresso  dagli 
Svcvi,  poi  rialzato  sotto  gli  Angioini  fino  a sottrarsi  d'ogni  giurisdizione  regia, 
fu  da  lui  sottomesso  ai  magistrali  in  casi  d'ingiurie  e violenze. 

Ma  o perchè  Itoberlo  si  trovasse  occupato  altrove,  o perchè  rifuggisse  dal 
disgustarli  atteso  la  vicinanza  dell’emula  Sicilia,  i baroni  crescevano  di  potere 
e d’arroganza;  circondatisi  di  clienti  e vassalli,  nei  loro  castelli  ricoveravano 
malfattori;  non  essendovi  chi  osasse  piò  chiamarli  in  giudizio,  trascorrevano 
ad  ogni  eccesso  ; tornavano  sulle  guerre  privale , eludendo  e le  commissioni 
cioè  lettere  arbitrarie  del  re,  c le  minaccio  della  corte  di  Roma,  e il  rigore  de’ 
giustizieri.  Anche  i banditi  crebbero  tanto,  clic  bisognò  contro  di  essi  inviare 
regolari  eserciti,  ma  con  poco  profitto,  essendo  protetti  dai  baroni. 
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A ben  peggio  si  cascò  allorché  Roberto,  dopo  trcnlaquatlro  anni  di  regno, 
inori.  Del  perduto  figliuolo  eragli  rimasta  Giovanna,  alla  quale  volendo  togliere 
un  competitore  c procurare  un  appoggio  domestico,  destinò  sposo  Andrea,  nato 
da  Caroberto  re  d' Ungheria , figlio  del  suo  fratello  maggiore  Carlo  Martello 
(pag.  238);  e lo  fece  educare  a Napoli  perchè  acquistasse  i modi  e l’amore 
de’ futuri  sudditi.  Cure  al  vento.  Quando  successero  nel  regno  e ne’  tesori, 
Giovanna  era  sul  toccare  de'  sedici  anni,  c di  qualche  mese  minore  il  marito; 
e la  splendidezza  di  loro  reggia  non  avea  pari  in  Europa,  eccello  quella  d’Avi- 
gnone.  Ivi  Sancia  da  Majorca  vedova  di  Roberto,  Caterina  imperatrice  tito- 
lare di  Costantinopoli,  Margherita  di  Taranto  regina  vedova  di  Scozia,  tencano 
altrettante  corti  ; Maria , sorella  di  Giovanna , segretamente  maritata  a Carlo 
duca  di  Durazzo,  sfavillava  di  bellezza  e ingegno;  Agnese  di  Perigoni , ma- 
dre di  questo,  compiva  il  regio  circolo;  e tulli  lusso  a gara,  e feste,  com- 
parse, raffinatezza , amori  rintcrzali,  intrighi  inverecondi;  inciampi  alla  fra- 
gile Giovanna.  Andrea,  candido  uomo  e dolce,  non  avea  dismesse  le  gros- 
solane usanze  magiare,  tratto  inelegante,  strani  gusti,  umore  indolente;  e 
pretendendo  gli  competesse  il  regno  non  per  la  moglie,  ma  per  diritto  eredita- 
rio, non  rassegnavasi  alla  superiorità  pretesa  da  questa.  Adunque  due  fazioni 
divisero  la  corte  c tutto  il  regno;  e la  ungherese  crebbe  pel  favore  del  papa 
c più  per  la  sventataggine  di  Giovanna,  che  non  soffriva  gli  affari  la  distraes- 
sero dagli  spassi , ne’  quali  accoppiava  la  ricercatezza  della  letterata  pulizia 
italiana  colle  pompe  di  Germania  e Provenza  ; e la  recita  dei  sonetti  del  Pe- 
trarca e delle  novelle  del  Boccaccio  allernavansi  co’ giuochi  floreali,  co’ tornei, 
colle  corti  d’amore.  Frà  Roberto,  zoccolante  ungherese,  maestro  d’Andrea  e 
polente  sopra  la  regina,  a cavalcione  dei  due  partili,  diveniva  arbitro  del  re- 
gno. Petrarca  che  allora  vide  quella  Corte,  prega  il  cielo  clic  campi  l’ Italia 
da  simili  disastri;  esser  Napoli  una  Mecca,  una  Babele  ove  Cristo  s’insulta, 
fede  non  v’è,  nè  giustizia  o pietà;  i dominatori  sono  F aiaridi , Dionigi,  Aga- 
locli;  ma  singolarmente  inveisce  contro  il  frate,  sporco,  straccialo,  brigante, 
superbo.  — Retorica. 

Andrea,  impaccialo  fra  le  cortigianerie,  indispettito  degli  amori  di  Gio- 
vanna col  cugino  Luigi  duca  di  Taranto,  volle  esser  consacrato  prima  dei  ven- 
tidue  anni  prefissigli  ila  Roberto , e alla  coronazione  fece  drappellare  ceppo 
e mannaja,  come  ad  esprimere  ne  userebbe  contro  gli  offensori.  Chi  vuol  fare 
non  minacci.  Coloro  che  aveano  di  che  temerne,  congiurarono,  capo  il  conte 
d’Arlusio  figlio  secreto  di  re  Roberto,  e Filippina  la  Celanese,  lavandaia,  ve- 
nuta balia  di  Luigi,  e diventata  confidente  della  regina;  e Giovanna,  se  non 
consentì,  almeno  non  ostò  clic  Andrea  fosse  strangolalo  e gittate  da  un  terrazzo. 

Nessuno  tolse  da  senno  a farne  processo  e giustizia  ; solo  il  papa , come 
albi  signore  del  regno,  commise  a Bertrando  del  Balzo,  gran  giustiziere,  di 
cercare  i colpevoli  : e costui , sciorinando  uno  stendardo  ov’era  effigialo  l'as- 
sassinio, si  trasse  dietro  il  vulgo  fin  al  palazzo;  nè  la  regina  valse  a impedire 
che  la  Calanese  e i complici,  dopo  orribili  torture,  fossero  appiccati  cd  arsi. 


1315 
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454T  Giovanna  intanto  sfacciatamente  sposava  il  duca  di  Taranto;  poi  presentendo 
la  pileria  civile,  farea  levata  di  vassalli  e partigiani;  e a Luigi  il  Grande  re 
d’Ungheria,  maggior  fratello  di  Andrea,  scriveva  scusandosi  innocente.  Il 
quale  le  rispose:  — Il  disonesto  tuo  vivere,  il  ritenere  la  potestà  regia,  la 

• negligenza  in  punire  il  misfatto,  le  non  chieste  scuse , ti  palesano  partecipe 

• e rea  dell'assassinio;  nessuno  sfuggirà  alla  vendetta  divina  e all’umana  •. 

Esso  Luigi  ha  posto  distintissimo  fra  i re  dell'Ungheria,  la  quale,  di  fresco 
sbarbarila  né  ancora  spossata  dalla  viziosa  costituzione,  al  tempo  di  lui  si  col- 
locò fra  le  primarie  potenze  d’Europa.  Egli  era  al  tempo  stesso  re  di  Polonia, 
sovrano  della  Bosnia,  della  Servia,  della  Bulgaria,  della  .Moldavia,  della  Va- 
lachia,  onde  estendeva  i dominj  sulle  genti  slave  dall’Adriatico  al  mar  Nero 
e alla  foce  della  Vistola  ; rispettalo  dai  Tedeschi,  temuto  dagli  Italiani.  Chiese 
al  papa  dichiarasse  Giovanna  immeritevole  del  regno,  e ne  investisse  lui  stesso 
che  s'accingeva  con  un  esercito  a far  giustizia.  E benché  il  papa,  che  avea 
levato  al  sacro  fonte  un  figlio  postumo  d' And  rea , tentasse  indurlo  a rimettere 
la  cosa  ai  suo  tribunale , egli  pose  in  pegno  fin  le  gioje  di  sua  moglie  5 , e 
mosse  a questa  volta. 

I Napoletani  si  erano  divezzi  dalla  guerra:  la  gente  di  villa  non  conosceva 
arme;  solo  portavano  in  mano  una  mazza  di  legno  per  difendersi  dai  cani;  e 
invece  di  giacere  alla  serena,  piacevansi  di  letti  soffici  e di  piumacci,  e sem- 
pre erano  a pettinarsi  e lavare  il  viso  a mo’  di  donne  #.  Non  si  potea  dunque 
far  conto  che  su  venturieri  ; ed  era  a temere  che  i Siciliani,  per  Sfavorire  Na- 
poli, non  desser  mano  agli  Ungheresi.  Pertanto  Giovanna  pattuì  con  quelli 
pace  intera  e assoluta  indipendenza;  poi  diffidando  de’ pochi  partigiani,  all’av- 
<34s  vicinarsi  del  vindice  fuggì  in  Provenza. 

Luigi , vincitore  senza  battaglie , volle  vedere  il  terrazzo  donde  era  stato 
precipitato  Andrea,  e quivi  rinfacciando  il  misfatto  a Carlo  di  Dimazzo  che 
invano  se  ne  giura  incolpevole,  lo  fa  stender  morto  e trabalzare  anch’esso  nel 
giardino;  molli  creduti  complici  manda  al  supplizio;  gli  altri  reali  spedisce  in 
Ungheria.  Entrato  in  Napoli  da  conquistatore,  attende  a far  processi,  colloca 
a governo  Ungheresi  e a reggente  Stefano  Laszk,  principe  transilvano;  ma  poi- 
ché la  peste  cominciava,  congeda  le  truppe  e torna  in  Ungheria. 

Facile  era  conquistar  il  paese , non  così  il  conservarlo.  II  papa  non  avea 
voluto  dare  a Luigi  l'investitura  nè  di  Napoli  nè  della  Sicilia  finché  Giovanna 
non  fosse  regolarmente  convinta  rea.  1 Napoletani,  ben  presto  disgustati  dei 
forestieri  e rimpiangendo  le  allegrie  dell’antica  corte,  invitavano  la  regina,  la 
quale  dalle  indagini  fatte  risultava  innocente  del  sangue  d’ Andrea.  Assolta 
dunque  dal  papa  che  ne  convalidò  il  nuovo  matrimonio,  ella  s’accinse  a ricu- 
perare il  regno;  vendette  al  papa  la  città  d’ Avignone  per  ottantamila  fiorini , 
e impegnò  le  gioje  onde  far  danaro;  e assoldate  truppe,  coll’assistenza  di  Ni- 
mo  colò  Acciajuoli  illustre  fiorentino  ricuperò  il  paese,  salvo  alcuni  castelli.  Intre- 
pidamente frivola  fra  tanti  pericoli,  colle  allegrie  stordiva  sé  e i sudditi;  intanto 
che  re  Luigi  sopragiungeva  con  Lenta  o quarantamila  Ungheresi. 
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Costoro , naturati  coi  loro  cavalli , su  cui  lìn  da  fanciulli  viveano  continua- 
mente, usavano  unica  difesa  un  giubbone  di  cordovano  rinterzato,  unica  offesa 
l’arco  c lunga  spada;  selle  e gualdrappe  la  notte  scusavano  di  letto  e di  co- 
pertura al  cavaliere , il  quale  portava  allato  carne  secca  polverizzala,  che  con 
poca  acqua  calda  riduceva  a bibita  sostanziosa.  In  tal  modo  aveano  guerreg- 
giato con  Bulgari,  Russi,  Tartari,  Serbi,  in  pianure  patenti  ove  il  pascolo 
abbonda;  ma  gli  Italiani  distruggevano  le  proviande,  e chiudevansi  in  terre 
castellate,  di  modo  che  gli  Ungheresi  consumavansi  per  difetto  di  foraggi  ; 
e sebbene  i nostri  potessero  a pena  sellare  tre  o quattromila  cavalli,  le  ordi- 
nanze massiceie  e le  solide  armadure  nostrali  presentavano  intoppo  inaspet- 
tato. Gli  stranieri  malmenarono  il  Reame,  e lo  presero  tutto,  eccetto  Gaeta 
ove  s’ erano  ridotti  Giovanna  e il  suo  sposo:  ma  poiché  fame  e peste  li  deci- 
mavano e il  tempo  del  servizio  militare  scadeva,  Luigi  dovette  accettare  una  mi 
tregua , patto  che  il  papa  facesse  riassumere  a processo  la  regina  ; e se  fosse 
chiarita  colpevole,  il  regno  cadesse  al  re  d’Ungheria;  se  innocente,  questi 
cederebbe  a lei  le  piazze  per  trecentoinila  fiorini.  Giovanna  a prova  di  testi- 
monj  giurati  dimostrò  che  un  filtro  l’aveva  distolta  dall’ amare  Andrea,  e fu 
dichiarata  inconscia  degassassimo  di  questo;  laonde  Luigi  cedette  le  piazze, 
e neppur  volle  il  pattuito  compenso , dicendo  : — Guerreggio  per  giustizia , 
non  per  guadagno  •.  Giovanna  tornò  regina,  e Luigi  di  Taranto  fu  coronato.  <352 

Fra  ciò  la  Sicilia  compiva  le  sue  sorti  separatamente  dalle  italiche.  I ba- 
roni che  erano  stati  repressi  dagli  Svevi,  nella  guerra  succeduta  ai  Vespri 
sentirono  d’esser  necessari;  e straordinariamente  compensati  degli  straordinari 
servigi  renduti , talmente  inorgoglirono , che  appena  soffrivano  d’ esser  infe- 
riori al  re;  e sotto  al  debole  Pietro  II,  tiglio  e successore  di  Federico  I d’A-  1337 
ragona,  pretendevano  rendere  ereditarie  le  cariche  più  alte.  Colle  estese  pa- 
rentele e colla  clientela  de’  popolani,  ogni  casa  faccasi  centro  di  partiti,  che 
ruppero  a guerre  sotto  il  nome  e la  capilananza  degli  Alagona  e dei  Chiara- 
monti  di  Modica,  dei  Palici  e dei  Venlimiglia  di  Ceraci;  tanto  che  tutta  quella 
costruttura  di  Federico  I andò  a fascio,  nè  quasi  ombra  rimaneva  di  governo 
centrale.  Sotto  Lodovico , succeduto  quinquenne  al  padre  in  tutela  del  giu-  4342 
sfizicre  Blasco  d’ Alagona,  e sotto  Federico  II  suo  fratello  sottentratogli  di  <355 
tredici,  e indicalo  col  titolo  di  Semplice,  raffittirono  le  guerre  da  casa  a casa; 
e « tanto  mortalmente  crebbe  il  furore  delle  loro  parti , che  senza  alcuna  mi- 

* sericordia,  cornerai  va  tiche  fiere,  ovunque  s’abboccavano  s’ uccidevano  per 
« agguati,  per  tradimenti  ; e per  furti  di  loro  tenute  continovo  adoperavano  il 

* fuoco  e il  ferro,....  e tanto  si  disusarono  i campi  della  coltura,  tanto  si  con- 

* sumarono  i frutti  raccolti,  che  l’isola,  per  addietro  fontana  d’ogni  vittuaglia, 

* per  inopia  e per  fame  faceva  le  famiglie  de’  suoi  popoli  in  grande  numero 
‘ pellegrinare  negli  altri  paesi  » 7. 

Ai  re  di  Napoli  il  momento  parve  buono  per  far  valere  le  ragioni  che  ave- 
vano dissimulate,  non  deposte;  e Giovanna  occupò  Messina,  promettendo  al-  1333 
zarla  capo  della  Sicilia:  ma  Chiaramonli  e. Venlimiglia  s’accordarono  per  ri- 


Digitized  by  Google 


3l)G  CAP.  CXIV.  — CARLO  111  DI  DURAZZO  E LUIGI  D’aNGIO’. 

imperarla.  A Giovanna,  padrona  della  Provenza  e di  Napoli,  sarebbe  stata 
necessaria  una  bella  marina;  ma  le  guerre  non  le  permisero  mai  d’allestirla, 
anzi  lasciò  disfarsi  ogni  resto  dell’antica  potenza  marittima  di  que’  paesi.  Biso- 
gnosa di  navi,  ne  chiese  quindici  in  dono  da  Lodovico  d’Aragona,  a tal  prezzo 
rinunziando  ai  diritti  sull’isola,  nè  riservandosi  clic  l’annuo  tributo  di  tremila 
once.  Ài  Siciliani  parve  baratto  codardo  questo  riconoscer  il  regno  come  dono 
dalla  signora  nemica;  eppure  così  aveva  fine  la  lunghissima  guerra  di  Sicilia, 
costata  tanto  danaro  e sangue:  la  soggezione  non  fu  che  nominale,  nè  inai 
pagato  il  tributo. 

Giovanna  e Luigi  di  Taranto  sedevano  sul  trono  napoletano;  ma  che  po- 
teano  essi  in  regno  sbranato  dalle  parzialità,  e dove  i baroni  non  voleano  de- 
porre le  armi,  impugnate  ne’ passati  trambusti?  Alcuni  scontenti  v’invitarono 
la  banda  del  conte  Landò,  che  si  rese  terribile  ad  amici  e nemici  : e per  ri- 
mandarla si  dovettero  imporre  straordinarj  accatti,  e sospendere  il  consueto 
tributo  al  papa,  che  perciò  ebbe  a mettere  il  regno  all’interdetto.  Luigi  di  Ta- 
4302  ranlo,  vagheggino  da  nulla,  morì  di  quarantadue  anni;  e Giovanna,  ad  istanza 
de’ baroni,  sposò  Giacomo  HI  d’Aragona,  re  titolare  di  Majorca;  ma  il  tenne 
appartato  da  ogni  autorità,  e per  lo  più  in  Ispagna,  finché  mori  senza  farla 
4371  madre.  Essa  contava  quarantasei  anni;  tutti  i suoi  figli  erano  morti  ; la  sorella 
Maria  non  avea  che  tre  figliuole,  una  delle  quali  Margherita  fu  da  Giovanna 
designata  a succederle,  sposandola  al  cugino  Carlo,  figlio  dell’ucciso  duca  di 
Durazzo,  c clic  fu  poi  conosciuto  col  nome  di  Carlo  della  Pace;  uom  bello, 
attraente,  ma  profondamente  simulato,  c pronto  sempre  a rinegare  la  propria 
parola.  Ma  l’intrinsichezza  di  questo  con  Luigi  il  Grande,  sotto  del  quale  cam- 
peggiava in  Ungheria  e nel  Friuli , ingelosì  Giovanna , che  repente  concesse 
4376  la  mano,  non  il  titolo  regio  ad  Ottone  di  Brunswick,  che  allora  dimorava  in 
Piemonte  qual  tutore  del  marchese  di  Monferrato. 

Era  il  momento  che  conlcndeasi  pel  successore  di  papa  Gregorio  XI;  e Gio- 
vanna, favorendo  Clemente  VII  antipapa,  diede  impulso  al  grande  scisma  d’Oc- 
cidenle;  onde  Urbano  VI  la  proferì  scomunicata  c decaduta  dal  regno  e da  tutti 
i feudi,  c spinse  contro  di  lei  Carlo  della  Pace,  di  cui  essa  aveva  deluso  le 
aspettative.  Il  popolo  napoletano  bolliva  contro  la  regina  perchè  fomentasse  lo 
scisma,  c acclamava  il  papa  vero,  e saccheggiava  i palazzi;  i baroni  si  com- 
battevano fra  se  con  grandi  eccidj,  e la  regina  non  pelea  che  perdonarli  e farli 
giurar  paci  che  al  domani  erano  violale.  A tanti  pericoli  sentendo  non  bastar 
4380  sola,  essa  cercò  un  appoggio  coH'adollarsi  erede  Luigi  d’Angiò  secondogenito 
di  Giovanni  11  re  di  Francia;  seme  che  dovea  fruttare  due  secoli  di  guaj  al 
Bearne.  Esso  Luigi  per  far  danari  s’appropria  il  tesoro  regio  di  Francia, 
smunge  provincic,  sacrifica  gli  Ebrei,  sottrae  le  paghe  ai  soldati,  impope  a 
Parigi  una  tassa  su  tutti  i comestibili  ; e perché  il  popolo  ne  tumultuava , fa 
buttar  nel  fiume  i capi  delle  arti. 

Come  Urbano  VI  a Carlo,  così  Clemente  VII  favorì  l’Angioino,  accordan- 
dogli le  decime  sulle  entrate  ecclesiastiche  in  Lingua  d’oc  e in  Lingua  di  sì , 
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c perfino  ergendo  a favore  di  lui  in  regno  d’ Adria  lo  Stalo  ecclesiastico,  salvi 
il  Patrimonio  ili  San  Pietro  e la  campagna  di  Poma:  così  sagrificava  egli  l’in- 
dipendenza dello  Stato  ecclesiastico.  La  morte  del  padre  trattenne  Luigi  d’An- 
giò  in  Francia;  e intanto  Carlo,  sollecitato  dalle  solile  speranze  dei  profughi, 
colle  bande  venturiero  del  Bucinano  e dell’Acuto  mosse  ver  Poma,  dove  inco- 
ronato da  Urbano  VI , e fornito  di  ottantamila  fiorini  col  togliere  gli  ori  c fin 
i vasi  sacri  dalle  chiese,  dopo  ronzalo  due  anni  coll'esercito  a mina  degl’ita- 
liani, penetrava  nel  Peame.  Dal  popolo,  inusalo  alle  ardii,  non  soffri  resistenza; 
i baroni  malvolevano  a Piova  un  a d'essersi  eletto  successore  uno  straniero  ; la 
città  era  divisa  tra  Angioini  e Callisti,  tra  Urbanisti  c Clcmcntini;  talché 
impossibile  era  la  difesa,  e Carlo  fra  i mirallegro  entrò  in  Napoli.  La  regina 
chiusasi  nel  Castel  Nuovo,  non  ricevendo  i soccorsi  aspettali,  si  arrese.  Carlo 
le  fece  onore;  ma  spargendo  ch’ella  il  guardasse  come  un  ladrone,  e contro 
di  lui  sollecitasse  continuamente  Luigi  d’Angiò,  la  fece  strozzare.  Comunque 
d’indole  generosa,  ingenua,  amorevole8,  colla  inescusabile  giovinezza  e più 
col  variare  de’  mariti  e degli  credi  ella  sovverti  allora  e poi  il  Peame.  Sua  so- 
rella Maria  di  Dimazzo  non  lardò  a seguirla,  e nel  costei  sepolcro  finiva  la 
discendenza  di  re  Poberto. 

Luigi  avrebbe  voluto  rimanere  in  Provenza  a raccorre  la  porzione  più 
solida  dell’eredità  di  Giovanna;  ma  l'antipapa  Clemente,  per  contrariare  al  fa- 
vorito di  Urbano  VI,  lo  spingeva  a vendicare  la  sua  benefattrice,  e conquistarsi 
rosi  ricca  corona.  Egli  dunque  coronato  in  Avignone  re  di  Sicilia,  di  Na- 
poli, di  Gerusalemme,  con  bello  e forte  esercito,  con  Amedeo  VI  conte  di 
Savoja,  e col  favore  di  Bernabò  Visconti  che  sposò  una  tiglia  a un  figlio  di 
lui , e assistito  dai  malcontenti,  calò  per  Italia,  e due  anni  continuò  guerra 
a Carlo  della  Pace.  Questi,  non  sostenuto  dai  baroni,  si  brucialo  di  danaro 
che  derubò  alla  dogana  i panni  de’  Fiorentini,  Pisani  e Genovesi  onde  distri- 
buirli a’ suoi  fedeli , conobbe  l'opportunità  d’evitare  gli  scontri,  c secondo 
i consigli  di  Alberico  da  Barbiano,  da  lui  fatto  connestabilc  del  regno,  aspettò 
che  lo  malattie  logorassero  gli  uomini,  i cavalli,  il  tesoro  del  nemico.  Di  fatto 
quel  floridissimo  esercito  fu  ben  presto  a tal  miseria , che  i migliori  cavalieri 
montavano  asini;  il  duca  avea  venduto  vasi,  gioje,  fin  la  corona,  nè  copriva 
la  corazza  se  non  d'un  cencio  dipinto;  alfine  morì  di  febbre  a Bari  ; gli  altri  o 
perirono  (fra  questi  Amedeo  di  Savoja,  a Santo  Stefano  in  Puglia),  o torna- 
rono accattando  e rubando. 

Carlo  avea  trionfato  più  colla  politica  clic  col  valore,  nè  però  ebbe  calma; 
e la  fazione  angioina,  fedele  al  fanciullo  Luigi  11  erede  della  Provenza  e delle, 
pretensioni  del  defunto  duca,  lungamente  sconvolse  il  regno.  Inoltre  egli  si  gua- 
stò affatto  con  papa  Urbano,  che  essendosi  piantato  a Napoli,  pretendeva  eser- 
citarvi padronanza , e voleva  investisse  a un  tristo  suo  nipote  il  principato  di 
Capua  c d’Amalfi,  c altri  possedimenti  promessi  quando  fu  coronato:  onde' 
tempestò  fra  guerre  e scomuniche  scandalose,  peggiorate  dalla  peste  che  in 
quegli  anni  rinnovò  i guasti  per  tutta  Italia.  Carlo,  inorgoglito  dalla  vittoria, 
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era  men  che  mai  disposto  ad  ascoltare  le  rimostranze  del  pontefice  che  pre- 
tendeva moderasse  le  molteplici  imposte  sul  regno  : onde  Urbano  si  chiuse 
in  Nocera,  pose  alla  tortura  alcuni  cardinali  imputati  di  congiura,  e scomu- 
nicò Carlo,  il  quale  a vicenda  tormentava  i prelati  napoletani  clic  obbedissero 
all’interdetto,  e mandò  l’esercito  ad  assediare  l’ostinalo  pontefice.  Questi  s’af- 
facciava ogni  tratto  al  balcone  col  campanello  e colla  torcia  accesa  scomuni- 
cando l’esercito  del  re,  finché  dopo  sei  mesi  vennero  in  soccorso  truppe  mer- 
cenarie , che  lo  trafugarono  verso  Salerno , donde  s’ imbarcò  anelando  ven- 
detta (Cap.  cxvn). 

Alla  sorte  del  Reame  venne  a recare  nuovi  viluppi  la  morte  di  Luigi  il 
Grande  d'Ungheria.  Aveva  egli  menalo  frequenti  guerre  con  Venezia,  la  quale 
conservava  sempre  il  titolo  di  signora  di  Dalmazia,  di  Croazia  c d’ un  quarto 
e mezzo  dell’impero  d’Orientc  ; mentre  esso  re,  dacché  pretese  al  Napoletano, 
avrebbe  trovato  opportunissimo  possedere  Zara , anello  fra  i suoi  paesi  e la 
Puglia.  Tentò  dunque  essa  ciltà,  ma  i Veneziani  gliela  disputarono,  e dopo 
diciolto  mesi  d’assedio  la  presero.  Ne  serbò  rancore  Luigi , e favorì  Io  scon- 
tento degli  Schiavoni , i quali  dalla  signoria  veneta  aborrivano  perchè  sagri- 
ficati  al  vantaggio  della  capitale,  mentre  sarebbero  potuti  fiorire  di  commer- 
cio diventando  lo  sbocco  dell’Ungheria.  Quando  si  senti  abbastanza  vigore, 
Luigi  intimò  al  veneto  senato  restituisse  le  città  di  Dalmazia , antiche  perti- 
nenze dell’ Ungheria.  11  senato  ricusò,  e fece  navi;  ed  avendo  l’emula  Genova 
prestato  al  re  d’Ungheria  sessanta  galee  comandate  da  Antonio  Grimaldi,  i 

4333  Veneti  uniti  ai  Catalani,  e capitanati  da  Nicolò  Pisani,  a Lojcra  diedero  una 
terribile  rotta  ai  nemici,  prendendone  trenta  galee  con  trcmilacinquecento 
prigionieri  che  lasciarono  consumar  nelle  carceri , oltre  duemila  che  perirono 
combattendo. 

Non  per  questo  re  Luigi  desistette  dal  molestare  i Veneziani  in  Dalmazia; 
e risolse  attaccare  Zara,  Spalatro,  Trau,  Nona  e al  tempo  stesso  Treviso, 
unica  città  che  Venezia  tenesse  in  terraferma.  Occupate  Conegliano,  Asolo, 
Ceneda,  que’  temuti  cavalleggeri  arrivarono  sotto  Treviso,  ma  prenderla  non 
poteasi  con  scorridori;  i quali  impazienti  costrinsero  il  re,  benché  forte  di 
trentamila  uomini,  a battere  in  ritirata.  Meglio  ordinatosi  ricomparve  egli, 

4338  e per  tradimento  ebbe  la  città;  e chiesto  di  pace,  generosamente  dichiarò  ba- 
stargli il  ricupero  dello  città  spettanti  alla  sua  corona,  e che  il  doge  rinun- 
ziasse  al  titolo  che  si  arrogava  su  quelle,  e gli  provedesse  ventiquattro  galee, 
di  cui  egli  pagherebbe  le  spese. 

4382  Morto  Luigi , la  nobiltà  consentì  che  Maria  sua  figlia , da  essi  gridata  re- 
gina, ne  portasse  i diritti  a Sigismondo  di  Luxemburg,  figlio  dell’ impotente 
Carlo  IV.  Altri  nobili  però  gridarono  Carlo  111  di  Dimazzo,  che  adottato  da 
re  Luigi , era  cresciuto  in  quel  reame  e formatosi  a quelle  armi  ; e di  fatto 
egli,  per  ambizione  del  nuovo  non  curando  i disordini  cui  abbandonava  il  re- 
gno suo  prisco,  v’andò,  ed  ottenne  la  corona  angelica;  ma  la  regina  lo  fece 

4386  assassinare.  Giovanna  era  vendicata.  Allora  va  in  estremo  scompiglio  l’Un- 
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gheria , dove  i Croati  accontano  a punir  il  delitto  con  altri  delitti  e brutalità. 

Còlta  Maria,  la  mandavano  a Margherita  vedova  di  Carlo,  se  non  si  fossero 
opposti  i Veneziani:  intanto  le  ribellioni  fiaccarono  affatto  l’Ungheria,  e un 
nuovo  re  della  Servia  orientale  ebbe  Zara,  Tran,  Scbcnico,  Spalatro  e Paltre 
città  per  lo  innanzi  possedute  dai  Veneziani.  Maria  fu  liberata  da  Sigismondo 
di  Luxemburg  suo  marito , il  quale  alla  morte  di  lei  restò  re  del  paese , che  *395 
trasmise  poi  a Casa  d’Austria. 

Tra  questo  fare  il  regno  di  Napoli,  salito  a tanta  grandezza  sotto  i Nor- 
manni , gli  Svevi  e Roberto  il  Buono , sfasciavasi  sotto  i costui  discendenti , 
e poco  pesava  sulla  bilancia  politica,  mentre  internamente  era  campo  di  scia- 
gurate battaglie  fra  bande  di  ventura  c stranieri  semibarbari  : le  contribuzioni 
erano  riscosse  e consumate  da  costoro;  non  esercito  nè  llotta  v’aveva  che  ob- 
bedisse al  re,  non  fortezze  ben  munite;  esausto  l’erario,  effeminata  suntuosità 
alla  corte,  la  nazione  disabituata  dalla  guerra,  sicché  nè  i padroni  confida- 
vano in  essa,  nè  i nemici  la  temevano;  c in  conseguenza  nessuno  la  rispettava, 
nè  essa  aveasi  quel  rispetto  che  salva  da  vergogna. 

L’intempestiva  morte  di  Carlo  III  aggiunse  mali  a mali  ; e mentre  Ladislao 
figliuolo  di  lui  decenne  era  proclamalo  re  sotto  la  tutela  di  Margherita,  la 
fazione  francese  dei  Sanseverino  salutava  l’altro  fanciullo  Luigi,  figlio  di  quel 
d’Angiò,  due  fanciulli  in  tutela  di  due  donne  meno  abili  che  intriganti.  Maria 
di  Blois  tolse  a Ladislao  quasi  tutta  la  Provenza:  i Napoletani,  scontentati 
dall’avarizia  di  Margherita  e dall’avidità  de’ suoi  favoriti,  si  sollevarono  an- 
ch’cssi  a favore  d’Ottone  di  Brunswick,  vedovo  di  Giovanna  e creato  di  Cle- 
mente VII,  che  a nome  dell’Angioino  prese  Napoli.  Cosi  due  papi,  due  re, 
due  reggenti,  fra  le  cui  dispute  i più  negano  obbedienza  ad  entrambi,  entrambi 
li  scomunica  papa  Urbano  VI,  e tutto  va  sossopra.  Luigi  II  coronato  in  Avi- 
gnone, è in  Napoli  accolto  fra  gli  applausi,  ma  presto  ridotto  a rassegnare  1391 
ogni  potere  a Ladislao,  che  riconosce  il  regno  come  benefizio  della  sede  apo-  139# 
stolica  9. 

Fra  pericoli  e congiure  e guerre  intestine  costui  s’addestrò  agl’intrighi, 
coll’età  crescendo  di  coraggio;  perfido  politico  quanto  Gian  Galeazzo,  e più 
valoroso,  formò  buone  truppe,  ebbe  di  molti  partigiani,  tolse  tutte  le  fortezze 
ai  Francesi,  punì  i baroni  che  gli  aveano  favoriti.  La  nobiltà  ungherese,  dis- 
gustata di  re  Sigismondo,  offrì  la  corona  angelica  a Ladislao  che  v’accorse  : 
ma  poi  trovandosela  contesa,  vendette  ai  Veneziani  Zara  c l’altro  piazze  di  Dal- 
mazia, nè  più  dandosi  un  pensiero  dell’Ungheria,  pensò  ingrandire  in  Italia, 
prefiggendosi  rinnovare  la  gloria  di  Federico  II  imperatore,  e solendo  dire: 

— 0 Cesare  0 nulla  * . Per  assodare  la  monarchia  deprimeva  i baroni , che 
odiava  tutti  0 parteggiassero  pei  Dimazzo  0 per  gli  Angioini  ; impedì  tenessero 
più  di  venticinque  lancio  ciascuno,  come  faceano  col  pretesto  di  pubblico  ser- 
vizio, ed  anche  queste  fossero  stipendiate  e alloggiate  dallo  Stato:  intanto  am- 
mise chi  che  fosse  ad  ottenere  feudi,  uffizj,  sin  la  cavalleria. 

Era  allora  la  cristianità  straziata  dal  grande  scisma,  e Italia  n’andava 
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tutta  in  armi  e in  parti,  sicché  non  parea  far  guerra  al  papa  chi  assalisse  lo 
Stalo  papale.  Ladislao  colse  il  buon  punto;  e mentre,  dopo  la  morte  di  Boni- 
fazio IX  e ne’  primi  tempi  d'Innocenzo  VII,  Roma  sbranavasi  fra  il  popolo  e i 
grandi,  egli  cercò  entrarvi,  favorito  dai  Colonna  e dai  Savelli.  Il  popolo  s’im- 
padronisce di  Ponte  Molle  e respinge  il  re;  ma  dodici  cittadini  eh’ erano  an- 
dati per  trattare  un  accordo  con  papa  Innocenzo,  vengono  còlti  dal  nipote  di 
questo  e trucidati.  Il  popolo  si  leva  allo  stormo  della  campana  di  Campido- 
glio, caccia  il  papa,  saccheggia.  Ladislao  teneva  occhio  a quella  preda,  c men- 
tre mena  a ciancie  il  pontefice  c i Fiorentini , occupa  trionfalmente  Roma  : 
Gregorio  XII , bisognoso  d’appoggio  contro  il  papa  emulo,  dà  a Ladislao  l’in- 
vestitura di  Roma,  del  Patrimonio,  della  marca  d’Ancona,  ili  Bologna,  Faenza, 
Forlì,  Perugia  e del  durato  di  Spoleto  per  venlicinquemila  fiorini  l’anno;  e fu 
il  primo  che  se  ne  intitolasse  re,  diventando  padrone  dello  Stato  di  cui  erano 
vassalli  i suoi  predecessori. 

Allora  parsegli  di  toccar  il  cielo  col  dito , sprezzò  ogni  ostacolo , e in  ve- 
rità perchè  non  sperare  di  divenir  re  di  tutta  Italia?  Morto  Gian  Galeazzo,  i 
Visconti  erano  ristretti  nella  Lombardia:  Venezia  sentivasi  ancora  fiaccata  dal 
duello  con  Genova:  onesta  dalle  lezioni  era  costretta  appoggiarsi  alla  proiezione 
di  Francia.  Soli  i Fiorentini  gli  ostavano,  e poiché  noi  vollero  riconoscere, 
attenti  che  nessun  potentato  preponderasse  in  Italia,  Ladislao  staggi  le  robe  di 
tutti  i loro  mercadanli  in  Roma,  c accumulalo  danaro,  ne  corse  guastando  il 
territorio , onde  il  popolo  lo  chiamava  il  re  gnaslagrano , e i Fiorentini  si 
videro  novamenlc  in  procinto  di  perdere  lo  stato.  Contro  di  lui  essi  presero  al 
soldo  Braccio  di  Montone,  e favorirono  Luigi  11,  clic  venne  cogli  ajuti  di  papa 
Alessandro  V e del  suo  successore  Giovanni  XXIII , c colle  scomuniche  da 
questo  avventate  a Ladislao.  I gigli  sventolano  a capo  dell’esercito,  c i Fio- 
rentini uniti  a’ Senesi  dissipano  una  spedizione  mossa  a conquistare  tutta  Italia; 
anzi  prendono  Roma,  dove  si  stabilisce  papa  Giovanni.  Luigi , ben  fornito  di 
Provenzali  e di  fuorusciti,  e de’  capitani  Paolo  Orsini,  Adendolo  Sforza,  Braccio 
di  Montone,  vince  a Roccasecca  Ladislao,  facendo  prigionieri  quasi  lutti  i ba- 
roni c lo  stendardo  reale;  ma  i soldati  sperdonsi  a saccheggiare,  poi  riven- 
dono l’armi  c i prigionieri  per  olio  o dieci  ducati  l’imo,  c Ladislao  li  compra, 
compra  i soldati  stessi  del  suo  nemico,  il  quale  deve  colla  vergogna  ricoverare 
di  là  dai  monti , ove  presto  finisce  la  vita. 

Ladislao  invade  Roma  e lo  stalo,  rapinando  malgrado  de’  Fiorentini  : co- 
stringe Giovanni  a disdire  Luigi  d’Angiò,  e riconoscere  Ladislao  ne’ regni 
di  Napoli  e Sicilia;  obbligarsi  a ricondurre  alla  obbedienza  di  lui  quest’isola, 
allora  in  mano  degli  Aragonesi  ; nominarlo  gonfaloniere  della  Chiesa  con  qnat- 
trocenloinila  ducati,  e perdonargli  un  arretrato  di  ducati  quarantamila  dell’an- 
nuo tributo,  tultoriò  a patto  clic  Ladislao  riconoscesse  lui  papa.  E papa  e re 
violarono  ben  presto  gli  accorili  : il  primo  raccoglieva  bande,  flagello  de’ popoli, 
che  non  impedirono  a Ladislao  di  .assalir  Roma  ed  entrarvi  saccheggiando, 
mentre  il  papa  fuggiva  Ira  pericoli  e patimenti  infiniti,  e chiunque  del  suo  se- 
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fruito  fosse  preso,  veniva  spoglialo  mulo,  spesso  ucciso.  Giustamente  si  dolse 
Giovanni  a tutto  il  mondo  di  tanta  perfidia , e — Chi  avrebbe  potuto  credere 
« alcuno  audace  e perverso  a segno,  di  venirci  a giurar  fedeltà,  domandarci  l’in- 

• vestitura  in  solenne  adunanza,  e all’ombra  di  tali  dimostrazioni  ottener  quello 
« che  non  avrebbe  pur  eseguito  in  guerra  aperta?  Ci  rifugge  l’animo  dal  di- 
« pingere  il  furore  con  cui  trattò  Roma , i sacri  tempi  , le  venerabili  reliquie 

* de’  santi  » ,0. 

Ladislao  non  vi  badò,  e si  spingea  contro  Bologna , sola  rimasta  al  pon- 
tefice, quando  Iddio  lo  colse.  Una  terribile  malattia,  attribuita  a veleni  o a 
filtri,  e più  credibilmente  a lussuria,  lo  gettava  tratto  tratto  in  accessi  di  rabbia, 
ne’ quali  trascorreva  alle  peggiori  crudeltà;  sinché  frenetico  mori  a trentasei 
anni.  Perduto  nelle  lascivie , egli  maltrattò  le  proprie  mogli , e la  repudiata 
Costanza  obbligò  a sposare  un  altro;  provedeasi  di  concubine  d’ogni  stato;  matto 
di  superbia,  non  curante  che  de’  soldati,  prodigò  i beni  della  corona  a guer- 
rieri, vendette  uffizj  e cavalierati,  assodando  così  l’aristocrazia  che  prima 
volea  deprimere;  e lasciò  la  solita  eredità  di  questi  re  soldateschi,  confusione 
e indisciplina. 

Non  avendo  figliuoli , Giovanna  li  sua  sorella  gli  successe , rinnovando  gli 
scandali  e i disordini  della  prima  Giovanna;  deforme  e voluttuosa,  perduta  in 
licenziose  feste  a voglia  d’indegni  favoriti.  Vedova  di  Guglielmo  d’Austria,  e 
sperando  ne’  reali  di  Francia  appoggio  contro  le  pretensioni  degli  Angioini , 
sposò  Giacomo  di  Borbone  conte  della  Marcia.  Ben  ella  s’era  riservato  tutto 
il  potere;  ma  Giacomo  volendo  esser  re  anche  di  fatto,  mise  in  prigione  lei,  al 
tormento  poi  a morte  ignominiosa  Pandolfello  Alopo  che  essa  avea  fatto  gran 
siniscalco,  conte,  camerlingo,  tutto.  Indignò  baroni  e popolo  quel  vedere  Fran- 
cesi collocati  in  tutti  gl’impieghi,  e trattata  da  schiava  la  loro  regina.  Giulio 
di  Capua  dei  conti  d’Altavilla,  condottiere  napoletano  che  aveva  infellonito  re 
Giacomo  contro  i favoriti,  allora  congiurò  d’ucciderlo,  e ne  informò  Giovanna, 
che  credette  acquistar  grazia  col  darne  spia  al  re.  I congiurati  furon  messi 
a morte  ; essa  ebbe  qualche  larghezza , della  quale  profittando , i sudditi  la 
liberarono  e rimisero  al  potere  ; e Giacomo  ridotto  ad  umile  condizione , te- 
nuto fin  prigioniero,  poi  sottrattosi,  andò  a morir  frate. 

Qui,  cacciati  i Francesi,  vennero  attribuite  le  dignità  ad  Italiani;  Giovanna 
riconobbe  Martino  V,  gli  fece  omaggio,  e gli  restituì  Roma  e tutte  le  conquiste 
di  Ladislao;  così  suggerendole  i suoi  amanti,  e principalmente  quel  che  era; 
sottenlrato  all’ Alopo  nella  confidenza  e nell’amore  di  lei,  ser  Gianni  Carac-- 
ciolo.  Uomo  d’intelletto  e di  preveggenza  rara,  ed  amato  dal  popolo,  al  cui 
sostentamento  avea  proveduto,  avrebbe  costui  dominato  dispoticamente  se  no« 
l’avesse  contrariato  Attendolo  Sforza. 

I caporali  che  andavano  in  volta  per  la  Romagna  col  piffero  e il  tarab*- 
rino  ad  ingaggiare  venturieri,  esibirono  il  soldo  a un  terriero  da  Cotignola,  di 
nome  Muzio  Attendolo,  che  stava  zappando  un  suo  podere.  Egli  tentenna  fra  il 
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sì  i!  il  ho,  è non  sapendosi  risolvere,  lancia  sopra  una  pianta  la  zòppa,  risoluto 
di  restarsene  al  suo  mestiero  se  ricaschi  a terra.  Rimase  implicala  fra  i rami, 
ed  egli  accettò  le  armi,  tolse  un  cavallo  dalla  paterna  stalla,  e colla  bravura  e 
l’arrischiatezza  acquistò  nome;  e Alberico  da  Barbiano  vedendoselo  in  un  di- 
verbio  saltar  contro  con  Violenza,  gli  disse:  — Che?  vorrai  tu  far  forza  anche 
a me  come  agli  altri?  Ti  porrem  nome  lo  Sforza  «.  Questo  cognome  gli  restò, 
ed  egli  come  capo  di  bande  eccitò  ammirazione,  invidie  e nimicizié.  Nel  campo 
voleva  severa  disciplina:  un  uom  d’arme  toglie  il  vestone  pavonazzo  d’un 
. medico,  e Attendolo  messoglielo  in  dosso,  lo  manda  in  giro  pel  campo,  sicché 
quegli  dalla  vergogna  s’ammazza:  uno  scozzone  di  cavalli  che  sottraeva  biada  per 
venderla,  fa  legar  alla  coda  di  cavalli  e strascinare  a furia:  un  ferrarese  che 
teneva  seco  una  donna  in  figura  di  ragazzo,  fece  vestire  da  femmina  e girar  così 
negli  accampamenti.  Corpo  abituato  ad  ogni  fatica  e stento,  piaccvasi  solo  a 
giuochi  di  forza  ; tuli’  armato , poteva  montar  a cavallo  senza  ajuto  che  delle 
staffe,  e per  molte  miglia  viaggiare  sotto  quello  scoglio  ferrato;  pronto  a de- 
liberare, prontissimo  ad  eseguire,  ardito  ne’ pericoli,  franco  in  gioventù, 
simulatore  dopo  provati  i tradimenti , spregiator  delle  ricchezze , valoroso  ma 
senza  veruno  de’ nobili  concetti  che  fregiano  il  valore,  soldato  sempre  di  causa 
altrui. 

Col  famoso  condottiero  Tartaglia  avendo  ajutato  alla  presa  di  Pisa,  fu  da 
Firenze  provisto  di  cinquecento  fiorini  annui.  Riuscito  ad  uccidere  per  tradi- 
mento il  traditore  Ottobon  Terzo,  dal  marchese  d’Estc  cui  rendeva  Parma  e 
Reggio  ottenne  la  terra  di  Montecchio.  Roberto  imperatore  gii  concesse  per 
arma  un  leon  d’oro  rampante  che  tiene  nella  zampa  destra  un  pomo  cotogno. 
Luigi  II  d’Angiò  e il  papa  lo  assoldarono  nell’impresa  contro  Napoli  ; ma  La- 
dislao riuscì  a tirarlo  a sé,  donandogli  quattro  castelli  nell’ Abruzzo,  onde  il 
papa,  che  pur  l’aveva  investito  della  natia  terra  di  Cotignola,  e -creato  gon- 
faloniere della  Chiesa,  lo  fece  dipingere  in  più  luoghi  appiccato  pel  piede  de- 
stro con  un  cartello  che  cominciava  Io  son  Sforza  vilìan  di  Cotignola,  ètte 
enumerava  dodici  tradimenti.  Che  contavano  i tradimenti  ove  unica  lode  ehi 
il  valore?  Ladislao,  avutone  utile  servizio,  lo  eleva  gran  conneslabile  del  Re- 
gno, e gli  assegna  sette  castelli  del  Patrimonio  di  san  Pietro;  altri  h’ acquista 
egli  come  vassallo  della  repubblica  di  Siena  ; e chiamasi  attorno  i parenti 
suoi,  affidando  loro  i comandi  nell’esercito,  gente  tutta  allevata  in  faticosa 
sobrietà , avvezza  al  ferire  in  paesane  contese , e interessata  a sostener  Ini , 
unico  appoggio  di  lutti. 

Alla  morte  di  Ladislao,  l’Alopo,  ingelosito  del  favore  mostratogli  da  Gio- 
vanna, lo  sorprende  e lo  caccia  in  un  fondo  di  torre;  ma  ben  tosto  ricono- 
sciutolo necessario , gli  offre  in  moglie  una  sorella  e nuovi  dominj  se  metta  a 
favor  suo  e della  minacciata  regina  la  sua  banda.  Re  Giacomo,  riuscito -supe- 
riore, insusurrato  da  Giulio  di  Capua  suddetto,  alla  sua  volta  lo  chiude  pri- 
gione, e così  il  gran  venturiero  alterna  fra  le  catene  e il  comando,  fra  gli 
amori  della  regina  e l’odio  de’  rivali. 
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Amico,  poi  emulo  <5110  fu  Braccio  dei  conti  di  Montone,  perugino.  Da  una 
fazione  caccialo  di  patria  forilo  e nudo,  si  pose  sotto  il  Barbiano , c ne  me- 
ritò la  stima  poi  l’ invidia  , tanto  che  si  cercò  torgii  la  vita.  Scampato  , 
e sofferti  tutti  i disagi  della  povertà  non  ladra,  accettò  soldo  di  qua  di  là, 
e alfine  dai  Fiorentini  contro  Ladislao.  Ròcca  Contratta  fu  la  prima  terra 
che  a lui  si  sottopose,  donde  altre  soggiogò  nel  Piceno.  C.iovanni  XX IH  an- 
dando al  concilio  di  Costanza , lo  lasciò  incaricato  di  tenergli  in  fede  Bolo- 
gna e la  Romagna,  ed  esso  in  fatti  costrinse  all’obbedienza  i signori  e le  città 
che  se  ne  voleano  sottrarre.  Ma  quando  Giovanni  fu  deposto  di  papa,  Bologna 
diede  su,  e Braccio  patteggiò,  vendendole  per  oltantadue  fiorini  i castelli  re- 
galatagli dal  pontefice.  Trovandosi  un  buon  esercito,  impinguato  dalle  prede 
della  Romagna,  Braccio  voltò  sopra  Perugia  sua  che  f aveva  esigliato , e che 
era  difesa  dal  Tartaglia  ; trasse  a sè  costui  con  promettere  d’ investirlo  di 
tutti  i feudi  che  si  torrebbero  allo  Sforza , comune  avversario  : ma  i citta- 
clini  lo  respingeano  intrepidamente , e quantunque  i magistrati  avessero  fin 
murato  le  porte  acciocché  nessuno  uscisse  a scaramucciare , saltavano  0 cala- 
vanst  dalle  mura  per  provarsi  con  que’  nemici.  Venivano  intanto  altri  capi- 
tani, chi  per  soccorrere,  chi  per  combattere  Braccio;  e sulla  via  d’Assisi  fu 
mischiata  una  battaglia,  rinomala  ne’  fusti  di  quelle  bande,  ove  comandavano  we 
da  una  parte  Braccio  con  Tartaglia,  con  Nicolò  Piccinino  e con  altri;  dall’ op- 
posto Carlo  Malatesta  con  Agnolo  della  Pergola,  Ceccolino  de’Michelolti,  Paolo 
Orsini.  Sette  ore  durò  la  mischia  sotto  il  sole  di  luglio,  finché  Braccio  vinse; 
onde  Perugia  schiuse  le  porte  e diede  la  sovranità  al  suo  esule,  cui  si  sottomi- 
sero Rieti,  Narni  e tutta  l’Umbria. 

Egli  stabilì  un  governo  robusto,  abbellì  la  citlà,  dedusse  acque  del  lago 
ad  irrigar  la  campagna.  Soleva  a Perugia  farsi  ogni  domenica  di  primavera 
un’abbarulfata  fra  gli  abitanti  della  città  alta  c quei  della  piana,  lanciando  sassi 
e parandoli  con  un  largo  mantello  avvolto  al  braccio  sinistro  ; poi  succedeano 
persone  armate  in  tutto  punto,  ma  con  cuscinetti  che  ammortissero  i colpi; 
infine  anche  i fanciulli  venivano  alle  mani  : giuoco  che  non  passava  mai  senza 
la  morte  e il  guasto  di  più  d’uno.  Braccio  vi  diede  grande  splendidezza,  e 
volle  che  ciascuna  delle  città  a lui  soltoposle  vi  mandasse  una  bandiera.  Il  duca 
di  Camerino  gli  sposò  una  sorella  ; i Fiorentini  lo  tenner  sempre  amico  ed 
alleato,  ed  egli  prometteva  ad  ogni  loro  appello  andar  a comandarne  l’eser- 
cito; e qualora  capitasse  a Firenze,  oravi  accolto  con  tutto  l’entusiasmo  che  il 
corrotto  giudizio  umano  tributa  alla  forza  soldatesca,  e più  quand’essa  è rara. 

Mentre  lo  Sforza  stava  in  ceppi,  Braccio  procurò  torgii  i feudi,  secondo 
avea  pattuito  col  Tartaglia;  di  che  nacque  odio  implacabile  fra  i due  cam- 
pioni. L’uno  più  arrischiato,  l’altro  di  valore  più  educato  ed  accorto,  furono 
capi  di  due  scuole , emide  non  solo  allora , ma  sotto  que’  grandi  guerrieri 
che  ne  uscirono  (diceasi  allora)  come  dal  cavallo  di  Troja.  Gli  Sforzeschi  va- 
leano  di  più  nella  mischia,  i Bracceschi  nelle  subitanee  fazioni;  questi  nella 
disciplina  e nelle  particolarità , quelli  nel  concetto , negli  appresti  generali 
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e nelFartifizio  di  tenersi  delle  riserve:  nè  gli  uni  nè  gli  altri  utili  alla  patria 
e all’  umanità , la  quale  non  del  valore  ha  bisogno , ma  d’ un  valore  adoprato 
a buona  causa.  , 

4417  Braccio -era  entralo  in  Roma,  egli  capitan  di  ventura  nella  capitale  del 
mondo  cattolico,  intitolandosene  difensore  finché  un  nuovo  papa  giungesse.  Lo 
Sforza  mosse,  per  ordine  di  Giovanna,  a snidamelo;  e quegli,  molestato  dalle 
febbri  si  ritirò,  covando  vendetta,  mentre  lo  Sforza  rodevasi  di  non  avere  sfo- 
gato la  sua.  Questi  fu  incaricato  da  Martino  V di  togliere  a Braccio  il  prin- 
cipato che  s’era  costituito,  ma  nulla  profittò  contro  quel  valore  esercitatissi- 
mo. Invano  egli  e il  papa  sollecitavano  da  Giovanna  altri  ajuti  per  fortunare 
l’impresa;  piaceva  a ser  Gianni  Caracciolo  che  fallisse,  acciocché  se  n’eclis- 
sasse la  gloria  dello  Sforza:  il  quale  vedendosi  soccombere  alla  costui  rivalità, 
non  esitò  a risuscitare  le  antiche  parzialità  dei  Durazzo  e degli  Angioini , le 
quali  doveano  portare  al  paese  tanti  strazj  e lunghissima  servitù  forestiera. 

Respinto  il  bastone  di  gran  connestabile  e disdetto  il  giuramento,  quasi 
con  ciò  disobbligasse  la  propria  fede,  lo  Sforza  mandò  a Luigi  III,  succeduto 
al  II  d'Angiò,  invitandolo  a rivendicare  i suoi  diritti,  fondati  sull’adozione  di 
4420  Giovanna  1;  e nominato  viceré,  raccolse  un  esercito  ed  investi  Napoli.  Luigi 
medesimo  comparve  colla  flotta:  ma  gli  s’opposero  per  mare  Alfonso  re  d’A- 
ragona  e Sicilia,  che  era  stato  chiesto  da  Giovanna  li  e adottato;  e per  terra 
Braccio,  che  riconciliato  col  papa,  n’aveva  avuto  in  feudo  Perugia  e le  vicinanze, 
e l’aveva  soccorso  a sottomettere  Bologna,  e che  creato  conte  di  Foggia, 
principe  di  Capua,  gran  connestabile,  adoprò  il  valore  e più  gl’intrighi  e la 
seduzione  contro  l’esercito  oppostogli.  Luigi,  a cui  il  destro  nemico  avea  sot- 
tratto l’ amicizia  del  pontefice  e il  venale  coraggio  dello  Sforza , se  ne  andò  in 
rotta;  ma  questa  non  era  che  la  prima  scena  del  lungo  conflitto  tra  Francesi 
e Spagnuoli. 

4577  Intanto  in  Sicilia  Federico  II  moriva  di  trentacinque  anni , sempre  inetto, 
lasciando  una  sola  figlia  Maria  : e sebbene  Federico  di  Svevia  avesse  determi- 
nata la  successione  per  agnati,  escludendo  le  femmine,  il  papa  autorizzò  Maria 
4592  a succedere.  S’oppose  Pietro  d’ Aragona,  finché  s’accordò  di  maritarla  con  don 
Martino  suo  nipote.  Ai  baroni  ne  rincresceva , temendo  non  il  signore  fore- 
stiero li  mettesse  al  freno  : ma  egli  comparve  con  buone  forze , e accolto  vo  • 
lonterissimo  dalle  città , domò  gli  Alagona  c i Chiaramonli  che  gli  si  oppo- 
4409  nevano.  Ma  morì  improle,  onde  gli  succedette  il  padre  suo,  Martino  il  Vecchio, 
già  re  d’ Aragona  ; lo  perchè  la  Sicilia  cadde  nella  deplorabile  condizione  di 
provincia,  e vi  durò  tre  secoli.  Per  giunta,  il  papa  e i re  napoletani  fomen- 
tavano le  discordie , già  inevitabili  in  quella  costruttura  di  regno , e che  con- 
tinuavano l’agitazione  anche  dopo  perita  la  libertà. 

Primeggiavano  fra  i baroni  le  famiglie  de’  Chiaramonti  e degli  Alagona  ; 
la  prima,  tanto  sublimata  che  diede  una  figlia  in  isposa  a re  Ladislao,  propen- 
deva agli  Italiani  ed  era  meglio  popolare;  l’altra  agli  Spagnuoli:  ma  e la  par- 
zialità latina  e la  catalana  tiranneggiavano , strappando  a sé  le  rendite , 
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l’amministrazione,  la  guerra,  la  giustizia:  le  città,  invece  di  maturare  l’ordina- 
mento municipale,  erano  predominate  dai  nobili,  i quali  eleggevano  i magistrati, 
e cacciandone  il  capitano  regio , vi  mettevano  qualche  barone  di  loro  parte , 
e infine  le  convertirono  in  rettorie  di  loro  proprietà.  Quando  Martino  II  tentò 
dar  polso  alla  podestà  monarchica,  essi  baroni,  sapendo  le  nimicizie,  si  colle- 
garono a Castronovo  per  sorreggersi  a vicenda,  sorretti  anch’cssi  dal  papa; 
e Martino,  obbligato  a calare  a patti,  s’ingegnò  di  rimettere  l’assetto  antico, 
v revocare  alla  camera  le  rendite  alienate , munire  il  paese  con  un  esercito  sta- 
bile di  trecento  bacinetti  o barbute,  che  cento  erano  di  Siciliani,  gli  altri  di 
forestieri. 

Egli  armò  per  ricuperare  la  Sardegna  ribellatasi,  e le  vittorie  sue  ridesta- 
rono il  valor  siciliano;  ma  non  appena  avviati  i miglioramenti,  nuove  turbo- 
lenze suscitò  la  morte  di  lui.  Non  si  vuol  più  re  straniero:  Palermo  propone  4w 
al  trono  un  Peralla;  Catania  e Siracusa  negano  dipendere  da  quella  città; 
Messina,  ancor  memore  degli  antichi  sforzi,  e sempre  aspirando  ad  essere  la 
prima  città  del  regno,  scuote  il  giogo  straniero,  e promette  fede  a papa  Gio- 
vanni XXIII,  che  dichiara  scaduti  gli  Aragonesi  perchè  più  non  aveano  pagato 
il  tributo  feudale.  Ma  ai  baroni  conveniva  quel  che  al  popolo  rincresceva,  onde 
ajutarono  la  guerra,  che  durò  finché  Ferdinando  di  Castiglia,  nipote  di  Mar-  44ia 
tino  II,  fu  da  tutti  riconosciuto  re  legittimo.  Non  badò  alle  domande  ripetu- 
tegli di  fare  della  Sicilia  un  regno  distinto , anzi  costituì  non  dovesse  mai  se- 
pararsi dall’ Aragona,  ch’egli  aveva  acquistato. 

Egli  non  approdò  mai  nell’isola;  bensì  Alfonso  (V  d’Aragona)  succedutogli  44i« 
vi  pose  dimora,  fosse  per  desiderio  di  sottrarsi  agli  impacci  che  nel  suo  re- 
gno gli  davano  le  cortes  e la  gelosia  de’  signori , fosse  per  colorire  i suoi  di- 
segni sopra  la  Corsica.  Cupido  d’imprese,  dal  suo  regno  di  Sardegna  aveva 
invaso  quest’isola;  ma  trovato  fortissima  resistenza  per  parte  de’  Genovesi, 
era  stato  costretto  a recedere.  Fu  allora  che  gli  venne  dalla  regina  Giovanna  mo 
l’invito  d’ assisterla  e la  promessa  d’ adottarlo;  intanto  nominandolo  duca  di 
Calabria,  e dandogli  per  sicurtà  Castel  Nuovo  e Castel  dell’ Ovo.  Quest’a- 
dozione avviava  a ricongiungere  le  due  parti  separate  dell’antico  regno:  ma 
Alfonso  alla  corte  di  Napoli  s’accorge  d’essere  circuito  da  intrighi  c tradi- 
menti ; e non  sapendo  tollerare  la  burbanza  del  Caracciolo  e le  costui  trame 
per  soppiantarlo , il  fa  arrestare.  Giovanna  spaventata  appena  ha  tempo  di 
chiudersi  in  castcl  Capuano,  disereda  Alfonso  per  Luigi  III  d’Angiò,  invita  a 4423 
soccorso  lo  Sforza,  il  quale  a rincalzo  di  combattimenti  la  salva.  Lo  Sforza, 
dopo  avere  avuto  molti  figli  d’ amore , sposò  due  mogli  di  sempre  più  elevata 
fortuna,  e ultimamente  una  duchessa  di  Sessa,  vedova  di  Luigi  II  d’Angiò: 
fu  dichiarato  ancora  gran  connestabilc,  e allorché  Giovanna  gliene  conferiva 
il  bastone , e disputavasi  sulla  forinola  migliore  per  impegnare  la  fede  di  lui , 
ella  proferì:  — Chiedetela  a lui  stesso,  il  quale  tanti  ne  diede  a me  ed  ai  ne- 
mici , che  nessun  meglio  sa  come  si  obblighi  e disobblighi  » . Menò  egli  ro- 
bustamente la  guerra  contro  del  papa  buttatosi  cogli  Aragonesi , e professava 
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volergli  far  dire  cento  messe  per  un  quattrino;  fu  soddisfatto  del  lungo  odio 
col  cogliere  a forza,  e far  processare  e mandar  al  patibolo  il  Tartaglia;  ma 
t \'m)  Poco  dopo  Pure>  ne*  pwdar  il  Pescara,  annegavasi  al  cospetto  del  figlio 
Francesco  e dell’emulo  Braccio. 

Essendo  Alfonso  dovuto  recarsi  a chetare  il  suo  regno  d’Aragona,  Giovanna 
co'  sussidj  di  Genova  recupera  Napoli;  e Braccio,  combattendo  le  bande 
2 giu.  sforzesche  e Giacomo  Caldora  sotto  Aquila,  rimane  sconfitto,  e ferito  si  lascia 
morir  di  fame  e di  rabbia,  perendo  quasi  contemporanei  i due  caporioni  delle 
bande  italiane.  Il  pontefice,  di  cui  Braccio  circuiva  quasi  d'ogni  parte  gli 
Siali , ne  festeggiò  per  tre  giorni  la  morte , e lasciò  il  cadavere  di  lui  inse- 
polto: il  suo  dominio  fu  reso  allo  Stato  ponlifizio  e al  napoletano.  Giovanna, 
per  capricci  amorosi  che  l’età  rendeva  ridicoli,  venne  in  broncio  col  Carac- 
ca ciolo;  e i nemici  di  lui,  strappatole  l’ordine  d'arrestarlo,  afiVcllaronsi  ad  uc- 
ciderlo prima  ch’ella  pentisse.  La  regina  non  potè  che  tributargli  splendide 
esequie,  e lasciare  che  il  popolaccio  saccheggiasse  le  case  degli  uccisori  di 
lui;  poi  si  abbandonò  alla  duchessa  di  Sessa,  incapace  com’era  di  volere  o 
di  risolvere  da  se  medesima. 

<454  Perito  anche  Luigi  111  senza  figli , Giovanna  privilegiò  erede  in  testamento 
Renato  fratello  di  questo;  poi  a sessautaquattro  anni,  logora  di  corpo  e di  spi- 
4455  rito  moriva,  e con  essa  la  prima  casa  d’Angiò,  da  censessanloll'anni  regnante. 
Le  volubili  adozioni  di  lei  costarono  infinite  guerre  a Francia  e Napoli , che 
per  disputarsi  quella  bella  corona  toglievano  appiglio  da  donnesche  velleità. 
Per  allora  la  Calabria  fu  congiunta  alla  Sicilia:  ma  Renato  si  fece  innanzi 
allegando  il  testamento  di  Giovanna  ; il  papa  pretendeva  che  il  regno  vacante 
ricadesse  come  feudo  alla  Chiesa,  ma  essendo  cosi  debole  da  non  potere  soste- 
nersi, prese  la  parte  di  Renato;  e i regnicoli  si  divisero  tra  i due,  che  s’ac- 
cinsero a meritare  il  Reame  col  farne  quel  peggiore  strazio  che  sapessero. 
Alfonso  che  stava  parato  agli  eventi , volle  prevenire  l’arrivo  de’  Francesi , 
e assediò  Gaeta  difesa  dai  Genovesi,  che  l'aveano  fatta  emporio  delle  loro 
merci  nelle  passate  turbolenze,  e l’aveano  per  volontà  de' cittadini  ricevuta  in 
deposito.  Egli  la  ridusse  all’estremità  ; ma  essendone  mandali  fuori  fanciulli, 
donne,  vecchi,  a chi  lo  consigliava  respingerli  per  affamar  la  città  rispose: 
— Piuttosto  non  prendere  Gaeta  che  rinegare  l'umanità  >,  e gli  accolse  e nutrì. 

L’avere  Alfonso  cercato  di  conquistar  la  Corsica  e farsene  investire  dai 
papa,  aveagli  inimicato  Genova,  la  quale,  giuratasi  a guerra  finita,  non  esitò 
a spendere  ducentomila  genovine  per  armare  contro  di  lui.  Biagio  Assareto 
4455  ammiraglio  della  fiotta,  affrontalo  quella  del  re  all’isola  di  Ponza,  la  sconfisse, 
e agli  anziani  di  Genova  ne  dava  ragguaglio  nel  patrio  dialetto  in  questi  sensi: 
— Magnifici  c reverendi  signori;  innanzi  lutto  vi  supplichiamo  a riconoscere 
■ questa  singolare  vittoria  dal  nostro  Signore  Iddio,  dal  beato  san  Giorgio  c 

• da  san  Domenico,  nella  cui  festa  in  venerdì  fu  data  la  sanguinosissima  bat- 

• taglia,  della  quale  siamo  rimasti  vincitori  non  per  le  nostre  forze,  ma  per 

• la  virtù  di  Dio,  avendo  la  giustizia  dalla  nostra  parte.  11  quarto  di  di  questo 
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mese,  di  maltina  per  tempo,  trovammo  sul  mare  di  Terracina  l’armata  del 
re  d’ Aragona  di  navi  quattordici  scelte  fra  venti , sei  delle  quali  erano  grosse 
e le  altre  comuni,  e con  uomini  seimila,  talché  la  nave  più  piccola  ne  aveva 
da  tre  in  quattrocento,  le  mezzane  cinque  in  secento,  e la  reale  ottocento, 
sulla  quale  erano  il  re  d’Aragona,  l’infante  don  Pietro,  il  duca  di  Sessa,  il 
principe  di  Taranto  con  altri  conventi  cavalieri.  Avevano  inoltre  undici  galee 
e sei  barbotle.  11  vento  spirava  dal  Garigliauo,  sicché  era  in  loro  potere  quel 
giorno  d’assalirci.  Noi  avendo  a mente  gli  ordini  vostri  di  non  prender  bat- 
taglia s’era  possibile,  ma  soccorrere  Gaeta,  ci  sforzammo  tirare  al  vento,  e 
navigammo  verso  l’isola  di  Ponza  sempre  seguitati  dagli  Aragonesi,  che  in 
poco  d’ora  ci  ebber  raggiunti.  La  nave  del  re  c’investi  la  prima  nello  scanno 
di  prua,  e si  concatenò  amorosamente  con  noi.  Avevamo  dal  lato  opposto 
un’altra  nave,  una  da  poppa,  una  a prua.  Non  pensale  già  che  i nostri  ma- 
rinari o patroni  fuggissero,  che  anzi  si  spinsero  addosso,  e cosi  rimanemmo 
essi  e noi  lutti  legali  insieme.  Le  galee  aragonesi  davano  gente  fresca  alle 
navi  loro;  e .le  navi  ci  traevano  bombarde  c balestre  ove  più  loro  piaceva, 
perché  la  calma  era  grandissima.  Non  pertanto,  dopo  combattuto  dalle  dodici 
sino  alle  ventiduc  senza  riposo , in  grazia  della  giustizia  della  causa  nostra 
l’Altissimo  no  dio  vittoria.  Primamente  pigliammo  la  nave  del  re,  e le  altre 
nostre  ne  presero  undici  ; una  galea  loro  fu  abbruciata , una  sommersa  e 
abbandonata,  due  si  sono  levale  dalla  battaglia  e fuggitosi  per  portarne  le 
nuove.  Son  rimasti  prigioni  il  re  d’Aragona,  il  re  di  Navarra,  il  gran  maer 
slro  di  San  Jacopo,  il  duca  di  Sessa,  il  principe  di  Taranto,  il  viceré  di 
Sicilia,  e molti  altri  baroni , cavalieri  e gentiluomini,  oltre  a Meneguccio 
dell’Aquila,  capitano  di  cinquecento  lance;  gli  altri  prigioni  sono  amigliaja. 
Non  so  donde  cominciare  per  degnamente  riferire  le  lodi  e le  prodezze  di 
tutti  i miei  compagni  e marinari,  insieme  con  l’ubbidienza  e riverenza 
grande  che  mi  hanno  sempre  usata , e massimamente  il  dì  della  battaglia  ; 
che  se  avessero  combattuto  alla  presenza  delle  signorie  vostre,  non  avrebbero 
potuto  far  di  più.  Cristo  ne  presti  grazia  che  possiamo  andare  di  bene  in 
meglio  * H, 

Il  re  prigioniero,  con  due  fratelli  e un  centinaio  di  baroni  spagnuoli  e sici- 
liani, fu  spedito  a Filippo  Maria  Visconti  allora  signore  di  Genova  ; a}  quale  il 
re,  colle  cortesi  e colte  sue  maniere  seppe  ispirar  fiducia,  e gli  persuase  come  la 
grandezza  dei  duchi  di  Milano  fosse  derivata  dalla  debolezza  dei  reali  di  Na-r 
poli,  sicché  ne  sarebbe  guasta,  e cou  essa  l’indipendenza  italiana,  se  una  casa 
francese  si  stabilisse  laggiù,  la  quale  certo  intaccherebbe  anche  la  Lombardia. 
Il  freddo  Filippo  restò  capace  di  quelle  ragioni , o non  solo  il  rese  in  libertà 
senza  riscatto,  ma  il  fornì  di  mezzi  per  ricuperare  quel  regno. 

Anche  l’altro  re  di  Napoli  Renato,  valorosamente  combattendo  nelle  guerre 
di  Francia,  era  caduto  prigione  del  duca  di  Borgogna;  ma  avendo  con  grossi 
sacrilizj  riacquistalo  la  libertà,  si  cominciò  una  guerra,  dove  i competitori 
fecero  gara  di  valore  c di  generosità.  Renato,  signore  di  piccolo  paese,  esau- 
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sto  dalle  taglie  pagate  per  riscattarlo,  nè  sostenuto  che  da  un  papa  esule,  non 
avrebbe  potuto  pettoreggiare  Alfonso,  se  non  fossero  state  le  bande  di  Giacomo 
Caldora  duca  di  Bari,  che  avca  raggomitolato  le  truppe  lasciale  da  re  Ladislao, 
e dopo  la  morte  di  Braccio  e di  Sforza  restava  in  nome  di  primo  capitano 
d’Italia  : ma  come,  lui  morto,  Antonio  suo  figlio  degenere  si  guastò  cogli  An- 
gioini, questi  precipitarono;  e Alfonso,  scoperto  un  condotto  sotterraneo,  pe- 
netrò in  Napoli  ; Renato , che  colla  bontà  e col  dividere  pericoli  e patimenti 
Rii  crasi  fatto  amare  dai  Napoletani , ritirossi  in  Francia  ; ii  papa  che  non  gli 
aveva  dato  sin  allora  che  promesse,  lo  riconobbe,  e coronò  re  d'un  paese  che 
avea  perduto. 

Alfonso , entrato  trionfalmente  con  una  corona  in  capo  e sei  al  piede  per 
dinotare  gli  altri  suoi  regni  d’ Aragona,  Sicilia,  Valenza,  Corsica,  Sarde- 
gna , Majorca , dotò  i nobili  spagnuoli  e napoletani  suoi  fautori  a spese  de- 
gli avversari  ; al  Regno  aggiunse  lo  stalo  di  Piombino  e l’ isola  del  Giglio , 
ch’erangli  come  porte  verso  la  Toscana  ; brigò  in  tutte  le  vicende  italiane , 
intanto  che  in  una  corte  voluttuosissima  abbandonavasi  alle  delizie  ed  agli 
studj;  manieroso  e scaltrito,  generosissimo  nel  donare,  suntuoso  negli  spetta- 
coli, nelle  caccie,  ne’ concerti,  negli  edifizj,  faeeasi  leggere  continuamente 
qualche  classico,  frapponendo  erudite  interrogazioni,  e neppure  fra  l’armi  la- 
sciava Giulio  Cesare  c Quinto  Curzio:  ma  Tito  Livio  era  il  suo  manuale,  sino 
a far  lacere  la  musica  per  udirlo;  gli  parve  un  gran  che  l’oltcnerc  dai  Vene- 
ziani un  osso  del  braccio  di  lui,  che  con  solennità  fece  trasportare  a Napoli  ; 
e Cosmo  dc'Medici  lo  calmò  dopo  un  torlo  fattogli,  col  donargli  un  bell’esem- 
plare delle  Deche.  Pedestre  si  recava  a udire  i professori  dell’  università;  e 
quando  morì  Giulian  da  Majano,  ne  fece  accompagnare  il  mortorio  da  cinquanta 
suoi  vassalli  in  corrotto.  La  più  frequente  sua  conversazione  era  cogli  illustri 
eruditi  d’allora,  Giorgio  da  Trebisonda,  il  Valla,  il  Filelfo,  il  Panormita,  il 
Manetti,  il  Decembrio,  Bruno  l’Aretino,  Giovanni  Aurispa,  Giovian  Ponlano, 
Teodoro  Gaza,  il  Crisolara.  Aveva  anche  letto  quattordici  volte  la  Bibbia  coi 
commenti  di  Nicolò  da  Lira,  e l’allegava  ogni  tratto;  recitava  lutti  i giorni 
il  rosario,  sentiva  due  messe  piane  e una  cantata,  nè  per  qualsiasi  caso  se  ne 
sarebbe  dispensato;  alle  solennità  assisteva  ginocchioni,  scoperto,  cogli  occhi 
immoti  sul  libricino  ; il  giovedì  santo  lavava  e baciava  i piedi  a’  poveri , ogni 
notte  sorgeva  a dir  l’uffizio,  digiunava  tutte  le  vigilie  c i venerdì  in  solo  pane, 
accompagnava  il  viatico  agl’infermi  i2.  Passeggiava  in  mezzo  al  popolo , e a 
chi  gli  mettea  qualche  sospetto  , — Cosa  può  temere  un  padre  tra’  suoi 
figliuoli  ? • 

Sedeva  egli  il  più  spesso  a Napoli,  dove  istituì  la  Sacra  Corte  reale  di  santa 
Chiara,  ossia  Capuana,  giustizia  suprema,  estesa  su  tutti  i suoi  stati.  Ai  ba- 
roni napoletani  concedeva  nelle  investiture  la  giurisdizione  col  mero  e misto 
imperio  che  mai  non  aveano  avuta , di  sì  preziosa  prerogativa  della  corona  fa- 
cendo prodigalità  perchè  non  s’opponessero  alla  successione  di  Ferdinando 
suo  figlio  legittimato. 
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Questo  eredeasi  nato  da  Margherita  di  Hijar  ; e la  moglie  d’Alfonso  fece 
strangolare  questa  damigella,  che  dicono  coll’onor  suo  salvasse  quello  di  dama 
più  alla.  Alfonso  mandò  la  moglie  in  Ispagna  giurando  non  più  andarvi  esso; 
poi,  d’intesa  col  pontefice,  in  testamento  nominò  esso  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, cioè  del  paese  da  lui  conquistato,  mentre  a suo  fratello  Giovanni  re  di 
Navarra  lasciava  gli  aviti  di  Sicilia , Sardegna  ed  Aragona.  In  morte  racco-  crcs 
mandò  al  figlio  : — Se  volete  vivere  quieto,  non  imitate  me  in  tre  cose  : primo, 

< sbrattatevi  di  tutti  gli  Aragonesi  e Catalani  da  me  esaltati;  e Italiani,  mas- 
« sime  regnicoli,  elevate  agli  impieghi,  menlr’io  gli  ho  pardati  d’occhio  sini- 
■ stro:  secondo,  i nuovi  aggravj  da  me  posti  ritornate  alla  misura  antica: 

• terzo,  conservate  la  pace  fatta  colla  Chiesa,  e tenetevela  amica  se  sapete  • ,3. 


(1)  Rivoluzioni  d' Italia,  lib.  xiv.  c.  8 Ma  egli  stesso  si  smentisce  al  cap.  4 del  lib.  it. 

(2)  Spesso  in  fatti  egli  recitò,  o almeno  compose  sermoni  per  lauree,  per  capitoli  di  frati,  per 
funiioni  ecclesiastiche;  e si  trovano  mss. 

(3)  Sueeipe  Robert  u m regem  virtù  te  refertum. 

(4)  Rerum  memorabilium , Ub.  I.  c.  1. 

(5)  Un  anello  con  cinque  perle;  una  trecciuola  con  oltanlasel  perle  minute;  una  ghirlanda 
d'argento,  su  cui  perle  novantasei;  una  cintola  con  perle  minute:  una  coppa  di  cristallo  con 
coperchio  fornito  d'argento,  che  valse  lire  clnquantuna;  un  orcioletto  di  cristallo  fornito  d'ar- 
gento  e perle;  una  coppa  di  nicchierà  (madreperla)  fornita  d' argento  e perle,  furono  dati  in  pegno 
per  tlorini  ccnsellantasei  a un  mercante  fiorentino. 

(6)  Fragm.  UUt.  romana , lib.  i.  c.  10.  — Do»,  ne  Gravina,  Rer.  ii.  Script .,  sii.  372. 

(7)  Parole  di  Matteo  Villani,  lib.  il.  c.  CI  , il  quale  soggiunge  questo  fatto:  - L:n  Catalano, 

• il  quale  teneva  una  ròcca,  fece  a' suoi  compagni  tenere  trattato  col  conte  di  Vcnlimiglia , il 

• quale,  avendo  voglia  d'avere  quella  ròcca,  con  troppa  baldanzosa  fidanza  sotto  il  trattato  entrò 

• nel  castello  con  centoqualtro  compagni , benché  più  ve  oc  credesse  mettere  ; ma  come  con 

• questi  fu  dentro,  per  Lordine  preso  pe'  traditori  furono  chiuse  le  porte,  il  conte  e i cora- 

• pagni  presi;  e avendovi  uomini,  I quali  si  volevano  ricomperare  a grande  moneta,  ed  erano  da 

• riserbarc  per  i casi  fortunevoll  della  guerra,  tanto  incrudelì  Lamino  feroce  de1  Catalani,  che 

• senza  arresto  spogliati  ignudi  i miseri  prigioni,  e legati  colle  mani  di  dietro,  l’un  dopo  l'altro 

• posto  a'  merli  della  maggior  torre  della  ròcca , sopra  uno  dirupinato  grandissimo  furono  di  ■ 

■ rupinali  senza  niuna  misericordia,  lacerando  i miseri  corpi  con  l'impeto  della  loro  caduta  ai 

■ crudeli  sassi,  li  conte  solo  fu  riserbato,  non  per  movimento  d'alcuna  umanità,  ma  per  cupi* 

• digla  di  avere  per  la  sua  testa  alcuno  suo  castello  vicino  ai  crudi  nemici  • . 

(8)  Il  Giannone,  colle  sue  frasi  grossolane  e gonfie  Insieme,  chiama  • Giovanna  la  piu  savia 
reina  che  sedesse  mai  in  sede  reale  i,  lib.  xxm.  c.  3 , c tal  frase  ripete  nel  cap.  3;  poco  poi 
scrive  che  la  regina  « ancora  che  ella  fosse  in  età  di  anni  quarantasei,  era  sì  fresca  che  dimo- 
strava molta  attitudine  di  far  figli  ■ . 

(9)  Ap.  U nig,  tom.  i.  p.  210.  1213.  Alla  coronazione  di  Luigi  II  d'Angiò,  si  presentarono 
in  Napoli  molti  baroni  conducendo  più  di  mlllecento  cavalli;  poi  i Sanseverino  ne  condussero 
milleottocento,  tutti  ben  in  arnese.  Al  che  Angelo  di  Costanzo,  che  scriveva  ai  tempi  di  Filippo  11, 
riflette  : — Io  vedendo  in  questi  tempi  nostri , d’ogni  altra  cosa  felicissimi , nella  patria  nostra 

• tanto  abbondante  di  cavalieri  Illustri  ed  alti  aU'arml,  la  difficoltà  che  saria  il  porre  in  ordine 
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• una  giostra,  per  la  qual  difficoltà  si  vedo  cbe  ha  più  di  trentanni  che  non  n’è  fatta  una,  e 

• l'impossibililà  di  poter  fare  in  tutto  il  Regno  mille  uomini  d'armi  di  corsieri  grossi,  simile  a 
« quelli  di  quei  tempi,  sto  (piasi  per  non  creder  a me  stesso  questo  ch'io  scrivo  di  tanto  numero 

• di  cavalli , ancorché  sappia  che  e verissimo  : ed  oltre  che  1'  abbia  trovato  scritto  da  persone 

• in  ogni  altra  cosa  veridiche,  l'ho  anco  visto  nei  registri  di  quelli  re  che  gli  pagavano.  Ma 

• questo  è da  attribuirsi  al  variar  de' tempi,  che  fanno  ancor  variare  i costumi.  Allora  per  le 
« guerre  ogni  piccolo  barone  slava  in  ordine  di  cavalli  e di  genti  armigere  per  timore  di  non 

■ esser  alTalto  cacciato  di  casa  (falerni  vicino  più  polente;  ed  in  Napoli  i nobili,  vivendo  eoo 

• gran  parsimonia,  uon  attendendo  ad  nitro  chu  a star  bene  a cavallo  e bene  in  arme,  si  aste* 

■ nevano  da  ogni  altra  comodità;  non  si  edificava,  non  si  spendeva  in  paramenti,  nelle  tavole 

• dei  principi  non  erano  cibi  di  prezzo,  non  si  vestiva,  tutte  le  entrale  andavano  a pagar  va- 

• lenf uomini  ed  a nutrir  cavalli.  Or  per  U lunga  pace  s'é  voluto  ognuno  alla  magnilicenza 

• neU'edilicare  ed  alla  splendidezza  c comodità  del  vivere,  e si  vede  ai  tempi  nostri  la  casa  che 

• fu  del  gran  siniscalco  Caracciolo,  che  fu  assoluto  del  Regno,  a:  tempi  di  Giovanna  li  regina, 

• eh1  é venula  in  mano  di  persone  senza  comparazione  di  stato  e di  condizione  inferiore;  vi 

• hanno  aggiunte  nuove  fabbriche,  non  bastando  a loro  quell'ospizio,  ove  con  tanta  Invidia  abi- 

• lava  colui  che  a sua  volontà  dava  e toglieva  le  signorie  e gii  stati.  Delle  tappezzerie  c para- 

• menti  non  parlo,  poiché  già  è noto  che  molti  signori  a paramenti  di  un  par  dì  camere  hanno 

• speso  quel  che  avria  bastato  per  lo  soldo  di  dugento  cavalli  per  un  anno;  ed  avendo  parlato 

• della  magnificenza  de'  principi,  con  questo  esempio  non  lascerò  di  dire  dei  privati  che  si  vede 

• di  cinque  case  di  cavalieri  nobilissimi  falla  una  casa  di  un  cittadino  artista.  Tal  che  credo 

• certo,  che  se  fosse  noto  agli  antichi  nostri  questo  modo  di  vivere,  si  maravigUerebbono,  non 

• meno  di  quel  che  facciamo  noi  di  loro  n . 

(10)  Ry»kr,  Àcta.  toni.  iv.  pari.  il.  p.  45.  — A tulli  questi  fatti  era  presente  Teodorico  da 
Niem  , che  scrìsse  la  vita  di  Giovanni  XXIII. 

(11)  Questa  vittoria,  elle  il  Sismondi  chiama  la  plus  importante , la  plus  glorieuse.  qui  de  toui 
le  sièrle  eùl  iti  remporlée  sur  la  Mediterranée , secondo  i Giornali  napoletani  fu  dovuta  ad  uno 
stratagemma  che  sembra  puerU  cosa  quando  già  si  conoscevano  le  artiglierie:  — Fu  combatlpto 

• con  sapone,  olio,  pignalelli  artificiali,  pietre  di  calce,  le  quali  Imitando  sopra  le  navi  nomi- 

• che  dalle  gabbie  loro,  le  redussero  clic  l'uno  non  vedeva  l'altro,  et  alcuna  volla  offendevano 

■ 11  loro  medesimi  credendoli  nemici*.  E più  distesamente  Giovan  Cavalcanti:  — L'arte  dei  Ge- 
novesi che  usarono,  fu  di  maraviglioso  scallrimcnlo ; conciossiacosaché  portarono  infinito  nu- 

• mero  di  vasi  di  terra,  come  pignatte  e orciuoli,  e quelli  di  calcina  viva  c di  cenere  di  vagello 

■ empierono;  e nel  cominciare  della  battaglia,  i Genovesi  si  cercarono  cbe  a loro  nelle  reni 

■ ferisse  il  vento , e a'  nemici  nella  faccia  soffiasse.  I Genovesi  non  meno  alle  vana  correvano 

• che  all'arrai , e 1 nemici  erano  nella  faccia  percossi  dalle  cocenti  e ardenti  ceneri  dai  vento 
«soffiale;  per  il  sudore  c per  l' affaticare  della  battaglia,  i pori  erano  aperti:  la  qual  calcina 

• dava  tanta  passione,  che  fanne  abbandonavano,  c a stropicciarsi  gli  occhi  ciascuno  attendeva  y . 
Rer.  il.  Scrlp,  xxi.  1101. 

(12)  Vespvsiavo  Bisticci. 

(13)  S.  Astomm  Càro#.,  pari.  ifi.  tit.  22.  not.  6. 
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I/iillfmo  Visconti.  OH  Svizzeri. 

Jl  Carmagnola.  Il  Piccinino.  Lo  Sforza. 

Filippo  Maria  Visconti,  non  sanguinario  come  il  fratello,  ina  cupo  e dif- 
fidente, abile  a celare  i sentimenti  proprj  e succhiellare  gli  altrui,  fatta  pace 
oggi,  la  rompeva  domani  per  rannodare  bentosto  nuovi  accordi;  abbatteva  chi 
dianzi  aveva  sollevato;  diffidava  di  tutti,  di  tutti  ingelosiva,  nè  mai  sapea 
perdonare  i ricevuti  benelìzj . Non  solo  pospose  a una  druda  la  moglie  Bea- 
trice, ma  volle  svergognare  lei  e sbarazzar  sè  coll’ imputarla  d’adulterio  con 
un  paggio  Orombello,  e affrontando  il  proprio  disonore  midolla  al  patibolo  : 
la  posterità  esita  sulla  colpa  di  lei,  non  perdona  al  rigore  c alla  procedura  di 
lui.  Verso  i migliori  condottieri  alternò  lusinghe  e minaccio,  carezze  e insi- 
die; in  trentacinque  anni  di  regno,  tre  sole  volte  convocò  il  consiglio  gene- 
rale, intanto  che  tidavasi  a malvagi  consiglieri,  ad  aguzzelti  di  sue  ingenerose 
passioni , ad  Agnese  del  Maino  sua  amica , a Zannino  Liccio  suo  astrologo  ; 
perocché  ali’astrologia  sottoponeva  egli  spesso  le  sue  risoluzioni.  Negletto  del 
vestire,  pigro,  corpulento,  sul  fin  della  vita  anche  cieco,  e della  pinguedine 
e della  cecità  vergognando,  chiudevasi  con  pochissimi  a ravviluppare  una  tor- 
tuosa c meschina  politica , e passionalo  per  l’ intrigo,  non  eredea  ben  riuscire 
ove  a questo  non  ricorresse.  Vero  è che  molti  ebbe  a disgustare  nel  ricupe- 
rar i possessi  aviti;  ed  essi  lo  avversarono  a segno,  che  mollo  bisogna  dedurre 
dal  male  che  ne  dissero,  e che  gli  storici  hanno  ripetuto. 

Filippo  Maria,  estendendo  il  dominio,  diè  di  cozzo  in  tre  repubbliche,  la 
svizzera,  la  fiorentina,  la  veneta.  Talmente  fu  connessa  la  storia  italiana  colla 
svizzera,  che  ci  corre  obbligo  d’arrestarci  alquanto  su  questa. 

Gli  Elvezj,  collocali  nel  gruppo  centrale  delle  Alpi  donde  scendono  i fiumi 
alla  Germania  e all’Italia,  aveano  opposto  alla  conquista  romana  il  coraggio  di 
montanari;  poi  sottomessi,  parte  restarono  coll’Italia,  parte  colla  Gallia  e la 
Germania.  I Barbari  diretti  all’Italia  attraversarono  quel  paese,  alcuni  vi  pre- 
sero stanza , e traverso  la  conquista  e la  feudalità  vi  si  compirono  le  vicende 
stesse  della  Germania  e dell’ Italia.  San  Gallo,  Appenzell  ( Abbatte  Cella), 
San  Maurizio,  colle  insigni  badie  di  Einsiodlcn  e Dissentis,  Zurigo,  Glaris, 
Lucerna  erette  intorno  a conventi , attesteranno  perpetuamente  che  l’ incivili- 
mento vi  fu  recalo  da  que’ monaci,  ai  quali  poi  parve  liberalismo  il  negare  fin 
un  ricovero. 

Molti  signori  cransi , al  modo  feudale , spartito  il  paese  in  dominj  mili- 
tari ed  ecclesiastici,  che  riconoscevano  la  supremazia  dell’Impero:  vi  si  con- 
tavano cinquanta  contee,  cencinquanta  baronie,  mille  famiglie  nobili;  varie 
città  possedeano  franchigie  e privilegi  comunali  alla  germanica  ; e attorno  al 
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lago  de'  Quattro  Cantoni,  Schwitz  (che  poi  diede  nome  a tutto  il  paese)  godeva 
una  tranquilla  libertà  all'ombra  del  monastero  di  Einsiedlen , e davasi  mano 
con  Uri  e Unterwald  per  respingere  chi  a quella  attentasse. 

E v’attentavano  di  fatto  i signorotti  vicini,  c massime  i conti  d’Habsburg 
castello  dell’Argovia,  progenitori  della  casa  d'Austria,  c viepiù  da  che  Rodolfo 
sali  imperatore  di  Germania.  Egli  rispettò  quelle  comunali  franchigie:  ma 
Alberto  suo  figlio  e successore  cercò  ridurre  que’  cantoni  patriarcali  in  sua 
immediata  dipendenza  ; e i balii  suoi  soprusavano.  Quei  poveri  ma  robusti 
4507  mandriani  pertanto  si  confederarono  onde  resistere  alla  tirannia  austriaca,  c 
• in  nome  di  Dio  che  ha  fatto  l’imperatore  e il  villano,  e dal  quale  derivano 
i diritti  degli  uomini  • , giurarono  non  far  torto  ai  signori  Absburghesi , ma 
non  soffrire  veruna  diminuzione  de'  proprj  diritti. 

Alberto  considerò  sifalto  accordo  di  difesa  come  una  congiura  di  offesa , 
e veniva  coll’armi  per  punirla , allorché  tra  via  fu  assassinato  da  un  nipote,  cui 
aveva  usurpato  l’eredità.  Leopoldo  suo  figlio  mosse  l’esercito  feudale  contro 
4*is  i confederati,  ma  a Morgarten  la  sua  esercitata  cavalleria  fu  messa  in  piena 
rotta  dalle  subitane  bande  paesane.  Le  vittorie  assodano  quella  libertà , cioè 
l'esercizio  dei  diritti  naturali  e civili  .di  ciascun  paese:  ai  tre  cantoni  s’aggiun- 
gono Lucerna,  Zurigo,  Glaris,  Zug,  Berna,  poi  Aarau,  Friburgo,  Soletta, 
Basilea,  Sciaffusa  c Appenzell.  Sempre  invocando  la  Madonna,  san  Fridolino, 
4*86  sant’Ilario,  alla  battaglia  di  Sempach  distruggono  un  nuovo  esercito  degli  Au- 
striaci, i quali  dopo  altre  sconfitte  sono  costretti  a lasciar  i cantoni  in  pace, 
benché  trecento  anni  ancora  tardassero  a riconoscerne  formalmente  l’indipen- 
denza. Poco  mancò  che  gli  Svizzeri  traessero  nella  lega  anche  il  Tirolo,  lo  che 
avrebbe  anche  da  quel  lato  riparata  l’Italia  dalle  ambizioni  dell’ Austria. 

Nella  Rezia  s’erano  forse  ridotti  in  antichissimo  gli  avanzi  degli  Etruschi  ; 
poi  allo  sciogliersi  dell’Impero  buon  numero  di  Romani,  come  lo  attesta  la  lin- 
gua ladina  e romancia  che  vi  si  parla  finora,  di  fondo  Ialino  mescolalo  al  te- 
desco. Ivi  pure  acquistarono  preponderanza  varj  tirannelli  e i vescovi  di  Coira, 
per  gran  tempo  suffraganti  al  metropolita  di  Milano:  ma  i popolani,  alleandosi 
fra  loro  e istituendo  i Comuni,  ne  frenarono  le  prepotenze.  Come  i nostri  nel 
convento  di  Pontida,  cosi  alcuni  Reti  presso  a quello  di  Dissentis  raduna- 
4404  ronsi  per  giurare  di  difendersi  a vicenda  ; e cosi  costituirono  la  lega  Caddea 
(ca  de  Dio).  Altri  ne  preser  coraggio  a domandare  ai  loro  signori  giustizia  e 
sicurezza;  e i signori  adunatisi  a Truns,  giurarono  d’esser  buoni  e fedeli  con- 
4424  federati  nella  lega  Grigia,  che  diede  agli  altri  il  nome  di  Grigioni.  Morto  poi 
4456  l’ultimo  conte  di  Tockcnburg,  i suoi  vassalli  strinsero  la  lega  delle  Dieci 
4474  Drilture;  e le  tre  a Vazerol  combinarono  la  repubblica  de’ Grigioni,  la  quale 
4497  alleatasi  poco  stante  colla  Confederazione  svizzera , represse  gli  Austriaci , ed 
assicurò  l’intera  libertà. 

Libertà  di  fatti  positivi,  semplici,  intesi  da  tutti,  non  stillati  da  accademici 
e da  avvocati  ; benedetta  dalla  religione , assicurata  col  proprio  sangue,  e che 
poterono  conservar  fin  ad  oggi,  mentre  l’ha  perduta  il  paese  nostro  che  ad 
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« essi  serviva  d’esempio.  Sventuratamente  però  anch’essi  la  abusarono  in  interne 
riotte;  poi  li  prese  il  mal  vezzo  di  vendere  il  proprio  valore  a chi  li  richiedesse, 
e l’ambizione  di  voler  fare  conquiste.  Buon’ora  essi  volsero  gli  occhi  di  qua 
dell’ alpi  Lepontine  e delle  Reliche  per  agognare  il  bel  paese,  dal  quale  rice- 
veano  merci,  e al  quale  conducevano  il  bestiame  loro,  le  pelli  e i formaggi. 

Dalla  cresta  del  Sangotardo  scende  a settentrione  la  Heuss  nel  lago  dei 
Quattro  Cantoni,  per  una  valle  inaccessibile  se  l’arte  non  v’avesse  fatto  il  ponte 
del  Diavolo  e la  buca  di  Uri.  Salendo  dalla  quale  verso  meriggio,  traversata 
la  pascolosa  valle  Orsera  a millecinquecento  metri  sovra  il  mare,  alla  vetta  del 
Gotardo  il  pellegrino  trovava  ricovero  nell'Ospizio,  mantenuto  con  cento  scudi 
l'anno  dagli  arcivescovi  di  Milano  e dalla  carità  de’ fedeli.  Colà  incominciava 
il  Milanese  ; e scendendo  pel  pendio  meridionale  a seconda  del  Ticino , dopo 
la  scoscesa  vai  Tremola  si  veniva  alla  Leventina , già  munita  di  torri  longo- 
barde, indi  a Giornìco  e Poleggio,  poi  a Beilinzona,  cittadina  che  con  buon 
castello  e dilatata  mura  chiudeva  quel  passo,  non  guari  distante  dal  lago  Mag- 
giore. Qui  pure  confluisce  la  Mesolcina , valle  delia  Moesa , donde  s’ ha  un 
altro  passaggio  all’alta  Kezia  pel  Sanbernardino.  Varcando  poi  il  monte  Cenere, 
si  scende  al  lago  di  Lugano,  che  è già  parte  della  pianura  milanese,  e che  coi 
laghi  di  Como  a levante,  di  Varese  a mezzogiorno,  c Maggiore  a ponente 
forma  la  contrada  più  pittoresca  della  Lombardia. 

Tra  le  alture  alpine  rimanevano  ancora  alquante  piccole  signorie,  come  i 
Sax  nella  Mesolcina  e a Beilinzona,  i Busca  a Lugano,  gli  Ordii  a Locamo; 
delle  valli  Leventina,  di  Blenio  e Riviera  il  capitolo  della  metropolitana  di  Mi- 
lano fin  dal  x secolo  tenea  la  dominazione  spirituale  e temporale.  Gli  abitanti 
della  Leventina  avcano  avuto  qualche  rissa  coi  valligiani  della  vai  Orsera , a 
vendicare  i quali  gli  Svizzeri  valicarono  il  Gotardo,  e scesero  fin  a Giornico; 
ma  il  signor  Franchino  Busca  colle  buone  gli  arrestò.  Essi  Rusca  poi  e i si- 
gnori di  Milano  aveano  invitati  ora  ad  ora  gli  Svizzeri  a sostenerli  colle  armi  ; 
modo  di  invogliarli  d’un  paese  che  potea  porgere  e vitto  ed  agi  alla  sover- 
chiante  popolazione  delle  montagne.  Avendo  poi  i gabellieri  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  tolto  ai  coloro  paesani  bovi  e cavalli  che  conducevano  al  mercato  di 
Varese,  i tre  Cantoni  montani  s’appellano  agli  altri,  e non  soddisfatti  dal  duca, 
varcano  1* Alpi;  favoriti  dalle  dissensioni  di  Guelfi  e Ghibellini,  occupano  la 
Leventina,  e costrettala  a giurar  loro  fedeltà,  tornano  in  patria.  Ma  essendo 
dai  Sax  assalita  quella  valle,  gli  Svizzeri  di  fitto  verno  ricompaiono,  e a Faìdo 
dettano  la  pace,  per  duemila  quattrocento  fiorini  acquistando  quant’è  fra  la 
Leventina  e il  monte  Cenere , compresa  Beilinzona  medesima , il  che  assicu- 
rava loro  il  valico  alla  Mesolcina  e al  Milanese. 

Gravava  a Filippo  Maria  il  lasciare  in  man  loro  quella  chiave  d’Italia;  onde 
còlto  un  bel  destro,  sorprese  Beilinzona,  e tornò  la  Leventina  a sua  obbedienza. 
Tosto  le  vallale  del  Ticino  e della  Moesa  echeggiano  del  corno  di  Unlerwald 
e del  toro  di  Uri , che  guidano  gli  alpigiani  alla  riscossa  ; ma  Angelo  della 
Pergola  e il  Carmagnola  con  seimila  cavalli  e quindicimila  fanti  gli  affrontano 
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ne!  piano  d’Atbedo.  Erano  ben  altre  pitene  che  quelle  consuete  in  Italia.  Gli 
Svizzeri,  maneggiando  a due  mani  i lunghi  spadoni,  senza  rispetti  cavallereschi 
cacciavanli  nelle  pancie  dei  destrieri , e non  davano  quartiere  ; onde  fu  ne- 
cessario l'estremo  del  valore  contro  gente  usata  a morire  sul  posto  assegnato, 
e in  fitta  ordinanza  sostenere  l’urlo  de’  nemici,  come  le  rocric  dei  loro  monti 
rompono  la  piena  dei  torrenti.  L'intera  giornata  si  pugnò,  finche  il  Pergola 
impose  a’ suoi  di  scavalcare:  allora  l'arte  prevalendo,  duemila  Svizzeri  perirono, 
altri  infissero  a terra  le  punte  delle  labarde  in  segno  d’arrendersi , e pochi  e 
disordinati  ripassarono  le  valli,  clic  aveano  dianzi  fatto  risonare  coi  canti  di  loro 
avida  speranza.  Era  quella  la  prima  grave  sconfitta  che  gli  Svizzeri  toccas- 
sero, onde  per  allora  si  tennero  quieti  : ma  non  tardarono  occasioni  di  copiglie; 
c quelli  di  Uri  ripresero  la  Leventina,  per  piò  non  lasciarla  fin  alle  rivoluzioni 
de’ nostri  giorni.  Trovandosi  aperto  quel  varco  all’Italia,  vennero  a scialacquarvi 
tante  vite,  che  meglio  avrebbero  serbate  a prosperare  la  loro  libertà. 

Firenze,  sempre  ròcca  dell’italira  indipendenza,  spiava  gelosamente  i pro- 
4410  gressi  di  Filippo  Maria,  e con  lui  stipulò  che  il  fiume  Magra  tra  il  Genovesato 
c la  Lunigiana,  c il  Panaro  tra  il  Bolognese  e il  Modenese  fossero  i confini, 
di  qua  e di  là  dei  quali  nessun  di  loro  acquisterebbe  nè  mesterebbe.  Ma  Fi- 
ccai lippo , ottenuto  Genova , al  doge  Tommaso  Campofregoso  diede  in  compenso 
. Sarzana,  posta  di  là  della  Magra  ; poi  trasse  a sò  la  tutela  del  principe  di  Forlì, 
e mandò  truppe  sul  Bolognese  contro  gli  eredi  della  casa  Bentivoglio;  sicché 
esclamando  ai  patti  violali , i Fiorentini  gli  scoprirono  guerra. 

Allora  la  solila  gara  di  procacciarsi  ciascuno  alleanze  e fautori , e massi- 
mamente di  trarre  a sè  Venezia.  Questa  avea  tocco  l’apogeo  di  sua  grandezza , 
e non  mancava  chi  la  consigliasse  ad  estendere  le  sue  conquiste  sopra  tutta 
Italia,  al  modo  dell'antica  Roma:  ma  altri  mostravano  quanto  pericoli  la  libertà 
dove  preponderano  le  armi,  e come  dai  possessi  in  terraferma  resterebbe  dan- 
neggiata una  repubblica,  che  sorta  in  mezzo  alle  acque,  dalle  acque  doveva 
aspettarsi  salute  e gloria.  La  politica  conservatrice  era  rappresentata  dal  doge 
Tommaso  Mocenigo;  e quando  nel  '1421  si  dibatteva  nel  maggior  consiglio 
se  mettersi  in  lega  co’  Fiorentini  contro  il  duca  di  Milano,  egli  stette  sempre 
al  no;  e perchè  Francesco  Foscari  procurator  giovane  infervorava  alla  guerra, 
ne  ribatteva  con  lunga  parabola  le  insinuazioni  *. 

L’ anno  seguente  rinnovando  i Fiorentini  le.  istanze , e dicendo , se  Ve- 
nezia non  li  soccorresse,  dover  loro  fare  come  Sansone,  che  uccise  se  stesso 
con  tutti  i nemici  suoi  ; e se  restassero  vinti , il  loro  servaggio  produrrebbe 
quello  di  tutta  Italia,  esso  doge  in  consiglio  parlò:  — Signori;  voi  vedete  che 
« per  le  novità  d’Italia  ogni  anno  vengono  nella  città  di  Venezia  assai  famiglie 
« colle  donne  e’  figliuoli  c coll’avere,  e vanno  empiendo  la  terra  nostra  ; e pel 

* simile  da  Vicenza,  Verona,  Padova,  Treviso,  con  utilità  grande  della  nostra 
« città;  e da  ogni  parte  contadini  e famiglie  buone  vengono  ad  abitare  nelle 

* nostre  terre  per  vivere  pacificamente  coi  loro  mestieri,  essi  e i figliuoli.  Vor- 

* rete  guerra?  questi  si  partiranno,  struggendo  la  vostra  città  e tutte  l'altra  ; 
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• e de*  noslri  partiranno.  Però  amate  la  pare.  Se  i Fiorentini  si  daranno  di 
‘ dncà,  loro  danno;  che  ne  darà  impaccio?  la  giustizia  ò con  noi.  Essi  hanno 

• speso,  consumato,  e si  sono  indebitati:  noi  siamo  freschi,  e abbiamo  in  giro 
« un  capitale  di  dieci  milioni  di  ducali.  Vogliate  vivere  in  pace,  e non  temere 

• alcuna  cosa,  c non  fidarvi  ne'  Fiorentini,  i quali  pel  passalo  ci  hanno  messo 

• in  guerra  coi  signori  della  Scala,  e ci  domandarono  in  prestito  mezzo  milione 

• di  ducati;  quando  volemmo  darli  loro,  si  accordarono  con  quc'  della  Scala 

• contra  di  noi:  questo  fu  del  1333.  Del  1412  fecero  scendere  Pippo  fioren- 

• tino,  capitano  degli  Ungheri,  contro  di  noi,  il  quale  ri  fece  grandi  danni.... 

< Signori,  non  ve  lo  diciamo  per  gloriarci,  ma  Solo  per  dire  la  verità  c il 
« bene  della  pace.  Voi  vedete  pei  nostri  capitani  d’Aquamorla,  di  Fiandra, 

• per  le  nostre  ambasciate  che  vanno  attorno,  pe’  nostri  consoli  e pe’  nostri 

< mercatanti,  che  dicono  ad  una  voce:  Signori  Veneziani,  voi  avete,  un  prin- 

• eipe.  di  virtù  e di  bontà,  che  ri  Ita  tenuto  in  pare,  e vi  tiene  prr  modo 

• rivendo  in  pace , che  siete  i soli  signori  che  navigate  il  mare  e andate 

< per  terra,  per  modo  che  siete  la  fonte  di  tutte  le  mercatanzie,  e fornite 
> tutto  il  mondo,  e tutto  il  mondo  ri  ama  e si  vi  vede  volentieri.  Tutto 

• l'oro  del  mondo  viene,  nella  vostra  terra.  Beati  voi  fuchi  vivrà  questo 

• principe,  e ch'egli  sarà  con  simile  proposito.  Tutta  l'Italia  è in  guerra, 

• in  fuoco  e in  tribolazione,  e pel  simile  tutta  la  Francia  e tutta  la  Spagna, 
■ tutta  la  Catalogna , Inghilterra , Borgogna , Persia , Bussia  ed  Un- 

• gheria.  Voi  avete  solo  guerra  cogl'infedeli  che  sonoi  Turchi,  con  vostra 

• grande  laude  e onore.  Però , signori , finché  vivremo , seguiremo  simil 

• modo;  e vi  confortiamo  che  dobbiate  vivere  in  pace,  e dar  risposta  a’  Fiò- 
« rcntini,  come  facemmo  già  un  anno,  presa  da  tutto  il  consiglio  •. 

L’autorità  del  doge  ottagenario  elise  gli  sforai  de’ partigiani  della  guerra; 
però  sentendosi  approssimare  al  suo  fine,  egli  chiamò  alquanti  senatori,  e coài 
prese  a dire:  — Signori,  abbiam  mandato  per  voi  dacché  Iddio  ci  ha  voluto 
« dare  questa  infermità  come  fine  del  nostro  peregrinare.  A Dio  Padre , Fi- 

• glitiolo  e Spirito  Santo,  trino  ed  uno,  siamo  obbligati  per  molle  ragioni. 
« Esso  insegna  ai  Qnarantun  elettori  di  difendere  la  religione  cristiana,  d’a- 

• mare  i prossimi , di  fare  giustizia,  di  pigliar  pace  e conservarla.  Nel  tempo 

• nostro  abbiamo  diffalcato  di  quattro  milioni  d' imprestiti , fatti  per  la  guerra 

• di  Padova , di  Vicenza  e di  Verona  ; il  nostro  monte  si  trova  in  sei  milioni 
« di  durali;  e ci  siamo  sforzati  che  ogni  sei  mesi  si  abbiano  pagale  due  paghe 

• degl' imprestiti,  e tutti  gli  offizj  c reggimenti,  e tutte  le  spese  dcll’arsenalé, 

• e ogni  altro  modo. 

* Per  la  pace  nostra  la  nostra  città  manda  dieci  milioni  di  capitale  ogrti 
« anno  per  tutto  il  mondo  con  navi  e galere,  per  modo  che  guadagnano,  ti*a 

• mettere  e trarre,  quattro  milioni.  Al  navigare  sono  navigli  tremila,  d’atl- 

< fore  dieci  fino  a dnrenlo , con  marinaj  diciannovemila  ; navi  trecento , che 

• portano  uomini  ottomila  ; fra  galere  grosse  e sottili  ogni  anno  quaranti- 
‘cmqué,  eon  marinaj  undicimila:  abbiamo  sedicimila  marangoni.  La  stima 
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« delle  case  somma  a sette  milioni , gli  affitti  delle  case  cinquecentomila  : 

< sono  mille  gentiluomini , che  hanno  di  rendita  annua  ducati  settantamila 

■ fino  a quattromila.  Voi  conoscete  il  modo  con  cui  vivono  i nostri  gentil- 

• uomini,  cittadini  e contadini.  Ben  però  vi  confortiamo  che  dobbiate  pre- 

• gare  l’onnipotenza  di  Dio,  la  quale  ci  ha  inspirato  di  fare  nel  modo  che  ab- 

■ biam  fatto,  c di  proseguire  cosi.  Se  questo  voi  farete,  vedrete  che  sarete 
« signori  dell’oro  de' Cristiani,  e lutto  il  mondo  vi  temerà.  Guardatevi,  quanto 

• dal  fuoco,  dal  togliere  le  cose  d'altri  e dal  fare  guerra  ingiusta,  che  Dio 

< vi  distruggerà.  Perchè  possiam  sapere  chi  toglierete  per  doge  dopo  la  nostra 

■ morte,  segretamente  lo  direte  a me  nell'orecchio  per  potervi  confortare  a 

< quello  sia  meglio  alla  nostra  città  >. 

Udito  i nomi,  li  collaudò,  ma  — Quei  che  dicono  di  volere  ser  Francesco 

• Foscari,  dicono  bugie  c cose  senza  fondamento.  Se  voi  lo  farete  doge,  in 

< breve  sarete  in  guerra;  chi  avea  diecimila  ducati  non  ne  avrà  che  mille,  chi 

■ avea  dieci  case  non  si  troverà  che  su  di  una,  e così  d'ogni  altra  cosa;  per 

• modo  che  vi  disfarete  del  vostr’oro  c argento,  dell'onore  e della  riputazione 

• dove  voi  siete , c di  signori  che  siete,  sarete  servi  e vassalli  d’uomini  d’arme, 

« di  fanti,  di  saccomanni  c di  ragazzi.  Però  ho  voluto  mandare  per  voi,  e Dio 

■ vi  lasci  reggere  e conservar  bene.  Per  la  guerra  de’  Turchi,  di  valentissimi 

• uomini  in  mare  porrete  ad  ogni  intromessionc  si  nel  governo  che  nell’utilità. 

• Voi  avete  otto  capitani  da  governare  sessanta  galere  e più,  e così  di  navi: 

■ avete  tra'  balestrieri,  gentiluomini  che  sarebbono  sufficienti  padroni  di  galere 

■ e di  navi , e saprebbonle  guidare  : avete  cento  uomini  usi  a governare  ar- 

• male,  pratichi  per  togliere  un’impresa;  e compagni  assai  per  cento  galere, 

« periti  e savj  galeotti  assai  per  galere  cento  ; per  modo  che  ognun  dice  che 

• i Veneziani  sono  signori  de'  capitani,  dei  padroni  e dei  compagni.  Simil- 

• mente  avete  dieci  uomini,  provati  a grandi  faccende  in  più  volte  a consigliare 

• la  terra , mostrando  le  ragioni  sugli  arringhi  a lutti  ; molti  dottori  savj  in 

< scienza,  e assai  savj  al  governo  del  palazzo.  Seguite  secondo  che  vi  trovate, 

« e beali  voi  e i vostri  figliuoli. 

« La  nostra  zecca  balte  ogni  anno  ducali  d’oro  un  milione,  c d’argento  du- 

• centomila  tra  grassetti  e mezzanini,  e soldi  ottocentomila  all’anno.  Ducati 

• cinquecentomila  di  grassetti  vanno  all’anno  tra  la  Soria  c l’Egitto;  e ne’vo- 

• stri  luoghi  e ne’  luoghi  di  terraferma  vanno,  tra  mezzanini  e soldi,  ducati 

• centomila  ; altrettanti  ne’  nostri  luoghi  da  mare , altrettanti  in  Inghilterra  ; 

• il  resto  rimane  in  Venezia.  I Fiorentini  mettono  ogni  anno  panni  sedirimila 

< finissimi,  fini  c mezzani  in  questa  terra;  e noi  li  mettiamo  neH’Apulia,  pel 

■ reame  di  Sicilia,  per  la  Barberia,  in  Soria,  in  Cipro,  in  Rodi,  per  l’EgiUo, 

• per  la  Romania,  in  Candia,  per  la  Morea,  per  ITstria.  E ogni  settimana  i 

• detti  Fiorentini  conducono  qui  ducali  di  tutte  le  sorta  settemila,  cioè  trecen- 

• novantaduemila  all’anno,  comperando  lane  francesi,  catalane,  cremisi  e grane, 

• sete , ori , argenti , filali , cere , zuccheri  e gioje,  con  benefizio  della  nostra 

• terra:  così  tutte  le  nazioni  fanno.  Però  vogliate  conservarvi  nel  modo  in 
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« cui  vi  trovate,  che  sarete  superiori  di  tutti.  Il  Signor  Iddio  vi  lasci  eonser- 
• vare,  reggere  e governare  in  bene  » . 

Francesco  Foscari  era  conosciuto  come  abilissimo  in  intrighi,  animoso 
all’intraprendere,  e felice  nel  riuscire.  In  Venezia  tenendo  tante  fila,  cercava 
«costarsene  il  men  possibile,  non  accettando  che  ambascerie  di  prima  impor- 
tanza ; crasi  amicati  i Barnabotti  col  fare  stabilir  dotazioni  pei  figli  di  nobili 
poveri;  e quattro  figliuoli  e molti  amici  gli  erano  d’appoggio  a molto  sperare.  , 
Vacando  il  dogato,  scaltreggiò  per  modo,  da  prevalere  a quei  che  il  temevano  1423 
perchè  giovane  e perchè  attivo;  e di  fatto  egli  esercitò  sui  consigli  della  si- 
gnoria maggior  efficacia  che  non  solessero  i predecessori  suoi.  Favoriva  quelli 
che  lusingavano  la  vanità  patriotica  coll’idea  di  prepotere  in  Italia,  e mettersi 
a capo  d’una  lega  che  equilibrasse  i Visconti:  sicché  la  guerra,  così  temuta 
dal  Mocenigo , allora  proruppe. 

Già  i Fiorentini  seguitavano  le  ostilità  con  poca  fortuna.  Oddo  figlio  di 
Braccio  di  Montone,  Carlo  Malatesta,  e Nicolò  Piccinino  stipendiati  dai  Fio- 
rentini, furono  in  due  anni  (dal  G 7bre  1423  al  17  8bre  14!25)  sei  volte 
sconfitti,  ne’  romani  e ne1  liguri  campi,  da  Angelo  della  Pergola.  Oddo  perì: 
il  Malatesta,  caduto  prigioniero  del  Visconti,  fu  da  questo  guadagnato  colla  cor- 
tesia: altrettanto  avvenne  del  Piccinino.  Un  settimo  esercito  allestirono  i Fio- 
rentini, e cercavano  amicizie;  aveano  (com’ebbe  a dire  Lorenzo  Bidolfi  nel 
senatp  veneto)  sparsi  per  tuli’  Italia  i giojelli  delle  spose  e delle  figlie  loro , 
venduto  quanto  possedeano  di  prezioso , speso  più  di  due  milioni  di  fiorini , 
che  tanti  non  se  n’  avrebbero  vendendo  tutta  Firenze  2. 

E di  peggio  potea  temersi  se  Filippo  Maria,  per  quel  suo  andazzo  di  odiare 
cui  dovea  gratitudine,  non  avesse  scontentato  il  Carmagnola.  Avea  questi  otte- 
nuto il  titolo  di  conte  c il  cognome  della  famiglia  regnante,  e tra  feudi  e sti- 
pendi un’entrata  di  quarantamila  fiorini  ; e si  fabbricò  a Milano  il  vasto  palazzo 
che  ora  è il  Broletto.  Il  duca  forse  agognava  ritorgli  tanti  doni,  largiti  non  per 
cuore,  ma  per  bisogno;  forse  il  Carmagnola  credevasi  inadequatamente  com- 
pensato con  danari,  quando  vedea  Sforza  e Braccio  essersi  acquistato  signorie 
indipendenti  : fatto  sta  che  ne  cominciò  malumore.  Il  Carmagnola  vedendosi 
maltrattato  e fin  cerco  a morte,  si  parte  dal  duca;  e benché  questi  ne  trat- 
tenesse la  moglie  e le  figlie,  reca  a servizio  di  Firenze  un  grosso  esercito 
e la  conoscenza  dei  divisamene  dell’ingrato  padrone;  e a danno  di  questo 
pratica  un’alleanza  con  Venezia,  col  marchese  di  Ferrara,  col  signore  di 
Mantova,  i Sanesi,  i duchi  di  Savoja  e di  Monferrato,  gli  Svizzeri  e il  re 
d’Aragona.  • 

Dichiarata  guerra  a Filippo,  il  Carmagnola  con  buona  sentita  di  guerra  e 4420 
colle  intelligenze  occupa  Brescia  : ma  il  duca  seppe  cavarsi  dalle  male  peste, 
sia  comprando  il  valore  di  Francesco  Sforza,  Guido  Torello,  Nicolò  Piccinino 
e Angelo  della  Pergola  che  formavano  quindicimila  corazzieri,  sia  spargendo 
zizzania  fra  i collegati,  sposando  Maria  figlia  del  duca  Amedeo  Vili  di  Savoja, 
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al  quale  cedette  Vercelli;  e con  altri  sagrifizj  e coll'interposizione  di  papa  Man- 
ao  xb«  lino  V,  in  Ferrara  conchiuse  pace,  a Venezia  cedendo  Brescia  ed  otto  castelli 
sull’Oblio.  Venezia,  che  così  estendeva  i dominj  fino  all'Adda,  onorò  e re- 
tribuì splendidamente  il  Carmagnola , e lo  investi  delle  contee  di  Chiari  e 
Roccafranca  c d'altre  terre  fino  a dodicimila  ducati  di  rendita,  con  piena  giu- 
risdizione civile  e criminale. 

Queste  abjette  condizioni  lasciavano  a sbaraglio  Milano  ; onde  i suoi  no- 
bili, che,  secondo  i vulgari  raziocini,  consideravano  per  proprio  scorno  il 
recedere  il  loro  padrone  da  un’ingiusta  guerra , mandarono  supplicarlo  a re- 
scinder la  pace , offerendo  somministrargli  diecimila  cavalieri  ed  altrettanti 
pedoni,  purché  lasciasse  loro  le  gabelle  e i tributi  della  città.  Filippo  non 
gradi  che  i cittadini  rimettesser  mano  nelle  pubbliche  cose  come  ai  tempi  re- 
pubblicani ; pure  a rinnovare  le  ostilità  si  preparò  col  soldare  le  bande  conge- 
date dai  Veneziani  ; e da  settantamila  uomini  fra  le  due  parti  si  trovarono  a 
fronte  nella  vaile  padana 5.  Ben  dovevano  esser  ancora  di  piccola  importanza 
le  artiglierie,  se  le  navi  venete  osarono  penetrare  nel  Po  fino  a Casalmaggiore, 
dove  sconfissero  la  flotta  milanese;  poi  fra  gli  acquitrini  di  Maclodio  nelle  vici- 
rc  nanze  di  Brescia  l’esercito  di  Filippo  fu  sbaragliato  dal  Carmapola.  Allora  si 
rannoda  la  pace  ; ma  ecco  tosto  nuove  rotture  e nuovi  accordi  e nuove  viola- 
zioni, secondo  la  versatilità  di  Filippo  e la  natura  degli  eserciti  d' allora. 

A tali  termini  era  l’Italia,  che  nè  per  la  guerra  acquistavasi  gloria, 
nè  per  la  pace  quiete.  Città  prese  e ripreso,  terre  sfasciate,  assassinj  e tra- 
digioni  alternate  colle  battaglie,  patimenti  di  plebe  innominata,  che  importano 
alla  storia?  essa  paria  dei  capi,  e de’  felici  colpi  di  quel  prezzolato  combattere. 
Non  erano  più  guerre  per  la  difesa  della  patria,  non  per  utile  o gloria  o grandi 
intenti,  ma  effetto  d'intrighi,  di  perfidiosa  politica,  del  bisogno  di  battaglie 
che  aveano  i capitani  come  del  proprio  mestiere  e guadagno.  Sole  truppe 
mercenarie  campeggiavano , non  ispirate  da  amor  di  patria , di'  gloria , di 
libertà;  le  battaglie  finivano  con  poco  sangue,  atteso  che,  al  primo  piegar 
della  fortuna,  i soccombenti  rendevano  le  armi,  persuasi  di  trovare  ben  tosto 
un  nuovo  impresario,  ed  essendo  convenuto  fra  i condottieri  di  danneggiarsi 
il  meno  possibile. 

I vinti  erano  rilasciati  in  farsetto  ; i vincitori  si  sbandavano  a godere  le 
prede  ; i capitani  se  trionfanti  dettavano  leggo  a chi  li  pagava , se  sconfitti 
esigevano  compensi  o ristori.  Alla  battaglia  di  Sagonara , ove  Angelo  della 
Pergola  sconfisse  ed  ebbe  prigioniero  il  Malatesta,  se  credessimo  al  Ma- 
chiavelli, sole  tre  persone  perirono,  affogandosi  nella  mola.  Così  alla  Molinella 
si  combattè  • mezzo  un  giorno  ....  nondimeno  non  vi  mori  alcuno  ; solo  vi 
furono  alcuni  cavalli  feriti , e certi  prigioni  da  ogni  parte  presi  • . Nella 
battaglia  di  Caravaggio,  ove  Io  Sforza  sbarattò  affatto  i Veneziani  facendo  die- 
cimila cinquecento  prigioni , diconsi  morti  soli  sette  soldati,  due  dei  quali  dalla 
stretta  e dallo  scalpitamento  de’  cavalli l.  Per  tal  modo  un  capitano  vinto  oggi, 
domani  ricompariva  in  campagna  con  esercito  non  men  numeroso  ; le  guerre 
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s’ eternavano  esaurendo  l’erario,  impoverendo  lo  Sialo,  e non  assicurandolo 
dai  nemici;  paci  fatte  per  necessità,  rompevansi  per  capriccio;  e tra  i guerreg- 
giati e i traditi , gli  Italiani  doveano  sentire  quanto  soffrano  i paesi  dove  non 
sono  tutt’uno  la  milizia  e la  nazione. 

A Maelodio  ottomila  corazzieri  di  Filippo  con  Carlo  Malatesta  suo  gene- 
rale , e gli  equipaggi  c le  ricchezze  erano  caduti  prigionieri  de’  soldati  del 
Carmagnola,  i quali  trattandoli  da  commilitoni,  subito  li  prosciolsero,  onde 
tornarono  al  duca  senz'altro  avere  perduto  che  l’armadure.  Due  soli  artefici 
di  Milano  offersero  al  duca  quante  armi  bastassero  per  quattromila  cavalieri 
c duemila  pedoni;  tanto  vi  fioriva  questa  manifattura:  e Venezia  vincitrice  si 
trovò  a fronte  quegli  stessi  che  dianzi  avea  vinti. 

Che  il  Carmagnola  avesse  disposto  dei  prigionieri  a sua  voglia,  spiacque 
a queH’ombroso  governo,  c sospettilo  d’intelligenze  coll’antico  suo  signore; 
e tanto  più  dacché  sul  Po  la  fiotta  milanese,  guidata  da  Pacino  Eustachio 'e 
da  Giovanni  Grimaldi  genovesi,  sconquassò  sanguinosissimamente  la  veneziana, 
ch’era  costata  seicentomila  fiorini.  Imputando  il  Carmagnola  di  quel  disastro, 
stabilirono  torlo  di  mezzo  : e perché  arrestar  un  capitano  fra  un  esercito  a lui 
devolo  non  era  agevol  cosa,  l’invitano  a Venezia  sotto  finta  d' interrogarne 
l'esperienza,  l’onorano  in  ogni  modo,  poi  i Dieci  l'arrestano,  il  processano; 
« non  volendo  confessare,  fu  posto  alla  corda;  e non  polendo  trarlo  su  pernn 
* braccio  ch’egli  aveva  guasto,  gli  fu  dato  fuoco  a’  piedi,  per  modo  clic  subito 
< confessò  ogni  cosa  • 3.  Fu  mandato  al  supplizio  col  bavaglio  in  bocca  ; tratta 
al  fisco  la  sostanza  di  esso,  che  valutavasi  a trecentomila  ducati;  provisto  alla 
moglie  e alle  lìglie.  11  popolo  tremò  ed  applaudì:  la  posterità,  anche  dopo  co- 
nosciuti gli  alti  di  quel  processo,  rimase  dubbia  sulla  reità  di  lui,  quantunque 
conoscesse  le  ragioni  del  sospetto  ; e lo  collocò  fra  quelle  vittime  delle  proce- 
dure segrete,  che  dalla  pubblica  coscienza  adirano  compassione  per  sé,  ese- 
cramento  per  chi  lo  fa. 

Genova  sappiamo  che  erasi  sottoposta  a Filippo  Visconti , sicché  quando 
essa  nella  battaglia  di  Ponza  (pag.  407)  fece  prigioniero  Alfonso  re  d' Ara- 
gona e di  Sicilia,  a Ini  lo  mandò.  Il  re  seppe  cattivarsi  Filippo  in  modo  che 
ne  fu  lasciato  andar  libero.  Tante  iniquità,  tanto  egoismo  non  nocquero  mai  al 
Visconti  quanto  questa  insolita  generosità  ; perocché  i Genovesi , indispettiti 
ch’egli  disponesse  a sua  voglia  del  frutto  di  rosi  insigne  vittoria,  si  sottrassero 
all’obbedienza  del  duca,  scannarono  a furor  di  popolo  il  suo  governalore,  rivol- 
lero la  repubblica,  c con  essa  lo  strazio  delle  fazioni. 

Nel  calcolato  favore  di  Filippo,  al  Carmagnola  era  sottentrato  un  altro  prode. 
Quando  Sforza  Adendolo  peri , l' esercito  suo , unica  assicurazione  de’  pri- 
vilegi e dei  possessi  che  i principi  gli  aveano  accordati  per  paura,  sarebbesi 
sfasciato,  se  Francesco,  uno  de’  tanti  figliuoli  che  esso  aveva  d’amore  o di 
nozze,  non  avesse  tenuto  congiunte  quelle  masnade,  obbedienti  quegli  uflìziali, 
dando  già  indizio  di  quella  destra  politica,  che  dovea  poi  alzarlo  al  più  bel 
dominio  italiano.  Reso  famoso  in  lutti  i fatti  d'arme  d'Italia,  e sentendo  quanto 
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valesse  una  buona  spada,  non  s'accontentava  ai  dominj  paterni;  e battendo  più 
allo  la  mira,  e sempre  crescendo  d’importanza,  giunse  a ottenere  cbc  Filippo 
gli  promettesse  la  mano  di  Bianca,  unica  sua  figlia  naturale.  Appena  uscito 
per  lui  di  pericolo,  il  duca  se  ne  pentì  e ricusò  ; onde  lo  Sforza  andossene , e 
nell’Anconitano  si  formò  colla  spada  un  marchesato  sotto  la  supremazia  del 
pontefice;  poi  non  bastando  a mantenere  le  proprie  masnade,  si  acconciò  a 
servizio  de’  Fiorentini.  Questi  aveano  condotto  con  varia  fortuna  e mirabile 
costanza  la  guerra;  ma  poi  Nicolò  Piccinino,  il  quale  aveva  assunto  l'esercito 
di  Braccio  di  Montone,  si  pose  col  Visconti,  e in  riva  al  Serchio  sconfìsse  i 
Fiorentini,  togliendone  l’artiglieria,  le  munizioni  e quattromila  cavalli.  Essi 
volersi  allora  costretti  a cedere  Lucca  ed  accettar  la  pace,  nella  quale  però 
anche  Filippo  rinunziava  ai  fatti  acquisti  e alle  alleanze  in  Romagna  e in 
Toscana,  per  non  avere  più  titojo  di  brigarsi  nelle  vicende  di  questa. 

L’astuto  fìnse  allora  congedare  il  Piccinino,  ma  gli  diede  segreta  istruzione 
di  devastare  la  Toscana,  la  quale,  vistasi  ingannala,  c costretta  a far  nuove 
armi,  si  chiamò  felice  di  trarre  sotto  ai  gigli  suoi  Francesco  Sforza. 

Ecco  a fronte  i due  maggiori  capitani  del  tempo,  rappresentanti  le  due 
antiche  scuole  di  Braccio  e d’Attendolo.  Il  Piccinino,  comunque  disavvenente 
di  corpo  e infelice  parlatore,  spingeva  al  sommo  il  merito  di  Braccio,  vale  a 
dire  la  celerità  de’  movimenti , audace  fin  alla  temerità,  indomito  dall’avversa 
fortuna.  Francesco  dalle  diverse  scuole  sceglieva  il  meglio,  e col  genio  sapeva 
avvivarlo;  maschio  di  corpo  e d’animo,  il  male  non  proponevasi,  ma  non  ne 
rifuggiva  se  utile  ; entrambi  caldi  di  odj , ma  ricchi  di  quella  bontà  che  non  di 
rado  si  palesa  ne’  soldati , ed  è riparo  o compenso  alla  facilità  che  hanno  di 
far  male. 

Lo  Sforza  crasi  mostrato  propenso  alle  repubbliche , massime  a Firenze , 
non  perchè  sentisse  in  quel  senso,  ma  per  tenere  in  ombra  Filippo,  o per  far 
contrario  al  Piccinino  che  a questo  conservava  fede.  Non  volendo  però  scon- 
tentare in  tutto  il  duca , nè  sfasciare  uno  Stato  sul  quale  spingeva  i desideri , 
lasciò  alquanto  in  tentenno  la  guerra  : ma  quando  si  vide  zimbello  alla  peri- 
tanza e finteria  di  Filippo,  calò  la  buffa,  e parve  decidere  delle  sorti  d’Italia 
eolPaceeltare  dai  federati  il  bastone,  con  novemila  zecchini  al  mese  dai  Veneti, 
ottomila  quattrocento  da’  Fiorentini. 

I due  emuli  capitani  fecero  gara  di  valore  e d’abilità  sul  Veneto,  in  To- 
scana , nella  marca  d’Ancona  portando  a vicenda  la  devastazione.  Novamente 
famoso  venne  per  durata  e fierezza  l’assedio  di  Brescia,  invano  sostenuto  dal 
Gattamelata,  e dove  Brigida  Avogadro  menò  le  donne  a respingere  il  Piccinino. 

• Tutto  il  popolo  notte  e giorno  lavorava  a far  riparo  di  dentro  a’  muri  ; vi 
« lavoravano  femine,  putti,  donne,  preti,  frati,  giudici,  tali  e quali.  11  Picci- 

• nino  solario  il  fondo  della  fossa  di  graticci,  e fece  la  via  per  venire  in  cima 

• del  terraglio.  Dirai,  Che  facevate  voi  che  noi  vietavate?  dico  che  come 

• noi  ci  facevamo  sul  terraglio,  egli  tirava  con  quelle  bombarde.  Oh  quanti 
« ve  ne  furono  morti  di  noi  cittadini  ! » E quando  salirono  all’attacco  * si  co- 
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minciò  una  riotta  con  noi  di  dentro,  per  modo  che,  colla  grazia  di  Dio, 
furono  urtati  giù.  Avreste  veduto  quelli  uomini  d’arme  traboccar  giù  per  quel 
terraglio  con  que'  suoi  pennacci  a volta  voltone,  che  era  una  consolazione. 
Di  bombarde,  di  schioppetti,  di  verrettoni,  di  sassi  che  si  tiravano,  parca 
che  l’aria  si  oscurasse  : parca  che  tutto  il  mondo  si  aprisse  di  tamburi , di 
trombette,  di  gridori,  di  campane  a martello....  Avreste  veduto  il  popolo, 
femine,  zerlolti,  piccoli  e grandi,  che  correvano  giù  ai  luoghi  dove  si  davano 
le  battaglie,  chi  con  pane,  chi  con  formaggio,  chi  con  vino,  chi  con  confetto 
per  reficiare  que’  cittadini  combattenti,  c que’  soldati  eh 'erano  con  noi.  Voi 
avreste  veduto  la  gente  d’arme  de’  nemici  in  belle  battaglie  che  tenevano 
dal  brolo  del  vescovo  fino  a San  Pietro  Oliviero,  tutti  quanti  a cavallo  : e 
quando  si  davano  le  battaglie,  si  scambiavano  sotto  di  squadra  in  squadra, 
smontavano  da  cavallo,  e venivano  alla  battaglia  : ma  tosto  loro  veniva  talento 
di  ritornare  a dietro  ■ c. 

Brescia  sempre  eguale  a se  stessa!  I Veneziani,  per  la  niinicizia  del  mar- 
chese di  Mantova  non  potendo  mandar  navi  pel  Po  nel  Mincio,  e da  questo 
nel  lago  di  Garda,  divisarono  un  fatto  arditissimo,  suggerito  da  un  Sorbolo 
candioto.  Avviarono  su  per  l’Adige  due  galere  grandi,  tre  mezzane  e venti- 
cinque barche,  poi  strascinandole  a forza  di  cavalli  c di  bovi  traverso  alla 
frapposta  montagna  del  Baldo  spianando  e sgombrando,  le  gettarono  in  esso 
lago  a Tórbole:  meraviglia  e terrore,  che  il  Piccinino  dissipò  bruciandole. 

Ma  alfine  Brescia  fu  salvala,  sebbene  da  fame  e peste  ridotta  a metà  abi- 
tanti. Francesco  Barbaro  proveditore  e famoso  grecista,  fu  chiamato  a Venezia 
coi  cento  gentiluomini  che  più  aveano  contribuito  a quella  difesa,  accolti  dalla 
signoria , abbracciati  dal  doge  che  li  proponeva  quali  modelli  ai  sudditi  della 
Repubblica,  ed  essi  e la  loro  posterità  esimeva  da  ogni  imposta;  al  Comune 
poi  rilasciaronsi  ventimila  ducati,  che  il  fisco  ritraeva  annualmente  dai  mulini 7. 

Il  Piccinino , smaniato  d’ acquistare  il  dominio  che  era  stato  di  Brac- 
cio, si  fa  mandare  dal  Visconti  nell’Umbria,  guasta  la  Toscana,  e ad  An- 
ghiari  a'  piè  de’  monti  che  separano  la  vai  del  Tevere  da  quella  di  Chiana  as- 
sale  le  truppe  pontifizie  di  tremila  corazzieri  e cinquecento  pedoni,  e le  fio- 
rentine di  otto  in  novemila  cavalli,  comandate  da  Gian  Paolo  Orsini,  e rimane 
sconfitto  e prigioniero:  se  non  che  i vincitori  sbandatisi  non  proseguirono  la 
vittoria  e la  resero  inutile,  perchè  il  Piccinino  ebbe  raggomitolati  ben  tosto  tutti 
quelli  che  avea  perduti,  e tornò  in  Lombardia  a rifarsi  col  saccheggiare  terre 
di  amici.  Tuttoché  guelfo,  disprezza  le  scomuniche  paragonandole  al  solletico 
che  lo  sente  chi  lo  teme  ; s’insignorisce  di  Pontremoli  e di  Bologna;  ed  è 
adottato  nelle  case  dei  Visconti  di  Milano  e d’Aragona  di  Napoli.  Anche  gli 
altri  capitani  a stipendio  di  Filippo  Maria  chiedevano  sovranità:  Alberico  da 
Barbiano  voleva  Belgiojoso;  Lodovico  Sanseverino,  Novara;  Lodovico  Del 
Verme,  Tortona;  Talian  Friulano,  Bosco  e Frugando;  altri  altro.  Il  duca, 
che  aveva  rimosso  lo  Sforza  onde  non  farlo  sovrano , credette  allora  minor 
male  il  richiamarlo,  e gli  concesse  la  mano  di  Bianca,  e in  pegno  della 
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dote  il  contado  di  Pontremoli  e Cremona.  La  pace  di  Cavriana,  fatta  sotto  la 
mediazione  dello  Sforza  c a malgrado  del  Piccinino  cui  essa  strappava  un’im- 
mancabile vittoria,  rintepn'ò  nei  primieri  confini  il  dura , le  repubbliche  di  Ve- 
nezia, Genova  e Firenze,  il  papa  e il  marchese  di  Mantova. 

Che  conchiudevano  le  paci  generali , quando  duravano  le  particolari  ani- 
madversioni  de’ capitani  ? Francesco  mosse  per  vendicarsi  d 'Alfonso  il  Magna- 
nimo, elio  gli  aveva  occupali  i feudi  paterni  nel  Reame:  ma  Filippo  Maria  tor- 
natone geloso,  s’accordò  con  Eugenio  IV  per  lorgli  la  marca  d’Ancona,  ridiede 
il  suo  favore  al  Piccinino,  che  dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa,  noceva  il 
più  possibile  all’irreconciliabile  suo  emulo,  c d’ordine  di  Filippo  assediò 
Pontremoli  e Cremona. 

Il  gran  generale , a cui  la  generosità  non  impediva  di  levarsi  dattorno  coi 
supplizj  c col  ferro  gli  emuli,  vedeasi  tolta  pezzi  a pezzi  la  sovranità  militare 
ch’egli  crasi  fonnata  ne!  cuor  dell’Italia,  c soccombeva  alle  tergiversazioni  del 
suocero  e alle  infedeltà  di  papa  Eugenio;  quando  i Veneziani,  guardando  come 
lesa  la  pace  di  Cavriana,  si  allearono  coi  Fiorentini,  presero  al  soldo  varj  con- 
doltieri,  e sotto  Michele  Attendolo  mandarono  l’esercito  a’  danni  del  duca,  e 
dopo  la  vittoria  di  Mezzano  sopra  Casalmaggiore  si  spinsero  fin  a Monza  e sotto 
Milano.  Il  Visconti,  sbigottito  dal  vedere  Venezia  ostinarsi  al  conquisto  della 
Lombardia,  si  rappattumò  col  genero,  il  quale  comprendeva  che  se  la  Lom- 
bardia toccasse  ai  Veneziani,  più  nulla  avrcbb’cgli  a sperarne,  mentre  invece 
la  disputabile  successione  di  Filippo  aprivagli  ambizioso  eventualità.  Accettò 
dunque  il  comando  supremo  sulle  armi  c le  fortezze;  dugentomila  fiorini  d’oro 
l’anno  per  manienere  l’esercito  suo  c quello  lasciato  dal  Piccinino,  il  quale  dopo 
«44  essere  slato  uno  degli  arbitri  di  questa  sbranata  Italia,  era  morto  col  dispia- 
4*  sbre  cero  jj  non  averc  ingrandito  se  slesso,  nò  ottenuto  gratitudine  da  quelli  cui 
aveva  servilo. 

Poco  poi  Filippo  Maria,  sempre  passionato  per  l'intrigo,  si  lasciò  di  nuovo 
menare  dai  Rracccschi  e dagli  altri  che  invidiavano  l’incremento  dello  Sforza  ; 

4jAas  e rolDPea seco  di  nuovo,  allorché  morte  lo  colse,  e con  lui  terminava  la  stirpe 
de’  Visconti. 

La  quale  fu  con  Indi  ripagata  della  protezione  che  concesso  ai  dotti  d’ al- 
lora, e il  Filclfo,  il  Barziza,  il  Panonnita,  l’Offredi,  il  Decembrio  ne  tes- 
serono la  storia  e la  falsarono.  Del  resto  già  vedemmo  come  la  Lombardia 
fosso  mia  monarchia  militare,  non  temperata  se  non  dalle  arti  che  ad  un  go- 
verno intelligente  sono  insegnate  dal  desiderio  di  conservarsi:  i Milanesi  la 
sopportavano  anzi  rassegnati  che  contenti  ; c il  desiderio  della  libertà  crasi 
illanguidito  a segno , clic  al  più  si  aspirava  a cambiare  tiranni  : la  pace  e.  la 
guerra , la  ricchezza  c la  felicità  del  paese , la  tolleranza  o punizione  dei  de- 
litti dipendevano  dal  principe. 

Sovratutlo  mancava  quel  che  ai  popoli'  più  è necessario,  pace,  e pronta  ed 
eguale  giustizia;  anzi  le  prepotenze  pareaim  favorite  dai  dominanti.  Giovanni 
Gàmbara,  signorotto  del  Bresciano,  faceva  cogliere  da  due  bravi  una  tal  Barlo- 
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lomea  che  avea  detto  male  di  sua  moglie  Subrana , e mozzarle  la  lingua  ; il 
podestà  condannò  al  taglione  il  Gambara  c la  moglie,  ma  essi  interposero  un 
fratello  della  mutilata , che  li  riconciliò  con  questa  ; e Gian  Galeazzo  Visconti 
concedette  perdono.  È scritto  che  Giovanni  Palazzo  ottenesse  da  Gian  Maria 
che  Guelfi  e Ghibellini  del  Bresciano  potessero  combattersi  sei  mesi,  salva 
la  fedeltà  al  principe,  e commettere  qualsivoglia  misfatto  tra  loro.  Esso 
Gian  Maria  nel  1401  mandava  podestà  ad  Asola  Giovanni  Visconti  e capitano 
Giorgio  Carcano,  i quali  spinsero  tant’oltre  l’audacia,  che  ninna  fanciulla  po- 
teva andare  a marito  senza  aver  passato  tre  giorni  nel  loro  palazzo:  gli  Asolani 
stancati  li  trucidarono,  e i Bresciani  in  punizione  distrussero  Asola 8.  Quando 
manchi  la  giustizia,  più  non  rimane  garanzia  di  sorta,  nè  altro  si  può  che  ab- 
battere il  dominante  per  mettersi  al  posto  di  lui  e divenire  oppressori. 

Pure  costoro  erano  principi  nostrali,  e i Lombardi  compiaccvansi  della 
loro  grandezza , giacché  noi  poteano  della  propria  felicità  ; compiaccvansi  alla 
splendidezza  della  Corte,  alle  regie  parentele,  alle  frequenti  comparse,  ai  cla- 
morosi pranzi , ai  clamorosissimi  funerali , a quel  lusso  di  sfarzo  c spesa  più 
che  di  gusto,  alle  feste  che  frequenti  si  rinnovavano  per  nozze,  per  paci,  per 
venuta  di  principi.  Fu  volta  in  cui  Filippo  Maria  ebbe  ospiti  papa  Martino  V 
e l'imperatore  Sigismondo,  e prigionieri  il  re  di  Napoli  c quel  di  Navarra  ; in 
un  mazzo  di  carte  (giuoco  allora  nuovo)  dipinto  da  Marzian  di  Tortona  spese 
millecinquecento  monete  d’oro. 

Le  sevizie  di  que’  principi  possono  paragonarsi  al  morso  di  un  cane  rab- 
bioso , che  nuoce  solo  a chi  gli  si  avvicina  ; mentre  una  pacata  signoria  può 
indurre  gli  effetti  della  malaria , generale  spossamento  e tabe  irreparabile.  Pe- 
rocché del  resto  essi  cercavano  il  prosperamento  del  paese,  sia  per  trarne  di  più, 
sia  per  non  Scapitare  al  confronto  de’ vicini.  L’agricoltura  procedea  di  meglio 
in  meglio,  sull’esempio  de’ monaci,  principalmente  de’ Cistercesi , che  verso  il 
Lodigiano  e il  Pavese  aveano  introdotto  i prati  stabili  e le  cascine;  si  miglio- 
ravano le  razze  de’  bovi  ; de’  cavalli,  celebri  per  grossezza  e forza,  molto  spac- 
cio faceasi  in  Francia.  I lavori  di  seta  crebbero  principalmente  dacché  nel  131 4 
molli  fabbricanti  di  Lucca,  fuggendo  la  tirannia  di  Castruccio,  ricoverarono 
a Milano.  I Lombardi  andavano  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  a rac- 
cattar lana,  che  poi  tinta  e tessuta  mandavano  colà  donde  ora  ci  vengono  i 
panni  fini;  e per  tutta  Europa  correvano  le  monete  d’oro  colla  biscia.  I nobili 
non  prendeano  vergogna  del  mercature,  e sulle  matricole  figurano  i Lillà,  i 
Dadda,  i Bossi,  i Crivelli,  i Cubani,  i Dugnani,  i Medici,  i Melzi,  i Porro,  i 
Bescapè,  i Gastiglioni,  i Pozzobonelli.  I Borromei  da  San  Miniato  si  trasfe- 
rirono qui  vendendo  panni  grossolani , e stabilendone  una  fabbrica  ; e subito 
Filippo  Maria  prese  un  Borromeo  per  direttore  della  finanza , e poco  dopo 
Luigi  XII  di  Francia  levava  al  battesimo  un  figliuolo  di  quella  casa 

Le  arti,  divise  in  venticinque  paratici  o consorzj,  con  bandiera,  statuti, 
assemblee  distinte , esercitavano  ogni  sorta  mestieri , e all’uopo  prendeano  le 
armi.  Singolarmenic  i Lombardi  guadagnavano  in  operazioni  di  banco,  aven** 
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dono  stabiliti  in  tutte  le  città  d’Europa,  Milano  era  si  ricca,  che  diceasi  in  pro- 
verbio bisognerebbe  distrugger  lei  chi  volesse  rifare  l’ Italia  ; e udimmo  i no- 
bili esibire  a Filippo  di  mantenergli  stabilmente  diecimila  cavalieri  ed  altret- 
tanti pedoni  se  lasciasse  loro  le  entrate  della  città.  L’estimo  del  140t>  dà  ai 
beni  mobili  e stabili  della  città  e dei  corpi  santi  il  capitale  valore  di  tredici- 
milioni  dugencinquantamila  zecchini.  La  popolazione  cresceva,  benché  guasta 
da  pesti  ricorrenti;  e i primi  provedimenti  di  polizia  sanitaria  menzionati 
sono  i milanesi. 

Il  servaggio  principesco  alterava  la  semplicità  de’  costumi,  e senza  credere 
alle  declamazioni,  è a supporre  s’imparasse  a chinar  la  fronte  a quello  in  cui 
mano  erano  il  danaro,  la  forza,  la  legge,  ed  a quella  serie  di  bassi  che  coman- 
dano agli  altri;  catena  di  soggezione,  che  cominciata  non  finisce  più.  Non- 
dimeno durava  un  vivere  patriarcale,  nè  la  Corte  era  distinta  dalla  città  quanto 
nei  tempi  posteriori  ; e benché  i nobili  godessero  molti  privilegi,  pure  le  con- 
dizioni si  trovavano  spesso  mescolate  nei  pubblici  convegni , e dalle  feste  ec- 
clesiastiche o civili. 


Se  si  pensi  che  non  v’avea  truppe  stanziali,  primario  sostegno  della  tirannia; 
che  il  duca  viveva  tra  gente  nostra,  con  nostri  consiglieri,  fra  tante  corpora- 
zioni organizzate  e armate,  fra  privilegi  di  arti,  di  corpi , di  stato,  si  vedrà 
che  il  despotismo  non  poteva  sbizzarrire  senza  contrasto  ; le  memorie  della  pri- 
sca liberti»  non  erano  perite,  non  poteasi  a voglia  gravar  le  imposte,  gli  sta- 
tuti frenavano  anche  il  principe , le  fazioni  di  Guelfi  c Ghibellini  opponeano 
potente  contrasto,  sicché  la  tirannia  non  era  sistematica  ma  di  eccezione.  Que 
principi  pesavano  più  volontieri  sui  nobili  per  torsene  l’ostacolo  e rapirne  le 
ricchezze;  non  per  questo  si  rendeano  popolari,  comunque  talora  grossolani: 
e la  plebe  anch’essa  sapeva  resistere,  e piegando  non  dimenticava  d’avere  dei 
diritti. 

Tutti  questi  avvenimenti  potemmo  divisare  senza  tampoco  far  motto  d’un 
altro  imperatore  calato  in  Italia.  La  Casa  di  Luxemburg,  così  meschina  sotto 
il  cavalleresco  Enrico  VII , era  giunta  a possedere  tanti  dominj , quanti  mai 
quella  di  Hohenstaufen  ; in  un  secotoavea  dato  quattro  imperatori,  Enrico  VII, 
Carlo  IV,  il  vituperevole  Venceslao  che  fu  deposto,  e suo  fratello  Sigismondo, 
che  al  tempo  stesso  era  elettore  di  Brandeburgo,  re  di  Boemia  e d’Ungheria. 
Bello  d’aspetto  (tal  ce  lo  descrive  Leonardo  Aretino  che  lo  conobbe),  alto  della 
persona,  nobile,  vigoroso,  magnanimo  in  pace  e in  guerra,  eloquente,  amante 
le  lettere,  liberale  oltre  le  sue  scarsissime  entrate,  trovavasi  sempre  bisognoso 
di  danaro,  e perciò  costretto  a vendere  la  propria  alleanza  c protezione,  inter- 
rompere le  imprese,  mancare  ai  proposili  ; e più  che  all’impero  badava  a cre- 
scere i suoi  Stati  ereditari,  dai  quali  derivò  poi  la  grandezza  di  Casa  d’Austria. 

Talmente  Venezia  spingeva  la  gelosia  per  l’eguaglianza  delle  sue  famiglie 
patrizie,  che  avendo  il  re  d’Ungheria  chiesto  per  moglie  una  Morosini,  la 
signoria  obbligò  il  padre  a rinunziare  ogni  diritto  paterno , e la  adottò  come 
figlia  della  repubblica.  Quando,  durante  lo  scisma,  fu  eletto  papa  Angelo  Cor- 
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rer  col  nome  di  Gregorio  XII,  benché  egli  cercasse  cattivarsi  i Barbarigo,  i 
Morosini,  i Condolmier  con  cappelli  cardinalizj , fa  sempre  guardato  di  mal 
occhio,  giudicandosi  pericoloso  un  pontefice  legato  coi  senatori;  e appena  il 
concilio  di  Pisa  lo  dichiarò  scaduto,  la  signoria  non  solo  s’aflreltò  a riconoscere 
il  surrogatogli  Alessandro  V,  ma  a lui  profugo  negò  stanza  ne’suoi  dominj  <0. 

Ito  nel  Friuli,  papa  Gregorio  venne  a rissa  con  quel  patriarca  che  era  tedesco, 
e lo  cassò  surrogandogli  Anton  da  Ponte  nobile  veneto.  L’imperatore  Sigis- 
mondo, dichiaratosi  protettore  dell’espulso,  menò  le  cose  di  modo,  che  venne 
a rottura  con  Venezia.  Questa  repubblica , da  Ladislao  competitore  di  Sigis- 
mondo al  trono  d’Ungheria , aveva  comprato  per  centomila  liorini  la  città  di 
Zara;  ridomandando  la  quale  e le  antiche  città  imperiali,  Sigismondo  entrò  4443 
sul  Veneziano  guastandolo  e ribellando:  ma  Venezia  strinse  lega  difensiva  con 
Nicolò  III  d’Fste,  i conti  Porcia  e Cofallo,  i Malatesti,  i Polenta,  i signori 
d’Arco  e Castelnuovo,  Castelbarco,  Caldonazzo,  Savorgnano;  e questi,  e la 
rigidezza  dei  vicarj  di  Sigismondo,  la  poca  costanza  degli  Ungheri  ch’egli 
versava  di  qua  dell’ Alpi,  il  valore  del  condottiere  Filippo  d’Arceli,  fecero 
trionfare  il  leone  veneto  per  tutto  il  Friuli. 

Dalla  marca  Trevisana  Sigismondo  pensò  fare  una  corsa  in  Lombardia 
senz’armi.  Liete  accoglienze  gli  profusero  i tirannelli  ; a Cremona  col  papa 
vagheggiò  dal  torrazzo  la  pianura  lombarda;  a Cantò  ricevette  omaggio  da 
Filippo,  il  quale  però  noi  volle  accogliere  in  Milano;  istituì  de’ vicarj  impe- 
riali, cui  faccano  capo  i Ghibellini  per  onestare  la  loro  tirannide:  ma  nes- 
suna etlicienza  ebbe  sulle  vicende  italiane. 

Dopo  vent’anni  di  regno,  nojato  dalle  lunghe  briglie  in  Germania  e in 
Boemia,  e dal  dirigere  una  macchina  pesante  e rugginosa,  com’egli  chiamava 
l’Impero,  pensò  tornare  di  qua  dall’ Alpi  a farvi  una  comparsa  quale  solevano  -usi 
i suoi  predecessori.  I tempi  erano  ben  cambiati;  quanto  erasi  perduto  in  par- 
ziale libertà,  tanto  erasi  acquistato  in  generale  indipendenza;  nò  la  nominale 
superiorità  sarebbe  bastata  perchè  convocasse  a Roncaglia  tutti  gli  Stati  d’I- 
talia a rendere  l’omaggio  e ricevere  giustizia.  Con  duemila  Ungheri  e Tede- 
schi a cavallo,  più  per  corteggio  che  per  difesa,  capitò  a Milano;  e Filippo, 
che  pur  gli  avea  sempre  mostrato  piena  soggezione,  e l’avea  sollecitato  a di- 
scendere sperando  danneggiarne  i Veneziani,  insospettito  si  chiuse  nel  ca- 
stello di  Abbiategrasso senza  tampoco  lasciarsi  vedere  all’imperatore,  che 
in  Sant’ Ambrogio  fecesi  coronare. 

Qui  dunque  temuto  e timoroso,  eppure  in  Toscana  malvisto  come  amico 
del  duca,  sempre  povero  di  danaro  e di  forze,  obbligato  ad  ogni  passo  a pat- 
teggiare o difendersi,  a un  punto  di  rimanere  preso  in  Lucca  dal  capitano  dei 
Fiorentini,  trattenuto  in  Siena  per  debiti,  Sigismondo  traversò  l’Italia  meschi- 
namente, dirigendosi  a Roma  onde  persuadere  il  papa  ad  accettare  il  concilio 
di  Basilea:  nè  tampoco  a questo  riuscito,  cintasi  la  corona  d’oro,  ricoverò 
a’ suoi  paesi,  lasciando  l’Italia  alle  ambizioni  e agli  agitamenti  di  prima. 
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(1)  — Il  nostro  procurator  giovane  ha  detto  ch’egli  è buono  soccorrere  1 Fiorentini,  perchè  il 

• loro  bene  è il  nostro,  c per  conseguenza  il  nostro  è il  loro  male.  Noi  vi  confortiamo  siate  in 
«pace.  Se  mai  il  duca  vi  facesse  guerra  ingiusta,  Iddio  il  quale  \ede  lutto  ci  darà  vittoria.  Vi- 

• viamo  in  pace,  perchè  Iddio  è la  pace;  c chi  vuol  guerra,  vada  all'inferno*. 

Qui  Mocenigo  scorre  la  storia  sacra,  mostrando  come  Dio  premiasse  } pacifici,  e I superbi  e 
guerreschi  disputasse,  e prosegue  : — Cosi  intraverrà  de’  Fiorentini  per  voler  fare  i loro  desideri  ; 

« Dio  disierà  la  Ior  (erra  e il  loro  avere,  e verranno  ad  abitar  (pii  pei  modo  clic  sono  venule  altre 

• loro  famiglie  colle  donne  e putti.  Altramente,  se  verremo  a far  il  volere  del  nostro  procurator 
» giovane,  i nostri  si  partiranno  e aneleranno  ad  abitare  in  terre  aliene.  Discese  Attila  per  tutto 
« rovinando,  o cacciando  gii  uomini  occidentali,  e saccomannandoll  ; c Iddio  ispirò  alcuni  po- 
ti tenti,  i quali  vennero  per  sicurezza  ad  abitare  in  queste  lagune , per  modo  che  si  trovarono 

• salvi,  come  da  Dio  eletti.  Se  noi  facessimo  a modo  che  propone  il  nostro  procurator  giovine, 

• Dio  non  ci  avrebbe  più  per  eletti , c aspetteremmo  quello  che  hanno  aspettato  tutte  le  altre 
«(erre,  rovinate  e poste  a sacco,  c uccise  le  genti,  e avuti  mali  assai.  Se  i Fiorentini  vanno 
« cercando  il  male , lasciateli  ; ma  noi  che  siamo  della  città  eletta  su  tutte  l'ai Ire,  restiamo  in 

• pace. 

« Procurator  giovane  ; Cristo  pe’  suoi  vangeli  disse  Io  vi  do  la  pace.  Se  noi  facessimo  a modo 

• vostro,  e preterissimo  i comandamenti  di  Cristo,  cosa  potrebbesi  aspettare  se  non  male  e di- 
«slruzionc?  Procurator  giovane:  andiamo  commemorando  il  Testamento  vecciiio  e il  nuovo. 
« Quante  città  grandi  sono  diventale  vili  per  le  guerre?  e per  la  pace  si  sono  fatte  grandi  con 
«moltiplicare  la  generazione,  palagi,  oro,  argento,  gioje,  mestieri,  signori,  baroni  e cavalieri. 

« Come  cnlrarono  a guerreggiare,  di’  è il  mestiere  del  diavolo,  Iddio  le  abbandonò  e restarono 

• divise  ; dislruggevnnsi  nelle  battaglie  gli  uomini  ; 1’  oro  e 1'  argento  mancava  ; infine  furono 

• distrutte  cosi  com’  eglino  distrussero  P altre  terre,  e andarono  schiave  d’altri.  Dove  questa 
« terra  ha  regnalo  mille  e otto  anni,  Iddio  la  distruggerà  ». 

Qui  ripiglia  la  storia  profana  insino  a Roma.  — Per  le  lunghe  guerre , imposte  alle  terre 
« angurie  grandi , i cittadini  desiderando  nuovo  stato , Cesare  se  ne  fece  signore  , e di  male 
« in  inale  si  stettero.  Questo  medesimo  occorre  a'  Fiorentini  : gli  nomini  d'arme  tolgono  loro 

• denari  e sono  i signori  ; ed  essi  obbediscono  a que’  che  sono  loro  servi , villani , genti  ma- 

• ledette  , uomini  d'  arme.  Così  intraverrà  a noi  so  faremo  a modo  del  procurator  giovane. 

• Pisa  si  fece  grande,  ricca  ed  abitabile  per  la  pace  e pel  buon  governo;  come  desiderò  quei 

• deliri,  in  far  guerra  s’impoverì  de’  cittadini,  uno  cacciava  l'altro,  tanto  clic  la  più  vile  comu- 
« nità  d'Italia  li  sottomise,  che  fu  Firenze.  Cosi  interverrà  a’ Fiorentini;  e già  si  vede  che  sono 

• impoveriti  e stanno  divisi.  Cosi  intraverrà  di  noi  se. faremo  u modo  del  nostro  procurator 
« giovane,  (ionie  ho  detto  di  questa , si  dica  di  tutte  i’altre  città. 

• Adunque  voi,  ser  Francesco  Foscari,  nostro  procurator  giovane,  non  parlate  mal  più  nel 

• modo  che  avete  fatto,  se  prima  non  avete  buona  intelligenza  e buona  pratica;  perocché  Fl- 

• lenze  non  è II  porto  di  Venezia  nè  da  mare  nè  da  terra,-  il  suo  mare  essendo  lontano  dai 

• nostri  confini  cinque  giornate.  I nostri  passi  sono  il  Veronese;  il  duca  di  Milano  è quello  che 
« conlina  con  noi , ed  egli  dev’  essere  tenuto  in  amicizia , perchè  in  manco  d’un  giorno  si  va 
« a una  sua  città  grossa  ch’é  Brescia,  la  (piale  confina  con  Verona  e Cremona.  Genova  potrebbe 

• nuocere , ch’è  potente  per  mare  sotto  il  duca , e con  essa  si  vuole  star  bene  : ma  quando  i 

• Genovesi  volessero  novità  , abbiamo  In  giustizia  con  noi  ; noi  ci  difenderemo  valentemente  e 

• contro  i Genovesi  « contro  il  duca,  colia  ragione.  La  montagna  del  Veronese  è la  nostra  di- 

• fesa  contro  al  duca , la  (filale  per  se  medesima  s’è  già  difesa  : oltre  a ciò  difendono  tutto  il 

• nostro  paese  il  paludo  e l’Adige  e tremila  cavalli  con  tremila  fanti  c con  duemila  balestrieri; 

• e se  abbisognasse  più  gente  fare , faremmo  resistenza  a tutta  la  potenza  dei  duca  con  altre 
« tremila  persone.  Peni  godete  la  pace.  Se  il  duca  avrà  Firenze  , i Fiorentini  che  sono  usi  a 

• vivere  a comune  si  partiranno  da  Firenze , e verranno  ad  abitare  a Venezia  , e condurranno 
«il  mestiere  de’ panni  di  scia  e di  lana,  per  modo  ciie  quella  terra  rimarrà  senz’industria,  e 

• Venezia  moltiplicherà,  come  intravenne  di  Lucca  quando  un  cittadino  se  ne  fece  signore,  che 
« la  ricchezza  sua  venne  a Venezia,  « Lucca  diventò  povera.  Però  stale  in  pace. 

• Sor  Francesco  Foscari,  se  voi  vi  trovaste  un  giardino  In  Venezia,  che  vi  desse  ogni  anno 

• tanto  frumento  da  viverne  cinquecento  persone , e oltre  a questo  ue  aveste  motte  slaja  da 

• vendere;  clic  il  detto  giardino  vi  desse  tanto  \iuo  per  cinquecento  persone,  e oltre  ne  avesto 
« da  vendere  molte  carra;  che  vi  desse  ogni  sorta  biade  e legumi  per  assai  denari,  e ancora 

• ogni  sorla  di  frulla  da  viverne  cinquecento  persone  ogni  anno,  c che  ve  ne  fosse  da  vcudere; 
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« e il  detto  giardino  vi  desse  ogni  anno  tra  buoi,  agnelli , capretti  e uccelli  di  ogni  sorta  per 

• bastare  a cinquecento  persone,  e ne  avanzassero  da  vendere;  e similmente  tanto  formaggio 

• ed  usa  e pesce  , e non  avesse  spesa  alcuna  d'essere  guardato  , converrebbe  dire  che  questo 

• giardino  fosse  nobilissimo , dando  tante  rose.  Se  poi  una  mattina  vi  fosse  detto  : Ser  Fmn- 
« cesro  , i votili  nemici  sono  andati  in  piazza  a togliere  trecento  marma] , e fiatinoli  pagati  per 

• entrare  in  questo  ròstro  giardino  , e questi  portano  cinquecento  ronconi  per  guastare  gli  alberi  e 

• le  vigne;  e cento  villani  con  cento  buoi  e con  cento  erpici  per  guastare  tutte  le  piante , e far 

• danno  a tutti  animali  grossi  e minuti;  se  voi  foste  savio  noi  soffrireste , ma  addereste  alla  casa, 

• e lorrcste  tanto  danaro  per  assoldare  mille  uomini  incontro  a quel  che  vogliono  menar  gua- 

• sto.  Ma  se  voi  pagaste,  ser  Francesco,  que'  cinquecento  uomini  co1  ronconi  e que' cento  vlì- 

• laui  a guastare  II  giardino  cogli  erpici,  verrebbe  detto  che  siete  diventato  pazzo. 

• Per  provare  se  siamo  in  proposito,  abbiamo  deliberato  dt  esporre  11  commercio  che  fa  Ve- 

• nczia  al  presente  e con  chi.  Ogni  settimana  vengono  da  Milano  ducati  diciassette  In  dtclotto- 

• mila , che  farebbono  In  un  anno  la  somma  di  ducati  novecentomila , che  entrano  in  questa 

• città  : 


alla  aettlniana 

all’  anno 

da 

Monza 

4000 

32,000 

— 

Como 

. 2000 

404,000 

— 

Alessandria  della  Paglia  . 

4000 

52,000 

— 

Tortona  e Novara  . . . 

. 2000 

404,000 

— 

Cremona 

2000 

404,000 

— 

Bergamo 

. 4500 

78,000 

— 

Parma 

2000 

401,000 

— 

Piacenza  

4000 

52,000 

• S’ Introducono  nel  parse  del  duca  di  Milano  merci  per  un  milione  seicentododicimlla  ducati 
«d'oro  all'anno.  Vi  pare  che  questo  a Venezia  sia  un  bel  giardino  e nobilissimo  tenta  spesa? 
« Alessandriti,  Tortona  e Novara  vi  mettono 

per  pezze  di  panno  all'anno  6,000  che  valgono  dùcati  90,000 


Pavia  • 3,000  > 43,000 

Milano  • 4,000  • 420,000 

('.omo  12,000  • 480,000 

Monza  • 6,000  • 90,000 

li  rescia  • 5,000  » 73,000 

Iteriamo  » 40,000  » 70,000 

Cremona  • 40,000  fustagni  » 470,000 

Parma  » 4,000  paoni  • 60.000 


In  tutto  pezze  90,000  ducati  . 000,000 

• Oltre  a questo  abbiamo  per  l’entrata,  magazzino  ed  uscita  de'  Lombardi,  a ducati  uno  per 
• pezza , ducali  durentomila  , che  monta  con  le  merci  a venloUomilloni  ottocentomila  ducetti. 

« Vi  pare  che  questo  sia  un  bellissimo  giardino  a Venezia? 

• Ancora  vengono  canepacci  per  la  somma  di  ducati  centomila  all’ anno.  I>c!le  seguenti  cose 


• I Lombardi  traggono  da  voi  ogni  anno: 

Cotoni,  migtiaja  5,090  per  ducali 230,000 

Filati  • 20,000  da  45  fino  a 20  ducati  11  centinaio  . . 30,000 

Lane  catalane  a ducati  60 il  miglilo  4,000  240,000 

Lane  francesclie  « 50  . 4,000  420,000 

Panni  d'oro  e di  seta  all'anno 250,000 

Pepe,  carichi  3,000  a ducali  100  300,000 

Caneile,  fardi  400  > 160  64,000 

Zenzero,  migliaja  200  • 400  80,000 

Zuccari  di  una,  due,  o tre  cotte,  sossopra  ducali  45  il  cento  . 93,000 

Zenzeri  verdi,  per  assai  migliala  di  ducati  — t ote  d'ogni  sorta 

per  ricamare  o per  cucire 50,000 

Verzino,  miglila  4,000  a ducati  30 420,009 

K ridagli  i e grane 30,000 

Saponi  per  ducati.  . 230,000 

lomìnl  schiavi 30.000 
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« Per  modo  che,  fatta  la  stima  del  tutto,  verrebbe  ad  essere  due  milioni  ottocentomlla  ducati. 

• È questo  un  bel  giardino  a Venezia  senza  spesa  ? 

■ Ancora  assai  si  vantaggia  co1  sali  che  si  vendono  ogni  anno.  Il  quale  trarre  che  fa  la  Lom- 

• bardia  da  questa  terra,  è cagione  di  far  navigare  tanie  navi  in  Sorta,  tante  galere  in  Romania, 

• tante  in  Catalogna,  tante  in  Fiandra,  in  Cipro,  in  Sicilia  e in  altre  parti  del  mondo;  per  modo 
«che  riceve  Venezia,  tra  provvigioni  e noli,  due  e mezzo  c tre  percento;  sensali,  tintori,  noli 
« di  navi  e di  galere,  pesatori,  imballatori,  barche,  maringj,  galeotti  e messellerie  coll’utile  dei 

• mercatanti  tra  il  mettere , eccovi  un’altra  somma  di  seicenlomiia  ducati  ai  nostri  di  Venezia 
« senz’  alcuna  spesa.  Dal  qual  utile  vivono  molte  migiiaja  di  persone  grassamente.  È questo  un 
« giardino  da  doversi  disfare?  mai  no;  bensì  da  essere  difeso  da  chi  lo  volesse  disfare.  Ci  con- 
« verrebbe  togliere  uomini  d’arme  che  andassero  sopra  il  detto  paese  guastando  alberi  c ville, 

• abbruciando  case  e villaggi,  depredando  animali,  e buttando  giù  mura  di  città  e castelli,  ucci- 

• dendo  uomini  con  desolazione,  mettendo  angarie  alle  nostre  terre,  sì  ai  cittadini  come  a'  vil- 

• lani , e in  questa  città  mettendo  angarie  alle  case , prestiti  alle  mercatanzie  , alle  navi  e alle 

• galere?  Dio  sa  quello  che  volessimo  fare  sul  paese  del  duca:  ma  potrebbe  occorrere  che  il 

• duca  salvasse  il  suo,  e rimediasse  ad  ogni  modo  al  male,  e noi  intanto  saremmo  stati  cagione 
« di  disfare  i luoghi  nostri.  Che  varrebbero  allora  tante  spezierie  , e panni  d’oro  e di  seta  ? 
« nìuno  li  torrebbe  più,  perchè  non  avrebbene  il  potere.  E affinchè  voi,  signori,  n’abbiate  qual- 

• che  notizia,  sappiale  che  Verona  toglie  ogni  anno  broccato  d'oro,  d’argento  e di  seta,  pezze 

• ducento , Vicenza  centoventi , Padova  ducento , Treviso  centoventi , il  Friuli  cinquanta,  Feltre 
«e  Cividal  di  lielluno  dodici;  pepe,  carichi  quattrocento;  canellc,  fardi  centoventi  ; zenzeri  di 

• tulle  sorta,  migiiaja  e altre  spezierie  assai;  zuccari,  migiiaja  cento;  pani  di  cera,  ducento. 

« Come  noi  devastassimo  il  loro  ricolto,  eglino  non  avrebbono  di  che  spendere,  e se  ne  dan- 

• neggerebbero  tutte  le  mercatanzie  di  Venezia.  Però  non  si  vuol  credere  al  nostro  procurator 
«giovane.  Al  duca  di  Milano  converrebbe,  per  difendersi,  assoldare  gente  d'arme,  mettere  an- 

• garie  ai  villani,  cittadini  e gentiluomini,  per  modo  eh’  e’  non  avrebbe  danaro  da  comperare 
■ le  sopradette  cose,  in  discapito  e rovina  della  nostra  città  e cittadini. 

■ Però,  signori,  siate  contenti  che  rispondiamo  agli  ambasciatori  dei  Fiorentini,  eh' essi  chle- 

• dano  alla  comunità  loro  licenza  di  praticare  di  pace.  Se  starete  in  pace , rauncrete  tant’oro 

• che  tutto  il  mondo  vi  temerà  per  Foro  , e avrete  Iddio  sopratutto  che  sarà  per  voi.  Iddio  , 
« signore  di  tutto,  colla  Nostra  Donna  c con  messere  san  Marco  vi  lasci  prendere  la  pace  ch’é 

• ben  nostro  » . 

L'arringa  del  doge  è riferita  dal  Sanuto,  che  dice  averla  tratta  dal  manoscritto  proprio  d'esso 
principe  : noi  la  compendiammo;  alcune  parlile,  imbarazzate  nell'edizione  del  Muratori,  si  sono 
racconcie  alla  meglio.  Si  sarà  avvertito  che  il  doge  melte  un  eccesso  di  attività  veneta,  giacché 
bisogna  dedurne  un  milione  per  l’importo  de’  panni  e fruslagni. 

(2)  Asdrba  Diluì,  Distorta  Mediol.  pag.  78. 

(5)  Secondo  un  conto  prodotto  da  ser  Cambi , i Veneziani  teneano  in  campo  ottomila  otto- 
centotrenta  cavalli,  c ottomila  fanti,  quelli  a fiorini  quattro  il  mese  ciascuno,  questi  a fiorini 
tre  ; e i Fiorentini  seimila  cavalli  e seimila  fanti  : sicché  fra  essi  e i Veneziani  spcndeano  al  mese 
cenloduemila  fiorini,  li  duca  di  Milano  avea  ottomila  cinquecenlocinquanta  cavalli  del  costo 
di  venticinquemila  fiorini  il  mese  , e ottomila  fanti  e balestrieri  di  fiorini  venliquallromila. 
Nel  conto  sono  divisati  tutti  1 condottieri  e gli  uomini  di  ciascuno.  Vedi  Delizie  degli  eruditi , 
xx.  170. 

(!)  Da  un  dialogo  manoscritto  di  Paolo  Giovlo  ; dove  pure  leggo  che,  pel  terrore  causato  dallo 
prime  armi  a fuoco,  si  troncava  la  destra  a quanti  fucilieri  si  coglievano;  e che  Bartolomeo 
Coleone  generale  dei  Veneziani,  e Federico  d’L'rbino,  nella  zufTa  della  Riccardlna  sul  Bolognese, 
essendo  tra  il  combattere  discesa  la  sera,  fecero  al  donzelli  apparecchiar  fiaccole,  al  cui  chiarore 
continuarono  la  pugna. 

(5)  Sanuto,  pag.  1029.  Frà  Paolo  Sarpi,  lodatore  di  tutto  ciò  che  é tirannico,  scrive  • es- 
« ser  antico  vanto  della  circospezione  veneziana  1’  aver  tenuta  celata  scrupolosamente  per  otto 
« mesi  la  risoluzione  della  morie  del  conte  Carmagnola  * . 

(6)  ChISTOKORO  DA  SOLDO. 

*17)  Sabsllico,  Deca  m , lìl».  5. 
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(8)  Rossi,  Elogi  sforici,  pag.  CIO  ; Capriolo,  Storie  bresciane ; Rizzardi,  Storia  isolana,  ma- 
noscritta. 

(9)  Filippo  Borromeo  di  Lazzaro  coll'ajuto  de' Milanesi  cacciò  da  San  Miniato  sua  patria  1 
Fiorentini;  ma  poi  da  un  capitano  tradito  a questi,  fu  ucciso  il  1330.  La  Talda,  sorella  di  Bea- 
trice Tenda , ebbe  quattro  maschi.  Andrea , dottorato  in  Padova  e cavaliere  aurato’;  Bonromeo, 
tesoriere  di  Padova  al  tempo  de'Oarraresl,  1 quali  temendolo  e invidiandolo  gli  cercarono  cagiona 
addosso , e lo  arrestarono , né  potè  uscire  di  carcere  che  pagando  ventiduemila  scudi  d’  oro  : 
egli  per  vendicarsene  istigò  Visconti  e Veneziani  finché  abbatterono  il  Carrarese.  Borromeo  coi 
fratelli  Alessandro  e Giovanni  si  piantò  a Milano,  e v’ ebbero  la  cittadinanza  il  1394,  e tennero 
casa  a Santa  Maria  Podone.  Borromeo  nel  4400  stette  mallevadore  per  dodicimila  scudi  del  mar- 
chese di  Monferrato,  in  un  accordo  di  questo  coi  Visconti.  Giovanni  fu  consigliere  e capitano 
di  Gian  Galeazzo;  da  Gian  Maria  nel  4403  ebbe  in  feudo  Castel  Arqualo  e tutta  la  vai  di 
Taro  col  titolo  di  contp;  e fu  principale  autore  del  matrimonio  di  Filippo  Maria  con  Beatrice 
Tenda.  Esso  Filippo  diè  pure  la  cittadinanza  milanese  a Vitaliano  Vitelliani,  nipote  per  sorella 
di  Giovanni,  e diritto  di  conseguirne  1'eredità  e II  cognome;  lo  fe  tesoriere  generale  e consi- 
gliere nel  4439;  nel  42  l’invesll  della  ròcca  d’Arona,  come  conte  di  Canobbio  e sua  valle;  nel 
40  di  Fgogna  e Margozzo  : ed  é lo  stìpite  de’  Borromel  di  Milano.  Galeazzo,  Antonio,  Giovanni, 
figlio  del  Giovanni  suddetto,  si  mutarono  a Venezia,  dove  sono  ricordati  nella  chiesa  di  sant’  K- 
lena,  da  essi  eretta  ed  arricchita.  V.  Coroselli,  Bibl.  universale , tom.  vi.  p.  790. 

(10)  Anche  nel  1089  Pietro  Ollobon  dal  prozio  Alessandro  Vili  fu  fallo  cardinale,  e prestò 
molli  servizj  alla  Serenissima;  e ottenne  da  questa  fosse  rimesso  in  grazia  il  proprio  padre  Anto- 
nio, disgradato  perchè  era  divenuto  generale  di  Santa  Chiesa.  Ma  essendo  stalo  eletto  protettore 
della  corona  di  Francia  nlla  Corte  pontifizia,  il  senato  si  oppose;  e avendo  egli  non  ostante  spie- 
gato le  insegne  di  Francia,  fu  abraso  dal  libro  d’oro,  confiscatogli  il  patrimonio,  sospesa  ogni 
rendita  de’ suoi  beni  ecclesiastici  nel  dominio  veneto. 
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Repubblica  Ambrosiana.  Venezia  conquistatrice. 
Francesco  Sforza.  I Fosca  ri. 


I risconti  • gli  Sfotta. 
t'berto  Visconti 


Oblzzo  Gaspare  - Orto»*  arei»eico»o 

1277*911 

Teobaldo  LodrWo 


Marno  Magno  Cberto 

4295*1322  stipile  di  case 

| ancora  sussistenti 


Gale. i77o  I 

1322-28 

1 

i 

Lucrilo 

4339-49 

Marco 

Giovanti!  arcivescovo 
4 359-34 

Stefano 

Azione 

4328*39 

1 

Marno  II 

1 

Bernabò 

Galeazzo  II 

4534-35 

<334-83 

4334-78 

Gian  G alia zzo  1378-1  102 
primo  duca  nel  1393 


Valentina 

moglie  di  Luigi  d’ Orleans, 
avola  di  Luigi  XU 

Gian  Maria 
1402- 12 

Filippo  Maria 
4412-47 

Bianca  Maria 
moglie  di 
Francesco  Sforza 
44  17-450 

1 

G. il  iride  Maria 
figlio  naturale 

Ascanio  cardinale 

1 

Galeazzo  Mavia 
4 ICC-7G 

1 

Lodovico  il  Moro 
1 '.94-1300 

1 

Gian  Ga ciazio  Mania 

1 

(aterina 

Massi  Jh.i  ano 

Fnancsso.0  Mania 

447G-9  4 figlia  naturale, 

moglie  di  Uinv.inni  de'  Medici 
« ’ avolo  di  Cosimo  I 

regina  di  Poloni.  «™Mluca  dl  Towima 

1312-13 

4522-26 

• 1529-33 
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Filippo  Maria  Visconti  non  lasciava  figlinoli,  onde  molti  si  sporsero  al  fiuto 
di  si  pingue  eredità.  Fin  allora  non  era  stalo  nel  Milanese  regolato  il  modo  di 
succedere  al  dominio  ; e come  negli  altri  principati  italiani , ora  lo  teneano 
i fratelli  in  comune,  ora  se  lo  spartivano,  o l’uno  succedeva  all'altro  senza 
riguardo  alla  discendenza  dell'estinto:  persino  i figli  naturali  ne  toccavano 
qualche  porzione.  Ora  la  casa  francese  d’ Orleans  vi  pretendeva  a ragione 
Valentina  Visconti,  cui  Gian  Galeazzo,  maritandola  a Luigi  d’Orleans,  n’avea 
dato  l'aspettativa  caso  che  i suoi  tigli  morissero  impioti  ; ma  il  titolo  non  va- 
leva, giacché  questo  non  era  un  feudo  femminino:  tanto  minor  diritto  v’avea 
lo  Sforza,  marito  della  figlia  naturale,  comunque  legittimata  di  Filippo  Maria. 

Questi  aveva  un  tempo  pensalo  a nuocere  ai  Veneziani  col  lasciare  il  suo  paese 
ad  Alfonso  re  di  Napoli  ; il  che  avrebbe  di  tanto  avanzata  l'unità  italiana  : e 
Alfonso  in  fatti  produsse  un  testamento  a favor  suo;  ma  foss’ anche  autentico, 
si  trattava  egli  d'una  proprietà  che  si  potesse  lasciare  a talento  ? 

Era  il  Milanese  uno  stato  libero , riconosciuto  nella  pace  di  Costanza  ; il 
che  importava,  secondo  il  diritto  d'aliora,  che  non  potesse  venir  ristretto  a sud- 
ditanza d’ alcun  particolare.  Venceslao  l’avea  ridotto  tale  investendone  Gian 
Galeazzo  ; ma  sovrano  dell’  Impero  non  era  già  il  re  di  Germania , bensì  gli 
elettori , rappresentanti  l’ antico  senato  e popolo  romano  : o in  fatti  essi  ne 
fecero  rimprovero  a Venceslao,  e fu  uno  degli  aggravi  per  cui  lo  spodesta- 
rono Sigismondo  ne  diede  regolare  investitura  a Filippo  Maria , riservan- 
dosi gli  antichi  diritti  imperiali  ma  realmente  il  Milanese,  come  stato 
libero , aveva  affidato  il  governo  politico  ai  Visconti , o allo  spegnersi  di 
questi  tornava  di  propria  balìa.  Sentirono  questo  diritto  i Milanesi , e men- 
tre i Bracceschi  inalberavano  sul  castello  lo  stendardo  di  Alfonso  di  Napoli , 
ed  altri  suggerivano  di  darsi  al  dura  di  Savoja  fratello  della  duchessa  vedova, 
Antonio  Trivulzio  , Teodoro  Bossi , Giorgio  Lampugnani  e Innocenzo  Cotta 
eccitano  alla  libertà  i Milanesi , che  a furia  smantellano  il  castello,  nido  della 
tirannia  contro  il  popolo;  e disingannati  del  dominio  d'un  solo  come  pessima 
pestilenzia , proclamano  ['aurea  repubblica  ambrosiana , tornando  in  islato 
di  popolo  al  modo  antico.  Il  vicario  coi  dodici  di  provisione  eleggono  venti-  **  **■ 
quattro  capitani  e difensori  della  libertà  del  Comune,  che  furono  confermati  dal 
consiglio  generale,  e che  affollarono  ordini  buoni  o meschini,  come  sempre 
avviene  nei  primordj;  rimettono  i banditi;  proibiscono  il  bestemmiare,  i giuo- 
chi zarosi , il  portar  armi  ; allestiscono  ricoveri  per  poveri,  e massime  per 
contadini  che  la  guerra  avea  sturbati  dai  rampi  ; si  ravviino  le  scuoio,  invitando 
i maestri  con  condizioni  che  meritamente  potranno  accontentarsi;  e da 
spontanee  largizioni  raccolgono  ottocentomila  zecchini  ad  tuendam  patria 
libertaUm  3. 

E uno  dei  temi  più  soliti  c più  facili  agli  epigrammi  da  caffè  la  debo- 
lezza de'  governi  usciti  da  una  rivoluzione,  come  il  vacillamento  delle  rivolu- 
zioni che  non  riuscirono  : nè  di  fatto  da  una  reggenza  che  durò  meno  di  due 
mesi,  potevano  pretendersi  stabili  intenti,  concordi  progetti,  efficace  azione, 
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Pure  sarebbersi  allora  potute  costituire  in  Italia  tre  robuste  repubbliche , di 
Firenze,  Venezia  e Milano,  mettendo  in  comune  il  senno  educato  dell’ima , la 
potenza  marittima  dell’altra , le  colte  lautezze  dell’ultima  ; e associandosi  alla 
• forza  degli  Svizzeri , opporre  una  federazione  di  liberi  all’  aumento  delle  mo- 
narchie confinanti.  Chi  pensi  che  in  quel  tempo,  essendo  morto  Carlo  il  Te- 
merario duca  di  Borgogna  nel  combattere  gli  Svizzeri  4 , restavano  libere  le 
Fiandre  c i Paesi  Bassi , comunità  fiorentissime  di  commercio  e costituite 
al  modo  delle  nostre , non  può  a meno  di  riflettere  qual  diverso  andamento 
avrebbe  preso  l’Europa  se , invece  di  consolidarsi  le  monarchie  collo  spartire 
la  Borgogna  tra  Francia  e Austria , fosse  prevalso  il  sistema  repubblicano. 
Se  i Milanesi  vedessero  allora  questa  preziosa  eventualità,  è difficile  il  dirlo; 
ma  trovo  codardo  l’insultarli  dell’aver  preferito  una  forma  di  governo,  che 
allora  presentava  tanto  avvenire.  Sgraziatamente  però  Firenze  cominciava 
con  Cosmo  de’  Medici  a piegare  a principato  : Venezia  dal  doge  Francesco 
Foscari  era  intalentata  a conquiste , a segno  di  posporvi  la  giustizia  e la  pub- 
blica libertà;  e sperando  quell’unione  che  più  tardi  effettuarono  gli  Austriaci, 
spasimava  di  tutto  il  Milanese,  e profittò  del  momento  per  ciufifare  Brescia 
e Bergamo. 

Allora  Venezia  trovavasi  all’apogeo  della  sua  grandezza.  Trieste,  i cui  pirati 
avevano  rapito  le  spose  della  ancor  novella  repubblica,  poi  era  stata  sottoposta 
da  Enrico  Dandolo  a capo  de’ Crociati,  non  si  rassegnò  mai  al  giogo,  più  volte 
rinnovò  guerra,  e nel  1307  si  diede  al  duca  d'Austria;  ma  i Veneziani  l'as- 
salirono e presero  per  fame , poi  nella  pace , chetato  l’ Austriaco  a danaro , 
le  imposero  di  giurar  fedeltà  a San  Marco  ; alla  nomina  di  ciascun  doge , lo 
stendardo  del  leone  sventolerebbe  un  giorno  sul  mercato  di  Trieste,  e tutti  gli 
anni  a Pasqua  sul  palazzo;  i Triestini  osserverebbero  i trattati  conchiusi  da 
Enrico  Dandolo  in  poi , e la  Serenissima  vi  eserciterebbe  la  giurisdizione  pe- 
nale. Nella  guerra  di  Chioggia  i Genovesi  presero  Trieste , e la  consegna- 
«82  rono  ai  patriarca  d’Aquileja:  avendola  Venezia  ripigliata,  i Triestini  inalbe- 
rarono di  nuovo  la  bandiera  dei  duchi  d’Austria,  i quali  poi  l’ebbero  sempre  : 
ma  doveano  correre  più  di  quattro  secoli  prima  che  acquistasse  tale  importanza 
sul  mare,  da  prevalere  all’antica  dominatrice. 

Vedemmo  come  si  fosse  ampliata  la  signoria  de’ patriarchi  d’Aquileja 
sopra  tutto  il  Friuli,  l’Istria,  gran  parte  della  Carintia  e Carniola,  eia  Stiria, 
con  tanti  poderi  da  estrarne  ducentoniila  zecchini.  Però  i papi  aveano  tratto  a 
sè  il  diritto  di  nominare  il  patriarca,  sicché  ne  cessò  l’indipendenza;  e avendo 
essi  dato  quella  sede  in  commenda  a Filippo  d’Alen^on,  i signori  paesani  ricu- 
sarono obbedienza  a questo,  eleggendo  un  altro,  donde  baruffa  civile , nè  più 
fu  possibile  sottometterli  interamente.  Il  patriarca  fu  dunque  costretto  ricor- 
rere al  popolo,  agli  stranieri,  a bande  mercenarie;  e intanto  i signori  si  ren- 
devano viemeno  dipendenti,  per  quanto  il  patriarca  cercasse  avvincerseli  col 
moltiplicare  i feudi  e suddividerli  e concedere  franchigie. 

«ai  Allora  si  alleò, a Francesco  Carrara,  che  colle  anni  occupò  tutti  i paesi  ; 
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ma  i Veneziani,  temendo  che  questo  operosissimo  loro  nemico  tenesse  il  Friuli 
per  sè,  e intercettasse  i loro  commerci  colla  Germania,  presero  parte  con  Udine 
e con  altre  città,  riottose  al  patriarca,  e annichilarono  nel  modo  che  dicemmo 
la  potenza  dei  Carrara.  Venuto  poi  il  patriarcato  al  tedesco  Lodovico  Jock,  e wu 
questo  avendo  favorito  l’imperator  Sigismondo,  Venezia  ne  colse  occasione  di 
tor  via  quegli  ostinatamente  avversi  vicini.  Pertanto  occupò  il  loro  paese  finché 
non  fosse  compensata  delle  spese  di  guerra,  le  quali  ammontavano  a tanto,  che 
il  patriarca  non  potè  più  pagarle;  onde  a quel  prelato,  fin  allora  il  più  ricco 
d’ Italia  dopo  il  ponteticc,  altro  non  rimasero  che  i castelli  di  san  Vito  e san 
Daniele,  e lo  stipendio  di  cinquemila  ducati  che  ricevea  dalla  repubblica. 

Adunque  il  dominio  veneto  si  estendeva  in  Italia  dall’Isonzo  al  Mincio; 
oltre  il  litorale  dell'  Adriatico  sin  alle  foci  del  Po , aveva  ad  obbedienza  fra 
terra  le  provincic  di  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Crema,  Vicenza,  Padova, 
la  marca  Trevisana  con  Feltre,  Belluno,  Cadore,  il  Polesine  di  Rovigo,  Ra- 
venna, il  Friuli,  l’Istria  eccetto  Trieste  città  imperiale;  supremazia  sulla 
contea  di  Gorizia  , che  prima  faceva  omaggio  al  patriarca  d’Aquileja  ; sulla 
costa  orientale  dell'Adriatico  teneva  Zara,  Spalatro  e le  isole  che  fronteggiano 
la  Dalmazia  e l’Albania  ; avea  tolto  Veglia  ai  Frangipani,  Zante  a uu  Catalano; 
in  Grecia  occupava  Corfù,  Lepanto  e Patrasso;  nella  Morea  Modonc,  Corone, 
Napoli  di  Romania,  Argo,  Corinto,  avute  a prezzo  dai  possessori  che  non  po- 
teano  difenderle  dai  Turchi;  altre  isolette  dell’ Arcipelago,  e qualche  parte  del 
litorale  ; finalmente  Candia  e Cipro. 

Mentre  dapprima  in  Italia  si  era  limitata  ad  opporsi  a chi  vi  predominasse, 
tenendo  per  lo  più  coi  pontefici,  allora  aspirò  a dominarvi,  donde  vennero  le 
guerre  che  abbiam  veduto  con  Filippo  Maria,  nelle  quali,  se  cresceva  di  cre- 
dito nella  penisola  , sviavasi  dal  commercio  , e rimaneva  esposta  agli  arbitrj 
de' venturieri,  coi  quali  usava  or  rigore,  ora  carezze;  or  mandava  al  supplizio 
il  Carmagnola , or  se  ne  redimeva  coll’ascrivere  fra  i nobili  il  Cattamelata  e 
Michele  Àttendolo.  E d’acquistar  il  Milanese  le  dava  lusinga  lo  sfasciarsi  di 
questo  alla  morte  di  Filippo. 

Per  quell’assurdo  concetto  che  repubblica  significhi  obbedir  a nessuno,  le 
singole  città  ridestando  le  municipali  gelosie,  colsero  pretesto  dalla  rivoluzione 
di  Milano  per  sottrarsi  a questa , riformandosi  a reggimento  municipale  indi- 
pendente  , ed  elessero  signori  e governi  distinti , preferendo  l’ indipendenza 
dei  singoli  alla  libertà  di  tutti.  Como,  Alessandria,  Novara  seppero  accordarsi 
colla  Repubblica  ambrosiana , ma  a patti  che  tendeano  principalmente  a ricu- 
perare la  giurisdizione  ed  aggravare  i popoli  soggetti  : tal  era  il  senso  dei  ses- 
santasette  capitoli  stipulali  dai  Comaschi , diretti  a ristabilire  il  dominio  della 
città  sopra  il  contado  e sopra  la  Valtellina  e il  Chiavennasco.  Pavia , Parma , 
Tortona  vollero  reggersi  da  sè;  Lodi  e Piacenza  introdussero  guarnigione  ve- 
neta ; Asti  si  chiarì  pel  duca  d’ Orleans;  gli  esuli  signorotti  tornavano,  c 
riprendevano  gli  aviti  possessi  e la  baldanza  di  tiranneggiare  perchè  aveano 
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sofferto  ; se  non  altro,  saccheggiavano  ; dapertutto  rinasceano  le  antiche  capi* 
glie;  ma  s’ erano  talmente  abituati  all’obbedienza,  che  appena  uno  primeg- 
giasse , lo  chiedevano  signore. 

Così  l' attività  scompigliata  produceva  debolezza  universale , mentre  erasi 
perduto  l’ uso  delle  armi  ; d’ ogni  parte  sonavano  minaccie  ; la  Repubblica  era 
in  grande  setta  e divisione  nell’interno,  fra  le  pretensioni  dei  capitani  di  ven- 
tura, che  nè  poteansi  licenziare  nè  tenere  in  obbedienza;  lo  schiamazzo  po- 
polare diventava  potenza , sempre  micidiale , ed  or  faceva  ardere  i libri  del 
censo,  ora  demolire  il  castello,  soliti  carnevali  dei  neoliberati;  i cittadini  me- 
desimi si  divideano  in  partili , quale  pendendo  all’  Impero , quale  ai  reali  di 
Francia,  al  duca  di  Ferrara , a Venezia.  Luigi  di  Savoja  credette  opportuna 
l’occasione  di  fermar  piede  in  Lombardia,  e si  collegò  col  re  francese,  a patto 
che  Genova  e Lucca  si  conquistassero  per  questo , Alessandria  si  desse  al 
Monferrato,  le  terre  fra  il  Ticino,  P Adda , e il  Po,  coi  castelli  di  Trezzo 
e Pizzighettone , ad  esso  duca  di  Savoja  5.  Venezia  aveva  già  rotta  guerra 
a Filippo,  ed  ora  la  continuava  contro  la  Repubblica,  ed  accostavasi  minac- 
ciosa all’ Adda. 

In  que’  frangenti  che  tolgono  il  senno  anche  ai  più  savj , i capitani  della 
Repubblica  parvero  dimenticare  le  pretensioni  di  Francesco  Sforza  ; e aggirati 
e spinti  dai  Ghibellini , affidarono  ad  esso  le  armi , perchè  li  difendesse  da’ 
nemici.  Ed  egli  mostrò  obbedire  a coloro  cui  sperava  comandare  ; trasse 
Bartolomeo  Coleone,  condottiero  bergamasco , dal  carcere  ove  l’ avea  cacciato 
Filippo  Maria,  e se  lo  fece  compagno  alle  imprese  ; colle  artiglierie  abbatteva 
mura  che  prima  arrestavano  gli  eserciti , e prosperò  nella  guerra  marchesca. 
46  9bre  P'acenza > ^ piazza  più  forte  dopo  Milano,  fu  assediata  da  lui,  che  riuscì  a 
prenderla  ed  entrar  per  la  breccia:  fatto  portentoso  e quasi  nuovo  nell’arte 
guerresca  d’allora,  ove  la  difesa  era  ancor  superiore  all’offesa.  La  città  venne 
abbandonata  al  peggiore  saccheggio  e a tutti  gli  obbrobri  dei  soldati , che  vio- 
lentavano a scoprire  i tesori;  diecimila  cittadini  furono  venduti  ; i ferramenti, 
i legnami  portati  a vendere  nelle  vicine  città  ; nè  Piacenza  più  risorse. 

Ma  lo  Sforza  non  operava  a prò  di  Milano;  anzi,  dopo  ch’ebbe  con  insi- 
■1448  gni  vittorie,  e massime  con  quella  di  Caravaggio,  fiaccato  i Veneziani  che 
erano  stati  a un  punto  d’acquistar  il  Milanese,  e fattone  prigionero  l’esercito, 
arsa  la  flotta,  patteggiò  di  lasciar  loro  non  soltanto  Bergamo  e Brescia , ma  e 
il  Cremasco  e la  Geradadda , cioè  fino  all’Adda , purché  l’ aiutassero  a succe- 
48  sbre  dere  a Filippo  Maria.  L’accordo  fu  accettato. 

Francesco  aveva  un  buon  esercito , i Milanesi  nessuno  ; prima  Pavia , 
poi  Piacenza,  poi  altre  città  lo  chiedeano  signore;  perfidie  non  io  sgomenta- 
vano , e Cosmo  de’  Medici  amico  suo  gli  aveva  insegnato  a badare  alle  con- 
venienze proprie , non  alle  altrui , e che  il  mondo  non  si  governa  coi  pater 
nostri.  In  Milano  rincalorivano  le  parti  di  Guelfi  e Ghibellini;  e i primi,  gui- 
dati dal  Trivulzio,  avrebbero  voluto  una  pace  che  assicurasse  la  Repubblica 
e dai  nemici  e dal  difensore  : il  Lampugnani , il  Bossi  e altri  Ghibellini  ricu- 


SCOMPIGLI  DELLA  REPUBBLICA  AMBROSIANA.  435 

savano  la  pace  con  Venezia , che  sottraeva  tanto  territorio , e che  prepare- 
rebbe forse  la  dominazione  di  quella  città:  il  vulgo  tumultuava  ora  per  questi 
ora  per  quelli,  secondo  l’opinione  o le  ciancio  o il  danaro.  Carlo  Gonzaga  di 
Mantova , fatto  comandante  della  città , batteva  la  mira  a rendersene  signore 
appoggiandosi  ai  Guelfi , sicché  i Ghibellini  entrarono  in  trattati  collo  Sfona 
per  garantire  o qualche  franchigia  alla  patria  o qualche  vantaggio  a sé  ; ma 
scoperti,  furono  mandati  al  supplizio  Lampugnani  ed  altri,  molli  in  fuga,  con- 
fiscati i loro  beni.  Allora  prevale  quella  seconda  schiera  che  sottentra  sempre 
ai  moderali  ; e nuova  gente  senza  credito,  traforatasi  nel  governo  e impingua- 
tasi delle  confische,  impresse  l’impeto  rivoluzionario,  eccitò  i Milanesi  a re- 
sistere al  traditore , al  disertore , giurando  piuttosto  darsi  al  granturco  ed  al 
demonio;  spedirono  per  tutto  bandi  che  il  diffamavano;  promisero  diecimila 
zecchini  di  mancia  e altrettanti  in  fondi  a chi  l’uccidesse  ; chiesero  soccorsi  dal 
duca  di  Savoja,  i cui  soldati  non  dando  quartiere,  facevano  quel  peggio  che 
sapessero.  1 Milanesi  stessi  aveano  scritto  milizie  paesane  con  fucili , arma 
nuova  che,  per  quanto  imperfetta,  incuteva  terrore  ai  dapprima  invulnerabili 
corazzieri  ; e le  battaglie  divennero  sanguinose , e costarono  la  vita  a molti 
prodi  condottieri. 

Ma  lo  Sforza  era  di  lunga  mano  superiore  per  sentila  di  guerra,  e so* 
stenuto  da’  Veneziani  che  tradivano  cittadini  liberi  per  procacciarsi  un  pe- 
ricoloso vicino.  Tardi  s'accorsero  dell'ambizione  dello  Sforza,  e fecero  pace  )449 
colla  Repubblica  ambrosiana;  e avendo  lo  Sforza  ricusato  riconoscerla,  spe-w  7t>™ 
dirono  truppe  a soccorso  di  Milano:  ma  l’incerta  fede  de' capitani  di  ventura 
disertati  dalla  Repubblica  per  mettersi  dove  la  fortuna  piegava,  e il  valore 
d'esso  Sforza  ne  elisero  l'effetto.  Milano,  disperata  di  miglior  consiglio,  pro- 
poneva di  sottomettersi  alla  Serenissima  ; ma  lo  Sforza , domate  Monza,  Me- 
legnano,  Vigevano,  e le  altre  città  provinciali , cinse  la  capitale.  Il  popolo,  visti 
uscir  vani  tutti  i suoi  parlili,  si  levò  a rumore,  mosso  dall’oro  nemico,  secondo 
la  frase  antica  e moderna  ; cassò  i magistrati  popolari , ostinatisi  alle  armi , 
per  surrogarvene  di  ghibellini  : i quali  però  neppur  essi  aveano  un  disegno  pre- 
meditato, né  sapeano  finire  la  guerra,  a terminar  la  quale  erano  stati  eletti. 

Carlo  Gonzaga,  che  avea  mostrato  l’ambizione  del  comando,  non  l'abilità,  come 
vide  i nuovi  capitani  della  libertà  non  favorire  alle  aspirazioni  sue,  ma  voler 
lui  stesso  obbediente,  patteggiò  collo  Sforza , facendosi  dare  Tortona  in  com- 
penso del  tradimento.  Gaspare  Vimercato  in  parlamento  dipinse  la  trista  situa- 
zione: — I soccorsi  piemontesi  sono  fiacchi,  lontani  quei  di  Napoli,  pericolosi 
■ que’  dei  Veneti  ; ecco  crescere  ogni  giorno  orrida  o irreparabile  la  fame  ; 

* più  che  un  disperato  resistere , non  vai  meglio  cercare  pane  e riposo  allo 

* Sforza?  alla  fine  egli  vanta  de’ diritti,  sicché  avrà  minor  bisogno  d'infierire, 

* e piuttosto  desiderio  di  conservare  • . La  proposizione  fu  accolta  ai  solito  da 
fischi  ed  urli,  tra  i quali  però  il  senso  comune  si  fe  strada;  la  fame  operò  il 
resto , e il  popolo  assali  a tumulto  il  palazzo  del  governo;  onde  s’inviò  a far  la 
sommessione,  e lo  Sforza  spedi  tosto  gran  ristoro  di  viveri,  che  il  fece  benedire. 
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Al  suo  quartier  generale  ondate  di  Milanesi  andavano  a visitarlo  ognidì , 
e gli  sciorinavano  elogi  in  versi,  elogi  in  prosa,  sonori  quanto  le  imprecazioni 
che  in  suo  vitupero  cransi  fatte  testò,  da  ciascuno  a chi  peggio.  Poi  il  giorno 
della  sua  entrala , • avevano  preparalo  un  carro  trionfale  con  un  baldac- 
« chino  di  panno  d'oro,  e cosi  con  gran  moltitudine  aspettavano  il  principe 
« avanti  alla  porta  Ticinese.  Ma  Francesco  per  la  sua  modestia  ricusò  il  carro 

• e il  baldacchino,  dicendo  tali  cose  essere  superstizioni  da  re;  il  perchè  en- 
« trando,  andò  al  sagro  c massimo  tempio  di  Maria  Vergine,  e fermo  innanzi 

• alla  porta,  si  vesti  di  drappo  bianco  sino  a' piedi , la  qual  veste  era  di  con- 
< suetudine  che  si  vestivano  i duchi  quando  pigliavano  la  signoria  » (Como); 
ebbe  la  corona  ducale,  e il  Milanese  si  racconciò  nella  monarchia  militare. 
Francesco  addormentò  il  popolo  colle  feste  ; coi  belligeranti  strinse  buoni  ac- 
cordi; l’uiia  dietro  l’altra  tornò  in  obbedienza  le  città,  che  preponevano  ad 
una  libertà  procellosa  una  tranquilla  servitù , ed  ultime  anche  Como  e Bcllin- 
zona;  c incominciava  una  nuova  politica  c una  nuova  dinastia,  preconizzala  ai 
destini  più  insigni,  c che  pure  dovea,  fra  inicidj  e tragedie,  giungere  a stento 
alla  sesia  generazione. 

Egli  seppe  porre  nel  fodero  la  spada,  colla  quale  aveva  acquistato  un  si 
bel  dominio , e attese  a far  dimenticare  la  violenta  origine  e riconciliarsi  i 
popoli  col  modo  migliore,  il  beneficarli  ; non  diè  carico  a’  suoi  avversi  ; non 
lasciò  campo  a quelle  reazioni,  che  irritano  ed  inimicano;  resse  con  saviezza, 
restituendo  al  governo  il  vigore  senza  la  crudeltà  de’  Visconti  ; e riuscì  uno 
de’  principi  più  grandi  e,  secondo  il  tempo,  de’ più  buoni.  Nella  capitola- 
zione erasi  stipulato  non  si  darebbe  impiego  a verun  forestiero,  i tribunali 
starebbero  sempre  in  Milano,  non  rincarile  le  gabelle,  garantiti  i creditori 
dello  Stato,  messi  fuor  di  città  i soldati.  Siccome  • la  plebe,  riavvezzata  alle 
armi , si  ricordava  della  libertà  > , lo  Sforza  pensò  ricostruire  l’ abbattuta 
fortezza  ; ma  non  volendo  con  ciò  mostrare  diffidenza,  sparse  tra  il  popolo  suoi 
creati , che  persuadessero  ciò  come  ornamento  e sicurezza  della  città  ; e per 
quanto  i meglio  avvisati  si  opponessero , gli  altri  prevalsero , c le  parrochie 
pregarono  il  duca  di  fabbricare  il  castello,  clic  riuscì  il  meglio  forte  d’Italia 
in  piano.  Monumento  più  insigne  della  sua  munifica  pietà  rimane  l’ Ospedal 
grande , suntuosa  fabbrica  nella  quale  raccolse  i varj  ospedali  della  città  ; 
compi  il  naviglio  che  mena  l'Adda  a Milano.  Sul  trono  serbò  i modi  franchi 
acquistali  negli  accampamenti  ; liberale  dell’oro,  asserendo  non  esser  nato  per 
far  il  mercante;  onorò  le  arti,  favorì  i letterati;  davasi  premura  di  smentire  le 
dicerie  sul  conto  suo,  e di  spiegar  i motivi  delle  sue  azioni. 

Tutto  che  militare,  associò  la  sua  politica  a quella  del  negoziante  Cosmo 
de’ Medici,  che  gli  continuò  sempre  una  grossa  pensione;  dissipò  una  lega  che 
Venezia  aveva  giurala  a danno  di  lui  col  re  di  Napoli , il  duca  di  Savoja , il 
marchese  di  Monferrato*  i Senesi,  i Correggeschi ; e seppe  mostrarsi  neces- 
sario ai  varj  potentati.  Doppio  matrimonio  il  collegò  coi  reali  di  Napoli,  altri 
col  marchese  di  Mantova,  colla  Savoja  e con  Francesco  Piccinino,  capitano 
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non  degenere  dal  padre  , pel  qual  modo  si  furono  riconciliati  Sforzeschi  e 
Bracceschi:  e se  ai  Veneziani  fu  costretto  lasciare  Bergamo,  Brescia,  Crema 
col  loro  circondario,  di  rimpatto  acquistò  Savona  e Genova. 

Questa  città  non  parve  sottrarsi  al  duca  di  Milano  che  per  avventarsi  più 
disonnata  nelle  discordie  tra  Fregosi  e Adorni,  i quali  strappavansi  a vicenda 
1*  elimcro  dogato.  Ne  conseguì  tal  debolezza , che  la  repubblica , atterrita 
anche  dell’ avanzaci  de’  Turchi  i quali  aveano  occupata  Costantinopoli,  non 
credette  poter  difendere  la  Corsica  e la  Gazaria  altrimenti  che  col  cederle  al 
banco  di  San  Giorgio.  In  questo  soltanto  si  conservava  la  virtù  repubblicana  ; 
non  fazioni , non  corruttela , non  turbolenze , ma  quieta  c savia  amministra- 
zione, attenta  previdenza  da  mercanti;  esempio  che  sciaguratamente  non  sa- 
peasi  imitare  dai  cittadini.  I quali  di  nuovo  ricorsero  allo  sciagurato  parlilo 
di  darsi  a’ forestieri  ; e Carlo  VII  di  Francia,  avutane  la  signoria,  spedi  Gio-  ms 
vanni  d’Angiò  a governar  Genova,  e la  fece  sua  piazza  d’armi  per  guerreggiare 
il  Napoletano.  Ma  d’una  tal  guerra  stanchi  i Genovesi,  si  sollevarono  contro 
Francia,  e Carlo  tentò  invano  coll’arme  ridomarli.  . nei 

In  que’ fatti  cominciò  a segnalarsi  il  cardinale  arcivescovo  Paolo  Fregoso, 
clic  poi  valendosi  della  costernazione  in  cui  era  Genova  per  le  crescenti  con- 
quiste de’ Turchi,  e per  le  interminabili  nimicizie  co’ reali  di  Napoli,  ottenne 
per  intrighi  di  far  salire  al  dogato  un  suo  cugino  Spinetta.  Costui  in  breve  fu 
cacciato  di  posto,  non  però  di  speranza;  e in  tre  Fregosi  fu  mutata  quel- 
l’anno la  dignità  di  doge,  che  per  costituzione  era  in  vita.  Alfine  riuscì  ad  uez 
aversela  l’arcivescovo,  e ne  informò  il  papa,  che  rispose:  — Non  dissimu- 

• lercmo  la  meraviglia  al  sentirti  accettare  il  governo  temporale  d’una  città, 

« che  a lungo  non  tollera  governanti.  Tu  ’l  sai  per  prova,  ed  a noi  stessi 

• giunsero  a un  tempo  le  nuove  della  tua  prima  elezione  e dell’infelice  cacciata. 

• Non  è certo  impossibile  esser  principe  e vescovo  insieme  ; ma  corre  obbligo 

• tanto  maggiore  di  operare  virtuosamente.  Molte  cose  si  condonano  in  un 

• secolare,  che  sono  intollerabili  in  un  ecclesiastico.  Ad  una  norma  non  pro- 

• cedono  l’Impero  e la  Chiesa.  11  sacerdote  vuol  essere  tutto  clemenza,  tutto 

• carità  e amor  paterno,  astenersi  dal  male  vero,  schifare  pur  l’apparente. 

« Se  tali  sono  le  tue  intenzioni,  se  vuoi  giusto  e piamente  imperare,  non  sola- 

• mente  sopra  il  tuo  popolo,  ma  su  le  stesso;  se  non  l’ ingiuria  del  prossimo, 

• ma  ti  proponi  la  difesa  del  nome  cristiano  contro  gl’ Infedeli,  confidando  , 

• che  cotesto  principato  sia  stalo  a te  conferito  secondo  le  leggi  della  tua  pa- 
« tria , c che  ne  userai  a benefizio  del  popolo , in  nome  della  santa  Trinità 

• noi  lo  benediciamo  * . 

Già  prevedete  che  neppure  l’arcivescovo  doge  vi  si  assodava;  e si  tornò  ad 
esibirsi  a Luigi  XI  di  Francia,  re  positivo,  che  non  amava  gl’incrementi  non 
fruttiferi,  e sopra  ogni  merito  stimava  l’obbedire  e star  quieti,  si  fosse  popolo 
o baroni.  Quando  dunque  i Genovesi  offersero  di  darsi  a lui,  rispose:  — Ed 
io  li  do  al  diavolo  * . 

Questo  astutissimo  facea  gran  conto  de’ consigli  e dell’amicizia  di  Frali- 
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cesco  Sforza,  il  quale  nella  guerra  di  Borgogna  lo  sussidiò  anche  di  quattromila 
cavalli  e duemila  fanti,  capitanali  dal  proprio  tiglio  Galeazzo  Maria,  che  mo- 
strarono anche  oltremonti  non  esser  bugiarda  la  reputazione  del  valore  sforze- 
sco: in  compenso  Francesco  si  fe  cedere  Savona,  aspirando  a Genova.  Frattanto 
Monaco,  Finale,  Ventimiglia  erano  sollevate,  Cipro  si  staccava,  e l’arcivescovo 
doge  non  curava  o non  sapeva  rimediarvi;  vilipesi  i magistrati,  rispettato  chi 
avesse  baldanza;  i luoghi  di  San  Giorgio  caduti  a ventitré  lire;  i Fregosi 
stessi  a guerra  fra  loro.  Molli  malcontenti  fuggivano  a Milano,  e Francesco 
gli  accoglieva:  alfine  mandò  bande  sopra  Genova,  e bastò  perchè  l’arcivescovo 
se  ne  andasse;  il  castelletto  non  tardò  a cedere,  e ambasciadori  vennero  ad 
offrire  la  superba  capitale  della  Liguria,  e seco  la  Corsica  al  signor  di  Milano. 

Questi  poteva  aspettarsi  qualche  ostacolo  alla  sua  potenza  per  parte  del- 
l’imperatore. Sigismondo  avea  sposato  la  figlia  Elisabetta  ad  Alberto  d’Austria, 
c sudato  perchè  a questo  passassero  le  corone  d’Ungheria  e Boemia  : in  fatto 
l’ottenne,  come  anche  quella  di  Germania.  Morendo  prestissimo,  Alberto  lasciò 
gravida  la  moglie  d’un  figliuolo,  che  fu  detto  Ladislao  Postumo;  e suo  cugino 
Federico  111  d’Austria  assunto  all’impero,  ebbe  regno  più  lungo  che  qualunque 
altro  suo  predecessore,  e concentrò  in  sè  le  eredità  de’ tre  rami  austriaci. 
Pigro  e pusillanime,  le.  lodi  dategli  da  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  prima  suo 
segretario,  poi  fu  papa  Pio  II,  non  l’assolvono  dell’avere  per  negligenza  e ava- 
rizia lascialo  che  l’Impero  andasse  sossopra  fra  guerre  ripullulanti,  mentre  por- 
tava al  colmo  la  propria  famiglia,  a’ cui  membri  attribuì  il  titolo  d’arcidnchi, 
e adottò  per  divisa  aeiou,  volendo  esprimere  Austria  Est  Imperare  Orbi 
Universo. 

Aneli’ esso  volle  scendere  in  Italia,  non  per  rinnovare  la  maestà  dell’ Im- 
pero, ma  per  farsi  incontro  ad  Eleonora  di  Portogallo  sua  fidanzala;  e il  gior- 
nale di  questa  comparsa  attcsta  quanto  i nostri,  malgrado  tante  sciagure,  pre- 
cedessero in  civiltà  i forestieri.  Nicolò  Lanckman  suo  cappellano,  per  giungere 
in  Portogallo,  dovette  coi  suo  seguito  travestirsi  da  pellegrino:  eppure  o 
bande  di  masnadieri,  o prepotenti  comandanti  delle  città  li  spogliavano  tratto 
tratto6;  felici  allorché  trovassero  qualche  banchiere  fiorentino  che  li  rifornisse 
di  danaro.  Federico  a Siena  ebbe  incontro  ben  quattrocento  dame  di  quella 
terra  : dovette  cercare  un  salvocondotto  dal  Coleone , che  allora  guerreggiava 
in  Romagna7:  entrando  in  Firenze,  Carlo  Marsuppini  segretario  della  repub- 
blica gli  recitò  un’orazione  latina  gonfia  di  stile  e vuota  di  cose,  quale  usa- 
vano gli  eruditi  ; il  Piccolomini  rispose  frasi  positive  e dirigendo  alcune  do- 
mande, alle  quali  il  Marsuppini  non  seppe  risponderò  perchè  non  preparato. 

Federico  traeva  seco  il  nipote  Ladislao  Postumo,  si  può  dir  prigioniero  ; 
e avendo  gli  Ungheresi  tramato  di  rapirglielo , i Fiorentini  l’impedirono,  ma 
invano  s’interposero  presso  l’imperatore  a favor  di  quello.  A Roma  fu  sposato 
e coronato  ; a Napoli  visitò  lo  splendido  Alfonso  : del  resto  faceva  mercato  e 
cortesia  delle  antiche  pretensioni  imperiali  ; per  danari  conferì  a Borso  d’Este 
il  titolo  di  duca  di  Modena  e Reggio,  c conte  di  Rovigo  e Comacchio;  per 
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danari  creò  nobili  e notaj  e conti  palatini  quanti  vollero.  Allorché  visitò 
Venezia,  gli  fu  tra  altri  donativi  presentato  dalla  signoria  un  magnifico  ser- 
vizio de’ cristalli  di  Murano;  e sua  maestà  fe  cenno  al  bufione,  il  quale  dando 
una  spinta  al  tavolino  su  cui  era  deposto,  mandò  ogni  cosa  a pezzi  ; e i nostri 
mostrandosene  spiacenti,  l’imperatore  sciamò:  — Fossero  stati  d’oro,  non  si 
sarebbero  infranti  • . Francesco  Sforza  sapea  dunque  da  qual  lato  pigliare  co- 
stui, che  esitava  a riconoscerlo  duca;  e bastò  si  mostrasse  risoluto  a pagar 
a danari  o a difendere  colle  armi  il  titolo  concessogli  dal  suo  predecessore. 

Sedici  anni  dopo,  Federico  tornò  in  Italia,  c tutti  almanaccavano  reconditi 
fini  al  suo  viaggio  ; ma  scopo  unico  n’  era  lo  sciogliere  un  voto  alla  madonna 
di  Loreto:  a Roma  baciò  le  mani  e i piedi  del  papa,  gli  tenne  la  staffa,  assi- 
stette da  diacono  alla  sua  messa.  Non  volle  riconoscere  il  successore  di  Fran- 
cesco Sforza , dicendo  che  duca  di  Milano  era  lui  stesso  ; ma  nulla  fece  per 
sostenere  tal  pretensione. 

Meglio  fortunato  degli  altri  condottieri,  lo  Sforza  potè  dirsi  anche  l’ultimo. 

E noi  non  vogliamo  staccarci  da  costoro  prima  di  salutare  Bartolomeo  Co- 
leone  bergamasco.  Nel  suo  castello  di  Malpaga  erasi  dato  alia  quiete,  al 
bere , al  novellare  e sentir  notizie  de’  suoi  commilitoni , fossero  le  prospe- 
rità dello  Sforza,  o i supplizj  del  Piccinino,  del  Caldora,  del  Brandolini, 
d’altri,  contro  cui  ritorcessi  il  ferro  de'principotti  dacché  più  non  ne  biso- 
gnavano. Dichiarato  capitan  generale  de’  Veneziani , vi  fu  onorato  come 
principe  dalla  signoria  e dal  popolo:  ma  egli  struggessi  di  qualche  impresa; 
finché  Venezia  finse  congedarlo  acciocché  passasso  ai  fuorusciti  fiorentini,  4467 
cospiranti  a ricuperare  la  patria.  A molti  condottieri  che  gli  si  unirono,  si 
opposero  altri  pagati  dal  papa,  dal  re  di  Napoli,  dal  duca  di  Milano,  da  Fi- 
renze, capitanati  da  Federico  d’Urbino;  ed  esso  gli  affrontò  alla  Molinella, 
giornata  famosa  ne’ fasti  dello  guerre  d’avventurieri.  Le  lunghe  manovre  fini- 
rono con  una  pace,  ove  prometlevasi  mandar  tutte  le  forze  contro  i Turchi, 
sotto  al  Coleone;  ma  l’impresa  non  ebbe  effetto.  Egli  tornò  al  suo  ritiro, 
dove  gli  giungevano  ripetuti  inviti  dal  re  di  Francia , dal  duca  di  Borgogna, 
spesse  ambasciate,  e domande  di  consigli,  e visite  di  principi.  Ricchissimo  e 
senza  figli,  pensò  tramandar  il  proprio  nome  con  opere  di  beneficenza:  lasciò  4475 
alla  Basella  una  chiesa,  due  monasteri  a Martincngo  ; a Bergamo  donò  i ba- 
gni di  Trescore,  il  canale  de’ mulini,  tremila  ducati  d’entrata  per  costituire 
doti , e vi  eresse  la  ricchissima  cappella  di  san  Giovanni.  Dell’ingente  sostanza, 
dotò  per  due  terzi  tre  sue  figlie  maritate  ne’  Martinenghi , quattromila  ducati 
a due  altre,  cenquarantunmille  a luoghi  pii,  altre  liberalità  ai  poveri,  ai  servi, 
ai  coloni,  ai  buffoni  di  sua  casa.  De’ rimanenti  ducentosedicimila  ducati  costituì 
erede  la  repubblica  di  Venezia,  oltre  un  credito  di  settantamila  ; e diecimila  in 
conlanti  perchè  gli  elevasse  una  statua,  e dotasse  povere  zitelle. 

Ma  da  questo  tempo  i capitani  di  ventura  perdono  importanza , e i prin- 
cipi hanno  domini  estesi  quanto  basti  per  levar  truppe  su  quelli  e finanze  per 
mantenerle 8.  Fra  le  battaglie  interminate  che  da  due  secoli  si  combattevano, 
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i politici  aveano  immaginato  che  nnico  modo  di  conservare  Italia  fosse  il  man- 
tenervi la  bilancia  fra  gli  Stati.  A ciò  contribuivano  le  alternate  alleanze;  a ciò 
viepiù  i condottieri  col  passare  dall’  uno  all’  altro , in  guisa  che  lo  Stato  più 
poderoso  poteva  al  domani  trovarsi  sguarnito,  e il  debole  essere  rinforzato  con 
sussidio  di  danari.  Specialmente  Firenze,  posta  di  mezzo  fra  Venezia  e Milano 
a settentrione,  Napoli  e il  patrimonio  della  Chiesa  a'  mezzodi , accostavasi  agli 
uni  o agli  altri  secondo  vedeva  necessario  di  correggere  la  prevalenza  di  questi 

0 di  quelli.  È quel  famoso  sistema  d’equilibrio,  che  l’ammodernata  Europa  si 
vanta  d'avere  inventato,  dopo  che  la  sua  politica  cessò  d’essere  costituita 
sopra  idee  morali. 

Le  città  deli’  antica  lega  Lombarda  stavano  tutte  a dominio  d' un  solo , 
eccetto  Bologna  che  alternava  fra  tirannia  e franco  stato.  La  Sesia  segnava 

1 confini  tra  il  Milanese  e il  Piemonte,  ove  i duchi  di  Savoja  per  molto  tempo 
nessun  altro  acquisto  fecero  che  della  contea  d'Asti.  La  Toscana  obbediva  ai 
Fiorentini,  tranne  Siena  e Lucca  indipendenti;  Ferrara  e Modena  agli  Estensi, 
pacifici  e colti  come  educati  dal  Guarino  veronese  ; Mantova  ai  Gonzaga,  prodi 
guerrieri,  e insieme  istrutti  nelle  lettere  da  Vittorino  da  Fcltre;  Urbino  pas- 
sava dai  Montefeltro  a casa  della  Rovere  ; Romagna  era  sminuzzata  in  cento 
signorie,  divise  fra  l’alto  dominio  papale  c l’ imperiale. 

A Venezia,  più  che  rimestare  le  cose  d’Italia,  sarebbe  stalo  opportuno  curar 
quelle  d’oltremare,  dar  fiore  alle  colonie  di  Levante,  e farle  partecipi  della 
cittadinanza:  eppure,  mentre  diciottomila  cavalli  ed  altrettanta  fanteria  pose 
in  campo  contro  il  duca  di  Milano,  in  Morea  non  mantenne  mai  meglio  di  due- 
mila uomini  di  truppe  regolari.  A voler  prolungare  la  sua  grandezza,  minac- 
ciata dalle  conquiste  ottomane  e dalla  nuova  direzione  presa  dal  commercio, 
le  sarebbe  giovato  farsi  potenza  illirica , o almeno  trasferire  in  qualche  isola 
di  Dalmazia  il  porto  troppo  infelice  in  città,  e dove  a questa  avrebbe  servito 
d'antemurale  ; 9 raccogliendovi  i Greci  che  fuggivano  dalle  spade  turche , e 
soccorrendo  agli  Albanesi  che  vi  resistevano,  alzar  una  potenza  a contrasto 
dell’ottomana  ®.  Ma  i nobili  stavano  attaccati  alla  città , da  cui  traevano  il 
titolo  di  loro  preminenza  ; il  popolo  credeva  patriotismo  il  concentrare  nelle 
isole  tutta  la  vita  ; i mercanti  voleano  aver  terre  da  spogliare  ; e intanto  chi 
ne  profittava,  era  il  nemico  comune. 

Che  che  però  ne  fosse  della  convenienza  d'aver  surrogato  una  politica  guer- 
resca alla  pacifica  che  Tommaso  Mocenigo  raccomandava , Francesco  Foseari 
avea  per  trentaquattr’anni  coperto  Venezia  di  gloria  militare,  e campatala  dalla 
minaccia  dei  Turchi.  Ma  come  si  tornò  in  pace  con  questi  e coll’Italia,  rivisse 
dentro  la  parzialità  dei  Loredano,  implacabilmente  ostile  al  doge.  Non  paga  di 
contrariarlo  in  ogni  proposta,  in  ogni  interesse,  volle  essa  trafiggerlo  nella  parte 
più  sensitiva,  cioè  in  Jacopo  unico  figlio  sopravissutogli.  Poco  innanzi,  le  co- 
stui nozze  cransi  celebrate  con  pompa  principesca:  trentamila  persone  per 
dieci  giorni  s'affollarono  sulla  piazza  San  Marco  a vedere  le  giostre  che  vi 
avea  bandite  Francesco  Sforza,  e dove  il  marchese  d’Esle  e il  Gattamelata 
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fecero  prova  di  sé,  Ira  gii  applausi  delle  patrizie  vestite  di  broccato  d'oro. 
Ora  a questo  figlio  fu  data  accusa  d'aver  ricevuto  regali  da  principi  forestieri , 
e nominatamente  da  Filippo  Visconti  ; e interrogatone  avanti  al  padre  e al 
consiglio  de’  Dieci , fra  gli  spasimi  della  tortura  confessò.  Delegato  in  Doma- 
nia,  per  fievole  salute  ottiene  di  restare  a Treviso.  Ma  dopo  cinque  anni  es- 
sendo ucciso  Ermolao  Donati  uno  de’ suoi  giudici,  n’è  imputato  Jacopo,  e messo 
di  nuovo  alla  tortura , benché  negasse  w , fu  bandito  alla  Canea , nè  gli  si 
consentì  il  ritorno,  sebbene  un  Frizzo  morendo  si  confessasse  reo  di  quel  san- 
gue. Jacopo  allora , struggendosi  per  desiderio  della  nativa  laguna , dei  ca- 
denti genitori , della  moglie  e de'  figli , nè  trovando  chi  in  Venezia  parlasse 
a suo  prò,  si  volge  al  duca  di  Milano  perchè  gl’ impetri  di  recare  in  patria 
le  ossa  infrante.  Era  severamente  vietato  l’ interporre  stranieri  in  cose  di 
Stato;  perciò  essendo  la  lettera  intercetta,  ed  egli  chiamato,  < dopo  trenta 
squassi  di  corda  > confessa  averla  scritta  apposta  ond’  essere  ricondotto  in 
patria  almeno  pel  processo.  Un  nuovo  giudizio  lo  confina  a Candia,  conceden- 
dogli d’abbracciare  i parenti,  ma  senza  poter  confondere  le  lacrime  che  sotto 
l’occhio  dell'autorità.  < Il  doge  era  vecchio  in  decrepita  età,  e camminava  con 

* una  mazzetta.  E quando  egli  andò,  parlogli  molto  costantemente,  che  parea 
« non  fosse  suo  figliuolo,  licei  fosse  figliuolo  unico.  E Jacopo  disse:  Mes- 

• ter  padre,  vi  prego  che  procuriate  per  me  acciocché  io  torni  a casa 
' mia.  Il  doge  disse:  Jacopo,  va  e obbedisci  a quello  che  vuole  la  terra, 

• e non  cercar  più  oltre.  Ma  si  disse  che  il  doge,  tornato  a palazzo  tramortì  ■ 
(Sancto). 

Il  figlio  mori  di  crepacuore;  il  padre  continuò  a subire  lanimicizia  dc’Lo- 
redani;  ed  essendo  morti  due  di  essi  quasi  subitaneamente,  ne  fu  imputalo 
egli  stesso;  Jacopo  Loredano  mostrò  crederlo,  e s’impegnò  a vendicarsene. 
Fatto  dei  tre  inquisitori,  imputò  il  Foscari  d’aver  mostrato  per  la  perdita  del 
figlio  un  dolore  che  sapea  di  rimprovero,  e come  vecchio  e acciaccoso  propose 
di  deporlo.  Due  volte  il  Foscari  aveva  esibito  d’abdicare,  e non  clic  consentir- 
glielo era  stato  indotto  a giurare  di  non  rinnovar  la  domanda  finché  la  guerra 
il  rendeva  necessario:  ma  allora,  benché  fosse  cosa  senz'esempio,  fu  obbligalo 
a rassegnar  la  sua  carica  fra  ventiquattr’ore,  e uscì  dal  palazzo,  dov’era  abi- 
talo per  trentacinque  anni,  senza  figlio  nè  amici  nè  forze,  tra  un  popolo  che 
l’amava,  ma  che  più  temeva  l'inquisizione  allora  appunto  istituita,  tra  i vàrj 
corpi  dello  Stato,  nessun  de’  quali  osava  protestare  contro  questa  violazione 
della  popolare  sovranità.  Quando  la  squilla  di  San  Marco  annunziò  sortito  il 
suo  successore,  il  vecchio  Foscari  spirò,  e sulla  magnifica  tomba  erettagli  ne' 
Frari  fu  scritto:  • Eccovi,  o cittadini,  l’effìgie  del  vostro  doge  Francesco  Fo- 

* scari,  per  ingegno,  memoria,  eloquenza,  inoltre  giustizia,  forza  d'animo, 

* consiglio , per  lo  meno  degno  di  pareggiar  la  gloria  de’  più  gran  principi  : 

• non  mai  troppo  mi  parve  l’ amore  verso  la  mia  patria  ; gravissime  guerre 
■ in  terra  e in  mare  per  la  salute  e dignità  vostra  per  più  di  treni’ anni 
■.con  somma  fortuna  sostenni;  sorressi  la  pericolante  libertà  d’Italia;  i lur- 
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• hatori  della  quiete  repressi  colle  armi;  Brescia,  Bergamo,  Ravenna,  Crema 

, < aggiunsi  allo  Stato  vostro;  d’ogni  ornamento  crebbi  la  patria;  data  a voi  la 

• pace,  stretta  Italia  in  tranquilla  lega , esauste  tante  fatiche,  dopo  ottanta- 

• quatti’ anni  di  vita  e ventiquattro  di  dogato  all' eterna  pace  passai.  Voi  la 

• la  giustizia  e la  concordia  conservate,  acciocché  sempiterno  sia  quest’impero  • . 

. ; Il  Loredano,  alla  partita  di  debito  che  aveva  aperta  su’ suoi  registri  a carico 

de’  Foscari  per  la  morte  de’  suoi  parenti , contrapponeva  l’agata.  Bel  tenia 
di  romanzi  e tragedie,  e opportuno  contrapposto  all’ambizione  fortunata  dello 
Sforza:  nè  noi  siamo  disposti  a scagionare  ingiustizie  e tirannie,  vengano  da 
repubbliche  o da  principi,  da  forestieri  o nostrali. 

Ma  l'amor  delle  arti , della  quiete  e delle  lettere  invadeva  principi  e po- 
poli, non  più  la  sola  guerra;  l'interesse,  che  un  tempo  si  fermava  unicamente 
sul  capitano,  dirizzavasi  anche  al  letterato  e al  pittore;  e d’altra  materia  em- 
pircm  noi  il  libro  che  succede  a questo  di  perpetue  battaglie.  Repente  l'atten- 
zione e i ragionamenti  si  volsero  sulle  conquiste  dei  Turchi;  e la  presa  di  Co- 
usa  stantinopoli  fu  guardata  da  tutti  come  domestica  sciagura , come  un  pericolo 
universale,  del  quale  si  doleano  d’ essersi  accorti  troppo  tardi.  Allora  Fran- 
cesco Sforza  concepì  il  divisamente  di  stringere  tutta  Italia  in  federazione, 
all'intento  d'escluderne  gli  stranieri  qualunque  si  fossero,  e conservare  la  pace 
us4  interna;  e mediante  fra  Simonetta  da  Camerino,  fu  stipulata  in  Lodi  tra  esso 
Sforza  c i Veneziani , disponendo  come  padroni  anche  degli  altri  Stati  d'Italia  : 
Cosmo  de'Medici,  i signori  di  Savoja,  di  Monferrato,  di  Modena,  di  Mantova, 
le  repubbliche  di  Siena,  Lucca,  Bologna  c il  papa  vi  aderirono;  c da  ultimo 
anche  Alfonso  di  Napoli:  onde  per  un  momento  Italia  respirò  dalle  battaglie, 
e potè  sperare  che  una  confederazione  le  salvasse  l’indipendenza  e la  libertà. 
Fu  un  sogno  anche  questa  volta. 


(1)  Mutilasti  Imperittm  Mediolauo  et  provincia  Longobarda . qua  juris  S.  R.  Im perii  fuerant  , 
r ed  c uniti)  us  inde  ad  Imperium  amplissimi s emolumenti*;  in  qua  dUione  mediolanensi  valuti  in  inule  r 
S.  R.  Impera  partiòus  fumjebutur , cum  tu  contro , accepta  pecunia , JJediolani  ducem  et  comitem 
papicnscm  creasti.  Cosi  gli  del  lori  nel  deporre  Venceslao. 

(2)  Jus)  quod  ci'  dirli s concessioni  bus  et  cilalionibus  in  feudo  dictorum  ducatuum  et  comitatuum 
habemus , nobis  et  nostris  successoribus  in  Imperio  sali-uni  mancai  et  Utesum.  Lt.MQ , Italia  dipi., 
I.  180. 

15)  Quella  repubblica  fu  censurata  dal  Corio  per  blandire  i duchi,  e dal  Verri  per  stizza 
contro  la  Cisalpina  ; ma  più  che  alle  ironiche  declamazioni  di  questo , credo  ai  documenti  del 
Rosmini.  Il  Leo,  tra  gli  errori  onde  ribocca  la  sua  Storia  (T Italia,  dice  che  il  Rosmini  • per 
biasimare  la  repubblica,  produce  molle  ordinanze  sulla  religione,  le  scienze,  la  politica  ».  Lo  fa 
pel  preciso  contrario.  Nell'archivio  del  duomo  è un'ordinanza  de1  capitani  del  44  agosto,  nella 
quale,  poiché  Altissimi  dementici  ineffabili ...  auUquistimam  auream  et  sanctam  tìbertalcm  urbs  hcrc 
felidter  reassumpsil,  stabiliscono  un'oliiazione  annua;  esulto  i li  agosto,  in  riconoscenza  a Dio 
qvod  ad  dulcissimum  relpnblicce  et  libertalts  datum  nos  redurlt,  ordinano  una  processione  a San- 
P Ambrogio.  • , 
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(4)  Nella  battaglia  di  Moral  servivauo  al  duca  di  Borgogna  quindicimila  Lombardi , il  cui 
capilauo  Antonio  Corradi  di  Lignaua  vercellese  vi  per). 

(5)  Jrch.  storico , xiu.  511. 

(6)  / Ustoria  despo/uulionU  et  coronotionis  F ride  rici  III  et  coiyugis  ipsius , auclore  Sicolao  Lank- 
mano  de  Falkenstcin.  Ap.  Fez  , II.  869-602. 

(7)  Suro  , k'ita  di  Bartolomeo  Coltone,  pag.  255.  La  costui  biografìa  fu  scritta  in  latino  da 
Antonio  da  Cornazzano,  che  con  altri  letterati  e artisti  vivea  nel  castello  di  lui;  onde  il  ritrasse 
con  colori  lusinghieri  che  la  storia  smentisce. 

Del  Cornazzano  abbiamo  pure  manoscritta  la  vita  di  Francesco  Sforza  in  terzine,  e un  trat- 
talo De  la  integrità  de  la  militare  arte  , oltre  un  poema  più  volte  stampalo  sui  soggetto  stesso: 
Opera  nuota  de  Mr  Ani.  Cornazzano,  la  quale  tratta  de  modo  regendi , de  mota  fortuna,  de  in  le- 
gniate rei  militaris , et  qui  in  re  militari  imperatores  excellnerint.  D'altri  due  condottieri,  Alton- 
dolo  Sforza  e Braccio  di  Montone,  scrissero  le  gesta  Lodrisio  Crivelli  e Giananlouio  Campano, 
rozzi  e interessanti. 

(8)  Del  1 467  fu  pubblicata  a Milano  la  seguente  grida  di  guerra  : — SI  fa  nolo  e manifesto 

• a raduna  persona  de  quale  grado  e condilione  se  sia,  per  parie  del  nostro  M.  signor  duca 

• di  Milano  ecc.  in  tutte  le  terre  del  dominio  suo  , che  qualuncha  soldato , o che  sia  pratico 

• a)  soldo,  così  de  cavallo  come  de  pedo,  tanto  terriero  quanto  forastero,  che  al  presente  se 

• trovasse  hubilare  nel  dominio  ducale,  die  voglia  venire  iu  campo  dove  el  prelibato  ili.  signor 

• duca  nostro  se  ritrovare  ; venga  in  ordino-  ed  armato,  die  arerà  buona  e grossa  guerra  in  lu 

• parli  de  Piemonte,  presentandoso  , subito  che  sia  in  campo,  ad  Pelro  Francesco  Visconte, 

• conduclcro  et  marcscallo  del  campo  , el  tillerius  che  portene  la  banda  bianca , come  fanno 
■ gli  altri  a. 

(9)  Paolo  Santini , che , sulla  metà  del  secolo  xv , scrisse  un  trattato  di  cose  militari  rima- 
sto manoscritto , e pare  fosse  al  servizio  del  Veneziani , dice  : Qui  in  Italiani  vincere  desiderai , 
ista  instruet:  primo , rum  surnmo  ponti fice  seinper  sii  : secundo . dominetur  Medlolanum  : tertio,  quod 
habeat  astro  no  inox  bonos  ; quarto,  habeat  ingegneriot  qui  sciant  plurima:  quinto,  quod  tot  navlgia  con- 
ducantur  piena  lapidibus  in  canalibus...  impleantur  canalia  moltitudine  navium , navigiorum,  bar- 
earumque  suffondalarum , eie. 

(10)  La  sentenza  si  esprime  : VideUtr,  propter  obslinatam  mentem  suoni,  non  esse  possibile  ex- 
traere ab  ipso  Ulani  verUaletn , qua  clara  est  per  scripluras  el  per  testifieathnes , quottlam  in  fune 
aliquam  nec  voce  in  nec  gemitum.  sed  solum  intra  dentei  voces  ipse  videtur  et  audUur  infra  se  loqui... 
tandem  non  est  standum  in  istis  ter  minia , propter  honorem  status  nostri.,. 
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LIBRO  UNDECIMO 


CAPITOLO  CX V II. 

1 papi  in  Avignone.  Il  grande  scisma. 
La  Chiesa  e i coneilj. 


Papi  durante  lo  scisma. 

I RB  INO  VI 

( Bartolomeo  Prignano  ) 

9 aprile  1378 

eletto  da  sedici  cardinali,  quindici  de'  quali  poco  poi  eleggono  Clemente  VII 

(Roberto  di  Ginevra) 
21  settembre  I37S 


Bonifazio  IX 
(Pietro  Tornaceli!) 
2 novembre  1389 


Innocenzo  VII 
(Cosma  Meliorali) 

17  ottobre  <404 

I 

Gregorio  XII 
(Augclo  Correr) 

30  novembre  1 406  , 
deposto  dal  concilio 
di  Pisa,  5 giugnef  <409 
abdica,  4 luglio  4 Ha 

I 

Martino  V 

(Ottone  Colonna) 

41  novembre  <117 
resta  papa,  lincudo  lo  scisma. 


Alessandro  V 
(Pietro  Filargo) 
26  giugno  < 409 


Giovanni  XXIII 
(BaldaAsare  Co&sa) 
<7  maggio  1410 
deposto  dal  concilio 


Benedetto  XIII 
( Pietro  di  Luna) 

28  settembre  4394, 
deposto  dal  concilio 
di  Pisa,  5 giugno  4109 
poi  da  quello 

di  Costanza,  26  log.  4417, 


Clemente  Vili 
(Gilles  Mufioz) 
in  giugno  < 424 


di  Costanza.  29  maggio  4115  elet'o  da  due  cardinali; 
abdica,  43  mag.  4449.  abdica,  26  luglio  4429. 


La  prolungata  dimora  dei  papi  in  Avignone  d’estremo  disgusto  era  mo- 
tivo agli  Italiani,  avvezzi  a bersagliarli  finché  li  possedono,  ribramarli  appena 
gli  abbiano  perduti.  E tanto  più  che , cessando  i vantaggi , non  cessavano  le 
noje  ; c di  là  arruffavano  essi  la  pali  ci  nostra  vie  peggio,  perché  dei  mali  che 
le  procacciavano  non  erano  partecipi.  Dal  1317  sino  al  chiudersi  del  secolo 
li  vedemmo  in  guerra  guerreggiala  contro  i Visconti  di  Milano,  e per  sottomet- 
tere popoli  rivoltosi  o signorotti  ripullulanti  nelle  terre  papali  ; e non  ostante 
le  vittorie  di  Bertrando  del  l'ogelto  e dclPAlbornoz , altro  effetto  non  ne  tras- 
sero che  di  rovinarle  di  popolo  e di  frutti. 
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INNOCENZO  VI.  CUBANO  V.  TU') 

Innocenzo  VI  (Stefano  d’Aubert),  che  si  diè  tanto  moto  per  rinterrare  il  <332 
potere  ponlifizio  in  Italia , moderò  il  lusso  di  sua  Corte  e de’  prelati , cacciò 
i parassiti  e le  male  donne  che  in  Avignone  trafficavano  famosamente,  e im- 
pinguò i nipoti,  obbrobrio  ornai  comune.  Al  suo  tempo  il  re  di  Francia,  fiac- 
cato dalle  lotte  coll’  Inghilterra , trovavasi  impotente  a salvaguardare  il  papa , 
ricovratosi  sotto  la  sua  ala  ; il  popolo  stesso  francese , tumultuante  per  quelle 
idee  che  oggi  si  chiamano  comuniSmo,  facea  macello  di  possidenti  e di  ricchi 
fin  Jacquerie );  e le  bande  di  ventura  rimaste  senza  soldo  fiutavano  ove  fosse 
a saccheggiare.  Mossero  elle  sopra  Avignone , sicché  i papi  dovettero  prò-  <3«» 
vedere  a difendersi ’e  gridare  al  soccorso:  ma  non  n’ebbero  se  non  dai  no- 
bili del  contorno , i quali  vi  vedeano  l’ interesse  proprio , ed  erano  pagati  dai 
cardinali;  poi  il  marchese  di  Monferrato,  avuti  centomila  fiorini  del  tesoro 
ponlifizio,  soldo  quelle  bande  e le  menò  in  Italia  per  adoprarle  nelle  proprie 
nimicizic. 

Se  non  che  la  peste  era  stata  recala  in  Avignone  da  quelle  ciurme,  e nove 
cardinali,  settanta  prelati  e gran  moltitudine  peri;  le  quali  sventure  faceano 
ribramare  l’Italia,  e Urbano  V (Guglielmo  di  Grimoavd),  buon  principe  e buon  issa 
cristiano,  divisava  restituirvi  la  sede,  anche  per  togliere  agli  altri  vescovi  il 
pretesto  di  lasciar  vedove  le  chiese , a sè  la  necessità  di  annuire  alle  cre- 
scenti domande,  del  re  di  Francia , c sottrarsi  alle  masnade  che  tratto  tratto 
ritornavano  a taglieggiarlo,  tra  cui  quella  del  famoso  Bertrando  Di  Guesclin 
pretese  centomila  lire  e l’assoluzione  plenaria.  Ma  i cardinali  preferivano  Avi- 
gnone , dove  non  si  trovavano  a fronte  nè  la  petulanza  d’ una  plebe  riottosa 
come  la  romana,  nè  la  prepotenza  de’ baroni;  sicché  vi  si  erano  adagiati  come 
in  domicilio  stabile , aveano  fabbricato  sontuosamente , e quindi  persuadevano 
al  papa  dover  egli  preferire  la  Francia;  questa,  sua  patria;  questa  centro  del- 
l’Europa ; questa  meglio  governala  e quieta  che  l’Italia  ; questa,  più  santa  di 
Doma  perchè  religiosissima  già  la  chiamava  Cesare , e i Druidi  vi  esistevano 
prima  del  cristianesimo;  questa  infine,  più  cara  a Gesù  Cristo  perchè  vi  si 
conservavano  le  reliquie  più  insigni 

I Turchi  sempre  più  guadagnavano  verso  l’Europa;  e Dietro  Lusignano 
re  di  Cipro  girava  le  corti  esortando  a sostenere  gli  ultimi  possessi  de’  Cro- 
ciati, se  non  voleano  vedere  la  mezza  bina  drappellarsi  rimpetto  all’Italia. 
Urbano  sembrò  compunto  di  questo  perieoi  <;  Carlo  IV  imperatore  fece  grandi 
preparativi  per  una  crociata , la  quale  però  non  riuscì  se  non  ad  uno  sbarco 
scarso  ed  infruttuoso  sopra  Alessandria  d’Egitto. 

Derò  e il  papa  e l’imperatore  presero  accordo  di  ripristinare  la  santa  sede 
a Doma.  Queste  città  avea  sempre  altalenalo  tra  insania  demagogica  e oligar- 
chica arroganza,  or  ribelle  al  pontefice  per  bizzarria,  or  sottomessagli  per  paura. 

Si  pensò  ottenere  maggior  quiete  col  nominare  un  podestà  forestiero:  ma  i 
Domani  sei  recarono  ad  oltraggio,  e abolito  il  senatore,  istituirono  sette  rifor- 
matori della  repubblica  ; poi  fra  poco  diedero  poteri  dittatori  a Lello  Docadote 
calzolajo,  poi  ripristinarono  i riformatori.  Or  quale  allettamento  aveva  un 
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CAP.  CXV1I.  — URBANO  IN  ROMA. 


papa  a ritornarvi?  Pure  sentiva  esser  fuori  di  posto  in  una  terra  dove  aveva 
aspetto  d’un  esule  ricoverato,  piuttosto  che  d’un  sovrano  dei  re;  e dove  prelati 
quasi  tutti  francesi  davano  alla  Corte  un'aria  nazionale,  ben  diversa  da  quella 
cosmopolita  che  soleva  in  Roma:  l’assenza  sua  porgeva  pretesto  ai  Romani 
di  ribellarsi,  agli  altri  vescovi  di  abbandonare  le  proprie  sedi.  Adunque,  da 
che  le  conquiste  dell'Albornoz  assicurarono  il  principato  civile , Urbano  deli- 

<567  belò  restituirsi  di  qua  dall' Alpi. 

Appena  se  ne  motivò,  Roma  e Italia  tutta  fecero  gran  sembianti  d’allegrez- 
za; Napoli  offrì  cinque  galee,  Pisa  tre,  Genova  quattro,  Venezia  dieci,  due 
Lucca.  Ricevuto  dapcrtulto  con  vive  feste,  e fra  un  cantare  al  popolo  d’Israele 
che  usciva  d'Egitto,  alla  casa  di  Giacobbe  dal  popolo  barbaro,  non  avea  però 
troppi  molivi  a fidarsi  de' Romani.  In  Viterbo,  ove  a lungo  s’indugiò,  una 
sommossa  popolare  tenne  tre  giorni  in  pericolo  il  sacro  collegio;  e repressa 
dai  cittadini,  furono  arrestati  cinquecento  colpevoli,  di  cui  cinquanta  ebbero  il 
bando,  sette  la  forca.  L’arrivo  di  Nicolò  li  d’Este  con  settecento  uomini  d’arme 
rassicurò  il  papa  ad  entrare  a Roma,  e celebrò  sull'altare  papale,  ove  nessun 
più  da  Bonifazio  Vili  in  poi  ; e in  Laterano  benedisse  il  popolo  colle  teste  dei 
santi  Pietro  e Paolo,  per  le  quali  fece  fare  due  reliquiari,  che  valsero  trenta  e 
più  mila  fiorini  d'oro.  Abolì  i riformatori,  rimettendo  un  senatore  semestrale 
con  tre  conservatori  ; e tolse  i tredici  banderesi , capi  de'  rioni  fin  con  diritto 
di  sangue,  e che  traendo  a sé  tutti  gli  affari,  rimanevano  i veri  padroni  della 
città. 

Vi  giunse  poi,  come  avea  promesso,  Carlo  IV  con  gran  seguito  di  duchi  e 
marchesi,  volendo  procacciare  alla  quarta  sua  moglie  lo  spettacolo  della  coro- 
nazione colla  maggior  maestà  che  fosse  possibile.  Anche  Giovanni  Paieologo 
imperatore  di  Costantinopoli  venne  a fare  omaggio  a Urbano,  e riconoscere 
la  Chiesa  latina;  spettacolo  non  più  visto  da  Teodosio  in  poi,  gl’imperatori 
d'Oriente  e d’Occidente  inginocchiati  davanti  al  papa.  Ma  Carlo  parti  fretta 
fretta,  e Urbano  che  proponessi  di  rassettare  la  dignità  della  Chiesa  coll'assi- 
stenza di  cinquantamila  uomini  da  lui  promessigli,  si  trovò  in  asso:  che  se 
finché  stette  in  Avignone  facea  qualche  mostra  di  vigoria  adoprando  l’oro 
racimolato  da  tutta  cristianità  a domare  questi  signorotti  lontani,  allora  si 
trovò  in  loro  balìa  e colla  borsa  vuota  ; mentre  Bernabò  Visconti , ridendosi 
delle  scomuniche,  gli  ammutinava  tutte  le  città  di  Romagna.  Vedendo  dunque 

<570  non  approdare  a verun  bene,  malgrado  le  esortazioni  de' più  e del  Petrarca 
tornossi  ad  Avignone,  anzi  vi  consolidò  l'esiglio  coll’ eleggere  altri  cardinali 
francesi  ; e l’ Italia  continuò  le  minute  baruffe , ispirate  da  gelosie , esercitate 
dalle  bande. 

***•  Caterina,  nata  in  Siena  da  Benincasa  ricco  tintore,  datasi  alla  solitudine, 
alle  austerità,  adorazione,  fatto  voto  di  verginità  e difesala  contro  la  insistenza 
domestica,  cominciò  ad  avere  torrenti  di  grazie  dal  Signore,  il  quale  • le  aveva 
• insegnato  a fabbricarsi  un  ritiro  dentro  dell'anima  sua  per  richiudervisi  di 
> continuo,  e le  aveva  anche  promesso  di  farvi  trovare  tal  pace  e riposo,  che 
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* niuna  tribolazione  potrebbe  turbare  » 2.  Si  vestì  terziaria  di  san  Domenico, 
e superando  gli  spasimi  d'incurabili  malattie  c le  impure  tentazioni,  ristorando 
l’anima  colle  dolcezze  della  preghiera  e colla  carità  verso  gl’infermi  e i pec- 
catori, ebbe  rivelazioni  c comunicazioni  celestiali  ; Cristo  in  visione  le  esibì 
a scegliere  fra  una  corona  d’oro  e una  di  spine,  e poiché  ella  prese  questa  e 
la  si  calcò  sul  capo  per  somigliare  a lui,  egli  le  diede  a succhiare  il  proprio 
costato  ; un  altro  giorno  cambiò  il  cuor  di  lei  col  suo  ; la  sposò  anche  solen- 
nemente, porgendole  un  anello  che  sempre  le  rimase  in  dito,  e ch’ella  sola 
vedeva,  come  le  stigmate  della  passione.  Tali  e ben  altre  meraviglie  ci  son 
narrate  dal  suo  confessore  Raimondo  di  Capua,  il  quale  dubitò  lungamente 
fossero  allucinazioni  di  devota  fantasia,  tìn  quando  non  vide  la  giovane  faccia 
di  Caterina  trasformarsi  in  quella  proprio  del  Redentore. 

Fu  privilegiata  del  dono  di  convertir  peccatori , come  fece  di  tutta  la 
famiglia  Tolomei,  e di  due  assassini  dannati  al  patibolo;  tantoché  il  papa  de* 
putò  tre  Domenicani  che  in  Siena  ricevessero  le  confessioni  di  quelli  eh’ essa 
avea  tratti  a penitenza.  Del  potere  che  la  virtù  davate  sugli  animi,  avea  fatto 
uso  a minorare  i patimenti  della  sua  patria  ; cercò  distogliere  il  feroce  av- 
venturiero Giovanni  Acuto  dal  più  guerreggiare  i Cristiani.  Alla  santa  ebber 
ricorso  i Fiorentini  quando  il  pontefice  stava  irato  con  essi;  ed  ella,  schermitasi 
invano,  fu  ricevuta  a Firenze  come  in  trionfo,  ottenne  pieni  arbitri,  e al  papa 
scriveva:  — Pregovi,  che  vi  mandiate  proferendo  come  padre,  in  quel  modo 
« che  Dio  v’ ammaestrerà,  a Lucca  ed  a Pisa,  sovvenendoli  in  ciò  che  si  può, 

• ed  invitandoli  a star  fermi,  perseveranti.  Essi  stanno  in  gran  pensiero, 

• perocché  da  voi  non  hanno  conforto,  e dalla  contraria  parte  sono  stimolati 
« e minacciati  che  facciano  la  pace  ; ma  per  infino  a qui  al  lutto  non  hanno 
« acconsentito.  Seguitate  la  mansuetudine  e pazienza  dell’agnello  immacolato 

• Cristo  Gesù,  la  cui  vece  tenete.  Contìdomi  in  lui,  che  di  questo  e d’altre  cose 
« adoprerà  tanto  in  voi,  che  n’adempirò  il  desiderio  vostro  e mio;  che  altro 

* desiderio  in  questa  vita  io  non  ho , se  non  di  vedere  l’onore  di  Dio , la  pace 
« vostra , e la  riformazione  della  santa  Chiesa , e di  vedere  la  vita  della 
« grazia  in  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione.  Confortatevi,  che  la  disposi» 
« zione  di  qua,  secondo  che  mi  è dato  a sentire,  è pure  di  volervi  per  padre, 
« e specialmente  questa  città  tapinclla,  la  quale  è sempre  stata  figliuola  della 
« santità  vostra,  e che  costretta  dalla  necessità  fece  di  quelle  cose  che  le 
« sono  spiaciute:  voi  medesimo  gli  scusate  alla  vostra  santità,  sicché  coll’amo 

* dell’amore  voi  gli  pigliate.  Potreste  dire,  Per  coscienza  io  sono  tenuto  di 

* conservare  e racquistar  quello  della  santa  Chiesa.  Ohimè  ! io  confesso 
« bene  che  egli  è la  verità,  ma  parnii  che  quella  cosa  che  è più  cara  si  debba 
« meglio  guardare.  Il  tesoro  della  Chiesa  è il  sangue  di  Cristo,  dato  in  prezzo 

• per  l’anima,  perocché  il  tesoro  del  sangue  non  è pagalo  per  la  sostanza 
« temporale,  ma  per  salute  dell’umana  generazione.  Sicché  poniamo  che  siate 

• tenuto  di  racquistare  e conservar  il  tesoro  e la  signoria  della  città,  che  la 

* Chiesa  ha  perduto;  molto  maggiormente  siete  tenuto  di  racquistare  tante  pe- 
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• corelle  che  sono  uno  tesoro  nella  Chiesa,  e troppo  ne  impoverisce  quand’ella 

< le  perde.  Pace,  pace,  santissimo  padre;  piaccia  alla  santità  vostra  di  ricevere 

• i vostri  figliuoli , che  hanno  offeso  voi  padre  ; la  benignità  vostra  vinca  la  loro 
■ malizia  e superbia  ; non  vi  sarà  vergogna  d’ inchinarvi  per  placare  il  cattivo 
« figliuolo,  ma  saravvi  grandissimo- onore  ed  utilità  nel  cospetto  di  Dio  e degli 

< uomini  del  mondo.  Ohimè,  babbo,  non  più  guerra  per  qualunque  modo;  con- 

< servando  la  vostra  coscienza  si  può  aver  la  pace  ; la  guerra  si  mandi  sopra 

• gl’  infedeli , dove  ella  debba  andare  • . 

Si  recò  poi  in  persona  ad  Avignone,  e Urbano  anch’egli  rimise  in  lei  ogni 
rosa  ; ma  altri  ambasciadori  fiorentini  sturbarono  la  conclusione.  Caterina  non 
cessò  di  esortar  il  papa  ad  armarsi  alla  crociata,  ed  a restituirsi  a Roma  3, 
come  seppe  indovinargli  n’avea  fatto  volo  segreto.  Al  quale  uopo  avea  con  lei 
contribuito  santa  Brigida,  nobile  svedese,  chi  perduto  il  marito  mentre  anda- 
vano pellegrini  a San  Jacopo  di  Galizia,  prese  un  vivere  sempre  più  austero, 
e istituito  l’ordine  di  San  Salvatore,  venne  in  Montefìascone  a cercarne  la 
conferma  ad  Urbano,  cui  annunziò  averle  la  beala  Vergine  rivelato  come 
pessimamente  gii  avverrebbe  se  uscisse  d’Italia.  Non  le  diede  egli  ascolto, 
1570  ma  tornato  in  Avignone,  presto  fu  colpito  dalla  morte4.  Pio  a segno  che  si 
credettero  operali  miracoli  al  suo  sepolcro , generoso  colle  chiese  e cogli  stu- 
diosi, di  cui  manteneva  un  inigliajo  sulle  università,  avea  regnato  pei  popoli 
non  per  sé  : ma  è un’  insipida  lode  quella  attribuitagli  dal  Petrarca  di  non 
aver  latto  nessun  malcontento. 

Dopo  una  sola  notte  di  conciavo  gli  fu  dato  successore  Pietro  Roger,  mo- 
desto, virtuoso  e insieme  dottissimo,  che  già  cardinale  frequentava  a Perugia 
le  lezioni  di  Baldo,  e ne  fu  il  più  sapiente  scolaro.  Volle  il  nome  di  Gregorio  XI, 
e badando  ai  gravi  mali  d'Italia  e alle  esortazioni  di  quelle  sante3,  meglio  che 
1577  alle  opposizioni  del  re  di  Francia,  piantossi  in  Vaticano,  e vide  il  gonfalone, 
della  repubblica  c dei  dodici  rioni  deposli  a'  suoi  piedi  : ma  i magistrati  li  ri- 
pigliarono ben  presto,  continuando  a governare  da  sè  ; di  che  il  papa  soffri  e si 
scontentò,  e forse  solo  morte  gl' impedi  di  restituirsi  di  là  dall'Alpi.  Pure  egli 
fu  l'ultimo  papa  francese;  e dopo  settantun  anno  c tre  mesi  la  santa  sede 
era  stata  riportata  di  Francia  in  Italia.  Le  miserie  di  questa  che  fautori  e 
avversari  deplorano  come  schiavitù  di  Babilonia , invigorirono  la  scossa  che 
allora  d’ogni  parte  veniva  alla  maestosa  unità  cattolica,  preponderante  nel  medio 
evo.  Le  nazioni  eransi  formate  attorno  ai  vescovi,  donde  l’assoluto  potere  ec- 
clesiastico, come  d'un  padre  sopra  i figli  che  generò  e crebbe.  Costituitesi , 
riuniti  molti  territori,  nato  il  potere  pubblico,  vollero  svilupparsi  dalle  fasce  della 
Chiesa  per  vivere  di  vita  propria , e compresero  che  il  temporale  potea  sus- 
sistere disgiunto  dallo  spirituale  : onde  alla  società  senza  limiti  di  spazio  sot- 
tentravano società  particolari  c distinte , all'  andamento  generale  le  parziali 
destinazioni. 

I tentativi  di  Bonifazio  Vili  per  rintegrare  la  supremazia  pontifizia  desta- 
rono ne’  principi  quella  gelosia,  che  proviene  mentosto  da  reali  violenze,  che 
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da  paura.  Alle  immunità  attribuite  ai  beni  ed  alle  persone  degli  ecclesiastici, 
i Comuni  non  esitavano  por  la  mano,  dovesser  anche  affrontare  gli  anatemi  del 
pontefice.  Pistoja  statuì  che,  chi  entrava  chierico,  perdesse  diritto  al  patri- 
monio, nè  dai  parenti  potesse  ripetere  alcuna  cosa,  se  non  a titolo  di  largizione 
o per  infermità  o per  andare  a studio.  1 Fiorentini  sottoposero  alle  gravezze 
e ai  tribunali  comuni  gli  ecclesiastici,  perciò  vietato  di  far  voltura  in  loro  testa 
sui  libri  dell’estimo  de’  beni  a loro  pervenuti,  talché  la  ditta  fosse  sempre  ob- 
bligata alle  gravezze,  e i beni  medesimi  ipotecati  a favor  del  comune.  Venezia, 
nella  guerra  del  1379  co’  Genovesi,  decretò  tutti  i monasteri  si  armassero,  e 
cacciò  i monaci  che  lo  ricusarono  come  contrario  al  loro  istituto.  A Genova 
bastava  esser  cheriro  per  rimanere  escluso  da  qualfosse  pubblico  impiego,  per 
la  ragione  che  l’immunità  gli  avrebbe  sottratti  al  castigo  in  caso  di  trasgres- 
sione. li  comune  di  Perugia  nel  1319  destinava  un  uflìziale  a sopravvegliare 
gli  ecclesiastici  ; e propose  che  nessuna  lettera  si  mandasse  al  papa , foss’an- 
che  dai  vescovo,  se  non  suggellala  dal  comune  (Gkaziani).  Torino  faceva 
uno  statuto  super  iniquitate , superbia  et  immoderata  avaritia  cleri  et  jires- 
byterorum,  c gli  obbligava  oltre  il  resto  a concorrere  a mantener  il  ponte 
sul  Po. 

Padova  voleva  aggravezzare  i beni  degli  ecclesiastici,  questi  ricusavano, 
e tant’ oltre  si  andò  che  il  Comune  nel  1282  stabilì,  chi  ammazzava  un  chie- 
rico pagasse  un  grosso  e fosse  assolto  (Gennari),  e vi  ebbe  chi  ne  profittò  a 
sfogo  di  vendetta.  Meglio  i Reggiani,  scomunicati  dal  vescovo  nel  1280,  si 
può  dire  scomunicarono  lui,  vietando  ogni  relazione  coi  cherici,  non  pagar  loro 
le  decime , non  dar  consiglio  nè  ajuto  nè  prestito , non  pasti , non  contratti 
con  essi , non  entrare  in  casa  loro , non  macinarne  il  grano  o far  il  pane  o 
radere  la  barba  : il  che  lo  portò  a pronta  composizione.  D’altra  parte  il  papa 
volendo  rimeritare  i Fiorentini  d’ avergli  spedito  ajuti  in  Lombardia,  nel  1323 
concedette  che  il  clero  contribuisse  alla  spesa  di  fortificare  la  città.  Di  rim- 
patto  il  legato  pontilizio  voleva  esser  investito  della  pingue  abbazia  dell'  Im- 
pruneta  ; e perchè  i Buondelmonli  si  opposero  considerandola  come  loro  patri- 
monio, egli  mise  l’interdetto  sulla  città. 

Quando  l'edilizio  sociale  era  impiantato  sulla  fede,  ogni  opposizione  si  ri- 
solveva in  eresia  : le  scomuniche,  contro  cui  eransi  fiaccati  l’orgoglio  e la  po- 
tenza degl’imperatori  sassoni  e svevi , perdeano  efficacia  dacché  prodigate  in 
effètti  mondani  ; i Siciliani  durarono  ottani'  anni  in  rotta  colla  Chiesa  ; i Vis- 
conti degli  interdetti  si  vendicavano  col  pesare  viepeggio  sugli  ecclesiastici; 
e gli  avvocati  ergeano  la  fronte  contro  i papi,  ai  quali  erasi  incurvata  quella 
dei  re. 

Ormai  dalla  fede  assoluta  passavasi  alle  religioni  comparate.  Maestro  Ur- 
bano da  Bologna,  nel  1334  scrisse  un  commento  di  Avcrroe,  che  invogliò  a 
conoscere  il  testo;  e quelle  opere  entrarono  di  moda,  e con  esse  i dubbj  sulla 
vita  futura  e la  pendenza  al  panteismo  ; c il  Petrarca  si  piange  che  la  filosofia 
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aristotelica  inducesse  al  materialismo , tanto  che  non  otteneva  nome  di  dotto 
e filosofo  chi  non  aguzzasse  la  lingua  e la  penna  contro  la  religione.  Un  di  co* 
storo  • i quali  pensano  non  aver  fatto  nulla  se  non  abbajano  contro  di  Cristo 
e della  sovrumana  sua  dottrina  » , andò  a trovare  il  poeta  a Venezia , e lo 
cuculiava  perchè  avesse  citato  un  detto  dell’apostolo  delle  genti,  e — Tienti 

• la  tua  religione,  io  non  ne  credo  acca;  il  tuo  Paolo,  il  tuo  Agostino  e co- 

• test’ altri  furono  chiaccheroni  ; e deh  potessi  tu  soffrire  la  lettura  di  Aver- 

• roe,  che  ben  vedresti  quanto  e’ sorvola  a cotesti  tuoi  buffoni  ».  Petrarca  se 
ne  stomacò,  e tutto  dolce  ch’egli  era , prese  pel  mantello  e mise  fuor  di  casa 
il  temerario. 

Nè  per  tanto  si  rinnegava  la  Chiesa.  Quei  Patarini  che  l’aveano  contur- 
bata due  secoli  prima,  erano  scomparsi  d’Italia  o nascosti;  il  popolo  amava  le 
splendidezze  del  culto,  se  anche  non  ne  venerava  l’austerità,  e compiaceasi  del 
papa  c della  corte  pontifizia  ; gli  studiosi  ostentavano  questa  incredulità  ac- 
cademica, ma  non  le  si  conformavano  negli  atti;  e d’altra  parte  non  poteano 
essi  declamare  contro  la  corte  romana  colla  libertà  che  avea  usata  Dante, 
senza  incorrere  negli  anatemi.  Ma  dacché  erasi  trasportata  in  Avignone,  e 
Guelfi  e Ghibellini  del  pari  la  bersagliavano,  quasi  cessasse  d’ esser  cattolica 
cessando  d’ esser  romana.  Il  Sacchetti  mercante,  il  Petrarca  canonico,  il  Peco- 
rone frale,  e persone  di  grande  scienza  e celebrata  santità  si  avventavano  con- 
tro quella  Babilonia , che  tal  nome  meritava  non  meno  pel  lusso  che  per  la 
corruzione,  dove  parca  costume  ciò  che  altrove  vizio,  dove  la  disonestà  accop- 
piavasi  colla  perfidia  e colle  bassezze. 

Ciò  che  altre  volte  sarebbe  valso  poco  più  che  per  esercizio  di  retorica 
o sfogo  di  bile , diventava  pericoloso  allorché , perdendosi  il  senso  de’  sim- 
boli, la  società  riducevasi  affatto  pratica;  laonde  i politici  guatavano  con 
disgusto  questa  corte  che,  vivendo  nel  mondo,  n’  avea  presa  la  licenza,  le 
passioni,  gl’intrighi,  e reso  la  Chiesa  un  mezzo  di  governo  e di  speculazione. 
Di  tal  passo  venivasi  a vilipendere  quel  che  prima  erasi  venerato,  e declinava 
nei  popoli  lo  spirito  d’obbedienza  quando  appunto  i pontefici  lasciavano  quello 
di  dominazione.  Allora  parve  insopportabile  la  giurisdizione  ecclesiastica , che 
colla  pubblicazione- del  vi  e vii  libro  delle  Decretali , poi  delle  Estravaganti 
erasi  estesa  per  modo,  che  qualsivoglia  lite  poteva  anche  in  prima  istanza  re- 
carsi al  pontefice. 

Agostino  Trionfe  d’Ancona,  agostiniano,  che  dettò  a Parigi  poi  a Na- 
poli , carissimo  ai  re  Carlo  e Roberto,  dedicò  a Giovanni  XXII  una  Somma 
della  podestà  ecclesiastica , apologia  della  onnipotenza  dei  papi  : da  Dio 
immediatamente  derivare  la  loro  giurisdizione,  superiore  ad  ogni  altra  perchè 
tutte  giudica,  da  nessuna  è giudicata;  come  spirituale,  così  è temporale,  perchè 
chi  può  il  più  può  anche  il  meno  : non  può  il  papa  esser  deposto  dal  concilio 
generale,  nè  giudicato  dopo  morte:  è assurdo  appellarsi  al  concilio,  giacché 
questo  non  trae  autorità  che  dal  pontefice,  il  quale  unico  può  proferire  sui  punii 
di  fede,  nè  altri  informare  dell’eresia  senz’ordine  di  esso.  Come  sposo  della 
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Chiesa  universale,  tiene  immediata  giurisdizione  sopra  ogni  diocesi,  e per  sè 

0 per  mandati  suoi  vi  può  fare  quel  che  vescovi  e parrochi.  Al  papa  devono 
obbedienza  Cristiani , Ebrei  e dentili  ; egli  può  punire  i tiranni  e gli  eretici 
anche  con  pene  temporali;  egli,  non  i vescovi,  scomunicare;  fin  oltre  la  tomba 
ha  potere  per  via  delle  indulgenze.  Potrebbe  scegliere  di  qualsia  paese  finn- 
peralore  senza  ministero  degli  elettori,  o renderlo  ereditario:  l'eletto  dev’es- 
sere da  lui  confermato  e giurategli  ligio , e può  da  lui  essore  deposlo  : tutti 

1 re  son  tenuti  obbedire  al  pontefice,  dal  quale  traggono  la  potenza  tempo- 
rale: a lui  può  appellarsi  chiunque  si  sente  gravato  dal  principe:  e i principi 
e’  può  correggere  per  peccati  pubblici,  deporli  anche,  e istituire  un  re  di 
qualsiasi  regno. 

L’esagerazione  è sintomo  di  autorità  minacciala;  e sempre  maggior  ardi- 
mento pigliava  l'opposizione.  Guglielmo  Occam,  scolastico  nominatissimo,  per 
favorire  Lodovico  ltavaro  contendeva  l’infallibilità  non  solo  al  papa,  ma  an- 
che al  concilio  universale  e al  clero;  i laici  in  corpo  poter  decidere  risoluta- 
mente; contro  il  papa  potersi  all’uopo  adoprare  anche  la  forza,  o stabilirne 
diversi  un  dall' altro  indipendenti.  Marsiglio  di  Mainardino  da  Padova,  elo- 
quente professore  all’università  di  Parigi,  poi  rifuggito  ad  esso  Lodovico,  gli 
insinuò  che  a lui  competesse  riformare  gli  abusi  della  Chiesa , perchè  questa 
è sottomessa  all'Impero;  e con  Uberiino  da  Casale  pubblicò  il  Defensor  pacis, 
ove  già  s’ incontrano  le  negazioni  di  Calvino  rispetto  all’autorità  e costituzione 
della  Chiesa  ; la  potestà  legislativa  ed  esecutiva  di  questa  fondarsi  sul  popolo 
che  la  trasmise  al  clero;  i gradi  della  gerarchia  essere  invenzione  posteriore; 
il  primato,  consistente  solo  nel  convocare  coucilj  ecumenici  c dirigerli,  non  fu 
dato  al  vescovo  di  Roma  se  non  con  autorizzazione  d'uno  di  tali  concilj  c del 
legislatore  supremo,  cioè  di  tutti  i fedeli  o dell'imperatore  che  li  rappresenta; 
Gesù  non  lasciò  a capo  della  sua  Chiesa  verun  capo  visibile , nè  Pietro  avea 
preminenza  che  per  l’età;  al  sovrano,  purché  fedele,  spetta  l'istituire  prelati, 
elegger  il  papa , giudicare  i vescovi  come  Pilato  giudicò  Cristo  e deporli , 
convocare  concilj  e regolarne  le  deliberazioni;  eguali  essendo  i vescovi,  l’im- 
peratore solo  può  elevarne  uno  sopra  gli  altri,  e a grado  suo  abbassarlo0.  Sì 
poco  sono  moderne  le  dottrine  che  subordinano  la  Chiesa  ai  governi! 

La;  .teoriche  negative  si  traducemmo  in  fatti  : la  bolla  d’ oro  di  Cario  IV 
sottraeva  il  sacro  romano  impero  dai  papi;  il  re  di  Francia,  non  che  eman- 
ciparsi dalla  supremazia  di  questi,  li  minacciava  come  sudditi  proprj ; i lon- 
tani seguitavano  a venerarli  solo  in  quanto  ne  traessero  vantaggio. 

Di  mescolarsi  nelle  cose  ecclesiastiche  preudea  pretesto  f autorità  secolare 
dagli  scandali  del  tempio , quando  la  santa  sede  fatta  ligia  dei  re  non  valeva  a 
frenare  la  irruente  corruzione,  fosse  la  grossolana  del  clero  inferiore  o la  fastosa 
debraiati.  Grave  torto  faceva  alla  Chiesa  il  patriziato  delle  maggiori  dignità; 
poiché  essa  che  ripudiò  sempre  ogni  distinzione  di  natali,  attenendosi  unicamente 
ai  meriti , vedeva  il  cardinalato  e le  nunziature  allidarsi  a taluni,  il  cui  unico 
titolo  era  l’essere  degli  Orsini  o dei  Colonna  o dei  Savelli  ; e le  costoro  case, 
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potenti  in  città  per  armi  e per  clientele,  trescavano  a voglia  anche  nel  santua- 
rio, prepolevano  nelle  elezioni  dei  pontefici  e ne’  loro  consigli,  con  tirannide 
peggiore  di  quella  degli  imperatori  del  secolo  precedente,  perchè  più  immediata. 
Le  emulazioni  di  queste  famiglie,  prorompenti  spesso  in  guerra  civile  e in 
criminosi  attentali,  s’insinuavano  nel  concistoro  e nel  conclave,  e toglieano  al 
pontificato  e al  sacerdozio  quella  dignità  che  traggono  dall’essere  superiori  alle 
mondane  rivolture. 

I prelati  sotto  la  stola  mantenevano  le  abitudini  delPeducazionc  secolaresca 
e lusso  sfrenato;  ned  altro* testimonio  ne  voglio  che  il  concilio  Laleranese  IH, 
il  quale  avvisando  i prelati  quanto  disdica  il  camminare  con  treno  sì  numeroso, 
e il  consumare  in  un  pranzo  l’intera  annata  della  chiesa  che  visitano,  vuole  i 
cardinali  s’accontentino  di  quaranta  o cinquanta  vetture,  gli  arcivescovi  di  trenta 
o quaranta,  i vescovi  di  venticinque,  gli  arcidiaconi  di  cinque  o sette,  di  due 
cavalli  i decani;  tutti  poi  vadano  senza  cani  da  caccia  nè  uccelli.  Accumula- 
vansi  fin  quaranta  o cinquanta  benefizi  in  una  sola  mano;  e vuoisi  che  Bene- 
detto XII  proponesse  ai  cardinali,  se  rinunziassero  ad  averne  più  d’uno,  asse- 
gnar loro  centomila  fiorini  d’oro  di  rendila  e metà  delle  entrate  dello  Stato 
pontilìzio  ; e ad  essi  non  parvero  abbastanza.  Pastori  negligenti , sicché  nè 
tampoco  veduta  aveano  la  loro  greggia,  esercitavano  insolente  giurisdizione 
tirannica;  nel  clero  minore  ignoranza,  venalità  de’ sacramenti , comune  l’u- 
briachezza, sfacciata  la  libidine;  nelle  chiese  e ne’ conventi  si  stabilivano 
bettole  e giuochi;  le  monache  uscivano  dai  monasteri;  traffìcavasi  di  grazie, 
dispense,  perdoni. 

Degli  antichi  Ordini  religiosi  rilassata  la  disciplina,  perfino  in  quel  Mon- 
tecassino,  che  sin  allora  avea  dato  ventiquattro  papi,  ducento  cardinali,  mil- 
leseicento arcivescovi , ottomila  vescovi , molti  canonizzati  santi , i monaci  ve- 
stivano bene,  abitavano  comodi,  riservavansi  peculj  particolari,  anzi  riceveano 
dal  convento  una  prebenda  colla  quale  vivere  in  case  secolari.  Presa  vergogna 
dall’operosità  e astinenza  de’  Mendicanti , anch’essi  dovettero  riformarsi , ap- 
plicando agli  studj  ; ma  perchè  a questi  non  pareva  potersi  attendere  degna- 
mente che  nelle  università,  i monaci  che  v’erano  mandati  vi  trovavano  incen- 
tivi a dissipamento  c peggio. 

Però  anche  gli  Ordini  nuovi ‘presto  scaddero  dal  sublime  fervore  primitivo, 
gli  uni  facendo  divorzio  dalla  povertà  sposata  dal  loro  patriarca , gli  altri  per 
zelo  dimenticando  la  carità.  A lacere  le  diatribe  dei  loro  nemici , quali  Mat- 
tia Paris  e Pier  delle  Vigne,  san  Bonaventura,  generale  de’  Francescani, 
nel  1257  dirigeva  un  lamento  ai  provinciali  e guardiani,  perchè  a titolo  di  ca- 
rità i fratelli  s’impacciassero  d’afi'ari  pubblici  e privati,  di  testamenti,  di  secreti 
domestici.  Sprezzando  il  lavoro,  caddero  nell’ infingardaggine , e mentre  pre- 
gano ginocchionc  o meditano  in  cella,  possono  darsi  a studj  vani  o sbadigliare 
o dormire , e forse  dai  libri  composti  trarre  una  vanità , che  non  prendereb- 
bero certo  dal  tessere  fiscelle  o stuoje,  come  i primi  romiti.  Andando  girel- 
loni riescono  d’aggravio  agli  ospiti  e di  scandalo;  per  rimettersi  dalla  stan- 
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chezza  mangiano  e dormono  di  là  del  prefisso;  scompigliano  la  regola  del 
vivere;  domandano  con  tale  importunità,  da  farli  schifare  quanto  i ladri.  La 
vastità  delle  fabbriche  turba  la  pace  de' conventi,  incomodagli  amici,  espone 
a giudizj  sinistri.  Ai  parroehi  poi  dispiaciono  per  la  premura  che  si  danno  in- 
torno a funerali  c a testamenti.  Inoltre  le  città  chiamavano  i frati  a compor 
paci,  i papi  ad  eseguir  commissioni,  come  gente  non  pericolosa  e di  niuua 
spesa  ne’ viaggi;  l'Inquisizione  li  riduceva  a specie  di  magistrati  criminali, 
con  bidelli , famigli  armati , carceri , braccio  secolare  a loro  disposizione,  essi 
istituiti  a profonda  umiltà  e povertà  esatta. 

La  regola  di  san  Francesco  imponeva  tali  austerità,  che  alcuni  la  senten- 
ziarono d’impossibile  o di  micidiale;  sicché  papa  Nicola  III  credette  doverla 
spiegare7  nel  senso  che  i frati  Minori  erano  tenuti  osservare  il  vangelo  vi- 
vendo in  obbedienza,  in  castità,  in  povertà  tale  da  non  possedere  cosa  veru- 
na ; lo  spossessamento  totale  per  Dio  esser  meritorio  ; averlo  Cristo  insegnalo 
colla  parola,  confermato  coll’esempio,  e gli  apostoli  ridotto  in  pratica  ; i Fran- 
cescani vivendo  cosi,  non  erano  suicidi  nè  tentavano  Ilio,  giacché  confidandosi 
nella  Previdenza,  non  perù  repudiavano  gli  espedienti  suggeriti  dalla  prudenza 
umana.  Vi  si  chetarono  gli  avversari,  ma  tra  i Minori  alcuni  ne  trassero  mo- 
tivi d'un  fanatico  misticismo,  da  una  parte  asserendo  che  la  regola  di  san 
Francesco  fosse  il  vero  vangelo,  dall’altra  che  la  spropriazione  dovea  portarli 
ad  avere  nulla  più  che  il  mero  uso  delle  cose  necessarie  alla  vita. 

Pier  Giovanni  dlOliva  di  Linguadoca  predicò  sifatta  dottrina,  c bersa- 
gliando la  Chiesa  ricca  e mondana,  annunziava  i Minori  come  destinati  a ri- 
generarla. Fece  molti  proseliti , e sotto  papa  Celestino  V , incline  al  vivere 
cenobita , ottennero  di  costituirsi  in  nuova  congregazione,  delta  degli  Eremiti 
Celestini.  Perseguitati,  presero  abito  e capi  particolari,  e massime  per  la  dio- 
cesi di  Pisa  e tra  i monti  di  Vcechiano  e di  Calci  seguivano  tenor  di  vita  più . 
rigoroso , alla  Chiesa  visibile  ricca , carnale , peccaminosa  affacciandone  una 
frugale,  povera,  virtuosa.  Tennero  a quelle  dottrine  Corrado  da  Ollida,  Pietro 
da  Montinolo,  Tommaso  da  Treviso,  Corrado  da  Spoleto,  .lacopone  da  Todi, 
e col  nome  di  Fraticelli  o Frali  spirituali  ebbero  capi  fra  Pietro  da  Macerata 
e Pietre  da  Fossombrone.  Bonifazio  Vili  li  combattè  vigorosamente,  e prefe- 
ritili eretici,  li  fece  processare  e perseguire  da  frà  Matteo  di  Chieti,  sicché  essi 
ricovrarono  in  un’isola  dell’Arcipelago  e in  Sicilia,  aggregando  a sé  chiunque 
disellava  dai  Francescani  per  seguire  una  vita  più  austera  ; cari  al  vulgo  per 
l’aspetto  di  maggior  perfezione,  e avendo  per  generale  il  mistico  Ubertino  da 
Casale.  Angelo,  plebeo  senza  lettere,  della  vallala  di  Spoleto,  n’avea  radunati 
molli  ; e cosi  l’ordine  del  padre  serafico  restava  scisso,  nè  Clemente  V ottenne 
di  riconciliarli  nel  concilio  di  Vienne. 

Il  resistere,  e la  superbia  che  facilmente  nasce  dal  rigore  esagerato,  li 
portò  a farei  accanili  detrattori  della  santa  ^ede  , negando  eli’  ella  potesse 
permettere  ai  Francescani  di  tener  granajo  e cantina,  e asserendo  una  vicina 
riforma.  Ne  seguirono  perfino  sommosse  a Narbona,  in  Sicilia,  in  Toscana; 
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onde  Giovanni  XXH  provvide  a comandar  la  soggezione,  dicendo  che  < gran 
cosa  è la  povertà,  più  grande  la  castità,  ma  superiore  l’obbedienza  • ®.  Eppure 
essi  durarono  contumaci  appellando  al  futuro  concilio,  onde  ebbero  condanna; 
e quei  che  non  vi  si  sottomisero,  fuggirono  in  Sicilia,  ove  Federico  re  di  Tri* 
nacria,  sempre  malvolto  alla  santa  sede,  li  protesse,  e dove  presero  capo  En- 
rico di  Cava,  professando  sempre  che  la  Chiesa  era  divenuta  una  sinagoga, 
lupo  il  suo  pastore. 

Chi  bestemmia  Giovanni  del  rigore  usato  con  essi,  chi  di  essi  fa  beffa  come 
apostoli  d’una  ineffettibilc  povertà , non  venga  poi  a declamare  o a sbigottirsi 
al  cospetto  del  comuniSmo , forma  moderna  della  medesima  dottrina. 

Ma  tra  i dibattimenti  avendo  alruno  asserito  che  Gesù  Cristo  nè  i suoi 
apostoli  non  avean  nulla  posseduto,  la  proposizione,  rejelta  dai  Domenicani  e 
da  altri,  venne  sostenula  dai  Francescani  ; e poiché  la  regola  di  san  Francesco 
diceasi  esprimere  il  vangelo,  tornava  soli’ altra  apparenza  il  medesimo  concetto 
dell’assoluta  spropriazione.  Giovanni  condannò  anche  questa  dottrina;  Michele 
di  Cesena  generale  dell’Ordine,  Guglielmo  Occam,  e Buonagrazia  da  Bergamo 
protestarono,  e rifuggiti  a Pisa  presso  Lodovico  Bavaro , lo  sostennero  c ac- 
canirono nella  lotta  contro  quel  papa.  Tale  quislionc  insinuò  ne’  Minoriti  uno 
spirito  di  sottigliezza,  troppo  contrario  all'intento  tutto  pratico  del  loro  fonda- 
tore; e ne  pullulavano  altre  quistioni,  a dir  poco,  oziose:  se  la  regola  astrin- 
gesse sotto  pena  di  peccato  mortale  o soltanto  veniale  ; se  obbligasse  ai  consigli 
del  vangelo  quanto  ai  precetti;  se  alle  ammonizioni  quanto  ai  comandi  : “dal  che, 
facile  tragitto,  si  passò  a sofisticare  sul  decalogo  e sul  vangelo;  ed  oltre  la 
disputa  sempre  accesa  sull’immacolata  concezione  di  Maria,  un’altra  ne  eb- 
bero coi  Domenicani , se  il  sangue  di  Cristo , uscito  nella  passione , restasse 
non  per  tanto  ipostaticamente  unito  al  Verbo. 

E difficile  sincerare  quanto  abbiano  di  vero  le  oscene  imputazioni  che  ac- 
compagnano i costoro  processi,  massime  de’  Fraticelli,  avvegnaché  l’opinione 
era  straniata  alla  peggio,  e la  mania  de’  processi  recò  a prestar  fede  ad  as- 
surdità, ribadite  nel  vulgo  dai  supplìzj  inflitti  e dalle  declamazioni  di  chi 
avrebbe  dovuto  dissiparle.  Anzi  mi  si  fa  credibile  che  le  procedure  allora  or- 
dinate dagli  statuti  civili  ed  ecclesiastici  moltiplicassero  le  stregherie,  dapprima 
quasi  ignote.  Giovanni  XXH  nel  1322  notificava  che  • alcuni  figli  di  pordi- 

• zinne,  allievi  d'iniquità,  dandosi  alle  ree  operazioni  di  loro  detestabili  male- 

• fizj,  fabbricarono  immagini  di  piombo  o di  pietra,  sotto  la  figura  del  re,  per 

• esercitare  sovr’essa  arti  magiche,  orribili  e vietate  >.  E avendo  gl’imputati 
declinato  la  giurisdizione  ordinaria,  il  papa  incaricò  tre  cardinali  d’esaminarli, 
e rimetterli  ai  giudici  secolari.  Poi  l’anno  stesso  meravigliasi  de’  progressi 
delle  scienze  occulte , • commosso  nello  viscere  che  molti , cristiani  soltanto 
■ di  nome,  lascino  la  luce  della  verità,  e talmente  siano  involti  nelle  nebbie 

• dell’errore,  da  far  alleanza  colla  morte  e patto  coll’inferno,  immolando  ai 
< demonj,  adorandoli,  fabbricando  immagini,  anelli,  specchi,  fiale  ed  altri  og- 

• getti  in  cui  legare  i diavoli  ; c a questi  domandano  risposte  e ne  ricevono, 
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« gli  implorano  a soccorso  dei  depravati  loro  desideri , e in  ricambio  della 

• vergognosa  assistenza  offrono  vergognosa  servitù.  0 dolore  ! questa  peste  si 

• diffonde  ollremodo  nel  mondo,  infettando  tutto  il  gregge  di  Cristo  • . 

Con  tali  persuasioni  si  estesero  i supplizi  per  malie.  Il  1292  Pasqueta  di 
Villafranca  in  Piemonte  fu  multata  in  quaranta  soldi  perchè  faciebat  sortilegio, 
in  visione,  stellarmi:  nel  1363  Antonio  Cariavano,  accusato  d’aver  fatto 
grandinare  in  Pinerolo  con  libri  necromantici,  fu  multato  in  quaranta  fiorini: 
nell’ 86  due  della  valle  di  San  Saturnino  pagarono  conventi  franchi  d’oro 
per  avere  prestato  fede  a un  incanto  gittato  onde  smorbare  le  loro  mandrc  : 
nell’ 81  la  nuora  di  Francesca  Troterj  avendo  smarrito  una  collana  di  perle, 
per  trovarla  ricorse  a maestro  Antonio  di  Trcsto  da  Moncalicri,  il  quale  pi- 
gliato il  secchiello  dell’  acquasanta , lo  copri  con  un  altro , vi  accese  attorno 
dodici  candele,  descrisse  varie  Ggure  colla  verga,  e fece  segni  di  croce;  poi 
mise  per  terra  due  candele  in  croce,  e su  quelle  fece  posare  il  piede  dritto  della 
donna  che  avea  smarrito  il  collare.  Non  so  se  si  trovasse:  ma  il  maestro  fu 
accusato  al  vicario  del  vescovo;  e quegli  confessò  nulla  intendersi  di  magie, 
ma  far  quelle  frasche  per  ciuffare  qualche  soldo  ai  credenzoni 9. 

A questi  mali  è fortuna  quando  si  trova  da  opporre  caldo  zelo,  soda  pietà, 
scienza  matura.  Anime  fervorose  e gran  santi  neppur  allora  mancarono:  verso 
il  1319  nacquero  gli  Olivetani  alla  badia  di  Montolivelo  nella  vai  deH’Ombrone 
senese,  per  opera  del  beato  Bernardo  Toloraei  ; e lo  sterile  paese  fu  coltivato, 
ornata  di  pitture  la  chiesa.  1 Camaldolesi  ridussero  florido  il  Casentino,  ed 
esemplarmente  conservato  era  il  bel  bosco  di  abeti  e di  faggi.  Il  beato  Gio- 
vanni Colombino  di  nobile  gente  senese  ed  elevato  alle  prime  dignità , dalla 
pazienza  della  moglie  e dal  leggendario  de’  santi  fu  chiamato  a vita  pia  ed 
austera,  e ad  assistere  malati  e pellegrini;  poi  ridottosi  povero,  andava  pre- 
dicando penitenza,  e raccolti  alquanti  seguaci,  istituì  l’ordine  dei  poveri  Ge- 
suati,  approvato  da  Urbano  V il  4367  ; « e i forti  cavalieri  di  Cristo,  fatti  no- 

• velli  sposi  dell’altissima  povertà,  incominciarono  allegramente  a mendicare,.. 

• e posti  in  un’altezza  di  mente , calcando  il  mondo  sotto  i loro  piedi , tutte  le 
« cose  terrene  stimavano  come  fango,  e tuttodì  crescevano  in  desiderio  di  pa- 

• tire  e sostener  pene  per  amore  di  Cristo  • 40.  Suor  Agata  stette  murata  gran 
tempo  in  s’una  pila  del  ponte  Bubaconte  a Firenze,  poi  nel  1434  fondò  il  mo- 
nastero famoso  delle  Murate. 

Bernardino,  dell’ illustre  famiglia  degli  Albizeschi  di  Massa  marittima,  fumo-i-m 
educato  nella  pietà  e nella  carità  ; nella  peste  del  Quattrocento  si  profuse  a 
cura  de’  malati  di  Siena , ove  poi  professossi  francescano  della  stretta  osser- 
vanza. • Fu  in  concetto  d’uomo  grande  e meraviglioso  nel  predicare:  ovunque 

• andasse  traeva  con  sè  tutto  il  popolo,  eloquente  e forte  nel  ragionare,  d'in- 
« credibile  memoria  ; di  tal  grazia  nella  pronunzia,  che  non  mai  recava  sazietà 

• agli  uditoli;  di  voce  si  robusta  e durevole,  che  mai  non  venivagli  meno,  e ciò 

• eh*  è più  mirabile,  in  grandissima  folla  era  udito  colla  stessa  facilità  dal  più 

• lontano  come  dal  più  vicino  » 11 . Vincenzo  Forieri,  che  allora  empiva  Ita- 
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lia  di  sue  virtù  e miracoli,  predicando  ad  Alessandria  esclamò:  — Fra  voi 
' « si  trova  un  vaso  d’elezione , un  figlio  di  san  F rancesco,  che  ben  presto  dif- 

• fonderà  immensa  luce  in  tutta  Italia , e di  sue  virtù  e dottrina  usciranno  i 

• più  insigni  escmpj  •.  Pure  oggi  non  troviamo  ne' suoi  sermoni  che  un  fare 
stringalo  e scolastico. 

E per  verità  sul  pulpito,  trionfo  degli  Ordini  nuovi,  non  recavano  studj 
profondi  e dogmatica  precisione,  ma  zelo  e modi  popoleschi  e importuna  ap- 
plicazione alle  circostanze  giornaliere.  Chi  affronti  la  noja  di  leggere  le  pre- 
diche rimasteci,  non  trova  che  aridi  tessuti  di  scolastica  e di  morale,  rin- 
zeppali  di  brani  e brandelli  d'autori  sacri  e profani  alla  rinfusa,  con  dipinture 
ridicole  o misticismo  trasmodalo,  talché  i grandi  effetti  non  se  ne  saprebbero 
attribuire  che  al  gesto,  alla  voce,  allo  spettacolo,  c in  alcuni  alla  persuasione 
della  santità. 

Tali  dobbiamo  credere  il  bealo  Michele  da  Carcano,  frate  Alberto  da  Sar- 
zana , frate  Ambrogio  Spierà  trevisano,  ed  altri,  famosi  per  conversioni  e per 
efficacia  morale.  Alcuni  non  mancavano  di  merito  letterario,  e noi  lodammo 
altrove  il  Cavalca,  il  Passavanti,  frà  Giordano  di  Rivalla.  Quest'ultimo  distin- 
gueva le  devozioni  dagli  abusi,  in  un  modo  da  far  meraviglia  a chi  non  sa  vedere 
in  que’  tempi  e in  que'  frati  che  superstizione.  — Viene  (diceva  egli)  viene  l’uo- 

• mo,  ed  andrà  a Santo  Jacopo  in  pellegrinaggio;  ed  anzi  ch'egli  sia  là,  ca- 

< drà  in  uno  peccato  mortale  lalotta , c forse  in  due , e lalolta  in  tre  peccati 

■ mortali,  e talolta  forse  più.  Or  che  pellegrinaggio  è questo,  o stolli?  che 

■ rileva  questa  andata?  Dovete  questo  sapere  che,  chi  vuole  ricevere  le  in- 

■ dulgcnzie,  conviene  che  ci  vada  puro,  come  s’ egli  andasse  a ricevere  il 

• corpo  di  Cristo.  Or  chi  le  riceve  cosi  puramente?  e però  le  genti  ne  sono 

• ingannate.  Di  queste  andate  e di  questi  pellegrinaggi  io  non  ne  consiglio 

■ persona,  perch’io  ci  trovo  più  danno  che  prò.  Vanno  le  genti  qua  e là,  e 

• credonsi  pigliare  Iddìo  per  li  piedi:  siete  ingannati,  non  è questa  la  via; 

■ meglio  è raccoglierli  uu  poco  in  te  medesimo  e pensare  del  Creatore,  o pia- 

• gnerc  i peccati  tuoi  o la  miseria  del  prossimo,  che  tutte  le  andate  che 

< tu  fai  >. 

Parole  altrettanto  libere  aveva  già  proferito  l’anno  innanzi  in  Santa  Maria 
Novella:  — E’  sono  molli  che  si  credono  fare  grandi  opere  a Dio;  intra  noi, 

< noi  ce  ne  facciamo  grandi  beffe.  Verrà  una  femmina,  e porrà  sull’altare  una 

■ gugliata  di  refe  e tre  fave , e parralle  avere  fatto  un  grande  fatto  : or  ecco 
> opera  ! Simigliantemenle  de’  pellegrinaggi  ; che  pare  così  grande  fatto  di 

< quelli  che  vanno  in  Galizia  a Santo  Jacopo.  Oh  come  pare  grande  opera 

• questa,  e di  gran  fatica  cotal  viaggio  grande!  E vanterassi,  e dirà,  Tre 

• volle  sono  ila  a [ionia,  due  volle  ita  a Santo  Jacopo,  e colanti  viaggi  ho 

• fatti.  E se  vedesse  in  Roma  le  fenuuinc  a girar  cinque  volte  e sei  all’altare, 
« e’  par  loro  avere  fatto  un  grande  deposito , e rimproveranlo  a Dio , come 

• quello  Fariseo  che  dicea,  Io  digiuno  due  di  della  settimana:  or  ecco 

■ grande  fatto!  e manuchi,  il  di  che  tu  digiuni,  una  volta,  e quella  «lamichi 
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■ bene  e belio.  Questo  andare  ne’  viaggi  io  l’ho  per  niente,  e poche  persone 

■ ne  consiglierei,  e radissime  volte  ; chè  l'uomo  cade  molle  volte  in  peccato, 

■ ed  hacci  molti  pericoli.  Trovano  molli  scandoli  nella  via,  e non  hanno  pa- 

• zienza  ; e tra  loro  molte  volte  si  tenzonano  e adirano , e con  l’ oste  e co’ 

• compagni;  e toletta  fanno  micidio  ed  inganni  e fornicazioni;  e di  questo  si 

• fa  assai,  e caggiono  in  peccato  mortale  • 12. 

I cosifatti  saranno  stati  non  pochi , vogliamo  crederlo  : ma  altri  cercava 
cattivar  l'attenzione  col  mescere  ai  discorsi  allusioni  alla  politica;  e chi  predi- 
cava pei  Guelfi , chi  pei  Ghibellini,  pei  Medici,  per  lo  Sforza;  talora  sor- 
geano  in  aperti  attacchi  contro  ai  principi  o ai  papi. 

È bizzarro  in  taluni  l'associare  una  pietà  sincera,  un’ingenuità  profonda, 
col  ridicolo  e col  teatrale,  in  modo  d’uscirne  composizioni  grottesche  e senza 
gusto,  che  non  hanno  di  serio  se  non  l'intenzione.  Di  Roberto  Caracciolo  da 
Lecce,  dai  contemporanei  supremalo  nell’eloquenza,  sciaguratamente  ci  restano 
alcuni  sermoni,  più  materia  di  riso  che  di  compunzione  13 : sale  in  pergamo 
a predicar  la  crociata,  e cavata  la  tonaca,  rivelasi  in  abito  da  generale,  come 
pronto  a guidar  egli  stesso  l’impresa.  Paolo  Allevanti  ad  ogni  tratto  cita  Dante 
e Petrarca,  e se  ne  gloria  nella  prefazione.  Mariano  da  Genazzano,  levalo 
a ciclo  dal  Poliziano  e da  Pico  della  Mirandola , • predicava  attraendo  con 

• l’eloquenza  sua  molto  popolo,  perciocché  a sua  posta  aveva  le  lagrime,  le 

■ quali  cadendogli  dagli  occhi  per  il  viso,  le  raccoglieva  talvolta  et  gittavale 

■ al  popolo  • I discorsi  di  Gabriele  Barletta,  si  reputalo  che  dieevasi  Ne- 
gai pmtlieart  qui  netàt  barletlare , darebbero  sollazzo  a qualche  festevole 
brigata.  Per  Pasqua  racconta  che  molte  persone  oflrironsi  a Cristo  onde  annun- 
ziare la  sua  risurrezione  alla  madre:  egli  non  volle  Adamo,  perché,  piacen- 
dogli i fichi,  non  si  badasse  per  istrada  ; non  Abele,  perchè  andando  non  fosse 
ucciso  da  Caino;  non  Noè,  perchè  correvole  al  vino;  non  il  Battista  pel  suo 
vestire  troppo  conosciuto;  non  il  buon  ladrone,  perchè  aveva  rottele  gambe; 
ma  donne  per  la  popolosa  loquacità.  Blandiva  un  sentimento  troppo  comune 
quando  predicava:  — 0 voi  donne  di  questi  signori  e usuraj,  se  si  mettes- 
sero le  vostre  vestimenta  sotto  il  pressojo , ne  scolerebbe  il  sangue  de’  po- 
veri •.  L’erudito  Bracciolini  fa  dire  da  Cincin  in  un  suo  dialogo:  — Panni 

• che  tanto  frà  Bernardino  da  Siena,  come  altri  troppi  vadano  errati  per  isludio 
< di  brillare  più  che  di  giovare;  non  volti  a curar  le  infermità  dell’animo  delle 

> quali  si  annunziano  medici,  quanto  a ottenere  gli  applausi  del  vulgo,  trattano 

■ qualche  volta  recondite  e ardue  materie,  riprendono  i vizj  in  modo  che  pare 
« gl’insegnino,  e per  desiderio  di  piacere  trascurano  il  vero  scopo  di  loro 

> missione,  quello  di  render  migliori  gli  uomini  *. 

Contro  i sifatti  avea  tonato  ['Alighieri,  dicendo: 

Ora  si  va  con  motti  e con  isccde 
A predicare;  e pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

1 quali  versi  commentando,  Benvenuto  da  Imola  adiluce  alquante  scempiaggini 
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di  un  Andrea  vescovo  di  Firenze  che  mostrava  in  pulpito  un  granello  di  seme 
di  rapa,  poi  se  nc  traeva  di  sotto  la  tunica  una  grossissima,  e diceva  : — Ecco 

• quanto  é mirabile  la  potenza  di  Dio,  che  da  sì  piccol  seme  trae  si  gran 

* frutto  * . Poi  : 0 domini  et  domina,  sit  vobis  raccomandala  monna  Tetta 
connata  mea,  qua  vadil  Romam;  nani  in  ventate,  si  fuit  per  tempii s ullum 
satin  vaga  et  placibilis,  nane  est  bene  emendala;  ideo  vadit  ad  indulgen- 
tiam  ,3. 

0.ue’  modi  erano  certo  men  dignitosi,  però  più  efficaci  che  non  le  esanimi 
generalità,  le  perifrasi  schizzinose,  e i consigli  senza  coraggio  dei  tempi  d'oro. 
Ma  se  a persone  semplici  e credenti  servivano  d’edificazione,  tornavano  a 
scandalo  dacché  vi  si  applicassero  la  critica  e la  negazione;  e i predicatori 
usandone  esageratamente,  davano  appiglio  ad  accuse,  alla  lor  volta  esagerate. 

Il  fervore,  non  sempre  disinteressato,  per  certe  devozioni  nuove,  come,  il  ro- 
sario de’  Domenicani  e lo  scapolare  de’  Carmcliti , faceva  proclamarle,  quale, 
rimedio  sufficiente  a lutti  i peccati,  i quali  perdevano  l'orrore  quando  annun- 
ziavasi  così  facile  il  redimerli,  o ne  veniva  presunzione  a chi  le  osservasse,  e 
confidenza  d'una  buona  morte  dopo  vita  ribalda. 

Giacomo,  arcivescovo  di  Teramo  poi  di  Firenze,  scrisse  varie  opere , tra 
cui  è rinomata  una  specie  di  romanzo  col  titolo  Consolatio  pecca  bruni  o Be- 
lio I:  suppone  che  i demonj , indispettiti  del  trionfo  di  Cristo  sopra  Lucifero, 
eleggano  procuratore  Belial  per  chiedere  giustizia  a Dio  contro  le  usurpazioni 
di  Cristo  ; Dio  commette  la  decisione  a Salomone  ; e Cristo  citato , manda 
per  rappresentante  Mosé,  il  quale  adduce  a testimoni  giurati  Àbramo,  Isacco, 
Giacobbe,  Davide,  Virgilio,  Ippocrate,  Aristotele,  il  Battista,  lìelial  li  scarta 
tutti,  eccetto  l’ ultimo , sostiene  la  sua  causa  con  finezza  diabolica,  pure  ha 
decisione  contraria.  Si  appella,  c Dio  demanda  la  causa  a Giuseppe,  se  nou 
che  Belial  preferisce  scegliere  degli  arbitri;  e sono  Aristotele  ed  Isaia  per  Mosé, 
per  Belial  Augusto  e Geremia.  1 passi  più  venerabili  sono  stiracchiati  beffar- 
damente ; e dopo  tutti  i garbugli  della  giurisprudenza,  ove  Belial  imbarazza  so- 
vente Mosé  men  versalo  ne’  cavilli , gli  arbitri  danno  di  quelle  vaghe  deci- 
sioni , che  lasciano  ad  ambe  le  parti  cantare  trionfo. 

Cosi  la  credulità  univasi  alla  miscredenza  per  dare  fomite  alla  corruttela, 
tanto  più  pericolosa,  in  quanto  che  • il  maggior  padre  ad  altra  opera  inten- 
deva > ( Petrarca  ) . Gregorio  IX  aveva  autorizzati  i cardinali  ad  eleggergli 
il  successore  a semplice  pluralità  di  voci , senza  aspettare  i fratelli  assenti , 
per  abbreviare  al  possibile  la  vacanza:  e poiché  di  sedici  radunati  quattro  soli 
erano  italiani,  il  popolo  di  Roma,  timoroso  che  l’eletto  non  tornasse  ad  Avi- 
gnone, circondò  il  conclave  d’armi  schiamazzando  — Lo  volemo  romano  •, 
toccando  le  cani  pane"  a martello,  e minacciando  entrarvi  di  forza.  Dopo  tem- 
pestosissima discussione  questi,  per  ripiego  e con  riserve  tacite  o espresse 
d’una  più  libera  elezione,  diedero  i voti  a Bartolomeo  Frignano  di  Napoli, 
arcivescovo  di  Bari  ; ma  temendo  che  il  popolo  lo  disgradisse  perché  non  ro- 
mano , fu  gridato  dal  terrazzo  andassero  a San  Dietro  e saprebbero  chi  era 
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Il  popolo  intese  che  l’eletto  fosse  il  cardinale  di  San  Pietro,  vec- 
chione di  casa  Tchaldeschi;  onde  si  cominciò  a gridargli  Viva  e saccheggiamo 
il  palazzo  secondo  l’usanza,  e adorar  lui,  che  invano  ingegnavasi  a far  com- 
prendere il  vero.  Di  questo  scompiglio  s’avvantaggiarono  gli  altri  cardinali  per 
fuggire  nelle  varie  fortezze  e ne’  fendi;  l'arcivescovo  di  Firenze  presentò  il 
Frignano  ai  pochi  rimasti , con  un  sermone  sul  testo  Talis  debe.bat  esse,  ut 
essel  nnbis  ponti  f e. e impollntns;  e questi,  sul  tpsto  Timor  et  tremor  vene- 
rimi super  me,  et  ronte.rerunt  me  tenebrie,  cominciò  a dissertare  sulla  di- 
gnità del  posto  e l’indegnità  propria,  (indiò  l’arcivescovo  gli  fece  intendere 
si  trattava  ora  solo  di  dichiarare  se  accettasse  o no;  ed  egli  disse  di  si,  e 
prese  il  nome  di  Urbano  VI. 

Uomo  di  dottrina  e coscienza,  ma  severo,  melanconico,  colleroso,  immode- 
rato, avventatosi  a riformare  di  colpo,  vietò  ai  prelati  d'usare  a tavola  più  d’una 
pietanza,  com'egli  stesso  ne  dava  l’esempio;  minacciò  non  solo  ai  simoniaci, 
ma  a chiunque  di  essi  accettasse  doni;  proponessi  con  creare  cardinali  nuovi 
togliere  la  prevalenza  che  da  un  secolo  aveano  i francesi  ; e ne'  concistori  se- 
creti li  rabbuffava  indiscretamente,  ad  uno  dava  sin  dello  sciocco,  a un  altro 
ch’era  bugiardo  come  un  Calabrese.  Queste  sconvenienze,  e il  vedere  eh’ e’ 
volea  fermamente  tenerli  a Doma , indisposero  i cardinali  ; c la  più  parte  sepa- 
ratisi da  lui,  protestarono  l’elezione  non  essersi  fatta  liberamente,  ma  sotto 
la  costrizione  d’nn  popolo  tumultuante;  e raccomandando  la  lor  vita  alla  tu- 
tela di  Bernardo  di  Sala,  capo  degli  avventurieri  guaschi  e bretoni  che  aveano 
fatto  sì  rovinoso  governo  di  Cesena , dichiarano  non  aver  operato  che  per 
paura  della  morte;  Urbano  esser  intruso,  apostato  e anticristo;  e a Fondi 
eleggono  papa  quel  Roberto  di  Ginevra  che  come  legato  ponlilizio  avea  data 
a ruba  e strazio  la  Romagna , e che  si  chiamò  Clemente  VII.  Urbano  fu 
accettato  in  Italia,  Germania,  Inghilterra,  Danimarca,  Svezia,  Polonia  e nel 
settentrione  de’ Paesi  Bassi  ; Clemente  dalla  regina  di  Napoli,  da  Francia, 
Scozia,  Savoja,  Portogallo,  Lorena,  Castiglia;  gli  altri  paesi  esitavano. 

Urbano  ballili  contro  il  competitore  una  crociata  colle  indulgenze  concesse 
a quelle  contro  gl’infedeli  : ma  la  compagnia  de’ Bretoni,  soldata  da  Clemente, 
si  difilò  sopra  Roma,  c fece  macello  de’  cittadini  che  sortirono  per  respingerla, 
ma  non  osò  penetrare  in  città.  Allora  i Romani  diedero  addosso  a quanti  Fran- 
cesi chetici  o laici  colsero  in  città  ; mentre  gli  Orsini  e Francesi»  di  Vico 
devoti  a Clemente  devastavano  i contorni , e Pietro  Rostaing  da  Castel  San- 
t’Angelo bombardava  gli  edilizj  : una  volta  Silvestro  di  Buda,  capitano  de' 
Bretoni,  sorprende  i nobili  adunati  in  Campidoglio,  c trucida  sette  bandercsi, 
ducento  ricchi,  innumerevole  popolo,  poi  di  nuovo  lascia  la  città. 

Urbano  solda  Giovanni  Acuto  e Alberico  da  Barbiano,  che  secondato  dai 
cittadini  sorte  addosso  ai  nemici,  e sconfittili  e fatti  prigioni  i due  capi,  mena 
trionfo  *•;  Castel  Sant’Angelo  si  rende;  e il  papa  a piè  scalzi,  seguito  da  tutta 
la  popolazione,  torna  in  Valicano.  Clemente  allora  ricovera  a Napoli,  ben  ac- 
colto dai  re;  ma  il  popolo  a tumulto  lo  respinge,  sicché  fugge  in  Provenza, 


21  Tbre 


1379 


Digitized  by  Google 


CAI1.  CXY1I.  — IL  GRANDE  SCISMA. 


460 

e postosi  ad  Avignone,  moltiplica  i cardinali,  largheggia  di  aspettative,  e si 
poco  contava  sullo  Stato  ponlilizio,  che  volle  almeno  punire  i Romani  e depri- 
mere i feudatari  col  costituirlo  in  regno  d' Adria  a favore  di  Luigi  1 d'Angiò, 
al  quale,  per  averlo  partigiano,  prodiga  esorbitanti  concessioni:  tutta  la  de- 
cima in  Francia,  nel  regno  di  Napoli,  in  Austria,  in  Portogallo,  in  Iscozia; 
metà  delle  entrale  di  Castiglia  e d’ Aragona,  le  spoglie  de’  prelati  che  muo- 
iono, ogni  censo  biennale,  ogni  emolumento  della  camera  apostolica;  il  papa 
obbligherà  a prestili  gli  ecclesiastici,  darà  in  ipoteca  Avignone,  il  contado 
Vcnesino  ed  altre  terre  della  Chiesa  ; inoltre  gli  assegna  per  fendi  Ancona 
e Benevento,  e tutto  giura  sulla  croce.  Tale  spreco  facea  dei  beni  di  San  Pie- 
tro nella  fiducia  d’esser  liberato  dall'antagonista;  mentre  Urbano,  pien  di  so- 
spetti , rcggevasi  con  rigiri  e sangue  e torture , senza  riguardo  a dignità  od 
anni  de’  prelati  e cardinali. 

Accannito  alla  regina  Giovanna  1 , contro  di  lei  come  signore  sovrano  del 
Reame  e come  scismatica  sollecitò  Luigi  d'Ungheria,  che  affidò  a Carlo  di 
Durazzo  l’incarico  di  punirla.  Urbano  spogliò  chiese  e altari  per  raccogliere 
ottantamila  fiorini , che  diede  a Carlo,  il  quale  in  ricambio  promise  ricono- 
scere il  regno  dal  papa , e appena  coronatone  cedere  il  ducato  di  Durazzo  a 
Francesco  Balillo  nipote  di  esso,  e i principati  di  Capua  e d’ Amalfi.  Ve- 
demmo come  la  spedizione  riuscisse  : ma  Carlo  non  pensava  mantener  la 
parola,  onde  venne  in  piena  rotta  col  papa,  il  quale  assediato  in  Nocera, 
sparnazzava  scomuniche  scandalose  c scandalosi  decreti.  I prelati  sue  crea- 
ture s’ erano  concertati  sul  modo  di  terminare  le  stravaganze  d’nn  pontefice 
che  prolungava  una  guerra  senza  ragione,  e farlo  il  mal  arrivato:  ma  scoper- 
se tili,  Urbano  non  gliela  soffri  impunita,  e messi  in  ceppi  l’arcivescovo  d'Aquila 
e sei  cardinali , li  trasse  seco  (piando  potè  fuggire  da  Nocera  ; perche  il  primo 
non  polca  cavalcare  a paro  cogli  altri,  il  fece  uccidere  c abbandonare  inse- 
polto; giunto  a Genova,  e dicendosi  circonvenuto  da  cospirazioni,  malgrado 
le  istanze  del  doge  fece  buttar  nel  mare  i cardinali,  salvo  un  inglese  recla- 
malo dal  suo  re. 

Qui  comincia  doppia  serie  di  papi  paralleli;  ma  qual  era  il  vero?  Perso- 
naggi di  gran  senno  c santità  parteggiarono  per  l’uno  e per  l’altro;  prove  in 
favore  addussero  questi  e quelli,  per  modo  che  può  mettersi  fuor  di  qui- 
stione  la  buona  fede  d' entrambi  i partiti.  La  Chiesa  finora  non  ha  proferito, 
benché  i nostri  abbiano  generalmente  considerato  per  antipapi  quei  che  sedet- 
tero oltremonle,  c il  nome  d'alcuno  di  questi  sia  stato  assunto  da  qualche  papa 
successivo  17 . 

Per  mezzo  secolo  fu  partila  la  cristianità  in  due  campi  ostili,  c tra  ponte- 
fici che  rimbalzavansi  calunnie  e taccia  d’intruso  e d’eretico.  Come  le  nazioni, 
così  erano  divisi  i cittadini,  gli  scolari  d’ un’ università , i monaci  (l’un  con- 
vento; ogni  giorno  dispute,  collisioni  fin  al  sangue;  due  vescovi  eletti  dal- 
l’uno o dall’altro  pontefice  si  contendevano  la  medesima  sede,  aborrivansi  le 
messe  degli  uni  o degli  altri.  1 papi,  per  conservarsi  partigiani,  erano  co- 
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stretti  a rassegnarsi  aminaccie,  a importunità,  a dissimulare  e simulare,  in- 
trigare, congiurare,  promettere,  concedere,  guadagnar  tempo,  fingendo  di 
desiderare  una  riconciliazione*  di  cui  aveano  in  mano  il  mezzo.  Le  piaghe  del 
papato,  come  il  cadavere  di  Cesare,  furono  esposte  agli  occhi  di  tutti,  invele- 
nite dalla  collera  de’ nemici  non  meno  che  dai  ripicchi  dei  pontefici  rivali.  La 
santa  sede  scapitando  nella  venerazione , lasciava  baldanza  a’  principi  di  smi- 
nuirne l’ autorità,  ai  dotti  di  chiamarla  a severo  e passionato  esame:  le  salire 
contro  di  essa,  che  prima  erano  esercizio  letterario,  inteso,  applaudito  e di- 
menticato, acquistavano  peso  quando  uscivano  dalla  bocca  de’  pontefici  stessi, 
e portavano  ad  immediata  applicazione:  il  dubbio  entrava  ne’cuori  più  sinceri, 
l’indifferenza  ne’ più  generosi,  la  disperazione  ne’  più  robusti:  la  betta  trovava 
di  che  esercitarsi  sulle  cose  sacre. 

Urbano  VI  non  depose  mai  il  desiderio  di  restar  arbitro  del  regno  di  Napoli, 
escludendo  e Ladislao  e Luigi  d’Angiò  per  mettere  in  islato  quel  suo  nipote 
che  passava  dal  carcere  alla  reggia,  e intanto  scomunicava  di  qua  di  là,  e 
mandava  bando  a guastare.  Fra  sì  deplorabili  imprese,  minacciato  fin  della  vita 
dai  Romani,  miseramente  morì.  1 quattordici  cardinali  della  sua  obbedienza 
elessero  Pietro  Tomacelli  col  nome  di  Bonifazio  IX.  Buon  parlatore,  buon 
grammatico,  non  sapea  scrivere  nè  cantare,  nei  costumi  della  corte  romana: 
onde  non  capiva  di  che  si  trattasse,  sentenziava  senza  conoscenza,  e palesava 
avidità.  Sospendendo  la  folle  guerra  del  suo  predecessore,  ricevette  in  grazia 
Ladislao , e avventò  scomuniche  ai  fautori  di  Luigi  d’Angiò , che  scendeva 
favorito  dall’altro  papa. 

A viva  forza  dovette  occupar  Roma  e gli  altri  possedimenti  ecclesiastici, 
straziati  dalle  fazioni  e dalle  bande,  e colla  violenza  c i supplizj  vi  si  sostenne. 
Urbano  aveva  accorciato  l’intervallo  del  giubileo,  sicché  fu  bandito  pel  1390, 
ma  non  v’  accorsero  che  i popoli  ubbidienti  a Bonifazio , il  quale  mandò  ne’ 
varj  paesi  a concedere  l’indulgenza  a chi  pagasse  tanto,  quanto  gli  sarebbe 
costato  il  viaggio  a Roma  ,8.  I collettori  trassero  insieme  ingenti  somme , ma 
Bonifazio  sospettò  alcuni  d’ averne  distratte  e li  punì,  altri  furono  trucidati 
dal  popolo,  altri  s’uccisero  da  sé.  Sotto  quel  manto  vi  fu  chi  andò  mercatando 
assoluzioni  e dispense,  non  badando  a pentimento  o a riparazione  o ad  abjura; 
gli  abusi  fecero  fremere  i pii , e la  prodigalità  del  papa  stesso  in  fatto  d’ in- 
dulgenze recò  non  lieve  scredito  a quel  tesoro  di  grazie , di  cui  voleasi  fare 
un  mercimonio;  mentre  le  concessioni  di  giubilei  a chiese  parziali  scemava 
il  tanto  fruttifero  concorso  de’ pellegrini  a Roma,  svogliali  anche  dalle  bande 
di  Bernardo  di  Sala,  che  professatisi  fedele  a papa  Clemente  per  ispogliare  i 
diversi. 

I Colonna  tramarono  per  togliere  al  papa  la  signoria  temporale  di  Roma, 
invasero  la  città,  ma  non  furono  secondali:  trentuno  de' loro  masnadieri  sali- 
rono il  patibolo;  Bonifazio  avventò  contro  i Colonna  una  lunga  bolla,  dove  ne 
enumera  i delitti  fin  dal  tempo  di  Bonifazio  Vili.  Anche  i Gaetani  di  Fondi 
circondavano  con  bande  la  città,  spogliando  i pellegrini  che  andavano  al  nuovo 
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giubileo  del  1400.  E il  papa  facea  danaro  con  concedere  grazie,  aspettative, 
cumuli  di  beneGzj  ; poi  ad  un  tratto  le  abolì  tutte , ma  per  aver  pretesto  a 
nuove  concessioni  e guadagno  nuovo. 

A vicenda  i cardinali  di  Clemente  VII  diedergli  successore  Pier  di  Luna 
aragonese,  detto  Benedetto  Xlll,  uomo  d’astuta  ambizione:  e l’un  e l’altro 
per  procacciarsi  partigiani  scialacquavano  a loro  posta  privilegi , connivevano 
a traviamenti  e usurpazioni,  spogliavano  il  basso  clero  col  lasciar  trascen- 
dere l’ alto , che  riservatasi  le  migliori  grazie  e le  commende  e i benelìzj , 
dandoli  in  appalto  a persone  dappoco,  mentre  i curati  erano  fin  ridotti  a men- 
dicare. 

La  Chiesa  insomma  erà  talmente  scaduta,  che  si  sentiva  impotente  a ricom- 
porsi da  se  stessa;  e principi,  università,  giureconsulti,  teologi,  disputavano 
sui  mezzi  di  ripristinarne  rimila.  11  più  ovvio  sarebbe  stato  un  concilio  gene- 
rale: ma  poiché  il  convocarlo  riguardavasi  da  secoli  come  attribuzione  del  pa- 
pa, a qual  dei  due  toccava?  Si  dovette  ripiegare  con  sinodi  particolari;  il  re 
di  Francia  ne  raccolse  due,  sopra  la  cui  decisione  egli  mandò  a tener  asse- 
dialo per  più  di  quattro  anni  nel  palazzo  d’ Avignone  Benedetto  XIII,  finché 
non  fosse  ripristinata  l’ unione:  ma  questi  trovò  modo  a fuggire,  e per  la 
persecuzione  cresciuto  di  partigiani,  si  resse,  ed  ebbe  dalla  sua  non  solo  il 
pio  Vincenzo  Ferreri,  ma  i due  lumi  dell’università  parigina,  l’eloquente  Cle- 
mengis  e il  cancelliere  Pietro  d’Ailly. 

A Roma,  morto  Bonifazio  IX,  il  popolo  diretto  da  Colonna  e Savelli  gridò 
Viva  la  libertà  ; e il  conclave  di  non  più  che  nove  cardinali  elesse  Inno- 
cenzo VII,  già  Cosma  Meliorali,  valente  canonista  od  abile  agli  affari  quanto 
intemerato  di  costumi.  Dovette  conquistare  la  propria  residenza  ajutato  da  re 
Ladislao,  ma  con  una  capitolazione  per  cui  lasciava  a custodia  del  popolo  tutti 
i ponti  e le  porte;  il  senatore  sarebbe  eletto  dal  papa,  ma  sovra  una  tripla 
ofìerla  dal  popolo;  i dieci  della  Camera  amministrerebbero  le  rendite,  eccet- 
tuato il  quartiere  del  Vaticano.  Però  ogni  giorno  nuove  pretensioni  metteva  in- 
nanzi il  popolo,  subbialo  dai  Colonna  e dai  reggenti  Ghibellini,  tanto  che  In- 
nocenzo proruppe:  — V’ho  concesso  tutto;  volete  che  vi  dia  anche  la  mia 
cappa?  » E in  fatto  i tumulti  raffittirono , i cardinali  dovettero  mettersi  sotto 
la  protezione  d’uu  capitano  di  ventura  Muscardo , fu  trucidato  un  messo  del 
papa,  si  combatteva  accanito;  c Ladislao  ne  profitta  per  impadronirsi  di  Roma, 
essendo  il  papa  fuggito  a Viterbo. 

Questi  ben  presto  morì , c il  veneziano  Angelo  Correr,  detto  Gregorio  XII, 
anch’esso  giurò  prima , professò  poi  esser  disposto  ad  abdicare  tosto  che  il 
facesse  anche  Benedetto  XIII:  ma  com’ebbe  assaggiato  il  comando,  se  ne 
inebriò  ; alla  conferenza  stabilita  in  Savona  e’  non  comparve  ; e Benedetto  che 
era  venuto  fin  a Genova,  parve  essersi  messo  dal  canto  della  ragione. 

Tredici  cardinali  si  raccolsero  a Livorno  per  industriarsi  all’unione,  pro- 
testando non  riconoscere  nessuno  dei  due  competitori  ; e assumendo  a dirigere 
gl’ingressi  temporali  e spirituali  della  Chiesa , convocarono  un  concilio  a 
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Pisa,  intimando  a ciascun  papa  venisse  ad  abdicare,  se  no  procederebbero 
contro  di  esso.  Ma  se  consentivasi  al  concilio  l’autorità  di  deporre  il  pontefice, 
non  era  mutata  in  repubblicana  la  costituzione  della  Chiesa,  da  secoli  monar- 
chica? e a tale  cambiamento  erano  acconci  tempi  di  tanto  scompiglio? 

Ladislao  di  Napoli  temeva  un  papa  che  potesse  abolire  l'indegna  cessione 
dello  Stato,  a lui  fatta  da  Gregorio  XII , onde  s’oppose  al  concìlio  di  Pisa;  i 
due  papi  non  vi  ascoltarono  ; Gregorio  dichiarò  apostati  e blasfemi  que’  cardi- 
nali, e intimò  il  sinodo  a Udine;  benedetto  l’apri  in  Perpignano  sua  stanza; 
e così,  oltre  i due  papi,  v’ebbe  tre  concilj.  Pensate  quanto  ne  restasse  dal 
fondo  sovvertita  la  società!  Morendo  un  vescovo,  ciascun  papa  vuol  dargli  un 
successore , onde  scismi  diocesani  ; pretendono  potere  stronizzar  i re , onde 
un  nuovo  fomite  alla  guerra  intestina  ; e Napoli  resta  dispulala  fra  Luigi 
d’Angiò  e Carlo  d’Ungheria  , la  Castiglia  fra  il  duca  di  Leon  e quello  di 
Lancaster,  l’Ungheria  fra  Carlo  della  Pace  e Maria;  il  debole  imperatore 
Vcnceslao  lasciava  cascarsi  di  mano  le  redini  della  Germania;  l’ Inghilterra 
straziava  le  proprie  viscere  fra  le  inimicizie  delle  case  di  Lancaster  c di  York  ; 
la  Francia  durava  nella  guerra  contenne  contro  l'Inghilterra;  nè  voce  riso- 
nava valevole  ad  imporre  la  pace.  Intanto  che  nel  mondo  cristiano  cessava 
l’unità  che  n’è  l’essenza,  Bajazct  li  granturco  non  solo  stringeva  Costanti- 
nopoli, ma  aveva  invaso  l'Ungheria  eia  Polonia;  e nuovi  barbari,  i Tartari, 
sotto  il  tenibile  Tamcrlano  minacciavano  all’Europa  le  devastazioni  che  aveano 
recate  all'Asia. 

Gli  animi  sgomentali  fin  alla  disperazione,  si  volgeano  a Dio,  da  lui  solo 
aspettando  il  termine  a tanti  guai.  Già  nel  1200  vedemmo  i Flagellanti  diffon- 
dersi per  Italia.  Nel  UHM  Irà  Yenturino  da  Bergamo  > uomo  d’età  di  trrnta- 

• cinque  anni,  di  piccola  nazione  e di  non  profonda  scienza,  ma  tanto  efficace 

• e ardente  ne’ suoi  ragionamenti,  che  traendosi  dietro  più  di  diecimila  Lom- 
« bardi,  la  miglior  parte  nobili,  non  era  luogo  ove  arrivasse  che  non  fosse 
« ricevuto  a guisa  d’uomo  divino,  e con  tanto  concorso  di  limosino,  che  per 
■ quindici  di  che  si  fermò  a Firenze,  non  fu  quasi  momento  di  tempo  che  in 
< sulla  piazza  di  Santa  Maria  Novella  non  si  vedessono  grandissime  tavole  ap- 
« parecchiate  ove  mangiavano  quattrocento  o cinquecento  uomini  per  volta  » 
(Ammirato),  andò  ai  perdoni  di  Koina  co’ suoi,  che  portavano  gonnella  bianca 
fin  a mezza  gamba,  di  sopra  un  tabarrello  perso  (in  al  ginocchio,  calze  bian- 
che, e stivali  di  corame  fin  a mezza  gamba,  in  petto  una  palomba  bianca 
coll’ulivo  in  bocca,  nella  man  ritta  il  bordone,  nella  manca  il  rosario  ,9 , e 
con  non  mai  stanchevoli  voci  gridando  pace  e misericordia.  Cresciuto  forse 
a trentamila  seguaci,  e come  profeta  parlando  de’ mali  futuri,  passò  anche  alla 
corte  d' Avignone  sperando  grandi  indulgenze;  ma  al  papa  sembrò  vedervi 
ambizione  o leggerezza , c fra  Yenturino  fu  messo  al  tormento  e in  carcere  : 
donde  poi  mosse  colla  crociata,  e morì  a Smirne. 

Quella  devozione  andarina  rinfervorò  nel  1399,  avendola  la  Madonna  in- 
dicata in  Irlanda  ad  un  villano,  come  il  miglior  preservativo  da  pesti  e guerre: 
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onde  in  veste  bianca,  coperti  di  cappucci  in  modo  che  non  disti nguevansi  donne 
da  uomini  se  non  per  una  croce  rossa,  si  posero  in  via  tre  a tre,  ognuno  con- 
fessato, chiesto  perdono  agli  offesi,  perdonato  agli  offensori,  restituito  il  mal- 
tolto. Così  giravano  per  nove  giorni  almen  tre  chiese  al  giorno,  e venendo  in 
un  paese,  intonavano  orazioni  e lo  Stabat  maler  di  recente  composto,  poi  tre 
Miserare  entrando  in  chiesa.  Per  quella  novena  faceano  vita  quaresimale, 
non  dormendo  in  letto , non  Svestendosi , molti  andavano  scalzi  ; finivano  col 
mandare  alle  prossime  città,  invitandole  per  parte  di  Maria  Vergine  ad  assu- 
mere la  stessa  devozione. 

D’ Irlanda  varcarono  in  Inghilterra,  in  Francia,  poi  in  Piemonte,  e da  una 
parte  piegarono  alla  Lombardia,  dall'altra  in  numero  di  cinquemila  a Genova. 
I cittadini  di  questa  s’avvolsero  in  lenzuoli,  e il  vecchio  loro  arcivescovo  Del 
Fiesco  a cavallo  li  condusse  processionalmenlc  con  dietro  a coppia  tutti  gli 
abitanti  a visitar  le  chiese,  i cimiteri,  le  reliquie  della  citta  e del  contorno,  e 
per  nove  giorni  stettero  chiuse  le  botteghe,  sospesi  gli  affari,  tutto  émpilo  di 
timor  di  Dio.  1 più  robusti  o devoti  scesero  perla  riviera  di  Levante,  eccitando 
a far  altrettanto:  da  Lucca  tremila  cittadini,  malgrado  i divieti,  uscirono  ver 
Poscia,  indi  a Pistoja,  donde  quattromila  li  seguirono,  e così  i Pratesi,  e i 
Pisani,  finché  giunsero  a Firenze.  Quivi  quarantamila  cittadini  visitavano  le 
chiese,  preceduti  dall’arcivescovo;  toglievano  di  quello  di’ era  lor  dato , e il 
soverchio  distribuivano  ai  poveri;  non  cercavano  essere  adagiati  in  case  o 
spedali,  ma  giacevano  alla  nuda  aria  ; molti  imprigionati  per  debiti  furono  pro- 
sciolti. Il  vescovo  di  Fiesole  sin  ventimila  se  ne  trasse  dietro,  per  tutto  fa- 
cendo paci  e concordie,  restituzioni,  prediche,  miracoli 20.  A Milano  « venne 
grandissimo  numero  d’uomini,  donne,  donzelle,  garzoni,  piccoli  e grandi  e 
d’ogni  qualità,  tutti  scalzi,  da  capo  a piedi  coperti  di  lenzuoli  bianchi,  che 
a fatica  mostravano  la  fronte  ; poi  dietro  a questi  vi  si  adunarono  tutti  i po- 
poli delle  città  c ville,  dalle  quali  uscendo,  per  otto  giorni  continui  visita- 
vano tre  chiese  di  villa , e spesse  volle  ad  una  di  quelle  faceano  celebrare 
una  messa  in  canto  ; per  tutte  le  vie  in  croce  che  trovavano , si  gettavano 
a terra  gridando  misericordia  tre  volle,  e poi  cantavano  Pater  e Ave , e 
altri  cantici  composti  da  san  Bernardo , o litanie  o altre  orazioni.  Il  popolo 
di  ciascuna  città  o altro  luogo , come  veniva  a quelle  si  separava , ed  en- 
trando dentro  denunziava  agli  altri  rimanenti  che  volessero  pigliare  il  mede- 
simo abito;  di  sorta  che  alcuna  volta  erano  mille,  alcuna  millecinquecento. 
Si  celebrarono  infinite  concordie  e limosine , e molti  si  condussero  a vera 
penitenza  * (Como), 
in  Padova  per  quei  giorni  non  fu  commessa  disonestà  nè  rissa;  e le 
processioni  duravano  dall’aurora  tino  alle  due  dopo  nona , e se  ne  contarono 
tremilaseiccnlo  ; poi  radunati  nel  prato  della  Valle,  diedero  di  sè  meraviglioso 
spettacolo 2I.  Da  Bobbio  altri  si  difilarono  su  Piacenza,  e con  loro  lutti  i val- 
ligiani della  Trebbia,  sicché  vi  giunsero  in  più  di  settemila;  poi  a Firenzuola, 
a Borgo  Sandonnino,  a Parma,  dove  arrivarono  con  quaranta  carri  di  donne, 
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bambini,  malati:  di  qui  settemila  partirono  dietro  al  vescovo  e ai  gonfaloni 
delle  confraternite.  I Veneziani  li  respinsero , ma  il  duca  d’Este  gli  ebbe  ac- 
cetti , e da  Ferrara  li  menò  a Belfiore.  Il  pontefice  vi  conobbe  scandali  e 
sozzure,  e dubitò  fino  che  il  loro  capo  pensasse  farsi  papa,  onde  il  mandò 
a processo  e al  rogo. 

Allora  si  moltiplicarono  pertutlo  le  confraternite,  che  con  le  foggio  visi- 
tavano le  chiese  e accompagnavano  il  viatico;  e furono  principalmente  diffuse 
dai  santi  Bernardino  da  Siena  e Vincenzo  Ferreri,  il  quale  anche  andava  pre- 
dicando il  finimondo.  Molli,  presso  al  morire,  faceansi  porre  le  divise  d’esse 
società,  per  cui  la  devozione  venne  estesa  fra  i secolari.  Tale  incendila  pietà 
diffuse  anche  la  peste,  che  molla  strage  menò  per  Italia,  e che  funestò  il 
giubileo. 

Tutti  inadeguati  ripari  agli  scandali  che  sbranavano  la  Chiesa;  nè  le 
riforme  venivano  di  là  donde  solo  avrebbero  potuto  efficacemente.  Null’ostante 
l’opposizione  di  re  Ladislao,  al  concilio  di  Pisa  comparvero  ventiquattro  cardi- 
nali, quattro  patriarchi,  ventisei  arcivescovi,  ottanta  vescovi  in  persona,  cen- 
todue per  rappresentanti , ottantasei  abbati  in  persona , ducentodue  per  pro- 
curatori, quarantun  priori,  gli  ambasciatori  dei  re,  i deputati  di  oltre  cento 
metropoli  e cattedrali,  delle  università  di  Parigi,  Tolosa,  Orleans,  Angers, 
Montpellier,  Bologna,  Firenze,  Vienna,  Praga,  Colonia,  Oxford,  Cam- 
bridge, Cracovia,  trecento  dottori  di  teologia  c diritto  canonico. 

Non  essendosi  presentati  i due  papi  Gregorio  e Benedetto,  il  concilio  si 
dichiarò  ecumenico,  e perciò  giudice  supremo  di  essi,  e dopo  parecchi  ten- 
tativi di  conciliazione,  levata  loro  l’obbedienza  come  contumaci,  li  proferì  sca- 
duti e vacante  il  papato;  c radunato  il  conclave  sotto  la  guardia  del  gran- 
maestro  de’Gioanniti,  sostituì  Pietro  Filargo.  Nato  non  si  sa  dove  nè  da  chi, 
mendicava  a Candia  quando  fu  raccolto  da  un  frate  Minore,  e per  sapere  ed 
abilità  sali  nel  favore  di  Gian  Galeazzo,  che  l’ebbe  tra  i primi  suoi  consiglieri, 
poi  vescovo  di  Vicenza,  di  Novara,  indi  arcivescovo  di  Milano  e cardinale,  in- 
fine papa  col  nome  d’Alessandro  V,  e chiuse  il  concilio.  Teologo  e predicatore, 
ma  non  leggista  e canonista,  mal  intendeva  gli  affari  c cercava  scaricarsene; 
per  bontà  cieca  largheggiava  benefizj  e grazie  abusive  e stemperanti,  non  sa- 
pendo misurare  la  liberalità  ai  mezzi  ; e quando  più  nulla  gli  rimaneva , dava 
promesse  ;' onde  diceva:  — Come  vescovo  fui  ricco,  povero  come  cardinale, 
pitocco  come  papa  » . 

Lasciavasi  raggirare  a senno  da  Baldassare  Cossa  napoletano,  che  in  gio- 
ventù corse  il  mare  come  armatore,  anche  nel  chcricato  conservò  abitudini 
secolaresche,  abilissimo  negli  affari,  vigoroso  di  carattere,  risoluto  di  sen- 
tenze. Ornato  della  porpora,  fu  spedilo  legato  a Bologna,  la  quale  ricuperò 
alla  santa  sede , come  anche  Faenza  e Forlì , che  egli  si  tenne  come  signoria 
indipendente;  c morto  Alessandro  dopo  soli  dicci  mesi  di  regno,  gli  succe- 
dette col  nome  di  Giovanni  XX11I.  Costui , come  avviene  in  tempi  di  partiti , 
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fu  accusato  delle  colpe  non  solo  più  gravi , ma  più  brutali  ; a cui  basterebbe 
opporre  il  favore  datogli  dai  Fiorentini , da  Luigi  d'  Angiò  , dal  conclave 
stesso,  che  troppo  aveva  interesse  a. faro  una  sedia  prudente;  comunque  siasi 
detto  che  egli  ne  acquistò  i voti  coll’artifizio  e colla  forza  militare  che  spiegò 
in  Bologna. 

Essendo  allora  stata  ritolta  Roma  a Ladislao,  il  papa  vi  fece  l’entrala  so- 
lennemente sotto  la  protezione  dell’Angioino:  ma  ben  tosto  Ladislao  torna 
vincitore;  Bologna  caccia  i rappresentanti  del  pontefice,  e si  dà  al  marchese 
di  Ferrara.  Ladislao  però  riconobbe  il  nuovo  papa  ordinando  a Gregorio  di 
uscire  dai  suoi  Stati , e finse  accettare  da  Giovanni  i patti  eh’  egli  stesso 
1415  aveagli  imposti.  Il  concilio  che  crasi  promesso,  fu  raccolto  a Roma;  ma  so  vi 
s’introduceano  le  quistioni  più  urgenti,  il  cardinale  Zabarella  levavasi,  con 
eloquenti  ambagi  sviando  dal  proposito:  poi  fu  prorogato  col  pretesto  della  rin- 
novata nimistà  di  Ladislao , a cui  il  papa  a fatica  sfuggi , ricoverando  in  Fi- 
renze che  a stento  lo  accolse. 

L’Impero  vacillava  tra  l’inetto  Venceslao  deposto  e il  mal  eletto  Roberto 
palatino,  morto  il  quale,  gli  furono  dati  due  successori;  tanto  parca  che  ogni 
uh  cosa  dovesse  scompigliarsi  collo  scompiglio  de.l  papato.  Alfine  prevalse  Sigis- 
mondo clic,  come  re  d’Ungheria,  s’era  mostrato  crudele  e perfido,  ma  insieme 
valoroso,  oprante,  indomito.  Glorioso  di  allori  còlti  sopra  i Turchi,  si  fisse  in 
animo  di  ricondurre  ad  unità  la  Chiesa;  corse  Francia,  Polonia,  Spagna, 
Italia;  e mentre  il  papa  gli  chiedeva  soccorsi,  esso  lo  stimolò  a designare  il 
luogo  d’un  nuovo  concilio.  Per  quanto  Giovanni  lo  disgradisse,  dovette  spedir 
legati  a ciò,  i quali  indicarono  Costanza,  città  imperiale  sulla  riva  occidentale 
del  bel  lago  che  divide  la  Svcvia  dalla  Svizzera , poco  lungi  dal  luogo  donde 
n’  esce  il  Reno , e dove  già  i Lombardi  aveano  patteggiato  la  loro  libertà. 
Giovanni  non  sapea  darsi  pace  clic  l’adunanza  di  tutta  cristianità  si  tenesse  in 
luogo,  dove  gli  oltramontani  sarebbero  più  numerosi  e indipendenti,  ed  ostili 
alla  sua  autorità  : si  mosse  in  persona  onde  dissuadere  Sigismondo  ; a Lodi 
<4U  durarono  lungamente  in  congresso,  circondati  da  prelati  l’uno,  da  consiglieri 
5 9bre  l’altro;  ma  Sigismondo  stette  fermo,  c il  concilio  fu  aperto. 

Le  ingiurie  lanciatesi  fra  loro  dai  papi  c dai  cardinali,  aveano  compromessa 
un’autorità  che  si  fonda  sulla  virtù  e sull’ opinione.  Se  gl’ Italiani  favorivano 
alla  santa  sede  pel  vantaggio  che  ne  traeva  il  loro  paese,  eransenc  raffreddati 
dacché  quella  vagava  in  esiglio  ; e gli  stranieri  cominciavano  a trovar  oneroso 
questo  migrare  di  tanto  loro  danaro  ad  ua  altro  paese.  La  contesa  coi  frati 
Minori  aveva  resa  ostile  alla  santa  sede  la  milizia  sua  più  devota  ; e al  vedere 
condannate  persone  pie,  cui  sola  colpa  dicevasi  la  povertà,  si  richiamavano 
le  dottrine  d’Arnaldo  da  Brescia  contro  i possessi  ecclesiastici  e la  corruttela 
derivatane.  Nell’ intento  di  riuscir  supcriore,  ciascun  partilo  era  ricorso  a 
mezzi  troppo  dissonanti  da  quelli  dell’apostolato  : Bonifazio  IX  aveva  lascialo 
trafficare  delle  indulgenze  c del  suffragio  ai  morti , pretendeva  le  annate  dei 
vescovi  eletti,  a danaro  dispensava  la  pluralità  di  benefizj;  Giovanni  XXIII 
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ebbe  accusa  d’aver  cavato  oro  dalle  medesime  miniere,  e moltiplicatolo  colle 
usure.  Dal  disordine  esterno  passavasi  a criticare  l’ intima  verità  della  Chiesa; 
si  spargano  libri  e sermoni  critici,  anche  in  lingua  vulvare 22 ; i roghi  non 
bastavano  a reprimere  gli  eretici  in  Francia.  1 Valdesi  faccansi  più  arditi,  e 
Gregorio  XI  movea  lamento  perchè  dalle  valli  subalpine  si  propagassero, 
e discesi  in  Piemonte  avessero  trucidato  un  inquisitore  a Bricherasio , uno 
a Susa  *. 

Barlolino  da  Piacenza  verso  il  1385  pubblicò  alquante  tesi  legali  sul  modo 
di  trattar  il  papa  qualora  apparisse  negligente , inetto  a governare , o capric- 
cioso in  modo  da  non  voler  il  consiglio  dei  cardinali  (com’era  il  caso  di  Ur- 
bano VI);  e conchiudeva  potere  questi  mettergli  depuratori,  al  cui  parere  fosse 
obbligato  attenersi  nello  spacciare  gli  allòri  della  Chiesa.  I Francesi  stabilirono 
la  prammatica  sanzione  di  Bourges,  che  restringeva  i diritti  papali.  In  In- 
ghilterra Giovanni  Wiclcf  aveva  impugnato  le  indulgenze,  la  transustanzia- 
zione, la  confessione  auricolare,  domandato  la  secolarizzazione  degli  Ordini 
regolari  e la  povertà  del  clero.  Girolamo  da  Praga,  tornando  dall' università 
di  Oxford , ne  portò  i libri  in  Boemia , dove  ebbero  effetti  più  gravi , peroc- 
ché Giovanni  Huss , che  qui  già  aveva  alzato  la  voce  contro  la  depravazione 
del  clero,  vi  attinse  argomeuti  teologici  nuovi,  e ardire  a palesarsi  più  franca- 
mente. Essendo  poi  venuti  alcuni  monaci  a spacciar  indulgenze,  e avendo 
l’ imperatore  proibito  il  sacrilego  traffico , si  pigliò  baldanza  a declamare , in 
prima  contro  l’abuso , poi  contro  le  indulgenze  medesime.  Il  popolo  ascoltava 
volculieri  ; gli  studenti  boemi  se  n’  infervoravano  ; le  quistioni  religiose  pren- 
devano, al  solilo,  colore  politico  d’aborrimento  ai  Tedeschi  e d’aspirazioni  re- 
pubblicane. Dapertutto  io  sparlare  dei  papi  era  considerato,  come  oggi  direm- 
mo, liberalismo;  esprimeva  un’educazione  non  vulgare,  una  ragioue  più  ele- 
vata , il  dispetto  contro  i governi , uno  scontento  generico  ; se  ne  faceva  ar- 
gomento alle  declamazioni  di  piazza,  ai  frizzi  delia  scuola,  dove  i professori 
fra  la  gioventù  inesperta  seminavano  un  vago  desiderio  di  sottrarsi  all’auto- 
rità ; sebbene , per  quanto  e le  accuse  si  esagerassero  e gli  errori  si  estendes- 
sero, non  si  pensasse  ancora,  come  un  secolo  più  tardi,  che  la  Chiesa  si  do- 
vesse distruggere  anziché  riformare. 

Quanto  erano  più  ulcerate  le  piaghe,  tanto  più  speravasi  ne'  rimedj  che 
v’apporrebbe  il  concilio,  che  inoltre  rannoderebbe  in  pace  i principi  cristiani 
per  respingere  la  sempre  crescente  minaccia  degli  Ottomani. 

L’imperatore,  assai  principi,  signori  e conti,  assistettero  all’assemblea, 
ed  è scritto  vi  si  numerassero  fin  cencinquantamila  forestieri  con  trentamila 
cavalli;  fra  quelli,  dicioltomila  ecclesiastici  e ducenti)  dottori  dell’università  <fi 
Parigi.  Coi  fastosissimi  cardinali  faceano  gara  di  lusso  i tanti  avveniticci, 
giunti  dagli  estremi  d’Europa,  distinguendosi  per  abiti  varj , armadure,  cor- 
teo pomposo.  Vi  accorrevano  a spettacolo , a sollazzo , trovandovi  trecen- 
quarantasei  commedianti  e giullari,  settecento  cortigiane,  e tornei,  e afide  24  ; 
sicché  i gaudenti  andavano  in  delizie , mentre  i pii  pregavano , i dotti  accin- 
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geansi  à duelli  dialettici,  ne’ quali  sarebbe  dimostrato  l’odierno  loro  elevarsi 
allato  ai  grandi. 

Ma  l’assemblea  di  tanto  momento  sin  dal  principio  relutlò  ai  modi  sagaci, 
con  cui  gl’italiani  e il  papa  tentavano  dominarla.  La  Chiesa  nella  sua  univer- 
salità non  distingue  popoli,  e valuta  ciascun  uomo  pel  proprio  valore;  sicché 
all’indole  sua  ripugnava  il  votare  per  nazioni,  come  si  pretese,  dividendo  il 
concilio  in  camera  tedesca,  italiana,  francese,  inglese,  spagnuola,  le  quali  deli- 
berassero distintamente  affine  di  elidere  la  superiorità  degli  Italiani.  Gio- 
vanni XXIII,  come  presente,  provedulo  di  gran  danaro,  c assistito  dalle  com- 
pre armi  di  Federico  d’Austria , sperava  far  considerare  il  concilio  come  una 
continuazione  di  quello  di  Pisa,  che  avendo  riconosciuto  Alessandro  V,  con- 
siderava lui  come  solo  papa  legittimo  : inoltre  voleva  si  cominciasse  dagli  ar- 
ticoli di  fede,  poiché  richiederebbero  lunghe  dispute,  ei  prelati  nella  piccola 
città  s’ annoierebbero.  Ma  questi  pretesero  che  abdicassero  e lui,  e Bene- 
detto XIII  che  sostenevasi  in  Ispagna,  e Gregorio  XII  clic  aveva  favore  in  Ger- 
mania. Giovanni  nella  seconda  tornata  protestò  di  farlo  volontariamente  se 
lo  imitassero  gli  altri  due,  anzi  rinunziare  ad  ogni  modo  se  con  ciò  potesse 
terminarsi  lo  scisma;  sicché  il  giubilo  e gli  applausi  andarono  al  colmo,  c l’im- 
peratore gli  si  buttò  ai  piedi  baciandoli.  Ma  poi  pentito  o sbigottito  fuggì; 
uvs  e allora  i mirallegro  si  risolvono  in  costernazione,  Gregorio  viene  sospeso,  e 
proclamato  che  il  concilio  trae  immediatamente  da  Cristo  i suoi  poteri,  e ognu- 
no, compreso  il  papa,  è tenuto  obbedirgli  in  quanto  concerne  la  fede,  lo 
scisma,  c la  riformazione  generale  della  Chiesa  nel  capo  e nelle  membra.  Gl’I- 
taliani protestarono  invano.  Giovanni  citato  a giustificarsi  delle  più  enormi  e 
scandalose  imputazioni 2S , dichiarossene  colpevole,  sottomettersi  a discrezione 
al  concilio,  pur  beato  se  con  ciò  potesse  render  pace  alla  Chiesa:  e quello  il 
29  mag.  destituì  come  avesse  disonorato  il  popolo  cristiano,  ne  spezzò  il  suggello  e gli 
stemmi , gli  tolse  le  insegne  ponliiìzie  e la  croce , e lo  tenne  in  cortese  pri- 
gionia 26 . 

Anche  Gregorio  per  mezzo  di  Carlo  Malatesta  signore  di  Rimini , a cui 
4 luglio  protezione  si  era  posto , mandò  la  rinunzia  riducendosi  cardinale  di  Porto. 
Solo  Benedetto  ostinavasi  scomunicando  chi  non  era  con  lui,  e dichiarava  « nel 
diluvio  universale  la  sola  arca  della  Chiesa  essere  Paniscola  dov’egli  sedeva  * : 
alfine,  abbandonato  anche  dalla  Chiesa  spagnuola  per  opera  principalmente  di 
^4417  Vincenzo  Ferreri,  fu  destituito,  terminando  uno  scisma  che  fu  la  maggior 
“’6  lug’  prova  a cui  la  Chiesa  si  trovasse  esposta.  Tante  passioni,  tanti  errori , ep- 
pure fu  ancora  alla  Chiesa  una  che  la  cristianità  si  ricoverò,  e sotto  il  manto 
del  ponteficato,  di  cui  non  erasi  mai  impugnata  l’autorilà  e l’unità , comunque 
restasse  incerto  chi  ne  era  il  depositario,  disputandosi  del  possesso  e dell’e- 
sercizio dell’autorità,  non  dell’autorità  stessa. 

Sbalzatine  gl’  indegni  occupatori , bisognava  surrogare  un  degno  sul 
trono  di  san  Pietro.  Sigismondo  voleva  che  prima  si  riformasse  la  Chiesa  ; 
4»  obr*  gl’italiani  incalzarono  per  la  pronta  nomina  del  papa  Ottone  Colonna,  il  quale 
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si  volle  chiamato  Martino  V.  Sigismondo  aveva  preveduto  giusto  ; poiché  Mar- 
tino trovò  modo  di  rinviare  d’oggi  in  domani  le  chieste  riforme,  logorando  il 
tempo  in  divisamente  o in  concessioni  secondarie,  protestando  contro  gli  appelli 
dal  papa  al  concilio,  riconfermando  molli  abusi;  finché  dichiarò  sciolto  il  con- 
cilio, e andossene  a Roma. 

1 Padri,  vedendosi  dal  popolo  sprezzati  per  le  contese  e i baccani  a cui 
prorompcano  27,  c presi  in  sospetto  come  staccatisi  dal  papa,  vollero  ostentare 
zelo  della  fede  col  perseguitare  l’eresia,  e condannarono  Giovanni  Huss  e Gi- 
rolamo da  Praga,  i quali,  malgrado  il  salvocondotto  imperiale28,  furono  dati 
al  braccio  secolare  e mandati  al  rogo.  Tristo  rimedio  la  violenza,  c ne  pagò 
le  pene  Sigismondo,  o piuttosto  i popoli  espianti  le  colpe  dei  re:  giacché  la 
Boemia  divampò  d’un  incendio,  che  fu  spento  solo  con  torrenti  di  sangue. 

Per  compiere  le  riforme  Martino  V indicò  un  nuovo  concilio  prima  a Pa- 
via, poi  a Siena,  infine  a Basilea;  ma  apertolo  appena,  mori.  Nell’elezione  di 
Eugenio  IV  (Gabriele  Condulmier  veneziano)  i conclavisti  prefissero  una  specie 
di  costituzione,  clic  in  alcuni  punti  concerneva  anche  il  governo  civile.  L’o- 
maggio che  il  papa  ricevea  dai  feudatari  e dagli  impiegati,  non  riflettesse  su 
lui  solo,  ma  anche  sul  collegio  de’  cardinali , talché  a questo  rimanessero  ob- 
bligati in  sede  vacante;  metà  dei  proventi  della  Chiesa  fosse  riservata  ai  car- 
dinali ; di  conseguenza  nessun  atto  politico  importante  poteva  il  papa  permet- 
tersi se  non  consenziente  il  sacro  collegio,  non  pace  o guerra,  non  tasse  nuove, 
non  mutar  la  sede;  inoltre  il  papa  doveva  riformare  la  corte,  e tenere  concilj 
periodici.  Eugenio  vi  si  obbligò;  e se  quel  costituto  reggeva,  il  principato  ro- 
mano trovavasi  ridotto  ad  aristocrazia , ma  forse  era  tolto  il  pretesto  alla  Ri- 
forma del  secolo  seguente. 

Eugenio,  per  giudizio  d’ un  suo  successore29,  fu  pontefice  d’animo  ele- 
vato , ma  senza  misura  in  nessuna  cosa , e intraprese  sempre  ciò  che  vole- 
va, non  ciò  che  poteva.  Fece  egli  aprire  il  concilio  di  Basilea,  onde  estir- 
pare l’eresia,  metter  pace  perpetua  fra  le  nazioni  cristiane,  togliere  il  lungo 
scisma  de’  Greci , e riformare  la  Chiesa.  Ma  i padri  vi  s’accinsero  senza  pre- 
cise idee  di  quel  che  volevano  operare,  nò  de’ limiti  dell’ autorità  propria  e 
di  quella  che  pensavano  restringere;  attaccavano  un  dopo  l’altro  gli  abusi 
parziali,  non  proponevano  un  rimedio  radicale:  onde  vedendoli  condursi  con 
quella  precipitazione  che  sgomenta  le  autorità  desiderose  di  dirigere,  Eugenio 
sospese  il  concilio,  i padri  non  gli  badando,  citano  lui  pontefice,  accusandolo 
disobbediente;  poi  spiegate  le  vele,  dichiaransi  ad  esso  superiori,  nè  poter  lui 
scioglierli  o traslocarli. 

Fittisi  alla  riforma  della  Chiesa,  mozzano  assai  diritti  curiali;  determinano 
la  forma  dell’elezione  del  papa,  e il  giuramento  che  deva  prestare;  limitano 
le  concessioni  eh’  e’  può  fare  ai  parenti  ; restringono  i cardinali  a ventiquattro, 
e ne  escludono  i nipoti.  L’imperatore  di  Costantinopoli  cercava  appoggiare 
il  cadente  trono  sull’unione  della  sua  Chiesa  colla  latina,  e domandò  di  ve- 
nire in  persona  col  patriarca  onde  effettuare  la  riconciliazione.  Non  potendo 
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sostener  le  spese  del  viaggio,  si  promise  di  mandar  navi  a prenderlo;  e la 
città  d’Avignone  anticipò  settantamila  fiorini , da  rimborsarle  mediante  i pro- 
venti delle  indulgenze.  Papa  Eugenio  indusse  Giovanni  III  Paleologo  a chie- 
dere che  l’abboccamento  si  facesse  in  Italia  ; e in  fatto  nella  sezione  21 a del  con- 
cilio di  Basilea  si  proposero  Ferrara  e Udine,  e il  papa  confermò  la  proposta, 
e indusse  i Veneziani  a spedir  galere  per  trasportare  l’imperatore. 

Allora, Eugenio,  rimproverando  al  concilio  i decreti  incompetenti  c smo- 
H38  derati,  lo  trasferiva  a Ferrara.  Ma  i padri,  eccetto  due  ed  il  legato,  non  si 
mossero;  e mentre  i prelati  italiani  maledicevano  al  conciliabolo  di  Basilea,  ed 
invitavano  a spogliar  i mercanti  che  vi  portassero  roba , quello  (nel  quale  pri- 
meggiava Nicola  arcivescovo  di  Palermo , ambasciadore  d’Aragona  e Sicilia , 
e tenuto  pel  maggior  canonista  del  suo  tempo)  continuava  a cincischiare  la 
giurisdizione  romana  ; anzi  dichiarò  sospeso  il  pontefice,  e scismatica  l’unione 
di  Ferrara;  e per  quanto  i potentati  s’intromettessero  onde  prevenire  un  nuovo 
4439  scisma,  condannarono  Eugenio  come  eretico,  e surrogarongli  Amedeo  Vili  duca 
di  Savoja,  il  quale  dagli  affari  s’era  ritirato  a Ripaglia  a vita  piuttosto  volut- 
tuosa che  penitente 30,  e che  sciaguratamente  accettò  l’uffìzio  d’antipapa  col 
nome  di  Felice  V. 

Il  concilio  di  Ferrara  crasi  aperto  il  13  gennajo  1-438  dal  cardinale  Al- 
bergali, e gran  pena  si  durò  per  regolarne  il  cerimoniale:  ma  la  peste  scop- 
piata lo  fece  trasferire  a Firenze  51 . Quell’unione  fu  famosa  per  insigni  per- 
sonaggi: il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  che  di  sua  franchezza  avea  dato  prova 
nell’appoggiare  i rimproveri  che  al  papa  faceva  il  concilio,  ed  allora  sosteneva 
il  vero  con  incalzante  ragionamento  ; Giovanni  di  Montcnero  provinciale  de’ 
Domenicani  di  Lombardia,  versatissimo  in  divinità;  Ambrogio  Traversari  ge- 
nerale de’  Camaldolesi , che  per  ordine  di  Eugenio  IV  era  andato  riformando 
molti  conventi,  e questi  suoi  giri  descrisse  nell ' Odicpor icori  \ fra  i greci,  Gc- 
mistio  Pletone  insigne  accademico,  Giorgio  da  Trebisonda,  Giorgio  Scolano 
ancora  laico  e fra  breve  patriarca  di  Costantinopoli,  Marco  Eugenio  vescovo 
d’Efeso  saldissimo  alle  dottrine  scismatiche,  Dionigi  vescovo  di  Sardi,  e a tacer 
altri,  il  Bessarione  arcivescovo  di  Nicea,  sottile  platonico,  che  sparse  anche 
il  gusto  d’una  filosofia  men  cavillosa  e arida , e che  vinto  dalla  verità  venne 
alla  Chiesa  nostra,  molti  traendovi  col  proprio  esempio. 

Cosmo  de’ Medici  ricevette  splendidamente  il  papa,  i cardinali,  l’impera- 
tore; il  trasporto  dei  corpi  de’ santi  Zenobio,  Eugenio,  Crescenzio,  i funerali 
del  patriarca  di  Costantinopoli,  diedero  occasione  a solennità  ; e la  signoria 
di  Firenze  regalò  al  papa  quattordici  inquisiti  di  pena  capitale  (Cambi).  Eu- 
genio scomunicò  i prelati  di  Basilea;  ma  le  lunghe  dispute  col  patriarca 
di  Costantinopoli  e co’  suoi  dottori , agitate  nella  sala  accanto  a Santa  Maria 
o luglio  Novella,  non  polcano  condursi  a conchiusionc  ; laonde  si  fece  una  specie  di 
transazione,  per  istabilire  l’unione  della  Chiesa  orientale  colla  occidentale, 
soscrivendone  i patti  in  latino  il  cardinale  Cesarmi,  in  greco  l’arcivescovo 
Bessarione. 
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Federico  III , nuovo  imperatore , che  aveva  procurato  versar  acqua  su 
questi  incendj,  spedì  ad  Eugenio  il  proprio  segretario  Enea  Silvio  Piccolomini 
senese,  per  indurlo  ad  un  concordato  colla  Germania;  e il  papa  sul  letto  di 
morte  vi  assentì  purché  non  ne  restassero  menomati  i diritti  della  santa  sede. 
Nicola  V succedutogli,  mostrossi  tutto  davvero  disposto  ad  accordi,  talché  il  U47 
sinodo  di  Basilea  più  non  si  resse;  Felice  V abdicò,  riservandosi  tanti  benefìzj 
che  lo  rendeano  più  ricco  del  papa,  ma  fra  breve  morì.  La  pace  fu  dunque 
restituita  alla  Chiesa;  e il  giubileo  celebrato  Tanno  appresso,  parve  solenniz- 
zare  il  trionfo  di  Roma. 

Se  il  concilio  di  Basilea  avesse  con  carità  e prudenza  proveduto  alla  ri- 
forma della  Chiesa,  poteva  prevenire  i guai  che  scoppiarono  nel  secolo  se- 
guente; e primamente,  non  che  intaccare  la  sovranità  papale,  sanzionò  il  De- 
creto di  Graziano,  i cinque  libri  delle  Decretali  di  Gregorio  IX,  pare  anche  il 
sesto  di  Bonifazio;  sole  tolse  ai  papi  le  riserve,  il  diritto  di  provisione,  e quello 
di  mettere  imposte  sulle  chiese.  Ma  poi  guidato  a passione,  pensò  non  solo 
limitare  la  potenza  papale  come  quel  di  Costanza,  ma  sostituirvi  la  propria, 
e preparò  la  rivolta  protestante;  al  tempo  stesso  che  l’apparenza  di  ottenuta 
vittoria  svogliava  la  Chiesa  romana  dalle  riforme  necessarie,  e assopiva  una 
sicurezza  che  dovea  riuscire  funestissima. 


(4)  Del  discorso  recitato  da  Nicola  Oremmo  in  concistoro  porge  l’ estratto  De  Sade , FU  da 
Ptlrwrqw , toni.  ili.  6 92.  È nota  la  risposta  elio  U Petrarca  vi  lece. 

(2)  Ella  stessa  nel  Tratt.  della  Providenaa.  E vedi  Bollami  , ad  30  apr,  ; Hage.1  ,rfWe  Ww- 
der  der  h.  Catharina  von  Sienq.  Lipsia  1840, 

(3)  « Pregovi  per  P amore  di  Cristo  crocifisso  , che  più  tosto  che  potete  , voi  n’  andiate  al 

• luogo  vostro  del  gloriosi  Pietro  e Paolo  ; e sempre  dalla  parte  vostra  cercate  d'andare  alcu- 
« ramenlc,  c Dio  dalla  parte  sua  vi  provcderà  di  tutte  quelle  cose  che  saranno  necessarie  a voi. 

« Poniamo  che  abbiate  ricevute  grandissime  Ingiurie , avendovi  fatto  vituperio  e toltovi  II 
« vostro;  nondimeno,  padre,  lo  vi  prego  che  non  ragguardlale  allo  loro  malizie,  ma  alla  vostra 
« benignità  , c non  lasciate  però  d’  oprare  la  nostra  salute.  La  salute  loro  sarà  questa , che 
« voi  torniate  a pace  con  loro  , perocché  il  figliuolo  che  è In  guerra  col  padre , mentre  che 

• vi  sta,  egli  il  priva  dell’eredità  sua.  Ohimè,  padre,  pace  per  l’amore  di  Dio,  acciocché  tanti 
■ figliuoli  non  perdano  I’  eredità  di  vita  eterna  ; che  voi  sapete  che  Dio  ha  posto  nelle  vostre 
« mani  11  dare , 11  togliere  questa  eredità , secondo  che  piace  alla  benignità  vostra.  Voi  tenete 

• le  chiavi,  ed  a cui  voi  aprite  si  è aperto , ed  a cut  voi  serrate  è serrato  -,  cosi  disse  il  dolce 

« e buono  Gesù  a Pietro,  il  cui  loco  voi  tenete.  Adunque  imparate  dal  vero  padre  e pastore  ; * 
« perocché  vedete  che  ora  è il  tempo  da  dare  la  vita  per  le  pecorelle  che  sono  escile  fuorn 

• del  gregge.  Convienvele  dunque  cercare  e racquistare  con  la  pazienza , e con  Ha  guerra  an- 
« dare  sopra  gl’infedeli,  rizzando  il  gonfalone  dolPardentissinia  e dolcissima  croce  : al  qual  riz- 

• zare  non  si  convien  più  dormire , ma  destarsi  e rizzarlo  virilmente. 

« Rizzate,  babbo,  tosto  il  gonfalone  della  santissima  croco,  e vedrete  i lupi  diventare  agnelli. 

» Pace  , pace , pace , acciocché  non  abbia  la  guerra  a prolungare  questo  dolce  tempo  ; ma  so 
» volete  far  vendetta  o giustizia,  pigliatela  sopra  di  me  miserabile,  e datemi  ogni  pena  e tor- 
« mento  che  piace  a voi  insino  alla  morie.  Credo  che  per  la  puzza  delle  mie  iniquità  sleuo 
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■ venuti  molti  difetti  e molti  inconvenienti  e discordie:  dunque  sopra  me  , misera  vostra 
« figliuola , prendete  ogni  vendetta  che  volete.  Ohimè,  padre,  io  muujo  di  dolore  e non  posso 
« morire.  Venite,  venite,  e non  fate  più  resistenza  alla  volontà  di  Dio  che  vi  chiama;  e l'affa- 
« male  pecorelle  v'aspettano,  che  veniate  a tenere  e possedere  il  luogo  del  vostro  antecessore 
« e campione  apostolo  Pietro;  perocché  voi,  come  vicario  di  Cristo,  dovete  riposarvi  nel  luogo 

• vostro  proprio.  Venite  dunque,  venite,  e non  più  indugiate,  e confortatevi,  e non  temete  di 
n alcuna  cosa  che  avvenire  potesse,  perocché  Dio  sarà  con  voi  » . 

(i)  iirigida  andò  poi  pellegrina  in  Terrasanta,  e reduce  mori  a doma  il  4575.  Le  rivelazioni 
ch’essa  ebbe  e scrisse,  furono  riprovate  dall'insigne  Gerson,  approvate  dal  cardinale  Torquemada, 
tradotte  in  tutte  le  lingue,  e le  valsero  d' esser  canonizzala  da  Bonifazio  IX,  benché  siasi  avven- 
tata gagliardissimamente  contro  la  corte  pontifizia  fino  a dire:  — Il  papa  è l'assassino  delle  anime; 

• disperde  e strazia  il  gregge  di  Cristo;  più  crudele  che  Giuda,  più  ingiusto  che  Pilato,  più  ab- 

• bominevolc  che  gli  Ebrei , peggiore  dello  stesso  Lucifero.  Converti  i dieci  comandamenti  in 
» un  solo , Portate  (Ignaro.  Roma  è un  baratro  d'inferno , e il  diavolo  presiede , e vende  il  bene 

• che  Cristo  acquistò  colla  sua  passione , onde  passa  in  proverbio 

Curia  romana  non  petit  ovetti  sinc  lana  ; 

Dante»  exaudil , non  dantibus  ostia  claudit. 

« Invece  di  convocar  tulli , dicendo  Fenile  e troverete  il  riposo  delle  anime , il  papa  esclama  : 
« Fenile  alla  mia  corte , vedetemi  nella  mia  magnificenza  maggior  di  Salomone  ; venite  , vuotate  l « 
« vostre  borse  , o troverete  la  perdita  delle  vostre  anime  » . 

(li)  — Pregovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  piaccia  alla  santità  vostra  di  spacciarvi  tosto. 

• Usate  un  santo  inganno,  cioè  parendo  di  prolungare  più  di , e farlo  poi  subito  e tosto  ; che 
« (pianto  più  presto,  meno  starete  in  ipieste  angustie  e travagli.  Anco  mi  pare  che  essi  v’insc- 
« gnino , dandovi  l'esempio  delle  fiere , che  (piando  campano  dal  lacciuolo  , non  vi  ritornano 

• più.  Per  infine  a qui  siete  campato  dal  lacciuolo  de'  consigli  loro  , nel  quale  una  volta  vi 
« fecero  cadere  (piando  tardaste  la  venuta  vostra;  il  quale  lacciuolo  fece  tendere  il  demonio 

• perchè  ne  seguitasse  il  danno  e ’1  male  che  ne  seguitò  : voi  come  savio,  spirato  dallo  Spirilo 

• Santo,  non  vi  cadrete  più.  Andianci  tosto,  babbo  mio  dolce,  senza  verun  timore;  se  Dio  è 
« con  voi , veruno  sarà  centra  voi.  Dio  è quello  che  vi  move  , sicché  «gli  è con  voi  ; andate 

• tosto  alla  sposa  vostra,  che  vi  aspetta  tutta  impallidita,  perché  li  poniate  il  colore. 

■ Sia  in  voi  un  ardore  di  carità  per  si  fatto  modo  , che  non  vi  lasci  udir  le  voci  dei  de- 

• monj  incarnati , e non  vi  faccia  temere  il  consiglio  de'  perversi  consiglieri  fondali  in  amore 
« proprio,  che  intendo  vi  vogliono  metter  paura  per  impedire  l'avvenimento  vostro  dicendo, 

• Foi  sarete  morto.  E io  vi  dico  da  parte  di  Cristo  crocifìsso,  dolcissimo  e santissimo  padre,  che 

• voi  non  temiate  per  veruna  cosa  che  sin.  Venite  sicuramente,  confidatevi  in  Cristo  dolce 

« Gesù  ; chè,  facendo  quello  che  voi  dovete,  Dio  sarà  sopra  di  voi , e non  sarà  veruno  che  sia 

« conira  voi.  Su  virilmente , padre  , eh'  io  vi  dico  che  non  vi  bisogna  temere  : se  non  faceste 

« quello  che  doveste  fare,  avreste  bisogno  di  temere.  Voi  dovete  venire;  venite  dunque,  venite 

• dolcemente  senza  verun  timore. 

« Su  dunque , padre , e non  più  negligenza  ; drizzate  il  gonfalone  della  santissima  croce , 

« perocché  coll'odore  della  croce  acquisterete  la  pace.  Pregovi  che  coloro  che  vi  sono  ribelli, 

• voi  {'l'inviliate  ad  una  santa  pace  , sicché  tutta  la  guerra  raggia  sopra  gl'  infedeli.  Spero  per 

« l'infinita  bontà  di  Dio,  che  tosto  manderà  l'ajulorio  suo.  Confortatevi,  confortatevi,  e venite, 
« venite  a consolare  i poveri  e servi  di  Dio  e figliuoli  vostri  ; aspettiamovi  con  affettuoso  e 
« amoroso  desiderio 

Di  santa  Caterina  abbiamo  tre  lettere  a Gregorio  XI , nove  a Urbano  VI , otto  a varj  cardi- 
nali, due  a Carlo  V di  l’ rancia,  quattro  alla  regina  Giovanna,  le  altre  a prelati,  a religiosi, 
a laici. 

(6)  Vedi  principalmente  la  parte  it.  cc.  46,  17,  21,  25  del  Defensor  pacis,  stampato  poi  nel 
4525.  Al  c.  2(4  è chiamata  esecrabile  la  pienezza  del  potere  invocato  dai  papi. 

(7)  Colla  costituzione  Exiit  qui  seminai , nel  vi  delle  Decretali , lit.  De  verb.  signif. 

(8)  Quorum  exigil , nelle  Estravaganti,  Ut.  De  verb.  signif. 

(9)  Ap.  Cinnsnio,  Economia , 463. 

(10)  Feo  Belcabi  , Fila  del  b.  Colombino. 
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(11)  Bahtoloaieo  Fazio.  Il  quaresimale  di  san  Bernardino  da  Siena  fu  raccolto  da  Benedetto 
di  mastro  Bartolomeo  , cimatore  di  panni  senese , die  sarebbe  uno  de5  più  antichi  stenografi 

ricordati.  Vedi  Sopra  un  codice  cartaceo  del  secolo  xv  osservazioni  crìtiche  dell'abbate  Lenii 

Deanuklis.  Colle  (820. 

(12)  Ed.  Morcni  1831,  i.  187  , 232.  Declamò  imamente  contro  l'andare  al  perdono  di  Roma 
e altri  santi  luoghi,  predicando  sotto  la  loggia  d'Or  San  Michele  nel  21  settembre  1309,  cioè 
parecchi  anni  appresso  (ai.  30).  Forse  questi  luoghi  delle  prediche  di  fra  Giordano  furono  pre- 
senti al  bealo  Giovanni  Delle  Celle  qunudo  dissuase  Domililla  dal  pellegrinaggio  di  Terrasanta, 
nella  ix»  delle  suo  lettere. 

(13)  — Dicetemi,  dicetemi  un  poco,  o signori;  donde  nascono  tante  e diverse  infermiladc  in 
« gli  corpi  umani,  gotte,  doglie  di  fianchi,  febre,  catarri?  non  d'altro  se  non  da  troppo  cibo, 
« et  esser  mollo  delicato.  Tu  hai  pane,  vino,  carne,  pesce,  e non  te  basta;  ma  cerchi  a’  toi 

• conviti  vino  bianco,  vino  negro,  malvagie,  vino  de  tiro,  roslo,  lesso,  zeladia,  fritto,  frittole, 

• capari , mandole , fichi , uva  passa  , confetione , et  empi  questo  tuo  sacco  di  fecce.  Empite , 

• sgonfiate,  allargale  la  bullonatura,  et  dopo  el  mangiare  va  et  bottali  a dormire  come  un  porco  •. 
Predica  i,  Venezia  1330. 

(14)  Buri.am  vent , Pila  di  frà  Savonarola. 

(13)  E a vedere  anche  il  Barberino,  Documenti  d'amore,  part.  vili,  d.  2. 

(16)  Nel  1379  Urbano  VI  sollecitava  Rainero  de’ Grimaldi  consigliere  di  Montone,  per  mezzo 
di  Giovanni  Serra  giureconsulto  genovese , a tenersi  fedele  a lui  , c correr  sopra  i seguaci  del 
suo  competitore,  facendogli  dono  di  quanto  avesse  sorpreso,  eccetto  reliquie,  libri,  vasi,  gioje 
o altro  appartenenti  alla  camera  apostolica.  Dicesi  eh’  ci  v’ascoltasse,  e molta  preda  facesse  sovra 
prelati  aderenti  a Clemente  VII  -,  e che  fra  il  resto  trovasse  la  verga  di  Mosè  ed  altre  sacre 
reliquie,  eh’ e’ restituì  a Urbano.  Gioppredo  , SI.  delle  Alpi  marittime , li.  869. 

(17)  Sant’Antonino  da  Firenze  dice:  — Benché  siam  tenuti  a credere  che,  come  una  sola  Chiesa, 
« cosi  v’ha  un  solo  pastore  , però  qualora  accada  scisma  , non  pare  necessario  il  credere  che 
« l'eletto  canonicamente  sia  piuttosto  l'uno  che  l’altro  : basta  sapere  che  un  solo  potè  esserlo, 
« senza  arrogarsene  la  decisione  » . 

(18)  Gian  Galeazzo  domandò  clic  il  giubileo  potesse  acquistarsi  da’ suoi  sudditi  senza  andare 
a Roma,  ma  visitando  quattro  basiliche  di  Milano.  Con  ciò  voleva  ed  evitare  i pericoli  causali 
dalla  guerra  co’  Fiorentini,  c tener  in  paese  il  danaro,  e fare  clic  le  oblazioni  fruttassero  per  la 
fabbrica  del  duomo.  Bonifazio  IX  gli  assenti  la  supplica  , e il  Corio  dice  Mie  • se  anche  non 
fosse  contrito  nè  confesso , fosse  assoluto  da  ogni  peccalo  in  questa  città  dimorando  dieci 
giorni  continui  ».  Menzogna,  poiché  la  bolla  data  il  12  febbrajo  1391  vuole  che  sieno  vere  pw- 
nitentes  et  confessi. 

(19)  Cosi  li  dipinge  l’anonimo  romano.  Antonio  Flaminio  forocorncliense  dice  che  aveano 
veste  bianca,  sopra  cui  una  cerulea  tirante  al  noro,  una  croce  bianca,  e una  rossa  di  panno  ; 
a sinistra  la  colomba  coll’ulivo,  in  fronte  il  tau  , in  mano  bastone  senza  puntale  a modo  dei 
pellegrini  ; e funi  con  sette  nodi. 

(20)  Su  quelli  di  Firenze  abbiamo  un  capitolo  di  Franco  Sacchetti.  Nel  Bicordi  storici  del 
Kinuccini , al  luglio  e agosto  del  1399  leggo:  — Di  verso  Piemonte  venendo,  per  tutta  Lom- 

• bardia  e per  Toscana  e quasi  per  tutta  Italia  uomini  e donne  in  grandissima  quantità,  grandi 

• e piccoli  e fanciulli,  si  vestirono  di  pannilini  bianchi  sopra  gli  altri  vestimenti,  con  croce  rossa 
« in  capo  e nel  petto  , e andavano  scalzi  con  grande  divozione  e grandissime  discipline  e di- 
« giuni  senza  mangiare  carne,  col  crocifisso  innanzi  della  loro  parrochia  a grandissime  brigate. 

• Tutti  i popoli  andavano  gridando  in  voci  di  laudi  in  versi,  così  in  grammatica  come  in  vul- 
« gare  Misericordia  e pace  al  nostro  Signore  e a nostra  Donna  per  lo  spazio  di  nove  giorni  con- 
« linovi,  senza  mai  dormire  in  letto  , andando  quegli  da  Firenze  a Arezzo  e a Cortona  e per 
« molte  altre  terre;  e cosi  le  altre  terre  vernano  a Firenze,  e così  intervenne  per  tutta  Italia. 
« È mirabil  cosa  che  per  detto  viaggio  non  facevano  danno  nessuno  di  frulli  nè  di  niuna  altra 
« cosa,  che  tutto  comperavano,  e molte  paci  e accordi  tra  molte  signorie,  ed  eziandio  paci  di 
« morte  d’uomini  tra  private  persone  si  fcciono:  cosa  mirabile  fu  per  certo  e degna  di  perpetua 

• memoria,  e fu  annunziazione  della  morìa  che  venne,  e fu  detto  quell’anno  l’anno  dei  Bianchi  ». 
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(21)  Chron.  Patav.  ad  an.  4599;  ap.  Mubatow,  Antiq.  M.  M.  iv. 

(22)  Gregorio  XI  nel  1372  ordina  inquisitoribiis , ut  facìant  comburi  quosdam  libro t tcrmonum 
hcercticorum  t prò  majori  parte  in  vulgari  scriptos. 

(23)  Ratvald  al  4375,  n.  26. 

(24)  Enea  Silvio  descrive  a lungo  ({nella  di  Giovanni  de  Merlo  spaglinolo  con  Erminio  di 
Bamslein  tedesco,  per  un  colpo  di  lancia,  tre  di  scure,  quaranta  di  spada. 

(23)  Articulos  omnia  peccata  mortalia , nec  non  infinita  abominabile  continente s.  Tkodohico  da 
Nibm. 

(26)  Alquanti  anni  di  poi  si  riscattò,  e fu  posto  cardinale  di  Frascati.  Il  suo  sepolcro  nel  bat- 
tistero di  Firenze  è opera  di  Donatello. 

(27)  — .Nel  concilio  di  Costanza  seguì  un  rumore  fra  l’arcivescovo  di  Milano  e quello  di  Fisa, 
• ts  dalle  parole  ne  vennero  alle  mani,  volendosi  strangolare  l’un  l’altro  perché  non  aveano  armi. 
« Onde  molli  si  gitlarono  giù  per  le  finestre  del  concilio».  Samuto  in  T.  Mocenigo,  A quel  con- 
cilio figurò  grandemente  il  b.  Enrico  Scarampo  de’ signori  di  Cortcmiglia,  vescovo  d’ Acqui,  poi 
di  Fellre,  poi  di  Rclluno,  deputato  anche  al  processo  di  Huss. 

(28)  Così  è generalmente  asserito  ; pure  si  ha  una  lettera  di  lluss  che  dice  : Exco  (da  Fraga) 
sinc  salvoconduclu ; e in  un’altra:  F enimus  (a  Costanza)  sine  salvoconduclu.  Ap.  IiouiuuciiEn  , 
Hist.  eccles.  toni.  xxi.  p.  491. 

(29)  Esea  Silvio,  Oratio  de  morte  Eugenii  papcc. 

(30)  Sono  parole  di  Enea  Silvio , Commini.,  lib.  i princ.  — Il  Foggio  ne  sparla  sbrigliata- 
mente. 

(31)  K.  Walchxeh  , Polilische  Gcschlchte  dcr  Grosscn  Kircheiuynode  su  Fior  sin.  4825. 

I.  Lmfakt,  Hit  lo  int  du  concile  de  Conttance.  4727. 
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CAPITOLO  CXVIIL 

i 

L'Impero  d'Oriente.  e sue  relazioni  coll'Italia. 

I Turchi  a Costantinopoli.  Perdita  delle  colonie  italiane. 

Venezia  guerreggia  i Turchi. 

Da  mille  anni  era  disfatto  l’impero  romano  in  Occidente,  e ancora  sussi- 
steva in  Oriente,  sopratutto  mercè  della  incomparabile  postura  di  Costantino- 
poli. Sussisteva,  ma  languido  e agonizzante  fra  le  deboli  mani  d’imperatori, 
i quali,  vanitosi  d’una  scienza  ciarliera,  superbi  d’un  passato  troppo  diverso, 
assorti  in  un  lusso  di  corruzione,  deliri  dietro  a futili  importanze,  ignoravano 
o vilipendevano  i costumi  stranieri  e quelle  idee  che  s’insignorivano  del  mondo. 

Un  altro  morbo  crasi  ostinato  addosso  a quella  pomposa  società,  le  eresie; 
quasi  le  fosse  fatale  il  dover  perire  novamente  pei  sofismi , come  già  ai  tempi 
della  miglior  grandezza  d’ Atene.  Lo  Spirito  Santo  procede  egli  anche  dal 
Figlio  come  dal  Padre  ? tale  quistione , inestricabile  ad  argomenti , pose  a 
subuglio  le  scuole,  le  chiese,  le  piazze,  le  famiglie;  avversò  Roma  a Co-  862 
stantinopoli , i patriarchi  ai  papi,  sinché  Fozio  separò  affatto  la  Chiesa  greca 
dalla  latina,  e quell’impero  si  trovò  nimicato  a coloro,  cui  lo  legava  il  comune 
interesse  di  resistere  alle  avvicinantcsi  orde  musulmane.  Le  crociate  avevano 
porto  ai  Greci  l’occasione  di  rigenerarsi,  innestando  sul  vecchio  lor  ceppo  la 
civiltà  moderna,  c vantaggiandosi  reciprocamente  coll’accomunare  le  qualità  mi- 
gliori: ma  essi  non  vi  adoprarono  che  dispregio  e mala  fede;  attraversarono 
imprese,  di  cui  aveano  il  maggior  bisogno  e i primi  vantaggi;  e si  attirarono 
l’ abbominazione  de’ Latini.  La  conquista  di  Costantinopoli  per  opera  di  que- 
sti avrebbe  potuto  risarcire  l’Impero,  se  accettata  e sostenuta:  odiosa  invece 
e contrastata,  non  fece  che  crescerne  la  debolezza,  e ben  tosto  le  dinastie  anti- 
che ebbero  espulsi  i Baldovini,  che  andarono  sparnazzando  per  Europa  la  loro 
* miseria  e titoli  senza  valore. 

Però  col  cadere  dell’impero  latino  non  eransi  disfatti  gli  stabilimenti  degli  * 
Italiani  in  Levante.  Pisa  era  oggimai  ridotta  a troppo  piccolo  conto  ; ma  Ge- 
nova e Venezia  avrebbero  potuto  assicurarsi  il  Mediterraneo,  l’Jonio  e il  mar 
Nero  se  si  fossero  tenute  d’accordo,  quando  invece  perseguendosi  d’implacabili 
nimicizie,  dagl’ insulti  e dagli  assalti  reciproci  furono  entrambe  condotte  al  peg- 
gio. I Genovesi,  badando  al  proprio  interesse  più  che  alla  causa  europea, 
aveano  dato  ajuto  all’imperatore  Michele  Palcologo  per  togliere  ai  Latini  Co- 
stantinopoli, dove  conservarono  il  sobborgo  di  Calata  ; e stipularono  di  rima-  ^26< 
nervi  sotto  un  podestà  proprio,  il  quale  presterebbe  giuramento  all’iinperalore 
prima  di  assumere  la  giurisdizione,  e andrebbe  ogni  domenica  a fargli  omaggio; 
l’imperatore  non  punirebbe  alcuno  di  quella  colonia  se  non  quando  esso  podestà 
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ricusasse  farlo;  stretto  divieto  di  asportare  oro  o argento  dalle  terre  imperiali, 
bensì  vettovaglie,  ma  che  dovessero  recarsi  al  comune  di  Genova,  non  mai  ai 
nemici  dell’Impero;  qualvolta  l'imperatore  allestisse  un’armata,  potrebbe  trat- 
tenere per  servizio  di  quella  i navigli  genovesi  quand’anche  fossero  noleggiati 
da  altri  e già  in  carico,  c spedirli  dovunque  gli  talentasse.  1 Genovesi  di  rim- 
pallo non  si  staccherebbero  dall'  Impero  per  qual  si  fosse  comando  di  persona 
coronata  e no,  nè  per  ecclesiastica  scomunica  1 ; cautela  opportuna  quando  era 
opinione  non  doversi  fede  agli  Infedeli,  e per  tali  si  consideravano  pure  i Greci. 

Dalla  debolezza  de’  quali  i Genovesi  traevano  baldanza:  un  marinajo  vantò 
che  fra  breve  i suoi  sarebbero  signori  della  capitale,  e uccise  il  Greco  che  nel 
ripigliava;  un  altro  ricusò  il  saluto  dell’anni  nel  passare  davanti  alla  reggia. 
Il  trovarsi  però  in  sobborgo  smurato  esponeva  i Genovesi  ed  alla  legale  re- 
pressione degli  imperiali  ed  alla  violenza  de'  Veneziani,  che  di  fatto  una  volta 
gli  assalsero,  c costrettili  a rifuggire  in  Costantinopoli,  ne  incendiarono  le  abi- 
tazioni. Pertanto  i Genovesi  chiesero  di  poter  circonvallare  Calata,  e con  tri- 
plice muro  che  girava  per  quattromila  quattrocento  passi  chiusero  i vasti  ma- 
gazzini e i nobili  abituri  prospettanti  il  mare;  e quel  sobborgo  avrebbe  presto 
emulalo  Costantinopoli  se  questa  non  fosse  caduta.  Di  là  scorrendo  il  mar 
Nero,  dove  possedeano  Cada,  i Genovesi  portavano  ai  Greci  il  frumento  del- 
l’Ucrania , il  caviale  e pesce  salato  della  Mcotide  ; spingeansi  a ricevere  nei 
porti  della  Crimea  le  droghe  e le  gemme  che  dall’  India  vi  arrivavano  colle 
carovane;  e le  fortezze,  sorte  in  tutte  le.  fattorie,  divenivano  formidabili  non 
meno  agli  Europei  che  ai  Tartari. 

Già  ne  fu  accennata  la  banda  di  venturieri  catalani,  che  Ruggero  di  Brin- 
disi condusse  a Costantinopoli , c che  per  un  pezzo  salvò  l' impero  greco  dai 
Turchi  ; ma  insieme  lo  malmenava  a talento,  come  c peggio  che  le  compagnie 
di  ventura  in  Italia.  Andronico  imperatore  in  palese  lo  accarezzò,  lino  a spo- 
sarne una  sorella;  ma  in  secreto  addando  l’arma  de’ vili,  a tradimento  lo  uc- 
cise. Non  però  si  dispersero  i suoi,  e molle  fiale  posero  il  partilo  di  conqui- 
stare l’Impero  per  conto  proprio  o del  re  di  Sicilia,  il  quale  mandò  anche 
l’infante  don  Ferdinando  a capitanarli.  Se  non  che  i Genovesi,  da  antico 
gelosi  dei  Catalani,  i loro  più  polenti  competitori  nel  commercio  del  mare 
occidentale , s’inasprirono  pei  favori  che  que’  venturieri  guadagnavano  o rapi- 
vano in  Oriente.  Ne  vennero  risse  aperte;  e come  i Catalani  offrivano  all’im- 
peratore di  sfasciare  gli  stabilimenti  genovesi  e liberarlo  dalla  costoro  insolenza, 
cosi  i Genovesi  lo  ajularono  a mandare  a sbaratto  quella  banda. 

Nel  mezzo  di  ciò  i Latini  non  cessavano  d’osteggiare  il  greco  impero,  con- 
siderandola quasi  come  un’impresa  santa  e un  seguito  delle  crociale.  Carlo  di 
Valois,  figlio  di  Filippo  il  Bello,  la  cui  moglie  Caterina  di  Cornicimi  avea  por- 
tato in  dote  nominali  diritti  sopra  quel  trono,  volea  questi  ridurre  in  allo  re- 
cuperandolo ai  Latini;  il  che  a molli  pareva  l’unico  modo  di  ritardarne  la 
caduta.  E tentò  l'impresa:  ma  non  avendo  meglio  di  cinquecento  cavalieri,  la 
fatica  gli  rispose  scarsamente. 
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Quando  Caterina  di  Valois  sposò  Filippo  duca  di  Taranto,  no’ patii  nuziali  si 
stipularono  gli  ajuti  che  il  marito  le  darebbe  per  riacquistare  l'impero  latino, 
e le  provincic  di  Grecia  di  cui  essa  a lui  farebbe  cessione.  Il  re  di  Francia 
suo  parente,  Venezia  e il  papa  ne  secondavano  i disegni;  e l’imperatore  An- 
dronico, non  potendo  far  conto  su  Genova  straziata  da  discordie  intestine, 
prese  la  disperata  risoluzione  di  ricorrere  ai  Turchi  per  difendersi  dai  Cri- 
stiani. Al  tempo  stesso  favoriva  i Ghibellini  contro  Roberto  re  di  Napoli, 
affinchè  questi  rimanesse  impedito  dall’ajutarc  Filippo,  e mandò  a Federico 
di  Sicilia  seicencinquantamila  pesi  d’oro  coniato2.  L’impresa  in  fatto  non  ebbe 
seguito,  c sopragiunte  nuove  burrasche  nel  regno  di  Napoli,  ai  principi  di 
Taranto  rimaneva  appena  forza  di  galleggiare  tra  queste,  non  che  potessero 
far  valere  sull’impero  la  presunta  eredità. 

Ma  crescendo  sempre  più  le  conquiste  de’  Musulmani , quegli  imperatori 
sentivano  che  loro  salvezza  sarebbe  stalo  il  riconciliarsi  colla  Chiesa  latina. 

Già  sotto  Andronico  il  giovane  uvea  molto  adoperato  a tal  fine  il  monaco  ba- 
siliano  Bernardo  Barlaam  di  Scminara  in  Calabria,  ingegno  vivo  e colto, 
che  si  fece  ammirare  dal  Boccaccio  a Napoli,  dal  Petrarca  ad  Avignone;  ma 
non  ne  venne  a capo,  pretendendo  gli  Orientali  si  convocasse  un  concilio,  che 
i nostri  trovavano  superfluo  in  quistioni  già  decise. 

Barlaam  ritornato  a Costantinopoli , ebbe  a disputare  con  Palamas  arci- 
vescovo di  Tessalonica  sulla  luce  increata.  Palamas  sosteneva  che  fosse  non 
la  sostanza  divina,  ina  emanazione  di  questa;  e che  gli  angeli  e santi  potessero 
questa  contemplare,  non  l’essenza  divina.  L’altro  al  contrario  voleva  non  fosse 
nè  l’essenza  divina  nè  effetto  di  questa,  e che  nessuna  potenza  valessero  ren- 
dere gli  occhi  umani  capaci  di  contemplare  la  divinità.  E la  quistione,  su  cui 
si  fanno  tanti  epigrammi:  ma  per  la  concatenazione  degli  errori  e delle  verità 
portava,  nell’opinione  di  Palamas,  niente  meno  che  la  dualità  della  sostanza 
eterna;  in  quella  di  Barlaam  toglieva  la  visione  beatifica  ai  santi.  Barlaam  fu 
riprovato  da  un  sinodo  di  Costantinopoli,  onde  abbandonò  la  Grecia,  scrisse 
contro  lo  scisma,  e fatto  vescovo  di  Ceraci,  contribuì  assai  a restaurare  gli 
studj  in  Italia. 

Morto  quel  debole  imperatore,  ogni  cosa  andò  capopiede,  finché  a Giovanni  is-ii 
Paleologo  usurpò  la  corona  il  grandomestico  Giovanni  Cantacuzeno:  ed  egli  13-17, 
pure  per  sostenersi  non  esitò  a chiamar  in  Europa  i Turchi,  che  già  all’Im- 
pero aveano  tolto  le  provinole  d’Asia.  Ma  più  che  l’imperatore,  signori  di 
Costantinopoli  in  quel  tempo  erano  i Genovesi;  e se  sorreggeano  con  prestiti 
la  miseria  di  lui,  impedivangli  di  crescere  in  potenza  marittima  per  non  averlo 
concorrente;  od  insultandone  la  maestà,  ad  onta  sua  occuparono  e bastiona- 
rono anche  l’alto  della  collina,  sul  cui  pendio  aveano  ottenuto  di  piantare  la 
loro  colonia,  comandando  così  allo  stretto  per  cui  si  passa  al  mar  Nero;  bat- 
terono la  flotta  dell’imperatore,  bloccarono  fin  Costantinopoli,  nè  egli  potè  clic-  <331 
tarli  che  con  forzate  concessioni. 

In  quel  tempo,  per  respingere  i Tartari  che  minacciavano  gli  stabilimenti 
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del  mar  Nero,  crasi  allestita  una  specie  di  crociata , principalmente  di  navi 
venete , condotta  da  Umberto  delfino  di  Vienne.  1 Genovesi , appena  le  in- 
terne discordie  il  permisero,  mandarono  a raggiungerla  la  propria  flotta, 
guidala  da  Simone  Vignoso:  ma  questi,  invece  di  drizzare  contro  i Tartari, 
assalì  e prese  Scio,  isola  opportunissima,  a otto  miglia  dal  continente,  che 
signoreggia  le  vicine  di  Samo,  Mctelino,  Ténedo  e lo  stretto  di  Gallipoli,  e 
che  già  altre  volte  era  stala  posseduta  dai  Genovesi.  Gantacuzeno  recosselo 
ad  onta,  ed  arrestò  alquanti  legni  genovesi:  ma  i coloni  di  Calata  si  levano  a 
stormo,  e minacciano  di  nuovo  la  capitale;  l’ imperatore  reclama  a Genova, 
ma  inutilmente,  giacché  il  Comune  non  esercitava  alcuna  autorità  sopra  i lon- 
tani coloni;  ond’egli  non  conobbe  altro  scampo  che  di  ricorrere  alla  gelosia 
di  Venezia. 

Questa  era  stata  rattizzata  dalla  concorrenza  nelle  colonie  della  Tana.  Un 
Genovese,  percosso  da  un  Tartaro,  lo  uccise;  e i Tartari  per  vendetta  mal- 
menarono le  persone  e i beni  di  quanti  Cristiani  mercatavano  da  quelle  parti: 
i Genovesi  tennero  testa  in  Galla , abbastanza  munita  contro  scorridori  indi- 
sciplinati; e di  là  chiudeano  il  passo  del  bosforo  Cimmerio  e perciò  i traffici 
coi  Tartari,  i quali  vedeano  andar  a male  le  merci  raccolte,  c fallire  le  sperale 
ricchezze.  Non  vollero  rispettare  quel  blocco  i Veneziani,  di  che  originarono 
nuovi  conflitti.  Venezia  spedi  trentatre  galee  fra  di  merci  e di  soldati,  che 
sotto  Marco  Ruzzini  passassero  alla  Tana;  ed  egli,  incontrale  nell’altura  di 
Negropontc  undici  galee  genovesi,  le  circondò  e prese  all’arrembaggio.  I Ge- 
novesi per  riscossa  sorpresero  Candia , donde  liberarono  le  merci  e le  navi 
catturate.  Alla  sua  volta  il  Ruzzini  sorprese  Galàta , gettò  il  fuoco  in  molti 
vascelli,  e propose  aU’imperatore  di  sottrarlo  dalla  prepotenza  genovese  ; ma 
quegli  temendo  forse  i liberatori  quanto  gli  avversari  , renili.  Lungamente 
le  flotte  delle  due  repubbliche  insanguinarono  i mari  ; l’espertissimo  ammira- 
glio Nicolò  Pisani  aveva  unito  alle  galee  venete  l’armata  de’  Greci,  de’  Pisani 
e degli  Aragonesi,  sempre  in  discordia  con  Genova:  ma  all’isola  dei  Proti  fra 
Costantinopoli  e Calcedoni,  nel  bujo  della  notte  e nelfinfuriar  della  tempesta 
non  bastanti  a spegnere  l’ira  degli  uomini,  fu  sconfìtto  da  Paganino  Doria;  il 
mare  e i lidi  rimasero  orridi  de’  frantumi  di  sì  trista  vittoria;  e se  i Veneti 
perdettero  quattordici  navi,  dieci  gli  Aragonesi,  due  i Greci,  anche  i Genovesi 
ne  lasciarono  tredici  al  nemico  o alla  procella , e vuoisi  che  settecento  nobili 
vi  perissero,  onde  quasi  ogni  famiglia  dovette  vestir  il  bruno,  nè  si  permisero 
le  solite  feste  di  trionfo. 

Il  Doria  insuperbito,  invitò  il  kan  de’ Tartari  a seco  giurarsi  contro  i Bi- 
santini;  e con  Orcano,  figlio  di  quell’Osman  che  aveva  fondato  l’impero  turco, 
assalì  l’imperatore  Gantacuzeno,  lo  insultò  nella  sua  reggia,  ed  obbligollo  a 
staccarsi  dai  Veneziani , e segnare  un  trattato  ove  ai  Genovesi  concedeva  lutti 
i privilegi  tolti  ai  Veneti.  Questi  dovettero  promettere  non  approdar  più  per 
tre  anni  alla  Tana,  contentandosi  d’un  banco  a Calla:  i Greci,  di  non  mesco- 
larsi a litigi  che  potessero  nascere  tra  Genovesi,  Veneti  e Catalani  ; non  man- 
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dar  nave  di  traffico  alia  Tana  ; restituire  quanto  avessero  tolto  ai  Genovesi , 
cui  fosse  libero  comprar  terre  senza  licenza  dell'imperatore.  Neppure  a tanto 
sarebbesi  arrestata  Genova,  se  una  battaglia  nelle  alture  di  Cagliari  non  avesse 
vendicato  i Veneziani , i quali  all’  arrembaggio  tolsero  ai  Genovesi  ben  tren- 
luna  galee  e quattromila  prigionieri , che  buttarono  al  mare.  Grave  lutto  alla 
città,  che  straziata  sempre  nell’ interno,  bramò  il  riposo  della  servitù  sottopo- 
nendosi all'arcivescovo  di  Milano. 

Francesco  Gattilussio  genovese,  armate  due  navi  per  far  sorte,  secondò 
Giovanni  Paleologo  a spodestare  l’usurpalore  Gantacuzcno,  e chiese  in  premio 
la  sorella  per  moglie  e l’isola  di  Metelino,  che  restò  di  fatto  nella  sua  discen- 
denza. Già  prima  i Zaccaria,  avendo  ajutalo  potentemente  l’Impero  a recupe- 
rare l'isola  di  Negroponte,  n’aveano  ottenuto  le  ricche  cave  d’alume  in  Focea. 
Per  sostenersi  nel  riacquistato  dominio  e contro  gli  Ottomani  che  già  eransi 
impadroniti  di  Gallipoli  e d’Adrianopoli,  il  Paleologo  era  ricorso  ad  Innocen- 
zo VI , promettendo  sottomettere  la  sua  Chiesa  alla  romana  ; e il  papa  esibì 
per  sei  mesi  venti  vascelli  da  guerra  con  cinquecento  cavalieri  e mille  fanti  : 
ma  Genovesi , Pisani , cavalieri  di  Rodi , il  re  di  Cipro  non  diedero  retta  alle 
sue  esortazioni;  Amedeo  VI  di  Savoja , coadjuvato  dai  Genovesi  di  Calata, 
mosse  una  spedizione,  ove  ritolse  ai  Turchi  Gallipoli. 

In  quel  bujo  l'imperatore,  non  pago  di  sollecitare  per  ambaseiadori  Urba- 
no V,  venne  in  persona  a Roma  quando  vi  si  coronava  Carlo  IV,  o riconobbe  la 
doppia  processione  dello  Spirito  Santo  e la  primazia  della  Chiesa  Ialina  : ma 
la  viziosa  inettitudine  di  lui  non  ispirò  nè  interesse  nè  pietà;  poi  la  morte  del 
papa  interruppe  ogni  effetto;  e il  Paleologo,  passato  a sollecitare  i Veneziani, 
vi  si  trovò  in  tali  strettezze,  che  i creditori  lo  tennero  agli  arresti,  e la  signo- 
ria dichiarò  noi  lascerebbc  partire  finché  non  si  fosse  sdebitalo.  Andronico 
suo  figlio,  lasciato  reggente,  non  s’atfrettò  a mandargli  il  danaro;  Manuele 
fratei  minore  lo  riscattò , vendendo  se  nulla  ancor  gli  restava  : di  che  il  Pa- 
leologo concepì  avversione  per  quello,  predilezione  per  questo,  e per  isfogarla 
si  fece  persin  vassallo  di  Amurai  1 granturco.  E quando  Andronico  cercò  stro- 
ncare il  padre,  Amurat  ne  prese  occasione  di  tragittarsi  in  Europa  con  grosso 
esercito  per  domare  questi  litigiosi  che  s’abbarulfavano  sull'orlo  del  sepolcro. 
Andronico,  che  dal  padre  era  stato  imperfettamente  accecato,  col  favore  dei 
Genovesi  potè  uscir  dalla  prigione  c cacciarvi  il  padre:  ma  questi  fu  ajutalo  alla 
fuga  per  lunga  arte  di  Carlo  Zeno  veneziano,  il  quale  per  mercede  volle  che 
l’isola  di  Tenedo  fosse  investila  alla  propria  nazione.  Di  qui  vedemmo  nascere 
terribile  guerra  fra  Venezia  e Genova,  c la  vittoria  de’ Veneziani  a capo  d’Anzio, 
vendicata  poi  a Pela  sopra  Viltor  Pisani  da  Pietro  Doria  che  menò  la  flotta 
genovese  fino  a Chioggia. 

Venezia  s’ accorse  che  si  sbilicava  in  un  paese  minacciato  da  si  forti  av- 
versari » e neglesse  il  mar  Nero  ; laonde  i Genovesi  restarono  arbitri  dell’  Im- 
pero, e a loro  posta  metteano  pace  e attizzavano  guerre  fra  que’  principi  fra- 
tricidi, e neppur  esitarono  a patteggiare  coi  Turchi  di  mai  non  guerreggiarli. 
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CAP.  CXVIII.  — BAJAZET  I.  FORZE  DEI  TURCHI. 


Quasi  soli  esercitavano  essi  il  commercio  della  costa  di  Trebisonda,  ove 
col  titolo  d’imperatore  dominava  un  principotlo  Comneno.  Alla  costui  corte 
Metallo  Le  rea  ri  mercante  genovese,  nel  fare  agli  scacchi,  rissossi  con  un 
mal  paggetto  dell’imperatore,  e avutone  uno  schiaffo,  e invano  chiesta  sod- 
disfazione, armò  due  galee,  depredò  la  costa,  e a quanti  Greci  cogliesse  moz- 
zava le  orecchie  e il  naso.  Un  padre  il  supplicò  sì  caldamente  a risparmiare 
questo  supplizio  a’ tigli  suoi,  che  il  Lercari  li  perdonò,  patto  che  recassero 
a Trebisonda  all’ imperatore  un  barile  di  nasi  e d’orecchie,  e annunziassero 
non  desisterebbe  finché  non  avesse  in  mano  il  suo  oltraggiatore.  Tal  era  la 
forza  de’ Genovesi  o la  debolezza  di  que’ Greci,  che  l’imperatore  in  persona 
venne  a consegnar  il  paggio  al  Lercari,  il  quale  s’accontentò  di  porgli  un  piede 
sulla  faccia  dicendo:  — Via  costà,  sciagurato;  e ringrazia  la  civiltà  de’  Ge- 
novesi, che  non  bistrattano  donne  > r>. 

1 Turchi  si  avvicinavano  alla  capitale , non  più  da  scorridori  e con  subi- 
tane devastazioni , ma  passo  passo  conquistando  ; e Bajazet  il  Folgore  la 
stringea  dappresso.  Unica  tavola  nel  naufragio,  gl’imperatori  ricorsero  all’Oc- 
1399  cidente;  e Manuele  Paleologo  venne  supplichevole  a Roma.  Se  non  che  i Mon- 
goli, condoni  da  Tamcrlano  imperatore  di  Samarcanda,  dopo  rapide  quanto 
estese  vittorie  nel  cuor  dell’Asia,  piombarono  sopra  i Turchi,  e gli  obbliga- 
rono a provedere  alla  propria  difesa;  e Bajazet  loro  signore  fu  vinto  e fatto 
prigioniero  dal  tremendo  Mongolo.  Da  ciò  venne  ritardata  la  caduta  di  Costan- 
tinopoli; poi  i tigli  di  Bajazet  si  osteggiarono  fra  loro:  eppure  delle  discordie 
c delle  sconfitte  di  costoro  non  seppero  giovarsi  i Greci  per  rivalere,  e il  suc- 
cessore d’Amurat  11  polca  dire  al  greco  imperatore:  — Chiudi  le  porte  della 
tua  città,  e regna  nel  recinto  di  essa;  quant’è  di  fuori  appartiene  a me  ». 

Di  fatto  l’Impero  trovavasi  ristretto  ormai  alla  capitale  e ad  un  lembo  della 
Tracia  lungo  cinquanta  e largo  trenta  miglia,  con  poche  centinaia  di  soldati, 
stranieri  i più.  Di  rimpallo  i Musulmani  potevano  chiamarsi  barbari  soltanto 
al  paragone  di  gente  più  colta:  che  se  il  sensuale  orgoglio,  su  cui  è fondata. la 
loro  religione,  gli  arrestò  sulla  via  della  civiltà,  aveano  però  mietuto  i frutti 
dell’araba  e della  persiana;  potenti  per  commercio,  potentissimi  per  arme  di 
mare  e di  terra,  nelle  quali  aveano  introdotto  una  perfezione  ignota  ai  Cri- 
stiani ; presto  impararono  l’uso  della  polvere  ; dicesi  ottenessero  dai  Genovesi 
i primi  cannoni,  e perfezionatone  il  maneggio,  li  volsero  contro  le  mura,  forti 
soltanto  per  resistere  alle  catapulte.  Primi  introdussero  un  esercito  stanziale 
colla  formidabile  milizia  de’  gianizzeri , reclutata  di  fanciulli  rapiti  da  ogni 
paese,  e perciò  staccati  da  ogni  affetto,  ed  usi  fin  da  bambini  alle  armi  ; mi- 
lizia di  gran  lunga  superiore  alle  truppe  vendereccio  dei  Cristiani.  Senza  i 
riguardi  della  gente  civile,  coll’entusiasmo  dell’apostolato  guerriero,  credendo 
fatalmente  segnala  l’ora  della  morte,  c premio  il  paradiso  a chi  cada  in  bat- 
taglia, piombavano  su  popoli  clic  vagheggiavano  le  dolcezze  della  pace:  la 
Russia  mal  polca  fronteggiarli,  serva  com’era  dei  Tartari;  la  generosa  Un- 
gheria era  tenuta  snervata  dagli  Austriaci,  che  ambivano  farla  patrimonio  della 
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loro  rasa;  l’Italia  rimanea  sbocconcellata.  Adunque  i Turchi,  possedendo  le 
coste  del  Mediterraneo  .e  dell’Arcipelago,  poteano  ridurre  a pascialati  la  Po- 
lonia, l’Ungheria,  la  Germania,  l’Italia,  sbiadare  i loro  cavalli  sull’ altare  del 
Vaticano,  e restringere  in  angustissimi  confini  la  civiltà  cristiana. 

Più  incalzante  si  senti  il  pericolo  quando  la  bifida  spada  fu  posta  nelle  r.21 
mani  di  AmuratlI,  uno  de'  maggiori  eroi  dell’islam.  Manuele  Palcologo  pensò 
mettere  una  barriera  all’avanzare  de’ Turchi  col  vendere  ai  Veneziani  Salonic- 
rhio,  forte  di  quaranta  torri  e quarantamila  abitanti,  in  eccellente  golfo,  e op- 
portunissima al  commercio  e a tutelare  Negroponte.  La  Serenissima,  allora 
invogliata  dal  Foscari  alle  conquiste,  se  la  prese,  e mandò  a giustificarsene 
con  Amurat,  il  quale  per  tutta  risposta  arrestò  il  messo,  ed  assediò  Salonicchio. 

La  flotta  veneta  lo  respinse,  ed  Amurat  assali  la  Morea,  e qualunque  volta  la 
signoria  mandava  per  fare  accordi,  egli  rispondeva:  — Rendetemi  Salonir- 
rhio  *;  infine  la  sorprese  e pigliò,  dopo  che  la  repubblica  avca  sciupato  set-  r,2<j 
tecentomila  ducati  a difenderla. 

Allora  Amurat  inette  assedio  a Costantinopoli  con  ducentomila  Turchi.  4431 
Eugenio  IV  levò  l’allarme  per  annunziare  il  pericolo  che  all’Europa  c a tutta 
• cristianità  sovrastava  se  Bisanzio  perisse:  ma  non  era  più  entusiasmo  di  po- 
poli che  determinasse  alle  imprese,  bensì  calcolo  di  principi,  e questi  erano 
occupati  ciascuno  in  casa  propria  a consolidare  la  prerogativa  regia,  ad  esten- 
dere i dominj , a fiancheggiarsi  di  parentele.  Genova  c Venezia , dal  pericolo 
ravvicinate,  si  unirono  bensì  sotto  lo  stendardo  delle  sante  chiavi;  il  cardi-  -mo 
naie  Giuliano  Gesarini  riuscì  ad  eccitare  Polonia  e Ungheria,  più  da  vicino 
minacciate;  e l’esercito,  composto  d’avventurieri  d’ogni  paese,  condotto  dal 
grande  Giovanni  Uniade,  transilvano  addestrato  nelle  guerre  d’Italia,  assali 
Amurat.  Ma  la  battaglia  di  Varna  sparpagliò  l’esercito  crociato,  e l’imperatore 
Giovanni  III  Paleologo  dovette  comprar  la  pace. 

Pace  chimera;  e già  prima  quell’imperatore  non  vedea  modo  al  suo  bisogno 
che  nei  soccorsi  d’Occidente  ; ma  come  riprometterseli  se  non  riconciliando  la 
sua  Chiesa  alla  latina?  Stava  allora  adunato  il  concilio  di  Ferrara  (pag.  470), 
e il  Paleologo  sopra  navi  veneziane  fu  trasportato  in  Italia,  menando  seco  Giu- 
seppe patriarca  di  Costantinopoli,  e i rappresentanti  degli  altri  patriarchi,  molti 
prelati , cantori , monaci , filosofi , spiegando  un  fasto  che  cozzava  colla  mise- 
ria , giacché  il  papa  avea  dovuto  anticipargli  le  spese.  Fu  ricevuto  orrevol- 
mente,  estreme  riverenze  rendute  al  moribondo  rappresentante  dell’antica  mae- 
stà cesarea;  Venezia  gli  prestò  venerazioni,  di  cui  la  libertà  non  era  gelosa 
perchè  non  esprimevano  un  omaggio,  e perchè  le  spoglie  di  Costantinopoli  che 
la  abbellivano  dicevano  qual  fosse  più  potente  fra  l’augusto  troneggiante  sulla 
poppa  della  nave  capitana,  e il  doge  e i senatori  che  gli  baciavano  il  piede;  a 
Ferrara  ottenne  le  cerimonie  di  posto  e di  grado  consuete  agli  imperatori  anti- 
chi : ma  i contrasti  fra  il  concilio  di  Basilea  ed  Eugenio  IV  impedirono  ogni  con- 
ehiusione.  Convocatosi  poi  il  concilio  a Firenze,  vi  furono  discussi  i quattro 
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punti  dello  scisma,  la  processione  dello  Spirilo  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
l'uso  degli  azimi  nella  comunione , la  natura  del  purgatorio , e la  supremazia 
del  papa  : e ridottisi  d’accordo  sulle  inintelligibili  e sulle  pratiche  quistioni , 
Eugenio  si  obbligò  a pagare  ai  Greci  il  ritorno,  mantenere  sempre  due  galee 
e trecento  soldati  per  difesa  di  Costantinopoli,  e dieci  galee  per  un  anno  ogni- 
qualvolta venisse  richiesto;  eccitare  i principi  europei  a sovvenire  l’Impero, 
e far  approdare  a Costantinopoli  tutte  le  navi  che  trasportavano  pellegrini  in 
Terrasanta. 

Ma  gli  amplessi  e la  riconciliazione , forse  subdoli , certo  interessati  per 
parte  dei  grandi  che  ne  trattavano,  doveano  uscire  inapplicabili  al  popolo  e al 
basso  clero  greco,  ignoranti  e fanatici  a segno,  che  avrebbero  preferito  Mao- 
metto al  papa.  I monaci  venerati  dai  loro  eremi  tnaledivano  a chi  si  fosse  co- 
municato coi  Latini  ; i popi  chiudeano  le  chiese  in  faccia  a chi  s’era  messo  in 
relazione  coi  legato  in  Santa  Sofìa;  il  popolaccio  nelle  bettole  cuculiava  il  pon- 
tefice c gli  azimati  ; i prelati  medesimi , sentendo  rinascere  la  coscienza  o l'or- 
goglio, si  ritrattarono,  e quel  misero  avanzo  dell’impero  romano  andò  sov- 
vertito fra  nuovi  e antichi  credenti,  che  a vicenda  intitolavano  sé  cattolici,  ete- 
rodossi gli  awersarj.  Al  vederli  odiarsi  perchè  gli  uni  nutrono  la  barba,  gli 
altri  la  radono,  questi  consacrano  pane  fermentato  e quelli  no,  non  si  direb- 
bero persone  fradicie  nella  pace?  e invece  roteava  sul  capo  di  tutti  la  scimi- 
tarra ottomana.  Amurat  perdonò  al  Psicologo  d’avere  sollecitalo  ia  crociata, 
ma  assalse  i fratelli  di  lui,  tra’  quali  era  diviso  il  restante  impero;  ridusse  a 
sommissione  Neri  Acciajuoli  signore  dell’Acaja,  di  Alene,  della  Focide,  della 
Beozia;  per  l'istmo,  invano  fortificato,  entrò  nel  Peloponneso  che  devastò, 
incendiala  Corinto,  presa  Patrasso,  e menati  sessantamila  schiavi, 
usi  Maometto  II,  succedutogli  con  maggior  impeto  guerresco,  s’accingeva  ad 
annichilare  quel  fantasma  dell'impero  romano,  e assediò  Costantinopoli  con 
dugencinquantottomila  armali  e trecento  navi.  Costantino  Psicologo  su  quel 
trono  tarlato  sostenessi  con  virtù  degne  di  miglior  fortuna.  Vedovo  dì  una 
de’  Gattilussi  di  Genova,  principi  di  Metelino,  cercò  una  Foscari  di  Venezia; 
ma  avendo  i consiglieri  suoi  trovalo  non  abbastanza  decorose  tali  nozze,  e pre- 
feritovi una  principessa  di  Georgia , si  rese  avversi  i Veneziani  di  modo  che 
non  abbastanza  cooperarono  alla  difesa.  I Genovesi  di  Calata  ebber  ricorso 
alla  madrepatria  , c n’ottennero  una  grossa  nave  c macchine  e cinquecento 
uomini  d’arme;  ma  sentendosi  insufficienti,  ebbero  per  più  savio  consiglio  il 
prendere  accordo  col  Turco,  promettendo  essi  di  restar  neutrali,  egli  di  ri- 
spettarli; doppia  slealtà,  perocché  Maometto  diceva  che  lasciava  dormir  il 
serpente  finche  non  avesse  soffocalo  il  drago,  e i Genovesi  non  lasciavano  di 
soccorrere  sottomano  gli  assediali.  La  colonia  genovese  di  Gaffa  inviò  tre 
legni , che  traverso  gravissimi  pericoli , e menando  strage  nella  flotta  turca , 
provvide  di  viveri  la  città.  Nella  quale  trovavansi  chiusi  quasi  cinquecentomila 
Greci,  e duemila  Genovesi  e Veneziani:  ma  non  passavano  i settemila  gli 
armati,  con  ventotto  navi;  oltreché  i Grpri  aborrivano  i fratini  sebbene  espo- 
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«fissero  per  loro  la  vita  ; fremettero  quando  il  legato  pontifìcio , venuto  a parte 
del  pericolo,  cantò  messa  col  pane  azimo  e l'acqua  diaccia;  e gridavano: 
— Il  cadere  sotto  Roma  vai  quanto  il  cadere  sotto  i Turchi  • . 

AH’indifTercnza  degli  estrani  e dei  cittadini  mal  supplivano  il  senno  e il 
valore  di  Costantino.  Affidò  egli  il  comando  della  piazza  a Giustiniani  Longo 
genovese,  già  podestà  di  Gaffa  e or  prìncipe  di  Lemno,  il  quale  lo  secondava 
mirabilmente;  meglio  di  chicchessia  sapeva  squadronare,  assalire,  trovar  ri- 
pieghi , reggere  a fatiche , oppor  mine  alle  mine , coll’ajuto  d’altri  Genovesi , 
fidi  a quella  seconda  patria 4. 

Però  le  munizioni  venivano  meno;  le  artiglierìe  turche  fulminavano  le 
decrepite  mura  con  una  furia  mai  più  veduta  di  projetti,  e aveano  fra  altri 
un  pezzo  che  tirava  palle  di  milleducento  libbre , sicché  un  colpo  bastava  a 
colar  a fondo  una  nave.  Maometto , non  potendo  forzare  la  grossa  catena  del 
porto,  fece  trascinar  le  sue  navi  attraverso  alla  lingua  di  terra  che  ne  lo 
separava,  forse  secondato  dai  Veneziani;  talché  un  mattino  gli  assediati  sve- 
gliandosi le  videro  entro  il  porto.  Questo  prodigio  giltò  io  scoraggiamento 
ne’  cittadini  : il  Giustiniani  tentò  avventare  il  fuoco  nella  mirabile  flotta , ma 
il  cannone  del  granturco  mandò  a fondo  il  brulotto  con  cencinquanta  nostri 
prodi,  il  Giustiniani  ferito  si  ritirò  dal  combattere,  per  quanto  Costantino  il 
supplicasse  fin  chiamandolo  fratello  ; e di  fatto  al  suo  partire , che  altri  gli 
ascrivono  a infamia  colla  facilità  onde  gli  inoperosi  sputacchiano  gli  croi , la 
costanza  degli  Italiani  vacillò.  Al  24  maggio  erano  aperte  breccie  per  tutto, 
e Maometto  annunziò  l'assalto  generale  pel  venerdì  21),  al  che  rispose  d’opi 
parte  il  grido  d’ Allah , mentre  gli  assediali  raffittivano  in  penitenze  e comu- 
nioni , e supplicar  Madonne , e intonare  lugubri  Kyrie  cleison.  Affine  dopo 
quarantotto  giorni  d’ assedio  Costantinopoli , che  avea  resistito  a sette  assedj 
di  Arabi  e cinque  di  Turchi,  fu  presa  ; dapertutto  si  gridò  : — Dio  solo  è Dio, 
e Maometto  è il  suo  profeta  ■ ; e il  gransignore  entrato  in  Santa  Sofia,  ordinò 
al  muezzin  d’intimare  la  preghiera,  salì  all’altare  e pregò. 

Costantino  peri  da  eroe , e le  poche  navi  italiane  poterono  salvare  alcuni 
degli  infelici  che  a calca  vi  ricoverarono,  e massime  i Genovesi  di  Galata  colle 
loro  ricchezze.  Eppure  Maometto,  che  gridava  a’  suoi  soldati  — A voi  i pri- 
gionieri , le  ricchezze , le  donne , ma  riservate  a me  la  città  e i fabbricati  » , 
confortava  i Genovesi  a rimanere  sicuri  ; e ai  pochi  che  gli  diedero  ascolto , 
concedette  di  praticare  il  proprio  culto , sottoponendosi  ai  testatico,  i nego- 
zianti di  Pera  capitolarono , e Maometto  fece  decapitare  il  bailo  di  Venezia , 
ed  arrestare  quanti  Veneziani  vi  colse. 

Venezia  non  potea  pensare  alia  vendetta,  ma  solo  a sottomettersi,  e Bar- 
tolomeo Marcello  dopo  un  anno  di  trattative  conchiuse  la  pace.  Nessuna  parte 
recherà  danno  all’altra,  o ricetterà  i rei  di  Stato  o di  furto,  anzi  li  consegnerà  : 
libero  commercio,  pagandosi  reciprocamente  il  due  per  cento  delle  merci  esitate 
nello  Stato  amico,  e reciproca  restituzione  delle  robe  de’ naufraghi  e dei  morti  : 
i Veneziani  tributeranno  dncentrentasei  ducati  per  le  terre  che  tengono  nel- 
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l’impero  turco  : gli  schiavi  veneziani  saranno  restituiti  ; ma  se  si  fossero  pro- 
fessati musulmani , si  pacheranno  mille  aspri , cioè  cinquanta  ducati  per  cia- 
scuno. Le  navi  andando  e tornando  dal  mar  Nero  rinfrescheranno  nel  porto 
di  Costantinopoli;  possano  portare,  qualunque  merce  di  Cristiani,  ma  non  di 
Turchi  ; mantenute  al  patriarca  costantinopolitano  le  entrale  che  avesse  in  terra 
di  Veneti;  la  signoria  possa  mandare  a quella  città  un  balio,  che  regga  nel 
civile  e renda  giustizia  fra'  Veneziani  d’ogni  condizione.  11  gransignore  si  ob- 
bliga a risarcire  i danni  ben  provati,  che  nella  persona  o nella  roba  avessero 
patito  i Veneziani  nella  presa  di  Costantinopoli.  Essi  possano  introdurre  nel- 
l’ impero  ogni  sorta  moneta  coniata  o in  verga  ; ma  le  verghe  dovranno  farsi 
bollare  dalla  zecca. 

Caduta  la  metropoli , sussistevano  ancora  l’ impero  di  Trebisonda  sul  mar 
Nero,  e quello  d’iberia  dove  i Genovesi  conservavano  Gaffa;  fra  il  Nero  e 
l’Adriatico,  i regni  di  Dalmazia,  Bosnia,  Servia,  Rascia,  Bulgaria,  Croazia, 
Transilvania,  posti  sotto  l'alto  dominio  dell’Ungheria;  e là  intorno  i Valachi, 
razza  romana;  l’ Epiro;  in  Grecia  il  ducato  di  Atene;  nel  Peloponneso  i de- 
spoti, fratelli  dell’ultimo  Costantino.  Creta,  Negroponte,  altre  isole  e parte 
della  Morea  e dell'Albania  appartenevano  a' Veneziani;  Cipro  a’ re  Latini, 
Metelino  e Lesbo  ai  Gattilussi,  Ceblonia  e Zante  a casa  Tocco,  Rodi  ai  ca- 
valieri di  San  Giovanni.  Tutti  questi,  che  aveano  fin  allora  fissato  gli  occhi  a 
Costantinopoli,  adesso  volgeanli  all’Italia,  e massime  al  papa  e a Venezia;  ri- 
boccava la  pallia  nostra  di  Greci  ed  Orientali,  che  esageravano  le  crudeltà  de’ 
Turchi,  c,  stile  de’ fuoruscili , la  facilità  del  ritoglier  loro  • la  grande  ingiusta 
preda  •. 

D’altra  parte  i Turchi,  occupala  Costantinopoli  e fattala  lor  sede,  pre- 
tendevansi  succeduti  agli  imperatori  romani , e come  tali  divenire  padroni  di 
quanto  essi  aveano  posseduto,  considerando  usurpatori  quelli  che  ne  tenevano 
alcun  ritaglio.  In  tale  pretensione  avvolgeano  segnatamente  l’Italia  ; e per  lungo 
tempo,  quando  al  granturco  si  cingeva  la  sciabola,  bevuto  ch’egli  avesse  nella 
coppa  de’  gianizzeri,  la  rendea  loro  piena  d'oro,  proferendo:  — A rivederci 
a Roma  •. 

Maometto  in  fatti  s'accinse  a sterpare  le  piccole  signorie  fondatesi  nell’im- 
pero, e improvisamenle  tolse  a Genova  Amaslri , colonia  si  opportuna  ai  com- 
merci colla  sponda  meridionale  del  mar  Nero,  gli  abitanti  trasferendo  a Co- 
stantinopoli. Genova,  vedendo  non  poter  mantenere  la  colonia  di  Galata  sotto 
il  cannone  turco,  con  tutte  l’allre  di  Levante  le  cedette  ai  protettori  del  banco 
di  San  Giorgio,  che  col  danaro  le  salvassero  ; e San  Giorgio  fece  prova  di 
suprema  abilità  nel  conservare  tredici  anni  le  colonie  di  Crimea;  non  potendo 
farvi  giungere  soccorsi  pel  Bosforo  chiuso  dal  granturco,  soldo  de’  Polacchi , 
poi  bande  italiane  che  per  lunghissimo  viaggio  arrivarono  fin  alla  Tana  ; sol- 
lecitava la  cristianità  ad  adularla , ma  non  n'era  nulla  ; sicché  anche  Gaffa  fu 
presa,  quarantamila  suoi  abitanti  spediti  a Costantinopoli,  millecinquecento 
fanciulli  genovesi  an  elali  fra  i gianizzeri  ; Tana,  Aznff  e l'altro  ritta  caddero 
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senza  ostacolo,  e fino  alla  pace  d'Adrianopoli  del  18:21)  il  mar  Nero  restò  chiuso 
a’  Cristiani,  che  presto  doveano  farlo  teatro  di  terribili  carnificine. 

Gli  Acciajuoli  di  Firenze  erano  succeduti  ai  Catalani  di  Sicilia  nel  dominio 
d’Atenn  : e alla  morte  di  Neri , la  moglie  di  lui  pose  il  suo  fanciullo  sotto  la 
protezione  di  Maometto  il;  poi  innamoratasi  di  Pietro  Prinli  veneziano,  gli 
offrì  farlo  signore  d’Atene  se , disfacendosi  della  prima  moglie , lei  sposasse. 
Come  detto  cosi  fatto;  ma  gli  Ateniesi  indignati  ricorsero  a Maometto,  clic 
fece  scannare  la  rea,  e sterminò  gli  Acciajuoli. 

Le  discordie  fra  i despoti  del  Peloponneso  offri rongli  pretesto  d’ interve- 
nirvi, e Tommaso  Paleologo  fuggendone  portò  i suoi  lamenti  e la  testa  di 
sant'Andrea  al  papa , al  duca  di  Milano,  ad  altri  per  eccitarli  a redimere  la 
Grecia;  ma  morì  di  crepacuore,  malattia  degli  esuli.  Davide  Coiuneno,  ultimo 
imperatore  di  Trebisonda,  andò  a finire  in  esiglio. 

Nell’Epiro  riinpetto  all’Italia  si  era  con  gloriosa  imprudenza  ribellalo  Giorgio 
Castrioto,  detto  Scanderbeg;  ed  incorati  i marziali  Albanesi  a resistere  alla  luna 
ottomana , vide  fuggire  innanzi  a sé  il  vittorioso  Amerai.  Maometto  II  propose 
soggiogarlo,  e Scanderbeg  nel  nuovo  pericolo  scrisse  ad  Alfonso  re  di  Napoli 
chiedendogli  soccorsi;  e n’ebbe  viveri  ed  ausiliari,  condotti  da  Raimondo  d'Or- 
laffa.  Per  rimeritarlo  de’  quali  Scanderbeg  venne  poi  in  Italia  a soccorrer  re 
Ferdinando  figlio  di  lui,  e n'ebbe  in  compenso  San  Pietro  in  Calatoia,  piccola 
città  della  Puglia,  ove  si  fondò  la  prima  colonia  albanese,  cui  ne  tennero  dietro 
altre  a Siponto,  a Trani,  e là  intorno  del  monte  Gargano.  Perocché  al  morire 
di  Scanderbeg  l’Epiro  ricadde  in  servitù;  ma  i suoi  nella  lunga  guerra  aveano  U6T 
acquistato  molta  perizia,  e su  cavalli  leggerissimi,  con  sopravvesta  corta  senza 
maniche  e imbottita  per  rintuzzare  i colpi,  bacinetto  di  ferro  in  testa,  in  mano 
una  zagaglia  ferrata  talvolta  fin  di  dodici  piedi,  lunga  spada,  piccolo  scudo, 
mazza  agli  arcioni,  si  esercitavano  al  corso  e al  rapido  volteggiare,  opportu- 
nissimi ad  inseguire , ardere , spiar  il  nemico , predare. 

Dal  doge  Pietro  Mocenigo  furono  assoldati  quando  volle  tentare  l’impresa 
di  Deio  c Mitilenc;  poi  vennero  a prender  soldo  in  Italia,  ove  divennero  ter- 
ribili col  nome,  di  Stradiolti.  Altri  Cristiani  che  non  vollero  piegarsi  al  giogo 
turco,  passarono  a noi  chiedendo  pane  c sicurezza  di  culto,  e ottennero  terre 
nel  Regno,  le  domesticarono,  c ancora  conservano  la  lingua  nativa  c il  rito 
greco  c il  vestire  e i costumi , ancora  danzano  le  miserie  dell’antica  lor  pa- 
tria, e fin  agli  ultimi  tempi  v'ebbe  sempre  negli  eserciti  napoletani  un  reg- 
gimento reale  macedone. 

Alquanti  Mainotti  o Spartani  recaronsi  a Genova,  che  li  collocò  nell’isola  di 
Corsica,  ed  obbligandoli  alla  decima  de’  frutti  c cinque  lire  per  fuoco,  gl’ in- 
vesti delle  terre  incolte  di  Paoncia,  Recida  e Pia3sologna,  chea  breve  andare 
si  videro  colte  e popolate.  Costoro  si  mantennero  fedeli  a Genova  quando  i 
Corsi  le  si  rivoltarono,  e dalla  forza  superiore  degl’insorgenti  costretti  ad  im- 
barcarsi per  Ajaccio,  lasciarono  chiusi  nella  fortezza  d’Uncivia  ventisette  dei 
loro , i quali  per  cinque  giorni  respinsero  duemila  cinquecento  < "torsi , e aitine 
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si  ritirarono  in  Ajaccio  anch’cssi.  Le  reliquie  di  tale  colonia  incontransi  oggi 
a Cargese  ed  Ajaccio,  coi  costumi,  le  usanze,  i canti  patrii 5. 

Ragusi  si  rassegnò  a tributare  mille  ducati  l’anno  alla  Porta  per  conservare 
il  proprio  governo;  diede  ricovero  a molti  fuggiaschi  da  Costantinopoli,  poi 
alla  stampa  la  prima  tragedia  regolare,  e il  primo  libro  di  commercio 6 ; e fu 
come  l’ Atene  del  paese  serbo,  arricchendo  le  lingue  latina,  italiana  e slava. 

Maometto,  risoluto  di  far  riconoscere  un  solo  Dio  in  cielo,  un  solo  signore 
in  terra,  proseguiva  le  vittorie,  e conquistata  la  Bosnia  e la  Servia,  minac- 
ciava di  correre  a Vienna  e a Roma.  In  que’  frangenti  non  tacque  la  voce  dei 
papi  contro  i Turchi.  Già  Clemente  VI  avea  bandita  la  crociata  che  con- 
quistò Smirne;  un’altra  Urbano  V per  guerreggiare  fra  i Serviani;  una  terza 
Bonifazio  IX,  che  fu  scompigliata  a Nicopoli;  una  quarta  sotto  Eugenio  IV, 
andata  a ruina  nella  giornata  di  Varna.  L’infelice  successo  non  Scoraggiava 
Nicola  V,  che  di  nuovo  bandì  la  croce,  ma  senza  effetto.  Calisto  III  ordinò 
per  tutta  cristianità  si  sonasse  a mezzogiorno  la  campana  dei  Turchi  ; e sol- 
lecitava la  Germania , che  nelle  diete  decretava  danari  ed  uomini ,'  ma  non  si 
vedevano  mai. 

Giovanni  da  Capistrano,  nativo  della  provincia  d’Aquila,  dedicatosi  al 
fòro,  da  re  Ladislao  fu  assunto  giudice  della  grancorte  della  Vicaria.  Es- 
sendo condannato  nel  capo  un  poderoso  barone , il  re  non  solo  approvò  la 
sentenza,  ma  la  estese  al  primogenito  di  esso.  I giudici  si  piegavano  alla  reale 
volontà,  ma  Giovanni  gli  animò  ad  opporsi;  e avendo  il  re,  non  ostante,  co- 
mandato  l’esecuzione,  Giovanni  chiese  congedo  da  un  impiego  che  non  poteva 
esercitarsi  senza  ingiustizia,  e andò  francescano.  Accompagnatosi  a san  Ber- 
nardino da  Siena,  missionava,  finché  visto  il  pericolo  sovrastante  alla  cri- 
stianità, corse  esortando  alla  guerra  santa.  A Vienna  mostrasi  ancora  sul 
sagrato  di  Santo  Stefano  il  pulpito  da  cui  egli  predicò:  il  popolo  veneravalo 
qual  taumaturgo , portava  a lui  le  carte  e i dadi  da  bruciare , e riducevasi  a 
penitenza.  Così  gli  venne  fatto  di  metter  insieme  una  quinta  crociata  contro 
gli  Ottomani,  composta  non  di  nobili  c cavalieri,  ma  di  vulgo,  studenti,  frati, 
contadini,  armati  di  mazze  e donde.  Frà  Giovanni,  solo  confidente  quando 
tutta  Europa  dispera,  procede  adottando  per  grido  di  guerra  Gesù , e ridesta 
Giovanni  Uniade,  il  quale,  memore  delle  vittorie  e delle  sconfitte  antiche, 
assume  il  comando  di  quell’esercito,  che  incomposto  avanzasi  contro  i Tur- 
i43«  chi,  ed  obbliga  Maometto  ad  allargare  Belgrado,  cui  assediava  con  trecento 
cannoni,  lasciando  ventiqualtromila  uomini  sul  campo.  In  memoria,  il  papa 
istituì  la  festa  della  Trasfigurazione  al  6 agosto.  Quasi  fosse  compiuta  la  loro 
missione , l’ Uniade  muore  dopo  due  settimane , e dopo  tre’  mesi  il  Capistra- 
no7. Maometto  occupa  il  resto  della  Serbia,  menandone  via  ducentomila  pri- 
gionieri; nè  più  altri  che  la  flotta  pontifizia  soccorre  le  isole  assalite. 

4438  Pio  II  volle  assumersi  la  parte  di  Pietro  Eremita,  esortando  tutta  cristia- 
nità ad  armarsi  di  conserva  contro  il  Turco  ; e logica  c dialettica  e retorica 
usava,  troppo  meno  potenti  che  non  quell’eloquenza  impreparata,  la  quale 
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sgorgando  dal  cuore,  strascina  irresistibilmente.  Istituì  l’ordine  della  madonna 
di  Betlem , che  presto  cadde  colla  presa  di  Lemno  ove  tenea  sede.  Raccolta 
poi  in  Mantova  la  cristianità  a concilio , proclamò  la  crociata  ; v’  assisteano 
quasi  tutti  i principi  d’Europa,  e gli  ambasciadori  degli  altri,  e di  Rodi,  Cipro, 
Lesbo,  dell' Epiro,  dcH’llliria,  minacciati  così  da  vicino.  11  papa  vi  sfoggiò 
eloquenza  ; altrettanto  Francesco  Filelfo , portando  la  parola  a nome  del  duca 
di  Milano:  i deputati  della  Morea  dipinsero  gli  orrori  commessi  dai  Turchi  e 
la  schiavitù  dei  Greci.  Chi  non  ricorda  con  quanto  fervore  ai  di  nostri  le  donne 
favorissero  la  causa  de’  Greci  insorti?  non  altrimenti  fu  allora,  e a quell’assem- 
blea perorarono  Ippolita  Sforza  c Isotta  Nogarola.  La  prima,  figlia  di  Francesco 
Sforza  e moglie  di  re  Alfonso  II,  avea  trascritto  di  suo  pugno  (piasi  tutti  i clas- 
sici latini:  l’altra  filosofessa,  teologante,  letterata,  lasciò  moltissimi  discorsi 
e lettere , e un  singolare  dialogo  per  difendere  Èva  contro  Adamo. 

Le  parole  furon  molte,  e in  conseguenza  pochi  i fatti.  L’imperatore  Fe- 
derico III  era  troppo  inetto  sicché  volesse  affidategli  il  comando  ; il  re  di 
Francia  doveva  badare  alle  cose  domestiche:  onde  l’onore  di  comandare  la  cri- 
stianità fu  attribuito  al  duca  di  Borgogna;  l’esercitosi  leverebbe  in  Germania, 
verrebbe  stipendiato  da  Francia,  Spagna,  Italia  a proporzione  della  ricchezza; 
Borso  d’Este  esibiva  ben  treccntomila  tiorini,  forse  sì  generoso  perchè  pre- 
vedeva non  verrebbe  l’occasione  di  sborsarli.  Di  fatto  la  pace  tanto  necessaria 
fu  guasta,  e le  armi  raccolte  si  ritorsero  dall’un  contro  l'altro.  Il  papa  se  ne 
lagnava  c scriveva:  — Dove  ci  possiamo  voltare?  a chi  ricorrere?  Gridiamo 

• soccorso  ai  principi  cristiani,  e non  ci  s’ascolta:  imponiamo  decime  al  clero, 

• e non  le  paga  : pubblichiamo  indulgenze,  e ci  accusano  di  farne  traffico  • . 

Ogni  dissiparsi  di  tali  imprese  aggiungeva  orgoglio  a Maometto,  che  le 
conquiste  sue  accompagnava  colla  ferocia  e l’oscenità.  A’  Veneziani  vedemmo 
garantiti  per  patto  alcuni  privilegi  in  Costantinopoli  e i possessi  ; ma  questi 
coll’estendersi  dei  Musulmani  restavano  quasi  isole  in  vasta  inondazione,  vi- 
cine ad  essere  assorte.  Lievissima  cagione  destò  in  fatto  le  ostilità.  Uno  schiavo 
ruba  al  bascià  d’ Atene  centomila  aspri,  e fugge  a Corone,  terra  veneta;  i nti 
Turchi  lo  ridomandano,  e i Veneziani  ricusano  consegnarlo  perchè  fattosi  cri- 
stiano, nè  tampoco  restituiscono  il  danaro.  Ostinatisi  gli  uni  e gli  altri,  ne 
venne  guerra,  ove  il  procuratore  Loredano  assicurava  che  ventimila  Greci 
non  vedevano  l’ora  d'impugnar  l'armi  per  San  Marco,  sicché  facilmente  si 
conquisterebbe  tutta  Morea  : solite  e facili  confidenze  di  chi  crede  che , per 
un  popolo  oppresso,  l’esecrare  il  giogo  equivalga  a saperselo  scuotere  dal  collo. 

Ivi  in  fatto  si  portò  un  esercito  sotto  Bertoldo  d'Esle  cho  vi  morì  gloriosa- 
mente : lo  capitanò  poi  Sigismondo  Maialesta , ma  le  fazioni  non  riuscirono 
mai  decisive,  e si  sfoggiava  più  atrocità  che  strategia. 

I Veneziani  chiesero  ajuti  al  papa;  il  quale  aU'annunzio  delle  prime  loro 
vittorie , in  concistoro  esclamò  : — Vedete  come  Dio  suscitò  il  fedele  suo  po- 

• polo,  i figli  nostri  diletti , il  senato  e la  nazione  veneta.  Vedete  come  quelli 
< che  tutti  tacciavano  d’indifferenza  e pigrizia,  prima  degli  altri  abbiano  preso 
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• le  armi  in  onore  di  Dio.  Si  sparlava  de’  Veneziani  ; additavansi  i soli  che , 

« in  tanta  pressura  de’  Cristiani,  negassero  ajulo:  ma  ecco  che  soli  essi  vigi- 

• lano,  soli  si  affaticano,  soccorrono  i Cristiani,  si  accingono  a far  vendetta 

• sul  nemico  di  Cristo  ».  Vedendo  che  la  parola  Andate  facea  poco  effetto, 
il  papa  volle  dire  Venite , c risolse  crociarsi  egli  stesso , non  già  per  combat- 
tere, ma  per  orare  come  Mose  sull’Oreb,  coll’eucaristia  sugli  occhi,  affinchè  Dio 
concedesse  vittoria:  — Forse  quando  vedranno  il  padre  loro,  il  romano  ponte- 
« fice , il  vicario  di  Cristo , vecchio  e infermo  partire  per  la  guerra  sacra , 

• arrossiranno  di  rimanersi  a casa,  e abbracceranno  con  coraggio  la  difesa  della 
« santa  nostra  religione  » 8. 

Generale  parve  fimpelo  degli  Italiani  alla  santa  impresa;  e due  navi  esibiva 
il  duca  di  Modena,  una  Bologna,  una  Lucca,  cinque  i cardinali,  oltre  quelle 
del  papa;  Venezia  darebbe  la  ciurma  e i sopracomiti ; poi  per  le  spese  il  pon- 
tefice si  tassò  in  centomila  fiorini,  ripromettendoseli  dalle  liuiosine  di  tutta 
cristianità;  in  altrettanti  Venezia,  il  re  di  Napoli  ottantamila,  settanta  Milano, 
cinquanta  Firenze,  venti  il  duca  di  Modena,  metà  tanti  il  marchese  di  Man- 
tova, quindicimila  Siena,  un  terzo  il  marchese  di  Monferrato,  ottomila  Lucca. 
Queste  cifre  possono  designare  l’importanza  relativa  de’  potentati  italiani  ; ma 
ad  Ancona,  dove  il  papa  avea  dato  la  posta  ai  Crociati,  poc’ altri  comparvero 
che  Ungheresi  e Veneziani , oltre  una  turba  senza  viveri  nè  danaro  nè  robu- 
stezza. Quando  gli  astrologi  assicurarono  benefica  la  guardatura  de’  pianeti , 
si  salparono  le  ancore  ; ma  la  morte  del  papa  9 e le  sconcordie  degli  Italiani 
mandarono  in  fumo  la  spedizione,  del  resto  troppo  sproporzionata  all’intento. 

Al  nuovo  pontefice  Paolo  II  fu  imposto  dal  conclave  proseguisse  l’impresa, 
consacrandovi  il  prodotto  delle  cave  dell’ alume.  Paolo  adunò  a tal  uopo  un 
congresso  di  ambasciadori,  e fu  assegnata  la  quota  di  ciascuno;  ma  non  venne 
pagata,  e la  lega  svanì.  Ben  egli  aveva  accolto  onorevolmente  Scanderbeg, 
e regalatogli  il  cappello  c lo  stocco  benedetti  e qualche  danaro;  ma  non  potè 
che  raccomandarlo  ai  principi  d’Europa. 

Del  resto  Venezia,  considerando  le  colonie  per  nulla  meglio  che  campo  da 
mietere,  non  avea  preveduto  a incivilire  e nazionalizzare  la  costa  d’ Istria  e 
Dalmazia  ; non  vedeva  come  salute  pubblica  la  conservazione  di  esse , mo- 
strando maggior  ressa  nell’acquisto  d’una  provincia  sul  continente  italiano;  e 
mentre  accampava  diciottomila  cavalli  pesanti  contro  il  duca  di  Milano,  non 
n’avea  duemila  nella  Morea,  a vicenda  presa  e devastata  dai  nostri  e dai  Turchi. 
Coriolano  Gippico,  che  militava  come  sopracomilo  d’una  galera  veneta,  e ci 
lasciò  il  racconto  di  que’  fatti  con  curiose  particolarità,  ci  mostra  come  i Ve- 
neziani per  antica  consuetudine  spartissero  il  bottino  in  modo,  che  al  generale 
toccava  il  decimo , al  provedilore  e agli  ufiìziali  una  quota  proporzionale  al 
grado,  il  resto  ai  soldati,  lo  che  doveva  incoraggiare  al  saccheggio  : ai  soldati 
retribuivansi  tre  ducati  per  ogni  prigioniero  che  menassero  al  campo,  e ogni 
tratto  si  vedea  vendere  uomini  e donne  turchi  all’incanto. 

Maometto,  stanco  de’  guasti  recati  a terre  che  riguardava  come  sue,  giurò 
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di  « mandar  Venezia  a consumare  il  suo  sposalizio  in  fondo  al  mare  »,  e ban- 
dita la  guerra  sacra,  diceva:  — Giuro  a Dio,  unico,  creatore  d’ogni  cosa, 

* non  accorderò  sonno  ai  miei  occhi , non  mangerò  leccornie , non  cercherò 
« cosa  gradevole , non  toccherò  cosa  bella,  non  volgerò  la  fronte  da  occidente 

* a oriente , se  non  rovescio  e non  fo  calpestare  da’  miei  cavalli  gli  Dei  di 
« legno,  di  rame,  d’argento,  d’oro  o di  pittura,  che  i discepoli  di  Cristo  so- 

* nosi  fatti  colle  loro  inani  ; giuro  che  sterminerò  la  loro  iniquità  dalla  faccia 

* della  terra,  da  levante  a ponente,  per  la  gloria  del  dio  Sabaoth  e del  gran 

* profeta  Maometto.  Fo  dunque  sapere  a tutti  i circoncisi  miei  sudditi , cre- 

* denti  in  Maometto,  ai  loro  capi  ed  ausiliari,  s’essi  hanno  timor  di  Dio  crea- 
« tore  del  cielo  e della  terra , e timore  dell’  invincibile  mia  potenza , che  tutti 
« devano  recarsi  presso  di  me  » . 

Con  quattrocento  navi  e trecentomila  guerrieri,  se  il  terrore  non  esagerò 
il  numero,  si  ditilò  sovra  Negroponte:  sbarcatovi,  cinque  volte  assalì  la  città,  1470 
e Nicolò  Canale  ammiraglio  veneto  non  seppe  abbastanza  coraggiosamente  ado-  slUB°° 
perare  le  sue  artiglierie,  che  furono  guardate  come  un  prodigio  perchè  tiravano 
einquanlacinque  colpi  il  giorno;  e fu  presa  sotto  i suoi  occhi  la  città,  benché 
ostinatissima  si  difendesse  via  pervia.  Maometto  aveva  intimato  la  morte  a chi 
risparmiasse  un  solo  prigioniero  maggiore  di  vent’anni;  e Paolo  Erizzo  che 
tenea  la  cittadella,  essendosi  reso  a patto  d’aver  salva  la  testa , Maometto 
gliela  salvò,  ma  lo  fece  segare  in  due  per  espiazione  dei  settantasettemila  Turchi 
che  si  dissero  periti  sotto  l’eroica  città.  La  flotta  veneta,  la  migliore  del  mondo, 
aveva  a fare  colla  turca,  inesperta,  e composta  di  legni  mercantili  e di  tras- 
porto ; onde  fu  attribuito  all’indecisione  del  Canale  se  non  si  trionfò,  ed  egli 
fu  mandalo  in  catene  a Venezia,  surrogandogli  Pietro  Mocenigo. 

Quale  spavento  per  l’Europa  al  conoscere  i Turchi  formidabili  anche  per 
mare,  e che  potevano  portar  le  loro  minaccio  a tutti  i porti  ! Paolo  li,  secon- 
dato dal  cardinale  Bessarione  e da  altri  greci  profughi,  eccitava  gl’italiani  a 
sospendere  le  guerricciuole  c rinnovare  la  lega  italiana  del  1T54,  che  di  fatto 
si  combinò  tra  Ferdinando  di  Napoli  più  da  vicino  minacciato,  re  Giovanni  U70 
d’ Aragona  e di  Sicilia,  le  repubbliche  di  Venezia  e Firenze,  i duchi  di  Mi- 
lano, di  Modena,  di  Ferrara,  i marchesi  di  Mantova  e Monferrato,  il  duca  di 
Savoja,  e le  repubbliche  di  Siena  e Lucca:  si  spedì  ad  eccitare  la  Germania, 
e Paolo  Morosini  ambasciator  veneto  a quella  dieta  diceva  : — Van  più  di 
« due  secoli  che  la  nostra  repubblica  cominciò  guerra  coi  Turchi;  e sola, 

* massimamente  in  questi  ultimi  anni , ne  sostenne  gli  attacchi  continui  nella 

* Tracia  c nell’ Illiria.  Comune  è il  pericolo  della  cristianità,  eppure  i Vene- 

* ziani  sono  lasciati  soli  a difenderla  : il  sonno  dell’Europa  aggiunge  baldanza 

* ai  nemici,  che  già  s’avanzano  per  l’ Illiria,  per  la  Pannonia  e per  l' Adria- 
« tico , togliendo  sicurezza  per  terra  0 per  mare.  La  speranza  non  è ancora 
» perduta  se  i Tedeschi  spieghino  quel  valore,  con  cui  si  vuol  difendere  la  casa 
« e la  libertà.  Venezia  ha  numerosa  flotta,  guarnigioni  sulle  coste,  e venticin- 
« quemila  combattenti  ; re  Ferdinando  aggiungerà  ventitré  galee  alle  sessanta 
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* nostre  ; colle  altre  d’ Italia  si  sommerà  alle  cento  ; sicché  , dove  i Tedeschi 
« ci  assecondino  per  terra,  non  tarderà  ad  essere  assicurata  tutta  la  cristia- 
« nità  * ,().  Altrettanto  insistevano  gii  Ungheresi,  sentinella  morta  sull’altro 
adito  de’ Turchi;  ma  l’imperatore  era  inerte,  la  Germania  pigra,  l’Ungheria 
stessa  e la  Boemia  straziavansi  nella  guerra  eccitala  per  le  eresie  degli  Ussiti. 

Pietro  Mocenigo  manda  a ferro  e fuoco  le  isole  e le  coste,  comunque  abi- 
tate le  più  da  Cristiani,  promettendo  un  ducato  ogni  testa  di  Musulmano  por- 
tatagli ; barbaro  contro  barbari.  Con  lui  presero  poi  conserva  navi  napoletane 
e papaline,  e seguitarono  i guasti  senza  alcun  onore  di  vittoria;  mentre  in  ri- 
cambio i Turchi  desolavano  i possedimenti  veneziani.  Hassan  Bey  rinnegato, 
U69  bascià  della  Bosnia,  chiamato  in  Croazia  con  ventimila  cavalli*  dopo  menato 
stragi , passò  per  la  Carniola  , scese  le  Alpi  che  ivi  si  dibassano , e spinse  i 
suoi  cavalli  sino  a tre  miglia  da  Udine.  Fortunatamente  vi  si  arrestò  dopo 
uccisi  diciottomila  Cristiani , menatine  quindicimila  in  ischiavitù , distrutte  le 
messi  e gli  armenti. 

Un  giovane  siciliano , di  nome  Antonio , rimasto  prigione  a Costantino- 
poli , riuscì  a fuggire,  e presentatosi  al  Mocenigo,  gli  chiese  una  barca,  pro- 
mettendo incendiare  la  (lotta  turca.  L’ ebbe  con  coraggiosi  compagni , e fin- 
gendo vender  frutte,  si  pose  fra  i Turchi,  e riuscì  a mettere  il  fuoco  ai  basti- 
menti ; ma  s’ apprese  anche  alla  sua  barca , e nel  fuggire  fu  còlto.  Il  gran 
signore  volle  vederlo,  e f interrogò  se  avesse  ricevuto  qualche  ingiuria  di  cui 
vendicarsi.  — Nessuna  ; ma  voi  siete  nemici  implacabili  della  cristianità , e me 
fortunato  se  avessi  potuto  bruciar  te  come  bruciai  la  tua  (lotta  » . Il  granturco 
Io  fece  segare  co’  suoi  compagni,  e Venezia  beneficò  la  famiglia  di  esso  41 . 
i47i  Sisto  IV  riuscì  ancora  a raccozzare  alcune  forze,  e cercando  l’amicizia 
de’  nemici  de’  Turchi , ad  Ussum  Cassali  scià  di  Persia  inviò  frà  Luigi  di 
Bologna  e Catarino  Zeno,  poi  Ciosafat  Barbaro  con  vasi  d’oro  e stoffe  di 
Verona,  il  quale  dallo  scià  fu  tenuto  con  ogni  onore  per  cinque  anni.  Cassan, 
U73  stretta  alleanza  coi  nostri,  avea  di  fatto  invasa  l’Asia  Minore;  ma  sfornito 
d’artiglierie  e di  coraggio,  presto  si  ritirò,  lasciando  quasi  soli  al  tremendo 
ballo  i Veneziani , che  non  mancarono  alla  riputazione  di  valore.  All’assedio 
di  Scutari,  Antonio  Loredano  si  ostina  alla  difesa,  e perchè  popolo  e soldati 
chiedeano  di  rendersi  per  mancanza  di  cibo,  si  presenta  collo  stendardo  di  san 
Marco,  c snudando  il  petto — Ecco  le  mie  carni;  saziatevene,  ma  continuate 
a resistere  » . Emulava  così  Paolo  Erizzo  e sua  figlia  Anna , Alvise  Calbo , 
Giovanni  Bondumier,  caduti  martiri  della  religione  e della  patria  a Negro- 
ponte.  Pure  i Turchi  prevalgono , c recano  fra  l’ Isonzo  e il  Tagliamento  la 
schiavitù  e la  peste , diffusasi  anche  in  Venezia,  ove  mieteva  da  cencinquanta 
persone  al  giorno,  e il  maggior  consiglio  si  trovò  ridotto  a non  più  di  ottanta 
persone. 

Consunta  da  quindici  anni  di  guerra  fierissima,  Venezia  chiede  pace, 
fero  cedendo  Scutari,  Stallinone  e quanto  aveva  in  quella  campagna  acquistato, 
conservando  giurisdizione  propria  in  Costantinopoli , ed  esenzione  dalle  dogana 
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pei  compenso  di  annui  diecimila  ducati.  La  cristianità,  accidiosa  a soccorrere 
i Veneziani,  allora  sente  crescere  la  minaccia  e gli  accusa  di  viltà;  il  papa 
protesta  che  non  aveano  diritto  di  terminar  la  guerra  senza  assenso  di  lui , e 
li  pronunzia  disertori  ; i principotti  italiani  s’ ingelosiscono  che  la  signoria , 1» 
quale  fin  là  gli  aveva  carezzati,  potesse  voltare  contro  di  loro  le  armi. 

Posto  avanzato  contro  i Turchi  stavano  ancora  i cavalieri  di  san  Giovanni, 
che  dopo  perduta  Acri,  s’erano  assisi  a Cipro,  dominata  dai  Lusignano,  conti- 
nuando da  Limisco  ad  osteggiare  gl'  Infedeli  : poi  turbati  da  continue  risse  coi 
Lusignano,  si  prefissero  conquistare  l'isola  di  Rodi.  Sorpresala  colle  isole  isi# 
adiacenti , vi  si  fortificarono  di  là  bersagliando  i Turchi , e dando  mano  a 
chiunque  gli  osteggiasse.  Indarno  Orcano  l’aveva  assediata  nel  1315;  anzi  i 
cavalieri  presero  Smirne,  e la  tennero  dal  1343  al  1401,  quando  gliela  strappò 
Tamerlano. 

Sentì  Maometto  l'importanza  di  Rodi,  e appena  ebbe  disimpacciata  la 
flotta,  la  drizzò  contro  quell’isola.  Giambattista  Orsini,  che  n’era  il  trente- 
simottavo  granmaestro , appellò  alla  difesa  i cavalieri  d’ ogni  lingua  , e si  fece 
conferire  assoluto  arbitrio  sopra  i beni  e le  forze  quanto  la  guerra  durasse. 
Mescid  bascià  approdò  con  centosessanta  vascelli,  e sbarcati  centomila  uomini,  use 
assediò  la  capitale;  ma  i cavalieri  si  valsero  dell’opportunità  e della  forza  dei 
posti  con  sì  prodigioso  valore,  che  i Turchi  dovettero  levarsene  d’altorno  dopo 
ottantanove  giorni,  lasciando  novemila  morti,  e recando  tredicimila  feriti. 

Diremo  altrove  come  l'infame  politica  de’ tempi  nuovi  inducesse  lo  Sforza, 
il  re  di  Napoli,  Firenze  e il  papa  a istigare  il  granturco  contro  Venezia.  Nella 
guerra  derivatane , Anton  Grimani  che  comandava  restò  vinto , e Venezia  lo 
punì  col  mandarlo  a contine  : suo  figlio  volle  ostentare  amor  di  patria  collo 
stringergli  egli  stesso  i ceppi  ai  piedi.  Allora  fu  che  tutte  le  città  a mare  della 
Morea  furono  sottratte  a Venezia , la  quale  avea  cessato  di  ricuperar  nella 
pace  quel  che  avesse  perduto  nelle  battaglie. 

Essa  a vicenda,  insidiata  dal  re  di  Napoli,  istigò  contro  di  lui  Maometto:  »goa.> 
sicché  dalla  Vallona  i Turchi  sbarcati  in  Italia,  assalsero  Otranto,  che  magna- 
nimamente si  difese;  e prevalsi  mercè  dell’ artiglieria , vi  uccisero  l’arcive- 
scovo Stefano  Pendinello,  i canonici,  i frati,  violarono  le  monache,  scannarono 
diecimila  abitanti,  altrettanti  ne  mandarono  schiavi,  e vi  posero  forte  guarni- 
gione. 

Li  nequizia  de’  principi  può  sin  diminuire  l'orrore  pel  nome  turco,  e Mao- 
metto facea  proclamare  terrebbe  esenti  per  dieci  anni  da  ogni  imposta  i paesi 
italiani  che  gli  si  dessero,  dappoi  non  li  taglierebbe  che  d'una  piastra  per  testa, 
e libertà  di  seguir  le  leggi  e la  religione  propria  come  facessi  a Costantino- 
poli. In  fatto  millecinquecento  soldati  di  ré  Ferdinando  disertarono  al  gran- 
turco, c si  temè  che  terra  d'Olranto  si  desse  tutta  a lui;  onde  l’Italia  fu  in- 
vasa da  sgomento,  e il  papa  si  preparava  a fuggire  oltremonte.  Se  non  che  il 
nembo  parve  dissipalo  allorché  Maometto  a cinquantun  anno  morì,  ripetendo  ; usi 
— Io  voleva  conquistar  Rodi  e l'Italia  •.  Quanto  egli  fosse  temuto  l’ attestò 
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il  tripudio  de’  Cristiani;  papa  Sisto  IV  ordinò  di  far  festa  come  in  domenica, 
c solennizzare  tre  giorni  fra  continui  spari  d’artiglieria,  e processioni  generali. 

Buon  per  l’Italia  che  l’impeto  de’  Turchi  non  tardò  a rallentarsi,  e il  de* 
spotismo  non  men  che  il  clima  svigorì  una  potenza,  che  nuova  barbarie  minac- 
ciava, c che  mescolatasi  all’Europa  con  trattati  e ambascerie,  intiepidiva  quel 
suo  fiero  e micidiale  fanatismo. 

Venezia  di  tante  perdite  si  rifece  coll’acquisto  di  Cipro.  Questa  grande 
isola  era  stata,  in  compenso  del  regno  di  Gerusalemme,  attribuita  da  Ricardo 
Cuor  di  leone  a Guido  di  Lusignano,  nella  cui  stirpe  rimase  fino  alla  morto 
«^8  dell’effeminato  Giano  III.  Jacopo  Lusignano,  suo  tiglio  naturale,  pretendeva 
ereditarla  a scapilo  della  sorella  Carlotta,  maritata  in  Luigi  di  Savoja.  Occu- 
po* palala,  n’ebbe  investitura  dal  soldano  d’Egitto,  di  cui  l’isola  riconosceasi  vas- 
salla;  e prese  anche  Famagosta,  da  novantanni  possesso  de’  Genovesi.  Carlotta 
fu  costretta  fuggire,  ed  intraprendente  quant’era  dappoco  il  marito,  impegnò 
a favor  suo  il  papa,  i cavalieri  di  Rodi,  i Genovesi  : ma  i Veneziani  si  chia- 
rirono pel  bastardo , e poiché  questo  mancava  di  danari  per  manleuervisi , 
Marco  Cornaro  veneziano  suo  banchiere  gli  esibì  centomila  zecchini  se  volesse 

* sposare  la  bella  sua  nipote  Caterina.  Acciocché  non  fosse  disegualc  al  regio 
parentado,  questa  fu  adottata  dalla  repubblica  di  San  Marco;  e il  titolo  di 
vana  onorificenza  divenne  occasione  d’importantissimo  acquisto.  Perocché,  uc- 

• t's  ciso  Jacopo,  e tempestando  l’isola  fra  i pretendenti,  la  repubblica  si  dichiarò 

erede  eventuale  di  Caterina,  come  la  madre  della  lìglia;  e col  pretesto  delle 
nso  minaccio  dei  Turchi  la  indusse  o costrinse  a rinunziare  Cipro.  Caterina  rice- 
vette in  cambio  il  castel  di  Àsolo  nel  Trevisano,  dove  conservando  il  titolo,  e 
circondandosi  di  lusso,  di  piaceri,  di  lettere,  poco  ebbe  a ribramare  il  regno 
perduto.  Venezia  ottenne  così  quell’isola  ubertosissima  di  vini,  di  biade,  d’olj, 
di  rame;  e a chi  parlasse  male  di  questo  fatto,  intimò  sarebbe  annegato.  I du- 
chi di  Savoja , a cui  Carlotta  avea  rinunziato  i suoi  diritti , protestarono,  ma 
non  poterono  che  aggiungere  ai  loro  titoli  quello  di  re  di  Cipro , che  ora  divi- 
dono innocentemente  cogli  credi  di  Venezia. 


(1)  Pi  eque  unquain  Januenses  dimiUcnt  hanc  convcntioncm , vel  facient  conira  tatti,  neque  prò  ec- 
clesiastica exconimunicalione , neque  prò  pra-ccplo  aUcujus  hominis  coronati  vel  non  coronati.  Vedi 
Coimmìs  , De  officila , eap.  xiv;  CantagczeIIO  , Hisl.  lib.  i.  c.  12. 

(2)  Dice  U Sauli  (Della  colonia  di  Calala  i.  229)  dietro  Francesco  Testa. 

(ó)  Foglietta,  Hisl.  januensls , lib.  vili. 

(-1)  Dei  capitani  Ialini  sei  erano  genovesi . Maurizio  Cattaneo  , Giovanni  del  Carrello  , l'aolo 
Bocchiardi,  Giovanni  de  Fornari,  Francesco  de  Salvaticlii,  Leonardo  da  Langosco,  Lodisio  Gat* 
Uhissi.  Leo*.  Cbiexsis  , pag.  9a. 
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(5)  Anna  Paleologo,  vedova  dell’  ultimo  imperatore  di  Costantinopoli , fuggita  allo  sterminio 
della  patria,  approdò  con  molli  signori  greci  nella  maremma  toscana,  e chiese  a Siena  il  diroc- 
calo castello  di  Monlacuto  col  suo  distretto,  promettendo  rifabbricarlo  fra  cinque  anni  e slarvi 
con  almeno  cento  famiglie.  Si  pattuì  dunque  che  il  nuovo  castello  e ’l  distretto  s’ intendessero 
dei  comune  di  Siena,  il  quale  custodisse  la  ròcca,  eccetto  una  porla,  per  la  quale  l’imperatrice 
potesse  ad  un  bisogno  rifuggirvi  ; questa  e i suol  giurerebbero  fedeltà  alla  repubblica  senese , 
e alla  cattedrale  offrirebbero  ogn’  anno  un  cero  di  otto  libbre  , e per  dieci  anni  un  tributo  di 
cinque  lire  alla  camera  di  Hichema;  il  seguito  di  lei  potesse  levare  in  Orbitello  il  sale  per  pro- 
prio uso,  a soldi  dieci  lo  stajo;  le  si  concedevano  due  bandite,  una  da  ridurre  a vigneti,  l’altra 
per  pascoli,  bastante  almeno  a cento  pgja  di  bovi.  Ella  nominerebbe,  due  ufficiali  greci,  che  per 
trant'anni  renderebbero  ragione  a quella  colonia  nel  civile  e nel  criminale  secondo  le  leggi  degli 
imperatori  greci,  solo  nelle  pene  uniformandosi  agli  statuti  di  Siena,  come  pure  nei  pesi  e nelle 
misure.  Avrebbero  per  tutto  ii  contado  esenzione  da  gabelle;  e se  alcuno  abbandonasse  il  suo 
domicilio  di  Montacuto , la  repubblica  il  rifarebbe  delle  spese  di  fabbrica  e degli  utensili  che 
vi  lasciasse.  La  cosa  fu  approvata  il  28  aprile  M74;  ma  la  carta  che  riferisce  questo  fatto, 
tnciuto  dagli  storici  c inquinato  da  altri  dubbj , non  dice  per  quali  cagioni  non  ebbe  seguito 
una  combinazione  che  avrebbe  rinsanato  que'  deserti  pnludigni. 

(6)  I,a  prima,  di  Menze , stampata  a Venezia  il  ! jOO  ; il  secondo,  del  ragioniere  Cottogli , 
pure  pubblicato  in  Venezia. 

(7)  Nelle  missioni  in  Germania,  in  Baviera,  in  Lungheria  gli  era  stato  compagno,  per  destina- 
zione dei  papi,  san  Giacomo  di  Montebrandone  nella  Marca,  acclamatissimo  per  miracoli,  austera 
vita  e conversioni.  All’impresa  di  Belgrado  andò  pure  Luigi  Scarampa , patriarca  d’  Aquileja  e 
commendatario  di  Montecassino. 

(8)  All'invito  del  papa  il  doge  parlò  nel  gran  consiglio:  — Signori.  No  se  move  foglia  d'al- 
ti boro  senza  ’l  voler  de  Dio.  Considerò,  che  se  questo  Stato  è vegnudo  a tanta  grandezza,  quo- 
ti sto  è processo  per  volontà  de  Dio,  più  che  per  nostro  senno  e per  le  nostre  forze.  Chi  crede 

• che  le  cose  centra  ’1  Turco  fosse  passade  sì  ben  , se  no  fosse  concorso  la  volontà  de  Dio  ? 
« Voltemo  la  mente  a Dio  , e alla  sua  Madre , e ringraziamola  de  i benefizj  che  la  ne  fa  ogni 
« zorno  ; e sforzemose  de  far  quello  che  la  ne  comanda , e posponemo  li  odj  e la  invidia.  Se 

• faremo  così,  Dio  prospererà  questo  Stato  de  ben  in  meglio.  Sora  ’l  tutto,  no  se  partimo  dalie 
■ elemosine,  dalle  orazion,  e dal  far  giustizia.  E1  cardenal  Niceno  ne  ha  presentò  una  bolla  del 

• papa , che  è sta  letta  a l’ eccelenze  vostre  ; la  Signoria  e i savj  de  colegio  ne  ha  domandò 
« 1’  anemo  nostro  su  quello  che  ’l  papa  ne  scrive.  Havemo  resposo , che  depcndcmo  dal  voler 

• della  signoria  vostra.  Ve  preghemo  che  considerò  qual  è el  meglio  della  terra.  Fé  orazion  , 
« elemosine,  lassò  da  banda  le  passion,  e deliberò  ’l  vostro  ben.  Priego  la  bontà  de  Dio  umel- 

• mente,  perché  hnmililas  vincit  omnia , che  ne  inspira  a deliberar  quel  che  è onor  so , c ser- 
ti vizio  vostro  » . 

(9)  Enea  Silvio  era  stato  per  alcun  tempo  vescovo  di  Trieste;  onde  il  dottor  Rossetti  di  que- 
sta città  raccolse  quanto  potò  di  scritti  c memorie,  di  quel  pontefice,  e ne  fece  dono  alla  pubblica 
biblioteca. 

(10)  Ap.  RiYlULD,  al  1471,  j|.  9. 

(14)  Sabbllico,  Dee.  ili.  I.  ix. 
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CAPITOLO  CXIX. 

Toscana.  Tumulto  eie*  ciompi.  1 Medici  sormontano. 

Torniamo  ora  gli  sguardi  verso  ITtalia,  dove  la  prisca  infinità  di  Stati  è 
ormai  riunita  attorno  a quattro  principali , Lombardia , Toscana , Stato  ponti- 
tìzio,  Napoli;  e diciamo  di  ciascuno  in  particolare,  dopo  esaminatene  le  vi- 
cende comuni. 

Di  Firenze  l’età  poetica  può  dirsi  chiusa  colla  terribile  morìa  del  4348,* 
che  vi  uccise  centomila  uomini , alterò  i costumi  per  le  fortune  accumulate , 
e rincari  i salarj  degli  operaj.  Nel  1352  una  banda  di  ladri,  fingendo  dar 
serenate  a questa  o a quella  signora , pregava  i viandanti  non  passassero  da 
quella  via  per  non  disturbare  i suoni  e gli  amori,  c intanto  svaligiava  le  case. 
Scoperto  Farlifizio,  ed  esserne  capo  Bordone  Bordoni  di  famiglia  primaria, 
il  Filicaja  gonfaloniere  di  giustizia  volea  prenderne  severa  punizione  ; ma  i pa- 
renti interposero  ulfizj  e danari,  tanto  che  i priori  cassarono  i collegi  del  gon- 
faloniere. Questo,  risoluto  a voler  eseguita  la  legge,  abdicò  la  dignità  e partì 
per  Siena  ; ma  il  popolo  cominciò  ad  esclamare  che  non  rendevi  più  giustizia, 
e tumultuò  a segno  che  fu  forza  richiamare  Filicaja,  il  quale  fece  troncar  la 
testa  al  Bordoni,  esigliò  i complici,  e n’ebbe,  al  fine  del  magistero,  un  premio 
• di  duemila  fiorini. 

Firenze  procurò  riparare  a que’  danni  istituendo  l’università,  c poco  poi, 
ad  istanza  del  Boccaccio,  una  cattedra  di  greco , la  prima  in  Occidente  ; potè 
assodare  il  suo  dominio  su  Prato  ; occupò  Volterra , sottraendola  alla  tirannia 
di  Bocchino  Beiforti.  La  sommissione  di  essa  a Carlo  IV  non  ha  altro  valore, 
se  non  dei  centomila  fiorini  con  cui  gli  pagò  la  conferma  de’  suoi  privilegi  ; 
e nelle  altre  città  non  valse  che  a rinfocare  le  dissensioni  interne,  le  quali  al 
partire  di  Carlo  proruppero  più  gagliarde,  peggiorate  dalle  bande  mercenarie, 
delle  quali  vedemmo  come  trionfasse. 

Tardi  era  sorta  a libertà,  e solo  al  dechinare  degli  Svevi  e col  favore 
dei  papi;  onde  non  soffrì  i primi  trambusti  di  quella  gran  rivoluzione  nè  la 
lotta  col  Barbarossa , e potè  far  senno  dell’altrui  esperienza  ; per  forza  o per 
trattati  ridusse  alle  leggi  comuni  i signori  vicini,  e si  spiegò  francamente  pa- 
pale ; e con  tanti  magistrati , tutti  elettivi  e di  brevissima  durata , faceva  che 
molti  s’interessassero  alle  fortune  patrie,  e negli  uffizi  acquistassero  pratica, 
franchezza,  largo  e generoso  vedere. 

Le  proposizioni  erano  dalla  signoria  presentate  al  consiglio  del  popolo 
grosso  di  cento  persone;  indi  passavano  all’assemblea,  composta  del  consiglio 
delle  capitudini  delle  arti  maggiori,  e di  quello  di  credenza  d’ottanta  citta- 
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dini  ; in  terza  istanza  venivasi  al  consiglio  del  podestà,  di  ottanta  membri,  parte 
nobili,  parte  plebei:  dopo  di  che  l’assemblea  generale  di  tutti  questi  con- 
sigli votava,  e dava  forza  di  legge  all’ordinanza.  Tale  forma,  per  quanto 
variata  nelle  particolarità , rimase  salda  nel  proposito  di  togliere  la  decisione 
suprema  al  potere  esecutivo,  per  affidarla  a consigli  popolari,  ne’  quali  erano 
rappresentate  tutte  le  forze  vive  della  nazione , impedendo  la  preponderanza 
d’un  consiglio  col  riservare  la  definitiva  risoluzione  all’assemblea  generale. 

Dapertutto  le  prime  rivoluzioni  comunali  furono  piuttosto  dovute  ai  nobili , 
vale  a dire  alla  stirpe  degli  antichi  conquistatori  e possidenti , che  formatisi 
in  comune,  si  volevano  assicurare  e governare.  Ma  ben  presto  le  società  degli 
artigiani  e i piccoli  possidenti  fecero  dare  alla  rivoluzione  un  secondo  passo , 
eguagliandosi  alle  antiche  famiglie  nella  giustizia , negli  uflìzj , nei  pesi.  In 
qualche  luogo  anzi  vi  si  sovrapposero,  e questo  fu  il  caso  di  Firenze,  dove  i 
nobili  rimanevano  esclusi  da  ogni  impiego,  le  sole  arti  partecipandovi;  sicché 
le  famiglie  che  vi  aspirassero,  doveano  farsi  scrivere  sulla  matricola  di  qualche 
maestranza.  Dante  apparteneva  a quella  degli  speziali,  e non  rifina  di  declamare 
contro  i villani  d’Aguglione , di  Campi , di  Certaldo , che  erano  venuti  a Fi- 
renze a imbastardire  la  semenza  santa  degli  originari  discendenti  dai  Romani. 
Però  nelle  genti  nuove  non  tardò  a formarsi  un’aristocrazia,  le  arti  maggiori 
e le  minori  erano  gerarchicamente  disposte,  e tutte  escludevano  oculatamente 
chi  non  fosse  del  loro  numero. 

Giano  della  Bella  represse  viepiù  i nobili  col  sancire  non  fosse  eleggibile 
se  non  chi  realmente  esercitava  un’arte  : poi  la  potenza  collettiva  de’  priori  fu 
incarnata  nel  gonfaloniere  di  giustizia  che  dovea  presiedere  all’esecuzione 
di  questa , eletto  a due  gradi  dal  popolo , e con  una  guardia  di  mille  poi  fin 
quattromila  uomini,  talché  ben  presto  divenne  il  primo  magistrato,  e dirigeva 
a suo  senno  gli  affari  pubblici. 

A tutti  i cittadini  non  nobili  erano  aperte  le  cariche;  ma  il  divieto  impe- 
diva che  due  dello  stesso  casato  sedessero  contemporaneamente  nelle  primarie. 
Le  antiche  famiglie  essendo  allargate  in  più  rami , e gelose  di  conservare 
i nomi  tradizionali,  cadevano  spesso  in  questa  esclusione;  quasi  mai  le  nuove, 
le  quali  non  conosceano  tampoco  due  generazioni  di  loro  parenti  : sicché  il  go- 
verno veniva  a persone  sempre  meno  esperte  degli  affari,  e ai  Guelfi  di  vecchio 
ceppo  surrogavansi  Ghibellini. 

Come  il  divieto  contro  gli  antichi,  così  contro  i nuovi  militava  un  altro 
statuto.  Fin  dal  1266  erasi  cominciata  l’amministrazione  della  massa  guelfa, 
con  capitani  di  parte,  due  plebei  e due  cavalieri , rinnovati  ogni  bimestre , e 
in  continuo  aumento  di  potenza  e d’arroganza.  Nel  1358  Uguccione  de’  Ricci, 
di  famiglia  emula  degli  Albizzi , fece  stanziare  che , se  un  Ghibellino  o non 
vero  Guelfo  occupasse  un  impiego  pubblico,  incorresse  una  pena,  che  poteva 
essere  dalle  cinquecento  lire  fin  alla  vita,  in  arbitrio  del  podestà,  e sovra  de- 
posizione di  sei  testimoni , approvati  dai  capitani  di  parte  e dai  consoli  delle 
arti.  Questa  legge,  nuovo  testimonio  dell’esorbitare  delle  fazioni,  tendeva  ad 
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escludere  chi  possedesse  meno  di  cinquecento  lire,  e chiunque  sgradisse  ai  ca- 
pitani della  massa  guelfa.  I priori  se  ne  avvidero  e la  tagliarono,  pure  modi- 
ficata passò;  ai  capitani  ne  furono  aggiunti  due  artigiani,  e portati  a venti- 
quattro i tcstimonj  richiesti  ; ai  due  posti  de’  cavalieri  poteano  aspirare  anche 
i nobili  ; e qualora  uno , eletto  ad  un  seggio  della  signoria , fosse  sospetto  di 
pensare  ghibellino,  verrebbe  ammonito  acciocché  non  si  esponesse  al  pericolo 
della  multa. 

Era  un  sindacato  terribile  pei  magistrati , c riduceva  le  elezioni  in  mano 
de’  capitani  di  parte.  Questa  specie  di  terroristi  esercitavano  con  prepotenza 
l’infausto  diritto  di  molestare  i concittadini;  cercavano  si  votasse  a palla  sco- 
perta per  influire  più  efficacemente  ; e una  volta  non  riuscendo  bastanti  i voti, 
Bettino  Ricasoli  fece  serrare  il  palagio,  c nessuno  n’uscirebbe  sinché,  al  di- 
spetto di  Dio  e degli  uomini,  due  non  fossero  dichiarati  ghibellini;  e da  ven- 
tidue  volle  uscito  vano  il  partito,  finalmente  per  istracchezza  fu  volato  l’ammo- 
nizione. Non  era  più  l’antico  fervore  per  la  Chiesa  o per  l’Impero,  ma  libidine 
d’occupare  gl’impieghi , d’escluderne  i concorrenti,  di  far  vendette *;  e di  tal 
passo  viepiù  restringevasi  l’oligarchia.  Questa , comunque  ella  fosse  salita  al 
potere,  vi  mostrava  abilità  e vigore;  reprimeva  i tentativi  fatti  per  abbatterla, 
snidava  gfincomodi  castellani,  e cercava  il  prosperamento  della  patria. 

Ma  potea  sperarsi  di  dar  consistenza  a un  governo,  dove  ogni  impiego  era 
attribuito  dalla  sorte,  e rinnovato  a brevi  termini?  Fuor  di  esso  formavasi 
un  partito  che  realmente  dirigeva  la  repubblica,  e che  divenuto  robusto,  ricor- 
reva al  suffragio  universale  onde  farsi  attribuire  la  balìa , cioè  potere  ditta- 
torio, affidato  a parecchi  membri,  i quali  rinnovavano  le  borse  ponendovi 
nomi  della  loro  parzialità , esiliavano  quei  della  contraria , estorcevano  da- 
naro con  mezzi  arbitrari,  e cessando  lasciavano  la  repubblica  nella  stessa  alta- 
lena fra  l’anarchia  e l’arbitrio. 

Pertanto  nella  città , o a dir  meglio  ne’  varj  comuni  che  la  componcano, 
distinti  per  fazione,  per  quartiere,  per  arte2,  forma  stabile  di  reggimento  non 
v’era;  e al  contrario  di  Venezia,  tutto  parca  costituito  per  fare  che  gl’in- 
dividui campeggiassero , mentre  illanguidivano  i corpi  dello  Stato.  Quindi  il 
cadere  delibino  e succedere  dell’altro  cangiava  i partiti  e partoriva  violazioni 
di  diritti,  ma  non  ne  derivava  mutamento  alla  costituzione,  non  alla  politica 
esterna. 

Le  case  antiche  mettevano  ogni  opera  a mantenere  la  purezza  guelfa  col- 
l’applicare  severamente  \' ammonizione , e così  eliminare  gli  uomini  nuovi , 
inclinando  perciò  all’aristocratico.  Le  nuove  pretendeano  si  levasse  la  nomi- 
nale distinzione  di  Guelfi  e Ghibellini,  spalleggiando  l’opinione  democratica. 
Gli  antichi  plebei  guelfi,  che  allora  cominciavano  a chiamarsi  la  nobiltà  popo- 
lana, si  schieravano  cogli  Àlbizzi  ; coi  Ricci,  intitolati  ghibellini,  parteggiavano 
gli  Strozzi,  gli  Alberti  e i Medici,  famiglia  salita  in  molta  ricchezza  col  com- 
mercio, e disertata  dai  nobili  popolani.  Gli  otto  della  guerra  contro  il  papa 
addicevansi  tutti  a questa  fazione  come  amici  di  Bernabò,  e parvero  farla  sor- 
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montare  col  resistere  a forza  spiegata  ai  pontifìzj.  Gli  Albizzi,  forti  dell’ap- 
poggio de’ vecchi  nobili  e di  chiunque  era  geloso  degli  otto  della  guerra,  si 
schermivano  ammonendo,  e rivalsero  quando  il  popolo  disse  risolutamente: 
— Sono  stanco  dei  sacrifizj  e della  scomunica  ■ . 

Gran  senso  dovette  produrre  l'interdetto  a città  cosi  fedele  alla  Chiesa: 
ma  non  che  si  esacerbassero,  gli  animi  si  compunsero;  • in  ogni  chiesa  si  ran- 

■ lavano  alla  sera  le  laude,  assistendovi  uomini  e femmine  innumerevoli,  e spen- 

■ dendovi  senza  misura  in  cera  e libri  e simili  occorrenze  ; ogni  giorno  pro- 

• cessione  con  reliquie  e canti  musici , e sin  fanciulli  di  dieci  anni  entravano 

■ nelle  compagnie  di  Battuti  ; e più  di  cinquemila  n’andavano  talora  alle  pro- 

• cessioni , e fin  ventimila  nelle  processioni  generali  ; e quei  che  assistevano 

■ a prcdirhe , orazioni , digiuni , erano  il  cento  per  uno  di  quando  si  dice»  la 

• messa:  molti  giovani  nobili  si  ritirarono  in  gran  penitenze  a Fiesole,  c con- 

• verlivano  peccatrici , c benché  ricchi  andavano  ad  accattare  pei  convertiti  ■ 
(Marcmonne).  Poi  insultavano  ai  fautori  della  guerra,  e quando  scendevano 
alcuno  dal  palazzo  < e’  gli  dicevano:  Or  va,  fa  guerra  colla  Chiesa,  picchia- 
vangli  le  panche  dietro,  facevangli  le  coregge  colla  bocca,  e cosi  infino  a casa 
lo  rimetteano  » . A questo  universale  desiderio  c alle  parole  di  santa  Caterina 
bisognò  piegarsi,  presentar  le  scuse  al  papa,  e conrhiuder  pace;  Allora  i Ricci 
si  trovano  date  a terra  le  reni , ed  esclusi  dalla  signoria  per  la  legge  appunto 
che  essi  aveano  provocata  ; onde  diguazzarono  fazioni , sinché  una  balìa  dei 
dieci  della  libertà  per  cinque  anni  vietò  da  ogni  magistratura  tre  membri  d'am- 
bedue  le  famiglie. 

Cosi  la  tirannide  degli  oligarchi  montava  sempre  più  in  su , blanditi  da 
tutti  quelli  che  ne  temeano  i colpi  ; finché  si  trovarono  alcuni  buoni,  che  op- 
posero coraggiosa  resistenza.  Silvestro  di  Alamanno  de’  Medici , rattissimo 
cittadino,  intraprendente  e caldo  avversario  de’ Ricci,  tratto  gonfaloniere  fece 
istituire  una  balìa,  la  quale  ammaccò  l’autorità  dei  capitani  di  parte,  e leni 
la  severità  contro  gli  ammoniti  e sospetti  ed  esuli  ghibellini , lasciando  lóro 
speranza  della  patria  e degli  impieghi.  Il  popolo,  che  affollalo  sulla  piazza 
de’  Signori , avea  fatto  passare  queste  leggi  contro  la  stabilita  oligarchia , 
e saccomannato  le  case  degli  Albizzi , degli  Strozzi,  de’Ruondelmonli  e d’altri 
guelfi5,  temette  che  allo  sbollire  cominciassero  i castighi;  onde  sollecitato 
dagli  ammoniti,  combinò  leghe  di  tanta  forza,  che  la  signoria  non  osò  punire 
i capi  faziosi , sebbene  li  conoscesse. 

Ma  nella  democrazia  la  classe  inferiore  tramesta  sempre  per  collocarsi  a 
fianco  alla  sovrastante,  per  vedersi  poi  ella  stessa  invidiata  e battuta  da  una 
più-  bassa.  Quando  la  città  si  divise  in  arti,  giudicata  ciascuna  da  proprj  capi 
nelle  controversie  civili,  alcuni  esercizj  inferiori  non  formarono  corpo,  ma  ven- 
nero considerali  subalterni  ad  altri  ; e per  esempio,  tintori , tessitori , cardatori 
di  lana  furono  aggiunti  ai  drappieri.  Ne  nasceva  che  costoro  o quei  che  anda 
vano  a giornata,  se  si  querelavano  in  giudizio , trovassero  talvolta  per  giudici 

Canti*  , SI.  degli  Il  vi  io  ni.  Tom.  TV.  32 
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i proprj  padroni  od  i contorti  de’  loro  avversari . Perciò  pieni  di  corruccio,  e 
temendo  d’essere  puniti  de’ passali  subugli,  i plebei  o ciompi  cominciarono 

so  luglio  a brulicare , poi  levandosi  in  armi , tolsero  al  bargello  quelli  che  la  signoria 
avca  latti  arrestare,  incendiarono  le  case  del  gonfaloniere  e de’  sospetti,  pian- 
tarono forche  sulle  piazze  per  chi  rubasse,  conferirono  la  cavalleria  a Silve- 
stro de’  Medici  e sessantaquattro  altri  loro  prediletti , i quali  per  non  essere 
uccisi  accettarono  l’onore  pericoloso,  sebbene  d’ alcuni  fosse  stata  il  giorno 
stesso  bruciata  la  casa. 

uà  luglio  Preso  il  gonfalone , ed  assediala  la  signoria  in  palazzo,  i ciompi  doman- 
darono che  i mestieri  dipendenti  dai  fabbricanti  di  panno  formassero  corpora- 
zione distinta,  con  consoli  proprj,  e così  i tintori,  barbieri,  farsettai,  cimatori, 
cappellai,  fabbricatori  di  pettini;  si  sprigionassero  tutti  i rei,  salvo  i traditori 
e ribelli  ; nessuno  del  popolo  minuto  potesse  per  due  anni  chiamarsi  in  giu- 
dizio per  debito  al  disotto  di  cinquanta  tiorini.  Queste  ed  altre  minori  do- 
mande furono  accettate,  ma  crescevano  a misura  che  soddisfatte,  tanto  che 
i priori  non  seppero  altro  partito  che  abdicare.  1 ciompi  occupano  le  porte 
della  città;  Michele  di  Landò,  cardatore,  che  trovasi  fra  quella  folla  scalzo 
ed  in  farsetto  ',  vien  tolto  per  capo,  e atlidatogii  il  gonfalone  di  giustizia,  col 
quale  esso  li  precede  al  palazzo  pubblico,  ed  ivi  dice  alla  ciurma:  — Questo 
palazzo  è vostro,  vostra  questa  città;  esprimete  la  vostra  volontà  sovrana  •;  e 
la  ciurma  a piena  gorgia  — Sii  tu  gonfaloniere,  riforma  tu  il  governo  • . 

Oncst’uomo,  animoso  al  primo  avventarsi  e,  eh’ è più  raro,  temperante 
ed  assennalo  al  regolare,  il  Landò  pose  termine  alle  prepotenze  degli  otto  della 
guerra , e insieme  colla  fermezza  attutì  le  sette , prevenne  i saccheggi , rinle- 
grò  gli  ammoniti , e bruciate  le  borse  da  cui  doveano  sortirsi  le  magistrature, 
nominò  una  nuova  signoria  di  tre  dell’arti  maggiori,  tre  delle  minori,  tre  del 
popolo  minuto,  rinforzali  con  milleducenlo  balestrieri.  La  plebe,  come  suc- 
cede, si  gridò  tradita,  corse  al  palazzo  tumultuando,  e stava  lutto  il  dì  in  piazza 
armata  e schiamazzante , chiedendo  ora  proscrizioni  ora  divieti  ora  conces- 
sioni , sollecitata  da’  suoi  piaggiatori  che  la  chiamavano  popolo  di  Dio  : e il 
Landò  spiegò  una  risolutezza  che  mancò  spesso  ad  altri  demagoghi , quella  di 
negar  soddisfazione  a domande  fatte  a quel  modo;  e allorché  s’accinsero  a 
far  violenza,  spiegò  il  gonfalone  della  giustizia,  trasse  la  spada,  feri  o disperse 
i ciompi , cacciò  un  migliaio  de*  più  pertinaci , di  modo  che  la  moltitudine 
trovossi  imbrigliata  dal  proprio  creato.  Finito  il  suo  tempo,  egli  depose  la  di- 
gnità, e fu  per  onoranza  ricondotto  a casa  dai  donzelli  della  signoria  con 
l’arme  del  popolo,  targa,  lancia  e palafreno  magnificamente  bardato. 

1879  La  taglia  guelfa  si  trovò  allora  soccombente  ; c i Ghibellini  fattisi  capipo- 
polo, continuavano  i sospetti  e le  provigioni  contro  i ricchi  c polenti , e mol- 
tissimi giudicarono  ad  esiglio  o a morte.  Giovanni  Acuto  mandò  esibire  ri- 
velerebbe una  trama  ordita  con  Garlo  di  Durazzo  conilo  la  repubblica,  se 
questa  gli  desse  cinq  lanlamila  fiorini  e di  poter  salvare  sei  persone  da  morte, 
o ventimila  se  le  bastasse  saper  il  trattalo  non  gli  nomini.  Di  fatto  si  venne  in 
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chiaro  della  cosa,  e il  popolo  a furia  voleva  giustizia,  o se  la  farebbe  col  ferro 
e il  fuoco;  e per  quanto  gli  uflìziali  ripetessero  non  trovare  titoli  bastanti  contro 
gli  accusati , fu  forza  uccidere  Piero  degli  Albizzi  lungamente  capo  della  re- 
pubblica, e i primari  suoi  fautori;  molli  popolani  furono  degradali  fra  i nobili; 
e preso  al  soldo  l’Acuto,  gli  esagerati  dominarono , facendo  insulse  e imperti- 
nenti provigioni , non  solo  contro  i magnati , ma  tin  contro  gli  artieri  meno 
intimi;  profondeansi  adulazioni  al  popolo  di  Dio,  e v’avea  cavalieri  che  faceansi 
tagliar  gli  sproni  per  ricevere  di  nuovo  il  cavalierato  dal  basso  popolo.  Intanto 
altri  ciompi  fuorusciti  rinterzavano  congiure , crescevano  assassini  ; e la  plebe 
insospettita  attribuiva  poteri  smisurati  agli  utliziali,  chiedea  nuovi  rigori  fin  con- 
tro tutti  i parenti  e consorti  degli  sbanditi , sempre  dubitando  perdere  ciò  che 
male  aveva  acquistato. 

Alle  maestranze  venne  lezzo  di  tale  disonesta  tirannia  e degli  scorridori 

0 spioni  di  cui  si  circondavano  i triumviri  de’  ciompi  ; e in  occasione  che 
voleano  di  nuovo  violentar  la  giustizia,  i moderati  presero  il  sopravvento,  il 
vulgo  applaudì  alla  morte  di  quelli,  dei  quali  aveva  applaudito  le  uccisioni,  e 
con  bestialità  li  straziò , gridando  Vivano  i duelli  e le  arti  ; e non  senza 
gran  rumoreggiare  c sanguinose  baruffe  si  riformò  la  signoria,  componendola 
di  quattro  delle  arti  maggiori,  cinque  delle  minori,  esclusi  novamente  i ciompi, 
e abolite  le  tribù  del  popolo  Maso  degli  Albizzi,  tirata  a sè  la  podestà,  ruppe 
le  leggi  originate  da  quel  tumulto,  confinò  i capipopolo,  e ciò  clic  parve 
indegnissimo,  fin  il  savio  Landò,  di  cui  era  merito  se  lutti  non  erano  stati 
uccisi;  e fermò  in  istato  i grandi,  che  vi  durarono  per  trentaeinque  anni. 

1 migliori  uomini  di  Stato  erano  o morti  od  esuli;  gli  altri,  come  avviene  dopo 
le  paure  d’una  rivoluzione,  si  stringcano  attorno  a Maso,  vegliando  gli  umori 
opposti  che  contrariavano  senza  tregua  e non  senza  tempesta.  Il  tumulto  de’ 
ciompi  avea  disgustato  della  demagogia,  e fatto  luogo  alla  reazione  secondo 
il  solito,  ove  la  nobiltà  tornava  a soperchiare,  giovandosi  pure  del  sentito  bi- 
sogno di  riposo. 

Firenze,  posta  nel  centro  d’Italia  e perciò  tirata  in  tutte  le  vicende  di  essa, 
si  prefiggeva  di  tenere  la  bilancia  fra  i varj  Stati,  sempre  nell’intento  di  con- 
solidarne la  libertà,  e d’impedire  una  monarchia  universale,  che  lemeasi  allora 
per  l’Italia  quanto  dipoi  per  tutta  l’Europa.  Sopratulto  stava  in  occhi  contro 
l’eccessivo  ingrandire  di  Gian  Galeazzo  a settentrione,  e di  Ladislao  di  Napoli 
a mezzodi,  perfido  quanto  i Visconti,  e valoroso  com’essi  non  erano:  e in  realtà 
la  padronanza  dell’Italia  non  rimaneva  in  mano  de’ forti,  com’essi  presumeano, 
ma  de’  Fiorentini,  che  coll’accorgimento  sopravcgliavano  gli  andamenti  gene- 
rali, e alla  prepotenza  d’un  robusto  opponeano  la  lega  dei  deboli. 

Ebbe  essa  modo  d’insignorirsi  d’Arezzo  per  compra  ; ma  a cagione  di  Mon- 
tepulciano venuta  in  rotta  con  Siena,  questa  cercò  l'amicizia  di  Gian  Galeazzo, 
che  subbillalo  dai  fuorusciti  onde  la  Lombardia  formicolava,  si  obbligò  a man- 
tenere in  Toscana  settecento  lande  per  servigio  de’  Senesi.  Firenze  ebbe  dun- 
que lungamente  a temere  che  Gian  Galeazzo  s’ impadronisse  di  Pisa  e Siena 
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e la  togliesse  in  mezzo,  nè  dall’insidie  or  aperte  or  celate  di  lui  la  liberò  che 
la  costui  morte.  Firenze  no  mena  tripudio  cantando  col  salmista , Il  laccio 
è rollo,  e noi  siam  falli  liberi;  e più  non  temendo  per  la  propria  libertà, 
e gloriosa  d’essere  sfuggita  dalle  insidie  del  cardinale  Albornoz,  punisce  i feu- 
datari dell’Apennino  che  aveangli  dato  favore. 

Da  capitani  dei  marchesi  antichi  s’ erano  essi  mutati  in  signori  indipen- 
denti, avanzo  delle  istituzioni  germaniche;  e fin  allora  si  erano  sostenuti  col 
dar  ricovero  ed  ajuto  a’ fuorusciti  : ma  più  noi  poteano  dacché  gl'imperatori 
trascuravano  l’Italia,  c l’elemento  popolare  e cittadino  prevaleva.  Principale 
Ira  essi  era  Pier  Saccone  de’  Tarlati,  signore  della  rócca  di  Pietramala,  pog- 
giata nell’Apennino  che  separa  la  Toscana  dalla  Romagna  nel  vai  d’Arno  are- 
tino, a cavaliere  dell’antica  strada  mulattiera  fra  Arezzo  ed  Anghiari.  Caldo 
ghibellino , sottopose  i vicini  signori , gli  libertini , i conti  di  Montedoglio  e 
Montefellro,  e i figli  di  Uguccionc  della  Fagiuola  spossessati  di  Massa  Tra- 
baria  (pag.  261).  Suo  fratello  Guido  era  stalo  fatto  signore  d’ Arezzo,  di 
cui  era  vescovo  *,  e nel  dominio  gli  successo  Piero,  che  avea  pure  ltihbiena, 
Castello,  Borgo  Sansepolcro  e tutta  la  vai  Tiberina.  Dappoi  fu  costretto  ce- 
dere per  dicci  anni  Arezzo  ai  Fiorentini  con  tutto  il  contado:  ma  quando  le 
città  si  rivoltarono  a Firenze  .dopo  la  cacciata  del  duca  d' Atene,  i Tarlati 
ne  presero  occasione  di  ripigliare  i loro  castelli.  Piero  nella  guerra  de’  Vi- 
1355  sconti  sempre  parteggiò  contro  Firenze,  sinché  la  pace  di  Sarzana  lo  ridusse 
in  quiete. 

Quando  Carlo  IV  dimorava  a Pisa , egli  di  novantacinque  anni  andò  a 
riverirlo  col  vescovo  d’Arezzo,  Neri  della  Fagiuola,  i Pazzi  di  Valdarno,  e 
chiedeva  esser  ripristinato  nell’antica  signoria  ; ma  non  l’ottenne.  Sino  ai  no- 
vantasci  anni  però  stette  capo  de’  Ghibellini  e formidabile  a Firenze;  poi  ve- 
nuto all’agonia,  c persuaso  che  i suoi  nemici  non  prenderebbero  guardia  contro 
di  un  moribondo,  mandò  per  sorprendere  il  castello  degli  libertini  ; ma  i suoi 
uso  furono  respinti , e con  tal  dispiacere  egli  morì , e colla  certezza  che  nessuno 
sosterrebbe  la  grandigia  del  suo  casato.  In  fatti  suo  figlio  fu  ben  presto  asse- 
diato nella  paterna  ròcca,  e costretto  rassegnarla  ai  Fiorentini,  che  la  demoli- 
rono. Anche  i conti  della  Gherardesca  si  sommisero  a Firenze,  che  li  costituì 
virarj  di  Bibbona  e di  quattordici  castelli  della  Maremma:  i Gambacorti  le 
soggettarono  Biòntina,  Cerbaja  i conti  Alberti  di  Mangona,  gli  Spinetta  Friz- 
zano: i Ricàsoli  raccomandarono  il  castello  di  Brolio,  i conti  di  Ballifolle  ven- 
dettero quei  di  Beiforte  e di  Gattaja , altrettanto  fecero  i conti  di  Dovadola , 
il  conte  Jano  degli  Alberti  dovè  cedere  i suoi  in  Mugello. 

Gli  Uhaldini  erano  poderosi  di  terre  e rócche  nella  vai  del  Senio  c nel 
vicariato  di  Firenzuola,  talché  questo  chiamavasi  l’alpe  degli  Uhaldini,  donde 
più  volte  erano  discesi  a danno  di  Firenze.  Nel  1362  Giovachino,  signore  di 
eastel  Pagano  in  vai  del  Senio,  morendo  per  ferita  avuta  dal  fratello  Ottavia- 
no , a costui  danno  chiamava  erede  il  comune  di  Firenze , il  quale  di  quei 
1572  dominj  contenenti  dodici  castelli  costituì  il  pmlere  fiorentino,  estendendolo 
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nelle  vicinanze,  sinché  la  schiatta  degli  Ubaldini,  tante  volte  rivoltatasi  con- 
tro il  comune  di  Firenze,  restò  annichilata.  Sopra  undici  di  loro  fu  messa  la 
taglia  di  mille  fiorini  d’oro,  chi  li  desse  vivi  o morti;  e nominati  alcuni  uflì- 
ziali  dell' alpi  di  Firenze,  che  munissero  da  quel  lato  i luoghi  della  repub- 
blica: sicché  gli  Ubaldini  rinunziarono  per  mille  fiorini  quattordici  castelli  che 
tuttora  occupavano;  Tommaso  da  Treviso  capitano  del  popolo  ne  menù  trionfo, 
e gli  Ubaldini  furono  sciolti  dal  bando,  restituiti  in  possesso  de’ beni  allodiali 
nel  Mugello,  e dichiarati  cittadini  popolari 7.  1 Santaliora  furono  sottomessi  da 
Siena,  il  caste!  della  Sambuca  dai  Pistoiesi,  concentrandosi  cosi  piò  sempre 
i poteri  nelle  città,  mentre  sopra  queste  vigoreggiava  Firenze,  che  ebbe  sot- 
toposto anche  Montepulciano.  Vero  è che  la  tributò -la  peste  novamente  svi- 
luppatasi nel  lilO";  ma  rifattasene,  comprò  Cortona  per  sessantamila  fiorini, 
e tolse  i possessi  ai  conti  Guido  di  Ltovadola  c al  conte  di  Poppi. 

I Genovesi , dolenti  che  Venezia  acquistando  Padova  si  fosse  tanto  rin- 
forzata in  terraferma,  pensavano  al  modo  di  elevarle  qualche  avversario, 
e non  videro  miglior  modo  che  ingrandire  Firenze  col  farle  acquistar  Pisa, 
a patto  che  guerreggiasse  i Veneziani.  Indussero  dunque  Gabriele  Maria  Vis- 
conti a vender  loro  quella  città  e Ripafratta  per  ducentoseimila  fiorini  : ma 
i Pisani,  indignati  di  vedersi  mercatore  come  gregge,  si  ricordano  dell'an- 
tica nobiltà , afferrano  le  armi  e resistono , diretti  da  Giovanni  Gambacorti. 
1 Fiorentini  * scandolezzati  dell’alterigia  pisana  ■ non  vogliono  sentire  nè  messi 
né  patti;  e risoluti  ad  ogni  estremo  per  domarli , destinano  dicci  sopra  quella 
guerra  fratricida.  1 Pisani  li  respinsero  intrepidi;  ricomposero  le  inestinguibili 
nimicizie  de’  Raspanti  e Bergolini,  prendendo  insieme  l’eucaristia  e stringendo 
parentadi;  e benché,  dispersa  da  una  burrasca  la  dotta  che  recava  grani  di 
Sicilia,  fossero  ridotti  i priori  a mangiare  pan  di  linscme,  e il  popolo  fin  la 
gramigna  delle  strade,  pur  resistono  allo  Sforza,  a Tartaglia,  a’ soldati, 
cui  i Fiorentini  promettevano,  se  scalassero  le  mura,  paga  doppia,  mese  com- 
pito, il  saccheggio  della  città,  centomila  fiorini  di  mancia,  ed  armi  e vesti  a 
piacere.  E quando,  dopo  lungo  assedio  e consumate  innumere  vite,  il  Gamba- 
corti capitolò  ricevendo  danari , essi  dovettero  accettare  la  servitù , ma  molli 
abbandonarono  la  patria  per  sempre. 

Gino  Capponi,  integerrimo  petto,  che  in  quella  guerra  si  era  segnalato 
come  commissario  de’  Fiorentini , c a gran  fatica  salvò  Pisa  dal  saccheggio 
promesso  a’  venturieri , nominatone  governatore,  cercò  mitigare  gli  ordini  del 
Comune  vincitore  e i fremiti  del  vinto;  ma  non  potè  risparmiar  il  rigore. 
Quanto  dovettero  indispettirsi  i Pisani  vedendo  togliersi  fin  la  testa  di  san  Ros- 
sore * come  quella  città,  priva  della  libertà  e degli  antichi  onori,  fosse  aurora 

< da’ suoi  santi  abbandonata,  e all' incontro  Firenze  di  pompa,  di  gloria,  di 

< ricchezze  e di  benedizione  si  riempisse  * !l.  Alla  prima  occasione,  tentarono 
darsi  ai  nemici  di  Firenze,  la  quale  allora  pensò  repressioni  atroci,  chia- 
mare a sé  i nobili  e megliostanti,  cacciare  tulli  i cittadini  dai  quindici  ai  ses- 
santanni, e altri  spietati  ordini,  j quali  ahbiam  ragione  a credere  non  fos- 
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ser  messi  ad  effetto.  Anzi  troviamo  che  la  vincitrice  mandò  viveri  in  copia , 
poi  s’ industriò  per  ravvivar  quella  che  tanto  avea  faticato  a spegnere  ; scrisse 
lettere,  istruì  ambasciadori , trattò  con  principi,  affinchè  i tanti  fuorusciti  ri- 
patriassero;  per  venti  anni  francò  d'ogni  gravezza  i forestieri  che  andassero 
abitarvi  famigliarmentc  ; privilegiò  di  esenzioni  e consoli  proprj  i negozianti 
tedeschi  di  quattordici  città  perchè  con  quella  mercanteggiassero  vi  stabili 
l’università  con  lauta  provisione  e risedio  magnifico.  V'è  però  un  bene  che 
nessuna  concessione  pareggia  nè  supplisce;  ed  è pena  d’ogni  conquistatore  il 
vedersi  obbligato  a spendere  nel  ribadir  le  catene  e nel  far  cittadelle  e fortini 
il  danaro  che  sarebbe  richiesto  al  pubblico  vantaggio. 

Il  Capponi  fu  lieto  di  vedere  assicuralo  quell’acquisto  col  comprare  per 
centomila  fiorini  dai  Genovesi  il  porto  di  Livorno,  destinato  all’importanza  che 
Pisa  perdeva,  c ad  aprire  ai  Fiorentini  traffici  lontani  senza  dipendere  da  Ge- 
nova o da  Venezia,  e cosi  colle  private  crescere  la  fortuna  pubblica.  Subito 
fu  provisto  alla  sicurezza  di  quel  porto  ; vi  si  creò  il  magistrato  de’  consoli  di 
mare,  che  erano  sei  cittadini  fiorentini,  di  cui  quattro  estraevansi  dalle  cinque 
arti  maggiori,  esclusa  quella  de’  giudici  e notari,  e due  dalle  minori,  princi- 
palmente occupati  a prosperare  la  mercatura  e la  marina , risolvete  le  cause 
marittime,  e fabbricare  una  galea  ogni  sei  mesi,  col  legname  delle  foreste  delle 
Gerbaje,  facendo  franche  d'ogni  rappresaglia,  anche  in  caso  di  guerra,  le 
merci  trasportate  su  quelle  galee.  Ad  esempio  di  Venezia  si  stabili  edificare  due 
galee  grosse  e cinque  sottili,  da  spedire  ad  Alessandria  per  spezierie  ed  altre 
merci,  e per  esercitare  la  gioventù  in  colali  esercizj:  vi  s’imbarcarono  dodici 
giovani  di  buone  famiglie,  e dal  soffiano  d’Egitto  s’ottenne  d’avervi  console, 
chiesa,  fondaco,  bagno,  staterà,  bastagi,  scrivano  proprio,  per  sicurezza  dei 
mercanti  e onorevolezza  della  nazione.  Furono  posti  consoli  in  tutte  le  parti 
di  fedeli  ed  infedeli  ; e ben  tosto  Firenze  possedette  navi  per  affrontar  Genova 
c sconfiggerla. 

Internamente  essa  prosperava  con  buoni  ordinamenti,  adoperando  ciascuno 
per  l’accrescimento  della  città.  Chiunque  era  ammesso  cittadino,  dovrà  fab- 
bricare in  Firenze  una  rasa  di  almeno  cento  fiorini  ; le  scritture  pubbliche  si 
ridussero  ne’  libri  delle  Riformagioni  ; si  convertì  in  legge  la  compilazione  degli 
statuti  ; si  migliorò  la  moneta  ; si  creò  un  nuovo  Monte  o vogliam  dire  debito 
pubblico  ; si  fonilo  il  catasto  col  nome  di  ciascun  cittadino,  l’età,  la  professione, 
l’importare  della  sua  fortuna  in  beni  immobili  e mobili  d’ogni  specie,  tassando 
di  mezzo  fiorino  ogni  cento  di  capitale.  Valutavasi  che  nelle  vie  attorno  al 
Mercato  nuovo  fossero  settantadue  banchi,  e girassero  in  contante  due  milioni 
di  fiorini  d'oro.  Allora  si  cominciò  l'artifizio  dell’oro  filato,  si  moltiplicò  quello 
de'  drappi  di  seta,  fu  permesso  a ciascuno  di  portar  foglia  e allevare  filugelli 
senza  gabella. 

Copiosissime  ricchezze  aveano  accumulato  que’ magistrati  mercanti,  e l’e- 
guaglianza repubblicana  non  lasciava  sfoggiarle  in  inutile  suntuosità,  non  grandi 
comitive  di  servi , non  insultante  sfarzo  di  carrozze  ; a piedi  andavano  anche 
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le  mogli  de’  primaj  ; leggi  suntuarie  reprimevano  il  lusso , permettendo  la 
magnificenza,  sicché  spendeasi  in  palazzi,  chiese,  quadri  e statue,  o in  trarre 
rarità  e libri  dal  Levante.  Si  abbellì  la  città  coll’opera  dei  primi  artisti:  fu 
provisto  che  ciascun’ arte  collocasse  lo  stemma  proprio,  e la  statua  del  santo 
patrono  in  una  delle  nicchie  esterne  di  Or  San  Michele,  ove  lavoravano  di 
marmo  e di  bronzo  Donatello,  Andrea  del  Verocchio,  Baccio  da  Montelupo, 
Nanni  del  Bianco,  Sirnone  da  Fiesole,  Lorenzo  Ghiberti : a questo  l’arte  di 
Calimala  allogò  le  porte  di  bronzo  di  San  Giovanni,  dove  riuscì  sì  famosamente 
che  fu  dichiarato  gonfaloniere,  e infisso  il  gonfalone  alla  sua  porta  in  Borgal- 
legri  ; mentre  chiamavasi  Filippo  Brunelleschi  a voltare  la  cupola  di  Santa 
Reparata. 

Per  rimovere  il  pericolo  di  correre  strabocchevolmente  a guerre,  si  prese 
che  ad  un  consiglio  di  ducenlo,  da  rinnovarsi  ogni  sei  mesi,  fossero  fatte  le 
proposte  della  signoria,  poi  passate  al  consiglio  dei  centrentuno,  nel  quale  en- 
travano la  signoria,  i collegi,  i capitani  guelfi,  i dieci  della  libertà,  i sei  con- 
siglieri della  inercatanzia,  i ventini  consoli  delle  arti,  c quarantotto  altri  cit- 
tadini; e se  passassero,  doveano  ancora  sottoporsi  al  consiglio  del  popolo,  indi 
a quello  del  Comune;  nè  senza  l’approvazione  di  questi  quattro  consigli  veruna 
provisione  avea  forza.  Speravasi  che  il  dover  consultare  tanti  consigli  indur- 
rebbe alcuno  a opporre  il  suo  no  : ma  è sintomo  di  debolezza  il  non  saper  ri- 
mediare che  col  moltiplicare  i conflitti. 

In  somma  il  governo  rimaneva  democratico,  ingerendosi  il  popolo  diret- 
tamente dell’  amministrazione  ; grande  numero  di  cittadini  vedeansi  a vi- 
cenda chiamati  a questa , e i numerosi  consigli  pubblici  erano  una  scuola  di 
scienza  civile  : che  se  talvolta  le  passioni  popolari  e le  fazioni  spingevano 
ad  eccessi,  in  fondo  la  politica  n’era  generosa  e insieme  arguta  a scorgere 
i sottofini  de’  papi  e degl’ imperatori , savio  ed  abile  il  governo,  civile  la  na- 
zione, fida  alla  libertà  anche  a gravissimo  costo,  devota  alla  santa  sede,  non 
però  ciecamente.  Poco  valeva  nelle  armi,  pure  seppe  opporre  meglio  che  da- 
naro alle  bande  di  ventura,  e le  avrebbe  distrutte  se  i principolti  non  avessero 
avuto  troppo  interesse  a conservarle.  Ella  medesima  se  ne  valse  per  fiaccare 
i Visconti,  e qualvolta  cadde  sotto  la  tirannia  d’un  soldato  o della  plebaglia, 
non  tardò  a riscattarsene.  Molti  signori  s’accomandavano  a Firenze,  come  i 
nobili  di  Guggio  pe’  loro  castelli  neH’Imolese,  i marchesi  di  Lusuolo  in  Luni- 
giana,  i Grimaldi  di  Monaco  obbligandosi  a servir  in  persona  con  una  galea, 
Gian  Luigi  dal  Fiescò  conte  di  Lavagna  promettendo  condurre  trenta  lancie 
e ducente  fanti,  e ricevendo  stipendi . 

Invece  dei  bassi  o atroci  delitti  che  insozzano  le  storie  de’  principolti,  Fi- 
renze ci  tramandò  i capolavori  dell’arte  e della  parola,  i quali  ne  eternano  la 
lode;  le  abbondarono  cronisti  e storici,  quali,  dopo  Dino  e i Villani,  furono 
Matteo  Palmieri , Paolo  e Giovanni  Morelli , Jacopo  Salviati , Gianozzo  Ma- 
netti,  Amaretto  Manetii,  Domenico  Buoninsegna,  Buonaccorso  Pitti,  Gino  e 
Neri  Capponi,  Sirnone  della  Tosa,  Bernardo  Hucellaj,  Giovanni  Cavalcanti, 
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Lorenzo  Buondelmonte,  Filippo  Rinuccini;  e la  superiorità  di  costoro,  che 
non  soltanto  raccontano  più  collo  c limpidamente , ma  giudicano  ancora  con 
grave  assennatezza  e spesso  con  elevazione , è argomento  del  quanto  la  na- 
zione fosse  superiore  alle  altre  italiane  nell’ esaminar  la  politica,  regolarla, 
sceverarla  da  passioni  ; c come  allo  spirito  di  parte  sovrastasse  sempre  l'araor 
della  patria. 

Nei  trenlacinque  anni  ch’e’  presiedette  allo  Stato,  Mago  degli  Albizzi  mostrò 
abilità  e coraggio;  istruito  dall’avversa  fortuna,  non  imbaldanzito  dalla  benigna, 
strettamente  alleato  coi  Veneziani,  tenne  testa  a Gian  Galeazzo  c a Ladislao, 
eppure  non  uscì  mai  dalla  condizione  di  privato  : ma  poiché  la  parte  trionfante 
non  seppe  astenersi  nè  dall’insolenza  verso  altrui  nè  dalla  sconcordia  tra  sé, 
al  morir  suo  le  case  degli  Alberti,  Medici,  Ricci,  Strozzi,  Cavicciuli,  spesse 
volte  d’uomini  e di  roba  spogliate  dai  nobili  popolani , c rimosse  dai  pubblici 
uflizj , rifecero  testa , e colle  ricchezze  e coll'educazione  mostravansi  degne  di 
amministrare  lo  Stato. 

Giovanni  di  Dicci  de’  Medici  avea  guadagnato  largamente  in  tratlici  di 
banco , massime  durante  il  concilio  di  Gostanza  servendone  al  papa , talché 
avea  credito  illimitato  e affari  per  tutto  il  mondo  ; pure  sembrò  tanto  beni- 
gno e scarco  d’ambizioni,  che  si  cessò  d’escluderlo  dagli  impieghi.  Goll’ae- 
comodare  di  danaro  chi  n’avesse  bisogno,  col  blandire  al  popolo,  col  mo- 
strarsi moderato  fra  le  esuberanze  de’  parteggianti,  si  procacciò  stima  nell’u- 
niversale, e più  quando,  tumultuando  il  popolo  per  soverchie  gravezze  imposte 
a cagione  della  guerra  con  Filippo  Visconti , e volendo  i nobili  popolani  (lac- 
carlo collo  sminuire  il  numero  delle  arti  minori,  egli  si' oppose  alla  proposta, 
e sostenne  Palleggiamento  e che  si  istituisse  il  catasto , benché  su  lui  più  che 
su  altri,  come  maggior  possidente,  dovesse  gravare.  Ricchi  dunque  e popolani 
studiavano  trarlo  dalla  loro;  e malgrado  l’opposizione  di  Nicolò  da  Lizzano, 
amico  di  Maso  e suo  successore  nel  primato  civile,  il  portarono  fin  al  posto  di 
gonfaloniere,  che  con  gran  decoro  sostenne  lino  a morte. 

1 12»  Cosmo  suo  primogenito  ne  ereditò  il  credito  e l’importanza,  e portò  a rapo 
della  fazione  l’ abilità  c le  virtù  paterne , e maggior  animo  nelle  cose  pubbli- 
che ; grave  e cortese  nc’  modi , liberale  a proporzione  delle  ingenti  ricchezze  ; 
entrante,  conoscitore  profondo  degli  uomini,  longanime  nello  aspettar  l’esito 
de’  disegni  fermamente  concetti;  franco  nel  manifestare  i suoi  pareri,  eppur 
tenuto  come  prudentissimo  ; inclinato  alle  vie  dolci , ma  sapendo  all’  uopo  dar 
passi  robusti  ; francheggialo  da  molti  amici  c clienti , ai  quali  era  sempre  dispo- 
sto a fare  servigio  dell’aver  suo.  Di  squisito  gusto  nelle  arti , di  molta  erudi- 
zione, di  retto  giudizio,  favorendo  le  lettere  e le  arti  apriva  nuove  strade  alla 
crescente  operosità  : il  giro  de’  banchi , per  cui  non  trovavansi  più  ridotti  a 
miseria , legava  gli  sbanditi  per  interesse  e per  gratitudine  alla  famiglia  che 
più  lavorava  di  cambio;  i condottieri  deponevano  presso  di  quella  i loro  avanzi, 
o le  domandavano  anticipazioni,  l'iu  dovizioso  riusciva  Gosmo  perchè  non 
abbandonò  mai  il  vivere  privalo;  senza  sfarzo  di  casa  che  abbagliasse  i cip. 
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ladini , senza  comprare  stranieri  ministri,  o scialacquare  in  pranzi  c comparsi', 
o assoldar  truppe,  mai  non  dispose  per  sé  più  di  quarantasei  in  cinquantamila 
fiorini  l’anno,  mentre  lo  Sforza  ne  spendea  treeentomila  prima  di  salire  duca. 

E appunto  le  virtù  private,  i temperati  consigli,  il  sentimento  popolare,  la 
calma  fra  le  burrasche  fazioniere , la  lauta  beneficenza , furono  strumenti  alla 
potenza  de’  Medici. 

Lucca  era  stata  lungamente  alleata  di  Firenze , poi  al  1314  disertò  dai 
duelli  ; e dopo  lo  sfavillante  dominio  di  Castracelo  e d’ L’guccione , andò  sog- 
getta a vicenda  a Chcrardino  Spinola,  a Giovanni  di  Luxcmburg,  a Mastino 
della  Scala,  a’  Fiorentini,  a’  Pisani,  a Carlo  IV  ",  dal  quale  poi  nel  130!) 
riebbe  la  libertà,  cioè  di  non  -esser  sottomessa  ad  altra  città,  ma  soltanto  all'im- 
pero. E quel  fatto  di  cui  fecero  tanta  festa  i contemporanei , e tanto  scalpore 
gli  storici  posteriori , concordi  nel  proclamare  come  liberatore  quel  Carlo , 
che  realmente  sottoponeva,  almeno  in  carta,  quella  repubblica  al  dominio  im- 
periale. 

Immune  da  dipendenza  di  vicini,  Lucca  esercitò  alla  cheta  le  interne  emu- 
lazioni fra  i discendenti  di  Caslruccio,  i Fortigucrra,  gli  Spinetta  e i Guinigi. 
Quest’ ultima  famiglia  vi  primeggiava;  ma  essendo  perita  quasi  tutta  nella 
terribile  peste  del  1400,  il  giovinetto  Paolo  sopravvissuto  fu  da  ser  Giovanni 
Cambi  (il  cronista)  indotto  a farsi  signore  a bacchetta,  e perciò,  scostandosi 
da  Firenze,  unirsi  a Galeazzo  Visconti,  col  cui  appoggio  si  assicurò  il  dominio. 
Senza  tampoco  rispettare  le  forme,  come  faccano  i precedenti,  e togliendo 
ogni  autorità  al  Comune,  treni’ anni  egli  serbò  quietala  repubblica;  ma  dap- 
poco e sempre  in  paura  di  cadere,  uè  seppe  iutrodur  buone  istituzioni,  nè  farsi 
amici,  benché  circondalodi  lavoriti,  di  parentele,  d'alleanze  co’principi,  e fidente 
nella  cittadella  che  fabbricò  ; mancava  di  quel  valore  clic  le  plebi  stimano  più 
che  le  qualità  utili,  e alle  bande  mercenarie,  massime  di  Braccio,  non  oppu- 
gnava che  con  grossissimi  donativi.  Firenze , da  cui  improvvidamente  egli 
aveva  alienato  la  repubblica,  trovò  pretesto  a romper  seco,  e vi  spedi  i vento-  «29 
rieri  Nicolò  Fortebraecio  e Bernardino  della  Carda  che  squarciarono  il  paese. 

Il  celebre  architetto  Brunellesebi  suggerì  di  sommerger  Lucca , chiudendo 
l'alveo  del  Serchio,  sicché  l’acqua  scalzasse  le  mura  e le  abbattesse.  A 
grande  spesa  si  alzò  di  fatto  l’acqua  attorno  alle  mura  che  per  tre  giorni 
furono  inondate,  ma  poi  i contadini  riuscirono  a sdrucire  l’argine,  sicché  la 
piena  si  rovesciò  addosso  al  campo  fiorentino  con  immensa  jaltura.  Poi  Fran- 
cesco Sforza,  spedito  dal  duca  di  Milano,  mise  in  isbaratto  i Fiorentini,  e ne  «so 
invase  il  territorio. 

Il  Guinigi  col  senno,  e i suoi  figli  col  braccio,  aveano  difeso  Lucca;  eppure 
caddero  in  sospetto  di  volerla  tradire  a’  Fiorentini,  e furono  mandati  prigioni 
a Milano,  ripristinando  il  governo  all'antica  con  un  gonfaloniere  e col  consiglio 
degli  anziani.  1 Fiorentini,  che  aveano  mostrato  assumer  la  guerra  soltanto  per 
assicurarsi  dal  Guinigi,  la  proseguirono  per  sottoporre  Lucca  come  l’altre  città 
(escane ; ma  Nicolò  Piccinino,  stipendiato  da  Genova,  ligio  ai  Visconti,  ji 
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sconfisse  del  tulio  sul  Serchio,  invase  lo  Stato,  avvicinossi  a Pisa  che  facea 
sonare  le  sue  catene,  bramosa  di  romperle. 

Tale  impresa  era  stata  da  Cosmo  francamente  disapprovata,  sicché  l’in- 
felice riuscita  crebbe  ad  esso  tanta  reputazione  quanta  ne  toglieva  agli  Albizzi 
e a Nicolò  da  Uzzano.  Questo  però  repugnava  dai  parliti  violenti,  conoscendo 
che  una  rottura  aperta  darebbe  trionfo  ai  Medici.  Ma  morto  lui  e conchiusa 
pace  con  Lucca  l2,  invelenirono  i malvagi  umori,  e Rinaldo  tìglio  di  Maso  degli 
Albizzi,  capoparte  più  avventalo,  entrò  in  grandi  pratiche  di  abbassare  e an- 
che cacciar  Cosmo,  e ripigliarsi  lo  Stalo.  Disposte  sue  fila,  sonò  a balìa,  e 
convocò  una  di  quelle  assemblee  in  piazza,  dove  tutti  accorrevano  a onde  e de- 
liberavano a schiamazzo,  per  l’urgenza  del  caso  trascendendo  le  barriere  co- 
stituzionali , e pochi  arrnffapopolo  trascinavano  a decidere  secondo  la  fazione. 
Quivi  si  diede  la  balìa  a duecento  cittadini  indicati  da  Rinaldo  ; e Cosmo,  per 
accusa  di  danaro  disperso  nella  guerra  di  Lucca , fu  condannato  a morto  : se 
non  che  egli , comprando  alla  sua  volta  Bernardo  Guadagni  gonfaloniere  e gli 
altri  che  a Rinaldo  già  s’ erano  venduti,  ottenne  d’essere  soltanto  sbandilo, 
e la  famiglia  sua  relegata  tra  le  nobili. 

Andossene  a Padova;  e allora  comparve  la  grandezza  di  lui,  caro  dov’era, 
desiderato  ove  non  era.  La  signoria  veneta  mandò  onorandolo,  e il  richiedeva 
di  pareri;  chiunque  avesse  alcun  bisogno,  ricorreva  ad  esso,  e una’ sua  rac- 
comandazione bastava  ; a lui  facevano  capo  i negozianti^  sicché  l’avresti  detto 
un  piccolo  sovrano;  mentre  a Firenze  artisti,  poveri,  trafficanti  lamentavano 
mancato  il  loro  sostegno.  Rinaldo,  incapace  a lottare  coll’avversario  lontano 
che  vicino  aveva  oppresso,  cercava  inutilmente  afforzarsi  col  riabilitare  i no- 
bili alle  cariche,  da  cui  già  da  gran  tempo  erano  esclusi,  e fin  colle  armi  tentò 
far  prevalere  la  sua  parte:  non  girò  intero  un  anno,  che,  interponendosi  papa 
Eugenio  IV , allora  quivi  dimorante  pel  concilio , fu  senza  scandali  tratta  una 
signoria  propensa  a Cosmo , questi  rintegrato  in  patria  con  accoglienze  mera- 
vigliose, e sbanditi  o confinati  da  settanta  de’  suoi  avversarj.  Rinaldo,  non 
essendosi  lasciato  persuadere  dal  papa,  e ignaro  della  virtù  dell’ aspettare  e 
far  a queto,  andò  a sollecitare  Filippo  Maria  contro  Firenze;  e mandò  dire  a 
Cosmo  — La  gallina  cova  » ; al  che  questo  rispose  — Mal  cova  la  gallina  fuori 
del  nido  ».  Rinaldo  colle  bande  del  Piccinino  penetrò  fin  alla  montagna  di 
Fiesole  e nel  Casentino:  i Fiorentini  gli  opposero  Francesco  Sforza,  rotto  dal 
quale  intieramente  ad  Anghiari,  e invano  travagliatosi  da  capo  per  ricuperare 
la  patria , andò  a finire  in  Terrasanta. 

Cosmo,  tornato  in  trionfo,  salutato  benefattore  del  popolo  e padre  della 
patria , pigliò  vendetta  proscrivendo  molti  avversarj , molti  condannando  al 
supplizio  e fin  senza  confessione;  altri  assassinati,  come  Balduccio,  condot- 
tiere  valente  di  fanteria  toscana , che  il  gonfaloniere  di  giustizia  fece  pugna- 
lare e buttar  giù  dal  palazzo  senza  processi.  Con  tali  colpi  olteneasi  docilità  e 
svogliava  dall’opposizione,  e a chi  l’ avvertiva  come  la  città  per  tanti  banditi 
venisse  in  calo,  rispondeva:  — Meglio  città  'guasta  che  perduta;  del  resto  non 
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vi  affannate , che  con  due  canne  di  panno  rasato  posso  fare  un  uom  dabbe- 
ne »,  cioè  riparare  con  gente  nuova. 

Non  si  alterò  il  modo  di  governo  e de’  magistrati  di  Firenze,  ma  tutto  di- 
pendeva da  Cosmo.  Vedendo  ornai  in  ciascuna  città  italica  dominare  una  fa- 
miglia, pensò  innalzare  la  sua  in  Firenze,  non  per  armi,  sibbene  coll’ offrire 
agl’ingegni  attrattive  e distrazioni  nuove  nelle  arti  e nel  sapere,  avvivare  il 
commercio,  estendere  la  tela  politica,  aumentare  la  propria  importanza  col  darne 
alla  patria  su  tutta  Italia,  e quiete  a questa  coll’ equilibrarne  gli  Stati;  a tal 
fine  associò  al  suo  danaro  la  spada  di  Francesco  Sforza,  le  due  potenze  di 
quell’età,  il  banchiere  c il  condottiere.  Potendo  avere  a disposizione  tutti  i ca- 
pitani di  ventura,  mantenne  in  bilancia  le  potenze  d’Italia:  alla  sua  repubblica 
aggiunse  Borgo  Sansepolcro,  Montedoglio,  il  Casentino  e vai  di  Bagno. 

Senza  dunque  sovvertire  la  costituzione  e le  leggi,  fondava  a cheto  la 
tirannide  delle  ricchezze , le  quali  mercè  del  commercio  aveano  indotto  im- 
mensa disparità  fra  i cittadini,  e procacciando  ammiratori  e clienti,  in  man  di 
pochi  restringevano  l’autorilà,  benché  durasse  stalo  di  popolo;  anzi  in  cinque  usa 
soli  fece  Cosmo  ridurre  il  diritto  d’eleggere  la  signoria. 

.\  fianco  di  lui  figurava  Neri  Capponi , in  consigli  più  sottile  di  Cosmo 
e,  ciò  che  questi  non  era,  valente  in  armi  c creduto  dai  soldati;  il  quale,  non 
cessando  d’ essergli  amico,  si  tenne  indipendente,  e menò  gli  affari  più  sca- 
brosi. Loro  mercè  fu  riordinata  la  tranquillità  in  Firenze , ma  insieme  tolta 
la  libertà,  giacché  dal  popolo  faceano,  quante  volte  volessero,  decretare  una 
balia  dispotica  e riformare  te  borse,  e confinare  chi  li  contrariava;  mentre 
teneansi  buoni  gli  amici  col  secondarne  le  passioni , collocarli  negli  uffizj  e ai 
governi,  chiuder  gli  occhi  sulle  arti  onde  s’ajutnno  i bassi,  ligi  ai  polenti. 

Alla  morte  di  Neri  parca  dovesse  ingrandire  Cosmo,  sciolto  da  quest’ ul-  4433 
timo  contrappeso;  ma  il  contrario  gli  accadde  per  averne  perduto  l’appoggio. 

Cli  avversari  pensano  umiliarlo  coll’abolire  le  balie,  c tornare  alla  sorte  reie- 
zione del  gonfaloniere  e della  signoria  ; c il  popolo  va  in  gavazzo. , come  di 
ricuperata  libertà.  Cosmo  però  non  discende  pur  d’un  grado  dalla  ottenuta 
grandezza,  perchè  temperatamente  usata,  e perchè  gli  uomini  nuovi  imborsati 
erano  avvinti  a lui  per  interesse  c mercatura,  o ligi  per  gratitudine  e speranze: 
laddove,  non  essendo  più  gl* impieghi  concentrali  in  mano  di  pochi,  gl’inimici 
suoi  si  sottigliavano ; i quali,  avvedutisi  dello  sbaglio , cercavano  si  ripristi- 
nasse la  balìa.  Cosmo,  prima  d’ assentirvi , lasciò  che  gustassero  i fruiti  della 
loro  inesperienza;  ma  quando  sortì  gonfaloniere  Luca  Pitti,  e’  lasciò  tenlas-  4438 
scro  la  riforma.  Il  Pitti  animoso  e temerario  teneva  col  terrore  un  governo 
pigliato  colla  forza  ; chiunque  avesse  bisogni  o reclami  a dui  ricorreva,  alla  sua 
casa  tutti  i malviventi  ; e coi  regali  ricevuti , che  vorrebbonsi  far  ammontare 
a ventimila  fiorini,  e col  dare  sicurezza  ai  malfattori  che  vi  lavorassero,  fab- 
bricò il  palazzo  a Rnsciano,  e un  altro  in  città  che  maestoso  grandeggiava  sul 
poggio , mentre  al  piano  i Medici  conservavano  la  ricca  e pur  semplice  ma- 
gione in  via  Larga. 
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Ritiralo  in  questa,  Cosmo  appariva  più  grande  dacché  non  ritraeva  lustro 
clic  dal  merito  personale.  Gliela  abbellivano  con  dipinti  Irate  Angelico,  Pippo, 
.Masaccio;  Donatello  il  consigliò  a radunarvi  capi  d’arte,  antichi;  nelle  corri- 
spondenze sue  non  chiedeva  solo  merci  e danaro,  ma  codici,  e mandava  a tra- 
scriverne; accoglieva  letterati,  massime  quelli  fuggiti  da  Costantinopoli;  e la 
biblioteca  Laurcnziana  ebbe  origine  dai  libri  di  esso;  un’altra  ne  collocò  nella 
badia  da  lui  finita  a piè  del  monte  di  Fiesole;  una  ne  lasciò  al  convento  di 
san  Giorgio  in  Venezia  dov’era  stalo  ricoverato;  comprò  quella  che  Nicolò 
Niccoli  avea  radunata  di  ottocento  manoscritti,  e la  fece  pubblica  in  San  Marco 
de’  Domenicani , fondazione  sua  non  meno  che  San  Girolamo  a Fiesole , San 
Francesco  del  Bosco  in  Mugello,  e San  Lorenzo  in  città,  ove  pure  cappelle 
a Santa  Croce,  all' Annunziata,  a San  Miniato,  negli  Angeli,  architettate  dal 
Brunelleschi , da  Michelozzo  ed  altri  eccellenti.  Molte  pie  istituzioni  avea 
lasciato  a Venezia , un  ospedale  a Gerusalemme , un  acquedotto  ad  Assisi  ; 
onde  non  è meraviglia  se  fuori  veniva  consideralo  come  un  gran  principe, 
in  patria  vivendo  tuttavia  da  privato.  Di  sue  ricchezze  chi  potrebbe  levar  il 
conto?  1 suoi  poderi  di  Careggi  e Caffagiuolo  poteano  servire  di  modelli  ; 
aveva  in  proprio  o a fitto  tutte  le  cave  d'alume  d’Italia,  e per  una  sola  ire  Ro- 
magna pagava  centomila  fiorini  annui  ; per  Alessandria  mercatura  coll’  India, 
nè  era  città  ove  non  tenesse  banchi;  prestò  somme  al  re  d’inghiltprra,  ne  an- 
ticipò al  duca  di  Borgogna.  In  questo  riposo  le  gelosie  della  libertà  cadevano; 
i Fiorentini,  come  gli  altri  Italiani,  si  abituavano  a vedere  grandezza  altrove 
che  nella  politica;  e l'artista,  il  letterato,  il  grosso  negoziante  onoravansi  d’an- 
dar esenti  dalle  cariche,  quanto  un  tempo  d'esservi  assunti. 

Ma  di  due  figli  rimastigli,  il  prediletto  Giovanni  morì  di  quarantadue  anni, 
Pietro  era  rattrallo  di  corpo  e debole  di  spirito , fanciulli  i due  costui  figli , 
onde  Cosmo  cadente  faceasi  portare  pel  vasto  palazzo  esclamando  — Troppo 
imi  grande  per  si  piccola  famiglia  >.  Di  seltantaciuque  anni  morì  nella  sua  villa  di 
1 "l5<,,'  Careggi , dopo  stalo  treni’ anni  capo  della  repubblica  e non  tiranno.  E dice\a 
ai  figliuoli:  — Vi  lascio  infinite  ricchezze  clic  la  mia  fortuna  mi  ha  concedute, 

• e vostra  madre  mi  ajulò  a conservare;  mantenetevi  la  grazia  di  ogni  buon 
« cittadino  e della  moltitudine  ; c se  non  isvialc  dai  costumi  de’  maggiori , 

• sempre  il  popolo  vi  sarà  larghissimo  donatore  di  dignità.  Perché  ciò  av- 

• venga,  siate  misericordiosi  ai  poveri,  graziosi  e benigni  agli  abbienti,  esol- 

■ leciti  ad  ajularli  nelle  avversità:  non  consigliale  mai  contro  la  volontà  del 
« popolo:  non  parlate  a modo  di  dar  parere,  ma  di  amorevole  ragionamento: 

■ del  palazzo  non  fate  bottega,  anzi  aspettale  d’esservi  chiamati:  procurale 

■ di  tener  in  pace  il  popolo  e doviziosa  la  piazza  : schifate  d’andare  ai  tribunali 

• per  non  impacciar  la  giustizia.  Vi  lascio  netti  di  macchie , eredi  di  gloria , 

• e me  ne  parto  lieto,  e più  lieto  partirei  se  vi  vedessi  in  sajo  anziché  in  seta. 

• Fatevi  segno  al  popolo  il  nien  che  potete.  Siavi  raccomandata  la  Naniua 

• madre  vostra,  e fate  dopo  la  mia  morte  di  non  mutarle  stanza  e trattamento. 

• Pregate  Dio  per  me,  e abbiatevi  Ipmia  benedizione  • Fu  compianto  dagli 
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amici  pel  bene  ricevuto,  dai  nemici  pei  mali  che  prevedevano  quand’egli  ces- 
sasse di  tenere  in  rispetto  i potenti. 

Di  fatto  Luca  Pitti,  d’ambizione  e di  talenti  superiore,  che  già  nella  vec- 
chiezza di  Cosmo  avea  fatta  rivalcre  l’oligarchia,  tiranneggiò  allora  a bal- 
danza, disponendo  dell’erario  e degli  uffizj,  mal  contrastato  da  Pietro  Medici. 
Le  famiglie  di  Firenze  erano  stale  interessate  a sostenere  Cosino,  in  grazia 
dei  prestili  coi  quali  egli  soccorreva  ai  loro  bisogni , persia  talora  prevenen- 
done la  domanda:  ma  Pielro,  volendo  rimediare  alle  scosse  date  a’ suoi  negozi 
dalle  ingenti  spese  e da  fallimenti,  e accorgendosi  che  andavano  sempre  in  peg- 
gio da  che  non  v’attendeva  in  persona,  ridomandò  improvisamente  i capitali 
per  investirli  in  terreni.  Pensate  quanti  dissesti!  i fallimenti  susseguiti  furono 
imputati  a sua  colpa,  e tristo  paragone  faceasi  colla  liberalità  paterna.  Si 
tramò  dunque  di  togliergli  la  riputazione  e lo  stato , e rintegrare  la  libertà  ; 
e pei  maneggi  del  Pitti  cassata  la  balia , si  rimisero  alla  sorte  le  elezioni , 
e fu  salutato  gonfaloniere  Nicolò  Sederini,  a gran  gioja  del  popolo.  Lealissimo 
repubblicano  ma  debole,  domandava  d’essere  condotto  invece  di  saper  con- 
durre; quando  mise  mano  a riformare  lo  Stato  per  vie  legali,  si  trovò  attra- 
versato dalla  fazione  dei  Pitti,  speranti  nello  scompiglio;  ond’egli  uscì  di  ca- 
rica senz’essere  a nulla  approdato. 

Moriva  in  quello  stante  il  miglior  amico  de’ Medici,  Francesco  Sforza; 
e Galeazzo  Maria,  figlio  di  quello , mandò  chiedendo  fosse  a lui  continuato  il 
soldo  che  retribuivasi  a suo  padre  come  a condottiero  della  repubblica.  Quelli 
del  Poggio  cioè  i Pitti  fìssaronsi  al  no,  e ordirono  cogli  Acciainoli,  i Neroni,  i 
Soderini,  facendo  sottoscrivere  tutti  coloro  che  volessero  salvar  lo  Stato  e ricu- 
perare la  libertà,  e chiedendo  ajuli  a Buoso  duca  di  Modena;  e pensavano  forse 
assassinare  Pietro  ed  i suoi  figliuoli  Lorenzo  e Giuliano.  Pietro  informatone  a 
tempo , li  prevenne  colle  armi  e coi  trattati , e rimasto  superiore , mandò  in 
bando  gli  avversari,  di  che  si  rincalorirono  le  nimicizie.  Luca  Pitti,  lascia- 
tosi lusingare  da  Pielro  colla  speranza  d’un  parentado,  gli  diede  la  lista  de’ 
congiurati,  onde  ne  fu  obbrobriato,  e i suoi  palazzi  rimasti  incompiuti  atte- 
starono l’altezza  della  sua  ambizione  e i guai  della  sua  imprudenza. 

Gli  espulsi,  sotto  Angelo  Acciainoli  attestatisi  cogli  esuli  del  1 4-3-1,  aventi 
a capo  Gian  Francesco  Strozzi,  preparavano  guerra  aperta;  e Venezia,  non 
volendo  favorirli  alla  scoperta , lasciò  clic  entrasse  al  loro  soldo  Bartolomeo 
Galeone  suo  capitano,  al  quale  s’accollarono  molti  signorotti  di  Boinagna,  i 
Pio,  i Pico,  gli  Ordelaffi,  Ercole  d’Este,  Astorre  Manfredi  di  Faenza,  Ales- 
sandro Sforza  di  Pesaro.  I Fiorentini  si  opposero,  collegati  con  Galeazzo  Ma- 
ria e col  re  di  Napoli  ; e comandati  dal  prode  Federico  di  Montefeltro  si- 
gnore d’ Urbino,  alunno  di  Francesco  Sforza,  affrontaronsi  alla  Molinella  nel 
territorio  d’ Imola,  dove  primamente  il  Coicone  adoperò  artiglierie  volanti,  c 
dove  mancato  il  giorno,  a lume  di  fiaccole  si  continuò  la  mischia.  La  giornata 
fu  sanguinosa  oltre  l’usato,  ma  non  risolutiva;  la  Repubblica  fiorentina  ebbe 
a logorare  fin  un  milione  trecenlomila  fiorini  d’oro;  i fuoruscili,  per  didatta 
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di  danaro,  dovettero  desistere  e compromettersi  in  Paolo  II,  il  quale  non 
riuscendo  ad  accordarli , pubblicò  imperiosamente  gli  articoli  di  pare , inti- 
mando scomunicalo  chi  non  gli  accettasse;  c dove  in  conclusione  era  ordinato 
di  restituire  ciascuno  ne'  pristini  possessi  ; il  Coleone  con  centomila  ducati  d’oro 
l’anno  sarebbe  capo  dell’esercito,  che  dai  signori  tutti  d’Italia  volevasi  man- 
dare contro  i Turchi.  Nulla  stipulò  a favore  degli  sbandili,  dei  quali  anzi  furono 
staggili  i beni  ; poi  colla  ragione  o col  pretesto  di  congiure  e attentati  furono 
respinte  le  famiglie  de’Capponi,  Strozzi,  Pitti,  Alessandri,  Sederini,  ed  alcuni 
mandati  al  supplizio”.  Pestarono  dunque  peggiorati  dell’avere  e della  persona, 
mentre  Pietro,  gottoso  c impotente  di  tutti  i suoi  membri,  ignorava  le  sevizie 
de’  suoi , e predicava  moderazione  e civiltà  ; e veramente  trattava  di  ripatriare 
i fuorusciti,  quando  morì,  soli  cinque  anni  dopo  il  padre. 

Tommaso  Sederini  seppe,  persuadere  a conservar  principi  dello  Stalo  i 
giovani  figli  di  lui  Lorenzo  e Giuliano:  i quali  a cinque  accoppiatori  diedero 
diritto  di  nominare  il  consiglio  de’  duecento;  balia  non  più  a tempo  per  casi 
urgenti,  ma  permanente  e che  poteva  ogni  cosa,  punire,  esigliare,  levar  da- 
naro. 1 .Medici  trovavansi  dunque  in  mano  lo  Stato,  e potevano  convertire  a 
comodo  proprio  le  somme  pubbliche,  oltre  quelle  che  per  avventura  riceveauo 
da  chi  volesse  conservarsi  in  grado  o soprusare  impunemente  ; e la  tirannia 
palliavano  colle  feste,  colle  largizioni,  col  proteggere  artisti  e letterati. 

Lorenzo  particolarmente  è una  delie  fisionomie  più  simpatiche  della  nostra 
storia,  c ci  restano  alcuni  suoi  ricordi  giovanili,  di  cara  semplicità:  — Il  secondo 

• di  dopo  la  morte  del  padre  mio,  quantunque  io  Lorenzo  fossi  molto  giovane, 

< cioè  di  anni  ventuno,  vennono  a noi  a casa  i principali  della  città  e dello  Slato 
« a dolersi  del  caso,  e confortarne  che  pigliassi  la  cura  della  cillà  e dello  Stalo, 

< come  aveano  fatto  l’avolo  c il  padre  mio;  le  quali  cose,  per  esser  contro  alla 

• mia  età  e di  gran  carico  e pericolo , malvolentieri  accettai , e solo  per  con- 
> servazione  degli  amici  e sostanze  nostre,  perchè  a Firenze  si  può  inai  vivere 

■ senza  lo  Stalo,  delle  quali  infino  a qui  siamo  riusciti  con  onore  e grazia, 

< reputando  tutto  non  da  prudenza , ma  per  grazia  di  Dio  e per  i buoni  por- 

• lamenti  de’ miei  passali.  Di  settembre  1471  fui  eletto  imbasoialore  a Doma 

• per  l’incoronazione  di  papa  Sisto  IV,  dove  fui  mollo  onorato;  e di  quindi 

• portai  le  due  tesle  di  marmo  antiche  dell’immagine  d’Augusto  e di  Agrippa, 

• le  quali  mi  donò  dello  papa;  c più  portai  la  scodella  nostra  di  calcidonio  in- 

■ tagliata,  con  molti  altri  cammei  e medaglie,  che  si  comprarono  allora  fra  le 

< altre  in  calcidonio  •. 

S’ innamorò  poi , o almeno  egli  ce  lo  racconta  , in  occasione  della  morta 
d’ una  Simonetta  gentildonna,  fior  di  bellezza  e di  virtù,  ond’era  universal- 
mente compianta;  e quando  col  viso  scoperto  fu  portata  a sepellirc,  tutta  Fi- 
renze fu  in  cordoglio.  Lorenzo  giovinetto  deplorò  in  versi  quella  morie,  e per 
ispirarli  di  maggior  verità,  cercò  persuadersi  d’essere  invaghito  dell’estinta  ; 
dal  che  passò  a voler  ricercare  se  altra  donna  raggiungesse  quel  modello. 
E parvegli  tale,  una  che  egli  celò,  ma  i biografi  rivelarono  essere  Lucrezia  Do- 
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nati,  eh’  e’  vide  in  una  solennità,  così  bella  che  esclamò:  — Deh  fosse  pari  alla 
Simonetta  anche  in  virtù!  » E chiestone,  poi  conosciutala,  la  trovò  migliore 
ancora  della  speranza , e d’ ingegno  meraviglioso  senza  la  presunzione  che  fa 
ridicole  le  saccenti.  Questo  amore  lo  fece  schivo  dei  diletti  vulgari  e delle 
aft’ollate  radunanze,  dilettandosi  piuttosto  nella  solitudine,  dove  tutto  ramme- 
mora vagli  colei,  da  cui  invece  lo  distraevano  i pensieri  del  mondo  ,5. 

Quesl’è  il  mostro  della  tragedia  d’ Alfieri,  in  cui  è verseggiato  un  nuovo 
tentativo  che  i nemici  dei  Medici  fecero  per  abbattere  i due  giovinetti. 


(1)  — Tutto  ciò  che  di  male  è stato  nella  benedetta  Firenze  , da  nulla  cosa  è proceduto  se 

• non  dal  volere  gli  ullìcj,  e poi  avuti,  ciascuno  volerli  per  sé  tulli  e cacciarne  il  compagno  ... 

« Sotto  colore  di  guelfi  e ghibellini,  si  sono  ammoniti  gli  uomini  non  ad  altro  line  che  per  avere 

« per  sé  gli  ufficj  : e per  questo  fu  trovalo  1'  ammonire  e il  confinare  e il  porre  a sedere  e 

■ il  divieto  degli  ufficj  : e per  ogni  uomo  che  ha  guadagnalo  d*  ullìcj  , mille  n'  hanno  per- 

• dulo,  senza  l'anima  c le  nimicizie  che  per  l'ufficio  c nell' ufficio  sono  acquistate...  E quan- 

« d'uno  s’é  trovalo  ne’  luoghi,  non  ha  pensalo  se  non  come  disfare  chi  a diritto  o a torto  sen- 
tenza contro  lui  ha  renduta...  Tutti  1 discendenti  s'accozzavano  di  voler  essere  capitano  di 
« parte  per  ammonire  ; e quando  erano  in  ufficio,  1 cupdani  si  rislringeano  insieme,  e diceano 
« uno  all’altro  : Non  ha'  tu  alcuno  nemico , u cui  tu  vagli  far  noja ? e cosi  raccozzati,  ciascuno 

• melica  il  suo  o i suoi  , c poi  a una  fava  fnceano  il  parlilo  , e il  guelfo  come  il  ghibellino 

• era  ammonito  • . Questi  lamenti  del  bu jii  Coppo  Stefani  ( Rubrica  023)  si  riportarono,  perché 
troppo  s'attagliano  ad  altri  lirannelli  del  tempo  nostro. 

(2)  Il  simbolo  di  questa  varietà  è il  palazzo  vecchio  , sotto  i cui  sporti  merlati  sono  gli 
stemmi  della  repubblica  e de’  sestieri  ; cioè  , pe’  Ghibellini  il  giglio  bianco  in  campo  rosso , o 
piuttosto  il  giuggiolo  o ireos , il  quale  co’  suoi  (lori  incorona  le  creste  delle  mura  di  Firenze  ; 
pe1  Guelfi  il  giglio  rosso  in  campo  bianco;  la  croce  rossa  in  campo  bianco,  adottata  per  la 
riforma  di  Giano  della  Bella;  le  chiavi  d’oro  incrociale  su  campo  turchino,  con  cui  la  parte 
guelfa  attestò  la  sua  devozione  a santa  Chiesa.  1 sestieri  ebbero  per  insegna,  quello  d'Oltrarno 
il  ponte  , San  Pier  Seheraggio  il  carroccio  , Borgo  Santi  Apostoli  l'ariete , San  Pancrazio  una 
branca  di  leone , porla  del  Duomo  il  duomo  , San  Piero  le  chiavi.  Nei  vani  degli  sporti  della 
torre  del  palazzo  vecchio  sono  dipinti  gli  stemmi  de’ quartieri;  cioè  Oltrarno,  colomba  bianca 
con  raggi  d’oro;  Santa  Croce,  croce  d'oro;  Santa  Maria  Novella,  sole  a raggi  d’oro;  San  Gio- 
vanni, tempio  ottagono;  tutti  in  campo  azzurro. 

(3)  Il  famoso  canonista  cd  erudito  Lapo  da  Casliglionchio  ebbe  allora  saccheggiata  la  casa  in 
Firenze,  donde  riuscì  a fuggire  travestilo  «la  frale.  Allora  • fu  mandalo  a contine  a Barzellona; 

• e chi  l'uccidcssc  fuori  di  Barzellona,  avesse  dal  comune  di  Firenze  fiorini  mille  d'oro;  e chi  ’1 

• menasse  preso,  possa  trarre  «li  bando  uno  sbandilo  cui  e1  vorrà , o rubidio  eh’  egli  vorrà  no- 
« minare  « (ap.  Mkhi  s).  Egli  invece  si  fermò  a Padova,  dov’ebbe  una  cattedra  «Il  diritto  eccle- 
siastico. Di  lui  si  hanno  a stampa  le  Allegazioni  (Firenze  1308),  e un  epistola  sulla  nobiltà  e se 
sia  più  utile  nascer  nobile  o plebeo  (Bologna  1733).  Continuò  a mestare  nelle  cose  della  patria, 
ed  anche  i suoi  figli:  mal  per  loro,  che  u’  ebbero  punizioni  severissime.  Vedi  Ammusito,  Storie 
fiorentine , al  1391. 

(I)  Sono  parole  degli  storici;  pure  consta  dai  registri  che  nel  1366  egli  era  podestà  a Man- 
ligno  nel  podere  degli  Dbaldini,  e nel  77  a Firenzuola. 

(3)  — Quest'operazione  (dell’cscludere  le  due  arti  nuove)  fu  giustissima,  giacché  in  quell’or- 
« dine  di  persone  non  si  poteano  trovare  ,■  «e  non  per  un  caso  singolare  , persona  alle  al  go- 


512 


NOTE  AL  CAP.  CXIX. 


■ verno  : mancanti  di  educazione  e di  lumi , non  si  conciliavano  con  alcun  mezzo  la  slima  dei 
« pubblico,  ond'era  stalo  un  grand'errore  creare  due  nuove  arti  della  più  vile  canaglia,  e pari- 

► fìcarlc  alle  altre  negli  onori  • . Ammib  sto  , lib.  xiv.  Eccede , poiché  le  due  arti  erano  state 
create  appunto  per  cernire  dalla  canaglia  <[uelli  che  per  virtù  e senno  meritavano  di  non  restar 
esclusi  dalle  magistrature. 

(G)  È narrato  che  il  vescovo  Tarlati  d’  Arezzo  incaricò  Buonamico  Buffalmacco  di  dipingere 
un'aquila  viva  addosso  a un  leon  morto,  volendo  inferire  la  superiorità  de'  Ghibellini  sopra  Fi- 
renze. Buffalmacco  fecest  fare  un  chiuso  d’  assi  e tende , e dipinse  tutto  il  contrario  , il  leone 
soprastante  all'aquila;  poi  fingendo  andare  per  colori,  non  tornò  più.  Apertosi  e trovata  la  burla, 
il  vescovo  a smaniarne  e bandirlo. 

(7)  Quando  i Fiorentini  tolsero  i castelli  degli  Ubaldini,  Franco  Sacchetti  applaudì  con  una 
canzone  . rimasta  inedita  fin  al  1 8.‘>5  : 

Fiorenza  mia,  poi  che  disfatti  hai 
Le  cerbiatte  corna  fioro  stemma j 
Della  superba  e crudel  famiglia , 

Festa  dèi  far  più  che  facessi  mai ... 

Però  die  molti  fur , tardi  o per  tempo , 

Rubati  a questi  passi, 

Ed  ancor  morti  antichi  di  ciascuno , 

Che  non  si  taglia  bosco , selva  o pruno 
Che  non  v’  abbia  cataste 
Di  teste  e membra  guaste... 

Ed  Alemagna  sola 

Più  eh'  altri  dee  goder  la  lor  mina , 

Perche  gli  suo'  romei  sentian  rapina... 
fusi  Insidiosi , Fiamminghi  e Franceschi... 

Meglio  è che  vinto  aver  la  Santa  Terra 
Aver  vinto  costoro 

Tra  cui  viandanti  convenian  passare  ... 

Dello  stesso  è pure  una  canzone  contro  il  duca  di  Milano,  ove  dettogliene  a gola , conchiude 
A tutti  quei  che  voglion  giusta  fama 
E tengon  libertà  di’  è tanto  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta , 

Canzon  , non  istar  muta , 

Che  se  tal  biscia  ora  non  si  disface, 

Non  pensi  Italia  mai  posar  in  pace. 

(8)  Alla  qual  peste  si  riferisce  il  caso  di  Ginevra  degli  Almieri.  Sposa  di  pochi  mesi , ella 
mori  e fu  sepolta,  ma  rinvenne  e usci  dalla  tomba:  andò  dal  marito,  andò  dai  parenti,  e 
nessuno  la  volle  ricevere,  credendola  l'ombra  di  lei  che  domandasse  suffragi;  ond' ella  rico- 
verò da  Antonio  Rondinellt  che  1'  aveva  amala , e che  la  ricevè , e risanata  sposò.  Scopertosi 
il  caso,  la  curia  vescovile  dichiarò  che,  essendo  ella  stata  abbandonala  per  morta,  il  primo 
matrimonio  era  sciolto , teneva  il  secoudo. 

(9)  L'Ammirato,  il  quale  condanna  i Pisnni,  deplora  che  « Pisa  s'andava  tuttodì  vuotando  dei 
proprj  cittadini,  non  soffrendo  il  loro  altiero  animo,  non  ostanti  tanti  beneflzj , di  star  sudditi 
a'  Fiorentini  » . Ci  sono  descritti  dallo  stesso  Gino  Capponi  il  tumulto  de'  ciompi  e 1'  acquisto 
di  Lucca,  che  pajonmi  delle  più  belle  e nobili  storie  di  nostra  favella.  Nell’archivio  secreto  Me- 
diceo sta  una  lettera  H gennajo  LISI  dei  dieci  di  balia  al  commissario  di  Pisa,  ove  conchiu- 
dono: — Qui  si  tiene  per  lutti,  che'l  principale  c più  vivo  mollo  che  dare  si  possa  alla  sicurtà 
«di  cotesta  ctttà,  sia  di  vuotarla  di  cittadini  pisani;  e noi  n'  abbiamo  tante  volle  scritto  costi 
« al  capitano  del  popolo,  clic  ne  siamo  stanchi;  e rispondevi  ora  l'ultimo,  essere  impedito  dalia 

• gente  dell'  arme , c non  avere  il  favore  del  capitano  (Colignolu).  Vogliamo  clic  tu  ne  sia  con 

• lui , e«l  intenda  bene  ogni  cosa , e diale  modo  con  usare  ogni  crudeltà  ed  asprezza.  Abbiamo 

• fede  in  te , e confortiamti  a darvi  esecuzione  prestissima  , che  cosa  più  grata  a tutto  questo 

> popolo  non  si  potrebbe  fare  • . 

Sono  a vedere,  negli  scrittori  pisani  receftti,  le  incolpazioni  atroci  date  al  governo  di  Firenze, 
sin  d'avere  per  decreto  peggiorato  l’aria  di  Pisa  onde  disahitarla. 
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(10)  TaRGIom,  Viaggi , li.  221. 

(11)  Non  é superfluo  mostrare  i patti  con  cut  il  comune  di  Lucca  si  diede  a Carlo  di  Boemia 
nel  1353.  Esso  manderebbe  un  buon  vicario,  assegnandogli  un  salario  fisso,  di  là  del  quale  non 
possa  nulla  pretendere  per  sé  o sua  famiglia , cavalli  ed  ufiìziali  suoi  ; de'  quali  pure  sia  pre- 
fisso il  numero.  Il  salario  è fissato  in  quattromila  fiorini  d'oro,  dei  quali  deve  stipendiare  due 
giudici  rinomati , tre  buoni  compagni , dodici  donzelli  , sedici  ragazzi , un  cuoco  e due  guai- 
tori , venti  cavalli.  Esso  vicario  osservi  le  leggi  e gli  statuti  di  Lucca,  c solo  per  furto,  omi- 
cidio, falso,  incendio,  tradimento  possa  far  mettere  alla  tortura;  nrin  introduca  prestino 
imposte  o mutui  o dazj,  nè  gli  accresca;  non  possa  fare  spesa  alcuna  se  non  col  consenso  degli 
anziani , nè  cominciar  guerra  ; le  cause  civili  e criminali  si  giudichino  dalle  solite  curie,  senza 
ch'egli  vi  •’  intrometta.  Gl' impieghi  si  diano  al  modo  antico  e a soli  cittadini.  Egli  prepari  pe- 
doni e cavalli  stipendiar^  , ma  die  contrattino  col  comune  : le  rendite  di  questo  vadano  nella 
cassa  civica.  Possa  il  vicario  assistere  al  consiglio  degli  anziani  ; ma  ciò  che  ottiene  sette  voli, 
si  ritenga  stabilito.  Il  re  non  voglia  dare  la  città  a chi  altri  siasi.  Docum.  per  servire  alla  storia 
di  Lucca , I.  278. 

(12)  Morto  Lionello  duca  di  Modena  nel  M IO,  Lucca  occupò  alcune  terre  della  Garfagnan a : 
Borse  la  respinse  , anzi  le  tolse  alcuni  paesi;  poi  per  interposizione  di  [Firenze  e ad  orbi  tra- 
menio di  Nicola  V nel  1-131  quelle  rimasero  al  ducato,  che  ne  formò  la  vicarìa  di  Frassalico , 
levando  l' intralciatissima  spartizione  della  Garfagnan»  bassa. 

(13)  Il  discorso  è riferito  da  Giovan  Cavalcanti,  di  poco  posteriore.  Rousseau  ebbe  l'idea 
di  scrivere  la  storia  di  Cosmo  de1  Medici.  » Era  (diceva  a Bernardino  Saint-Pierre ) un  sem- 
« pHce  privato  , che  divenne  sovrano  de'  suoi  concittadini  col  renderli  più  felici  ; non  si  elevò 

• e non  si  mantenne  che  per  mezzo  di  benefìzj  ■ . 

Esisle  il  catalogo  delle  gemme  appartenenti  a Pietro  de’  Medici  nel  1164  , die  in  medaglie, 
anelli,  cammei,  suggelli,  tavole  antiche  di  pietra  o di  metalli,  sono  stimati  fiorini  d1  oro  due- 
mila seicentoventiquntlro;  i vasi  preziosi  e altre  cose  di  valuta,  ottomila  centodieci  ; varie  giojc, 
diciassettemila  seicentottantanovc  ; oltre  gli  argenti,  appendice  alla  vita  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico del  Roscoe.  Esso  Lorenzo  nel  Ricordi  scrive:  — Gran  somma  di  denari  trovo  abbiamo 
«speso  dall'anno  1454  in  qua,  come  appare  per  un  quadernuceio  in-quarto  da  detto  anno  fin 

• a lutto  il  4471  : si  vede  somma  incredibile,  perché  ascende  a fiorini  seicenlosessanUlremila 

• setlecentocinquanlacinque , tra  muraglie,  limosino  e gravezze,  senza  l'altrc  spese;  di  che  non 
« voglio  dolermi,  perché,  quantunque  molti  giudicassero  averne  una  parte  in  borsa,  io  giudico  es- 

• sere  grau  lume  allo  Stato  nostro , e pajonmi  ben  collocati , c ne  sono  molto  ben  contento  » . 

(I  l)  Giovanni  di  Ser  Cambi  reca  la  lista  delle  case  grandi  fiorentine  al  1494,  e dà  agli  Al- 
tovili sessanlasci  uomini,  sessanta  ai  Itucellqj,  cinquantatrc  agli  Strozzi,  sessantaclnquc  agli  AI- 
bizzi,  trenlacinque  ai  Ridolfì  e così  ai  Capponi,  ventisei  al  Cavalcanti,  e via  là.  Tra  le  antiche 
famiglie  vanno  ricordati  i Bardi,  che  spesso  ebbero  nimistà  coi  Frescobaldi,  massime  nel  4340, 
allorché  li  calmò  il  venerabile  vecchione  Malteo  dei  Marradl  podestà.  Caccialo  il  duca  d' Atene, 
anche  I Bardi  furono  espulsi  a furor  di  popolo,  e bruciale  ventidue  loro  case.  Dianora  de’ Bardi 
fu  amata  da  Ippolito  de' Ruondelmonti  : ma  attesa  la  nimicizia  delle  due  famiglie,  non  potè  che 
sposarla  in  segreto.  Andava  ila  lei  la  notle  per  una  scala  a corda;  nel  qual  alto  sorpreso  dal 
bargello,  fu  arrestato  per  ladro,  ed  egli,  anziché  mettere  a repentaglio  l'onore  della  fanciulla, 
lasciasi  condannare  a morte.  Sol  chiese  che  , nel  condurlo  al  supplizio  , si  passasse  davanti  la 
casa  de' Bardi,  volendo,  diceva,  in  quell'estremo  punto  riconciliarsi  colla  famiglia  sempre  odiata. 
Ma  ecco  Dianora  sbucarne  scarmigliata,  confessando  : — Egli  è mio  sposo,  e unica  colpa  di  lui 
Tesser  venuto  a trovarmi  • . Si  sospende  il  supplizio,  si  ripiglia  la  causa  davanti  al  podestà,  ove 
perorando  Dianora  stessa,  facilmente  si  convinsero  giudici  e popolo,  e si  fini  colle  nozze  pub- 
bliche de1  due  amanti  e la  pace  fra  le  loro  famiglie. 

(13)  Cerchi  chi  vuol  le  pompe  e gli  alti  onori . 

Le  piazze,  i templi  e gli  edifìzj  magni , 

Le  delizie , i tcsor  qual  accompagni 
Mille  duri  pensier,  mille  dolori. 

Cantò  , St.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  33 
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Un  verde  praticel  plen  di  bel  fiori, 
lTn  rivolo  che  l’erba  intorno  bagni , 

L*n  auge  11  e Ito  che  d'amor  si  lagni  , 

Acqueta  molto  meglio  l nostri  ardori  ; 

L’ombroso  selve,  1 sassi  c gli  alti  monti, 
Oli  antri  oscuri  e le  belve  fuggitive , 
Qualche  leggiadra  ninfa  paurosa. 

Quivi  vegg'  io  con  pcnsier  vaghi  e pronti 
Le  belle  luci  come  fosser  vive; 

Là  me  le  toglie  or  questa  or  quella  cosa. 
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CAPITOLO  CXX. 

Papi  reduci  in  Roma.  Congiura  de'  Pazzi. 

Ferdinando  di  Napoli.  Lorenzo  Medie!. 

Al  concilio  di  Costanza  crasi  messo  in  disputa  se  più  casta  non  torne- 
rebbe la  Chiesa  quando  si  spclagasse  dal  dominio  temporale;  ma  un  oratore 
ragionò  : — Tempo  fu  clic  io  pensava  convenientissimo  il  separare  la  potenza 
■ terrena  dalla  spirituale;  ma  ora  son  chiaro  che  la  virtù  senza  forza  è ridi- 
• cola,  c che  il  pontelicc  romano  senza  il  patrimonio  della  Chiesa  non  sarebbe 
< clic  un  servitore  dei  re  c dei  principi  • *. 

E davvero  la  schiavitù  d’ Avignone  avea  persuaso  ai  papi  ed  ai  signori  che 
importava  assicurare  alla  santa  sede  un’esistenza  indipendente,  acciocché  non 
divenisse  strumento  ai  regj  arbilrj  ; e si  diede  opera  a consolidarne  la  potenza 
politica  quando  debililavasi  la  spirituale.  Martino  V,  tornando  adorna,  avea  tro- 
valo il  patrimonio  della  Chiesa  in  pieno  sconquasso,  ma  fermo  eppur  pacifico 
con  dignità  lo  ristabilì;  indusse  Giovanna  11  di  Napoli  a restituirgli  doma  oc- 
cupata da  Ladislao;  tolse  Perugia  a Braccio  di  Montone  - , c l’altro  terre  ai 
tiranni  che  v’aveano  preso  dominio.  I Malalcsla,  segnalati  capitani,  eransi 
costituiti  un  bel  principato  a dimini , sottomettendo  Fano,  Pesaro,  Camerino, 
Mare  rata,  San  Severino,  Montesanto,  Cingoli,  Jesi,  Fermo,  Agubio;  ma 
morto  Carlo,  condottiero  de’  più  prodi  e generosi,  perdettero  ogni  cosa,  salvo 
Kiinini , Fano  e Cesena  lasciale  a tre  nipoti  di  quello.  Anche  Borgo  Sandon- 
nino,  la  Pergola,  Brellinoro,  Usimo,  Cervia,  Sinigaglia  furono  riuniti  al  do- 
minio papale.  Bologna  non  sapeva  dimenticare  la  sua  libertà;  ma  quando  tentò 
ripristinarla  nel  14:18,  fu  subito  oppressa  dalle  bande  venturiero.  Le  tante  città 
avvezze  ad  aver  un  principe  e corte  e lusso  ed  arti , piangeano  il  soltenlralo 
spopolamento,  il  cardinale  Albergali,  santo  di  costumi  quanto  accorto  negli 
aliaci,  seppe  alla  sede  ponlitizia  recuperare  importanza  politica  in  Italia,  coi 
maneggi  ottenendo  meglio  che  colle  guerre,  e molte  paci  conciliando. 

doma  era  sottoposta  a!  pontefice,  ma  conservava  una  rappresentanza  civica: 
e il  senatore  neU’enlrarc  in  Campidoglio  giurava  nelle  mani  del  conservatore 
di  esercitare  l’ollicio  lealmente  e in  buona  fede;  dare  appoggio  agli  inquisitori 
dell’eresia  e al  vantaggio  delia  fede  ; tener  doma  c il  contado  in  pace  e tran- 
quillità, e purgati  da  malandrini;  conservare  e difendere  le  ragioni,  i beni, 
le  giurisdizioni  e dignità  della  città  c della  camera,  e ricuperare  ciò  clic  se 
ne  fosse  perduto;  mantenere  c difendere  gli  spedali,  i luoghi  pii  e religiosi; 
procedere  sommariamente  nelle  cause  di  questi , delle  vedove , de’  pupilli  e 
de’  poveri;  far  osservare  da’ suoi  ulliziali  e giudici  gli  stalliti  falli  e da  fare, 
e il  diritto  civile,  ed  in  mancanza  loro  il  diritto  canonico;  non  far  estorsione 
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o sopruso,  non  chiedere  grazie  nei  consigli,  nè  cercare  d* esser  raffermo  in 
carica , o assolto  dal  sindacato  ; far  sì  che  i marescialli , cioè  esecutori  degli 
ordini  della  curia  di  Campidoglio,  c loro  famigli  girassero  giorno  e notte  ar- 
mati ; nulla  operare  di  contrario  agli  ordini  de’  conservatori , anzi  prestar  soc- 
corso ad  essi  e alla  loro  camera. 

Sia  per  le  imposte  che  a risarcire  il  paese  doveva  moltiplicare,  o pei  so- 
liti postumi  d’ogni  restaurazione , Martino  ottenne  scarsa  benevolenza , ed  era 
i appuntalo  di  prodigare  onori  e tesori  a’ suoi  nipoti.  Lui  morto,  i cardinali 
trovavansi  discordi  sul  successore  ; onde,  per  guadagnar  tempo,  diedero  i voti 
a quel  che  meno  temeano,  il  veneziano  Condulmier,  che  per  questo  giuoco  si 
trovò  papa  col  nome  di  Eugenio  IV.  Severissimo  ne’  digiuni  e in  tutte  le  au- 
sterità, gran  persecutore  degli  Ussiti  di  Boemia,  repugnante  da’  consigli  altrui 
per  ostinarsi  ne’  proprj , scarso  di  lealtà  e di  politica , vedemmo  quanta  parte 
avesse  ne'  maneggi  civili  e religiosi  del  suo  tempo , per  effetto  delle  circo- 
stanze più  che  per  sua  abilità. 

Dal  bel  principio  si  trovò  in  urto  coi  sudditi,  coi  signori,  coi  prelati.  S’ini- 
micò i Colonna  col  ridomandare  i tesori  che  ad  essi  aveva  confidalo  il  prede- 
cessore , e le  città  del  Patrimonio  dove  rigalleggiavano  i partiti  e le  antiche 
famiglie.  E perchè  i Colonna  con  que’  danari  raccolsero  truppe  c guerreggia- 
rono gli  Orsini,  Eugenio  mise  in  prigione  e ai  tormenti  i loro  amici,  e da  du- 
cento  ne  mandò  al  patibolo , distrusse  la  casa  e i monumenti  di  papa  Marti- 
no, finché  i Colonna  restituirono  scllantacinquemila  fiorini.  Destinò  a governare 
la  marca  d'Ancona  Giovanni  Vitelleschi  vescovo  di  Decanati,  suo  indegno  favo- 
rito, c uno  de'  più  disumani  condottieri,  che  nella  guerra  di  Napoli  giunse  a 
promettere  indulgenze  a qualunque  soldato  tagliasse  un  ulivo  de’  nemici,  poi 
tramò  col  Piccinino  per  assalire  la  Toscana  alleala,  c fors'anche  toglier  di  mezzo 
il  papa  e surrogarseli.  Questi  n’ebbe  sentore,  e a tradimento  lo  colse  in 
rasici  Sant'Angelo,  ove  presto  s’intese  ch’era  morto. 

Intanto  la  Chiesa  era  pericolata  dal  concilio  di  Basilea , c tutta  Romagna 
sommossa;  e Francesco  Sfora  a e Nicolò  Fortebraccio  entrarono  nello  Stalo 
pontifizio,  dicendosi  autorizzati  dal  concilio  a togliere  que’ paesi  al  papa,  cui 
ridussero  quasi  alla  sola  capitale.  Egli  guadagnossi  lo  Sforza,  creandolo  mar- 
chese d’Ancona;  ma  gli  altri  capitani  pretendeano  altrettanto;  il  popolo  s’av- 
ventò alle  armi  proclamando  la  repubblica,  e il  papa  a stento  si  salvò  a Firenze. 
Alfine  il  Piccinino,  vincendo  Fortebraccio,  rese  a san  Pietro  le  antiche  appar- 
tenenze. 

Tommaso,  figlio  del  medico  pisano  Bartolomeo  Parenlucelli , per  povertà 
lasciò  gli  studj  onde  mettersi  in  Firenze  educatore  de’  figliuoli  di  Rinaldo  degli 
Albizzi,  poi  s'attaccò  al  cardinale  Albergati  come  segretario,  medico,  inten- 
dente, e in  quei  venti  anni  ebbe  modo  a conoscere  molti  paesi  e gli  eruditi 
d’ allora;  copiò  manoscritti  e v’aggiungeva  note  assennate,  lo  perchè  Cosmo 
de’  Medici  l’incaricò  di  disporre  i codici  della  biblioteca  di  San  Marco,  il 
che  servì  ili  norma  ad  altre  : da  Eugenio  papa  adoprato  in  affari , e posto  ve- 
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scovo  di  Bologna  e cardinale,  gli  fu  dato  successore  col  nome  di  Nicola  V.  u*7 
Egli  ricompose  la  Chiesa  ad  unità  ottenendo  l’abdicazione  dell’antipapa  Felice. 

Al  Vespasiano,  valente  librajo  cd  erudito,  autore  di  molte  biografie,  diceva: 

— I nostri  Fiorentini  avrebber  mai  creduto  che  un  preticciuolo  fatto  per  so- 
nar le  campane  diverrebbe  pontefice?  » e avendo  quegli  jisposto  che  ne 
esultavano  perchè  il  conosceano  e ne  speravano  pace,  — Se  Dio  m’ajuta 
(soggiunse)  alti’ arma  non  adoprerò  mai  a difesa  mia  che  la  croce  di  Gesù 
Cristo  * 3. 

Veramente  fu  de’  papi  più  degni,  e,  guardata  la  differenza  dei  tempi,  me- 
ritò meglio  che  Leone  X per  avveduta  protezione  alla  crescente  coltura.  Fondò 
la  biblioteca  Vaticana  con  cinquemila  volumi , ed  accolse  quanti  erano  dotti  ; 
scrivcano  le  sue  lettere  il  Poggio,  Giorgio  da  Trebisonda,  Cristoforo  Garatone, 
Flavio  Biondo,  Leonardo  Bruno,  famosi  eruditi;  teneva  alla  corte  Antonio  Lo- 
schi, Bartolomeo  da  Montepulciano,  Cincio  romano,  Lorenzo  Valla,  Pier  Can- 
dido Deccinbrio,  Teodoro  Gaza , Giovanni  Aurispa,  allora  nominatissimi  quanto 
oggi  ignorati.  A gara  gli  erano  dedicate  opere,  e di  parecchie  favorì  la  tra- 
duzione dal  greco  : al  Poggio  per  la  versione  del  Diodoro  donò  liberalmente 
al  Valla  cinquecento  scudi  d’oro  pel  Tucidide;  millecinquecento  al  Guarino 
per  lo  Strabono;  cinquecento  al  Perotti  pel  Polibio;  annui  seicento  a Gian- 
nozzo  Manctti,  oltre  il  soldo  di  secretario,  perchè  s’occupasse  attorno  ad  opere 
sacre , e gli  fece  cominciare  una  versione  della  Bibbia  sopra  il  testo  ebraico  ; 
al  Filelfo,  se  traducesse  Omero,  prometteva  una  bella  casa  in  Doma,  un  po- 
dere c diecimila  scudi  ; Giorgio  da  Trebisonda  ricusava  come  eccessiva  una 
somma  da  esso  regalatagli , ma  egli  — Tieni , tieni  ; non  avrai  sempre  un 
Nicola  ».  Udendo  lodare  come  valenti  poeti  alcuni  dimoranti  in  Roma,  negò 
il  merito  loro,  dicendo  per  celia:  — Se  fossero  buoni,  perchè  non  verrebbero 
a me  che  accolgo  anche  i mediocri?  » 

Fabbriche  raddrizzò  o intraprese  da  tutte  parti , a Spoleto  ed  Orvieto  in- 
signi palazzi,  a Viterbo  bagni  per  gl’infermi,  a Roma  la  mura,  oltre  riparare 
le  chiese  rovinate  nella  lunga  vedovanza,  c principalmente  il  Panteon  d’Agrippa; 
fece  eseguire  * il  più  bel  tappeto  che  sia  tra’  Cristiani  colle  opere  di  Dio  padre 
quando  creò  il  mondo  » (Conio);  e accingevasi  a riedificare  San  Pietro,  come 
simbolo  della  riedificata  Chiesa  spirituale,  al  che  gli  diede  i mezzi  il  giubileo, 
traendo  folla  indicibile  alle  soglie  degli  apostoli. 

Non  altrettanto  prendeva  a cuore  il  bene  de’  sudditi , o piuttosto  volea 
governarli  con  quel  despotismo , cui  facilmente  inchinano  coloro  che  sentonsi 
superiori  agli  altri , e volonterosi  del  bene.  Non  pochi  erano  disgustati  pei 
rigori  che  accompagnano  le  improvide  restaurazioni,  le  quali  all’anarchia  non 
credono  poter  riparare  che  col  despotismo;  e i vizj  del  clero  e gli  abusi  della 
curia  più  risaltavano  dacché  eransi  censurati  alla  libera  nelle  burrasche  pre- 
cedenti. La  festa  dunque,  con  che  era  stata  ricevuta  la  sede  pontifìzia  al  suo 
ritorno,  fece  prestamente  luogo  a scontenti  e alle  solite  gozzaje.  Perchè  ha  da 
stare  il  governo  in  man  di  preti,  la  più  parte  forestieri,  tutti  per  educazione 
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inetti  agli  affari?  Cosi  diceva  Stefano  Porcari  nobile  romano,  c tentò  instau- 
rare la  repubblica.  Infervorandosi  alla  «buone  del  Petrarca  Spirto  gentil, 
e parendogli  esser  egli  stesso  quel  cavallaro  a cui  < Roma,  con  gli  occhi  molli 
di  pietà,  chiedea  mercè  da  tutti  i selle  colli  *,  preparò  macchinamcnli  per  im- 
1453  padronirsenc  afona;  anelò  masnade,  e insinuatosi  di  soppiatto  nella  città 
dond’era  stato  bandito,  concertò  di  occupare  il  Campidoglio,  e nella  festa  del- 
l’Epifania prendere  il  papa,  i prelati,  c castel  Sant’Angelo.  Ma  informatone 
lesolo  per  spia,  il  senatore  ad  una  cena  fere  arrestare  i congiurati,  e il  Porcari  con 
nove  altri  impiccare  ai  merli  del  castello  '.  Il  pontefice,  cui  l’aveano  dipinta 
come  una  trama  d'assassinio,  da  confidentissimo  e ingenuo  che  era , cadde  in 
preda  al  sospetto,  perseguitò  i fuggiaschi,  quanti  colse  fece  mal  arrivati, 
e il  breve  resto  di  sua  vita  passò  fra  terrori  e supplizj . Presso  al  finire,  ebbe 
a sè  due  pii  monaci,  e diceva  loro:  — Mai  persona  non  entra  qua,  che  mi 

• parli  il  vero.  Son  tanto  confuso  delle  finzioni  di  quanti  mi  circondano , che 
« se  non  temessi  lo  scandalo,  rinunzierei  al  papato  per  tornare  Tommaso  da 

• Sarzana  *. 

Alfonso  Borgia  spagnuolo,  ch’erasi  mostralo  lutto  zelo  contro  i Turchi,  gli 
«ss  fu  dato  successore  col  nome  di  Calisto  III,  e alla  sua  elezione  rincrudirono  le 
fazioni  dei  Colonna  e degli  Orsini,  e più  quando  egli,  gettati  a spalici  rispetti 
umani,  ingrandì  i suoi  nipoti  coi  fendi  della  Chiesa,  creando  Pietro  duca  di 
Spoleto,  e fin  meditando  porlo  sul  vacante  trono  di  Napoli.  La  vita  non  gli 
bastò;  e il  successivo  conclave  pensò  antivenire  tali  abusi  decretando  che.  il 
papa  non  potesse  senza  l’assenso  de'  cardinali  tramutare  da  Roma  la  sede , 
conferire  cappelli  o vescovadi,  far  pace  o guerra,  alienare  terre  ecclesiastiche. 

Enea  Silvio  Piccolomini , dottissimo  in  lettere  e ragion  canonica , scrit- 
tore di  poesie  c storie,  ebbe  a sostenere  primaria  figura  ne’ maneggi  d’alloro. 
La  sua  gioventù  avea  tribolalo  fra  le  turbolenze  della  patria;  al  concilio  di  Ba- 
silea assistette  in  servizio  del  cardinale  Domenico  di  Capranica  ; più  volte  mutò 
padrone,  spesso  fu  ainbasciadore , indi  segretario  di  Felice  V,  poi  di  Fede- 
rico III  imperatore.  Descrisse  la  storia  di  Boemia,  Io  stato  d’Europa  sotto 
esso  Federico,  un  ragguaglio  della  Germania  e del  concilio  ili  Basilea,  dove; 
votò  coll’opposizione;  opere  di  gran  conto  perchè  di  testimonio  oculare  ed  ocu- 
lato , oltre  una  raccolta  di  lettere  d’amicizia  e d’affari  3. 

4458  Fatto  papa  col  nome  di  l'io  11 , sostenne  con  vigore  quell’autorità  che  come 
diplomatico  avea  bersagliata  ; e perchè  gli  si  rinfacciavano  le  prische  opinioni, 
emanò  una  bulla  retraelalioniim , ridicendosi  di  molte  proposizioni  lanciate 
contro  la  potestà  ponlifizia,  c massime  contro  Eugenio  IV,  dicendo  esser  cosa 
umana  il  fallare,  non  averle  sostenute  per  ostinazione  ma  per  isbaglio,  impor- 
targli il  ritrattarle  affinchè  non  si  attribuissero  a l'io  quelle  clic  erano  opi- 
nioni di  Enea®:  nella  qual  occasione  si  fa  ad  esporre  parte  della  sua  vita. 
Nel  sinodo  di  Mantova  proibì  (E.verntbUk  ì , pena  la  scomunica,  ili  appel- 
larsi dal  papa  al  futuro  concilio,  tribunale  che  non  esiste:  ma  le  sanzioni  in- 
trodottesi fra  le  passate  tempeste,  e il  proposito  de'  principi  di  voler  eleggere 
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i proprj  vescovi,  gli  portarono  gravi  disgusti.  All’imperatore  fece  veduta  la 
necessità  di  stringersi  alla  sede  pontificia  per  resistere  ai  principi  sovrani  di 
Germania,  c che  le  domande  di  riforme  ecclesiastiche  andavano  indivisibili  da 
quelle  di  politiche  : Io  perchè  nelle  diete  germaniche  il  legalo  aveva  autorità 
quanto  l’ imperatore,  e molto  maggiori  rendite.  Mentre  poi  lottando  di  tutta  la 
sua  persuasione  contro  l’ indifferenza  del  secolo  egoiste , disponeva  la  crociata 
contro  i Turchi , spirò  ad  Ancona.  Il  Pinturiechio  storiò  la  vita  di  lui  nella 
libreria  vecchia  di  Siena,  secondo  i cartoni  di  Rafaello. 

Pietro  Barbo  veneziano,  bell’uomo,  destro  ad  ingrazianti  gli  animi  con 
piccoli  servigi  e col  compatire  agli  altrui  patimenti,  sicché  il  chiamavano  la  Ma- 
donna della  Pietà,  fu  elette  col  nome  di  Paolo  II  con  tal  consenso,  che  prometteva  mr 
uno  de’ pontefici  più  grandi.  A tre  cose  mirò  continuo:  l’ingrandimento  dei 
nipoti,  pel  quale  fece  dichiarar  nulla  la  capitolazione  impostagli  dal  conclave;  la 
crociata  contro  gl'infedeli;  e la  revoca  della  prammatica  sanzione  di  Bourges, 
ove  dal  clero  gallicano  pareangli  intaccate  le  prerogative  papali:  e in  tutte  falli. 
Venivano  d’ogni  parte  lamenti  che  i sessanta  Abbreviateci  (collegio  istituite  da 
Pio  II  per  estendere  i brevi  pontifizj  in  istilc  purgato)  facessero  guadagno  delle 
spedizioni,  sia  ricevendo  regali,  sia  colle  simonie.  Risoluto  di  svellere  fabuso, 
e parendogli  degno  di  Roma  il  dare  ogni  cosa  gratuitamente,  il  papa  gii  aboti. 

Que’  sessanta  letterati,  messi  sulla  via,  furono  altrettante  voci  accordatesi  a de- 
nigrarlo ; c chi  non  sa  quanto  facilmente  un  branco  di  scriventi  raggiri  l’opi- 
nione? Bartolomeo  Sarchi  di  Piadena  (il  Platina),  un  d’essi,  tante  gli  mancò 
di  rispetto  che  fu  condannate  alle  carceri  ; poi  involto  o sospettato  duna  cospi- 
razione, fu  messo  alla  corda  ; del  che  tolse  vendetta  col  virulente  sparlarne  nelle 
sue  Vite  dei  papi. 

Senza  volerne  scusare  i modi , la  persecuzione  tanto  rinfacciatagli  contro 
i restauratori  della  classica  letteratura  veniva  da  ragionevole  sgomento  del  ve- 
dere il  paganesimo  ripullulare  nell’ arti  belle  non  solo,  ma  nelle  dottrine  e 
nella  vita;  e cotesti  eruditi,  vergognandosi  del  nome  de’  santi  ricevute  al  bat- 
tesimo , mutare  Pietro  in  Pierio  o Petrejo , Giovanni  in  Giano  o Gioviano , 
Vittore  in  Vittorio  o Micio,  Luca  in  Lucio  o Lucilio,  Marino  in  Glauco,  Marco 
in  Callimaco  7;  celebrar  feste  all’antica,  sacrificando  un  becco;  e col  preteste 
di  rimettere  in  onore  Platone , gittarsi  a dottrine  empie  od  a pratiche  teurgi- 
che : cose  lievi  per  avventura , ma  che  menano  a serie. 

Eppure  Paolo  spese  profusamente  in  dissotterrare  e raccogliere  statue  e 
altre  anticaglie,  amò  le  arti  belle , libri  comprava  e imprestava  liberalmente*, 
c fere  fare  una  tiara  di  cinquantamila  marchi  d’argento  (L.  275,000).  Am- 
massò molte  ricchezze,  ma  non  pei  nipoti;  dissero  per  mera  avarizia,  e poteva 
essere  per  provedere  ai  tanti  bisogni  di  cui  si  gravava  la  Chiesa.  Concedette 
il  titolo  di  duca  di  Ferrara  a Borso  d'Este,  Tarmò  cavaliere  di  san  Pietro, 
c k)  fece  sedere  non  più  tra  gli  arcivescovi  come  quando  era  soltanto  vicario 
pontificio,  ma  tra’  cardinali,  e gli  donò  la  rosa  d’oro  che  per  pasqua  suol  darsi 
a qualche  gran  principe  ; con  tali  atti  confermando  l'alto  dominio  della  santa 
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sede  sopra  Ferrara.  Menò  lunga  e turpe  guerra  con  Koberto  Malatcsta , di- 
sputandogli la  signoria  di  Rimini,  al  qual  uopo  s’alleò  coi  Veneziani  e con 
varj  signori  ; e perchè  Napoli  e Firenze  stavano  col  Malatcsta,  fu  per  divam- 
parne tutta  Italia , ma  alfine  Paolo  gli  riconobbe  i feudi  paterni.  Meglio  me- 
ritò collo  stringere  tutti  i potentati  d’Italia  in  una  lega  onde  mantenere  l’in- 
dipendenza di  ciascuno.  Delle  divisate  riforme  nella  curia  però  più  non  si 
parlava  ; rimoveasi  sempre  più  l’ idea  di  adunare  un  concilio  ; e intanto  pro- 
fondeasi  in  commende  e aspettative,  e negli  altri  lucrosi  abusi. 

In  peggior  fama  rimase  Sisto  IV,  già  Francesco  Albcscola  della  Rovere. 

I ragazzi  di  cui  circondavasi,  fecero  sparlare  de’  suoi  costumi;  ilei  suo  rigore  le 
guerre  rinnovatesi  tra  i Colonna  c gli  Orsini , per  cui  a sangue  e fuoco  egli 
mandò  la  città.  Vescovadi,  principati,  dignità,  uffizj  prodigò  a due  figli  di  suo 
fratello  e due  di  sua  sorella  Diario , i quali  la  maldicenza  bucinava  figli  di 
lui , e peggio.  Leonardo  della  Rovere  pose  governator  di  Roma  e sposò  a 
una  bastarda  di  re  Ferdinando,  perciò  cedendo  a questo  il  ducato  di  Sora  ed 
altri  acquisti  fatti  penosamente  da  Pio  II,  i censi  arretrati  del  regno,  ed  esen- 
zione dai  futuri  sinché  vivesse.  Giuliano  fece  cardinale,  che  poi  divenne  papa , 
e che*ntanto  menava  guerre  contro  Todi  e Spoleto.  L’inetto  Pietro  Diario,  di 
vcnlisei  anni  crealo  cardinale,  patriarca  di  Costantinopoli , arcivescovo  di  Fi- 
renze, legato  di  tutta  Italia,  aveva  una  corte  d’olire  cinquecento  persone,  e 
un  fasto  senz’esempio,  col  quale  e colle  lascivie  si  logorò  la  vita.  Allora  Sisto 
innalzò  Giovanni  della  Rovere,  facendolo  principe  di  Sinigaglia  e Mondavia, 
staccate  dalla  Chiesa.  Pel  nipote  Girolamo  Diario,  cui  ottenne  la  mano  di  Ca- 
terina di  Galeazzo  Sforza  colla  contea  di  Roseo , comprò  con  quarantamila  du- 
cati la  signoria  d’ Imola , ed  una  maggiore  gliene  destinava  nella  Romagna 
colle  spoglie  de’  signorotti  : ma  perchè  trovò  ostacolo  nei  Medici  di  Firenze , 
si  unì  ai  tanti  nemici  di  quella  casa , alla  malevolenza  de’  quali  parca  cader 
molto  in  acconcio  la  giovinezza  di  Lorenzo  c Giuliano  figli  di  Pietro. 

Delle  famiglie  storiche  di  Firenze  le  più  erano  state  csigliate , i Ricci,  gli 
Albizzi,  i Rarbadori,  i Peruzzi,  gli  Strozzi,  i Machiavelli,  gli  Acciajuoli,  i 
Neroni,  i Sederini  ; spogli  d’ogni  credito  i Pitti  e i Capponi  ; e i due  fratelli 
Medici  teneano  occhio  perchè  non  si  rialzassero.  Fra  le  antiche  feudali , era 
di  tulle  splendidissima  quella  dei  Pazzi  di  vai  d’Arno,  consorte  già  degli  Ubal- 
dini,  degli  liberti,  dei  Tarlati  e d’altri  Ghibellini;  dopo  lunghe  lotte  colla  re- 
pubblica, era  scesa  in  città  e aveva  giurato  il  comune;  come  le  altre  illustri  era 
stata  esclusa  dal  governo  : ma  a Cosmo  era  bastato  l’accorgimento  di  non  coz- 
zarla, anzi  la  privilegiò  di  passare  dai  magnati  fra’  plebei  e quindi  venir  abile 
alle  cariche,  e sua  nipote  Nanina  Bianca  sorella  di  Lorenzo  sposò  a Guglielmo 
de’  Pazzi.  Le  dovizie  acquistate  col  banco  ch’era  de’ più  accreditali  del  mondo, 
e le  clientele  di  quella  casa , massime  da  clic  si  fu  imparentata  co’  Rorromei 
di  San  Miniato,  davano  sempre  maggior  ombra  ai  Medici  ; onde  Lorenzo  fece 
dalla  balia  stanziare  un  regolamento  che  alterava  l’ordine  di  successione  in 
; modo,  che  i Pazzi  non  potessero  eredare  da  essi  Borromci.  Se  nc  corruccia* 
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cono  i Pazzi,  e Francesco,  uscito  ili  pairia,  si  pose  a travagliare  il  suo  banco 
a Noma,  dove  Sisto  IV  lo  ricevette  in  grazia,  lo  costituì  banchiere  della  santa 
sede , e ne  fomentò  i rancori  a danno  dei  Medici. 

Pertanto  i Pazzi  fecero  congiura  con  Girolamo  Riario  e con  Francesco  i izs 
Salviati , che  dai  Medici  non  crasi  voluto  ricevere  arcivescovo  di  Pisa  ; e in 
Santa  Maria  del  Fiore  alla  messa  di  pasqua,  al  momento  dell’elevazione,  as-  26  npr. 
salseroi  due  principi.  Giuliano  resta  ucciso,  Lorenzo  ferito  si  difende;  Jacopo 
ile’  Pazzi  corre  la  città  per  ammutinare,  il  popolo,  ma  questo  gridando  Palle 
Palle,  assalta  gli  assassini  e li  trucida  a furore , c i laceri  brani  porta  infissi 
sulle  picche  per  la  città.  Francesco  de’Pazzi,  che  nell’ abbattere  Giuliano  erasi 
ferito  da  sé,  fu  tratto  di  letto,  e in  mezzo  agl’ insulti  plebei  appiccalo:  più  di 
settanta  cittadini  furono  o con  egual  violenza  trucidati  e sbranali , o coi  suc- 
cessivi processi:  l'arcivescovo  di  Pisa  fu  impeso  alla  finestra  del  palazzo , ove 
erasi  condotto  come  sicuro  d' insignorirsene:  le  istanze  di  Lorenzo  camparono 
il  Hiario  che  cantava  messa.  Dubitandosi  che  il  pugnale  onde  fu  percosso  Lo- 
renzo fosse  avvelenato,  un  lìidolfi  si  offri  a succhiarne  la  ferita.  Poi  corse- 
voce  tra  la  plebe  che  le  pioggie , le  quali  non  sapeano  cessare,  l'osser  un  se- 
gno del  cielo  perchè  Jacopo  era  stato  sepolto  in  terra  sacra , benché  sul  mo- 
rire si  fosse  dato  al  diavolo  ; onde  per  ordine  della  signoria  fu  tratto  la 
notte  da  Santa  Croce,  e sotterrato  lungo  la  mura.  Ma  i fanciulli  saputolo, 
andarono  a disepellirlo,  e col  capestro  che  aveva  alla  gola  lo  trascinarono  per 
le  vie,  c bussavano  alla  porla  di  lui,  dicendo  aprissero  al  padrone;  c conti- 
nuarono lo  strapazzo  finché  la  signorìa  non  mandò  i famigli  clic  lo  buttarono 
in  Arno,  ove  pure  lungo  tempo  galleggiò.  Bernardo  Bandini,  l’assassino  di 
Giuliano , era  fuggito  a Costantinopoli  ; eppure  ivi  stesso  fu  còllo  e tradotto  a 
Firenze,  ove  l'aspettava  la  forca. 

l'er  quanto  i Fiorentini  implorassero  perdono  dcll’aver  messo  le  mani  su 
persone  sacre,  c si  sommeltessero  alle  comminate  censure,  il  papa  li  colpi  di 
ima  terribile  bolla;  e volendo  per  guerra  aperta  ciò  ch’eragli  fallito  per  tradi- 
mento, s’accordò  a’  danni  de’  Medici  col  re  di  Napoli. 

Il  magnanimo  Alfonso  erasi  destinato  successore  al  trono  di  Napoli  Fer- 
dinando suo  figlio  naturale  ; e i Napoletani  lo  preferivano  agli  Aragonesi,  eredi 
della  Sicilia,  perché,  non  avendo  altri  dominj,  non  li  renderebbe  provincia  di 
stranieri;  d’altra  parte  tenendo  Alfonso  quel  trono  per  elezione,  chi  altro potea 
vantarvi  diritti?  Dal  parlamento  fu  dunque  riconosciuto,  e cosi  dal  papa;  con-  uss 
fidava  negli  Orsini,  baroni  potentissimi  di  cui  avea  sposato  una  figlia;  pure  il 
dominio  gli  fu  controverso  da  molti  competitori  ; la  fazione  degli  Angioini  ri- 
visse, ed  appoggiata  dai  Caldura,  dai  Sanseverino,  dai  principi  di  Rossano  e di 
Taranto,  chiamò  di  Francia  Giovanni  figlio  di  Renato,  che  al  Sarno  riportò  mi 
insigne  vittoria  sopra  Ferdinando. 

Grand'ajuto  era  stato  agli  Angioini  il  braccio  di  Jacopo  Piccinino,  figlio  di 
Nicolò,  che  veduto  Francesco  Sforza  divenir  signore  di  Milano,  erasi  ostinalo 
a volere  anch’esso  un  dominio;  c quando  la  pace  di  fra  Simonetta  pose  quiete 
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daperfutto,  oprli  rizzò  bandiera  di  ventura,  e accolse  quanti  voleano  ancora 
esercitar  il  valore  senza  badare  al  motivo.  Tentò  impadronirsi  di  Perugia  e 
Bologna;  respintone,  si  gettò  sul  Senese  menando  guasto,  tinche  il  duca  di 
Milano  c il  papa  inviarono  Roberto  Sanseverino  a reprimerlo;  ma  l’ottennero 
meglio  col  pagargli  ventimila  fiorini.  Quando  poi  Sigismondo  Malatcsta,  figlio 
di  quel  Pandolfo  che  dominò  Bergamo  c Brescia , .voleva  insignorirsi  di  Pe- 
saro, e insidiava  Federico  di  Monlefeltro  duca  d’Urbino,  contro  di  lui  fu  vol- 
tato il  Piccinino,  il  quale  sperperò  la  Romagna,  fin  centoquindici  castella  pre- 
dando in  pochi  giorni , e in  una  sola  cavalcata  bottinando  mille  paja  di  buoi 
e cento  uomini  di  taglia  9. 

Le  costui  imprese  sarebbero  da  eroe  se  non  fossero  state  da  masnadiere. 
Come  si  ruppe  guerra  nel  Napoletano,  esitò  con  chi  buttarsi,  finché  accettò  il 
soldo  di  Giovanni  d’Angiò,  c spinse  i guasti  fin  sotto  Roma.  Ferdinando  gli 
oppose  Giorgio  Castriolo,  che  con  ottocento  cavalli  venne  dall’Epiro  a ripagare 
Ferdinando  de* soccorsi  prestatigli  da  Alfonso  (pag.  485),  ma  che  comparve 
minore  delFaspcttazione  : — forse  qui  combatteva  per  la  patria  e per  la  fede? 
Meglio  profittò  Ferdinando  col  trarre  di  nuovo  a sé  i Sanseverino  e gli  Or- 
sini, già  ingelositi  degli  incrementi  di  Giovanni,  e speranzosi  di  nuove  ricom- 
pense; poi  a liberarsi  dal  Piccinino,  riverito  come  il  miglior  capitano  super- 
stite, lo  soldo  assegnandogli  novantamila  ducati  l’anno  e la  condotta  di  tre- 
mila cavalli  e cinquecento  fanti  e molti  possessi.  Avendolo  Francesco  Sforza, 
antico  emulo  suo,  invitato  a Milano  a sposare  sua  figlia  Drusiana,  Ferdinando 
ne  sollecitò  il  ritorno,  l’accolse  con  grandi  manifestazioni  d’onore,  ma  pochi 
giorni  dopo  coltolo  a tradimento , lo  fece  strangolare.  Con  lui  finiva  la  scuola 
bracccsca  l0. 

Giovanni  d’ Angiò  più  non  potè  che  fuggire  da  un  regno  sempre  infausto 
a casa  sua;  molti  regnicoli  passarono  seco  a guerreggiare  in  Francia  e in  Bor- 
gogna; c il  re,  riprese  le  briglie,  adoprò  supplizj,  confische,  tradimenti  per 
umiliare  i baroni  H.  Gianantonio  Orsini  principe  di  Taranto  fra  poco  si  trovò 
strangolalo , dissero  per  opera  di  Ferdinando , al  quale  addusse  un  testa- 
mento ove  lui  lasciava  erede  di  Bari,  Otranto,  Taranto,  Altamura,  d’un  mi- 
lione di  fiorini  in  merci,  cavalli,  greggio,  altri  mobili,  c quattromila  uomini 
di  buone  truppe:  colpo  mortale  alla  fazione  angioina.  All’altro  potentissimo 
Maria  Marzano  principe  di  Rossano,  duca  di  Sessa  e d’altre  terre,  Ferdinando 
promise  sposa  una  figlia:  poi  quando,  sotto  l’ombra  della  pace  conceduta,  andò 
a caccia  da  quelle  parti,  chiese  abbracciarlo,  e avutolo  a sé,  l’inviò  prigione 
a Napoli , e ne  prese  i figliuoli  e gli  Stati. 

Superbo,  doppio,  avaro,  Ferdinando  malignò  a guastar  la  pace  che  in  Italia 
durava  dopo  il  1154;  col  papa  venne  in  urto  per  isminuire  il  censo  dovuto 
dal  Regno  ; poi  con  esso  e colla  repubblica  di  Siena  cospirò  per  isvellere  il 
dominio  mediceo. 

Siena,  antica  emula  di  Firenze  come  ghibellina,  si  era  poi  mutata  alla 
bandiera  guelfa:  ma  se  patria  non  sia,  vien  tedio  a seguire  le  capiglic  interne 
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e le  replicate  minaccio  ch’ebbe  a solfci re  da  poderosi  vicini  o da’  condottieri; 
fuori  non  esercitò  mai  grand’eflìcacia,  attesoché  dentro  era  trassinata  fra  una 
plebe  invida  e inetta,  ed  un’oligarchia  gelosa  d’escludere  le  altre  classi.  I Monti, 
ossiano  ordini  de’ gentiluomini,  de’ nove,  dei  dodici,  dei  riformatori,  ilei  popolo, 
la  sbranavano , e l’ uno  prevalendo  o l’ altro , con  alterne  persecuzioni  logo- 
ravano le  forze,  e scapitavano  di  potenza  e d’onore.  1 gentiluomini , antichi 
proprietarj  di  tutto  il  terreno,  prevalsi  dal  1210  al  77,  furono  esclusi  dalli; 
magistrature,  restando  lin  al  1355  superiore  il  monte  dei  nove,  in  cui  entrava 
una  nobiltà  popolana,  d'antiche  ricchezze:  poi  lino  al  08  primeggiò  il  monte 
dei  dodici,  cioè  i ricchi  mercanti;  e lin  all’ 8 i , fpiello  dei  riformatori:  poi 
or  questo , ora  il  popolo,  eleggendo  tre  priori  ciascuno,  ed  escludendo  i due 
primi,  che  restavano  naturali  nemici  c sommovitori. 

Si  appoggiò  a loro  il  duca  di  Calabria  figlio  di  re  Ferdinando,  cupido 
d’ acquistarvi  signoria;  e indusse  a cernire  dai  varj  monti  un  nuovo,  detto 
degli  aggregati,  che  solo  ottenesse  gli  ulfizj,  gli  altri  tutti  eliminando.  Costoro 
non  poteano  cautelarsi  che  colla  forza,  e perciò  stavano  ligi  al  duca,  e col 
padre  suo  presero  parte  a ruina  di  Lorenzo  Medici.  Ilice  di  Lorenzo,  perchè 
il  papa , esclamando  al  sacrilegio  d’aver  appiccalo  un  unto  del  Signore,  mosse 
le  truppe  che  già  aveva  allestite  per  secondare  la  congiura  de’  Pazzi,  e di- 
chiarò guerra  non  alla  repubblica  , bensì  a Lorenzo  , figlio  d' iniquità  , 
alunno  di  perdizione.  Però  i Fiorentini  fecero  comune  la  causa  di  lui  ; 
mandarono  pel  mondo  un  ragguaglio  della  congiura  e le  prove  della  complicità 
del  papa,  il  quale  non  se  ne  scolpò;  e protestarono  contro  la  scomunica,  ap- 
pellando al  futuro  concilio.  Trovarono  ascolto,  e molti  principi  minacciarono 
Sisto  IV  di  disdirgli  obbedienza  se  turbasse  la  Chiesa  con  una  guerra  senza 
giustizia:  il  re  di  Francia  non  solo  sospese  d’inviar  le  annate,  dacché  le  ve- 
deva destinate  contro  Cristiani  non  contro  gl'infedeli,  ma  minacciò  aprire  un 
concilio. 

Ecco  dunque  il  papa  al  funesto  bivio  di  revocare  una  sentenza  appena  pro- 
ferita, spezzando  da  sè  il  bastone  apostolico  datogli  per  rompere  i vasi  inutili, 
e piegandosi  alle  minacele  secolari;  ovvero  ostinarsi  in  una  guerra  ingiusta. 
A questa  si  giltò  Sisto,  avendo  accaparrati  i migliori  condottieri , intrigato  a 
suscitare  contro  di  Venezia  e di  Milano  guerre,  sollevazioni , perfino  i Tur- 
chi , acciocché  quelle  non  potessero  soccorrere  Firenze. 

La  quale,  còlla  dall’armi  fra’ suoi  studj  pacifici,  non  vide  miglior  parlilo  che 
snidare  un  capitano,  e fu  Ercole  duca  di  Ferrara:  ma  poiché  costui  era  genero 
di  Ferdinando,  se  non  la  tradiva,  menava  fiaccamente  le  fazioni.  Lorenzo,  ve- 
dendo la  città  disanimarsi  e ai  timorati  fare  offesa  l'inlerdetto,  mentre  i collegati 
avanzavano  a gran  passi,  parve  colla  sua  generosità  voler  dare  risalto  alla  vi- 
gliaccheria di  questi,  e propose  di  avventurare  se  solo,  giacché  contro  lui  solo 
diccvansi  armati,  l'arte  dunque  di  Firenze,  lasciando  una  sifalta  lettera  alla 
signoria:  — Eccelsi  signori,  se  io  non  v’ho  altrimenti  fatto  noto  la  cagione  di 
■ mia  partita,  non  è stato  per  presunzione,  ma  perchè  mi  pare,  negli  affanni  ‘ 
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• ne’ quali  si  trova  la  città  nostra,  si  richiegga  più  il  fare  die ’l  dire.  Parendomi 

• che  cotesta  città  abbia  desiderio  e bisogno  grandissimo  di  pace,  e vedendo 

• tutti  gli  altri  partili  scarsi,  me  panilo  meglio  metter  me  in  qualche  pericolo, 

■ che  tenervi  tutta  la  città.  E però  ho  deliberalo  trasferirmi  liberamente  a 

• Napoli  ; perchè , essendo  io  principalmente  perseguitato  da’  nemici  nostri , 

■ potrei  forse  ancora  esser  cagione , andando  nelle  loro  mani , di  far  rendere 

• pace  alla  vostra  città.  Una  delle  due:  o veramente  la  maestà  del  re  ama  co- 

■ testa  città,  come  ha  predicalo,  e non  c’è  miglior  via  a farne  esperienza,  che 

• andar  liberamente  nelle  sue  mani.  Se  ha  animo  d’occupare  la  nostra  libertà, 

• a me  pare  che  sia  bene  intenderlo  presto;  e più  tosto  con  danno  d'uno,  che 

■ di  tutto  il  resto.  Ed  io  son  molto  contento  esser  quello  per  due  cagioni:  la 

• prima , perchè  potrebb’  essere  che  i nemici  nostri  non  cerchino  altro  che  ’l 

< male  solamente  mio;  l’altra  che,  avendo  io  nella  città  avuto  più  onore  e 

• condizione  che  alcun  altro  cittadino  a’di  nostri,  giudico  esser  più  obbligato  che 

■ lutti  gli  altri  ad  operare  per  la  patria  mia,  lino  a metter  la  vita.  Forse  Iddio 

• vuole  che,  come  questa  guerra  cominciò  col  sangue  di  mio  fratello  e mio, 

• così  ancora  finisca  per  le  mie  mani  ; ed  io  desidero  solo  che  la  vita  e la  morte, 

• c ’l  male  e ’l  bene  mio  sia  benefizio  della  città.  Che  se  gli  avversari  non 

• vogliono  altro  che  me,  mi  avranno  liberamente  nelle  mani  : se  vogliono  altro, 

< s'intenderà , ed  a me,  pare  esser  certo  che  tutti  i nostri  cittadini  si  dispor- 

■ ranno  alla  difesa  della  libertà  come  sempre  hanno  fatto  i padri  nostri.  Vora- 

■ mene  con  questa  buona  disposizione,  e senza  alcun  altro  rispetto  che  del 

■ bene  della  città;  e prego  Iddio  mi  dia  grazia  di  fare  quello  ch’è  obbligato 

• ciascun  cittadino  per  la  sua  patria  • . 

uso  Si  presentò  di  fatti  a Ferdinando,  il  quale  lo  ricevette  con  solenni  dimo- 
strazioni; e tocco  da  tale  fiducia,  o forse  persuaso  da  quanto  esso  gli  espose 
intorno  alle  vendette  che  i Fiorentini  potrebbero  fare  chiamando  in  Italia  il  re 
di  Francia,  erede  delle  ragioni  di  casa  d’Angiò  sul  trono  di  Napoli,  patteggiò 
la  pace,  restituendo  a Firenze  tutti  i luoghi  presi.  I Veneziani  che  s’erano 
chiariti  per  Lorenzo,  si  trovarono  allora  soli  esposti  alle  armi  nemiche  ; sicché 
esclamandosi  traditi,  non  aborrirono  dall’ eccitare  i Turchi  a ricuperale  le 
terre  italiche,  dipendenti  in  antico  dall'impero  orientale.  Il  gran  visir  Acmet 
agosto  Breche-Dente  dalla  Vallona  sbarcò  presso  Otranto  (pag.  401),  e mandatala  a 
sacco  e sangue , e lasciatavi  forte  guarnigione,  andò  a raccogliere  altre  fora. 
Tutta  Italia  ne  sbigotti  : il  papa  accingcvasi  a fuggir  oltremonte,  mentre  con- 
sentiva alla  pace  co'  Fiorentini  ed  eccitava  gl'italiani  all’arme,  abbandonando 
l'ambita  Siena.  In  fatto  Alfonso  di  Calabria  assalì  vigorosamente  Otranto,  la 
t i8i  cui  guarnigione,  perduta  la  fiducia  di  nuovi  soccorsi  alla  morte  di  Mao- 
metto II,  capitolò. 

La  qual  morte  restituì  baldanza  ai  principi  cristiani , quasi  con  lui  ces- 
sasse ogni  pericolo  ; e invece  di  unirsi  cogli  altri  potentati  d’Italia  per  assicu- 
rarla dai  Turchi,  ed  assalirli  intanto  che  li  snervava  la  discordia  tra'  figliuoli 
di  Maometto,  e che  tutti  i nostri  soldati,  incaloriti  dalla  vittoria,  gridavano 
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A Costantinopoli , re  Ferdinando  prende  per  se  tulle  Tarmi  e l'artiglieria,  e 
si  vendica  de’  Veneziani  eccitando  Ercole  d’Esle  duca  di  Ferrara  suo  genero 
ad  impacciar  il  commercio  di  quelli  sul  Po.  Cosi  passioni  malevole  e basso 
conciliano  alleanze  o infocano  nimicizic. 

I dominj  del  duca  di  Ferrara  faccano  gola  al  papa  non  meno  che  a Venezia, 
attesa  la  loro  situazione.  Venezia  si  doleva  che  Ercole  tirasse  il  sale  da  Co- 
rnacchie, c impedisse  il  Po  a quello  de’  Veneziani,  i quali  ne  tolsero  motivo  di 
dichiarargli  guerra,  prendendo  capitani  Roberto  Sanseverino,  Roberto  Mala- 
testa,  il  marchese  Gonzaga,  i conti  Rossi  di  Parma  c Torelli  di  Guastalla, 
altri  dc’Ficschi  e de’ Frangipani.  Il  papa  fa  causa  con  loro;  e perchè  Ferdi- 
nando non  spedisca  soccorsi  a suo  genero,  arma  nelle  Marche. 

Tutta  Italia  fu  arruffata  da  questo  miserabile  piato.  Col  duca  stavano  Fe- 
derico di  Montcfeltro  e i Milanesi , e sedici  savj  di  guerra  dirigevano  le  mosse; 
fazioni  si  mescolarono  ad  assedj  e saccheggi;  le  truppe  di  Ferdinando  dispu- 
tatisi i Polesini  del  Po,  ed  ebbero  a soccombere  al  clima:  ma  in  quel  bolli- 
mento generale  neppure  una  giusta  battaglia  fu  combattuta.  Il  papa  avea  blan- 
dito Venezia  soltanto  per  farla  stromcnlo  alle  nepotesche  ambizioni  ; e quando 
vide  poter  meglio  soddisfarle  coll’ abbandonarla,  fermò  il  piede  col  re  di  Na- 
poli e col  duca  di  Ferrara,  e pose  Venezia  all’interdetto,  come  turbatricc  della 
quiete  d’Italia,  e insidiatricc  di  Ferrara,  dovuta  alla  santa  sede.  Venezia,  non 
badando  alla  condanna,  ordina  si  continuino  i riti,  ed  appella  al  futuro  con- 
cilio; c la  guerra  è proseguila  con  ingenti  sagrifìzj  e reciproci  disastri  ,2. 

Finalmente  si  arrivò  alla  pace  di  Bagnolo,  nella  quale  Venezia  cedea  le 
conquiste,  e recuperava  il  perduto  e i diritti  di  navigazione  sul  Po,  il  Pole- 
sine di  Rovigo,  la  privativa  de!  sale:  il  duca  di  Ferrara  dovea  rinunziare  ai 
primitivi  possessi  della  famiglia  d’Este:  i Rossi,  conti  di  San  Secondo,  per- 
deano  tutti  i dominj:  nulla  aveva  potuto  il  papa  guadagnare  pe’  nipoti  suoi. 
11  trattato  stesso  costituiva  una  lega  italiana  a comune  difesa,  de’ cui  eserciti 
sarebbe  capitano  Roberto  Sanseverino , con  diecimila  annui  ducati  dal  papa , 
altrettanti  dal  re  di  Napoli,  cinquantamila  da  Venezia,  altrettanti  dal  duca  di 
Milano,  diecimila  da  Firenze,  c dai  duchi  di  Ferrara,  Modena  e Reggio. 

La  pacificazione  d’Italia  forse  accelerò  la  morte  di  quel  che  sempre  l’avea 
turbata,  Sisto  IV;  « e fu  (dice  Machiavelli)  il  primo  che  cominciasse  a mo- 
« strare  quanto  un  pontefice  poteva,  e come  molle  cose  chiamate  per  Taddietro 

* errori,  si  potevano  sotto  la  pontificale  autorità  nascondere.  Questo  modo  di 

* procedere  ambizioso  lo  fece  più  dai  principi  d’Italia  stimare,  e ciascuno  cercò 

* di  farselo  amico  » . Mai  non  si  era  così  indegnamente  trafficato  nella  curia  : ne 
dichiarò  venali  le  cariche  pubblicandone,  la  tariffa;  cercò  guadagno  dal  distri- 
buire i benefizj  c la  porpora;  mercato  di  perdonanze;  da’ sudditi  smunse  quanto 
potè,  e massime  col  far  incetta,  poi  procurare  carestie  artefatte,  fissando  egli 
stesso  il  prezzo,  o mandandone  fuori  (piando  il  potesse  a vantaggio,  e traen- 
done del  cattivo  pe’suoi.  Qualche  volta  piaceasi  di  vedere  i soldati  duellar  fino 
a morte,  e le  scalee  di  San  Pietro  ebbero  a contaminarsi  di  sangue. 
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Appena  Sisto  spira,  amareggialo  dai  falliti  disegni,  il  palazzo  de'  suoi  ni- 
poti è demolito , saccheggiati  i pieni  granaj  ; i Colonna , da  lui  perseguitali , 
rientrano,  e si  mantengono  coll'armi  alla  mano.  1 cardinali  si  sforzarono  di 
ovviare  nuovi  disordini  collo  stabilire  per  capitolazione,  il  papa  non  potesse  no- 
minare più  che  un  cardinale  della  propria  famiglia,  governasse  di  concerto  col 
sacro  collegio,  e massime  per  alienare  feudi  della  Chiesa  dovesse  ottenere  due 
terzi  dei  voti  : ma  meglio  di  questi  sempre  elusi  ripieghi  avrebbe  giovato  il 
determinarsi  ad  una  buona  scelta.  Fu  detto  che  promettendo  a ciascun  cardi- 
nale pingui  posti  e l’entrata  di  quattromila  fiorini,  ne  ottenesse  i voti  Giam- 
battista Cybo  genovese,  che  assunse  il  nome  d'Innocenzo  Vili,  e che  le  pasqui- 
nate dissero,  a ragione  chiamarsi  padre,  poiché  avea  sette  figli  naturali.  Per 
questi  legami  e per  debolezza  lasciavasi  menare  da  indegni  favoriti,  che  s’ab- 
handonavano  a sfrontata  venalità:  Franccschetlo  Cybo  s' impinguava  col  con- 
cedere impunità  fin  ai  masnadieri , di  cui  Koma  era  divenuta  tana  ; di  che  il 
suo  cameriere  con  indegna  celia  lo  scagionava  dicendo  che  Dio  non  vuol  la 
morte  del  peccatore,  ma  che  paghi  e viva.  Costui,  che  fu  lo  stipile  dei  duchi 
di  Massa  e Carrara,  consigliò  il  papa  a creare  una  quantità  d’impieghi,  per 
venderli  caramente  a persone,  le  quali  poi  si  rintegravano  col  far  mercato  delle 
grazie  apostoliche.  Alcuni  scrivani  falsarono  anche  bolle  ed  assoluzioni  pre- 
ventive per  ogni  sorta  disordini:  scoperti,  furono  condannali  a morte:  si  esibì 
pel  loro  riscatto  cinquemila  ducali,  ma  volendosene  sci,  c non  polendo  trovarli, 
salirono  il  patibolo  Ir*. 

Non  si  dissimuli  che  questi  aneddoti  ci  vengono  da  impurissima  fonte , 
come  sono  le  ciancio  d’anticamera,  e le  impudenze  d’una  cronaca  scandalosa  ; 
dalla  quale  si  raccorrebbe  perfino  che  colla  trasfusione  del  sangue  di  tre  fan- 
ciulli tentasse  Innocenzo  prolungare  la  vita , clic  i predecessori  suoi  versavano 
con  santa  generosità.  Questo  deterioramento  de’  pontefici  dovea  giustificare  il 
flagello  che  già  fischiava  in  aria. 

Le  prammatiche  di  re  Ferdinando  arcano  principale  scopo  il  reprimere  i 
baroni,  proibendo  che  esigessero  dai  vassalli  oltre  quello  che  permettevano  le 
costituzioni,  nò  gl’ impedissero  di  vender  le  robe  a piacere;  sottoposti  lutti  i 
beni  all’estimo  ; ai  magistrati  regj  concesso  di  procedere  d’ullizio  in  ogni  mis- 
fatto , anche  senza  querela  della  parte  offesa  ; perseguitare  i masnadieri  e gli 
usuraj  in  qualsifossc  luogo.  Taie  robustezza  s’addiceva  a tempi,  in  cui  per 
tutta  Europa  i re.  accentravano  (autorità  pubblica,  sparpagliata  da  prima;  ma 
remica  Ferdinando  esoso  ai  baroni , mentre  a tutti  spiacevano  la  sua  crudeltà 
nei  punire,  e l’avarizia  esercitata  con  sozzi  monopolj,  coll’ accaparrar  l’olio, 
c il  grano  per  rivenderli  cari,  col  dare  ai  villani  de’ nivali  da  ingrassare. 

Peggio  esacerbavano  i fieri  portamenti  di  suo  figlio  Alfonso  dì  Calabria, 
usa  Costui  fa  proditoriamente  arrestare  Pietro  Lallo  conte  di  Montorio,  la  cui 
famiglia  da  un  secolo  teneva  il  primato  in  Aquila,  ed  occupa  questa  città. 
Essa  lo  caccia  a furia,  e si  esibisce  ad  Innocenzo  Vili,  col  quale  si  collegano 
i principali  baroni  come  a signore  sovrano  del  regno,  ed  a Ferdinando  espon- 
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gono  i loro  richiami,  o chiedono  di  non  dover  comparire  in  persona  ai  parla- 
menti , temendo  esservi  presi  e morti  come  i loro  compagni  ; potere  aver  gente 
d’arme  a difesa  dei  proprj  distretti , e mettersi  al  soldo  di  qualunque  potenza 
non  fosse  in  guerra  col  re;  questi  non  gravasse  di  straordinarie  imposte  i loro 
vassalli,  nè  vi  ponesse  a quartiere  le  sue  truppe.  Ferdinando  tinse  darvi  ascolto 
per  guadagnar  tempo  e sconnetterli;  ma  essi  accortisi  del  tranello,  e risoluti 
di  non  cadere  sotto  all’ aborrito  Alfonso,  alzano  bandiera  papale  in  aperta 
rivolta  : i Sanseverino , i Del  Balzo , gli  Acquaviva , molti  conti  e principi  o 
cavalieri,  tra  cui  il  grand’ammiraglio,  il  gran  siniscalco,  il  gran  connestabile, 
li  secondano;  il  conte  di  Sarno,  nobile  antichissimo  eppur  dato  ai  traflìci  con 
tanto  utile  che  il  re  medesimo  volle  entrar  seco  in  società  ; Antonello  Pctrucci, 
che  pe’  suoi  talenti  divenuto  secretano  regio , accumulò  onori  c ricchezze  e col- 
locò altamente  tutti  i ligliuoli. 

Ma  i potentati  vicini  in  cui  fidavano , rimangonsi  indifferenti  od  ostili  ; il 
duca  di  Lorena,  erede  delle  pretensioni  angioine,  che  aveva  promesso  venire 
a soccorrerli,  non  giunge  ; Uoberto  Sanseverino  valoroso  condottiero,  messosi 
con  loro,  è sconfitto  ; Innocenzo  Vili  che  forse  gli  avea  sobbillati,  si  riconcilia 
con  Ferdinando.  Costretti  a impetrar  pace,  ottengono  piena  perdonanza  dal  re, 
il  quale  lascia  al  papa  Aquila  ed  i baroni  che  gli  aveano  fatto  omaggio.  11  trattato 
ebbe  la  garanzia  del  papa,  del  re  di  Spagna,  del  re  di  Sicilia;  eppure  era  un 
lacciuolo.  Appena  i baroni  ebbero  deposte  le  armi,  Ferdinando  sollecitò  le  nozze 
del  figliuolo  del  conte  di  Sarno  con  una  sua  nipote,  e tra  le  feste  e i balli  fece 
arrestare  lo  sposo,  il  padre,  il  Peirucci  e molti  baroni  ; poi  volendo  quelle 
apparenze  di  giustizia  che  colà  si  sanno  troppo  simulare,  nominò  una  giunta 
e quattro  pari,  che  li  condannarono  a morte.  E fu  eseguita  inesorabilmente; 
al  lisco  i loro  beni,  perseguitati  gli  aderenti  e uccisi  chi  in  segreto  chi  in  pub- 
blico, nemmanco  perdonando  ai  fanciulli;  a pena  la  Bandella  Gaetana  potè  fra 
romanzeschi  pericoli  salvare  i suoi  tìgli,  principi  di  Bisignano. 

Nel  secolo  di  tante  perfidie  questa  rimase  più  famosamente  esecrata  ; e 
benché  Ferdinando  mandasse  pel  mondo  a stampa  il  processo  de’  baroni,  non 
udiasi  che  un  concerto  di  maledizioni.  Innocenzo,  cui  egli  ritolse  Aquila  e ricusò 
il  tributo  promesso , lo  proferì  decaduto , c invitò  a quel  trono  Carlo  Vili  di 
Francia;  principio  di  nuovi  disastri  all’Italia. 

A Firenze  la  congiura  de’ Pazzi,  come  avviene  de’ tentativi  falliti,  crebbe 
potere  a Lorenzo , e più  quando  riuscì  ad  una  pace , indarno  a lungo  maneg- 
giata da  consiglieri  e ambasciatori.  Cosmo  avea  provato  tulli  i guai  e pochi 
frutti  della  dominazione,  perchè  nuova,  e perchè  capo  d’una  fazione  irrequieta, 
il  diriger  la  quale  gli  costò  più  che  non  il  vincere  l’avversa.  Anche  a suo  tiglio 
riuscivano  d’impaccio  quei  che  pareano  sostegni.  Ma  il  pericolo  di  Lorenzo 
eccitò  quella  devozione,  eh' è singolare  avviamento  alle  signorie  smisurate; 
e gli  fu  conferita  autorità  principesca,  ch’egli  adoprò  a consolidare  la  sua  fa- 
miglia, non  più  col  violare  la  costituzione,  ma  col  fortificarla. 

Diciassette  riformatori  ridussero  a metà  il  tre  per  cento  che  pagavasi  pel 
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debito  pubblico , espediente  che  campò  lo  Stalo  da  un  fallimento.  Lorenzo 
stesso , imputalo  di  riparare  col  pubblico  danaro  le  perdite  al  suo  privato  ca- 
gionale dal  lusso  e dalla  dissipazione  de’  suoi  agenti , non  trovò  più  decoroso 
il  continuare  i traffici,  e ritirati  i capitali,  gli  investi  in  terreni:  col  quale 
espediente  separò  i proprj  negozj  da  quelli  dei  cittadini,  clic  quasi  interesse 
proprio  aveano  sostenuto  i suoi  padri.  Creò  l’ultima  balia  per  istituire  una 
magistratura  legislativa,  di  cui  sin  allora  aveasi  mancanza,  e che  dovea  formarsi 
di  settanta  membri  e de’ gonfalonieri  che  man  mano  uscivano  di  carica,  ed  es- 
sere consultata  sopra  tutti  gli  affari  pubblici  prima  che  gli  altri  collegi  deliberas- 
sero, nominala1  agli  impieghi,  amministrare  il  tesoro.  Cosi  lasciava  sussistere 
le  forme  repubblicane,  ma  se  le  facea  stromento  al  dominare.  I settanta  con- 
dussero il  governo  con  quiete  e gloria , ma  dipendenti  all'intuito  dal  principe, 
il  quale  avendo  a spendere  ben  poco  ne’  magistrati,  volgeva  il  danaro  ai  vantaggi 
suoi  domestici,  e a sedurre,  comprare  o ammollire  gli  antichi  repubblicani, 
predisponendoli  alla  servitù  de’ suoi  successori.  Sebbene  però  il  governo  allora 
introdotto  fosse  lutto  materiale  e di  speculazione,  Firenze  n’ebbe  la  pare  di 
cui  tanto  avea  mestieri,  e considerò  quello  come  il  tempo  suo  più  lieto:  solita 
ventura  de’  governi  che  succedono  a lunghi  turbamenti,  e a cui  i popoli  fanno 
merito  del  male  che  non  commettono. 

Ormai  tutta  Toscana  obbediva  a Firenze,  a patti  o a forza  essendosi,  da 
Siena  in  fuori,  assoggettale  le  città  e le  signorie  (pag.  499).  Pielrasanla, 
posseduta  dal  banco  genovese  di  San  Giorgio,  fu  ripigliala  dai  Fiorentini 
nel  I Wi.  Antonio  Pucci,  commissario  di  quella  guerra,  insisteva  presso  il  ca- 
pitano perché  desse  la  battaglia;  e questo  * dimostrava  molte  difficoltà,  e che 

■ vi  si  farebbe  una  beccheria  d'uomini,  li  Pucci,  veduta  la  sua  pusillanimità  o 

• malizia,  fece  un  colpo  da  savio,  e disse:  Orsù,  capitano,  datemi  la  vostra 

• corazza,  e io  andrò  a dare  battaglia , e voi  rimarrete  con  questi  altri 

■ commissari  a procedere  il  bisogno.  Tali  parole  furono  dette  con  tanta  effì- 

• cada,  che  il  governatore  si  vergognò  e:  lo  v’ho  detto  il  parer  mio;  niente 

■ di  meno  farò  il  rostro;  e così  dcllono  una  grandissima  battaglia , in  modo 

< vi  mori  di  molla  brigata , e feriti  da  ogni  banda.  Di  che  il  Pucci  usò  un 

■ altro  colpo  di  savio,  accompagnato  colla  carità:  che  andò,  e fece  rassettare 

■ tutti  i feriti,  e andogli  a visitare  e seco  il  medico,  c raccomandarli  loro, 

< e haciavali  e commendavali , e seco  anche  il  cancelliere  con  danari , e di- 

■ ccva:  Orsù,  fratelli,  chi  lui  bisogno  di  danari  Iodica;  e (lavane  loro,  c 

■ confortava!!  che  non  temessino  di  niente.  Quelle  parole  e falli  furono  di  tal 

■ efficacia  appresso  a'  feriti  come  a’  sani,  che  si  sariano  buttati  per  marzocco 

• nel  fuoco  ; e parca  loro  mill’anni  si  desse  l’altra  battaglia.  E come  si  dette, 

• aveano  dimenticato  i pericoli , e mai  si  spiccarono  che  presero  Pictrasanta  : 

■ e se  passava  quindici  giorni , bisognava  levarsi  da  campo  con  vergogna  e 

• danno  • (Cambi). 

Nell’87  si  ricuperò  Sarzana,  stata  tolta  dai  Fregasi.  Volterra,  sollevatasi 
nel  49,  fu  punita;  poi  essendosi  nel  72  scoperta  una  ricca  allumiera  a Castel- 
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nuovo,  i cittadini  ne  pretendeano  la  proprietà,  e negata,  si  ribellarono.  1 Fio- 
rentini mandarono  Federico  d’ Urbino,  clic  assediata  la  città,  la  ridusse  a ca- 
pitolare: ma  mentre  se  ne  trattava,  un  Veneziano  nascostamente  introdusse 
i soldati,  che  si  buttarono  al  sacco,  invano  trattenuti  dal  conte  d’ Urbino,  che 
fece  anche  impiccare  il  Veneziano.  Così  Volterra  tornò  ai  Fiorentini,  non  più 
come  alleala  ma  suddita , senza  privilegi , e tenuta  in  senno  dalla  torre  del 
Maschio,  una  delle  peggiori  prigioni  di  Stato. 

Lorenzo  frammetteasi  alle  quistioni  politiche  d’Italia,  e spesso  opportu- 
namente; per  esso  gli  Estensi  ottennero  la  pace  di  Bagnolo  che  li  salvò;  per 
esso  gli  Aragonesi  la  quiete  dopo  la  congiura  de’  baroni  ; per  esso  Innocen- 
zo Vili  la  sominessione  di  Bocolino  de’ Gozoni,  che  sollevata  Osimo,  invi- 
tava i Turchi  a sostenerlo;  per  esso  fu  all’Italia  ritardata  l’invasione  dei 
Francesi,  inuzzoliti  dalla  chiamala  di  Sisto  IV.  Era  egli  stato  educato  squisi- 
tamente da  Cristoforo  Landino,  dal  greco  Giovanni  Argiropulo,  da  Marsilio 
Ficino,  e dalla  propria  madre  Lucrezia  Tornabuoni,  protettrice  e intelligente 
delle  lettere.  Vi  unì  abilità  in  lutti  gli  esercizj  del  corpo  ; e il  torneo , dove 
giovinetti  armeggiarono  esso  ed  il  fratello,  eccitò  il  Poliziano  a comporre  le 
più  belle  ottave  che  ancor  si  fossero  udite.  Educava  egli  stesso  domestica- 
mente i suoi  figliuoli  14 , e come  d’erudizione,  cosi  era  pieno  d’arguzie;  c motti 
e burle  di  lui  abbondano  nelle  raccolte  di  quel  tempo. 

Venuto  poi  a capo  dello  Stato,  meritò  il  titolo  di  Magnifico  per  Io  splen- 
dore onde  tenne  corte;  che  corte  veramente  potea  dirsi  dacché  era  trattato 
alla  pari  dai  principi,  sebbene  non  portasse  titolo.  Facevasi  talora  incaricare 
dai  Fiorentini  della  esecuzione  di  qualche  opera  utile , che  egli  stesso  avea 
suggerita  , e dove  metteva  del  proprio.  Le  case  antiche  , un  tempo  pari 
alla  medicea,  comunque  ricche  e numerose  ,5,  più  non  comparivano  che  da 
suddite.  Ridotti  uniformi  i voleri,  segreti  i consigli,  arbitraria  la  disposizione 
del  pubblico  danaro,  accomodata  la  città  di  nuove  vie,  e fortificatala  contro  i 
nemici,  potè  volgersi  alla  politica  esteriore,  c tener  le  bilancie  d’Italia  in  modo 
che  gli  stranieri  non  vi  prevalessero. 

So  che,  quanto  fu  stile  l’esaltarlo  durante  la  dominazione  de’ Medici,  così 
si  assunse  di  denigrarlo  sotto  gli  Austriaci , e più  dai  moderni  come  autore 
della  posteriore  servitù.  Confessiamo  eli’ e’  vi  trovò  preparalo  il  paese:  come 
Augusto,  adoperò  a restituire  i Fiorentini  dalla  vita  pubblica  alla  domestica , 
ma  non  trascese  le  condizioni  di  primo  cittadino  di  paese  libero.  E clic  libertà 
godcasi  ove  i cittadini  migliori  erano  stati  proscritti,  e la  nuova  generazione 
non  aveva  più  quel  sentimento  del  vivere  franco  e del  concorrere  al  governo 
e al  ben  della  patria,  ch’era  parso  felicità  ai  loro  maggiori?  Tra  sifatti  è age- 
vole a pochi  sommovitori  il  turbare  la  quiete  col  pretesto  della  libertà;  e il 
reprimerli  è dovere  d’un  capo  restauratore.  Un  Frescobaldi  tramò  d’uccidere 
Lorenzo,  e fu  mandalo  alla  forca;  Baldinotto  Baldinotli  il  tentò  pure,  e fu 
col  figlio  trascinato  per  le  vie  di  Pistoja:  e il  popolo,  non  che  irritarsene, 
applaudì. 
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Come  l’ambizione  di  lui  doveva  restare  lusingata  allorché  dall’alto  della  sua 
villa  osservava  questa  città,  bellissima  di  antiche  e di  nuove  grandezze,  dove 
Arnolfo,  l’Orcagna,  Masaccio  aveano  insignemente  attestato  il  risorgere  delle 
.arti,  e Brunelleschi  fabbricato  Santo  Spirito  la  più  bella  delle  chiese,  prepa- 
rato nel  palazzo  Pitti  una  futura  reggia,  e lanciata  la  meravigliosa  cupola  della 
cattedrale , a cui  la  cedeva  appena  Santa  Croce  ; Santa  Maria  Novella  ap- 
pariva ornata  e vaga  come  una  sposa;  San  Lorenzo  era  stalo  finito  da  Cosmo 
con  quarantamila  fiorini  ; con  trentaseimila  quel  convento  di  San  Marco,  nel 
quale  già  predicava  una  voce  potente',  che  fra  poco  dovea  diventare  formida- 
bile. Contemplarla,  e poter  dire , — Questa  città  è mia  ! ■ Vero  è bene  che 
Lorenzo  udiva  ancora  fremili  e minaccio  repubblicane;  ma  li  solforava  sotto 
i canti  delle  muse  ammansate  e lo  splendore  dell' arti  belle  e delle  utili. 

Allora  • i giovani,  più  sciolti  dell’usitato,  in  vestiri,  in  conviti,  in  altre 
< simili  lascivie  oltremodo  spendeano  ; ed  essendo  oziosi , in  giuochi  ed  in 

• femmine  il  tempo  e le  sostanze  consumavano;  e gli  studj  loro  erano  appa- 

• rire  col  vestire  splendidi  e col  parlare  sagaci  e astuti , c quello  che  più  de- 

• straniente  mordeva  gli  altri,  era  più  savio  e da  più  stimato  • (Machiavelli). 
Esso  Lorenzo  con  pompose  mascherate  offriva  esercizio  a pittori,  a poeti,  a mu- 
sici, ad  artieri,  e distrazione  al  vulgo;  imitava  il  parlare,  contadinesco  nelle 
graziosissime  stanze  della  Nencia  da  Barberino;  nei  Beoni,  contraffacendo 
Dante,  mordeva  i compagnoni  del  suo  tempo,  e dava  il  modello  delle  satire 
in  terza  rima;  nel  teatro  rinnovato  chiamava  ad  applaudire  all  'Orfeo  del  Poli- 
ziano, reminiscenza  classica,  ed  a misteri  da  lui  stesso  composti,  prolungazione 
del  medio  evo.  L’Oinbrone  porta  via  l’isola  Ambra,  ch’egli  aveva  ornata  d'ogni 
piacevolezza?  Lorenzo  ne  canta  l' innamoramento  d’un  Dio  c la  metamorfosi, 
colla  facilità  di  Ovidio.  Da’ suoi  scritti  trapelano  l’amore  dell'indagine  filosofica, 
la  vaghezza  della  vita  casalinga  e campestre,  lontana  dalle  brighe  c dalle  noje 
del  comando.  Nuovi  fiori  avea  trapiantati  dall'Oriente  alla  sua  villa  di  Careggi, 
bufali  d’india  vi  ruminavano  erbe  insolite  ,c;  e benché  Tesservi  già  per  tutto 
mecenati,  scuole,  biblioteche,  non  rendesse  più  così  necessario  ed  insigne  il 
favorire  le  lettere  come  sotto  Cosmo,  pure  Lorenzo  cercava  libri  dapertutto  n, 
fin  a dire  — Vorrei  me  n’offrissero  tanti,  che  dovessi  impegnare  i miei  mobili 
per  comprarli  • ; e avrebbe  bramato  che  a Pico , che  al  Poliziano , che  agli 
altri  amici  nulla  mancasse  nella  sua  biblioteca  di  quanto  occorreva  all’erudi- 
zione loro  o alla  curiosità.  Ebbe  un  orologio  astronomico  ingegnosissimo:  fece 
porre  in  Santa  Maria  del  Fiore  un  busto  di  Giotto , c un  mausoleo  a Filippo 
Lippi,  giacché  gli  Spoletini  non  gliene  vollero  cedere  le  ossa.  La  raccolta  di 
sculture  antiche,  cominciata  dal  Donatello  e che,  alla  morte  di  Cosmo,  fu  sti- 
mata ventoltomila  fiorini,  egli  crebbe  e dispose  ne’  giardini  perchè  servisse  di 
scuola  a giovani , che  stipendiava  o donava  acciocché  coltivassero  le  arti , un 
de’  quali  fu  Michelangelo  Buonarroti,  di  cui  indovinò  e coltivò  il  genio  volen- 
doselo compagno  e commensale.  Quella  corona  di  dotti  fiorì  lo  studio  di  Pisa 
da  lui  aperto  il  1 172,  c a gara  esaltò  Lorenzo  ai  contemporanei  ed  agli  avve- 
nire, sin  a farlo  credere  un  grand’uomo  ,s. 
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Addolorato  del  corpo,  lasciava  gli  alTari  ai  fiorii  Giuliano  e Pietro;  men- 
tre vedeva  straccarlo  di  t)enelizj  ecclesiastici , e a soli  quattordici  anni  ve- 
stito cardinale  l’altro,  clic  poi  doveva  essere  Leone  X.  Alla  campagna  o ai  ba- 
gni di  Siena  e della  Porretta  alleviava  la  noja  c gli  spasimi  colle  erudite  adu- 
nanze, dove  il  Ficino  gli  parlava  di  Platone;  il  Laudino,  il  Menila,  il  Leoni- 
ceno,  il  Caldcrino,  d’Orazio,  di  Virgilio,  d’Ovidio;  il  Pulci  lo  spassava  col 
recitargli  le  lepide  avventure  degli  eroi.  Subì  la  comune  sorte  a soli  quaranta- 
quattro  anni;  « nè  morì  mai  alcuno,  non  solamente  in  Firenze,  ma  in  Italia 
con  tanta  fama  di  prudenza,  nè  che  tanto  alla  sua  patria  dolesse  • (Machia- 
velli). Il  confaloniere  della  repubblica  si  vestì  di  bruno  ; il  papa  e i prin- 
cipi mandarono  ambasciadori  a condolersene  colla  patria , come  di  pubblico 
lutto.  . 


(t)  Schrock,  AUgem.  Ceschichte , voi.  xxill , ]>.  9(). 

(2)  • Nel  1421  fu  ucciso  Braccio  de  Montone;....  e per  questa  castone  ne  fu  tatto  gran  festa 
« e letitia  In  ltoma  de  fuochi  e de  ballare  ; et  ogni  Romano  giva  con  la  torcia  a cavallo  ad 
«accompagnare.  M.  lordano  Colonna  fratello  di  papa  Martino,  perchè  era  morto  l' inimico  del 
«papa;  e morti  che  furon  questi,  rimase  papa  Martino  senz' alcun  altro  impaccio,  e mantenea 
« ne!  suo  tempo  pace  c divitia,  e venne  lo  grano  a soldi  quaranta  Io  nibbio  ».  Ispessirà,  maria. 

(3)  Vespasiani  , Gommoni.,  p.  270. 

* 

(-1)  • Et  a dì  IO  di  jennaro  do  martedì,  fu  impiccato  un  Stefano  Porcari  in  castello,  in  qupllo 

• torrione  che  sta,  quaudo  vai  in  là,  a mano  destra;  e viddelo  io  vestito  di  nero,  in  gipctto, 

• e calze  nere.  Se  perdette  quell'huomo  da  bene  et  amatore  dello  bene  e libertà  di  Roma,  Iti 
» quale,  perché  si  vide  senza  caschine  esser  stalo  sbandito  da  Roma,  volse,  per  liberar  la  patrio 
« soa  da  servlluto,  mettere  la  vita  sua,  come  fece  lo  corpo  suo....  Et  in  quel  di  furon  impiccati 

« nelle  forche  di  Campitolio  senza  confessione  e comunione  gl’  infrascritti Reni  con  essi  fu 

« impiccato  Sao  e molti  altri....  Et  in  quel  tempo  furono  ancora  pigliati  Mr  Joanni Adi  28 

« gennajo  fu  impiccato  Francesco  Gahadìo  et  uno  dottore,  perchè  accompagnarono  Mr  Stefano 

• Porcari,  e dissesl  che  avevano  notttla  detto  detto  trattato.  E dopo  andò  uno  bando,  che  ehi 
«sapesse  dove  sta....  lo  dovessino  rivelare,  e guadagnavano  mille  ducati,  e ehi  li  dava  morti, 

• cinquecento.  E lo  papa  fece  cercare  per  tutta  Italia  per  questi  delinquenti furon  pigliati 

• chi  a Padua,  chi  in  Yenetia....  et  a molti  fu  tagliata  la  testa  alla  città  di  Castello....  A di  50 
«di  Jennaro  fu  impiccato  Battista  de  Persona».  IspRsst’RA. 

(5)  Delle  lettere  tengo  Indizione  preziosa,  fatta  in  Milano  per  maestro  llderieo  Sciuzenzeler 
il  1406.  In  queste  è la  troppo  famosa  storia  di  Lucrezia  senese,  innamorata  d’un  Eurialo  tedesco 
al  seguito  dell’Imperatore  Sigismondo,  dipinta  eoi  colori  del  Boccaccio.  Delle  altre  lettere  motte 
illustrano  assai  I tempi.  .F.necr  Stlvii  Piccolominei  senensis , qui  post  adeptum  pontificatum  Pius,  efus 
nominls  sreundus,  appellatus  est , opera  qttm  ertavi  omnia.  Basilea  1551.  Opero  capitali  sono:  De 
gestii  concila  Basiliensis  commentarium  ; De  ortu  et  historia  Bohemorum ; Europa,  in  qua  sui  tem- 
pori varlas  hlstorlas  compì ectltur.  Scrive  bene,  quantunque  con  troppa  frequenza  di  frasi  e d'emi- 
stichi. Nella  prefazione  al  concilio  di  Basilea  dice: — Non  so  (piale  sciagura  o qual  destino  mi 

• spinga  così,  che  non  valgo  a distrarmi  dalla  storia,  nè  il  tempo  più  utilmente  consumare. 
«Sovente  mi  proposi  togliermi  a questi  allettamenti  de'  popti  ed  oratori,  ed  altro  esercizio  se- 

• gulre.  donde  cavar  alcuna  cosa  che  mi  renda  men  grave  la  vecchiezza,  per  non  dover  vivere 
« alla  giornata  come  gli  uccelli  e le  fiere.  Nè  studj  mancavano,  nei  quali  se  avessi  voluto  eoncen- 

• trar  le  forze,  avrei  potuto  e danari  e amici  procacciare.  Nè  a ciò  mi  persuadeva  da  me  solo. 

• ma  m’orano  intorno  sii  amici,  dicendomi  di  continuo:  Orsi),  che  fai  Eneo  ? Ti  terrà  In  letteratura 


1492 


Digitized  by  Google 


NOTE  Al.  f.AP.  CXY. 


:.:>2 

« finché  campi?  .4  quest' età  non  ti  vergogni  di  non  aver  poderi,  non  danaro ? Son  sai  che  a veni  anni 
« bisogna  esser  grande , a trenta  prudente , a quaranta  ricco , e chi  passa  questi  confini  indarno  poi 

• s' affatica  ? Mi  consigliavano  dunque  che,  Instando  gin  il  quarantesimo  anno,  cercassi  tener  qual* 

- che  cosa,  prima  che  quello  entrasse.  Spesso  vi  posi  mano,  e promisi  fare  secondo  il  consiglio: 

- buttai  \ia  i libri  ornlorj.  buttai  le  storie  e tutte  sdraile  letture,  nemiche  alla  mia  salute.  Ma 

• come  certi  solanti  non  san  fuggire  il  fuoco  della  candela  finché  non  v'abbrucino  l'ali,  così 

• io  torno  al  mio  male,  dov'è  forza  ch'io  pera:  né  a quanto  vedo,  altri  che  la  morte  non  mi 

• torrà  questo  studio.  Ma  giacche  il  destino  mi  trascina;  né  quel  che  voglio  posso,  bisogna  con- 
■ giungere  la  volontà  al  potere.  Mi  si  rinfaccia  la  povertà;  ma  e povero  c ricco  devono  vìvere 

• fin  alla  morte.  Se  é misera  la  povertà  ai  vecchi,  é miserrima  agli  illetterati.  Aver  corpo  sano 

• e integra  mente  è dato  al  povero  non  men  che  al  ricco  : se  questo  ottengo,  null'altro  chiedo. 

• Goder  quello  che  ho  in  buona  salute  mi  conceda  Dio , e prego  di  poter  condurre  una  vec- 
> ehiaja  con  mente  sana  «.  non  indecorosa  ne  senza  cetra.  F giacché  così  sta  fitto  nell'animo. 
« torniamo  ai  commentari  nostri  ■ . 

(li)  La  distinzione  stessa  faceva  in  quei  suo  mollo  famoso  : Quand'  ero  F.nea . nessun  mi  ro- 
noscea  ; or  che  son  Pio  , ciascun  mi  chiama  zio. 

(7)  Il  noine  che  d'apostolo  li  denno 

« > (Patemi  minor  santo  i padri , quando 
Cristiano  d'acqua , non  d'altro  ti  fenno . 

In  Cosmico , in  Pomponio  vai  mutando: 

Miri  Pietro  in  Pierio,  altri  Giovami! 

In  inno  e in  Ginvian  va  racconciando. 

\mosTO.  Sntfrn  ti. 

(8)  È caralteristico  l'elogio  che  gli  fa  Gaspare  Veronese  : .Voti  ego  quod  suorum  codici/ m lar- 
gissimo* semper  futi,  alienarum  vero  rerecundissimus  postai  a tor , nec  non  suorum  atiis  commodato- 
rum  lentissimi/*  rcpetilor.  Ap.  M arisi.  Degli  archiatri  ponti  fi  zj  , tom.  il.  p.  (7!). 

(9)  Q-onaca  d'.dgubio , Iter.  il.  Scrip.  xxi.  f.  991. 

(10)  Che  ciò  fosse  con  intelligenza  di  Francesco  Sforza  suo  suocero  è asserito  dal  Machia- 
velli e da  quasi  tutti  i contemporanei,  i quali  direnilo  averlo  lo  Sforza  menalo  alla  beccheria, 
« Ferdinando  esserne  sialo  il  hoja  : ma  vittoriosamente  li  confutano  I documenti,  che  pubblicò 
il  Kosmini  nella  Storia  di  Milano. 

(11)  Racconta  Gioviali  Fontano  {Belli  neapolitani.  Jib.  v)  che,  mentre  Ferdinando  di  Napoli 
assediava  una  ròcca  sotto  Mondragone  aderente  agli  Angioini,  e per  difetto  d'acqua  l'avea  ridotta 
all'estremo,  alcuni  empi  sacerdoti  procurarono  le  ploggic  con  arti  magiche.  Trovarono  alquanti 
giovani  arditissimi,  diedi  notte  per  diflicilissime  vie  uscirono  fin  al  lido,  e quivi  bestemmiarono 
un  crocifisso  con  ogni  peggior  maledizione,  quindi  gettaronlo  in  mare,  imprecando  tempesta  al 
cielo,  al  mare , alle  terre.  Al  tempo  stesso  l sacerdoti  presero  un  asino . e come  a moribondo 
gli  dissero  le  preghiere  degli  agonizzanti  , lo  comunicarono,  e fattegli  le  esequie,  il  sepellirono 
vivo  davanti  alla  porta  della  chiesa.  Ed  ecco  subito  annuvolarsi,  tempestar  il  mare*,  farsi  bujo 
il  cielo,  e tuoni  e folgori  e nembi  e diluvio  di  pioggie  , sicché  abbondantemente  provista  la 
ròcca,  Ferdinando  se  ne  dovette  levare. 

In  tali  estremi,  la  sapiente  Roma  antica  sepellivn  un  uomo  e una  donna. 

(12)  Di  quelli  della  sua  patria  fa  l'enumerazione  il  Malipiero  negli  Innati  veneti  sotto  il  1483  : 

- È sta  tolto  cenvenlottomila  ducati  all'ima  per  cento,  deputati  a pagar  el  prò  del  Monte  Nuovo; 

• è sta  cresciuto  un  terzo  tutti  l dazj  ; e sta  impegnato  tutte  le  volte  de  Rialto  a raion  de  ven- 

• tolto  per  cento  atFaniio;  è stà  pagato  in  zeca  i argenti  de  particolari  , sic  ducati  la  marca; 

• è sia  tolto  le  cadenele  d'oro  clic  le  donne  portava  al  collo,  e messe  in  comun.  Se  fa  i oflScJ 

• e regimenli  con  la  metà  e un  terzo  manco  de  salario.  Oltre  tante  decime,  é stà  messo  Unse 

• a la  terra:  le  entrate  de  la  terra  e quelle  de  la  terraferma  é calade;  se  ha  perso  molle  nave 
«e  galie;  se  ha  tolti  homeni  de  la  guerra  nudi  e rolli,  perché  no  se  ha  possulo  far  altro  :. se 

• Ita  evacuato  Farsettai  che  altre  volte  ha  fatto  tremar  el  mondo;  averno  fame  e peste;  mgiy 

• dichercmo  la  pace,  e glie  reslilueremo  el  tolto  : se  liti  speso  un  milion  e dusentomila  ducati  ; 

• ed  è morti  tanti  homeni  da  ben  • . 4 

113)  Infcmwiu.  /bario,  pag.  12211. 
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(14)  L’Aretino  scriveva  al  Franciotlo  ueH'aprile  4548,  cioè  mezzo  secolo  prima  ili  quetl'En- 
rico  IV  di  Francia,  a cui  il  fatto  viene  attribuito  : — Se  bene  Jeri  l'altro,  per  esserci  il  numero 

• delle  persone  die  si  stavano  a casa  mia , meco  ragionando , non  feci  molto  alcuno  circa  il 
«vostro  ridere  nel  vedermi  in  mezzo  di  Adria  e di  Austria  le  figlie  mie;  nel  vedermi,  dico. 
« dalle  braccia  dell'  una  d’anni  underi  stretto  nel  collo , e dalle  inani  dcll’aUra  di  otto  mesi 

• preso  nella  barba  ; non  è che  io  non  me  ne  accorgessi,  e me  lo  tacqui  allora  per  dirvi  adesso 

• una  bella  cosa  in  comparazione  di  quella  mia  tenera  sofferenza.  Lorenzo  e Giuliano  , quello 

• padre  di  Leone,  questo  di  Demente  , standosi  trapassando  il  tempo  del  caldo  al  Foggio  , ac- 

• cadde  un  giorno  poco  dopo  il  desinare , cl»'  eglino  per  fuggire  il  sonno  essendosi  ritirati  in 
«camera,  venutegli  alle  mani  due  canne,  se  ne  fecero  cavalli,  e salendo  1' uno  sopra  l'ima, 
«e  l'altro  sopra  l' altra,  volse  Giuliano  che  gli  montassi1  in  groppa  Giulio,  e Lorenzo  clic  il 
« simile  facesse  Giovanni  ; e cosi  spronando  ciascuno  senza  1 sproni  , pareano  proprio  bpro* 
« Dargli  daddov  ero  ; talché  i bambini  tutti  ridenti,  quel  piacere  nella  loro  innocenzia  provavano, 

• che  prova  in  la  sua  tenerezza  ogni  genitore  che  la  di  lui  prole  trastulla.  Yidcgli  in  colai  atto 
« quel  Variando,  die  poi  ebbe  il  titolo  di  Frale  dal  piombo  ; e ridendosene  da  senno,  fu  chia- 
« maio  dentro  dai  personaggi  si  grandi  ; i quai  pregarono  il  faceto  e leale  uomo,  che  non  prima 
« facesse  molto  dello  avere  I due  fratelli  (i  quali  poi  furon  padri  di  cotale  coppia  di  pontefici) 
« trovati  in  tal  materia  di  scherzo,  non  prima,  dico,  ch'egli  avesse  figliuoli;  inferendo  in  si  pru- 
« dente  voce  di  parole,  che  la  minore  dimostrazione  di  semplicità  che  si  faccia  cidoro  che  ne 

• hanno,  è lo  impazzirgli  drieto  • . 

Il  fatlo  però  non  è esalto , poiché  Giulio  nacque  postumo 

(15)  Sor  Cambi  reca  la  lista  delle  case  grandi  nei  I i!H,  e dà  agli  Altoviti  sessanta*;!  uomini: 
ai  HucellaJ  sessanta,  agli  Sirozzi  cinquanlnlre , sessanlacinque  agli  Albizzi,  trentacinque  ai  Ri- 
dolfì,  e cosi  ai  Capponi,  ventisei  ai  Cavalcanti. 

(16)  Mque  aliud  uigris  tnissum , qui*  credili?  ab  India, 

Ruminai  insuetas  armcntum  discolor  herbas. 

Ponzi  Ano,  Rustica ». 

(17)  Angelo  Poliziuno  a Lorenzo  de’  Medici  : — Magnifico  Patrone.  Ha  Ferrara  vi  scripsi 
« l'ultima.  A Padova  poi  trovai  alcuni  buoni  libri,  cioè  Simplicio  sopra  al  Ciclo,  Alex  andrò  sopra 

• la  Topica,  Giovan  Grammatico  sopra  le  Posteriore  et  li  Elenchi,  uno  David  sopra  alcune  cose 
« de  Aristotele,  li  quali  non  hnbbiamo  in  Firenze.  Ho  trovalo  anchora  uno  scriptore  greco  in 
« Padova,  et  facto  cl  patto  a tre  quinterni  di  foglio  per  ducato.  Maestro  Pier  Leone  mi  mostrò 
« i libri  suoi,  tra  ti  quali  trovai  un  M.  Manilio  astronomo  et  poeta  antiquo,  cl  quale  ho  recalo 
« meco  a Vinegia,  et  riscontralo  con  uno  in  forma  che  io  ho  compralo.  È libro,  che  lo  per  me 
« non  ne  viddi  mai  più  auliqui.  Similiter  ha  certi  quinterni  di  Galieno  De  dominate  .jridotclis 
« et  Hippocratis  in  greco  , del  quale  ci  darà  la  copia  a Padova  , che  si  è facto  pur  frutto. 
« In  Vinegia  ho  trovato  alcuni  libri  di  Archimede  et  di  llerone  uialhenialici  che  ad  noi  man- 
« cimo,  et  uno  Phornulo  De  deh , e altre  cose  buone.  Tanto  che  papa  Vanni  ha  che  scrivere 
« per  un  pezo. 

« La  libreria  del  Nireno  non  abbiamo  potuto  vedere.  Andò  al  principe  messer  Aldobrandino 

• oratore  del  duca  di  Ferrara , in  cujus  domo  Imbitumi!*.  Fugii  negato  a lettere  di  scatole  ; 
« ctiicsc  però  questa  cosa  per  il  conte  Giovanni  et  non  per  me,  che  mi  parve  bene  di  non  ten- 

• tare  questo  guado  col  nome  vostro.  Pure  messer  Antonio  Vinciguerra,  et  messer  Antonio  Pi- 

• /animano,  uno  di  quelli  due  genlhiluomini  philosophi  che  vennono  sconosciuti  a Firenze  a 

• vedere  et  conte,  et  un  fratello  di  messere  Zaccheria  Barbero  sono  drielo  alla  traccia  di  spuli' 
« lare  questa  obstinalione.  Parassi  el  possibile  ; questo  è quanto  a'  libri. 

• SI.  Piero  Lioni  é stalo  in  Padova  molto  perseguitalo,  el  non  è chiamalo  nè  quivi  nò  in 

• Vinegia  a cura  nissuna.  Pure  ha  buona  scuola,  el  ha  la  sua  parte  favorevole;  bollo  fallo 
« tentare  dal  conte  del  ridursi  in  Toscana.  Credo  sarà  in  ogni  modo  dillicii  cosa.  In  Padovu 

• sta  mal  volentieri,  et  la  converaalione  non  II  può  dispiacere,  ut  ipse  alt.  Negai  (amen  se  velie 
«In  Thuscinm  agere.  Niccoletto  verrebbe  a starsi  a Pisa,  ma  vorreblic  un  beneficio,  hoc  est, 
« un  di  quelli  canonicati;  Ita  buon  nome  in  Padova,  et  buona  scuola.  Pure,  itisi  fnllnr  è dì 

• questi  strani  fantastichi;  lui  mi  ha  mosso  questa  cosa  di  benelicj  : siavi  ad  viso. 

« Visitai  stamattina  messer  Zaccheria  barbero , el  mostrandoli  io  V affcdionc  vostra , mi 
«rispose  sempre  lagrimando,  et  ut  visum  est,  d’amore;  risolvendosi  in  questo,  In  te  uno  spimi 

• esse:  ostendit  se  no&sc  quantmn  libi  debeat.  Sicché  fole  quello  ragionaste,  ut  faveti*  ad  mojora. 
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« Quella  legalo,  che  torna  da  liouia , et  qui  tecum  loculus  est  Fiorenti*  , non  è punto  a loro 
« proposito,  ut  ajunt.  l'n  bellissimo  vaso  di  terra  antiquissimo  mi  mostrò  stamattina  detto  Riesser 
«/accheria,  el  quale  nuov amente  di  Grecia  gli  è stato  mandato;  e mi  disse,  che  sci  credessi 

• vi  piacessi  , volentieri  ve  lo  manderebbe  con  due  altri  vasetti  pur  di  terra.  Io  dissi  che  mi 
••  pareva  proprio  cosa  da  V.  M.,  el  tandem  sarà  vostro.  Domattina  farò  fare  la  cassetta,  et  man- 

• derollo  con  diligentia.  Credo  non  ne  abbiate  uno  si  bello  in  eo  genere.  È presso  che  tre 

• spanne,  et  quattro  largo.  El  conte  ha  male  negli  occhi,  et  non  esce  di  casa,  nè  è uscito  poi- 

• ché  venne  a Vinegia. 

• Hcm  visitai  hiersera  quella  Cassandra  Fidele  Utterata,  et  salutai  per  vostra  parte.  È cosa 

• mirabile,  discretissima,  et  meis  oculis  etiam  bella.  Partimmi  stupito.  Mollo  è vostra  partigiana, 

• et  di  \oi  parla  con  tutta  praclica,  quasi  te  intus  et  in  ente  norit.  Verrà  un  di  in  ogni  modo 

• a Firenze  a vedervi,  sicché  apparecchiatevi  a farle  honore. 

* A me  non  occorre  altro  per  hora , se  non  solo  dirvi  che  questa  impresa  di  scrivere  libri 
» greci,  et  questo  favorire  i dodi  vi  dà  tanto  honore  et  gratta  universale,  quanto  mai  molli 

• e molti  anni  non  eblm  uomo  alcuno.  I particolari  vi  riserbo  a bocca.  A Y.  M.  mi  racco- 
« mando  sempre.  Non  ho  anchora  adoperala  la  lettera  del  cambio  per  non  essere  bisognato. 
« Veneliis  20  Junll  1491  .. 

(18)  Lettera  di  Pietro  da  iiibiena  a Clarice  de’ Medici,  ap.  Koscoe,  fila  di  Lorenzo  , app. 
7>  del  voi.  in. 

Ecco  una  lettera  che  ad  esso  I.orcnzo  scriveva  Ferdinando  re  di  Sicilia,  il  25  agosto  Ì488  : 
— Magnifica  vir , compalcr  et  ainice  noster  carissime.  Non  era  necessario,  che  da  voi  fossento 
« rengraliati  per  lettera  de  vostra  mnno  di  quello  che  bo  offerto  in  beneficio  di  mess.  Joanni 
■ vostro  figlio,  perché  sape  Dio  Io  animo  et  la  voluntà  nostra,  quanto  desidereressimo  fare  tutte 

• le  cose  del  mondo  per  usarvi  gratitudine  per  quello  liavete  continuamente  operato  in  beile- 

• lino  nostro  et  de  questo  Stato,  del  quale  sempre  potete  fare  quella  slima  che  fereste  delle 
« cose  vostre  medesime  , perche  li  obligbi  che  ne  hav  imo  cosi  recercano , et  mai  ve  poriamo 
« offerire  tanto  in  beneficio  vostro  et  della  casa  vostra,  che  nc  para  havere  satisfarla  una  niil- 

• lesima  parte  de  quello  è Io  auimo  et  desiderio  nostro  di  fare:  sccundo  speramo  per  eiperientla, 

• omni  di  porite  conoscere  più  manifestamente  ■» . 
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Gli  eruditi. 


Non  potremmo  meglio  che  dal  nome  dei  Medici  entrar  a discorrere  dei 
dotti  di  quel  tempo.  I quali  da  taluni  sono  considerali  come  dirozzatoci  del- 
l’Italia e dell’Europa,  da  altri  come  traviatori  della  coltura  originale,  e precur- 
sori di  que’  pedanti  che  sempre  da  poi  imbrattarono  il  nostro  paese  surrogando 
allo  studio  delle  cose  lo  studio  delle  parole.  Chi  non  conosce  progresso  se  non 
nel  tornar  indietro,  nò  bellezza  se  non  nell’ imitazione  dell’antico,  dovette 
professare  che,  come  i Greci  l’aveano  anticamente  dirozzata,  cosi  l’Italia  do- 
vesse a loro  anche  il  risorgimento  moderno.  I nostri  lettori  si  rassegneranno 
essi  a credere  che  la  patria  di  Dante  deva  la  sua  coltura  ai  lotolenti  gramma- 
tici fuggiti  da  Costantinopoli? 

Per  quanto  il  sangue  e la  civiltà  slava  si  fossero  trasfusi  nell’  ellenica , 
i cittadini  di  Costantinopoli  parlavano  ancora  la  lingua  in  cui  aveano  cantato 
Pindaro  e Anacreonte , e arringato  Demostene  e san  Giovanni  Crisostomo. 
Con  quanto  profitto  non  avrebbero  dunque  potuto  applicarla  alla  intelligenza 
de’  classici,  clic  tutti  possedevano?  tanto  più  che  il  clero,  non  cacciato  ai  go- 
verni e alle  guerre  come  il  feudale  d’Europa,  poteva  requiare  nelle  lettere  e 
nell’istruzione  ; e che  la  sottigliezza  della  discussione  filosofica  e teologica  por- 
tava a scrupoleggiare  sulla  parola. 

Ma  la  parola  e nulfaltro  essi  curarono  ; dagli  autori  profani  li  sviavano  le 
dispute  di  scuola;  e in  generale  custodivano  la  letteratura  classica  come  scienza 
morta  ; unico  merito  valutavano  l’erudizione,  unica  sapienza  il  ricordare.  La 
fredda  analisi  loro,  la  critica  ciarliera,  impertinente,  sterile,  non  produssero 
un’opera  che  meritasse  la  posterità;  sempre  terra  terra,  limitandosi  a racco- 
gliere, commentare,  postillare,  compilare,  strepitare,  prendendo  la  pazienza 
per  talento,  la  memoria  per  giudizio.  Nella  nuova  efflorescenza  che  ebbero 
in  Italia,  qual  fu  mai  che  trovasse,  anzi  neppur  cercasse  i mezzi  per  cui  tante 
bellezze  erano  state  prodotte?  o i capolavori  presentasse  col  confronto  di  fatti 
e d’uomini,  coll’ influenza  dei  tempi,  col  mutuo  coadiuvarsi  dell’azione  e del 


pensiero? 

In  modo  ben  più  franco  aveva  esordito  la  letteratura  italiana  ; e la  vedemmo 
lanciarsi  gigante,  bisognosa  di  originalità,  s’una  via  propria,  non  segregata, 
pure  distinta  dall’antica.  Ma  poco  vi  durò;  e invaghitasi  degli  antichi  autori, 
non  solo  credette  migliore  ciò  che  a quelli  maggiormente  s’accostasse,  ma 
barbaro  ciò  che  ne  differisse;  la  spontaneità  bizzarra  e scorretta  rinnegò  per 
un  gusto  severo  e canonico  ; l’entusiasmo  dell’erudizione  soffogò  quell’origina- 
lità, che  non  può  rinvenirsi  se  non  in  verità  nuove  vivamente  sentite  c natu- 
ralmente espresse  nella  lingua  di  tutti. 
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1!  vago  sentimento  di  ammirazione  pei  grandi  nomi  dell’antichità  classica 
mai  non  era  venuto  meno  in  Italia,  e Dante  l’avea  consacrato  col  farsi  gui- 
dare da  Virgilio  a veder  il  regno  delle  ombre,  e col  professare  di  aver  dedotto 
da  lui  lo  bello  siile.  Esso  Dante  però  quasi  solo  di  nome  conobbe  i classici  ; 
ma  Petrarca  e Boccaccio  aveano  sudato  a resuscitare  la  letteratura  antica;  e 
se  il  loro  gusto  certamente  ne  restò  raffinato , è a deplorare  che  il  Petrarca 
s’aspettasse  immortalità  dai  versi  latini,  e il  Boccaccio  introducesse  un  perio- 
dare esotico  ; donde  si  ebbe  un’altra  fonte  del  linguaggio,  l’imitazione  de’  clas- 
sici. Il  latino  del  Petrarca,  comunque  scorrevole,  lien  troppo  del  medio  evo; 
più  disavvenente  è quello  del  Boccaccio,  che  nelle  etimologie  greche  vagella, 
sino  a formare  un  nuovo  dio  Demogorgonc. 

Alberiino  Mussato,  Giovanni  da  Ccrmenate  notajo  milanese,  il  Ferreto 
storico  degli  Scaligeri , diedero  opera  a sfangare  la  lingua  latina.  Felice  Osio 
postillò  passo  passo  la  storia  del  Mussato,  rivelando  quel  che  imitò  da  Simma- 
co, da  Macrobio,  da  Sidonio,  da  Lattanzio,  tanto  che  a sedici  linee,  d'originale 
sottopose  oltantasei  di  note,  singolare  documento  della  cura  che  cominciavasi 
a mettere  allo  stile:  ma  chi  sostenne  l’improba  fatica  del  leggerle,  ne  arguì 
che  gli  autori  della  bassa  latinità  erano  studiali  più  che  non  Livio  e Cicerone. 

Qui  non  era  mancalo  mai  chi  conoscesse  il  greco,  se  non  altro  come  lingua 
liturgica  ne’  pontificali  di  Doma,  e nell’ordinaria  uffiziatura  de’  monaci  di  San 
Basilio;  e a tacer  l'uso  che  dovettero  farne  le  città  commerciali,  il  vescovo 
Liutprando  da  Cremona  atfetla  di  lardellarne  la  sua  legazione  ; Gonzo  cherico 
da  Novara,  in  una  disputa  grammaticale  coi  monaci  di  Sangallo  nel  x secolo, 
cita  perfino  il  testo  dell’Iliade;  poi  di  proposito  fu  tolto  a studiare  il  greco 
quando  si  trattò  del  riconciliare  la  Chiesa  orientale  colla  nostra.  Dal  monaco 
calabrese  Barlaam , gran  parleggiante  delio  scisma , venuto  da  Costantinopoli 
ambasciatore,  ricevette  lezioni  il  Petrarca  senza  grande  profitto.  Leonzio  Pi- 
lato, palrioto  e scolaro  di  quello,  ebbe  in  Firenze  tavola  c quartiere  dal  Boc- 
caccio, che  l'impegnò  a tradurre  Omero,  tirandone  di  Levante  un  esemplare 
a grande  spesa  ; poi  fece  per  lui  dai  Fiorentini  istituire  la  prima  cattedra  di 
quella  lingua.  Con  maggior  fortuna  dettò  colà  e altrove  Manuele.  Crisolara, 
venuto  nunzio  dell’imperator  Manuele.  Ambrogio  camaldolese,  al  principio 
del  LiflO,  trovava  in  Mantova  fanciulli  e fanciulle  istruiti  nel  greco,  tra  cui  la 
figliuola  del  marchese,  di  otto  anni.  Giovanni  Aurispa  siciliano  portò  di  Grecia 
duccnlrentotto  manoscritti,  e ne  insegnò  la  lingua  in  molle  città,  servi  di  se- 
cretano ad  Eugenio  IV , e fini  la  vita  a Ferrara  sotto  la  protezione  degli 
Estensi.  Gregorio  da  Tiferno  napoletano  nel  1-458  domandò  e ottenne  la  prima 
cattedra  di  greco  all'università  di  Parigi,  con  cento  scudi  d'assegno. 

Una  folata  di  Greci  qui  trasse,  man  mano  che  le  loro  patrie  radevano  a’ 
Musulmani,  quali  Teodoro  Gaza  di  Tessalonica , Giorgio  da  Trebisonda, 
Giovanni  Argiropulo , Demetrio  Calrondila,  Giovanni  Caseari  prosapia  reale. 
Altro  viatico  non  portando  che  la  cognizione  de,' classici,  ne  esageravano  Firn* 
portanza,  dichiarando  barbaro  ciò  che  a quelli  non  somigliasse;  onde  il  se- 
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colo  delle  creazioni  lece  luogo  a quello  de’  retori  e grammatici,  e,  come  al  fine 
dell’impero  romano,  non  s’immaginava  possibile  il  lare  alcuna  cosa  bella  diver- 
samente dai  classici. 

Gente  di  maggior  conto  era  venuta  al  concilio  di  Firenze;  e il  Bessarione, 
abbandonato  lo  scisma  e nominato  cardinale , qui  accolse  Greci  avveniticci , 
e ravvivò  l’amore  per  Platone.  Questo  filosofo  fu  letto  in  Firenze  da  Giorgio 
Gemislio  Pletonc  costantinopolitano,  che  dedito  affatto  alla  scuola  Alessandrina, 
eclettica  fra  il  vangelo  e i filosofi  antichi,  proclama  la  morale  dell’Accademia, 
la  politica  di  Sparla,  fin  la  personificazione  simbolica  degli  attributi  di  Dio 
nelle  divinità  dell’Olimpo.  Nel  libro  De  platonica  atque  aristotelica  philo - 
sophia  di/Jercnlia  versando  beffe  sopra  Aristotele,  accanì  gli  ammiratori  di 
questo,  c principalmente  Teodoro  Gaza  e Genadio,  il  quale  considerava  i Pla- 
tonici d’allora  come  anticristiani.  Il  Bessarione  assunto  arbitro,  mostrò  che 
Plotone  eccedeva:  ma  Giorgio  da  Trcbisonda,  abboracciatore  di  traduzioni,  gli 
avventò  uno  sconcio  libercolo,  flagellando  Platone  fin  a posporlo  a Maometto 
come  legislatore,  ed  imputare  ad  esso  tutti  i vizj,  alla  sua  scuola  tutte  le  scia- 
gure. E di  qua  e di  là  s’infervorano,  liti  strepitose  fra  tant’altro  strepito:  ma 
gli  Italiani,  l’avcsser  letto  o no,  propendevano  per  Platone. 

Marsiglio  Tirino,  tiglio  d’un  medico  di  Firenze,  l’avea  tradotto  in  latino 
chiaro,  con  fedeltà  mirabile  pel  tempo,  e tanta  da  ajutarc  a supplir  qualche 
lacuna  dove  l’originale  fu  perduto.  Più  oscuro  riesce  nel  Plotino  perchè  tale 
è il  testo,  e perchè  il  Ticino  aveva  acquistato  con  quel  misticismo  una  fami- 
gliarità eh’ è di  ben  pochi.  Sopra  quei  modelli  dettò  poi  una  teologia  dell’im- 
mortalità, asserendo  l’ affinità  della  scienza  colla  religione.  Perocché  la  gara 
di  scuola  crasi  portata  sui  punti  cardinali  della  filosofia  e teologia , quale 
l’ immortalità  dell’anima  c la  destinazione  umana  ; ei  Peripatetici  s’ erano 
divisi  tra  Alessandro  d’ Afrodisia  che  credeva  l’anima  inseparabile  dal  corpo 
c perire  con  esso,  ed  Averroc  che  la  faceva  tornare  a Dio  ed  esserne  as- 
sorta. Il  Ticino  confutandoli  sostiene  l’anima  emanala  dalla  divinità,  e a questa 
poter  ella  ricongiungersi  mediante  la  vita  ascetica  ; immortale , perchè  altri- 
menti l’uomo  sarebbe  l’essere  più  infelice;  ripudia  l’opinione  dell’anima  uni- 
versale: ma  immaginoso  più  che  ragionatore,  eclettico  senza  originalità  nè 
vero  spirito  filosofico,  nel  suo  entusiasmo  confondeva  il  sapere  coll’arte  c colla 
virtù.  Una  sua  lettera,  scoperta  testò,  ad  una  cugina  che  avea  perduto  la  so- 
rella, è tutta  consolazioni  platoniche  d’ordine  universale,  di  prigione  del  cor- 
po, e simili  idee;  nessuna  di  Cristo  o di  fede;  anzi  dal  pulpito  raccomandava 
la  lettura  del  divino  Platone,  e tentò  perfino  introdurne  dei  brani  nella  uflìzia- 
tura  ecclesiastica.  Per  ordine  di  Cosmo  de’ Medici,  cui  dovea  l’educazione, 
apri  un’accademia  platonica,  composta  di  mecenati,  ascoltatori  ed  allievi,  che 
festeggiavano  i natalizj  di  Platone  c Cicerone.  Io  non  so  che  dire  di  Paolo  II 
se  si  sgomentava  di  questo  tornar  pagana  la  scienza , e staccarla  dalla  tradi- 
zione cristiana  C 

Col  platonismo  alessandrino  ne  rinacquero  gli  errori , le  fantastiche  opi- 
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-noi  nioni,  la  cabala.  Giovanni  Pico  dei  signori  della  Mirandola,  persuasosi  che 
Aristotele  e Platone  in  fondo  concordino,  tentò  ravvicinarne  le  dottrine,  e pen- 
sando clic  quest’ultimo  avesse  dedotto  la  sapienza  dagli  Orientali , si  volse  a 
questi,  massime  ai  cabalistici , e di  là  trasse  le  più  delle  novecento  lesi  che 
in  Roma  propose  sulla  logica,  etica,  tisica,  metafisica,  teologia,  magia,  offren- 
dosi a sostenerle.  Egli  avea  fatto  riserva  dell’autorità  della  Chiesa  ; pure  alcune 
repugnavano  all’ortodossia  in  modo,  che  ne  sorse  rumore,  c dalla  persecuzione 
a fatica  lo  salvarono  il  grado  suo  e la  protesta  di  adottarle  nel  senso  che  il 
papa  decreterebbe.  Qui  un  dilagar  di  scritture  prò  e contro,  finche  Alessan- 
dro VI  lo  dichiarò  irreprovevole  ; e in  fiuto  a quell’ora  avea  modificato  le  opi- 
nioni sue , come  lasciati  gli  amori  e le  facili  voluttà. 

Scrisse  il  libro  più  gagliardo  contro  l’ astrologia;  eppure  pretendeva  colla 
cabala  dar  ragione  della  cosmogonia  di  Mosò  c dell’incarnazione  del  Verbo,  c 
spiegava  la  Genesi  in  modo  simbolico,  secondo  i quattro  mondi  fisico,  celeste, 
intellettuale  e delFuomo.  Ideava  un’esposizione  allegorica  del  Nuovo  Testa- 
mento, una  difesa  della  Vulgata  e dei  Settanta  contro  gli  Ebrei,  un’apologià 
del  cristianesimo  contro  tutti  gl’infedeli  ed  eretici,  un’armonia  della  filosofia: 
ma  a trentun  anno  morì. 

Da  giovinetto  avea  fatto  stupire  l’Italia  con  una  memoria  sfasciata.  Tale 
l’ebbe  pure  Pietro  Tommaj  di  Ravenna,  il  quale,  udita  una  lezione,  la  ripeteva 
cominciando  dall’ultima  parola;  sapeva  il  Codice  e le  infinite  glosse;  replicò 
centoltanta  testi,  coi  quali  un  frate  milanese  avea  provalo  l’immortalità  del- 
l’anima; c giocando  a scacchi  mentre  un  altro  faceva  a’  dadi,  ed  egli  stesso 
dettava  due  lettere,  alla  fine  seppe  ridire  tutte  le  mosse  degli  scacchi,  tutte  le 
combinazioni  dei  dadi,  tutte  le  parole  delle  due  lettere,  cominciando  dal  fine. 
Qual  meraviglia  se  pareagli  facilissimo  un  suo  trattato  di  memoria  artifizialc, 
che  gli  altri  trovano  oscuro  e scabroso? 2 Della  memoria  locale  trattò  eziandio 
Tommaso  Golfcrani  cremonese  attorno  al  13T0,  primo  che  di  filosofia  scrivesse 
in  vulgarc. 

Dietro  ai  forestieri  germogliò  una  fungaja  d’umanisti  c grammatici  nostri, 
d’alcuno  dei  quali  non  parrà  superfluo  divisare  a minuto  i casi.  Giovanni  Mal- 
paghino  di  Ravenna,  allievo  prediletto  del  Petrarca,  aperse  scuola  di  latino  a 
Firenze,  sceverando  i modi  degli  autori  bassi  dai  classici,  con  tal  frutto  che 
il  gusto  della  correttezza  divenne  passione  c moda.  Da  costui  imparò  il  latino 
il  Poggio  3,  figlio  d’un  povero  Guccio  Bracciolini  aretino  ; ma  al  greco  non  si 
pose  che  di  quarant’anni.  A Roma  fu  applicato  a scrivere  le  lettere  pontifizie, 
e seguitò  cinquantanni,  senz’obbligo  di  residenza,  ma  con  sottile  assegno  che 
noi  sottraeva  alla  necessità.  Con  mostrargli  le  lettere  direttegli  da  Leonardo 
Bruno,  suo  condiscepolo  a Firenze,  indusse  Innocenzo  VII  a procacciarsi  an- 
che questa  buona  penna,  e il  Poggio  gustò  le  consolazioni  d’un’ amicizia  che 
può  beneficare.  Succeduto  Gregorio  XII,  Bruno  rimase  in  uffizio,  Poggio 
andò  a riposarsi  a Firenze,  poi  seguì  Giovanni  XXIII  al  concilio  di  Costanza. 

Il  gusto  raffinato  volsero  di  buonora  i nostri  a rintracciare  autori  perduti , 
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e in  Italia  o da  Italiani  si  può  diro  fossero  scoperti  tutti  i classici.  Petrarca 
ad  Arezzo  trovò  alcun  clic  delle  Istituzioni  di  Quintiliano,  c delle  orazioni  di 
Cicerone,  le  tre  prime  Deche  di  Livio,  e cercava  le  altre,  temendo  non  andas- 
sero smarrite  con  Virgilio  per  ignavia  degli  uomini  ; fanciullo  ricordavasi  aver 
veduto  i libri  Delle  cose  umane  e divine  di  Varrone,  e lettere  ed  epigrammi 
di  Augusto,  ora  a noi  sconosciuti.  Ne’  suoi  viaggi,  appena  vedesse  qualche 
monastero  antico , — Chi  sa  non  vi  si  celi  qualche  preziosità  ? • e v’  accor- 
reva con  desiderio  4.  Agli  amici  nulla  chiedeva  più  istantemente  che  qualche 
opera  di  Cicerone,  e mandava  perciò  preghiere  e danari  in  Italia,  in  Francia, 
in  Germania,  in  Grecia  e fin  nella  Spagna  c nella  Bretagna.  Qual  tripudio 
allorché  a Liegi,  città  tutta  traffici,  rinvenne  due  arringhe  di  quello,  e in  Ve- 
rona le  epistole  famigliarli  Poi  il  Crotto  gli  spedì  da  Bergamo  le  Tusculane, 
Raimondo  Soranzo  il  trattato  De  gloria,  ch’egli  prestò  al  Convenevole,  c noi 
riebbe  nè  egli  nè  la  posterità. 

Il  Boccaccio  arrampicavasi  pe’  solaj  de’  conventi  a stanar  libri,  e gli  esem- 
plava di  proprio  pugno;  e narrava  a Benvenuto  da  Imola,  che  andato  a Mon- 
tecassino,  • e avido  di  veder  la  libreria,  che  aveva  inteso  essere  nobilissima, 

• domandò  ad  un  monaco  graziosamente  gli  aprisse  la  biblioteca.  Quegli  rispose 

■ secco,  mostrandogli  un’alta  scala,  Salile  che  c aperto.  Lieto  v'ascese,  e 

• trovò  il  ripostiglio  di  tanto  tesoro  senza  porta  nè  chiave  : entrato,  vide  l’erba 

■ nata  per  le,  finestre,  e libri  e scaffali  coperti  di  polvere.  Meravigliato  cominciò 

< ad  aprire  ora  questo  libro  ora  quello , c vi  trovò  molti  volumi  d’ antichi  e 

• rari,  dei  quali  ad  alcuno  erano  strappati  quaderni,  ad  altri  recisi i margini, 

< e in  molte  guise  sformati.  Compassionando  che  le  fatiche  e gli  studj  d’incliti 

• ingegni  fossero  venuti  a mano  ili  gente  ignorantissima,  se  ne.  parli  colle  la- 

• crime  agli  occhi.  E imbattutosi  in  un  monaco  nel  chiostro,  gli  domandò  per- 

< che  volumi  cosi  preziosi  fossero  tanto  indegnamente  mutilati.  11  quale  rispose, 

< che  alcuni  monaci,  per  guadagnare  due.  o cinque  soldi,  radevano  un  qua- 

• terno,  c ne  formavano  utlìziuoli  da  vendere  a’  bambini  ; e coi  ritagli  de’mar- 

• gini  facevano  brevi  da  vendere  alle  donne.  Or  va,  uomo  studioso,  e rompiti 

• il  capo  per  far  libri  • 3. 

Il  Poggio  della  sua  dimora  a Costanza  profittò  per  cercare  manoscritti  nei 
conventi  d’oltralpe,  affrontando  asprezza  di  cielo,  scomodo  di  strade,  scortesia 
di  rifiuti.  Principalmente  ne  rinvenne  nella  badia  di  Sangallo  > entro  una  specie 
di  carbonaja  oscura  ed  umida , ove  non  si  sarebbe  pur  voluto  gettare  un  con- 
dannato a morte  ■ ; c tra  quelli,  otto  orazioni  di  Cicerone,  le  Istituzioni  di 
Quintiliano,  tre  libri  AcW'.Wgonaulica  di  Valerio  Fiacco,  qualche  cosa  di  Lat- 
tanzio, l’ Architettura  di  Vitruvio,  i commenti  d’Asconio  Pediano  a Cicerone, 
la  Drammatica  di  Prisciano,  ed  altri  non  più  veduti.  Esortato  dal  Bruno,  dal 
Niccoli,  dal  Barbaro,  dal  Traversali,  proseguì  ricerche  in  Germania  e in  Fran- 
cia, e trovò  altre  arringhe  di  Cicerone,  i poemi  di  Silio  Italico,  di  Manilio, 
ili  Lucrezio,  parte  di  Petronio,  Ammiano  Marcellino,  Negozio,  Giulio  Frontino, 
le  matematiche  di  Giulio  Finnico,  Nonio  Marcello,  dodici  commedie  di  Plauto, 
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Columella,  il  quale  era  talmente  dimenticato,  che  non  lo  conobbero  nè  Vin- 
cenzo di  Bcauvais,  autore  d’un’ enciclopedia , nè  il  nostro  Pier  Crcscenzi, 
attento  raccoglitore  di  cose  rustiche. 

Col  nuovo  papa  Martino  V il  Poggio  passò  a Mantova,  poi  con  larghe  pro- 
messi* lusingato  dal  ricco  vescovo  di  Winchester,  tragiltossi  in  Inghilterra; 
ma  deluso  e disgustato  dell’ignoranza  che  vi  trovava  e della  poca  stima  in  cui 
v’era  la  bella  letteratura,  rivenne  in  Italia.  Quivi  apprese  che  Gasparino  Bar- 
ziza  avea  rinvenuto  l’Oratore  di  Cicerone;  non  si  sa  chi  le  epistole  ad  Attico; 
Gherardo  Landriano  a Lodi  i libri  dell' Invenzione  e Ad  Erennio;  Tom- 
maso Inghiratni  di  Volterra  a Bobbio  trovava  il  Viaggio  di  Rutilio  Namaziano  ; 
Alessandro  d'Alessandro  in  un  celliere  a Napoli  il  Properzio;  da  Parigi  si  eb- 
bero le  epistole  di  Plinio  Minore , da  Germania  le  egloghe  di  Calpurnio  e di 
Ncmesiano. 

Qual  piacere  doveva  recare  il  legger  questi  autori  man  mano  clic  si  sco- 
privano, senza  il  disgusto  che  ora  ce  ne  lasciano  le  scuole,  senza  Collusione 
prodotta  dall’abitudine!  * La  repubblica  letteraria  (scriveva  Lorenzo  Medici 

• al  Poggio)  ha  ili  che  rallegrarsi  non  solo  per  le  opere  che  trovaste,  ma  per 

• ([nelle  che  avete  a trovare  ancora.  Qual  gloria  per  voi  che  sieno  resi  alla 

• luce  gli  scritti  di  sommi  autori!  1 secoli  venturi  rammenteranno  che  codici, 

■ di  cui  irreparabile  piangoasi  la  perdita,  vostra  mercè  vennero  ricuperati;  e 

■ come  Camillo  fu  intitolato  secondo  fondatore  di  Berna,  così  voi  potrete  esser 

• detto  secondo  autore  dell’operc  per  voi  ricomparse.  Vostra  mercè  possediamo 

• intero  Quintiliano,  che  dianzi  avevamo  solo  per  metà , e questa  pure  mutila 

• e difettosa.  0 acquisto  prezioso!  o inaspettato  contento!  ed  è pur  vero  ch’io 

• potrò  leggere  tutto  quel  Quintiliano,  die  tanto  dilettami  comcchè  mutilo  e 
« sformalo?  Vi  scongiuro,  mandatemelo  al  più  presto,  ch'io  possa  almeno  ve- 
> dcrlo  prima  di  morire  •.  E subito  i dotti  bultavansi  a commentarli,  ridurli 
a buone  lezioni,  agevolarne  l’intelligenza,  trarne  ajuti  allo  scrivere  corretto; 
e moltissimi  greci  tradussero. 

Gl’ impiegali  della  cancelleria  romana  solcano  racrorsi  in  una  sala , dove 
a gara  ne  sballavano  delle  grosse,  tanto  che  da  bugia  era  chiamata  il  bugiale  ; 
c leggeano  sulla  cronaca  di  ciascuno,  prete  o secolare,  mozzo  o cardinale, 
privato  o governo.  Da  questo  mondezzaio  il  Poggio  razzolò  i suoi  molti  e rac- 
conti ( Facctiec ),  putidi  d’oscenità,  le  cose  e le  persone  sacre  trattando  con 
tale  audacia  clic  i Protestanti  vollero  poi  contarlo  tra  i loro  precursori. 
Conversazioni  più  sensale  ritrae  nella  Historia  disceptatim  conviviali» , prin- 
cipalmente su  punti  filologici.  Scrisse  pure  sulla  nobiltà , sulla  sfortuna  de’ 
principi,  sulla  varietà  della  fortuna. 

Al  suo  trattato  delle  Eleganze  Ialine  proemiò  professando  non  conterrebbe 
nulla  che  fosse  già  stato  scritto  da  chicchessia  : invece  suo  merito  è l’ aver 
utilizzalo  tutti  i vecchi  grammatici , per  dare  riflessioni  sullo  scrivere,  e buone 
regole  intorno  alla  sintassi,  alle  inflessioni,  principalmente  ai  sinonimi;  c fu 
ristampato,  tradotto,  ristretto,  compendiato,  lin  messo  in  versi,  Ma  se  egli 
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conoscevasi  di  parole  meglio  di  qualunque  contemporaneo,  non  sapeva  collo- 
carle in  buono  siile,  e per  iscrupolo  di  purezza  rigettò  anche  frasi  di  conio 
i riprovevole. 

Ripristinato  Cosmo,  e spirando  destra  l’aura  ai  Medici,  il  Poggio  ne  gustò 
i favori,  c bramava  terminare  sua  vita  a Firenze;  ebbe  una  villetta  nel  Valdarno, 
modesta,  ma  abbellita  di  libri,  di  statue,  di  pietre  incise,  di  medaglie  e di 
amici  che  lo  visitavano;  man  mano  che  la  morte  gli  portasse  via  un  amico, 
un  protettore,  esso  gli  tributava  lodi  e lacrime.  La  signoria  volle  gratificarlo 
dichiarando  esente  da  ogni  tassa  lui  e sua  casa  ; lo  invitò  poi  secretano,  ed 
egli  tessè  la  storia  di  quella  città  in  otto  libri  latini  dal  4350  al  1455,  che 
non  finì  e che  rimase  inedita  fin  al  1715,  sol  conoscendosi  la  traduzione  ita- 
liana fatta  da  un  suo  figliuolo. 

E ben  quattordici  figli  aveva  egli  da  un’amica:  pure  a cinquantacinque 
anni  scrisse  un  dialogo  se  convenga  o no  il  matrimonio,  sposò  una  de’  Buon- 
delmonti  che  avea  diciolt’ anni  e seicento  fiorini  di  dote,  e visse  con  lei  felice 
padre.  Ebbe  sepoltura  in  Santa  Croce;  ritratto  di  mano  del  Poilajuolo,  nel  uso 
palazzo  pubblico,  e una  statua  sulla  facciala  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Lorenzo  Valla  romano,  con  minor  talento  del  Poggio  suo  emulo,  mag- 
gior erudizione  filologica  e storica,  aveva  elevato  dubbj  rarissimi  a quel  tem- 
po ; dichiarò  spurie  la  donazione  di  Costantino  e la  lettera  di  Cristo  ad  Abgaro 
re,  nè  avere  gli  Apostoli  composto  ciascuno  un  articolo  del  simbolo;  al  Nuovo 
Testamento  appose  annotazioni  abbastanza  severe  colla  vulgata,  egli  primo 
fondando  le  spiegazioni  sulla  lingua  originale.  Distici  c sarcasmi  scaraventava 
costui  a moscacieca  contro  cardinali  e grandi  che  gli  tardassero  un  favore  ; 
e contro  l’ambizione  della  corte  romana  invettive  tali0,  che  reputò  prudenza 
ricovrarsi  a Napoli , ove  aprì  scuola  d’eloquenza.  Ma  Nicola  V,  non  che  richia- 
marlo, gli  regalò  di  sua  mano  cinquecento  scudi  d’oro  per  avere  tradotto  Tu- 
cidide, e il  titolò  canonico  e scrittore  apostolico.  Eppure  egli  conservò  libertà 
di  pensare  e di  scrivere;  nel  dialogo  sull’avarizia  e la  lussuria  flagella  i cattivi 
predicatori,  ma  specialmente  i frali  dell’Osservanza,  rimessiticcio  dc’Francc- 
scani;  poi  in  quello  sull’ipocrisia  tempesta  tutti  i frati  e il  clero  in  generale. 

Quattro  libri  d’ invettive  scagliò  contro  Bartolomeo  Fazio,  che  altrettanti 
gliene  rispose  con  pettoruta  gonfiezza.  Già  contro  Giorgio  da  Trebisonda, 
grand’ammiratore  di  Cicerone,  avea  sostenuto  la  prevalenza  di  Quintiliano  con 
tanto  furore,  con  quanto  battagliò  col  Guarino  per  anteporre  Scipione  a Giulio 
Cesare,  e con  un  giureconsulto  bolognese  sul  punto  se  Lucio  e Arunzio  fos- 
sero figli  o nipoti  di  Tarquinio  Prisco.  Era  dunque  ben  addestrato  alle  lolle 
quando  si  accapigliò  col  Poggio,  alle  cui  inveitine  oppose  antidoti  e dialoghi , 
con  un  diavolo  per  pelo.  Accusato  da  costui  d’aver  rubato  danaro  e falsato 
una  ricevuta  a Pavia,  e in  conseguenza  essere  stato  messo  alla  gogna,  gli 
bulla  in  faccia  imputazioni  che  l’onestà  neppur  consente  d’accennare  : e Ni- 
cola V,  non  che  sopir  la  lite  fra  i due  suoi  dipendenti,  accettò  la  dedica  degli 
Antidoti. 
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Francesco  Filettò,  se  volessimo  credere  al  Poggio,  fu  generalo  da  un  prole 
in  una  lavandaia  ; ma  gli  sturici  il  l'anno  da  buona  famiglia  di  Tolentino:  studiò 
a Padova  con  lai  frutto,  clic  a diciotto  anni  professava  eloquenza  colà,  poi  a 
Venezia  ove  fu  dichiarato  cittadino , e spedito  secretano  del  balio  a Costanti- 
nopoli per  assecondare  il  suo  desiderio  di  famigliarizzarsi  col  greco.  Questa 
lingua  v’apprese  da  Giovanni  Crisolara,  fratello  del  famoso  Manuele,  e l’ im- 
peratore Giovanni  Paleologo  lo  volle  secretano  e consigliere,  e lo  mandò  mi- 
nistro all’  imperatore  Sigismondo  : in  tal  qualità  assistette  in  Cracovia  alle 
nozze  di  Ladislao  re  di  Polonia,  e vi  recitò  un’orazione  al  cospetto  de’ più 
grandi  signori  d’Europa.  Heducc  a Costantinopoli,  sposò  la  figlia  del  suo  mae- 
stro, e con  lei  tornava  in  Italia;  ma  trovò  Venezia  desolata  dalla  peste,  gli 
amici  fuggiti,  i suoi  libri  in  contumacia.  S’avviò  dunque  a Bologna  dolente  e 
bisognoso:  ma  quivi  Irnvossi  accollo  magnificamente,  e offerti  quattrocento 
cinquanta  zecchini  l’anno  per  una  cattedra  di  filosofia  morale  e,  d’eloquenza. 
Essendosi  Bologna  ribellala  al  papa,  il  Filelfo  ricoverò  a Firenze,  dove  instan- 
cabilmente propagava  l’amore  de’  classici.  Di  gran  mattino  spiegava  le  Tuscu- 
lane  o l’Arte  oratoria  di  Cicerone,  Tito  Livio  od  Omero;  riposatosi  alcune 
ore,  ricompariva  a leggere  Terenzio,  le  epistole  o qualche  orazione  di  Cice- 
rone, Tucidide  o Senofonte;  poi  le  feste  in  Santa  Maria  del  Fiore,  senza 
alcun  pubblico  o privalo  premio , commentava  Dante.  Quattrocento  uditori 
seguivano  le  sue  lezioni,  ed  era  applaudito,  careggiato  da  uomini  e donne  e da 
quanto  di  meglio  aveva  la  città  7. 

Il  racconto  di  queste  sue  compiacenze  ci  rivela  il  maggior  suo  difetto,  una 
stima  di  sè,  non  commensurabile  se  non  al  disprezzo  di  ciò  che  non  fosse  Ini. 
Doveva  in  conseguenza  moltiplicarsi  nemici,  che  pubblicamente  lo  insultavano, 
fin  a ridurlo  a far  le  lezioni  in  casa  ®.  Avendogli  un  bravaccio  tirato  un  colpo 
al  viso,  il  Filelfo  mostrò  crederlo  mandato  dai  Medici,  contra  i quali  parteg- 
giava ; e forse  con  ciò  volle  scusarsi  delle  codarde  invettive  con  cui  aggravò 
l’esiglio  di  Cosmo.  Perciò  allorché  questi  tornò  trionfante,  egli  rifuggi  a Sie- 
na, donde  continuò  a bersagliarlo,  tanto  che  la  signoria  il  proferì  csiglialo. 
Ed  ecco  quel  tal  bravaccio  gli  si  avventa  di  nuovo  a Siena,  ed  egli  il  fa  mettere 
alla  tortura  sinché  confessi  l’attentato.  Fu  multalo  in  cinquecento  lire,  ma  al 
Filelfo  parvero  poche,  e ne  ottenne  la  condanna  a morte,  ch’egli  stesso  inter- 
cedette fosse  commutata  nel  taglio  della  mano,  < preferendo  (dic’egli)  vivesse 
mutilo  ed  infame , anziché  una  pronta  morte  lo  liberasse  dai  rimorsi  e dalla 
vergogna  *. 

Intanto  egli  medesimo  con  altri  fuorusciti  macchinava  contro  i Medici , 
e soldo  un  Greco  per  assassinare  Cosmo.  Il  sicario  fu  scoperto,  ed  ebbe  tron- 
che le  mani  ; e sopra  la  costui  confessione  il  Filelfo  fu  condannato  in  contu- 
macia al  taglio  della  lingua  e al  bando  perpetuo.  Se  al  Filelfo  non  restava  che 
l ira  dell’ impotente,  Cosmo,  sicuro  dell’aulorilà , aveva  i mezzi  e perciò  il  do- 
vere d’ esser  generoso.  E il  volle,  e gli  fece,  proporre  la  riconciliazione:  ma 
il  pedante  ostentò  generosità  col  rifiutare  e insultare;  finse  anzi  di  credersi 
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mal  sicuro  a Siena , c poiché  era  cerco  dal  papa,  dal  senato  veneto,  dal  duca 
di  Milano,  dalla  repubblica  di  Bologna,  dall’imperatore  di  Costantinopoli,  ac- 
cettò di  passare  sei  mesi  a Bologna,  ottenendovi  ('musato  stipendio  di  quattro- 
cencinquanta  ducati , poi  si  trasferì  a Milano.  Quivi  passò  i sette  anni  meno 
tempestosi  di  sua  vita,  caro  alla  Corte,  dichiarato  cittadino,  e sempre  più  in- 
cocciandosi di  que’  suoi  meriti  incomparabili. 

Nelle  commozioni  succedute  alla  morte  di  Filippo  Maria,  scrisse  proclami 
e lettere  ai  principi  perchè  sostenessero  l’aurea  repubblica;  poi  orazioni  ed 
cncomj  all’oppressore  di  questa  Francesco  Sforza,  da  cui  accettò  nuovi  favori, 
finche  il  magnanimo  Alfonso  di  Napoli  mostrò  desiderio  di  vederlo.  Mossi? 
a quella  volta,  e « giunto  a Roma  (scrive  Vespasiano)  nel  tempo  di  papa 
« Nicola,  fece  pensiero  alla  sua  tornata  di  visitare  la  sua  santità.  Inteso  papa 
» Nicola  che  era  in  Roma,  subito  mandò  a dire  che  l’andasse  a visitare. 

* Intesolo  messer  Francesco,  andò  alla  sua  santità,  e le  prime  parole  che 

* gli  disse,  furono:  M esser  Francesco , noi  ci  maravigliamo  di  voi,  che 
« passando  di  qui  non  ci  abitiate  visitato.  Messer  Francesco  rispose  come 

* egli  faceva  pensiero  visitare  il  re  Alfonso,  e poi  venire  alla  santità  sua.  Papa 
■ Nicola,  che  sempre  era  stato  amatore  degli  uomini  letterati,  volle  che  mes- 

* ser  Francesco  conoscesse  la  sua  gratitudine,  e pigliò  un  legato  di  ducati 

* cinquecento,  e si  gli  disse:  Messer  Francesco,  questi  danari  vi  voglio  io 

* dare,  perchè  vi  possiate  fare  le  spese  per  la  strada.  Messer  Francesco, 

* veduta  tanta  liberalità  usatagli,  ringraziò  la  sua  santità  infinite  volte  di  tanta 

* gratitudine  usatagli  •.  11  re  di  Napoli  gli  uscì  incontro  fino  a Capua,  lo  ornò 
cavaliere,  e gli  concesse  di  portar  l’arma  d’Aragona;  infine  il  coronò  poeta. 

Queste  e ben  altre  particolarità  raccolgonsi  da  trentasette  libri  di  sue 
lettere  che  sono  alle  stampe,  e dalle  altre  opere  dove  spessissimo  parla  di  sè  ; 
o spessissimo  i pochi  amici  e molti  nemici  suoi  contemporanei.  Egli  compo- 
neva, traduceva,  compilava;  or  traboccava  la  bile  contro  gli  avversari;  ora 
filosofava  nelle  Meditazioni  fiorentine  o nei  Banchetti  milanesi  o nella  Mo- 
rale disciplina  ; or  commentava  il  canzoniere  del  Petrarca , con  indecenti 
allusioni  agli  amori  del  poeta , ai  papi , ai  Medici  ; ora  in  ventiquattro  canti 
latini  celebrava  gli  Sforza,  o in  quarantotto  italiani  san  Giovanni  Battista;  or 
tesseva  arringhe,  da  recitarsi  dai  podestà  fiorentini  quando  uscivano  di  ca- 
rica, ovvero  in  proprio  nome,  e orazioni  funebri,  e consolatorie,  c liriche  lati- 
ne. Forza  e calore  non  gli  mancano,  ma  per  purezza  latina  è lontano  troppo, 
non  che  dal  Poliziano,  dal  Poggio,  e move  lo  stomaco  colle  sguajatc  scurrilità. 

Circondato  da  tanti  scolari,  tra  cui  poteva  contare  Pio  li,  Pietro  de’ Medici, 
Agostino  Dati  c Bernardo  Giustiniani  storici  di  Siena  e di  Venezia,  Ales- 
sandro d’Alessandro  autore  dei  Genialium  dierum , avrebbe  potuto  godere 
le  compiacenze  d’una  vecchiaja  onorata,  se  il  portamento  suo  bisbetico  non 
l’ avesse  tratto  a sempre  nuove  contese.  Poi  alle  lusinghe  della  gloria  voleva 
aggiungere  la  realtà  di  ricca  casa,  codazzo  di  famigli,  cavalli,  tavola:  col 
che  non  solo  corrompeva  il  proprio  avvenire,  ma  si  obbligava  a chiedere  vii- 
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mente  e vilmente  accettare,  sin  col  fingere  le  nozze  d’una  sua  lìprlia  onde  aver 
pretesto  a domandare  regali;  profondeva  elogi,  e poi  querelava  d’ingrato  chi 
i doni  non  proporzionasse  all’avidità  sua,  e svillaneggiava  chi  tardasse.  Ep- 
pure quando  Anton  Marcello,  patrizio  veneto,  d’una  consolatoria  per  la  morto 
d’un  figlio  il  gratificò  con  un  bacino  d’argento  del  valore  di  cento  zecchini, 
esso  lo  portò  alla  Corte,  e davanti  al  consiglio  ne  fece  dono  al  duca  di  .Milano. 

• Forse  che  ne  sperasse  un  maggiore  ricambio? 

S’accapigliò  egli  pure  col  Poggio,  il  quale  asserisce  che  Filelfo  da  gio- 
vane visse  in  ribalda  amicizia  con  un  prete  cui  era  stato  atlidato;  che  a Fano 
preso  a calci  e pugni,  a stento  rifuggi  in  una  bettola,  e s’appiattò  sotto  un 
letto;  che  a Padova  fu  bastonato  pubblicamente  ed  espulso  di  città  per  opera 
d’uno  cui  avea  corrotto  il  figlio,  nè  potè  soltrarsegli  che  fuggendo  in  Grecia  ; 
colà  avere  contaminalo  la  figlia  del  suo  ospite,  che  poi  dovette  sposare;  e altret- 
tali lepidezze.  Nuovi  appicci  ebbe  con  Giorgio  Merula  già  suo  discepolo,  che 
avea  scritto  lurcos  invece  di  turca «,  voce  sulla  quale  non  poteasi  appellare 
all’ infallibilità  de’  classici;  altri  per  l’interpretazione  d’nn  verso  greco,  pel  quale 
e il  Traversaci  e il  Marsuppini  disputarono  quanto  i teologi  sopra  un  senso 
scritturale ft. 

Galeazzo  Maria  Sforza  non  continuò  i favori  al  Filelfo  che,  da  diciassette 
anni  addetto  a quella  famiglia,  allora  si  trovò  abbandonalo  e povero,  costretto 
a lottare  colle  necessità  mediante  una  salute  di  ferro  e un’inconcussa  perti- 
nacia al  lavoro.  Que’  bei  tempi  ove  a gara  vedeasi  cercato,  erano  tramontati, 
ed  egli  non  polca  che  sfoggiare  d’eloquenza  sopra  un  nuovo  tono,  lamentan- 
dosi dell’abbandono  e dell’ingratitudine  degli  uomini.  Da  Pio  II  nulla  ottenne, 
nulla  da  Paolo  li  che  pur  l’aveva  altre  volte  lodalo  e donato;  sicché  egli  be- 
stemmia papa  e papato,  lasciando  fin  trapelare  l’intenzione  d’ andarsene  a 
Maometto  li.  Ma  Sisto  IV  il  chiamò  a Doma  ad  una  cattedra  di  filosofia  con 
buoni  assegni  e migliori  promesse.  V’ebbe  accoglienze  da  soddisfare  qualun- 
que amor  proprio:  ma  tornato  a Milano  a prendere  la  sua  famiglia,  perdette 
la  moglie  di  trentolt’ anni  mente’ esso  toccava  gli  ottanta;  di  ventiquattro  figli 
non  gli  restavano  che  quattro  fanciulle  e un  maschio,  filologo  come  lui,  e come 
lui  presuntuoso,  difficile,  accattabrighe;  ed  ebbe  l’amarezza  di  veder  morire 
anche  questo,  sicché  si  trovava  isolato  alla  sera  di  sua  vita.  Milano  era  allora 
sossopra  per  l’assassinio  di  Galeazzo  Maria  e la  minorità  di  suo  figlio  ; la  pe- 
ste facea  pericoloso  il  ritornare  a Roma:  onde  il  Filelfo,  che  si  era  rappattu- 
malo coi  Medici , c tenea  da  tempo  corrispondenza  col  magnifico  Lorenzo , 
ottenne  clic  la  signoria  cancellasse  le  sentenze  contro  di  lui , e il  ponesse 
s’una  cattedra  di  lingua  c letteratura  greca;  ma  le  fatiche  del  viaggio  lo  logo- 
i48i  rarono,  e quindici  giorni  dopo  rimesso  nella  cara  Firenze,  morì  di  oltantalre 
anni.  Una  tale  longevità  basterebbe  a spiegare  la  sua  morte;  eppure  si  volle 
dire  glieP  accelerassero  le  virulente  satire  del  Merula.  Così  gli  erano  ricam- 
biate le  contumelie;  ma  non  le  aveva  aspettale  per  confessare  d’essere  tra- 
sceso negli  sfoghi  di  sua  bile  <0. 
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La  letteratura  in  cotesti,  ve  n’accorgete,  non  era  una  distrazione,  ma  vita; 
non  istromento,  ma  fine.  Il  bisogno  e l’abitudine  dell’autorità  erano  dalla  teo- 
logia e dalla  filosofia  passati  nella  letteratura,  e tutti  miravano  alla  cognizione 
degli  antichi,  sicché  diventava  merito  primo  l’ erudizione,  principale  opera  il 
compilare  e commentare  gli  antichi  o i loro  commentatori , alcuni  con  lucida 
intelligenza,  alcuni  senza  gusto  nè  critica,  tutti  al  medesimo  intento.  Ciascuno 
sccglievasi  un  autore,  cui  idolatrava,  e predicavaio  col  calore  d’un  apostolato. 
L’entusiasmo  invadeva  persino  la  critica,  e beato  chi  avesse  raddrizzato  un 
passo  scorretto,  o indovinato  un  errore  in  un  testo  o nell’emulo  1 poi  litigi  sul- 
l’ interpretare  qualche  passo  ; la  lesa  eleganza  facea  più  vergogna  che  la  lesa 
verità  e convenienza  ; e codeste  stizze  de’  pedanti  passionavano  e dividevano 
città  e provincie. 

Marco  Barbo  veneziano,  nipote  di  Paolo  II,  vescovo  di  Treviso  poi  di 
Vicenza,  poi  cardinale  e patriarca  d’Àquileja,  fu  dottissimo  in  greco,  latino, 
astronomia,  geometria,  teologia,  assai  destro  negli  affari,  e perciò  adopralo 
in  molte  legazioni , c principalmente  nel  conciliare  concordie.  E una  concor- 
dia egli  fu  chiamato  a comporre  fra  due  potentati  d’altro  genere,  Bartolomeo 
Platina  e Rodrigo  vescovo  di  Calagora,  de’ quali  il  primo  avea  scritto  in  favor 
della  pace,  l’altro  della  guerra. 

Ma  se  queste  miserabili  capiglie  sono  spesso  imitate  dalla  petulanza  moderna, 
non  taciamo  almeno  di  Leonardo  Bruno  d’Arezzo,  che  già  vecchio,  famosissimo, 
cancelliere  della  Repubblica  fiorentina,  in  non  so  qual  disputa  filosofica  si  trovò 
contraddetto  dal  giovane  Giannozzo  Manetti.  Gli  applausi  prodigati  a questo 
irritarono  il  Bruno  a segno  che  uscì  in  parole  ingiuriose:  ma  la  calma  con 
cui  il  Manctti  rispose,  Io  fece  ravvedere.  La  mattina  buon’ora  fu  alla  casa  del 
Manetti,  domandò  che  il  seguisse,  avendo  a dirgli  qualcosa;  e mentre  questi 
aspettava  una  scena,  ad  alta  voce  e in  mezzo  alla  gente  gli  narrò  non  aver 
potuto  dormire  la  notte  pel  torto  fattogli,  e volergliene  chiedere  scusa  u. 

Francesco  Barbaro  senator  veneziano,  erudito  ed  eloquente  scrittore,  e 
gran  fautore  de’ letterati , sostenne  molte  magistrature  e ambasciate,  e fu  pur 
celebre  per  l’arte  di  metter  pace.  Singolarmente  come  capitano  di  Brescia 
rappattumò  i cittadini  dissenzienti,  e li  sostenne  nel  duro  assedio  postovi  dal 
Piccinino  : del  quale  assedio  egli  scrisse  la  storia , pubblicata  sotto  il  nome 
del  suo  confidente  Evangelista  Manelino.  Brescia  riconoscente  gli  regalò  in 
duomo  una  bandiera  c uno  scudo  messi  a oro,  con  un  panegirico;  e lo  fece 
accompagnare  splendidamente  a Venezia , e quivi  di  nuovo  lodare  davanti  al 
doge.  L’opera  sua  De  re  u.voria  è forse  il  solo  trattato  morale  di  quel  secolo, 
che  non  calchi  servilmente  le  orme  antiche. 

Ermolao  Barbaro  procurò  un’edizione  di  Plinio,  correggendo  cinquemila 
errori:  ma  quante  migliaja  ve  ne  lasciò!  Gasparino  Barziza  bergamasco  col 
buttarsi  tutto  a Cicerone  ne  trasse  un  quasi  istintivo  sentimento  della  proprietà 
ed  eleganza,  e fa  sentire  il  buon  modello  nel  giro  della  frase,  nella  rotondità 
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de’  periodi,  nell’acconcio  collocamento  delle  parole.  Trapassiamo  Pier  Paolo 
Vcrgcrio  di  Capodistria,  storico  dei  Carraresi  c maestro  di  Lionello  d’Eslc; 
Carlo  Marsuppini  d’ Arezzo,  segretario  della  Repubblica  fiorentina  ; Antonio 
Panormita,  che  fu  laureato  poeta  da  Sigismondo  imperatore,  e dedicò  a Cosmo 
Medici  YHermaphroditus , osceni  epigrammi,  vituperati  dai  monaci  e appetiti 
dai  curiosi.  Il  Perotti  vescovo  di  Siponlo  (Cornucopia , sire  lingua;.  Ialina 
commentanij  spiegò  molte  voci  Ialine,  lavorando  su  Marziale.  Cristoforo  Lan- 
dino, segretario  della  signoria  di  Firenze,  scrisse  poesie  e trattati  filosofici, 
volgarizzò  Plinio  e la  Sforziate  di  Ciovan  Simonetta,  e a Virgilio,  Orazio, 
Dante  appose  lunghi  commenti , dedotti  forse  dalle  lezioni  che  pubblicamente 
ne  faceva , dove , ampliando  a tutto  il  poema  Pinlenzione  che  l’Alighieri  pro- 
fessò in  qualche  parte,  sotto  al  letterale  cercava  un  senso  recondito  e morale. 
Ad  imitazione  di  Platone  e di  Tullio,  nelle  Disquisizioni  camaldolesi  dialoga 
con  illustri  personaggi , facendo  amare  la  virtù  senza  troppo  sottilizzare  sulle 
teoriche,  pure  non  evitando  le  fantasticherie  platoniche.  E il  dialogo  era  adot- 
tato dal  Valla  per  difendere  l’epicureismo,  dal  Platina,  dal  Palmieri,  dall'AI- 
herti , dal  Pontano,  da  Matteo  Bosso;  e Paolo  Cortese,  imitando  quello  De 
Claris  oraforilms , ben  caratterizzò  i dotti  del  suo  tempo. 

Non  v’avendo  dizionari  nè  grammatiche,  uno  dovea  da  se  stesso  nel  bar- 
baro latino  usuale  riscontrar  quello  che  si  trovasse  o no  nei  classici  ; insomma 
indovinare  le  lingue,  interpretare  un  autore  mediante  l’altro,  mettersi  in  trac- 
cia dell’oro  a costo  di  perire  nella  miniera.  Noi,  ricchi  delle  faticose  lor 
veglie,  li  trattiamo  con  ingrato  disprezzo  ; noi  troni]  di  possedere  quel  che  non 
vogliamo  fare  ad  essi  gloria  d’aver  acquistato.  E l’erudizione  è come  il  baga- 
glio ad  un  esercito,  imbarazzante  alla  marcia,  eppure  indispensabile. 

Storia,  mitologia,  antichità  ridestaronsi  per  facilitare  l’intelligenza  dei  testi: 
ma  que’  commenti  riboccano  di  frivolezze  e insulsaggini  ; spesso  s’appongono 
al  falso,  non  ben  conoscendo  il  senso,  c tanto  meno  la  forza  delle  parole. 
La  rarità  dei  testi  e la  riverenza  per  l’ autorità  facea  rispettar  anche  le  le- 
zioni piu  infelici;  e non  osando  correggerle,  gli  eruditi  si  limitavano  a mo- 
strare d’averle  capite  col  raffrontarli  ad  altri  testi.  I nostri  non  compresero  ali- 
bastanza  quanto  potessero  trar  profitto  dal  greco,  modello  e sorgente  della  let- 
teratura latina,  lasciando  tal  lode  principalmente  alla  scuola  olandese.  Vennero 
più  tardi  e non  nostri  gli  eruditi,  che  allo  studio  della  forma  anteposero  quel 
delle  idee,  ammirandole  nella  persuasione  che  ciò  ch’era  pensato  dagli  antichi 
dovess’cssere  il  più  perfetto,  ma  ancora  osservando  l’autore  come  un  essere 
sporadico,  separato  dai  tempi  e dai  casi.  Solo  adesso  si  cerca  collocar  l’autore 
nella  storia , co’  suoi  contemporanei  : la  bellezza  letteraria  non  è più  il  fine 
della  critica,  ma  uno  de’  moventi  e dei  risultati  della  storia. 

Quelle  accanite  controversie  valsero  ad  accertare  la  filologia , obbligando 
gli  scrittori  a render  conto  d’ogni  frase  e parola.  A grand’ajuto  poi  vennero 
i dizionari,  che  sono  i veri  libri  iniziatori  della  filologia.  Uno,  ad  imitazione 
di  Rapiti,  fu  compilato  da  Uguccione  vescovo  di  Ferrara;  Rnoncompagno 
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diorle  la  disposizione  artifiziosa  e naturale  d’1111  dizionario;  Giovanni  da  Ge- 
nova autore  del  Calliolicon , grosso  volume  stampato  dal  Gutlcinberg  nel  I itìO, 
die  comprende  grammatica  e dizionario,  è poro  dialo,  eppure  sa  più  di 
quanto  potrebbe  aspettarsi:  avea  letto  quantità  di  libri,  cita  moltissimi  classici 
latini,' non  ignora  il  greco  ,2,  e come  Papia  e gli  altri  lessicografi,  non  esclude 
i santi  Padri,  la  cui  intelligenza  entrava  persi  gran  parte  negli  studj  d’allora. 
Il  primo  dizionario  greco  sembra  quello  del  monaco  piacentino  Giovanni  Gre- 
stone;  seguì  YE-rvuoXiiyixov  peyx  di  Marco  Musuro,  anteriori  a quelli  di  Ro- 
berto Costantino,  di  Scapola,  dì  Enrico  Stefano.  Andrea  Guarna  palermitano 
( Grammatica * opusnovum,  mira  quadam  arte  et  compendiosa,  seu  bellttm 
grammaticimj  pretendeva  insegnar  la  grammatica  colle  regole  della  guerra, 
esponendo  le  nimicizic  fra  il  nome  e il  verbo , re  del  regno  di  grammatica , 
le  battaglie  che  si  movono,  cercando  rinforzarsi  mediante  l'ajuto  del  participio; 
infine  si  rappacificano.  L’opera  ebbe  da  cento  edizioni,  fu  ridotta  in  ottave, 
fu  tradotta  in  francese. 

Lo  studio  delle  antiche  lingue  affinò  il  gusto,  ma  coll’imitazione  spense 
l’originalità  ; si  pensò  a conoscere  la  civiltà  vetusta,  più  che  a perfezionare  la 
moderna;  e fra  quegli  studiosi,  immagini,  pensieri,  leggi  poetiche  erano  d’altri 
tempi;  non  un  lampo  di  genio,  non  un  impelo  d'eloquenza  per  compiangere 
le  sventure  d’allora,  o magnificare  la  nuova  civiltà.  Sconcio  peggior  che 
letterario,  s’insegnò  a separare  il  sentimento  dalla  parola , la  letteratura  dal- 
l’azione, la  forma  dal  pensiero,  e giudicar  degli  uomini  come  degli  autori  non 
dalla  sostanza  ma  dallo  stile.  Anche  servilità  di  modi  introducevano  onde  va- 
lersi delle  frasi  di  Orazio  e di  Plinio;  e adulazioni,  che  avrebbero  arrossito 
ad  esprimere  nella  lingua  con  cui  parlavano  ai  loro  amici.  Chiamati  alle  magi- 
strature, e massime  iu  uffìzio  di  segretari , non  valevano  (salvo  alcuni , come 
il  Salutati  c il  Piccolomini)  se  non  a recitare  orazioni  di  parata;  nelle  quali 
non  stringevano  sulle  positive  importanze , ma  badavano  a ciò  che  meglio  po- 
tesse esprimersi  in  latino.  Il  Petrarca , incaricato  di  rispondere  ai  Genovesi 
quando  vennero  offrirsi  al  signor  di  Milano,  noi  seppe  perchè  non  preparato. 
A un  discorso  che  il  Marsuppini  a nome  della  signoria  fiorentina  recitò  a Fede- 
rico 111,  Enea  Silvio  rispose  senza  retorica  ma  con  domande  positive,  c quegli 
non  seppe  replicare.  Insomma  eran  buoni  solo  per  l’apparato,  e perciò  ama- 
vano le  corti,  e non  poco  contribuirono  a soffocare  le  antiche  abitudini  popo- 
lane : perocché  alle  repubbliche  di  magistrati  attenti  alia  domestica  sul  pubblico 
bene,  preferivano  le  corti  ove  ottener  protezione  e sfoggiare  eloquenza  ; e con 
(ielle  frasi  palliavano  la  tirannide,  e sragionavano  l’iniquità. 

Studj  di  tal  natura  non  potevano  alimentarsi  che  dalla  proiezione, crebbero. 

L’università  di  Bologna  conservò  la  sua  altezza,  ed  Innocenzo  VI  le  con- 
cesse la  facoltà  teologica:  Gregorio  IX  vi  fondò  il  lauto  collegio  detto  dal  suo 
nome,  con  ricchissimi  doni,  frai  quali  son  notevoli  cennovantatre  libri.  ! Tre- 
visani apersero  un'università  procacciandosi  nove  famosi  dottori,  fra  cui  Pietro 
d’Abano.  Pisa  nel  1333  ne  pose  una,  mantenendola  colla  decima  sui  beni  degli 
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ecclesiastici  ; tutti  i libri  occorrenti  fece  immuni  da  gabelle  ; ebbe  privilegi  da 
papi  e imperatori,  ma  poi  ne’  disastri  successivi  la  vide  eclissala.  I Fiorentini 
fondarono  uno  studio,  e per  illustrarlo  invitavano  il  Petrarca  a leggere  qual  libro 
gli  piacesse.  Il  senese,  aperto  nel  1320,  poi  sciolto,  fu  riordinato  sotto  gli 
auspizj  di  Carlo  IV,  clic  ne  autori)  uno  anche  a Lucca.  L’università  di  Pia- 
cenza, sorta  per  opera  d’Innocenzo  IV,  poi  scaduta,  fu  ridesta  da  Gian  Ga- 
leazzo. In  Milano  tcnevansi  pubbliche  lezioni  di  giurisprudenza , venticinque 
maestri  di  grammatica  e logica,  quaranta  scrivani,  più  di  settanta  maestri 
elementari,  più  di  cent’ottanta  professori  di  medicina,  e filosofi,  e chimici, 
molti  de’ quali  salariali  per  assistere  i poveri.  L’università  di  Pavia,  aperta  e 
prosperata  dai  Visconti  (al  dire  dell’Àzario)  perchè  v’avea  sovrabbondanza  di 
case,  e a buon  patto  vino,  frumento  e legna,  non  annichilò  le  scuole  di  Mi- 
lano, giacche  gli  statuti  conccdeano  che  natii  o avveniticci  vi  potessero  stu- 
diare leggi,  decretali,  fisica,  chirurgia,  tabellionato , arti  liberali ls.  1 papi 
fondarono  quella  di  Fermo  nel  1303:  Clemente  IV  quella  di  Perugia  nel  1307  : 
Bonifazio  Vili  una  a Roma,  dove  ormai  non  restavano  che  scuole  d’elementi; 
ma  l’esiglio  avignoncsc  la  lasciò  ricadere:  Giovanni  XXII  ne  istituì  una  in 
Corsica  il  1331;  Benedetto  Xll  in  Verona  il  1339.  Il  concilio  ecumenico  di 
Vienne  ordinò  clic  nelle  università  di  Roma,  Parigi,  Oxford,  Bologna,  Sala- 
manca v’avesse  due  maestri  di  lingua  ebraica,  araba  e caldea.  Anche  Torino, 
comunque  dedita  di  preferenza  all’ armi,  nel  1353  tenea  per  otto  anni  esen- 
tati dal  militare  gli  artisti  che  andassero  ad  abitarvi  ; nel  06  chiamò  e fece 
cittadino  un  maestro  di  umane  lettere;  a un  altro  assegnò  dieci  fiorini  perchè 
insegnasse  medicina;  e nel  75  fondò  scuole  **;  e la  sua  università  ebbe  ampio 
privilegio  da  Lodovico  di  Savoja  nel  1430. 

Ai  letterati  aumentavansi  stipendi  a gara,  concedeansi  onori,  s’affidavano 
ambasciate;  il  loro  passaggio  per  le  città  era  un  trionfo,  alle  esequie  loro  as- 
sistevano i principi  ; Carlo  IV  concesse  a Bartolo  d’inquartarc  al  suo  stemma 
l’arme  di  Boemia;  e questo  insigne  giureconsulto  sostenne  che  un  dottore, 
dopo  insegnalo  dieci  anni  diritto  civile,  è cavaliere  ipso  facto.  Tutti  i principi 
faceano  il  mecenate , da  Roberto  di  Napoli  che  diceva  — Rimarrei  più  vo- 
lentieri senza  diadema  che  senza  lettere  » , fin  a Luchino  Visconti  che  scri- 
vea  versi  lodati  dal  facile  Petrarca,  a Giovanni  che  facea  leggere  in  cattedra 
Dante,  al  cupo  Filippo  Maria,  al  quale  Lucca  attestò  la  riconoscenza  col  re- 
galargli due  codici  l:i,  e al  cui  segretario  Cicco  Simonetta  moltissime  opere 
si  trovano  dedicate  con  elogi  pomposissimi.  Francesco  Sforza  accolse  l’archi- 
tetto Francesco  Filacele,  Bonino  Mombrizio  professore  di  eloquenza,  il  Filelfo, 
il  Simonetta,  il  Dccembrio  storico,  Lodrisio  Crivelli  poeta,  Franchino  Gaffurio 
primo  che  aprisse  scuola  di  musica,  Costantino  Lascaris  che  a Milano  stampò 
la  prima  grammatica  greca;  e mandava  in  Toscana  chi  comprasse  per  lui  tutti 
i libri  degni,  e raccogliesse  quanti  scrittori  si  potessero  avere.  Gian  Galeazzo 
cercò  trarre  a Milano  la  Cristina  di  Pizzano  che  vivea  poveramente  in  Fran- 
cia, e molti  versi  compose.  A non  ripetere  d’Alfonso  d’Aragona,  di  Nicola  V 
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e d’Eugenio  IV,  Jacopo  di  Carrara  spedi  dodici  giovani  alle  scuole  di  Parigi, 
e Francesco  il  vecchio  visitava  spesso  ad  Arquà  il  Petrarca.  L’imperatore  Si- 
gismondo coronò  poeta  a Parma  un  Tommaso  Cambiatore  e Antonio  Beccatelli 
panormita;  il  quale  dal  Visconti  ottenne  lo  stipendio  di  ottocento  scudi  d’oro, 
da  re  Alfonso  la  nobiltà  e missioni  importanti  e doni  fin  di  mille  scudi  in  una 
volta.  Più  prodigo  Federico  III  laureò  poeti  Nicolò  Perotti,  il  Piccolomini,  il 
Cimbriaco,  il  Bologni,  due  Amasei,  un  Rolandcllo,  un  Lazarclli.  Firenze  co- 
ronò Ciriaco  d’Ancona  c Leonardo  Bruno;  Verona  Giovanni  Panico;  Roma 
l’ Aurelini  e il  Pinzonio;  Milano  Bernardo  Bellincioni:  glorie  d’un  giorno. 

E ognuno  prendea  parte  a quelle  glorie,  a quelle  dispute;  la  scoperta  d’un 
codice  era  un  avvenimento  clamoroso  ; le  più  delle  epistole  versano  sopra  la 
ricerca  di  manoscritti  ; il  duca  di  Glocester  ringrazia  fervorosamente  Pier 
Candido  Deccmbrio  d’ avergli  mandalo  una  traduzione  della  Repubblica  di 
Platone;  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  dalla  moglie  Beatrice  di  Napoli  in- 
vogliato al  lusso  e ai  raffinamenti  di  corte,  si  circondò  di  letterati,  procurando 
dell’ Ungheria  fare  un’altra  Italia  ,0.  Col  cercar  libri  e farne  trar  copie  rac- 
colse una  biblioteca  di  cinquantacinquemila  volumi,  quanti  niun’allra  al  mondo 
ne  possedeva;  e principalmente  caro  tenne  Antonio  Bonfini  d’ Ascoli,  che  dettò 
la  storia  di  quel  paese.  Le  miscellanee  del  Poliziano  erano  aspettale  come  il 
messia,  e divorate  appena  uscissero.  L’invidia  o le  fazioni  snidano  un  lette- 
rato? egli  è sicuro  di  trovare  onorificenze  e stipendj  dovunque  appaja,  col  solo 
patrimonio  del  proprio  merito  ; quando  muore  il  giureconsulto  Giovanni  da 
Legnano,  ehiudonsi  le  botteghe;  quando  l 'uni-co  Accolti  recita  versi,  si  feria 
per  tutta  la  città,  si  fa  luminara,  e dotti  e prelati  interrompono  cogli  applausi 
la  sua  declamazione. 

Signori  illustri  faceano  versi,  e ne  conserviamo  di  Luchino  Visconti  e 
Bruziosuo  tiglio,  di  Guido  Novello  da  Polenta,  di  Rosone  d’Agubio,  di  Fran- 
cesco Novello  Carrarese,  di  Cangiando,  di  Castruccio,  d’As torre  Manfredi  di 
Faenza,  di  Lodovico  degli  Alidosi  di  Imola,  tutti  gran  signori.  Aggiungete 
Lionello  d’Estc,  le  cui  lettere  sono  delle  migliori  del  suo  tempo  ; il  Malatesta 
di  Rimini,  Gian  Galeazzo  e Lodovico  Sforza  duchi,  e il  cardinale  Ascanio  co- 
stui fratello,  e molte  dame  quali  Isabella  d’ Aragona  duchessa  di  Milano,  Bianca 
d’Este,  Domitilla  Trivulzi.  All’ imperatore  Sigismondo,  a Martino  V pontefice 
recita  orazioni  latine  la  Batista  di  Montefeltro,  moglie  di  Galeazzo  Malatesta 
da  Pesaro,  la  quale  legge  filosofia,  e disputandone  vince  alcuni  professori. 
Costanza  di  Varano,  nipote  di  lei,  di  quattordici  anni  pronunzia  un  discorso 
latino  a Bianca  Maria  Sforza,  e per  tuttTtalia  è ammirata  ed  encomiata  tanto, 
che  ottiene  a’  suoi  d’essere  rintegrati  nella  signoria  di  Camerino,  ed  è sposata 
da  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  poeta  anch’esso.  Un’altra  liutista  sua 
figlia  e duchessa  di  Camerino  lacca  stupire  principi  c prelati  coi  discorsi  latini 
clic  improvisava.  Ippolita  figlia  di  Francesco  Sforza  in  Mantova  davanti  al 
congresso  raccolto  perorò  onde  eccitare  alla  crociata , e ci  rimane  esemplato 
di  sua  mano  il  trattato  De  senccfule  di  Cicerone. 
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Cosmo  padre  della  patria  stipendiò  quarantacinque  scrivani  onde  provedere 
la  sua  biblioteca.  Lorenzo  magnifico  scriveva  : — Quando  l’anima  mia  è stanca 

• d’altari , e gli  orecchi  assordali  dal  ciltadin  clamore,  non  mi  vi  saprei  ras- 
« segnare  se  non  cercassi  refrigerio  nelle  lettere,  pace  nella  filosofia  >.  Fede- 
rico duca  d'Urbino  teneva  a Firenze  e altrove  da  trenta  a quaranta  amanuensi, 
e spese  in  copie  meglio  di  trentamila  ducati  ; e oltre  la  Bibbia  che  ancor  si 
ammira  nella  Vaticana,  < ebbe  altri  libri  assai  (dice  il  Vespasiano),  belli  in 

• superlativo  grado,  coperti  di  chermisi , forniti  d’aricnto,  miniati  elegantissi- 

■ mauiente,  e tutti  iscritti  in  carta  di  cavretto;  nò  tra  quelli  n’era  niuno  a 
> stampa,  che  se  ne  sarebbe  vergognato  ■. 

Tutti  i signori  raccolgono  i profughi  di  Grecia , gl’ incorano  a cercare 
e trailur  libri , assistono  alle  lezioni  loro.  Nicolò  Acciajuoli , ilo  da  Firenze 
a Napoli  mercalando,  trovò  grazia  presso  la  principessa  di  Taranto,  che  gli 
diede  stalo  e cavalleria  e ad  educare  suo  figlio  Luigi  ; presso  il  quale  cou- 
servossi  in  grazia , fu  fatto  siniscalco , e al  mutar  degli  eventi  tornato  ric- 
chissimo in  patria , vi  sfoggiò  in  modo  che  i Fiorentini  se  ne  adombrarono 
quasi  volesse  farsene  dominatore,  e stanziarono  eh’ e’ non  potesse  ottenervi 
alcuna  magistratura.  Egli  allora  sfogò  la  sua  ambizione  col  mettersi  pro- 
tettore di  dotti,  quali  Zanobio  Strada,  Francesco  Nelli,  il  Boccaccio.  Il  qual 
ultimo  volle  poi  seco  a Napoli  quando  tornò,  ina  lo  teneva  a miseria,  seb- 
bene. l'esortasse  continuo  a scrivere  le  sue  gesta.  Alla  magnifica  Certosa  da 
lui  eretta  presso  Firenze  aggiunse  un  palazzo  a foggia  di  castello,  ove  cin- 
quanta giovani  doveano  esser  educati,  con  biblioteca  d’opere  rare;  disposizione 
rimasta  priva  d’effetto.  Palla  Strozzi , cittadino  ricchissimo  e potentissimo  in 
Firenze , dove  ristabili  l’università,  ebbe  in  casa  Tommaso  da  Sarzana  dappoi 
papa,  chiamò  Manuele  Crisolara,  * mandò  in  Grecia  per  infiniti  volumi,  lutti 
« alle  sue  spese;  la  Cosmografia  di  Tolomeo  rolla  pittura  fece  venir  infino  da 

■ Costantinopoli  ; le  Vile  di  Plutarco,  le  opere  di  Platone,  e intinili  libri  degli 

• altri.  La  Politica  di  Aristotele  non  era  in  Italia,  se  messer  Palla  non  l'avesse 

• fatta  venir  lui  da  Costantinopoli;  e quando  messer  Lionardo  la  tradusse, 

• ebbe  la  copia  di  messer  Palla  • ,7.  Esigliato  il  I -434,  ebbe  a se  * con  buo- 

• nissimo  salario  Giovanni  Argiropulo , a line  che  gli  leggesse  più  libri  gre- 
« ci , di  che  lui  aveva  desiderio  di  udire.  Da  un  altro  greco  prendea  lezioni 

• straordinarie,  e traduceva  san  Giovanni  Crisostomo  •. 

Nicolò  Niccoli  vendette  alcune  possessioni  per  aver  libri,  che  poi  mise  a 
comodo  del  pubblico,  e fece  fabbricare  la  libreria  di  Santo  Spirito  con  banche 
per  tenervi  quei  che  erano  appartenuti  al  Boccaccio  ; ottocento  codici  lasciò , 
stimati  seimila  fiorini.  Bartolomeo  Valori  gli  studj  d'umanità  * non  tralasciò 

• mai  del  tutto,  ancorché  occupato  nelle  cure  domestiche  e mercantili,  ed  im- 

• plicato  negli  affari  pubblici;  se  non  quando  in  età  matura  pervenuto,  quel 

■ tempo  che  potò  tutto  nella  sacra  Scrittura  andò  consumando , con  parleei- 
« pare  i suoi  studj  con  i teologi  di  quell'età  suoi  domestici  • 18.  Bernardo 
Bucellaj , clic  nelle  nozze  colla  lìgliu  di  Pietro  de’  Medici  spese  trcntasctle- 
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mila  fiorini,  sostenne  l’accademia  platonica  dopo  mancato  il  magnifico  Lorenzo; 
e fattasi  una  splendida  abitazione  con  giardini  ornali  di  monumenti  antichi, 
vi  teneva  adunanze  di  dotti,  che  resero  rinomati  gli  Orli  oricellarj.  Branda 
Castiglione  milanese,  gran  canonista,  e uno  de’  migliori  ornamenti  dei  concilj 
di  Firenze  e di  Costanza,  fatto  cardinale  patrocinò  munificamente  le  lettere, 
pose  un  collegio  a Castiglione  con  ricca  biblioteca  aperta  a chiunque  amasse 
le  lettere,  ai  quali  facea  far  opere  e distribuiva  benefizj. 

Né  più  solo  da  lizze  e da  armeggiamenti  si  prendeva  diletto  e lesta.  Quando 
il  dottissimo  patrizio  veneto  Lodovico  Foscarini,  nel  1451,  andò  podestà  a 
Verona,  Isotta  Nogarola  sostenne  una  disputa  se  dovesse  attribuirsi  la  prima 
colpa  a Adamo  o ad  Èva.  Durante  il  concilio  di  Ferrara  Ugo  de’  Benzi  senese 

• tenuto  no’ suoi  tempi  principe  de’ medici,  invitò  seco  a disinare  lutti  que’ 

• filosofi  greci,  che  erano  venuti  a Ferrara;  o dopo  il  splendido  apparato  ve- 

• mito  al  fine  a poco  a poco,  pian  piano  cominciò  a tirargli  piacevolmente  in 

• disputa,  sondo  già  presente  il  marchese  Nicolò,  c tutti  i filosofi,  che  si  tro- 

• cavano  in  quel  concilio.  Addusse  in  mezzo  tutti  i luoghi  de  la  filosofia,  sopra 
< quali  par  che  fieramente  contendina  e sieno  tra  loro  discordanti  Platone  ed 

• Aristotele,  e disse  ch’egli  voleva  difendere  quella  parte  che  oppugnerebbero 
■ i Greci,  seguissero  o Platone  o vero  Aristotele.  Non  ricusando  la  contesa  i 

• Greci,  durò  molle  ore  la  disputa;  al  tino  avendo  Ugo  patrone  del  convito 

• fatto  tacere  i Greci  ad  un  ad  uno  con  l’argomentazione  e con  la  copia  del 

• diro,  fu  manifesto  a tutti  che  i Latini,  come  già  aveano  superato  i Greci  con 

• la  gloria  de  farmi , così  nell'età  nostra  e di  lettere  e d’ogni  specie  di  dot- 

• trina  andavano  a tutti  innanzi  > 19. 

A Firenze  il  1441  fu  annunziata,  per  cura  di  Lorenzo  Medici  e di  Leon 
Battista  Alberti,  una  gara  pubblica  di  letterati,  dove  ciascuno  leggerebbe  qual- 
che suo  componimento  intorno  alla  vera  amicizia,  e il  migliore  otterrebbe  una 
corona  d'argento  in  forma  d’alloro.  In  Santa  Maria  del  Fiore,  magnificamente 
parata  e coll’intervento  dolle  autorità  e di  gran  popolo,  lessero  lor  composi- 
zioni Francesco  Alberti , Antonio  Alti , Mariollo  Davanzali , Francesco  Male- 
carni,  Benedetto  Aretino,  Michele  da  Gigante,  Leonardo  Dati,  applauditi  come 
si  suol  essere  in  tali  circostanze  : ma  i segretari  di  papa  Eugenio,  ai  quali  per 
onoranza  crasi  rimesso  il  decidere , dichiararono  che  erano  tulle  bello  quasi 
del  pari,  o si  trassero  d’ impaccio  col  decretare  la  corona  alla  Chiesa  Poi 
esso  Lorenzo  volle  rinnovare  dopo  dodici  secoli  la  festa  di  Platone , che  si 
celebrava  ai  tempi  di  Piotino  e Porfirio  ; e Firenze  e Gareggi  seguitarono  per 
più  anni  a festeggiare  lo  scolaro  ili  Socrate. 

Anche  fuori  venivano  cercati  i nostri;  e Gregorio  di  Tiferno,  allievo  del 
Crisolara,  nel  1458  ridestava  gli  studj  classici  nell'università  di  Parigi;  nella 
quale  professarono  Tranquillo  Andronico,  Fausto  Andreini,  Beroaldo,  Balbi, 
Cornelio  Vitelli,  forse  altri. 

Conseguenza  della  stima  allora  profusa  ai  letterali  fu  f affidare  ad  essi 
l'educazione  de'  principi , lasciata  in  prima  a guerrieri  e a dame.  Il  Guarino 
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allevò  Lionello  d’Este  ; tre  figli  e una  figlia  di  Francesco  Gonzaga  di  Mantova 
Vittorino  da  Feltre,  collocato  perciò  in  un’abitazione  da  principe,  con  giar- 
dini, appartamenti  suntuosi,  pitture,  giuochi,  sicché  a ragione  chiamavasi  la 
Giojosa.  Vittorino  però  non  la  pensava  come  certi  odierni  pedagoghi  clic  deva 
esser  gaja  ed  agevole  l’educazione,  mentre  avvia  ad  una  vita  di  triboli;  sic- 
ché poco  a poco  fece  sparire  le  delizie , e l’ effeminata  magnificenza  ridusse  a 
parca  severità.  Eppure  mostravasi  padre  affettuoso  ancor  più  che  abile  mae- 
stro; a lui  accorreasi  di  Francia,  di  Germania,  di  Grecia,  c vi  si  trovava 
ogni  mezzo  d’istruirsi  nelle  scienze  e nelle  arti  belle,  avendo  intorno  a sé 
raccolto  maestri  d’ogni  bel  sapere.  Da’  suoi  scolari  pretendeva  esalta  esposi- 
zione; col  che  avviò  alla  letteratura  corretta.  Nulla  pubblicò , e , mirabil  cosa 
tra  que’  dotti  iracondi , non  si  trova  chi  di  lui  sparlasse.  Francesco  Prendi- 
lacqua  suo  discepolo  ne  scrisse  un’elegante  vita,  conseguendo  il  più  bclFeffetto, 
quello  di  far  amare  il  suo  eroe. 

Mafieo  Vegio,  che  ebbe  la  baldanza  di  fare  seicento  versi  di  supplemento 
all’Eneide,  nel  trattato  dell’educazione  2*  diede  buoni  consigli  ai  maestri,  de- 
duccndoli  non  solo  dagli  etnici , ma  anche  dai  santi  padri  ; bene  espose  le 
virtù  e i vizj  de’ giovani;  c all’educazione  delle  fanciulle  applicò  molti  esempj, 
tratti  da  santa  Monaca  madre  di  sant’ Agostino. 

E strano  che  principi,  futuri  reggitori  di  popoli,  s’affidassero  a gente 
ignara  di  governo,  e sol  capace  per  avventura  di  formare  il  prete  o l’avvo- 
cato. Ma  il  vezzo  si  perpetuò:  e mentre  gli  antichi  nelle  scuole  insegnavano 
la  storia  e le  idee  della  propria  nazione,  e lo  studiar  le  straniere  fu  curiosità 

0 erudizione  di  pochi  ; nelle  moderne  al  contrario  i figli  si  addestrarono  in 
lingua  diversa  dalla  materna,  in  leggi  e società  estranee  alla  loro  propria,  onde 

1 sentimenti  attinti  dalla  scuola  discordarono  da  quelli  che  doveano  avere  nel 
mondo. 

Molti  poetarono  latino , fra  cui  Zanobio  Strada  fiorentino  clic  n’  ebbe  co- 
rona dall’ imperatore,  e del  quale  non  ci  rimangono  clic  cinque  poveri  versi. 
Il  Petrarca  loda  moltissimi  come  degni  d’alloro;  anzi  del  lor  soverchio  nu- 
mero si  lagna , — contagio  che  penetrò  fin  entro  la  corte  romana,  ove  giure- 
« consulti  e medici  non  badano  ad  Esculapioe  a Giustiniano,  non  a litiganti  e 
« infermi,  ma  a Virgilio  ed  Omero;  agricoltori,  falegnami,  muratori  gettano 
« gli  stromenti  delle  arti  loro  per  trattenersi  con  Apollo  e colle  Muse.  Temo 
* d’avere  col  mio  esempio  contribuito  a tale  farnetico  ».  Battista  Mantovano, 
onorato  di  statua  accanto  a Virgilio,  al  quale  Erasmo  noi  credeva  inferiore, 
oggi  chi  lo  ricorda?  Migliore  è Gioviali  Pontano,  preside  dell’ accademia  di 
Napoli , rimasta  la  più  illustre  al  cadere  della  romana  e della  fiorentina  : e di 
•M94  fama  più  estesa  Angelo  da  Montepulciano , col  nome  di  Poliziano.  Raccolto 
giovinetto  da  Lorenzo  Medici  che  ne  indovinò  l’ingegno,  a ventinove  anni 
professò  greca  e latina  eloquenza,  sapeva  d’ebraico,  ed  ebbe  ogni  sorta  di 
onori  e d’insulti  dagli  emuli.  Le  sue  Miscellanee,  raccolta  di  cento  osserva- 
zioni di  grammatica,  d’allusioni,  di  costumi  sopra  autori  latini,  eranp  reputate 
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capolavoro,  e gloria  l’ esservi  menzionato,  come  ingiuria  il  restarne  dimen- 
tico. Tratta  egli  que’  soggetti  con  solida  e variata  amenità,  ben  rara  agli  eru- 
diti , e con  purezza  superiore  ai  precedenti , sentendo  al  vivo  le  bellezze  ro- 
mane, ben  descrivendo,  a gran  proposito  adoperando  i classici,  comunque 
ridondi  nelle  descrizioni,  abusi  dei  diminutivi  e degli  arcaismi,  e inciampi  in 
improprietà  22.  Meglio  meritò  col  trasfondere  i modi  de’  classici  nella  poesia 
italiana,  siccome  il  Boccaccio  avea  fatto  nella  prosa,  richiamandola  all’ele- 


ganza. 


Anche  gl’ingegni  migliori,  a forza  di  pensar  latino,  si  erano  domati  alla 
servitù  dell’imitazione;  e come  in  quello  si  ricalcavano  Virgilio  e Cicerone, 
così  nell' italiano  il  Petrarca  e il  Boccaccio  (Dante  fu  dimenticato),  e si  comin- 
ciarono dispute  eterne  intorno  alla  lingua,  derivandone  l’autorità  da  questo 
autore,  anziché  ricorrere  alla  parlata.  Ma  tristo  effetto  di  quella  idolatria  per 
gli  antichi  era  stato  il  disprezzo  per  la  lingua  italiana,  abbandonata  col  titolo 
di  volgare.  * Mi  ricordo  io  (dice  Benedetto  Varchi)  quando  era  giovinetto, 

« che  il  primo  e più  severo  comandamento  clic  facevano  generalmente  i padri 

• a’  figliuoli,  e i maestri  a’ discepoli,  era  che  eglino,  nè  per  bene  nè  per  male, 

• non  leggesseno  cose  volgare  (per  dirlo  barbaramente  come  loro)  : e maestro 
« Guasparri  Mariscotti  da  Marradi , che  fu  nella  grammatica  mio  precettore , 

• uomo  di  duri  e rozzi  ma  di  santissimi  e buoni  costumi,  avendo  una  volta  in- 

• teso,  in  non  so  che  modo,  che  Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  e io  leggevamo 
« il  Petrarca  di  nascoso,  ce  ne  diede  una  buona  grida,  e poco  mancò  che  non 
« ci  cacciasse  dalla  scuola  ». 

Ne  venne  di  conseguenza  un  gergo  affettato  insieme  e rozzo,  di  barba- 
rismi volgari  mescolati  a latinismi  eruditissimi,  senza  sapore  di  legamenti,  senza 
scelta  di  frasi,  senza  nerbo  di  sintassi,  ma  contorto  e rabberciato,  tutto  toppe 
e rappezzi,  simile  a quello  che  poi  s’imitò  per  ischerzo,  e si  chiamò  macche- 
ronico e fidenziano.  Chiunque  abbia  letto  qualche  libro  d’allora,  potette  averne 
un  saggio  ; e se  non  basti  qualche  passo  da  noi  citato,  e singolarmente  la  let- 
tera del  Poliziano  (pag  .533),  soggiungeremo  clic  il  vescovo  di  Vercelli,  il 
presidente  del  consiglio,  il  capitano  di  Sant’Agata,  ambasciadori  del  duca  di  Sa- 
voja,  scrivevano  al  duca  di  Milano  nel  1 484:  — La  Exccllenza  del  nostro  signor 

• duca  a rcccvuto  una  lettera  vostra,  della  quale  el  tenore  et  contenu  est  che 

• Lojis  et  Passili  de  Vimcrcà  hano  tracia  et  conspirà  de  privare  el  sig.  Lodovico 

• vostro  degnissimo  barba  dello  governo  ecc.  » 2r>.  Fra  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo, autore  d’una  storia  generale  col  titolo  di  Supplcmcnlum  Chronicortm, 
stampato  quattro  volte  in  quel  secolo  c più  altre  dappoi,  e lodato  per  rare  no- 
tizie, scriveva  al  cardinale  Ippolito  d’Este  nel  1498:  — Questi  itaque  anni 
■ passati,  havendo  me  tua  Excellenzia  mandato  a donare  una  bella  mulla  per 

• mio  usare , la  acccptay  cum  gratiarum  actione , et  poy  statim  cognosee  me 

• ancora  gagliardo  di  posser  caminare  a’piedi,  gela  remanday.  Ma  di  presente 
» siendo  molto  invecchialo,  et  appresso  a li  settanta  anni  di  etade,  non  pos- 

• scudo  quasi  più  caminare,  cum  una  indubitala  fede  me  voglio  ricorrere  a la 
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« piientissima  vostra  signoria,  come  quella  a suo  devotissimo  oratore  gli  piaqua 

• donarli  una  qualche  lionesta  chavalchatura  ; et  questo  prima  per  amore  di 

• Dio,  et  per  riconoscimento  di  tante  mie  fatiche,  che  hoc  pigliato  in  ornare 

« tutta  la  illustrissima  casa  vostra  etc * E fra  Francesco  Colonna,  autore 

d’un  eruditissimo  e lascivo  romanzo,  llipnerotomachia  PuUphili , ubi  humana 
omnia  nomisi  somniuni  esse  ducei , finge  d’esscrsi  in  sogno  ritrovato  • in 
« una  quiete  c silente  piaggia,  di  culto  diserta,  d’indi  poscia  disaveduto  con 
« grande  timore  filtrò  in  una  invia  et  opaca  silva  »;  e così  descrive  l’aurora: 

• Phoeho  in  quel  fiora  manando,  che  la  fronte  di  Malata  Leucothea  candidava, 
« fora  già  dell’ oceano  onde,  le  volubili  rote  sospese  non  dimostrava,  ma  se- 
« dulo  cum  gli  sui  volumi  calmili  Pyroo  primo  et  Eoo  alquanto  apparendo,  ad 
« dipingere  le  lycophe  quadriga  morava  ».  E di  questo  tenore  prosegue  tutto 
il  dottissimo  volume. 

Se  però  decadeva  l’ italiano  letterario  , il  popolare  acquistava  dovizia 
e destrezza,  e felicemente  Padoprarono  alcuni  Fiorentini,  come  Matteo  Pal- 
mieri nel  dignitoso  e sobrio  trattato  della  Vita  civile;  Feo  Beicari,  che  con 
cara  semplicità  stese  la  Vita  di  Giovanni  Colombini  e varie  poesie  divote24 
e rappresentazioni  sceniche;  e Agnolo  Pandolfini,  o piuttosto  Leon  Battista 
Alberti,  nel  Governo  della  famiglia , dialogo  di  persone  reali  intorno  a reali 
soggetti  e ai  bisogni  quotidiani , con  precetti  d’  economia  e di  morale  alla 
mano  di  tutti , cd  esposti  con  purissima  proprietà  ,.  vero  modello  di  simil  ge- 
nere di  comporre.  Alla  stessa  fonte  attinsero  Luigi  Pulci,  il  Poliziano,  Lorenzo 
Medici , che  saluteremo  quali  precursori  dell’  aureo  Cinquecento.  Esso  Lo- 
renzo a diciassette  anni  s’incontrò  con  Federico  d’ Aragona,  tiglio  del  re  di 
Napoli,  e domandato  da  questo  sui  migliori  poeti  italiani,  di  propria  mano  gliene 
trascrisse  molti,  insieme  con  alcune  proprie  composizioni.  Di  poi  si  Iacea  capo 
delle  mascherate  che  uscivano  il  carnevalo,  con  sempre  nuovo  invenzioni  c 
addobbi  ; induceva  i poeti  a compor  canzoni  per  quelle,  e ne  componeva  egli 
stesso;  e scendeva  sulla  piazza  a menar  la  danza,  a intonar  l’aria,  ad  accor- 
dare gli  strumenti,  facendo  arte  di  governo  la  letizia  d’un  popolo  ch’era  alla 
vigilia  di  troppe  sventure. 


(4)  Watson  (Massonic  euayisl.  Londra  4707,  pag.  238)  sostiene  che  l'Accademia  platonica  era 
una  loggia  muraloria,  c che  vi  sono  ancora  scolpiti  «lei  simboli  massonici. 

(2)  Phoenix,  sire  ud  arti/iciulcm  wemoriam  comparundam  brccis  quidem  et  facilis , sed  re  ipsa  et 
audio  comprobata  introducilo.  Venezia  4491. 

(3)  E non  dal  Crisolara,  come  ragionevolmente  avverte  il  Tonelli  nella  traduzione  della  sita 
di  esso  scritta  da  Shcpherd  ; Firenze  1833.  Erasmo  giudica  mollo  severamente  il  Poggio,  defi- 
nendolo rabula  udrà  indodu * , ut , elidimi  vuraret  obscwuitute , lumen  indignus  esse!  qui  legerehir  : 
(ideo  autou  obacanus,  ui.  cliumsi  dvciissinuis  asci,  (amen  mct  u viris  Oonis  rejiciendu «.  Lp.  cui. 
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(4)  Si  quando  risentii  desiderio  in  longinquum  proficiscerer  , tùu  forte  cminus  mot lasleriU  ve - 
teribus , divcrtebam  ittico  , e/  — Quid  scimi»  f inquarti ) <m  Aie  aliquid  corurn  sii  qtuc  cupio  f 
SenU.  vi.  2. 

(5)  Commento  ni  canto  xxii  del  Paradiso. 

(C>|  O romani  pontifica , excmplum  facinorum  omnium  caleris  pontificibus,  et  improbissimi  scriùas 
et  p ba  ri. uri,  qui  sedetìs  super  cuthedram  Moysis,  et  opera  Datan  et  Abgran  faci  tu,  itane  vestimento, 
apparatus , pompa , equità  tu* , omnis  denique  vita  Qr&aris  vicariti  m Ch  risii  docebitf  ...  »c  amplius 
borrendo  vox  audialur  , parici  cantra  Ecclcsiam  , Ecclesìa  cantra  Perusinos  pugnai , contro  Bono- 
nitnscs.  Aon  ronfra  Chrisdanos  pugnai  Ecclesia , sed  papa. 

(7)  Universa  in  me  civitas  conversa  est , omnes  me  diligimi , hnuoranl  otnnes . ac  Ttimmù  faudi6ia 
in  Ctrlum  efferunt.  Menta  nomen  in  ore  est  omnibus.  j\ec  primarii  cives  modo , cum  per  urbe m 
incedo,  sed  nobilissima  firmiate  honorandi  tari  grada  locutn  cedimi;  lantumque  mihl  deferunt , ut  me 
pudeat  tanti  cuttus.  Auditore s sunt  quoiidie  ad  quadringcnios,  vcl  fortassis  et  amplius;  et  hi  quidem 
magna  in  parte  tiri  grandiores } et  ex  ordine  senatorio.  Epìit.  del  1128.  — Vedi  la  costui  \ita 
scritta  du  Carlo  Kosmioi,  Milano  1808,  con  mollissimi  documenti  inediti. 

(8)  Nella  Laurenziana  v1  è una  sua  Or  alio  habita  in  principio  publicar  lectionis , quam  domi 
legerc  aggressus  est , quum  per  invidos  publice  nequiret. 

(9)  Se  quel  verso 

tiouiou'  iyà)  aio'*  ).aòv  zuf/evxt , yj  àno/iaSy. i 
significhi  Foglio  che  il  popolo  sia  salvo  o perisca , oppure  Foglio  che  il  popolo  sia  salvo  o perire. 
Il  Filetto  «'accorse  che  aveano  torto  entrambi. 

(10)  V (siasi  F epistola  52  del  lib.  x. 

(H)  Yu.no  Naldi  , Fila  di  G.  Monelli , Rer.  it.  Scrip.  xx. 

(12)  Operis  quippe  ac  studi i mei  est  et  fuit  inultos  libros  legere,  et  ex  plurimis  diversos  carpere 
flores.  Al  fine  : Mi  hi  non  bene  scienti  linguam  groecam  non  vuul  dire  che  la  ignorasse,  come  pre- 
tende Eicldiorn. 

(13)  Gil'LI.M,  Continuazione  delle  Memorie  di  Milano , il.  591. 

(14)  Ubcr  consUiorum , voi.  in.  iv.  xill,  nelFarchivio  civico  di  Torino. 

(15)  Tom  masi  al  1430. 

(16)  E respressione  del  Bonfinio , Rerum  hungaric. , dee.  IV  : Pannoniam  Italiani  alterum 
reddere  conabalur.  . . . Farias  quibus  nlìm  carebat  artesì  eximiosque  artifices  ex  Italia  magno  sum- 
ptu  evocavi l.  . . . olitarcs , eidtorcs  h or  forum,  agriculturaquc  viagistros , qui  caseos  edam  latino , siculo, 
gravo  more  conficerent. 

(17)  Vespasiano,  ap.  Mehus,  Pncfi  ad  vilam  Arnbrosii  camaldolensìs. 

(18)  Vita  di  B.  Valori,  nell’ Archivio  storico , tom.  iv,  p.  241. 

(19)  Pio  II,  Descrizione  dell' Europa,  eap.  52. 

(20)  Lami,  Catalogo  della  biblioteca  Riccnr diana,  pag.  II. 

(21)  De  educ adone  liberorum.  Milano  1191. 

(22)  Sprezzando  di  tutto  cuore  i Barbari,  il  Poliziano  gHiivila  ad  ammirare  le  bellezze  e i pregi 
degl' Italiani,  ove  mostra  di  conoscere  in  che  consiste  il  merito,  anziché  qual  fossi*  11  merito  vero 
degli  Italiani  : Admirentur  nos , sagace*  in  inquirendo , rircumspectos  in  ex  pi  or  andò,  subdles  in  con- 
templando , in  judicando  graves , implicito s in  r inciendo  , fariles  in  enodando.  Admirentur  in  nobis 
hrevilatem  sigli  f tetani  rerum  in  ulta  rum  atque  magnarti »*,  sub  expositi * ver  bis  remotissima s senten- 
ziai , plenas  quitsdonum  , piena * saludonum  : quam  apd  sumus  , qunm  bene  instrucd  ainbiguitales 
fodere , scrupulos  dii  nere,  involuta  evolvere  flexanlmis  sgllogismis , et  infirmare  falsa,  et  vera  confir- 
mare.  Fiximus  celebre s,  et  postime  v ivemus,  non  in  scholis  grammadcorum  ci  petdagngiis , sed  in 
pliìhsophorum  coroni » . in  conventibus  sapicntum  , ubi  non  de  inatre  Andromaehes  , non  de  iMobes 
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filits,  ntque  Id  genus  levibus  nugis,  sed  de  hutnanarum  divinarumque  renim  rationibus  agititi-  ti  dis- 
putatiti-. In  qulbus  meditando,  inquirendis  et  enodandis , ita  mbtiles , acuti  acresque  fui mus , ut  anxii 
quandoque  nimiinn  et  morosi  fuisse  forte  vtdeamur , si  modo  esse  morosa*  quispiam  aui  curio  tu* 
ninno  plus  in  indagando  ventate  potest.  Epist.  Iib.  ix. 

(25)  Ap.  RoSMIiU,  Storia  di  Milano , iv.  224. 

(24)  Leonardo  (ìiustinian  veneto,  amico  del  Filetto  e degli  altri  celebri,  oltre  i lavori  filologici 
fece  molti  canti  d'occasione  e di  gioja,  che  poi  furono  pubblicali  col  titolo  di  Fiori  delle  ele- 
gantissime cancionete  (Venezia  <482);  e le  accompagnava  anche  di  graziose  note.  Vollosl  poi  alla 
pietà,  pubblicò  le  Devotissime  et  santissime  laude  (Cremona  1474  ),  più  volte  ristampate.  Per  la 
prima  volta  nel  1851  si  pubblicarono  a Lucca  le  Laude  spirituali  di  Bianco  da  Siena  povero 
gesuato. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  CXXI1. 


rr.r 

ooi 


Scienziati.  I libri.  La  stampa. 

Carlo  IV  mandò  al  Petrarca  un  diploma,  dove  Giulio  Cesare  e Nerone  as- 
solvevano l’Austria  dalla  dipendenza  imperiale;  ed  esso  il  dichiarò  impostura. 
Scoperta  di  nessun  merito , se  allora  non  fosse  stato  straordinario  il  dubitare 
di  cosa  scritta  ; e al  Petrarca  va  lode  d’aver  usata  la  critica,  comunque  spesso 
in  fallo,  sovra  ad  opere  attribuite  ad  autori  falsi,  o scambiandone  il  tempo  e il 
nome.  Egli  avea  fatto  una  raccolta  di  medaglie,  e si  lagna  che  i Romani 
ignorino  le  cose  proprie,  e per  vile  guadagno  distruggano  i preziosi  avanzi 
campati  dai  Barbari  ; e dell’  averli  restaurati  encomia  Cola  Rienzi , il  quale 
dallo  studio  di  questi  aveva  attinto  l’ammirazione  pel  buono  stato  antico  An- 
che Guglielmo  Pastrengo,  grand’amico  del  Petrarca,  ustolava  ad  anticaglie  ed 
iscrizioni  ; e il  suo  Lessico  storico , biblioteca  generale  degli  scrittori  sacri 
e profani , comunque  imperfettissimo , attesta  molta  lettura.  Nicolò  Niccoli 
teneva  una  serie  di  medaglie,  di  cui  si  valse  per  accertare  l’ortografia  d’ al- 
cune voci. 

Che  lo  iscrizioni  potessero  venire  in  appoggio  alla  storia,  l’aveano  già  scorto 
gli  antichi.  Il  Pizzicolli,  detto  Ciriaco  Anconitano,  per  incarico  di  papa  Nicola  V 
andò  a farne  una  raccolta  per  Italia,  Grecia,  Ungheria,  e pei  paesi  di  Levante 
ancora  intatti  dai  Turchi;  nò  noi,  col  Poggio  e col  Decembrio,  lo  teniamo 
impostore,  bensì  che  spessissimo  s’ingannasse  nel  giudicare  il  tempo,  l’ ori- 
gine, la  destinazione  de’ monumenti.  Anche  l’architetto  fra  Giocondo  da  Ve- 
rona ne  raccolse  di  molte  ; a Reggio  serbasi  manoscritta  la  raccolta  di  Michele 
Ferravino  con  disegni;  una  ne  fece  Nicolò  Perotto,  vescovo  di  Manfredonia; 
altri  altre  di  particolari  provincie.  Girolamo  Bologni  pel  primo  v’aggiunse 
spiegazioni  c commenti,  talché  la  storia  presentavasi  appoggiata  all’erudizione. 

Con  testimoni  di  questa  Bernardo  Rucellaj , splendido  amico  dei  letterati , 
trattò  della  città  di  Roma;  c Biondo  Flavio,  segretario  di  Eugenio  IV,  ne  illu-  -nc3 
strò  gli  edifizj,  il  governo,  le  leggi,  le  cerimonie,  la  disciplina  militare  (Romcc 
inslauratcc  libri  ni  — Romcc  triumphantis  libri  ix)  ; poi  nell’  Ralia  illu- 
strata descrisse  le  quattordici  regioni  della  penisola  : ma  era  possibile  non 
incappasse  in  molli  errori?  Nega  che  esistesse  un  vulgare  parlato,  contempo- 
raneo allo  scritto  dei  classici.  Preparava  anche  una  storia  d’Italia  dalla  ca- 
duta dell’  Impero  fino  a’  suoi  giorni. 

De’  magistrati  romani  discorse  Domenico  Fiocchi  fiorentino.  Pomponio 
Leto  calabrese,  bastardo  dei  Sanseverino,  cercò  monumenti  fin  in  riva  al  -H97 
Tonai , e pensava  vedere  le  Indie  ; ma  nel  distolse  la  compagnia  de’  valen- 
tuomini, dei  quali  era  capo  nell’accademia  romana.  Dilapidata  la  sua  casa  in 
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una  sollevazione  ai  tempi  di  Sisto  IV,  « lui  in  gruppetto  eoi  borzacchini  e con 
la  canna  in  mano  se  n’andò  a lamentare  co’  superiori  » (Infessura),  e {rii 
amici  a gara  il  rifornirono  d’ogni  occorrente.  Sino  alle  lacrime  il  commoveano 
i monumenti  antichi,  c per  ammirazione  all’antichità  parcangli  selvaggi  i co- 
stumi c le  credenze  presenti , a tal  segno  che  fu  creduto  empio.  Di  rimpallo 
Donino  Mombrizio  milanese  in  due  eleganti  volumi  raccolse  vite  di  santi , 
tolte  da  biblioteche  e archivi  > copiando  fin  gli  errori , e non  discernendo  le 
apocrife. 

Annio  da  Viterbo  domenicano,  per  gran  virtù  e franchezza  fu  elevato 
maestro  del  sacro  palazzo,  c odiato  da  Cesare  Borgia  che  forse  il  fece  av- 
velenare. Nei  trattati  Dell' impero  de'  Turchi  e De'  futuri  trionfi  de’  Cri- 
stiani deduceva  dall’ Apocalissi  speranze  per  la  prossima  caduta  del  nemico 
della  cristianità.  Era  il  tempo  che  uscivano  ad  ogni  ora  nuovi  documenti  dell’an- 
tichità, onde  furono  accolti  con  entusiasmo  i suoi  Antiqnitatum  variarum  ro - 
lumina  xvn  : erano  autori  antichissimi,  alti  a chiarire  1’origiiic  de’ popoli,  quali 
Deroso  caldeo,  Fabio  Pittore,  Mirsilo  da  Lesbo,  Sempronio,  Archiloco,  Ca- 
tone, Metastene,  Marceto,  altri  ed  altri.  Ne  tripudiarono  gli  eruditi,  levando 
a cielo  il  fortunato  Annio;  a gara  ingemmarono  le  loro  scritture  coi  bei  tro- 
vati di  esso;  e tutte  le  storie  uscite  in  quel  torno  ne  furono  infette.  Peroc- 
ché quo’  frammenti  non  erano  che  una  finzione,  e poco  tardarono  ad  olez- 
zare di  falso.  Ma  era  egli  ingannatore  o ingannato?  ancor  se  ne  disputa,  nè 
manca  chi  li  crede  di  fondo  vero , comunque  alterato  ; e il  moderato  quanto 
erudito  Zeno , esaminando  la  questione  riprodottasi  fra  il  domenicano  Mazza 
clic  pubblicò  l’ Apologia  di  Annio,  e il  Maccdo  che  l’appoggiò  contro  il  vero- 
nese Sparavieri  che  il  combatteva,  trova  eccesso  da  un  canto  c dall’altro, 
giudicandolo  illuso  da  quelli  che  allora  speculavano  sopra  la  smania  delle  cose 
antiche. 

Intanto  non  è a dire  quanta  confusione  ne  venisse  a tutti  gli  storici  nostri, 
massimamente  municipali,  che  con  intrepidezza  risalivano  a Noè  o almeno  alla 
guerra  di  Troja,  e cercavano  tra  Fcnicj  e Caldei  quel  clic  aveano  in  casa: 
i Milanesi  seppero  che  Anglo  figlio  di  Ettore  fondò  Angleria,  e fu  stipite  de’ 
Visconti,  che  perciò  s’intitolavano  conti  d’ Aligera;  i Comaschi  ebbero  in 
pronto  un  Corner  tìglio  di  Giafet  fondatore  della  loro  città;  Cremona  un  Cre- 
inone Irojano  (Cap.  11).  Gian  Crisostomo  Zanchi  deduceva  il  nome  così  te- 
desco di  Bergamo  dalle  voci  ebraiche  Bcradin  goni  mon , cioè  inunda  forum 
clipeata  ciritas , che  interpreta  Dei  Galli  regia  città.  Nè  è migliore  il  Pla- 
tina nella  storia  di  Mantova;  ma  in  quella  dei  papi  ripudia,  congettura,  e se 
non  sempre  imbrocca,  già  era  assai  questo  dubitare  di  asserzioni  d’antichi. 
Abbiamo  detto  quanto  ardita  si  spingesse  la  critica  col  Valla. 

Conosciuti  i modelli  classici,  migliorato  il  gusto,  si  volle  che  la  storia  fosse 
anche  bella  ; e tale  fu  scritta  spesso  in  latino,  talvolta  in  volgare.  Dei  volgari 
già  parlammo  (pag.  207):  fra  i Latini  è dei  migliori  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  che  in  quella  d’Austria  raccontò  i fatti  della  Boemia  e di  Federico  HI, 
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ni'lla  Cosmografia  descrive  l’Europa  e l’Asia  Minore,  ed  espose  gli  avveni- 
menti dell’Italia  dall’anno  di  sua  nascita  lìti  all’ultimo  ilei  suo  pontificato  con 
vigorosa  dicitura  e studio  ile’  caratteri  e dei  costumi.  Stamparonsi  centoventi 
anni  dopo,  sotto  il  nome  di  Giovanni  Gobcllino  suo  segretario,  continuati 
tino  al  1 iti!)  da  Jacopo  degli  Ammanati  fiorentino,  cui  esso  papa  diede  il  co- 
gnome della  propria  famiglia  e il  vescovado  di  Pavia  e il  cappel  rosso. 

Antonio  Pontini  d’Aseoli,  vissuto  in  Ungheria  alla  corte  di  Mattia  Corvino 
e di  Vladislao  II  lino  al  4502,  lasciò  tre  decadi  della  storia  di  quel  paese  al  modo 
di  Tito  Livio,  cioè  elegante  e falsa,  ma  preziosa  perchè  ogn’ altra  ne  manca. 
Filippo  Honaccorsi  o Callimaco  Esperiente  toscano,  fuggito  da  Roma  al  disper- 
dersi dell’accademia , dopo  lungo  errare  fu  in  Polonia  accolto  da  re  Casimiro, 
che  collo  storico  Giovanni  Dlngos  l’adoprò  per  educatore  di  suo  figlio,  segre- 
tario proprio , e spesso  ambasciadore.  Scrisse  i fasti  di  re  Ladislao  V c la 
battaglia  di  Varna  ove  questi  era  perito;  e un  opuscolo  sulle  mosse  de’  Vene- 
ziani per  eccitare  Tartari  e Persi  contro  i Turchi. 

Da  Tommaso  da  Rizzano , astrologo  bolognese  a’  servizj  di  Carlo  V di 
Francia,  nacque  Cristina,  che  bella  ed  educata  alla  corte  e alle  lettere,  vide 
applaudite  le  prime  sue  poesie  ; poi  per  provedere  alla  povera  sua  vedovanza, 
scrisse  d’arte  militare,  la  Mutazione  di  fortuna,  e la  vita  o piuttosto  panegi- 
rico di  quel  re.  A fatica  oggi  può  leggersi  quel  che.  allora  tanto  ammirato: 
pure  associa  vivacità  poetica  con  fina  ragionevolezza,  delicato  sentimento  con 
forza. 

Le  scienze  dunque  erano  uscite  affatto  dal  santuario,  e secolarizzate;  se  la 
teologia  rimaneva  sempre  la  prima,  non  era  più  l’unica;  e sebbene  in  essa, 
fra  tanti  dissensi  ecclesiastici,  si  moltiplicassero  dissertazioni  e commenti, 
nessuno  s’accostò  alla  potenza  di  Tommaso  d’Aquino  e di  Bonaventura.  Quanti 
ragionamenti  e sotislerie  nella  quislionc  de’ Minoriti!  In  più  serie  e vitali  qui- 
stioni  ai  concilj  ili  Basilea,  di  Costanza,  di  Firenze  figurarono  e nostrali  e stra- 
nieri, e principali  Enea  Silvio  e il  cancelliere  Gerson. 

A quest’ultimo  i Francesi,  a Tommaso  da  Kempis  i Tedeschi,  i nostri 
a Giovanni  Gersen  abbate  di  Vercelli2,  attribuiscono  l’ Imitazione  di  Cristo, 
il  libro  più  famoso  del  medio  evo,  e il  più  letto  dopo  la  Bibbia,  e che  si  disse 
sarebbe  il  primo  del  mondo  se  questa  non  esistesse:  riprodotto  in  almeno  mille 
ottocento  edizioni,  tradotto  in  ogni  lingua,  senza  che  alcuna  raggiunga  la  con- 
cia energia  di  quel  latino,  comunque  scorretto,  e simile  alle  figure  di  santi 
che  allora  posavansi  sui  sepolcri,  non  mosse,  eppur  belle,  e sopratutto  soavi. 
Non  prende  esso  per  intermediarj  i profeti,  i dottori,  la  Chiesa,  ma  è un  col- 
loquio dell’anima  col  suo  Creatore.  Quest’intimità  ne  forma  l’attrattiva  ; e poi- 
ché non  v’ha  dispute,  non  sistemi  e speculazione,  non  decisioni  particolari, 
ma  impeti  dell’anima,  nulla  d’intrinseco  ajuta  a riconoscerne  l’autore.  Tale 
incertezza  non  mal  gli  si  addice,  scomparendo  affatto  la  personalità,  perchè 
rimangano  soli  il  cuore  c il  sentimento.  In  tempo  di  tanto  litigare,  ivi  nessun 
alito  di  polemica;  al  più  qualche  gemilo  sull’ infelicità  de’  tempi,  e il  consiglio 
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di  ripararsene  eoi  formarsi  una  solitudine  profonda,  dove  ascoltare  Iddio  che 
parla.  E sull’anime  invelenite  dall’amor  della  contesa  come  dovea  piovere  ri- 
storante quella  parola:  — Nella  croce  è salute,  è vita,  è schermo  dai  nemici, 

« è infondimento  di  superna  dolcezza  ; nella  croce  è vigore  alla  mente,  gaudio 
« allo  spirito.  Nella  croce  sta  tutto,  tutto  è riposto  nel  morire;  nè  alla  vita 

* e all’interna  pace  v’è  altra  via  che  della  croce  e della  cotidiana  mortifica- 

* zinne.  Cammina  per  dove  vuoi,  cerca  checché  tu  vuoi;  non  troverai  più  alta 
« strada  di  sopra , nè  più  sicura  di  sotto  clic  quella  della  croce.  Disponi  le 
« cose  come  ti  pare  e piace,  non  però  troverai  altro  che  da  patir  qualche  cosa. 

* La  croce  è sempre  apparecchiata , e in  ogni  luogo  li  aspetta  : non  la  puoi 
« causare,  dovunque  tu  corra.  Se  la  porli  di  buon  grado,  ella  porterà  te,  e ti 

* scorgerà  al  termine  desiderato,  dovi;  sia  fine  al  patire:  se  forzatamente  la 

* porti,  ti  fai  un  peso,  e viepiù  gravi  te  stesso,  e nondimeno  ti  sarà  forza  por- 
« tarla.  Se  una  croce  tu  getti  via,  un’altra  ne  troverai,  forse  più  grave.  Non 
« è secondo  l’uomo  portar  la  croce  ed  amarla,  castigare  il  suo  corpo  e costrin- 
« gerlo  in  servitù,  fuggir  gli  onori,  sostenere  di  buon  grado  gli  scherni,  di- 
« sprezzare  se  medesimo  e bramare  d’ esser  disprezzalo,  patire  qualsivoglia 

* danno,  e nessuna  prosperità  desiderare.  Ma  se  ti  fidi  nel  Signore,  dal  cielo 
« ti  verrà  fortezza,  e alla  tua  signoria  saranno  soggettati  il  mondo  c la  carne  * 3. 
E l’imitar  di  Cristo  è una  iniziazione  progressiva,  per  mezzo  dell’astinenza, 
poi  dell’  ascetismo , della  comunicazione , infine  dell’unione.  Questi  successivi 
passaggi  espose  l’ innominato  al  popolo  colla  lingua  del  chiostro  ; e divenne 
libro  popolare  quel  ch’era  ascetico  lavoro  di  monaco. 

Nelle  scuole  aveano  pcrtutto  il  medio  evo  contrastato  i Realisti,  che  inse- 
gnavano l’unità  di  sostanza,  ammettevano  le  formalità  e gli  universali,  giudi- 
cando mere  astrazioni  i nomi  di  genere,  specie,  individui;  contro  i Nomina- 
listi, che  proclamavano  la  pluralità  della  sostanza,  ripristinavano  l’individua- 
zione, il  genere,  la  specie,  alPunivcrsale  non  attribuendo  altro  valore  che  d’un 
segno.  Dappoi  la  battaglia  crasi  ingaggiata  e continuava  sotto  le  antiche  bandiere 
d’Aristotclc  e Platone,  del  ragionamento  e dell’entusiasmo,  del  sillogismo  e del- 
l’ispirazione. Dal  1313  al  10  un  fra  Paolino  minorità  diresse  a Marin  Badoaro 
duca  di  Candia  un  trattato  italiano  col  titolo  De  redo  regimine , che  merite- 
rebbe la  luce:  analizza  con  semplicità  e chiarezza  i doveri  d’un  magistrato; 
tiene  pel  governo  d’un  solo,  ma  vuole  che  il  capo  si  circondi  d’una  consulta 
di  savj.  Parteggia  invece  per  la  repubblica,  almeno  ne’  piccoli  Stati,  Egidio 
da  Roma,  educatore  di  Filippo  il  Bello  e arcivescovo  di  Bourgcs  ; di  cui  i due 
primi  libri  De  regimine  principimi  sono  una  direzione  di  coscienza  pei  re, 
il  terzo  un  trattato  di  diritto  politico,  esaminando  le  varie  forme  di  governo 
e le  leggi  civili  che  vi  si  riferiscono  : nemicissimo  della  servitù  personale,  non 
riconosce  regno  se  non  si  conformi  agli  eterni  canoni  della  giustizia. 

Accursio  rimase  tipo  de’  glossatori,  talché  sopra  lui  si  concentrarono  i bia- 
simi e le  lodi.  Ma  la  sua  grande  compilazione  avea  posto  termine  alle  spie- 
gazioni orali  de’ professori,  fin  allora  usitate;  le  interpretazioni  furono  ristrette; 
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i glossatori  divennero  autorità  unica , fino  a dirsi  che  una  glossa  vai  più  di 
cento  testi.  In  conseguenza  la  scienza  decadde,  e soltentrarono  i giuristi  sco- 
lastici, che  alla  giurisprudenza  applicarono  i metodi  dialettici;  nel  che  ve- 
demmo illustri  Baldo,  e Bartolo,  il  quale , praticissimo  del  fòro , con  ciò  sup- 
pliva alla  mancanza  di  storia  e di  filologia.  Tutti  i loro  seguaci  sono  prolissi 
e barbari;  onde  dagli  umanisti  erano  tenuti  per  dappoco,  perché  conservavano 
ancora  lo  stile  ispido,  l’ argomentare  scolastico,  le  affollate  citazioni  al  par 
de’  teologi  : pure  alcuni  cominciarono  a diselvatichire  quegli  studj , meditar 
Giustiniano  con  filologia  e storia,  e Andrea  Alciato  fu  de’ primi,  poi  i fran- 
cesi Budeo  e Mulineo,  e superiore  a tutti  il  Cujaccio. 

Molti  ottennero  celebrità  per  consulti  legali  e per  opere  o per  magistra- 
ture sostenute  ; ma  col  rinnovarsi  della  scienza  i loro  libri  perdettero  ogni 
importanza,  fin  d’erudizione.  Chi  non  lodava  allora  Paris  de  Puteo,  ales- 
sandrino o napoletano , Giovan  Antonio  Carafa , principe  de’  giureconsulti , 
Matteo  degli  AlUitti,  il  più  dotto  leggista  di  quanti  furono  prima  o poi,  i cui 
Commenti  sopra  i fendi  non  hanno  pari,  e che  raccogliendo  le  decisioni  della 
curia  napoletana,  diede  origine  alla  nuova  genia  dei  Decisionanti?  Giovanni 
d’Andrea  bolognese  o fiorentino  fu  in  voce  del  maggior  canonista;  e le  sue  figlie 
Novella  e Bettina  dettarono  anch'esse.  Paolo  da  Liazari,  costui  scolaro,  allevò 
Giovanni  da  Legnano,  così  celebre  che  alla  sua  morte  si  chiusero  le  botteghe. 
Andrea  d’Isernia  fu  nominato  l’evangelista  del  diritto  feudale,  e re  Boberlo  il 
menò  seco  onde  perorare  alla  corte  d’ Avignone  i diritti  che  vantava  al  trono 
di  Napoli  4.  Gran  lume  al  diritto  civile  recò  pure  Francesco  Accolli  d’Arczzo. 
Guadagnò  moltissimo  di  sua  professione , e sperava  anche  il  cappello  cardi- 
nalizio, ma  Sisto  IV  gliel  ricusò  dicendo  temeva  di  sottrarre  cosi  alle  scienze 
nn  troppo  illustre  cultore.  Volendo  dimostrare  a’ suoi  scolari  in  Ferrara  quanto 
importi  conservar  il  buon  nome,  rubò  della  carne  da  un  macello:  subito  ne 
venner  imputali  gli  studenti , e due  in  cattiva  reputazione  furono  arrestati  e 
correvano  pericolo , quando  l’Accolli  andò  ad  accusare  se  stesso  : non  si  volle 
credergli,  finché  non  addusse  i testimonj  c il  motivo. 

I canali,  le  macchine  da  guerra,  i molini  a acqua  e a vento,  una  filatura 
in  Bologna  nel  1341  mossa  per  forza  d’acqua  ed  equivalente  all’opera  di 
quattromila  filatrici,  e i grandi  lavori  architettonici  e idraulici  attestano  come 
fosser  coltivate  la  geometria  e la  meccanica.  Nel  1 450  Gasparo  Nadi  e Ari- 
stotele di  Feravantc  trasportarono  la  torre  della  Magione  di  Bologna  colle  sue 
fondamenta,  alta  ottanta  piedi,  spendendo  sole  cencinquanta  lire;  e raddriz- 
zarono il  campanile  di  Cento,  che  strapiombava  più  di  cinque  piedi  3. 

Ora  per  servizio  della  magia,  ora  del  commercio,  le  matematiche  venivano 
coltivate  dai  nostri.  Paolo  Dagomari,  detto  Dall’Abaco,  pel  primo  usò  la  virgola 
a distinguere  in  gruppi  di  tre  cifre  i numeri  troppo  lunghi,  e introdusse  i tac- 
cuini. Molti  trattati  d’algebra  o,  come  dicevano,  almacabala  si  trovano  nelle 
biblioteche;  e il  primo  mandato  a slampa  fu  l’italiano  di  Luca  Pacioli  da 
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Borgo  Sansepolero  francescano,  professore  a Milano,  clic  servi  di  base  a 
tulli  i matematici  del  secolo  seguente.  * In  quest'arte  maggiore,  detta  dal 
vulgo  regola  della  cosa  * , arriva  all’equazione  di  secondo  grado,  non  più  in  là 
del  Fibonacci  ; se  non  che  la  sua  osservazione  che  le  regole  relative  alle  radici 
sorde  possono  riferirsi  alle  grandezze  incommensurabili,  pressente  l’applicazione 
dell’algebra  alla  geometria.  Avea  visitato  le  città  commerciali  d'Italia,  c porge 
le  diverse  pratiche  de'  negozianti,  esempi  numerosissimi  di  conti,  cambj,  ar- 
bitramenti , società , e principalmente  la  tenuta  de’  libri  in  scrittura  doppia 
all’italiana,  che  tanto  tardò  ad  essere  adottala0. 

Non  abbiamo  però  matematici  nostri  che  equivalgano  ai  tedeschi  Purbach 
e Regiomontano.  Questi  pel  primo  costruì  un  almanacco  colla  posizione  degli 
astri,  gli  eclissi,  c calcoli  della  situazione  del  sole  e della  luna  per  Irent’anni  ; 
e chiamato  a Roma  per  la  correzione  del  calendario,  vi  morì  in  fresca  età. 

Gli  astronomi  erano  tutti  ubbie  astrologichc,  e ne  formicola  il  famoso 
Libro  de!  perchè  del  Manfredi:  pure  la  scienza  avanzò.  Nelle  tavole  di  Gio- 
vanni Bianchini  bolognese  sono  combinati  tutti  i moli  dei  pianeti.  Domenico 
Maria  Novara  ferrarese  determinò  la  posizione  delle  stelle  indicate  nell’.t/nw- 
gesto,  sospettò  si  fosse  cambiato  l’asse  di  rotazione  della  terra,  ed  ebbe  scolaro 
Copernico,  cui  diede  o suggerì  il  concetto  del  sistema  pitagorico.  Paolo  To- 
scanelli  da  Firenze  confortò  le  speranze  di  Cristoforo  Colombo  sulla  possibilità 
di  trovare  le  Indie  dalla  parte  d’Occidentc. 

Le  scienze  naturali  proseguivano  in  caccia  di  testi  più  clic  di  fatti , e solo 
nel  secolo  seguente  appoggiamosi  alla  sperienza  e alle  matematiche,  surrogando 
le  realtà  alle  chimere,  l’evidenza  alle  ipotesi  e alla  autorità.  Nè  in  medicina 
si  paragonava  lo  stato  sano  col  morboso;  e il  libro  del  Firino  Della  rila 
umana  è tutto  forinole  per  conservar  la  salute  e prolungare  la  vita  con  astro- 
logiche osservanze;  dalle  stelle  deduce  le  malattie  e l’efficacia  dei  rimedj  ; 
insegna  ai  vecchi  a ringiovanire  bevendo  sangue  di  giovani  : delirj , comuni 
ad  Arnaldo  Bacone , ad  Arnaldo  di  Villanova  ed  ai  migliori , ma  combattuti 
da  Pico  e dal  Guainero  pavese.  Dino  del  Garbo,  gloria  dell’età  sua,  aggiunse 
altre  sottigliezze  alle  arabiche.  Marsilio  ila  Santa  Sofia,  Gentile  da  Fuligno, 
Pietro  da  Tossignana,  Gugliemo  da  Varignana,  Cristoforo  Barziza,  Giovanni 
da  Concorezzo  ed  altri  esercitarono  con  lode  e scrissero  di  medicina.  Michele 
Savonarola  padovano,  buon  osservatore,  francamente  si  emancipa  da  Averroe; 
eppure  crede  che  Nicolò  Piccinino  generasse  di  cento  anni,  che  dopo  la  peste 
del  1348  invece  di  trentadue  denti  se  n’avessero  ventidue  o ventiquattro,  e 
che  col  feto  possa  uscire  talvolta  un  animale. 

I medici  ponevano  mano  anche  alla  chirurgia,  mentre  questa  fuor  d’Italia 
era  abbandonata  con  disprezzo  a barbieri  ignoranti.  Il  salasso  tenevasi  ancora 
operazione  d’ importanza  ; contendevasi  seriamente  sul  dove  e quando  prati- 
carlo; e allorché  ne  facesse  bisogno,  nelle  case  principesche  adunavansi  pa- 
renti e amici,  e se  riuscisse  bene,  ringraziavasi  il  Signore  festeggiando.  Vin- 
cenzo Vianeo  di  Maida,  Branca  c Bojani  di  Tropea  introdussero  l'innesto 
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animale,  rifacendo  nasi.  Il  governo  veneto,  come  in  molli  proveci i menti,  così 
prevenne  gli  altri  coIPordinare,  al  7 maggio  1308,  che  ogni  anno  si  sezionasse 
qualche  cadavere.  Nel  1315  Mondini  de’  Lazzi,  professore  a Bologna,  ne  di- 
secò pubblicamente,  e diede  una  descrizione  del  corpo  umano  fatta  sul  vero, 
e tavole  anatomiche  : e sebbene  non  sappia  francarsi  dalla  venerazione  agli 
antichi,  e alle  asserzioni  di  (ìaleno  sacrifichi  perfino  l’evidenza,  pure  rimosse 
molte  asserzioni  fantastiche,  disse  ciò  che  propriamente  avea  veduto,  e spiegò 
semplice  e preciso  ; onde  il  suo  libro  per  tre  secoli  rimase  testo , aggiungen- 
dovi le  scoperte  che  man  mano  si  facevano.  Dopo  lui  s’introdusse  d’aprire 
ogn’anno  uno  o due  cadaveri  nelle  università:  Bartolomeo  da  Montagnana , 
professore  a Padova,  si  vanta  d’aver  fallo  quattordici  autopsie7. 

I farmacisti  per  lo  più  erano  anche  droghieri , laonde  speziale  significò 
farmacista  e confetturiere;  e le  città,  nell’ accordar  le  licenze,  v’aggiungeano 
l’obbligo  di  mandare  alcuni  dolci  alla  camera  del  Comune.  Saladino  d’Ascoli 
diede  un  Compendimi  ar ornai ariorum  per  norma  dei  farmacisti,  dai  quali 
pretende  tante  qualità , che  pur  beato  se  la  metà  ne  possedessero.  Santo-Ar- 
duino  fece  altrettanto  per  Venezia,  Ciriaco  degli  Agosti  di  Tortona  per  l’Italia 
occidentale,  Paolo  Suardo  pel  Milanese.  Ermolao  Barbaro  e Nicolò  Leoni- 
ceno,  commentando  Plinio,  giovarono  assai  alla  botanica  officinale.  Nel  1115 
Benedetto  Rinio  medico  e filosofo  veneto  con  lunga  diligenza  e peregrinazioni 
faceva  il  Liber  de  sinipliribus  in  quattrocentrcntadue  faccic  benissimo  dipinte 
da  Andrea  Amadio,  e coi  nomi  latini,  greci,  arabi,  slavi,  tedeschi.  È la 
maggior  raccolta  che  ancor  si  fosse  fatta  di  piante  e fiori , col  tempo  oppor- 
tuno a raccoglierli  e l’applicazione  medicinale;  e sta  nella  Marciana,  eoll’/sY- 
bario  o storia  generale  delle  piante , lavorato  nel  secolo  seguente  da  Pier 
Antonio  Michiel. 

Papa  Benedetto  XIII  riprovò  la  magia  come  ereticale;  e poiché  molliplicavansi 
le  guarigioni  presunte  miracolose  alle  tombe  di  san  Rocco,  di  santa  Caterina 
da  Siena,  di  sant’ Andrea  Corsini  ed  altri,  la  Chiesa  provide  non  avesse  a gri- 
darsi al  miracolo  se  non  quando  il  morbo  fosse  incurabile,  e istantaneo  il  ri- 
sanamento. La  ricorrenza  delle  pesti 8 crebbe  devozione  a san  Sebastiano,  al 
santo  Giobbe,  a san  Rocco  principalmente,  che  di  quell’età  appunto  dal  patrio 
Montpellier  era  pellegrinato  in  Italia  onde  assistere  a’ contagiosi.  Spesso  ancora 
sulle  facciate  delle  chiese  e su’  tabernacoli  lungo  le  vie  si  dipingevano  gigan- 
tesche figure  di  san  Cristoforo,  la  cui  vista  diceasi  preservare  dai  cattivi  in- 
contri e dalle  morti  improvise,  le  quali  sembra  divenissero  allora  più  frequenti; 
onde  spesseggiarono  pure  le  invocazioni  a sant’Andrea  Avellino,  ed  altre  de- 
vozioni preservative. 

A richiamare  dalla  erudizione  all’osservazione,  dai  testi  ai  fatti,  valsero 
alcune  malattie  nuove,  come  la  morte  nera;  la  tosse  ferina,  comparsa  nel  \\\\ 
sotto  forma  epidemica;  la  tarantola,  epidemia  psichica  che  s’attribuiva  al  morso 
d’un  ragno,  e portava  a ballare  e far  altucci  stravaganti.  La  lebbra  vuoisi 
venuta  in  Italia  co’. soldati  di  Pompeo  reduci  dall’Egitto,  ma  presto  si  spense. 
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Ricomparve  al  tempo  ile’  Longobardi , poi  di  nuovo  alle  crociate  : ma  forse 
non  era  cessata  mai  del  tutto , poiché  ne  cade  menzione  in  miracolose  guari- 
gioni, e negli  ospedali  istituiti;  e certamente  Costantino,  medico  della  scuola 
salernitana,  la  descriveva  precisa  nel  1087,  cioè  avanti  le  crociale  che  la 
diffusero.  Al  tempo  che  discorriamo  pare  scomparsa,  giacché  il  Cardano  non 
la  conosceva,  il  Fracastoro  la  dice  morbo  raro0,  e gli  spedali  de’ Lazzari  di- 
minuivano, per  far  luogo  a quelli  destinati  a un  altro  morbo,  conseguenza  e 
castigo  della  dissolutezza,  che  diffuso  poi  al  tempo  della  calata  di  Carlo  Vili, 
fra  noi  ebbe  il  nome  di  francese,  di  campano  tra  i Francesi.  Dopo  molto  ra- 
gionarne resta  dubbio  se  venisse  dall’America  o fosse  giù  conosciuto. 

In  complesso  questa  è un’età  di  memoria  più  che  di  fantasia  e di  ragione; 
si  fa  tesoro  delle  cognizioni  prische,  anziché  conquistarne  di  nuove,  nè  si 
mettono  al  vaglio  dell’esperienza.  Mancando  la  stampa,  i giornali,  la  posta, 
noi  ci  figuriamo  che  le  opere  di  letteratura  o di  scienza  dovessero  rimanere 
in  angusto  circolo,  nè  conoscersi  lontano  le  scoperte  d’un  paese.  Però  nelle 
università  concorreva  gente  da  regioni  remotissime , vi  si  comunicavano  le 
cognizioni,  i professori  vi  portavano  le  opere  proprie,  i giovani  voleano  tor- 
nar in  patria  arricchiti  di  qualche  manoscritto,  sicché  diffondeansi  più  pron- 
tamente clic  non  si  possa  credere.  Gli  autori  stessi  più  volte,  dopo  pubblicalo 
un  lavoro,  lo  correggeano,  e ne  facevano  una  seconda  edizione,  come  si  pra- 
tica dopo  la  stampa:  cosi  Leonardo  Fibonacci  nel  1202  pubblicò  il  suo  Aba- 
cus , primo  trattato  d’ algebra  fra’  Cristiani  ; poi  nel  28  ne  diede  una  nuova 
edizione  con  aggiunte. 

Però  i libri  erano  più  venerati  perchè  rari  ; e una  notizia  si  tenea  per  vera 
sol  perchè  scritta , ripeteasi  dai  successivi  perchè  delta  dai  precedenti , e se 
l’esperienza  la  contraddicesse,  non  si  smentiva  l’autore,  ma  cercavasi  conci- 
liarla, come  si  fa  colla  Bibbia,  a costo  di  storpiare  la  verità.  Spesso  s’ignora- 
vano le  scoperte  c le  lueubrazioni  anteriori  ; e mentre  oggi  non  si  perdona 
d’accingersi  a un  lavoro  senza  conoscere  tutti  i precedenti,  allora  si  trovano 
o accettati  errori  o ignorale  verità , su  cui  già  da  un  pezzo  altri  aveva  eser- 
citato il  giudizio. 

Ad  accelerare  ed  assicurare  i progressi  dello  spirilo  umano  valse  un’in- 
venzione suprema  di  questo  tempo,  la  stampa. 

Gli  antichi  scrivevano  sopra  cuojo  o foglie  di  palma,  o sul  libro,  cioè  sulla 
seconda  corteccia  delle  piante:  dipoi  si  preparò  carta  o colle  fibre  del  papiro, 
canna  propria  dell’ Egitto,  ovvero  colla  pelle  di  pecora,  la  quale  chiamossi 
pergamena  perchè  a Pergamo  inventala  o perfezionata.  Tracciavano  i carat- 
teri con  bocciuoli  di  canna,  aguzzati  e intinti  nell’inchiostro:  le  scritture  di 
maggior  conto  incidevansi  su  pietra,  legno,  metalli:  per  gli  usi  giornalieri 
sopra  tavolette  cerate  notavasi  con  uno  stilo  acuto , c si  cancellava  colla  sua 
estremità  ottusa.  Que’ papiri  e quelle  pergamene  coprivansi  da  un  lato  solo, 
appiccicando  un  foglio  a piè  dell’altro  sinché  fosse  compiuto  un  libro,  poi  ro- 
tolavansi  f volarne ),  e si  fissavano  con  un  bottoni4.  Giulio  Cesare  fu  il  primo 
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elio  scrivesse  sulle  due  faccie  della  pergamena  le  lettere  al  senato,  e divulgò 
l’uso  di  piegarla  al  modo  de’  nostri  libri.  Lisciar  i fogli  con  avorio,  profumarli 
coll’olio  di  cedro,  miniare  e dorare  le  iniziali,  le  costole,  il  taglio,  gli  attacca- 
gnoli, era  servigio  degli  schiavi  libraj  e grammatici,  de’ quali  ogni  ricco  teneva 
uno  o più:  altri  il  facevano  liberamente  per  venderli. 

Tutto  >iò  operavasi  a mano;  e poiché  alle  mende  inevitabili  s’univano 
quelle  varietà  capricciose  e quasi  istintive  che  ognuno  introduce  trascrivendo, 
differenti  e scorrettissimi  riuscivano  i codici  : chi  volesse  qualche  testo  emen- 
dato, l’esemplava  di  proprio  pugno,  come  fecero  pochi  diligentissimi  gram- 
matici, o qualche  dottore  della  Chiesa,  rendendo  famose  certe  edizioni  d’Omero 
e della  liihhia. 

Col  cristianesimo  l’arte  dello  scrivere  passò  dagli  schiavi  ai  monaci , per 
la  necessità  di  diffondere  dottrine,  polemiche,  orazioni;  san  Benedetto  pose 
obbligo  a’  suoi  il  copiarne;  monache  vi  si  esercitarono  pure.  Quanto  dell’an- 
tichità possediamo,  ci  arrivò  quasi  solo  per  man  di  essi;  onde  sarebbe  ingra- 
titudine e illiberalità  il  querelarli  se,  meglio  degli  autori  classici,  si  piacquero 
trascrivere  i santi  Padri  ed  opere  di  teologia.  Intanto  è vero  che  degli  autori 
lodatici  dagli  antichi  per  sommi , nessuno  forse  ci  manca , e di  questi  posse- 
diamo il  meglio;  com’è  vero  che,  già  prima  della  caduta  dell’impero  occiden- 
tale, rarissimi  erano  fatti  alcuni,  a cagion  d’esempio  Aristotele,  di  cui  a’ mi- 
gliori giorni  di  Roma  non  era  avanzalo  che  un  solo  esemplare;  talché  gran 
merito  reputavasi  il  farne  estratti  o compendi , come  usarono  Floro,  Giuslino, 
Plinio,  Costantino  ed  altri.  L’agevolezza  procacciata  ila  questi  compilatori  re- 
cava a prendere  minor  cura  dell’ opere  originali  dopo  che  se  n’era  stillato  il 
buono  e il  meglio  ; laonde  lasciaronsi  andar  perdute. 

Il  guasto  degli  autori  classici  cominciò  dunque  assai  prima  de’  Barbari  ; le 
guerre  e gl’incendj  di  questi  ne  mandarono  a male  altri  assai;  zelo  de’  buoni 
costumi,  che  lascio  ad  altri  il  condannare,  fece  da  ecclesiastici  distruggere 
alcuni  scandalosi  ed  immorali.  Fra  diffìcile  il  trarre  d’Egitto  il  papiro;  poi 
divenne  impossibile  dacché  gli  Arabi  l'ebbero  occupato.  La  pergamena  già 
costosa,  crebbe  allora  smodatamente  di  prezzo;  onde  si  ricorse  ad  uno  spe- 
dante già  noto  agli  antichi;  ciò  fu  di  raschiare  le  scritture  antecedenti,  onde 
sovrapporcene  di  nuove  ,#.  Buon  frate,  per  te  aveano  suprema  importanza  un 
antifonario,  una  raccolta  di  preghiere,  un  trattato  della  confessione;  e quando 
per  essi  coprivi  o la  Repubblica  di  Cicerone  o il  codice  Teodosiano,  v'avevi 
tanto  diritto  quanto  oggi  n'abbiamo  noi  d’usare  l'opposto. 

Gli  antichi  valeansi  ili  lettere  majuscole  e senza  interpunzioni;  più  tardi 
per  espedilezza  si  raccorciarono,  in  modo  da  venirne  il  carattere  minuscolo. 
Per  la  ragione  medesima  s’introdussero  certe  abbreviature  o note  ",  le  quali 
furono  portate  lino  a cinquemila,  e col  loro  mezzo  poteano  i notori  tener  dietro 
a qualunque  discorso  per  accelerato.  Raccoglievano  questi  dapprima  le  deci- 
sioni del  senato  e delle  pubbliche  adunanze,  o le  ultime  volontà;  onde  passò 
il  titolo  di  notaro  a indicare  chi  è rogalo  a mettere  in  iscritto  un  allo  spellante 
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a fede  pubblica.  I veri  caratteri  tachigrafi  caddero  in  dimenticanza  tale  nei 
secoli  venturi , che  un  salterio  trovato  a Strasburgo  dal  Tritemio  era  regi- 
strato nel  catalogo  come  ili  lingua  armena. 

Le  iscrizioni  già  al  tempo  dell’Impero  aveano  preso  caratteri  d’ inelegante 
magrezza,  com’è  a vedere  su  pei  muri  ili  Pompei  e d’altrove,  e peggio  nelle 
catacombe  cristiane  e ne’  tempi  oscuri  ; pure  continuarono  le  lettere  tonde. 
Ma  nel  xn  secolo,  mentre  s’introduceva  il  gusto  gotico  nell’architeltura,  anche 
i caratteri  si  fecero  angolosi,  poi  s’ingombrarono  di  ghirigori;  usanza  durata 
lìn  nel  secolo  xv , quando  ripigliò  la  buona  calligrafia  con  gran  varietà  di  ca- 
ratteri ,2.  Jacopo  fiorentino,  frale  camaldolese,  dopo  il  litOO  è ricordato  come 
il  miglior  scrittore  di  lettere  romane  clic  fosse  prima  o poi,  sicché  la  sua  mano 
fu  conservala  in  un  tabernacolo.  Angelo  Pezzami  negli  Scrittori  parmensi 
noverò  sedici  calligrafi  valenti,  ai  quali  poi  ne  aggiunse  altri  otto  nella  Storia 
di  Parma,  tutti  del  secolo  xv  o circa. 

Vi  s’associò  il  lusso  delle  pitture,  quasi  ogni  pagina  avendo  profili,  cor- 
nici, figure,  stemmi,  lettere  bizzarre  (Cap.  xctx),  talché  un  libro  divenne 
il  compendio  di  tutte  le  arti  belle;  poesia  e retorica  nel  comporlo,  calligrafia 
nel  trascriverlo,  miniatura  nell’ornarlo  in  carmino  ed  oltremare,  pellicceria 
nel  prepararne  la  coperta,  cesellatura  nell’ abbellirlo  di  borchie,  oreficeria  gd 
incastonarvi  gemme,  doratura  a lisciarne  i margini. 

Qual  meraviglia  se  i libri  salirono  a prezzi  ingenti?  Da’  cataloghi  che 
i libraj  esponevano,  o dalle  tasse  determinale  dalle  università  siamo  informati 
d’ alcuni  di  questi  ; ma  non  vuoisi  dimenticare  che  spesso  li  rincarivano  le  mi- 
niature. Nel  1279  a Bologna  si  diedero  ottanta  lire  (L.  filò)  per  copiare  una 
Bibbia;  venliduc  per  l’ Infornato  13  Melchiorre,  librajo  di  Milano,  chiedeva 
dieci  ducali  d’oro  per  una  copia  delle  epistole  famigliaci  di  Cicerone.  Alfonso 
d’ Aragona  scrisse  da  Firenze  ad  Antonio  Pecatolii  detto  Panormita , clic  il 
Poggio  aveva  a vendere  un  Tito  Livio  per  centoventi  scudi  d’oro;  il  Panor- 
mila  alienò  una  masseria  per  acquistare  il  manoscritto;  e il  Poggio  col  prezzo 
ritrattone  comperò  un  podere.  Dorso  d’Estc  nel  4464  pagava  otto  ducali  d’oro 
a Gherardo  Ghislieri  di  Bologna  per  aver  alluminato  un  libro  intitolalo  Lan- 
cellotto;  nel  G9,  quaranta  ducati  per  un  Giuseppe  Ebreo  c un  Quinto  Curzio; 
e la  famosa  sua  Bibbia,  due  grandi  volumi  in  pergamena,  dove  ogni  pagina 
porta  miniature  diverse , per  opera  di  Franco  de’  Bussi  e Taddeo  Crivelli , 
gli  costò  milletrecento  setlantacinque  zecchini M.  Piccola  cosa  doveano  dunque 
essere  le  biblioteche  d’allora,  e re  e papi  erano  scarsi  di  libri  quaut’oggi  un 
chierichetto  ,3. 

Nondimeno  certuni  aveano  potuto  raccorne  di  molli.  In  Italia  special- 
mente se  ne  serbava  dovizia , e di  qui  li  cercavano  gli  studiosi , massime 
da  Doma  e da’ conventi  rinomati,  la  Novalesa,  la  Cava,  Montccassino.  La 
biblioteca  del  cardinale  Giordano  Orsini  nel  1438,  composta  di  duccncinquan- 
taquattro  codici , stimavasi  duemila  cinquecento  ducali  d'oro18.  Tommaso 
da  Sarzana  ue  comperava  a credenza , ed  accattava  per  pagare  copisti  e 
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miniatori.  Il  Petrarca  lagnavasi  che  in  tutto  Avignone  non  si  trovasse 
un  Plinio;  ma  una  scelta  biblioteca  crasi  egli  formata,  che  poi  cedette  per 
tenue  compenso  alla  Repubblica  veneta  : fra  quei  libri  sono  un  Omero , do- 
natogli da  Sigcros  ambasciatore  dell' impero  d’Oriente;  un  Sofocle,  avuto  da 
Leonzio  Pilato,  colla  traduzione  dell’Iliade  e dell'Odissea  fatta  da  questo,  ed 
esemplata  dal  Boccaccio;  un  Quintiliano;  tutte  le  opere  di  Cicerone,  ricopiate 
dal  Petrarca  stesso:  forse  è di  suo  pugno  il  Virgilio  che  si  conserva  alla  biblio- 
teca Ambrosiana.  Alla  Marciana  di  Venezia  servirono  di  fondo  i libri  che  il 
cardinale  Bessarionc  avea  compri  per  trentamila  zecchini,  e che  lasciò  a quella 

• città  retta  dalla  giustizia , dove  le  leggi  regnano , la  saviezza  c la  probità 
governano,  abitano  la  virtù,  la  gravità,  la  buona  fede  *.  Cosmo  de’ Medici, 
esulando  colà,  donò  la  sua  al  convento  ili  San  Giorgio;  poi  in  Firenze  colla 
libreria  privata  diede  origine  alla  Laurenziana.  Nicolò  Niccoli  gareggiava, 
secondo  sua  fortuna,  con  esso  nell’adunar  libri,  e ottocento  volumi  possedeva  fra 
greci,  latini  e orientali,  esemplandoli  egli  stesso,  riordinando  e correggendo 
testi  malmenali  dagli  amanuensi,  onde  il  chiamarono  padre  dell’arte  critica: 
lasciò  quei  libri  ad  uso  pubblico,  e furono  riposti  ne’  Domenicani  di  San  Marco, 
la  cui  disposizione  servi  di  modello  alle  future.  Coluccio  Salutato,  lagnandosi 
del  guasto  de’ codici,  proponeva  biblioteche  pubbliche,  dirette  da  dolti  che 
discernessero  le  lezioni  migliori;  e fece  acquistarne  una  a Roberto  di  Napoli. 
Altri  signori  l’imitarono;  e rammentano  un  Andreolo  de  Ochis  bresciano,  che 
venduto  avrebbe  beni,  casa,  donna,  se  stesso  per  aggiungere  libri  ai  molti 
che  già  possedeva. 

I lamenti  per  le  scorrezioni  delle  copie  eresceano  quanto  più  cresceva  il 
desiderio  di  leggere;  e Petrarca  sciamava:  — Chi  recherà  efficace  rimedio 

• all’ignoranza  e viltà  dei  copisti,  che  tutto  guasta  e sconvolge?....  Nò  fo 

« querela  dell’ortografia , già  da  lungo  tempo  smarrita Costoro,  confon- 

• dendo  insieme  originali  e copie,  dopo  aver  promesso  una,  scrivono  un’altra 

• cosa  affatto  diversa,  si  che  tu  stesso  più  non  riconosci  quanto  hai  dettato. 
« Se  Cicerone,  Livio,  altri  egregi  antichi,  singolarmente  Plinio  Secondo,  ri- 

• suscitassero,  credi  tu  che  intenderebbero  i proprj  libri?  o che  non  piuttosto 
« ad  ogni  piè  sospinto  esitando,  or  opera  altrui  or  dettatura  dei  Barbari  li 
« crederebbero?....  Non  v’ha  freno  nò  legge  alcuna  per  tali  copisti,  senza 

• esame , senza  prova  alcuna  trascelli  : pari  libertà  non  si  dà  pei  fabbri , per 

• gli  agricoltori,  pei  tesserandoli,  per  gli  altri  artigiani  *. 

Se  la  scorrezione  sgarbava  ne’ libri  di  letteratura,  diveniva  importantis- 
sima in  quelli  clic  concernono  la  coscienza  e la  fede.  Pertanto  fra  gli  Ebrei 
ogni  esemplare  della  Bibbia  doveva  esser  riveduto  dai  rabbini  ; i quali  dalla 
Massoni  sapevano  quanti  versetti,  quante  parole,  quante  lettere  contenesse  il 
sacro  libro,  e quante  ciascuna  fosse  ripetuta  ; e se  trovassero  qualche  lettera 
di  meno,  o scritta  con  inchiostro  impuro,  o su  membrana  preparata  da  incir- 
concisi, bastava  per  dichiarar  guasto  quel  testo  e distruggerlo. 

Rinfervorato  l’amore  degli  studj,  più  vivo  fu  sentilo  il  bisogno  di  qualche 
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succedaneo  alla  carta  di  membrana  e di  papiro , e dai  Cinesi  i Tartari  e gli 
Arabi , da  questi  gli  Spagnuoli  impararono  a farla  di  cotone , cui  dopo  il 
Mille  si  surrogarono  i cenci  di  lino.  Se  fosse  vero  che  quella  non  si  discema  da 
questa,  come  pretende  il  Tiraboschi,  n’avremmo  una  prova  della  sua  perfezione, 
e poco  monterebbe  il  disputarne.  Ad  ogni  modo  erra  il  Cortusio,  differendo 
al  1340  l’invenzione  della  carta  di  lino,  la  quale  chiamossi  papiro,  a differenza 
della  bombagina  a ; e Pace  da  Fabriano , cui  egli  ne  ascrive  il  merito,  forse 
non  fece  che  trapiantare  nel  Trevisano  questa  manifattura,  già  fiorente  a Fa- 
briano nella  marca  d'Ancona.  Nè  ha  fondamento  Tasserirc  che  la  Repubblica 
fiorentina  invitasse  con  larghissimi  privilegi  quei  di  Fabriano  a stabilire  car- 
tiere a Colle  di  vai  d'Elsa,  ove  in  una  carta  del  6 marzo  1377  trovasi  allo- 
gata per  venti  anni  una  caduta  d'acqua  a favore  di  Michele  di  Colo  da  Colle, 
con  gora,  casalino  et  gualcheriam  ad  faciendas  carta a,  la  quale  già  prima 
era  affidata  a Bartolomeo  di  Angelo  della  Villa  ,8. 

Dapprima  adoperata  solo  per  lettere  ed  istromenti,  alla  diffusione  delle 
dottrine  non  contribuì  che  nel  secolo  xiv,  quando  vi  si  trascrissero  libri.  Do- 
vettero questi  allora  rendersi  men  rari , e qualche  mercante  ne  troviamo  alle 
università  di  Germania  e di  Parigi;  e a Firenze  il  Vespasiano  nel  4446,  un 
Melchior  a Milano,  Giovanni  Aurispa  a Venezia  poco  dopo  negoziavano  di  libri. 

Pare  condizione  vitale  della  società  che  le  scoperte  vengano  appunto  quan- 
d’essa  ne  ha  bisogno  per  ispingersi  con  nuovo  slancio.  Allora  dunque  che  l’a- 
more per  la  letteratura  classica  volgeva  a cercar  con  passione  e riprodurre  gli 
esemplari , e che  le  grandi  controversie  dei  re  e della  Chiesa  faceano  molti- 
plicare scritture,  comparve  l’arte  più  mirabile  fra  le  moderne,  la  stampa. 

Dello  scopritore  si  disputa.  Pare  i Cinesi  la  conoscessero  da  antichissimo; 
stampe  stereotipe  faceansi  in  Europa,  non  per  uso  letterario,  bensì  per  figure 
di  santi  e carte  da  giuoco  19 ; e Venezia  nel  1441  dava  un  privilegio,  atteso 
che  l'arte  di  far  le  carte  da  zugar  e figure  dipinte  slampade  era  vernala 
a total  defection,  in  grazia  della  gran  quantità  che  n’entrava  di  forestiere. 
A quel  modo  Lorenzo  Coster  di  Harlem  tirò  facciate  intere  di  stampa.  Le 
prime  stampe  furono  dunque  xilografiche,  e la  maggior  parte  era  occupata  da 
figure  ; del  che  l’esempio  più  conosciuto  è la  Bibbia  de'  poveri , di  quaranta 
fogli  stampati  da  un  lato  solo:  tutti  poi  son  poco  voluminosi,  eccetto  i Mira- 
bilia  Roma. , specie  d’itinerario  a comodo  degli  oltramontani  che  pellegrina- 
vano a Roma , e che  consta  di  centottanta  facciate.  Presto  si  avvisò  potersi 
alle  tavolette  sostituire  caratteri  mobili;  e cosi  se  ne  intagliarono  di  legno, 
poi  di  piombo  per  arte  di  Giovanni  Guttemberg  da  Magonza  20 , cui  l’orefice 
M45  Giovanni  Faust  somministrò  capitali.  Pietro  Schòffer  di  Gernsheim  al  piombo 
sostituì  un  metallo  duro,  e trovò  l'inchiostro  untuoso  da  cicrt  ancor  più  fece 
inventando  i punzoni,  sicché  invece  d’ intagliarli  uno  ad  uno,  si  fusero  i ca- 
ratteri per  mezzo  di  matrici.  Il  primo  libro  stampato  con  caratteri  mobili  pare 
la  Bibbia,  delta  Mazzarina  dalla  biblioteca  in  cui  fu  trovata,  ed  è del  1450 
o 52  o più  veramente  55:  alcuni  esemplari  sono  sovra  pergamena;  beU'in- 
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chiostro,  bei  caratteri,  sebbene  non  sempre  uniformi.  Del  1154  si  ha  un  opu- 
scoletto  di  quattro  carte  per  esortare  contro  i Turchi  con  indulti  di  Nicola  V ; 
poi  un  almanacco  del  57. 

Presto  quell’ arte  giunse  in  Italia  2< , e del  1465  abbiamo  l’edizione  di 
Lattanzio  a Subiaco  per  Corrado  Sweynheim  e Arnoldo  Pannartz,  coll’assi- 
stenza di  Giovanni  Andrea  Bussi  di  Vigevano  poi  vescovo  d’ Aleria  : ma  di- 
cesi preceduta  da  un  Donato.  In  Doma  al  70  erano  uscite  almeno  ventitré 
edizioni  di  antichi.  Giovanni  da  Spira,  collocatosi  a Venezia  nel  69,  vi  lavora 
quanto  a Roma;  e così  Vindclino  suo  fratello,  poi  il  francese  Nicolò  .lenson. 
Fino  al  1500  s’  erano  stampate  a Parigi  seltecentocinquantun’  opere  ; in 
Italia  quattromila  noveeentottantasette,  di  cui  a Firenze  trecento,  a Bologna 
ducennovantotto , a Milano  seicentoventinove , a Roma  novecentoventicinque , 
a Venezia  duemila  ottocentotrcntacinquc  ; e altre  cinquanta  città  aveano  stam- 
perie. Anche  borgate  vollero  averne,  come  Sant’Orso  presso  Vicenza,  Pol- 
liano  nel  Veronese , Pieve  di  Sacco  nel  Padovano , Nonantola  e Scandiano 
nel  Modenese , Bipoli  presso  Firenze.  Le  opere  |di  Cicerone  furono  delle 
prime , edite  dallo  Sweynheim  a Roma  e dal  Jenson  a Venezia  ; ma  in  un 
corpo  non  comparvero  che  nel  98  a Milano  pel  Minuciano.  Un  Livio  imper- 
fetto era  appartenuto  al  Petrarca,  poi  l’ebbe  Cristoforo  Lambino,  e su  quella 
forma  andò  la  prima  stampa  fattane  a Roma  forse  fin  dal  69,  poi  nel  72; 
indi  a Milano  nel  78  dal  Lavagna,  e nell’ 80  dal  Zarotto;  e già  a Venezia 
da  Vindclino  nel  70,  a Roma  ancora  nel  71  e 72  da  Udalrico  Gallo,  a Tre- 
viso nell’80  e 83  da  Michele  Mazolino  co’ tipi  di  Giovan  Vercelli  ,*  a Milano 
di  nuovo  nel  95:  ma  completo,  almeno  quale  ci  resta,  si  vide  solo  a Magonza 
nel  1518.  Di  Vitruvio  un  esemplare  si  aveva  a Montecassino , e fu  stampato 
a Roma  nell’86,  e commentato  nel  95  da  Silvano  Morosini  veneziano. 

I copisti  a mano  erano  di  molta  valentìa  e credito  in  Genova  ; e temendo 
il  danno  che  aìl’arte  loro  verrebbe  dai  torchi,  ottennero  che  quella  signoria  li 
proibisse.  Pertanto  Mattia  il  Moravo  che  vi  si  era  stabilito,  passò  a Napoli; 
e Giovan  Bono  tedesco,  che  a Savona  avea  stampato  Boezio,  si  trasferì  a Mi- 
lano. Maestro  Filippo  da  Lavagna,  ricco  mercante  innamorato  di  quest’arte, 
in  conseguenza  non  potò  fondarla  in  patria,  e la  pose  a Milano,  primo  stam- 
patore nostrale  che  si  ricordi  22.  Gli  disputa  tale  primato  Antonio  Zarotto  di 
Parma,  clic  a Milaio  nel  1471  pubblicava  Festo  De  verborum  significatione , 
e la  Cosmografia  di  Mela;  l’anno  dopo  formava  società  con  prete  Gabriele 
degli  Orsoni,  Pier  Antonio  da  Borgo  di  Castiglione,  Cola  Montano  c Gabriele 
Baveri  Fontana  professori  d’eloquenza , obbligandosi  egli  a fondere  caratteri , 
tener  in  ordine  i torchi,  far  l’inchiostro,  dirigere  la  tipografia.  Fu  il  primo 
che  stanpasse  libri  liturgici  col  celebre  messale  del  1475,  e intagliasse  pun- 
zoni di  greco  per  la  grammatica  del  Lascaris,  mentre  prima  s’inscrivevano  a 
mane.  Vi  tennero  dietro  la  Batracomiomachia  nell’ 85,  l’Omero  di  Firenze 
nell’88  a spese  di  Lorenzo  Medici,  Esiodo  e Teocrito  nel  93,  l’ Antologia 
nel 34,  Luciano,  Apollonio,  il  Lessico  di  Suida, 
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CAP.  CXXll.  — SESTO  1)E  LIBIU.  INTAGLI. 

Il  primo  libro  italiano  fu  l’opera  del  Genuino  orafo.  A Reggio  di  Calabria 
staraparonsi  in  ebraico  i commenti  di  Jarchi  sul  Pentateuco  nel  75;  a Soli- 
cino nel  Cremonese,  per  cura  di  Xathan  Ismaele,  il  Pentateuco  nell’82;  nell’80 
i commenti  del  famoso  Kimcki  sui  Profeti;  ncll’88  l’intera  Bibbia  con  bellis- 
simi caratteri , della  quale  non  più  clic  cinque  o sei  esemplari  si  conoscono. 
A Cremona  poi  nel  155G  Vincenzo  Conti  stampava  i Toledot  e il  salterio 
ebraico  commentato  dal  Kimcki;  e in  quella  città,  d’ordine  dell’Inquisizione 
romana,  si  dice  siano  stati  abbruciati  dodicimila  esemplari  di  libri  talmudici. 
Tipografie  ebraiche  v’ebbe  pure  a Casalmaggiore  e Sabionetta.  I primi  carat- 
teri arabici  si  adoperarono  a Fano  da  Gregorio  Giorgi  nel  1514  nelle  sette 
ore  canoniche,  poi  da  Pier  Paolo  Porro  milanese. 

A ristorare  la  deteriorata  calligrafia  sorse  Aldo  Manuzio  col  Musco,  prima 
opera  edita  nel  1494.  Questo  dotto  tipografo  vent’anni  continuò  attorno  a clas- 
sici latini  e greci;  adoprò  il  carattere  corsivo,  dello  italico  dai  Francesi,  ed 
inciso  da  Francesco  di  Bologna,  che  tolse  a modello  la  calligrafia  del  Petrarca. 
Aldo  stesso  le  più  comode  e men  dispendiose  forme  del  dodicesimo,  ossia  piccolo 
ottavo,  sostituì  alle  solite  in-foglio:  forse  soltanto  in  Italia  usavasi  l’in-quarto. 
Via  via  introdussero  i registri  de’  fogli,  prima  che  si  ponessero  i numeri  alle 
pagine  o alle  facciate;  s’imparò  a scompartire  gli  spazj  in  modo,  che  le  linee 
riuscissero  eguali,  senza  code  alla  lettera  finale;  poi  vennero  le  virgole,  poi 
le  chiamate,  e passo  passo  la  perfezione  presente. 

La  carta  doveva  emulare  la  pecora  e il  vitello  ( velili),  onde  si  facca  con 
cenci  scelti  di  lino  e di  canape,  non  imbianchita  col  liscivio  clic  oggi  snerva 
la  fibra  vegetale:  la  pasta  trituravasi  lentamente  colle  pile:  ed  il  foglio  fatto 
a mano  colla  treccinola  veniva  incollalo  fortemente  colla  gelatina,  la  quale  lo 
induriva  in  modo  che  fin  ad  oggi  ne  troviamo  inalterate  le  qualità. 

La  carezza  della  carta  e dell’inchiostro  (il  migliore  traevasi  da  Parigi), 
la  tiratura  diligentissima , i lavoranti  ancora  scarsi , e il  picce lo  spaccio  rcn- 
deano  rischiose  le  imprese.  Sweynheim  e Pannartz  nel  1472  esposero  a papa 
Sisto  IV  di  trovarsi  ridotti  a povertà  per  aver  impresse  tante  opere  senza  esitarle; 
e dalla  loro  querela  appare  che  di  consueto  si  tiravano  copie  duccnscssantacin- 
que,  il  doppio  per  Virgilio,  pe’ filosofici  di  Cicerone,  e pei  libri  di  teologia; 
in  tutto  essi  aveano  prodotto  dodicimila  quattrocento  settanlacinquc  esemplari. 
Anziché  arrischiare  copioso  edizioni,  rinnovavansi ; e quasi  ogn’anno  furono 
da  Paolo  Manuzio  riprodotte  le  epistole  famigliar!  di  Marco  Tullio. 

Presto  ai  libri  si  aggiunsero  figure;  e già  nel  14G7  a Roma  uscivano  le 
Meditazioni  del  cardinale  de  Turrecrcmala  con  intagli  in  legno , dipoi  colo- 
riti; nel  72  il  Roberti  V alluni  opus  de  re  militari  con  macchine,  fortifica- 
zioni, assalti.  11  Monte  santo  di  Dio  e la  Divina  Commedia  usciti  a Firenze 
nel  1481,  portano  disegni  di  Sandro  Botlicelli,  incisi  in  rame  da  Bacao  Bal- 
dini : un  Tolomeo  a Roma  per  lo  Sweynheim , ha  le  carte  in  acciajo  di  Ar- 
noldo Buchink;  cosi  uno  a Bologna,  e uno  pel  Berlinghieri  a Firenze. 

Gli  stampatori  in  principio  furono  tenuti  da  molto,  e Sisto  IV  conferì  aJen- 
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son  ii  titolo  ili  conto  palatino.  Facevano  anche  ila  libraj , e prima  in  un  libro 
stampato  a Ferrara  il  H71  si  trova  il  nome  ili  bibliopola.  1 Giunti,  che  stam- 
parono a Firenze  e Venezia,  lìn  dal  Ioli  arcano  estese  relazioni  colla  Ger- 
mania 23 . Proteggessi  l'interesse  tleyii  stampatori  con  privilegi;  e il  senato 
veneto  ne  concedeva  lino  di  cinque  anni  a Giovali  da  Spira  nel  1 Ì69  per  le 
epistole  di  Cicerone,  uno  ad  Ermanno  Lichtenslcin  nel  ili  per  lo  Speculimi 
Itislorialr.  di  Vincenzo  di  Beauvais:  l’anno  seguente  Lodovico  Sforza  lo  con- 
feriva per  le  opere  del  Campano  a Michele  Fcrner  ed  Eustachio  Silber:  Aldo 
il  vecchio  l'ottenne  pel  carattere  corsivo.  Avendo  Angelo  Arcimboldo  trovato 
a Corina  cinque  libri  degli  Annali  di  Tacito,  Leone  X ne  privilegiò  il  Be- 
roaldo,  che  gl’ impresse  a Roma  nel  1515;  nè  per  dieci  anni  nessuno  potea 
riprodurli,  pena  la  confisca  dell’edizione,  ducento  ducati  e la  scomunica. 

Decreto  di  deporrc  alla  pubblica  biblioteca  una  copia  d' ogni  stampato  non 
conosco  prima  di  quello  del  senato  veneto  nel  1603.  In  quello  Stato  so- 
prantendevano  alla  stampa  i riformatori  dello  studio  di  Padova;  e gli  editori, 
facendo  registrar  le  opere  che  metteano  ai  torchi,  ne  ottenevano  privilegio  per 
un  decennio,  purché  l'edizione  uscisse  al  tempo  prefisso,  e commendevole. 
1 libraj  di  Bologna  e così  quelli  di  Parigi  e d'altri  luoghi  ove  fosse  università, 
dipendevano  da  questa,  che  li  nominava,  e che  ne  esigeva  giuramento  e cau- 
zione , e determinava  i prezzi. 

1 molli  scrivani,  rimasti  scioperi,  strillarono  contro  un’arte  che  li  riduceva 
alla  mendicità,  e che  surrogava  operaj  meccanici  agli  eruditi  che  dapprima 
collazionavano  i codici  onde  sminuire  gli  errori  de’  sonnecchiosi  copisti;  i mi- 
niatori si  trovarono  tolte  le  occasioni 21  ; i possessori  di  biblioteche  comprate 
a tesori,  ne  vedeano  di  colpo  decimalo  il  valore;  i dotti  gelosi  prevedevano  reso 
comune  il  sapere,  che  pròna,  costando  danari  e fatiche,  assicurava  onori  e pri- 
vilegi: erano  altrettanti  nemici  della  nuova  invenzione,  e spargeano  sinistre 
voci  sino  a tacciarla  di  magia , pericolosa  essere  colesla  divulgazion  del  sa- 
pere, agevolare  la  corruzione  degl’ingegni.  Anche  persone  di  rette  intenzioni 
se  ne  sgomentavano;  ed  Ermolao  Barbaro  suggeriva  che,  attesa  la  frivolezza  di 
molli,  non  si  lasciasse  pubblicare  veruno  scritto  se  non  approvato  ila  giudici 
competenti.  I governi  videro  altri  pericoli  che  della  frivolezza,  e massime  in 
Germania , ove  si  parlava  alto  contro  la  Chiesa  : onde  ad  alcuni  libri  troviamo 
apposta  l'approvazione  superiore,  l'orso  per  istanza  dell’autore  o dell’editore; 
l'oi  una  bolla  di  Leone  X,  del  i maggio  1515,  portò  che  nessun  libro  si  stam- 
passe senza  previa  autorizzazione. 

Frattanto  i manoscritti  cessarono  d’avere  altro  pregio  che  di  curiosità,  e 
le  opere  divennero  ricchezza  comune.  Ma  per  quanto  si  mettesse  cura  a cer- 
carne, molle  dovettero  sfuggire  all’attenzione,  per  colpa  ile’  manoscritti  stessi. 
In  questi  talvolta  si  trovavano  cucile  insieme  opere  disparatissime,  sicché  l'eru- 
dito, ingannato  dal  titolo  del  primo,  i minori  lasciava  inosservati.  Altri  erano 
copiali  colle  abbreviature  e note  che  dicemmo,  talché  riusciva  difficile  il  diei- 
frarle:  e davvero  al  vederle  si  direbbero  caratteri  cinesi,  a tratti  verticali  più 
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o meno  inclinati,  connessi,  traversali  con  altri  di  forma  e posizione  varia. 
Benché  Giulio  li , a insinuazione  del  Bembo,  avesse  proposto  un  premio  a chi 
vi  riuscisse,  i Benedettini  nella  Scienza  diplomatica  lamentavano  che  sì  poco 
si  adoprassc  a ottenere  la  chiave  delle  note  tironianc.  Quando  Trilemio  scoprì 
un  Lexicon  di  queste  e un  salterio  stenografato,  si  sperava  rivelato  l’arcano; 
ma  Tonetto  non  rispose  all’aspettazione;  finché  nel  1817  Knopp  pubblicò  la 
storia  della  stenografia  antica,  Tanalisi  e la  sintesi  delle  note,  e un  dizionario 
di  circa  dodicimila  segni,  disposti  per  alfabeto  25 . 

Son  dunque  appena  cominciati  i lavori  sui  manoscritti  di  tal  natura,  e può 
sperarsene  frutto:  ma  qui  non  consistono  tutte  le  difficoltà  presentate  dagli 
originali.  Apprendiamo  da  Dioscoridc  che  l’inchiostro  degli  antichi  laccasi  con 
gomma  e nero  fumo  stemprati  nell’acqua , sicché  bagnando  la  pergamena , 
facilmente  si  cancellava.  Al  tempo  di  Plinio , per  mordente  vi  si  aggiungeva 
aceto,  indi  vitriolo;  ma  nessuno  di  questi  neri  resiste  al  tempo,  sicché  le 
scritture  ci  arrivarono  sbiadite  c illeggibili.  Un’  infusione  di  noce  di  galla 
ripristina  il  colore,  e meglio  nella  scrittura  di  tempi  più  remoli,  quando  l’in- 
chiostro teneasi  denso  di  gomma,  e grossi  erano  i tratti,  scritti  con  una 
canna. 

Difficoltà  maggiori  presentano  i palimsesti,  dove,  per  tornare  ad  altro  uso 
il  foglio,  venne  raschiata  la  scrittura  anteriore.  Molteplici  sperimenti  si  fecero 
per  ristaurare  i caratteri  di  prima,  e al  fine  la  chimica  ne  trionfò.  Ma  qui  nuovo 
incidente.  Scomponendo  i fogli  del  manoscritto  antico  onde  prepararli  a un 
nuovo,  talvolta  si  erano  allontanati  due  brani  contigui,  tal’ altra  un  foglio 
si  adoperò  ad  un  lavoro,  c il  seguente  ad  un  tutt’altro;  poi  si  tagliarono  in 
due  o più  pezzi,  o si  tosarono  per  adattarli  al  sesto  del  nuovo  libro.  Dopo 
dunque  che  l’esercitalo  occhio  con  buona  lente  rilevò  l’antico  sotto  al  nuovo 
carattere,  comincia  la  fatica  del  riordinare  il  lavoro,  ravvicinar  le  parti  sco- 
state, supplire  alle  lacune,  far  che  le  sparse  ossa  rivivano.  Son  queste  le  pa- 
zienze intelligenti,  alle  quali  andiamo  obbligati  delle  recenti  scoperte  di  molti 
classici  26 . 


Un  altro  meraviglioso  trovato  fu  quello  di  svolgere  e leggere  i rotoli  di 
papiro  sepolti  in  Ercolano.  Quando  quella  città  venne  scoperta,  trovaronsi  in 
una  stanza  molti  cilindri,  che  si  gettarono  come  carbone,  finché  si  avvertì 
essere  papiri  avvoltolati.  Arrise  dunque  la  speranza  di  recuperare  altre  parti 
della  eredità  intellettuale  degli  antichi  ; ma  la  lava  gli  avea  carbonizzati,  e 
solo  i perseveranti  studj  del  padre  scolopio  Antonio  Piaggio  insegnarono  a svol- 
gerli e copiarli , e con  lunghissima  attenzione  cavarne  nuove  ricchezze  let- 
terarie e archeologiche.  E quante  ne  rimangono  ancora  sepolte,  cura  e com- 
piacenza de’  nostri  nepoti  ! 
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(1)  Senili"  m xv.  5;  Familiarium  u.  4.  iv.  9.  vi.  6;  Mori,  ad  tficolam  Laurentii. 

(2)  Il  manoscritto  (t'Arona  , che  sta  nella  biblioteca  di  Torino  , e che  da  una  assemblea  di 
dotti  erasi  giudicato  antico  di  cinque  secoli,  Oaunou  e Unse,  valentissimi  paleografi,  noi  fanno 
anteriore  al  secolo  xv.  Galeani  Napionc,  poi  De  Gregory  (Mim.  sur  le  véritable  auteur  de  VImitaUon 
de  Jésus-Christ.  1827;  e Hisloire  dii  livre  de  V Imitatimi  de  Jésus-Christ , et  de  son  vèrilable  auteur. 
Parigi  1843)  sostennero  i diritti  del  Gcrsen  di  Vercelli.  A provarlo  d*  un  Tedesco  si  addusse 
testé  quel  passo  del  Lib.  iv  c.  3,  ove  dice  che  il  sacerdote,  vestito  dei  sacri  arredi,  ha  davanti 
e di  dietro  la  croce  del  Signore.  Ora  la  pianeta  degli  Italiani  e de’  Francesi  non  ha  la  croce 
che  di  dietro. 

(3)  Lib.  il.  c.  12. 

(4)  Narrando  che  Federico  II  aveva  imposto  alcuni  dazj  nuovi  senza  attribuirne  un  terzo  alla 
Chiesa,  soggiunge  che  l'anima  di  lui  requiescil  in  pice  et  non  in  pace. 

(5)  Annosi  , fnstructione , ecc.  Forse  questi  tentativi  avevano  dato  coraggio  a Leonardo  da 
Vinci  di  fare  un  modello  col  quale  « mostrava  voler  alzare  il  tempio  di  san  Giovanni  di  Firenze, 
e sottomettervi  le  scalee  senza  rovinarlo  » . Vasahi  , Vita. 

(C)  La  sua  opera  è stampata  « sulle  rive  del  Benaco,  nel  quale  si  pescano  1 migliori  car- 
pioni, c le  cui  rive  sono  sparse  di  belle  antichità».  Uno  de? trattalelli  suoi  è intitolato:  Mo- 
dus solvendi  vario*  casus  figurarum  quadrllaterarum  rectanguiarum  per  viam  algebra •.  jV“  cioè  nu- 
mero , indica  il  nolo;  Co  cioè  cosa,  l'incognito;  il  quadrato,  Ce  (censo);  il  cubo,  Cu-,  p ed  m 
vogliono  -I-  e — . Dove  oggi  dunque  scriviamo  Z x 4 x * — 5zJ  -\-2  x * — 6,  allora  face- 
vasi  5 co.  p.  4 ce.  m.  5 cu.  p.  2 ce.  m.  6 A'1*. 

Libri  farebbe  il  -i-  e — inventati  da  Leonardo  Vinci;  mentre  Chasles  ( Aper^u  historique 
sur  l'origine  et  le  développement  des  mélhodes  en  geometrie . Bruxelles  1837)  , gli  attribuisce  a 
Stiffels. 

« K perchè  noi  seguitiamo  per  la  maggior  parte  Lionardo  Pisano  ( Fibonacci  ) io  intendo 
di  chiarire  che  quando  si  porrà  alcuna  proposta  senza  autore,  quella  sia  di  detto  Lionardo  ». 
Queste  parole  della  Summa  de  arUhmetica  geometria  purghino  il  Pacioll  dalla  taccia  datagli  di 
plagiario. 

(7)  In  Francia  si  cominciò  nel  1376;  solo  nel  1336  Carlo  V otteneva  dal  dottori  di  Salamanca 
la  decisione  che  ai  Cattolici  non  fosse  illecito  aprire  umani  cadaveri. 

• (8)  Nel  xv  secolo  v’è  menzione  di  pesti,  in  Dalmazia  il  1416,  20,  22,  30,  37,  34,  64,  60,  80; 

nella  Lombardia  e Genovesato,  il  1403  e 6;  in  Napoli,  Milano  ed  altre  parti  d'Italia,  il  1421  e 
22  ; nel  23  a Bologna  c Brescia  ; nel  28  a Koma  ; nel  29  e 30  a Perugia  e altrove  ; nel  38  a 
Venezia  e altrove;  nel  48  nell'alta  Italia;  poi  nel  30,  56,  CO,  63,  68,  73,  75,  76,  78,  85:  dal 
92  al  93  la  peste  marrana,  tifo  navale,  sviluppatosi  fra  gli  Kbrei  cacciati  di  Spagna,  contaminò 
tutta  Europa.  Scaligero  contro  Cardano  dice  che  a Parigi,  Colonia,  Famagosta,  Venezia,  Ancona 
la  peste  ripullula  così  frequente,  che  può  dirsi  perpetua. 

(9)  Quamquam  per  civitates , domus  qutr  hospitalia  vocantur , et  supellectiles  sumptibu*  puhlici* 
paratm  stnicUvquc  videantur  elephantiacis  suscipiendis.  De  elcphantia.  Ne’ secoli  seguenti  se  ne 
parla  pochissimo,  ma  non  dovette  scomparire  del  tutto:  poi  quesFultimi  anni  rivoltavi  l'atten- 
zione , fu  riscontrata  in  molte  parti , e più  miserabilmente  nella  popolazione  pescatrice  di  Co- 
macchio  , col  nome  di  mal  di  fegato.  Vedi  Sulla  lebbra , commentarlo  del  D.  A.  Vbrua.  Mi- 
lano <846. 

Fallopio  nel  1530  trovava  che  in  Francia  ancora  molti  erano  affetti  di  lebbra,  ma  in  Italia 
rimanevano  rarissimi;  e gli  ospedali  di  San  Lazzaro  erano  vuoti,  mentre  crescevano  quelli  di  San 
Giobbe  pegl’infranciosati.  De  morbo  gallico , c.  i.  ili. 

-(40)  Diconsl  palimsesti  ( 7ri>tv  if/rtiTÒ;,  di  nuovo  raschiato).  Ciò  sì  costumava  già  dagli  anti- 
chi , c Cicerone  f Fornii,  vii.  48)  scrive:  Quod  in  palimsesto  laudo  equidem  parsimoniam  ; sed 
mirar  quod  in  ilia  chartula  fuerìl  quod  delere  malueris , quam  exseribere,  nisi  forte  tuas  formula*. 
Non  enim  poto  te  meas  epistola s delere  ut  deponas  tua.  An  hoc  significa*  nil  fieri ? fingere  te?  ut 
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ehartam  quidcm  Ubi  suppedìtare  ? Il  primo  palinsesto  eui  si  Tacesse  mente,  fu  alla  biblioteca  del 
re  di  Francia  nel  101)2,  ed  era  un  manoscritto  delle  opere  di  sant*  K freni. 

Finché  s’  ebbe  carta  papiracea,  su  quella  si  stesero  gli  alti  pubblici.  Il  più  antico  d’ Italia 
su  carta  pecora  è del  781  , ove  Felice  vescovo  di  Lucca  conferma  la  donazione  di  Faulone  al 
monastero  di  san  Fridlano.  Il  più  antico  atto  sopra  carta  bambagina  è del  1(45  in  Sicilia  , ove 
re  Ruggero  II  fa  concessioni  alF  abbate  di  san  Filippo  di  Fragola.  Nell'archivio  delle  Riforma- 
gioni  di  Firenze  trovasi  un  diploma  In  greco  del  i 192,  in  cui  Isacco  Langelo  imperatore  ammette 
i Pisani  alla  pace  colle  terre  di  Romania. 

(11)  Plutarco  (in  Calil.  ) le  fa  inventare  da  Cicerone  ali-occasione  delia  congiura  di  Calilina. 
Cicerone,  scrivendo  ad  Attico  ( Ub.  xm  ) gli  dice  : — Tu  non  avrai  forse  inlesa  quella  cosa  per- 
ché scritla  <fii  ffiuHÌy,  per  segni».  Altri  ne  dicono  autore  Tirane  suo  liberto,  da  cui  si  chia- 
marono Uraniane  ; e Dione  Cassio  ( llb.  lv  ) asserisce  che  Mecenate  fece  pubblicare  queste  noie 
per  Aquila  suo  Uberto.  Celebri  tachigrafi  antichi  furono  Perimmo,  Pilargio,  Panni»,  cintine  Se- 
neca. San  Cipriano  aggiunse  altee  noto  alle  già  inventate,  e tulle  le  adattò  ad  uso  della  religione. 
Prudenzio  nell1  inno  di  san  Cassiano  canta  : 

l’erba  noti*  brevibus  comprendere  cuncla  peri tiu 
Haptimquc  punctì s dieta  prwpetibu * ncqui. 

Origene,  sani' Agostino,  san  Girolamo  parlano  dei  tachigrafi. 

(12)  Nel  catalogo  dei  libri  lasciali  dal  cardinale  Guata  al  monastero  di  sani1  Andrea  a Vercelli 
troviamo  una  biblioteca  (cioè  l'intera  Bibbia)  di  lettera  parigina , coperta  di  porpora  e ornata 
di  fiori  d’oro  ed  iniziali  simili;  un'altra  di  lettera  bolognese  , con  euojo  rosso;  una  di  lettera 
inglese  ; una  piccola  preziosa  di  lellera  parigina , con  minuscole  d’oro  o ornamenti  purpurei; 
F Esodo  e il  Levitico  di  lettera  antica  ; i dodici  Profeti  in  un  volume  di  lettera  lombarda  ; 
i Morali  del  beato  Gregorio,  di  buona  lettera  antica  aretina  ere.  Fava,  tinaia;  Bichicrii  card,  vita , 
pag.  (75. 

(15)  Il  padre  Sarti  (De  prof.  Bouon.  pari  li,  p.  211)  pubblicò  un  catalogo  di  libri  in  ven- 
dila a Bologna;  per  esempio,  factum  domini  Ostico  sis  CLVl  quinterni , tarati  Ub.  il.  sol  x.  eie. 
Un  messale  ornato  a lettere  d'oro  e pitture  , nel  1210,  valse  più  di  duecento  fiorini  (Ann.  Ca- 
i nald.  voi.  iv.  p.  318).  In  Digestum  telusa  Pisa  si  vendette  lire  sedici  (L.  127).  Forse  dunque 
non  costavano  cari  se  non  quando  miniati. 

(14)  Tira boschi,  tom.  vi.  I.  (.  c.  iv.  g 19. 

(15)  Nell'  inventario  de’ possessi  del  vescovado  di  san  Martino  di  Luccn  dclFviu  o ix  secolo, 
la  biblioteca  è cosi  composta:  Eptaticum,  voi.  I.  Salomon,  voi.  t.  Machabconim,  voi.  I.  .Ictus 
aposto forum , voi.  i . Prophelartim , voi.  I.  Librimi  officiorutn , voi.  I.  Dialogarti mì  voi.  I.  l'ita... 

F.zechiel , voi.  I.  Omeliarum,  voi.  I.  Commcntarium  super  MaUheum,  I,  Commenlarium  aliud 

voi.  2.  Orda  ecclesi ostie  usy  voi.  !.  Bathnes  Potili,  voi.  I.  Antiphonarium , voi.  2.  Psalterium , voi.  (. 
L’ila  sancii  Martini , voi.  I.  l'ita  sancii  Laurenlii  rum  memoria  sancii  Fridiani , voi.  1°. 

Nel  1212  Fgo,  tesoriere  della  cattedrale  di  Novara,  divenendo  arciprete,  facea  la  riconsegna 
degli  oggetti  che  trovavansi  nel  tesoro  del  capitolo:  fra  cui  notiamo  un  collettario  gemmato  con 
figura  d'avorio  , un  cristallo  rotondo  donde  si  trae  il  fuoco  , e venticinque  volumi  di  libri  da 
altare,  cioè  due  messali,  quattro  antifonari,  ire  testi  del  vangelo,  quattro  omeliarj,  un  sermo- 
nnle,  due  epislolarj  , un  passionarlo  estivo  ed  uno  Jenmle,  due  collettari,  l'ordine,  due  salteij, 
la  Bibbia,  il  Vecchio  Testamento  ; e nell'armadio  quarantotto  libri,  fra  cui  i Morali  di  Gioì», 
Agostino  sopra  Giovanni,  le  Etimologie  di  Isidoro,  la  storia  ecclesiastica , un  volume  della  pre- 
scienza a predestinazione , le  Decretali , il  Codice  e le  Novelle  di  Giustiniano,  i pronoslici  del 
futuro  giudizio,  Prisciano,  Cresconio  Della  concordia  de'  canoni , un  martirologio , Boezio  Della 
consolazione.  Marciano  Capella,  le  vite  dei  Padri. 

(16)  Marim,  Degli  archiatri  pontifici . tom.  II.  p.  130. 

(17)  • Milalrecenquarauta  fur  fatti  la  folla  di  tutti  i Santi,  e il  lavorcrio  di  panno,  lane  e 
* carta  di  papiro.  Del  qual  lavoro  di  carta  di  papiro  primo  inventor  presso  Padova  e Treviso 
«fu  Pace  da  Fabriano,  che  per  l'amenità  dell'acqua  stette  la  più  vita  in  Treviso  ».  Nel  131 K 
un  notajo  promette  non  fare  istromcnlo  in  caria  di  bainbage,  nè  da  cui  siasi  abrasa  altra  scrit- 
tura; un  altro  nel  51  , di  non  iscrivere  in  carta  bambagina:  poi  nel  67  , di  non  iscrivere  su 
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carta  Rifalla  riè  papiro.  Il  «venato  veneto  del  1366  stabilì  che  * pel  heup  dell’arte  della  carta 

• die  si  fa  a Treviso,  e reca  grand'utile  al  nostro  comune,  in  nessun  modo  possano  levarsi  stracci 

• di  carta  f sb  atte  a cartisj  dalla  Venezia  per  portarli  altrove  che  a Treviso  • . 

(18)  Nell’Archivio  diplomatico  fiorentino,  carte  del  comune  di  Colle;  np.  Repetti. 

(IO)  Reputa  vasi  la  più  antica  incisione  in  legno  il  sau  Cristoforo,  sotto  cui  è scrìtto  : 
Xtofqri  faciali  die  quacnmqne  tu  tris 
Illa  riempe  die  morte  mala  non  morierii 
millesimo  CCCXX  Urlio. 

Ma  il  signor  di  ReilTenberg , direttore  della  biblioteca  reale  di  Bruxelles,  acquistò  una  Ma- 
donna con  vai)  Santi,  intaglio  colla  data  1318.  Vedi  pure  W.  A.  Cuatto,  Trcatiu  on  vood  engro- 
ring  historical  and  praticai  Londra  1839,  con  ducenlo  belle  vignette. 

(20)  1 Fcllrini  pretendono  che  l'ambio  Castaldi  loro  concittadino  insegnasse  i caratteri  mobili 
prima  del  Gultemberg. 

(21)  .Innati  della  stampa  in  Italia. 

1465.  Suhiaco. 

1167.  Roma. 

1469.  Venezia,  Parigi,  Milano,  il  poema  sacro  di  Aratore  e le  epistole  ialine  di  uomini  illustri: 

ma  non  sono  ben  sicuri;  bensì  Jlchuni  miraculi  de  la  gloriosa  F ertene  Maria  per  Fi- 
lippo Lavagna,  che  portò  la  stampa  a Milano,  con  Antonio  Zarotto  e Cristoforo  Valdarser. 

1470.  Verona,  Foligno,  Pinerolo. 

1471.  Bologna,  Ferrara,  Pavia,  Firenze,  Napoli,  Savi  gl  la  no. 

1472.  Mantova,  Parma,  Padova,  Mondovi,  Jesi,  Fivizzano,  Cremona. 

1 173.  Messina,  Brescia.  , 

1474.  Torino,  Genova,  Como,  Savona. 

! 173.  Modena,  Piacenza,  Barcellona,  Cagli,  Casole,  Perugia,  Pieve  di  Sacco,  Reggio  di  Calabria. 
1476.  l'ogliano,  Udine.  Primo  libro  greco  a Milano. 

1 177.  Ascoli,  Palermo. 

1 178.  Cosenza,  Colle. 

1 179.  Tusculano,  Saluzzo,  Novi. 

I 480.  Cividale,  Nonantola,  Reggio. 

1481.  Urbino. 

1182.  Aquila,  Pisa. 

1 184.  Soncino,  Chambéry,  Bologna,  Siena,  Rimici. 

1485.  Pescia. 

1 186.  Chivasso,  Voghera,  Casal  maggiore. 

1487.  Gaeta. 

1188.  VUerbo. 

1190.  Porteslo. 

1 195.  Scandiano. 

1196.  Marco. 

1197.  Carmagnola,  Alba. 

(22)  Serba,  Discorso  iv , pag.  215. 

(23)  Esislc  il  contratto  tra  il  celebre  fra  Jacopo  Filippo  Foresti,  e lo  stampatore  Bernardino 
Benaglio  di  Bergamo  per  Uedizione  del  supplemento  alle  Cronache  d’esso  frate,  il  7 gennajo  1483. 
Doveano  stamparsi  in  Venezia,  a non  più  di  seicenlocinquanta  copie;  l’autore  promette  rile- 
varne ducento  a novanta  marche! ti  per  copia.  Egli  intendeva  dedicar  V opera  al  magnifico 
Marcantonio  Moroslni  nobile  veneto  , • se  lui  vote  exborsare  sedecl  ducali  per  lo  rorreclore  ; 

• et  casu  quo  non  pagasse  ditti  sederi  ducati,  non  gc  la  debba  inlilulare  , seti  a chi  parerà 

• a dillo  frate  Jacopo  Filippo  *.  Realmente  la  intitolò  alla  città  di  Bergamo,  che  gli  regalò  cin- 
quanta ducati  d’  oro  , da  lui  adnprati  a vantaggio  del  proprio  convento.  Tir.iboschi  , lem.  vi. 
I.  t.  c.  iv.  | 32. 

(24)  Nell’archivio  di  Siena,  Denunzie  del  1491,  Bernardino  di  Michelangelo  Cignoni  scrive: 
— Peli’ arie  mia  non  si  fa  niente;  pell’artc  mia  è finita,  per  l’amore  de*  libri , che  li  fanno  in 
••  forma  che  non  si  miniano  più  ». 
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(23)  Tachygraphia  veterum  exposita  et  illustrata  ab  Vlhico  Fred.  Ksopp.  Manhelm  1817,  voi. 
li.  Sì  poco  sperava  nella  riconoscenza  de’ contemporanei , che  vi  antepose  questa  scoraggiata 
dedica  : Posterie  hoc  opuscuium,  crquulium  incorum  studiis  forte  alienum)  do , dico  altiue  dedico. 

(26)  Tripudiamo  anche  noi  alla  festa  del  bibliotecario  Mai , allorché  di  sotto  i versi  di  Se- 
dulio  gli  apparve  Cicerone;  0 Deus  immortalis  ! repente  clamorem  sustuli.  Quid  demum  video  ! 
En  Gceronem , eri  lumen  romance  facundia , indignissimis  tenebris  circa mseriptum  ! Agnosco  deper- 
dilas  Tullii  orationes  ; sentio  yus  eloquenliam  ex  his  latebris  divina  quadam  vi  fluere , abundanlern 
tonantibus  verbis)  uberibusque  scntentiis. 
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Costumi  cittadini , signorili  c mercantili. 

Lusso  crescente.  Coltura  estesa.  Origini  del  teatro. 

Tutto  ci  fa  sentire  che  tocca  al  fine  l’età  sinora  descritta  : onde  vogliamo 
fermarci  a salutare  ancora  un  tratto  questa  generazione  clic  passa;  generazione 
d’istinto  più  che  d’intelletto,  che  non  avea  la  conoscenza  compiuta  della  mo- 
rale verità,  nè  seppe  le  passioni  trasformare  in  principi  morali. 

Le  città  erano  impresse  d’un  carattere  monumentale,  clic  manca  alle  mo- 
derne. Erano  tutte  cinte  di  mura,  difesa  pubblica;  e benché  così  frequenti 
fossero  e sieno  nel  nostro  paese , fra  l’uua  c l’altra  incontravansi  spesso  bor- 
gate e villaggi , la  più  parte  fortificati , talché  intercettavano  o difendevano  le 
comunicazioni.  Davanti  alle  città  o nel  cuore  v’avea  quasi  daperlutto  almeno 
un  ponte,  che  offriva  altri  facili  ostacoli  al  nemico.  In  ognuna  vedeansi  i resti 
delle  torri,  da  cui  aveano  dominato  le  prische  famiglie  signorili,  e che  la 
libertà  avea  svettate  o ridotte  a mero  ornamento.  Dove  poi  crasi  elevalo  un 
principe,  a difesa  propria  e offesa  altrui  aveva  elevato  una  ròcca,  la  quale 
doveva  incutere  tanto  sgomento,  quanta  confidenza  ispiravano  le  chiese. 

Queste  non  pareano  mai  troppe  quando  la  religione  era  anima  della  so- 
cietà; e sopratulto  grandeggiava  la  cattedrale,  che  dall’esterno  o dai  luoghi 
di  primitiva  devozione  era  stata  trasferita  nel  centro  degli  abitari.  Isolarla  non 
sarebbesi  pensato,  benché  davanti  solesse  avere  una  piazza , e in  giro  un  sa- 
grato erboso,  talvolta  cinto  di  muro.  Finché  durò  la  dominazione  de’  vescovi, 
il  palazzo  di  questi  efa  distinto  dalla  città,  munito,  e spesso  comprendeva  va- 
stissimi tratti;  ma  dapertutto  dovette  cedere  ai  Comuni,  salvo  Udine  e poc’allri  : 
però  que’ recinti  e gli  amplissimi  chiostri  rimasero  sempre,  luogo  d’asilo.  Ed 
ecclesiastici  e monasteri  possedevano  la  maggiore  e miglior  parte  della  cam- 
pagna ; e aspetto  e intenzione  religiosa  conservavano  tutti  gl’  istituti  di  pietà 
e di  educazione,  fondati  c diretti  dalla  Chiesa  o sotto  i suoi  auspizj. 

Le  case  eransi  congegnate  malamente  di  legno,  fango,  paglia,  quali  ne 
mostra  ancora  tante  la  pulitissima  Francia:  non  frenato  da  regolamenti,  ognuno 
invadeva  quel  più  che  potesse  dello  spazzo  pubblico,  sporgeva  i piani  superiori 
e le  scale  e gli  agiamenti  sopra  le  vie , che  ne  rimanevano  anguste  e soffo- 
gate (pag.  72).  Di  buon’ora  però  si  volle  abitar  meglio;  e la  pietra,  i mat- 
toni, i tegoli  provvidero  alla  solidità  e alla  sicurezza.  La  regolare  disposizione 
delle  strade  di  Torino  ne  palesa  l’origine  principesca. 

I nomi  alle  vie  applicavansi  secondo  i luoghi  cui  mettevano  o le  chiese  ; . 
spesso  secondo  1* industria  che  vi  si  esercitava,  o la  famiglia  che  v’avea  casa: 

CASTtV , St.  degli  Italiani.  Tom,  IV,  37 
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il  che  pure  ci  rivela  una  stabilità  di  famiglie  e di  botteghe,  oggi  svanita.  Dei 
numeri  teneano  vece  o un  motto,  o uno  stemma,  o un’insegna  fabbrile,  una 
pittura , una  terra  cotta. 

Illuminazione  notturna  non  si  conosceva;  solo  in  parte  vi  supplivano  le 
lampade  accese  ai  frequenti  tabernacoli.  Fortunate  le  città  che  avessero  acque 
correnti  per  lavarsi,  o spesse  pioggie!  altrimenti  la  poca  cura  nel  gettar  le 
immondizie , massime  nelle  intercapedini , i branchi  di  majali  che  razzolavano 
liberamente  tra  queste,  l’abbondanza  di  stalle  donde  ogni  mattina  menavansi 
fuori  le  giovenche  a pascere , come  tuttora  vediamo  in  parecchie  città  di  Ro- 
magna, impedivano  la  pulitezza. 

Fra  le  case  plebee  discerne vansi  i palazzi  signorili , che  talvolta  abbrac- 
ciavano vasti  quartieri  ; come  in  Milano  quel  de’  Visconti , clic  giungeva  da 
San  Giovanni  in  Conca  fino  all’arcivescovado,  e quel  dei  P ustoria  da  Sant’A- 
lessandro fin  alla  Vedrà.  Spesso  v’ erano  annessi  portici,  o prolungati  tutt’al 
lungo  delle  strade,  come  in  Bologna,  in  Mantova  e altrove,  od  isolati,  come 
il  coperto  de’  Figini  e la  loggia  degli  Osj  a Milano,  la  loggia  de’Bardi  c l’altro 
di  Firenze,  ove  convenivano  i dipendenti  d’una  famiglia,  od  anche  un’intera 
fazione  a confabulare,  spassarsi,  trattar  di  affari.  Una  più  grande  faceva  l’uf- 
fizio delle  borse  odierne,  e spesso  erano  di  sotto  della  sala  del  parlamento, 
come  vedesi  ancora  nella  piazza  de’  Mercanti  a Milano,  nel  broletto  a Monza, 
e cosi  a Padova,  a Vicenza,  altrove. 

Il  palazzo  del  Comune,  oltre  servire  alle  adunanze,  era  e una  testimo- 
nianza della  ricchezza  del  paese,  e un  deposito  de’  suoi  ricordi , ornandosi  con 
cimclj  antichi  e con  lapide  e monumenti  nuovi,  massime  cogli  stemmi  o le 
lodi  de’  magistrati.  Come  la  chiesa  aveva  campana,  cosi  volle  averla  il  comune 
succedutole  ; ed  era  vanto  il  farne  elevata  o ricca  la  torre.  Sulla  piazza  stava 
spesso  eretta  la  forca,  feroce  simbolo  dell’alta  podestà  di  sangue.  Oltre  l'ar- 
meria, non  dovevano  mancare  vasti  magazzini,  ove  un’esagerata  precauzione 
riponea  gran  quantità  di  grano,  di  fieno,  di  vino,  spesso  imponendo  a tutti  i 
possessori  della  campagna  di  portarvi  la  metà  o un  terzo  del  raccolto. 

Non  che  le  città,  ogni  borgo  aveva  istituzioni  caritatevoli,  massime  per 
infermi  e pellegrini , fondate  da  qualche  pio  o da  una  confraternita  o da 
un’arte.  Nel  secolo  che  descriviamo,  si  cominciò  a concentrare  anche  la  bene- 
ficenza, che  lo  spirito  domestico  del  medio  evo  aveva  sparpagliata , e ne  ven- 
nero i grandiosi  ospedali  nelle  città , meglio  amministrati  per  certo , se  più 
conducenti  al  servizio  de’ poveri  lo  dica  altri.  Nel  1431,  per  opera  del  vescovo, 
gli  ospedali  di  Palermo  furono  riuniti  in  quello  di  Santo  Spirito  ; a Milano 
Francesco  Sforza  dei  varj  formò  l’ospedal  Grande,  reggia  dei  poveri  ; a Como 
persuase  altrettanto  il  beato  Michele  da  Careano  nel  64  ; ad  Asti  nel  55  il 
vescovo  Filippo  Roero  per  quello  di  Santa  Marta  ; così  a Cremona  nel  50 , 
. e alquanto  più  tardi  a Messina  per  l’ospedale  di  Santa  Maria  della  Pietà. 

Nella  lor  cerchia  ogni  città  conservava  vita  propria,  propria  politica;  mer* 
canti  dolati  del  senso  pratico  della  vita  ; legulej  sottili  fino  alla  malizia  ; nobili 
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ancora  spadaccini,  ma  già  togati;  clero  basso  e mestierante  colla  sollecitudine 
del  guadagno,  ma  colla  drittura  ingenua  e l’amor  della  giustizia  ; corporazioni 
laiche,  occulatissime  a conservare  i privilegi  ; tutti  attenti  a bilanciarsi  fra  la 
brutalità  de’  tiranni  c la  brutalità  della  canaglia.  Spesso  ancora , comunque 
crescessero  gli  eserciti,  erano  chiamati  a difendersi  dai  soldati.  Awicinavasi 
una  banda?  contadini  e pastori  ravviavano  alla  città  i bovi,  le  pecore,  i bufali, 
vi  conducevano  le  scorte,  i grani , gl’istromenti  rurali.  Si  chiudono  le  porte, 
si  ritirano  i ponti,  si  calano  le  saracinesche,  si  fendono  le  catene;  gli  uni 
corrono  di  casa  in  casa  a cercare  graticci,  materasse,  botti,  da  serragliar  le 
vie  ed  ammortire  i colpi  ; altri  vanno  ad  allogare  i poveri  e gli  avveniticci  per 
le  case,  le  taverne,  i conventi,  i portici;  altri  stringonsi  a consiglio  col  co- 
mandante della  piazza  sopra  i mezzi  di  difesa  ; mentre  in  palazzo  si  divisano 
i modi  di  tener  d’occhio  il  comandante  stesso,  e impedire  che  tradisca,  egli 
mercenario.  Quel  misto  d’eroismo  e di  paura,  d’esaltamento  e di  codardia, 
di  gonfie  minaccie  e di  accasciata  aspettazione , di  litanie  ed  esposizioni  in 
chiesa  e di  esercizi  sul  campo  che  accompagnano  1’avvicinarsi  del  pericolo,  su- 
scitavano cento  aspetti  e discorsi  differenti,  che  si  mescolavano  al  rintocco  della 
campana,  allo  squillo  delle  trombe,  ai  subitanei  falsi  allarme  che  poi  risol- 
veansi  in  risate.  Fra  ciò  arrivano  feriti,  infermi,  spogliati,  paurosi;  e i loro 
racconti,  avidamente  ascoltati,  ripetuti,  ingranditi,  crescono  l’ansietà:  qualche 
spavaldo  giurava  vendicarli  ; qualche  soffrente  credeva  e compativa  il  coloro 
soffrire;  altri  era  spedito  a patteggiar  col  nemico,  a riscattarsi  a danaro  dal 
saccheggio  ; e ottenutolo , versavansi  dalla  città , abbracciandosi  con  quei  che 
dianzi  erano  nemici,  bevendo,  cantando  con  loro.  Così  protraevasi  quell’atti- 
vità febbrile  e quell’ansietà  giornaliera  che  costituivano  l’educazione  dell’uomo, 
e produceano  a vicenda  esaltamento  e prostrazione,  slancio  irriflessivo  o con- 
centrazione devota,  ma  sempre  la  coscienza  d’esser  qualche  cosa,  di  qualche 
cosa  potere;  lontano  dalla  volgarità  in  cui  cade  (noi  lo  vediamo)  una  società 
governata  da  scettici , o da  un  despolismo  che  dà  le  apparenze  di  ordine  all’a- 
narehia  morale. 

E noi  da  queste  trasportiamoci  in  quelle  città  per  adocchiarne  a minuto  le 
costumanze  e i caratteri. 

Ai  Francesi,  nelle  diverse  loro  calate  in  Italia,  appongono  i cronisti  l’avere 
i nostri  surrogato  alle  avite  usanze  novità  sempre  varie,  cercato  parer  belli 
anziché  buoni,  e ambito  non  tanto  la  lode  delle  opere  e dell’ingegno,  quanto 
la  vana  e folle  gloriola  delle  frastaglie  c del  vestire  acconcio , e variar  porta- 
ture, e quel  lusso  che  preferisce  gli  oggetti  dilettevoli  ai  necessari . Le  car- 
rozze furono  sostituite  ai  giumenti  ed  alle  cavalcature  , fin  dagli  uomini  ; 
sciali  nel  vitto,  nel  vestire,  nelle  spese  nuziali,  nelle  donazioni;  perfino  ar- 
tefici plebei,  dice  l’aulico  pavese,  usavano  alle  mense  maggior  varietà  e raf- 
finata delicatura,  che  non  i nobili  d’una  volta;  nè  le  donne  vulgari  la  cede- 
vano alle  ricche  e gentili.  E l’autore  della  vita  di  Cola  Rienzi,  in  suo  favellar 
romanesco:  — In  questo  tempo  cominciò  la  gente  ismisuratamentc  a mutar 
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* abiti , si  de  vestimenta , sì  de  la  persona.  Cominciò  a far  li  pizzi  de  li  cap- 

< pucci  lunghi;  cominciò  a portar  panni  stretti  alla  catalana  e collari,  portare 

< scarselle  a le  correggie,  e in  capo  portare  cappelletti  sopra  lo  cappuccio. 
> Po’  portavano  barbe  grandi  e folte , come  bene  gianetti  spagnuoli  vogliano 

* seguitare.  Dinanzi  a questo  tempo  queste  cose  non  erano  anco  ; se  radeano 

< le  persone  la  barba,  e portavano  vestimenta  larghe  e oneste;  e se  ciascuna 

* persona  avessi  portata  barba,  fora  stato  avuto  in  sospetto  d' esser  uomo  de 

* pessima  ragione,  salvo  non  fosse  spagnuolo,  ovvero  uomo  de  penitenzia. 
« Ora  è mutata  condizione,  idea,  deletlo  : portano  cappelletto  in  capo  per  grande 

* autoritale,  folta  barba  a modo  di  eremitano,  scarsella  a modo  di  pellegrino. 

* Vedi  nuova  divisanza  ! e che  più  è , chi  non  portassi  cappelletto  in  capo, 
« barba  folta,  scarsella  in  cinta,  non  è tenuto  covelle,  ovvero  poco,  ovvero 
« cosa  nulla.  Grande  capitana  èia  barba:  chi  porta  barba,  c tenuto  *. 

Del  1388  Giovanni  Musso  dipingeva  i Piacentini  come  suntuosissimi  in 
tutto,  specialmente  negl’abiti.  Le  donne  portano  vesti  lunghe  e larghe  di  vel- 
luto di  seta  di  grana,  o di  panno  di  seta  dorato,  o di  panno  d'oro  o di  lana 
scarlatto  o pavonazzo , con  ampie  maniche  (in  a mezza  la  mano , ed  altre  che 
pendono  fin  in  terra,  aguzze  a maniera  di  scudi.  E sopra  vi  si  pone  talvolta  da 
tre  in  cinque  once  di  perle,  che  costano  dieci  fiorini  l’oncia  ; o nastri  e cerchi 
d’oro  al  collo,  a guisa  de’ colletti  dei  cani;  e in  vita  belle  cinture  d’argento  do- 
ralo e di  perle,  da  valere  venticinque  fiorini  ciascuna  ; e con  tanta  varietà  di 
anelli  e pietre  preziose  pel  costo  di  trenta  in  cinquanta  fiorini  : a tacer  quelle 
che  portano  le  cipriane,  vesti  larghissime  al  piede  c strette  indecentemente  dal 
mezzo  in  su,  e tutte  impomellate  dalla  gola  (in  ai  piedi  con  bottoni  dorati  o perle. 
Ricchissimi  poi  sono  i vezzi  del  capo.  Alcune  usano  manlellelte  che  coprono 
appena  te  mani,  foderate  di  vajo  e di  zendado,  e belle  filze  di  coralli  o d’am- 
bra: le  matrone  e le  vecchie  un  mantello  ampio,  rotondo  e crespo,  sparato 
davanti,  se  non  che  una  spanna'  verso  la  gola  ha  bottoni  d’argento  doralo:  e 
ognuna  ha  tre  mantelli , un  cilestro,  un  pavonazzo,  uno  di  cameiloto  ondato. 
Le  vedove  istesso,  ma  tutto  bruno  senz’oro  o perle.  I giovani  hanno  gabbani 
lunghi  e larghi  fin  a terra  con  belle  fodere  di  pelli  domestiche  e selvatiche, 
di  panno  i più,  altri  di  seta  e velluto:  e sotto  han  vestiti  corti  e assettati,  e da- 
pertullo  bordure  di  seta  o d’oro,  c talvolta  con  cinture.  Gli  uomini  maturi  usano 
cappucci  doppj  di  panno,  c sovr'essi  berrette  di  grana  fatte  a ferri;  i giovani 
non  portano  cappuccio  che  d’inverno,  con  becco  lungo  fin  a terra;  bianche  le 
scarpe,  e talvolta  con  punta  lunga  lin  tre  once,  imbottita  di  borra;  rasa  la 
barba  da  mezzo  l’orecchio  in  giù,  e gran  zazzera  di  capelli  rotonda.  E tengono 
cavalli  fin  a cinque,  e servi,  a ciascun  de’  quali  si  dà  fiorini  dodici  l’anno  e 
il  vitto. 

GioVan  Villani  non  volle  < lasciare  di  far  memoria  d’una  sfoggiata  muta- 

* zione  d’abito,  che  recarono  di  nuovo  i Francesi  che  vennero  in  Firenze  il 

■ 1342.  Gilè  colà  dove  anticamente  il  vestire  ed  abito  era  il  più  bello,  nobile 

■ ed  onesto  che  niun’altra  nazione,  al  modo  dei  togati  Romani,  si  si  vestivano 
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■ i giovani  una  cotta,  ovvero  gonnella  corta  e stretta,  che  non  si  poteva  ve- 

■ stire  senza  ajuto  d’altri,  c una  correggia  come  cinghia  di  cavallo,  con  isfog- 

• giata  fìbbia  e puntale , e con  isfoggiata  scarsella  alla  tedesca  sopra  il  petli- 

• gnone , e il  cappuccio  a modo  di  sconcobrini  ( giocolieri ) col  battolo  infino 

• alla  cintola  e più,  ch'ora  cappuccio  e mantello  con  molti  fregi  e intagli.  Il 

• becchetto  del  cappuccio  lungo  sino  a terra  per  avvolgere  al  capo  per  lo  freddo, 

• e colle  barbe  lunghe  per  mostrarsi  più  fieri  in  arme.  I cavalieri  vestivano 

• con  sorcolto  ovvero  guamacca  stretta , ivi  suso  cinti , e le  punte  de’  mani- 

• cottoli  lunghi  infino  in  terra,  foderati  di  vajo  ed  ermellini.  Questa  istra- 

• nianza  d'abito,  non  bello  nè  onesto,  fu  di  presente  preso  per  li  giovani  di 
« Firenze;  e per  le  donne  giovani  disordinati  manicottoli  ■. 

Anche  Galvano  Fiamma,  sotto  il  1340,  deplora  clic  i giovani  milanesi 
uscirono  dalle  orme  dei  padri,  e si  trasformarono  in  straniere  figure  ; presero 
ad  usare  strette  vesti  alla  spagnuola , e chiome  tonde  alla  francese , lunga 
barba  alla  barbarica,  cavalcare  con  furiosi  sproni  alla  tedesca,  parlare  con  va- 
rie lingue  alla  tartara.  Le  donne  pure  vagano  scollacciate,  con  vesti  di  seta 
e talvolta  d'oro;  acconcio  il  capo  con  ricci  alla  forestiera;  succinte  in  zone, 
d’oro  come  amazoni;  camminano  coi  calzari  ritorti  in  su;  giocano  a tavole  e 
lindi  : cavalli  da  guerra,  splendenti  armadurc,  e ch’è  peggio,  virili  cuori, 
libertà  degli  animi , sono  ornamento  delle  donne  e cure  di  tutta  la  gioventù , 
sprecando  le  sostanze  sudate  dai  genitori  frugali. 

Troviamo  da  altri  deriso  il  farnetico  delle  donne  ora  di  ringrandire  la 
persona  rizzando  sul  cucuzzolo  i capelli,  ora  imberrettate,  or  colla  chioma  di- 
sciolta sulle  spalle,  con  diverse  maniere  di  bestie  appiccate  al  petto:  l’alchimia 
faceva  sua  arte  coprendone  le  magagne,  e con  varj  avvisi  medicando  la  pelle. 
Ora,  aperto  il  collaretto,  sfacciatamente  mostravano;  poi  di  tratto  l’alzavano  su 
fino  agli  occhi  : talora,  stretta  la  cintura,  gonfiavansi  di  sotto  come  pregnanti; 
tal  altra  con  piombini  tenevano  intirizzite  le  guarnacche,  a coprire  il  calcagnino 
che  le  rialzava  dal  suolo  ; qualche  altra  poneano  mantello  a somiglianza  degli 
nomini.  Veneti,  Genovesi,  Catalani,  che  prima  serbavano  mode  proprie,  si  me- 
schiavano  poi  talmente,  da  non  distinguerli.  I milordini  non  chiamavansi  con- 
tenti se  l’uno  non  superava  l'altro  in  novità;  sicché  ora  s’adattavano  la  ber- 
retta notturna,  ora  strozzati  alla  gola  e allacciati  di  corde  come  fossero  balle, 
tantoché  non  potevano  sedere  che  non  ne  schiantassero  alcuna:  sempre  ane- 
lanti dietro  foggio  straniere,  l’uno  di  Soria,  quello  di  Arabia,  un  terzo  pareva 
d’Armenia,  un  altro  portava  il  farsellino  all’ungherese;  echi  larghi  manicol- 
toli,  e gabbani  di  più  versi,  con  maniche  giù  dal  dosso  pendenti  come  fossero 
monchi,  e larghe  punte  di  scarpe  '. 

Queste  lagnanze,  oltre  il  solito  andazzo  di  adular  il  passato  a rimprovero 
del  presente , a noi  sono  indizio  del  crescere  della  democrazia , per  cui  non 
rimanevano  le  condizioni  separate  fin  nell’abito  e nelle  guise.  Che  che  poi  ne 
dicano  i declamatori,  il  cangiar  foggio  non  era  consocio;  c oltre  che  ciascun 
paese  ne  conservava  di  proprie,  per  le  quali  si  diceva  — Questo  è napoletano, 
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questo  lombardo,  questo  genovese,  anzi  discerneasi  il  fiorentino  dal  pisano 
e dal  lucchese,  gli  abili  bastavano  l’intera  vita,  e tramandavansi  a un’altra 
generazione. 

L’addobbo  dei  Fiorentini  ci  è bello  ed  elegantemente  descritto  da  Benedetto 
Varchi  : — Passato  il  diciottesimo  anno,  vestivano  in  città  una  veste  o di  saja 
> o di  rascia  nera , lunga  quasi  tino  a’  talloni , c a dottori  ed  altre  persone 
« più  gravi  soppannata  di  taffetà  e alcuna  volta  d’ermesino  o di  tabi,  quasi 

• sempre  nero , sparata  dinanzi  e dai  lati , ove  si  cavano  fuori  le  braccia , ed 

■ increspata  da  capo,  dove  s’affibbia  alla  forcella  della  gola  con  uno  o due  gan- 

• gheri  di  dentro,  c talvolta  con  nastri  e passamani  di  fuora,  la  qual  veste  si 

• chiama  lucco.  1 nobili  e i ricchi  lo  portano  anche  il  verno,  ma  o foderato  di 

• pelli,  o soppannato  di  velluto,  e talvolta  di  damasco.  Di  sotto  poi  chi  porta 

< un  sajo,  chi  una  gabbanella,  od  altra  vesticciuola  di  panno  soppannata,  che 
« chiamano  casacche,  e dove  la  state  si  porta  sopra  il  farsetto  o giubbone  so- 
« lamente,  e qualche  volta  sopra  un  sajo  o altra  vesticciuola  scempia  di  seta , 
« con  una  berretta  in  capo  di  panno  nero  scempia  o di  rascia  leggerissima- 

■ mente  soppannata  con  una  piega  dietro,  che  si  lascia  cader  giù  in  guisa  che 

• cuopre  la  collottola , e si  chiama  una  berretta  alla  civile.  Nè  ora  si  portano 

• più  sajoni  con  pettini  e colle  maniche  larghe  che  davano  giù  a mezza  gamba, 

• nè  berrette  che  erano  per  tre  delle  presenti,  colle  pieghe  rimboccale  all'insù, 

■ nè  scarpette  goffamente  fatte  con  caleagnini  di  dietro. 

• Il  mantello  è una  veste  lunga  per  lo  più  insino  al  collo  del  piede,  ordi- 

■ nanamente  nero,  ancorché  i ricchi,  massimamente  i medici,  lo  portino  pa- 

< gonazzo  o rosato,  e aperto  solo  dinanzi  c increspato  da  capo,  e s’ affibbia 

• con  gangheri  come  i lucchi,  nè  si  porta  da  chi  ha  il  modo  a farsi  il  lucco, 
« se  non  di  verno  sopra  un  sajo  di  velluto  o di  panno  e foderato.  11  cappuccio 

• ha  tre  parti:  il  mazzocchio,  che  è un  cerchio  di  borra  coperto  di  panno, 

• che  gira  e fascia  dattorno  alla  testa  e di  sopra , e soppannato  dentro  di  ro- 

• vescio,  copre  tutto  il  capo  ; la  foggia,  o quella  che  pendendo  in  sulle  spalle, 

• difende  la  guancia  sinistra  ; il  becchetto  è una  striscia  doppia  del  medesimo 
« panno,  che  va  fino  in  terra  : si  piega  in  sulla  spalla,  e bene  spesso  s'avvolge 

• al  collo,  e da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri  e più  spediti,  intorno 

• alla  testa.  Il  pappafico  era  un  altro  modo  di  cappuccio  che  copriva  le  gote. 

> La  notte,  nella  quale  si  costuma  in  Firenze  andar  fuori  assai,  s’usano  in 

• capo  tòcchi,  c in  dosso  cappe  chiamate  alla  spagnuola,  cioè  colla  cappcruccia 

• dietro.  In  casa  usa  mettersi  indosso  un  palandrano  o un  catalano,  con  un  ber- 
« rettone  in  capo.  La  state  alcune  zimarre  di  guarnello , o gavardine  di  sajo 
« con  un  berrettino.  Chi  cavalca,  porta  o cappa  o gabbano,  o di  panno  o di 

• rasia;  e chi  va  in  viaggio,  feltri.  Le  calze  tagliate  al  ginocchio,  e con  cosciali 

• soppannati  di  taffetà,  e da  molti  frappate  di  velluto  e bigherate.  Mutan  ogni 

• domenica  la  camicia,  increspata  da  capo  e alle  mani,  e tutti  gli  alti  panni  fino 

• al  cintolo,  ai  guanti  ed  alla  scarsella.  Il  cappuccio  nel  far  riverenza  non  si 

• cava  mai,  se  non  al  supremo  magistrato,  a un  vescovo  o cardinale:  e solo  a 
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« cavalieri  o magistrati,  o dottori  o canonici,  chinandosi  il  capo  in  segno  d'u- 

• miltà,  s’alza  alquanto  con  due  dita  dinanzi  • 

Agli  eccessi  del  lusso  continuavano  ad  opporsi  leggi  suntuarie  (pag.  75), 
ma  la  ripetizione  loro  rivela  l’inutilità  del  rimedio  : predicatori  e moralisti  de- 
clamavano, e intanto  le  pompe  crescevano  di  più  in  più.  S'aprivano  talvolta  corti 
bandite , ove  i signori  accorreano  come  a rare  occasioni  di  riunirsi  c sfog- 
giare; i cavalieri  a romper  lancie,  ed  a meritare  in  premio  del  valore  l’ap- 
plauso e i sospiri  delie  belle  ; i popolani  alle  mense  apprestate  a tutti , ai  viui 
che  talora  perfino  zampillavano  da  artiliziosc  fontane  : abili  si  regalavano  a 
profusione,  e mille  persone  furono  vestile  dalla  moglie  di  -Matteo  Visconti  nelle 
nozze  di  Galeazzo  suo  figlio  con  Beatrice  d'Este.  La  quale  usanza  di  regalar 
cose  utili  anziché  un  anello  o una  tabacchiera,  a lungo  fu  conservato. 

Buonamente  Aliprando,  il  quale,  nelle  più  rozze  terzine  che  uom  possa  leg- 
gere, stese  la  cronaca  di  Mantova,  descrive  la  corte  bandita  dai  signori  di  Gon- 
zaga menando  tre  spose  in  una  volta.  Assai  baronia  venne  da  tutte  parti,  ognuno 
portando  un  dono  di  vesti  di  velluto,  o di  mischio  di  lana,  o di  vajo  c scarlatto, 
foderate  quale  d’agnello,  quale  di  volpe  o coniglio,  quale  di  vajo,  con  bottoni 
d’argento:  ed  erano  non  meno  di  trccentrentotto,  le  quali  furono  compartite 
a buffoni  c a magistrati.  D’argenterie  chi  donava  coppe,  chi  cucchiaj,  chi  ba- 
cini, in  tutto  pel  peso  di  duccucinquanta  marchi.  Altri  presentò  taglieri  c 
ciottole  di  legno,  quante  bastassero  a tutta  la  corte  ; la  comunità  de’  mercanti 
regalò  mille  ducati;  chi  recò  carne  e pollame,  chi  superbi  destrieri.  Essi 
Gonzaga  poi  regalarono  venlotlo  cavalli,  del  valore  di  duemila  ducento  ducati: 
le  altre  spese  del  lieno,  dell’avena,  del  mangiare,  sommarono  a cinquantadue- 
mila  lire.  Venticinque  cavalieri  di  nobiltà  furono  vestiti  : ed  otto  giorni  si  durò 
fra  tornei,  giostre  e bagordi,  e sonare,  ballare,  cantare,  numerandosi  fino 
a quattrocento  sonatori,  con  buffoni  che  se  ne  tornarono  contenti  di  robe  e di 
danaro. 

Fu  spettacolo  nuovo,  alla  pace  celebrata  in  Vicenza  nel  1379  fra  Bernabò 
Visconti  e gli  Scaligeri,  il  vedere  fuochi  d'arlifizio,  pei  quali  tutti  stavano  cogli 
occhi  verso  il  ciclo3.  Nel  1397  Biordo  de’Michelolti,  signore  di  Perugia  e delle 
circostanti  città,  ordinò  feste  per  menar  moglie  Giovanna  Orsini.  — E primie- 

• ramente  (leggesi  ne’  Diarj  del  Oraziani)  fu  ordinato  ch’ogni  famiglia  del 

• contado  facesse  un  presente,  c poi  ch’ogni  comunità,  villa  c castello  facesse 

• il  suo  presente,  che  furono  paglia,  biada,  legne,  grano,  vino,  polli,  vitelli,  ca- 

■ strati,  ova,  cacio.  Biordo  fece  bandire  per  tutte  le  terre,  che  ciascuna  persona 

• che  non  fosse  ribelle  o condennata  del  comune  di  Perugia,  potesse  venire  alle 

• dette  feste  sicuramente;  ed  invitò  tutti  i signori  circonvicini,  ordinando  corte 

• bandita  per  otto  giorni;  e inoltre  fece  venir  per  guardia  della  sua  vita  mol- 

• tissime  genti  delle  sue  terre.  Tulle  le  terre  d’intorno  gli  mandarono  im- 

■ basciatori  con  onorevolissimi  doni,  e anche  Venezia  c Fiorenza;  c quel  di 
< Fiorenza  menò  dodici  uomini  d’arme  per  giostrare.  Madonna  contessa  entrò 

■ con  un  vestimento  d'oro  tirato,  con  molle  gioje  in  testa;  davanti  andavano 
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« tre  paja  di  cofani,  o sei  donzello  con  loro  vestimenti  di  drappo.  Ella  portava 

• in  capo  una  ghirlanda  di  sparagi  : venivano  con  essa  lei  a cavallo  messer 
« Chiavello  signor  di  Fabriano,  gl’ imbasciatori  di  Venezia  e di  Fiorenza. 

• Tutte  le  gentildonne  onorate  le  si  ferono  incontro  ballando,  vestite  a porta 

• per  porta  secondo  la  sua  divisa  ; e quelle  che  non  erano  atte  a ballare,  anda- 

• vano  lor  dietro. 

* La  comunità  di  Perugia  donò  ad  ogni  compagnia  dieci  fiorini  d’oro. 

• Innanti  ci  era  una  gran  moltitudine  di  trombe,  le  quali  sonavano  di  maniera 
« ch’invitavano  ciascuno  a far  festa  : fu  fatto  un  bando  che,  durante  detta  festa, 

• non  si  aprisse  bottega  alcuna  ; che  fu  per  lo  spazio  di  otto  giorni.  Fu  fatta 
« la  mensa  nella  sala  papale,  ed  intorno  ci  erano  collocate  assaissime  tavole,  ed 
« eravi  il  luogo  apposta  per  le  torcie.  La  tavola  di  Biordo  era  in  capo , più 

• eminente  ; alle  altre  furono  per  ciascheduna  fiata  posti  trecento  taglieri  ; e fu 

• allora  raccontato  che  in  Toscana  non  si  trovò  mai  la  più  bella  corte.  Le  donne 

• tutte  s’erano  radunate  in  casa  di  Biordo,  ed  erano  una  compagnia  reale. 

« Il  giorno  seguente  tutte  le  città,  terre  e luoghi  le  ferono  presenti  e doni 

• singolarissimi  : e prima  l’ imbasciator  di  Venezia  rappresentò  un  dono  che 

• valeva  ducento  fiorini  d’oro  ; quel  di  Fiorenza  le  dette  un  palio  di  scarlatto 
« ed  un  cavallo  covertalo  ; quel  di  Città  di  Castello  un  altro  palio  con  un  ca- 

• vallo;  Castel  della  Pieve  un  altro  cavallo;  Orvieto  un  finimento  intero  da 
« tavola  lutto  d’argento;  Todi  il  medesimo,  e di  più  due  pezze  intere  di  vel- 
« luto  ; gli  altri  tre  imbasciatori  fecero  il  simile.  Olirà  questo  ci  furono  mol- 

• tissime  donne  che  si  vestirono  alla  divisa  di  Biordo,  e tutte  quasi  fecero  tre 

• vesti  per  ciascuna,  e andavano  ballando  per  la  piazza.  11  mercordì  si  giostrò 
« una  barbuta  con  l’armi  del  Comune  dietro:  e si  continuò  fino  a notte,  onde 
« fu  duopo  adoperarvi  le  torcie  * . 

Nelle  feste  delle  città  commercianti  la  principale  comparsa  toccava  alle  arti, 
distribuite  in  maestranze;  e la  cronaca  del  Canale  ci  divisa  quelle  del  1268 
per  l’assunzione  del  Tiepolo  in  doge  di  Venezia.  La  prima  festa  (dic’egli  molto 
più  prolissamente  in  francese)  fu  fatta  in  mare  davanti  il  palazzo  del  doge, 
e Piero  Michele  capitano  fece  apparecchiar  le  galee , e navigare  tutto  davanti 
il  palazzo  anzi  ch’egli  se  ne  andasse,  e alzare  l’applauso  al  doge  in  tale 
maniera:  — Cristo  vince,  Cristo  regna,  Cristo  impera:  a nostro  signore  Lo- 

• renzo  Tiepolo,  la  Dio  grazia  inclito  doge  di  Vinegia,  Dalmazia  e Croazia, 
« e dominatore  della  quarta  parte  e mezzo  dell’imperio  di  Romania,  salva- 

• mento,  onore,  vita  c vittoria:  san  Marco,  tu  lo  ajuta  ».  Simil  lode  levarono 
e cantarono  quei  delle  altre  galee  ; c poi  le  fece  il  capitano  navigare  per 
mezzo  Venezia  ; c se  ne  andarono  a vedere  la  dogaressa , che  li  ricevette  a 
lieta  ciera. 

Di  poi  tutti  i mestieri , riccamente  apparecchiali , andarono  a vedere  il 
lor  signore  e la  loro  donna.  Primieramente  que’  diTorcello  e dell’ altre  con- 
trade armarono  il  loro  naviglio,  e vennero  al  doge  e alla  dogaressa.  Quei 
di  Murano  aveano  in  naviglio  i galli  tutto  vivi  1 , per  essere  conosciuti  donde 
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fossero,  e le  loro  bandiere  erano  issate  per  mezzo  il  naviglio.  I maestri  fabbri 
e lutti  i loro  serventi  andarono  insieme  sotto  un  gonfalone,  ciascuno  una 
ghirlanda  in  capo , e trombe  ed  altri  stromenti  con  loro  : montarono  di  sopra 
il  palazzo,  e salutarono  il  doge  augurandogli  ciascuno  vita  e vittoria;  ed  egli 
rendette  loro  salute  e buone  avventure.  Discesi  come  erano  andati,  se  ne  ven- 
nero fino  a Sant’Agostino  ove  la  dogaressa  era , o la  salutarono,  ed  ella  rese 
loro  salute  siccome  donna. 

I maestri  pellicciai  d’opera  selvaggia  addobbaronsi  di  ricchi  mantelli  d’er- 
mino  e vajo  ed  altre  ricche  pelli  salvaliche,  e i loro  garzoni  e fattorini  guar- 
nirono molto  riccamente;  misersi  innanzi  una  bella  bandiera,  e dietro  quella 
vennero  due  a due.  I maestri  pellicciai  d’opera  vecchia  misero  lor  gonfalone 
avanti,  e le  trombe,  gli  stromenti,  le  coppe  d’argento  e le  fiale  piene  di 
vino  : e guarnirono  loro  corpi  molto  riccamente  di  drappi  di  sciamito  e di  zen- 
dado, di  scarlatto  e di  molte  altre  ricche  robbe  soppannate  di  vaio  e di  grigio 
e d’ altre  ricche  pelli  ; ed  i loro  serventi  piccoli  e grandi  guernirono  anche 
molto  bellamente.  Poi  i pellai  di  pelli  agnellino  si  misero  il  lor  gonfalone 
avanti  e le  trombe  e gli  stromenti  e le  coppe  d’argento  e le  fiale  caricate 
di  vino,  ed  i maestri  e tutti  i loro  fattorini. 

I maestri  tesserandoli,  i quali  fanno  le  nappe  e le  tovaglie,  misero  da- 
vanti il  gonfalone , ed  addobbarono  i corpi  loro  e quelli  de’  calcolajuoli  e ser- 
venti molto  bellamente , e fecersi  precedere  da  cembali  e trombe  e coppe 
d’argento  e fiale  di  vino,  e sotto  di  buoni  conducitori  se  ne  andarono  can- 
tando canzonette  e cobbole  pel  doge  ; e venuti  che  furono  al  palazzo  monta- 
rono i gradini , e lo  salutarono  cortesemente , ed  egli  rese  loro  la  salute  molto 
bellamente;  poi  andarono  a far  lo  stesso  (mila  dogaressa. 

Allora  comincia  ad  inforzare  la  gioja  e la  festa;  che  primieramente  si 
vestirono  di  novello  dieci  de’  maestri  sartori  tutto  di  bianco  a stelle  vermi- 
glie , cotta  e mantello  foderati  di  pelliccerie  : i maestri  lanajuoli  col  solito  gon- 
falone e le  trombe  e le  coppe  d'argento  e le  fiale  di  vino,  e ciascuno  un  ramo 
d’ulivo  nella  mano,  ed  in  capo  ghirlande  pur  d'ulivo:  i maestri  cotonieri  che 
fanno  i frustagni  di  cotone,  addobbaronsi  tutto  di  nuovo,  di  cotte  e mantelli 
de’  frustagni  che  fanno,  pellicciati  riccamente:  e così  i maestri  che  fanno 
le  coltri  e le  giubbe  : e fece  ciascuno  una  nuova  cappa  di  color  bianco  sparsa 
di  fiordalisi,  e le  cappe  aveano  ciascuna  un  capperone,  ed  essi  aveano  ghir- 
lande di  perle  operate  ad  oro  sulle  teste. 

I maestri  che  fanno  i drappi  a oro  addobbaronsi  riccamente  di  questi,  ed 
i loro  fattorini  pur  di  drappo  ad  oro  o di  porpora  e di  zendado,  ed  in  testa 
capperoni  indorati  c belle  ghirlande  di  perle  e di  fregetti  di  oro:  misero  il 
loro  gonfalone  e le  bandiere  avanti,  e le  trombe  ed  i cembali.  I maestri  cal- 
zolaj  e loro  serventi  ebber  sulle  teste  belle  ghirlande  di  perle  e di  fregetti 
a oro.  1 raerciaj  se  ne  andarono  a vedere  il  lor  signore,  addobbali  di  ricchi 
drappi,  e le  teste  e le  robbe  di  fregetti  a oro  e di  sete  e di  tutte  beltà  che 
l’uomo  potrebbe  divisare.  E i pizzicagnoli  che  vendono  i camangiari  di  carni 
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salate  e formaggi,  fecero  lor  gonfalone,  e addobbaronsi  di  molto  ricchi  drappi 
tinti  in  scarlatto  ad  oricello  o in  risanguine  od  altri  colori,  pellicciati  di  vajo 
e di  grigio,  e sulla  testa  ricche  ghirlande  di  perle  e di  fregetti  a oro.  Succe- 
dono quelli  che  vendono  uccelli  di  riviera  e pesci  del  mare  e dei  fiumi. 

Poi  i maestri  barbieri  ebbero  con  loro  due  uomini  a cavallo , armati  di 
lutto  punto,  come  cavalieri  erranti,  e seco  traevano  quattro  damigelle,  ad- 
dobbate molto  stranamente.  Venuti  al  palazzo,  ascesero,  salutarono  il  doge, 
ed  egli  rendette  loro  la  salute  ; e immantinente  discese  uno  di  quelli  che  a 
cavallo  erano  armati  di  tutte  armi , e disse  al  doge  : — Sire , noi  siamo  due 
« cavalieri  erranti,  che  abbiam  cavalcato  per  trovare  avventure;  e tanto  ci 

• siamo  penati  e travagliati , che  abbiam  conquiso  queste  quattro  damigelle  : 

« or  siamo  a vostra  corte  venuti,  e se  ci  ha  nessun  cavaliere  che  di  quinc’en- 
« tro  venisse  avanti  per  provare  suo  corpo  e per  conquistare  le  strane  dami- 

• gelle  da  noi,  noi  siamo  apparecchiati  per  difenderle  ».  Immantinente  rispose 
il  doge,  fossero  i ben  venuti,  e che  Domeneddio  li  lasci  gioire  di  loro  con- 
quista ; e — Ben  voglio  che  voi  siate  onorati  a mia  corte , ma  punto  non 
« voglio  che  nullo  di  qui  entro  vi  contradica , e sì  ve  ne  quieto  del  tutto  » . 
Montò  allora  il  cavaliere  errante,  e gridaron  tutti:  — Viva  nostro  signore 
Lorenzo  Tiepolo,  il  nobile  doge  di  Vinegia  »;  poi  se  ne  ritornarono  a dietro 
grande  gioja  dimostrando , e se  ne  andarono  tutti  in  tale  maniera  a vedere 
la  dogaressa,  che  molto  bene  li  ricevè. 

1 maestri  velraj  addobbaronsi  di  ricchi  scarlatti  foderati  di  vajo  e d’altri 
ricchi  drappi , gli  uomini  carichi  di  loro  lavorìi , cioè  guastade  ed  oricanni  ed 
altrettali  vetrami  gentili , e le  coppe  d’argento  e le  fiale  piene  di  vino.  Si  mi- 
sero alla  via  cantando  novelle  canzoni,  nelle  quali  si  diceva  di  Lorenzo  Tie- 
polo e di  suo  padre,  di  cui  abbia  l’anima  Dio,  che  doge  era  stato.  A tale 
gioja  ed  a tale  festa  se  ne  andarono  due  a due  molto  bene  arringati  sotto  il 
lor  gonfalone  cantando  e diportando  sino  al  palagio.  I maestri  orafi  addobba- 
ronsi di  perle  e d’oro  e d’argento  e di  ricche  e preziose  pietre,  cioè  di  zaffiri, 
smeraldi,  diamanti,  topazj,  giacinti,  ametiste,  rubini,  diaspri,  carbonchj  e 
d’altre  pietre  di  gran  valuta;  e loro  sergenti  anch’essi  mollo  riccamente,  e di 
cosa  in  cosa  fecero  come  gli  altri. 

I maestri  pettinajuoli  andarono  anche , menando  gran  gioja  : quando 
furono  al  doge , un  savio  maestro , Ughetto , appresso  il  salutare , si  mise 
avanti  e disse  : — Sire,  io  prego  Gesù  Cristo  e sua  dolce  madre  e san  Marco 

• che  vi  donino  sanità,  vita  e vittoria,  ed  a governare  lo  onorato  popolo  vene- 
« ziano  in  vittoria  e ad  onore  per  tutta  la  vostra  età  ».  E il  doge  risposegli 
molto  saviamente , e quelli  gridarono  tutti  insieme  : — Viva  nostro  signore  ; 
il  valente  messere  Lorenzo  Tiepolo,  il  nobile  doge  di  Vinegia  ».  Que’ maestri 
pettinajuoli  aveano  con  loro  una  lanterna  piena  d’ uccelli  di  diverse  maniere  ; 
e per  allietare  il  doge  ne  aprirono , la  pollina  per  dove  gli  uccelli  uscirono 
fuora  tutti , volando  c qua  e là  a loro  talento  s. 

Mi  apporrete  che  questi  particolari  nulla  ingeriscono  alla  storia  d’Italia? 
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Ma  scopo  nostro  è studiare  gli  Italiani , nè  credo  che  una  persona  si  mostri 
qual' è senza  i suoi  abiti  e i costumi  suoi:  altri  poi  ha  detto  non  conoscere  un 
popolo  chi  non  lo  osservò  nelle  sue  feste.  In  quella  che  or  descrivemmo,  do- 
vette parere  vi  passasse  davanti  il  medio  evo , con  quella  libertà  non  indivi- 
duale ma  collettiva,  dove,  piuttosto  che  uno  Stato,  erano  a vedersi  molti 
gruppi  di  famiglie,  di  corporazioni,  di  comuni,  di  chiesa,  di  nobiltà,  ciascuno 
eon  leggi  e norme  e divise  sue  proprie.  E delle  feste  di  Venezia  potrebbe 
l'arsi  un  libro,  anzi  fu  fatto , ogni  avvenimento  pubblico  essendovi  commemo- 
rato con  solennità  di  devozione  e di  patriotismo  (Cap.  xcvm). 

Poiché  il  santo  patrono  usurpavasi  sovente  pel  nome  del  Comune  stesso , 
dicendosi  San  Marco,  Sant’Ambrogio,  San  Pietro  per  Venezia,  Milano,  Roma, 
la  festa  di  quello  era  altrettanto  civile  quanto  religiosa;  e io  statuto  di  Modena 
prescriveva  che  il  giorno  di  san  Geminiano  d’ogni  famiglia  dello  Stalo  venisse 
uno  alla  città  con  un  cero  in  mano,  e vi  restasse  fino  a terza  del  domani  ; c 
cosi  da  ogni  Comune  forense  vi  si  portasse  il  vessillo,  seguito  dagli  uomini 
della  villa  o del  castello.  A Ferrara,  chiunque  possedesse  da  cento  lire  in  su 
doveva  portare,  la  vigilia  di  san  Giorgio,  un  cero  a mattutino.  A Milano  per 
la  natività  di  Maria  doveano  convenire  tutti  i Comuni  dipendenti,  col  proprio 
gonfalone:  alla  festa  poi  di  sant'Anibrogio,  secondo  il  Deccmbrio,  portavasi 
all'altare  di  lui  una  gran  mole  di  fiori  ed  erbe,  di  uva  matura  con  pampani 
verdi,  lutto  fatto  di  cera.  Di  tali  convegni  non  mancava  nessuna  città  domi- 
natrice,  c principalmente  solenne  era  il  san  Giovanni  a Firenze.  A Monteca- 
tino,  quando  per  le  litanie  di  san  Marco  il  clero  scende  alla  pieve  di  Nievole,  le 
donne  continuano  il  giorno  intero,  come  in  recuperata  libertà,  a sonar  quelle 
campane,  sensibili  per  tutta  la  valle:  la  mattina  di  Risurrezione  il  celebrante 
benedice  molti  corbelli  di  pane  e di  carne  d’agnello,  che  poi  sono  generosa- 
mente distribuiti  a ciascheduno  quasi  in  ristoro  del  digiuno  quaresimale 6. 

Le  feste  religiose  spesso  erano  beffarde,  come  le  sculture  delle  chiese. 
Tal’ era  la  comomania  che  si  celebrò  a Roma  fin  verso  il  Mille,  avanzo  di 
qualche  solennità  pagana.  Il  sabbato  dopo  Pasqua,  quando  si  aveano  a cantare 
le  litanie  al  papa,  gli  arcipreti  delle  diciotto  chiese  diaconali  colle  campane 
convocavano  il  popolo  ; il  sacristano  mettessi  la  cotta  e una  ghirlanda  di  fiori 
con  corna , c in  mano  un  finobolo , canna  di  bronzo  grossa  quanto  un  brac- 
cio, e per  metà  ornata  di  campanelli.  Così  andavasi  processionalmente  a San 
Giovanni  Laterano , e ciascun  arciprete  formando  circolo  colla  sua  plebe , si 
cantava  al  pontefice:  — Su , preghiere  ; Iddio  per  la  tua  prosperità;  Maria 

• madre  di  Dio  ; su , preghiere.  Buon  giorno,  o padrone  ; apriteci  le  porle  ; 

• noi  veniamo  a vedere  il  papa , vogliam  salutarlo  e fargli  onore , e cantar- 

• gli  le  litanie,  come  si  usava  ai  Cesari.  Bravo,  uom  benigno,  benipo  papa 
■ che  governi  tutte  cose  al  posto  di  Pietro;  il  cielo  risplendette , le  nubi  si 

• dissiparono  ».  Frattanto  il  sacristano  saltava  voltolandosi  in  mezzo  a cia- 
scun circolo,  scotendo  le  coma  e il  finobolo.  Finite  le  litanie,  un  arciprete 
s’avanzava  traendosi  dietro  un  asino,  allestito  dai  famigli  della  corte  ; un 
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cameriere  reggeva  sopra  la  testa  della  bestia  un  bacino  con  venti  danari  d'ar- 
gento ; e quell'  arciprete , rovesciandosi  tre  volte  indietro , colla  inano  abbran- 
cava più  soldi  che  potesse  da  quel  piatto,  e quanti  ne  pigliava  erano  suoi. 
Gli  altri  arcipreti  seguivano  col  clero  deponendo  ghirlande  a’  piedi  del  papa: 
quello  di  Via  lata  deponeva  insieme  una  volpe , che  non  essendo  legata  fug- 
giva ; e il  papa  davagli  un  bisantc  e mezzo  : quel  di  Santa  Maria  in  Aquiro, 
colla  corona  un  gallo,  e riceveva  un  bisante  e un  quarto:  l’arciprete  di  Sant'Eu- 
stazio  un  cerbiatto,  e toccava  egual  compenso:  un  solo  bisante  gli  altri,  e la 
benedizione  del  pontefice.  Reduci  alla  propria  chiesa,  il  saeristano  nell’arnese 
stesso,  con  un  prete  e due  compagni,  portando  l'acquasantino  e rami  d’al- 
loro e chicche,  iva  di  porta  in  porta  col  finobolo,  benedicendo  lé  case,  met- 
tendo foglie  d’alloro  sul  fuoco,  e distribuendo  le  chicche  ai  fanciulli,  cantando 
una  cantilena  in  lingua  barbara , che  cominciava  Jarilan  jaritan , jaja- 
riatti.  Raphayn,  jereoyn  jajariasli;  e il  padrone  della  casa  dava  qualche 
mancia  7. 

I banchetti  erano  solennità  popolari  e aristocratiche.  Uno  magnifico  fu 
imbandito,  quando  Gian  Galeazzo  Visconti  fu  investito  duca  di  Milano,  nel  cor- 
tile dell’Arengo  dove  ora  sta  il  palazzo  reale;  e,  secondo  il  Corio,  da  prima  si 
presentò  a ciascuno  de’ convitali  acqua  alle  mani,  stillata  con  preziosi  odori; 
poi  seguitarono  le  imbandigioni , tutte  accompagnate  con  trombe  ed  altri 
diversi  suoni.  La  prima  delle  quali  fu  marzapani  e pignocate  dorate  con 
l’arme  del  serenissimo  imperatore  e del  nuovo  duca,  in  tazze  d’oro  con  vino 
bianco;  indi  poilastrelli  con  sapore  pavonazzo,  uno  per  scodella  e pane  do- 
rato; poi  porci  due  grandi  dorati,  c due  vitelli  parimenti  dorati.  Indi  vi  furono 
portati  grandissimi  piattelli  d’argento  ; e per  cadauno  pezzi  due  di  vitelli , pezzi 
quattro  di  castrato,  pezzi  due  di  cignali , capretti  due  interi , pollastri  quattro, 
capponi  quattro,  prosciutto  uno,  somala  uno,  salsiccie  due,  e savore  bianco 
per  minestra,  e vino  gTeco.  Dopo  furono  portati  altri  piattelli  di  simile  gran- 
dezza con  pezzi  quattro  di  vitello  arrosto,  capretti  due  interi,  lepri  due  in- 
tere , piccioni  grossi  sei , uccelli  quattro  ; poi  pavoni  quattro , cotti  e vestiti  ; 
orai  due  dorali,  con  sapore  citrino  e vino  leggiero.  Vennero  quindi  altri 
grandissimi  piattelli  d’argento  con  fagiani  quattro  per  cadauno,  vestiti;  a 
quelli  seguitavano  conche  grandi  d’argento,  con  un  cervo  intero  indorato,  un 
daino  similmente  indorato,  e capriuoli  due  con  gelatine.  Roi  piattelli  come 
di  sopra,  con  non  poco  numero  di  quaglie  c pernici  con  sajiore  verde;  poi  torte 
di  carne  indorale  con  pere  colte.  Data  alle  mani  acqua , fatta  con  delicati 
odori,  seguitavano  pignocate  in  forma  di  pesci  inargentate;  poi  pane  inargen- 
tato e malvasia,  limoni  siroppati  inargentati  in  tazze,  pesce  vestito  con  sa- 
pore rosso  in  scodelle  d'argento,  pastelli  d’  anguille  inargentali;  poi  piattelli 
grandi  di  argento  con  lamprede  c gelatina  inargentata,  trotte  grandi  con  savore 
nero,  e storioni  due  inargentati;  indi  torte  grandi,  verdi,  inargentate,  man- 
dorle fresche,  persiche,  e diversi  confetti  a varie  foggio.  Compiuto  il  desinare, 
furono  portali  in  su  la  mensa  vasi  d’oro  e d’argento , coir  fermagli , collane , 
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anelli,  e molte  pezze  di  panno  d’oro,  di  seta,  di  porpora;  il  che  tutto,  secondo 
il  grado,  fu  presentato  ai  signori. 

Dal  Corio  stesso  ci  sono  divisati  i regali  che,  vent’anni  di  poi,  corsero  a quella 
corte  per  le  nozze  della  figlia  di  Galeazzo  Visconti  in  Lionello  d’ Inghilterra. 
Cento  taglieri  furono  disposti  nella  sala  maggiore  pei  primati , nell’altre  i re- 
stanti; e tanto  era  il  sonare,' che  altro  non  s’udiva.  Le  imbandigioni  venivano 
recate  a cavallo  ; e la  prima  messa  furono  porcellini  dorati,  con  due  leopardi 
riccamente  forniti  e dodici  coppie  di  segugi.  Alla  seconda  lepri  e lucci  dorati, 
cui  seguivano  sci  coppie  di  levrieri,  ornati  di  argento,  c sei  astori.  Alla  terza 
vitello  e trote,  col  presente  di  sei  stivieri  con  collari  di  velluto  e fibbie  dorate 
e cordoni  di  seta  nera.  Alla  quarta  venivano  pernici,  quaglie,  temoli  dorati 
e dodici  sparvieri  con  sonagli  d’argento*  e dodici  pa,ja  di  bracchi.  Per  quinta 
diedero  anitre,  moni  e carpani,  e dodici  falchi,  col  cappelletto  messo  a perle. 
Venne  alla  sesta  carne  di  bove  e capponi,  con  savore  d’agliata  e storioni.  Era 
la  settima  di  vitelli  e capponi  con  limonea  e tinche,  e dodici  arnesi  da  giostra, 
dodici  lancio,  altrettante  selle  dorate.  Allottava  portarono  carne  di  bue,  pesta 
e impastata  con  formaggio  e zucchero,  ed  anguille;  poi  dodici  ricchi  fornimenti 
da  guerra,  compiti  in  tutto  punto.  Comparvero  poscia  carni  e polli,  e pesci  in 
gelatina;  e dodici  pezze  di  tócca  d’oro,  altrettante  di  seta  colorata.  Indi  corni 
di  gelatina  saporita  e grosse  lamprede,  col  dono  di  due  dogli  di  vino,  sei  ba- 
cili ed  altrettanti  mortaj  d’argento  dorato.  Consistette  l’undecima  portata  in 
capretti  c paperi  e agoni,  col  donativo  di  sei  corsieri  bardali,  ed  altrettante 
iancie,  targhe,  cappelline  d’acciajo,  una  delle  quali  guarnita  di  bellissime  perle. 
La  duodecima  fu  lepri  e capriuoli  in  savore,  con  pesce  zuccherato,  accompa- 
gnali da  sei  destrieri,  altrettante  Iancie,  e cappelli.  Seguitarono  carni  di  bue 
e cervo  con  savore  di  zucchero  e limone,  tinche  ed  altri  pesci,  e sei  palafreni 
riccamente  bardati:  poi  tinche,  polli  e sei  destrieri  da  giostra:  indi  piccioni, 
cavoli,  fagiuoli,  lingue  salate,  carpione,  ed  un  cappuccio  c giubbone  lavorati 
a compasso  e soppannati  d’ermellino.  La  sedicesima  fu  di  conigli,  pavoni, 
risoni,  anguille  con  savor  di  cedro,  e un  vasto  bacile  d’argento,  un  chiava- 
cuore di  rubino  e diamante,  con  una  perla  d’ ingente  prezzo,  c quattro  cinti 
d’argento  dorati.  La  decimaseltima  furono  giuncale  e formaggi,  e il  dono  di 
dodici  bovi.  La  fruita  venne  allo  sparecchio  coi  vini,  c poi  cencinquanta  ca- 
valli per  donare  a baroni  e signori  , ed  altre  varie  robe  e gioje.  Ai  buffoni 
toccarono  cencinquanta  vesti;  e dopo  molto  torneare  e bagordare,  lieto  ognuno 
si  partì. 

Lungo  sarebbe  a dire  le  stravaganze,  di  cui  volevasi  far  pompa  in  tali  pasti. 
Qualche  volta,  al  primo  pungere  del  coltello  dello  scalco , il  tacchino  creduto 
arrostito  saltava  bell’ e vivo,  scompigliando  i trionfi  : qualch’  altra  di  sotto  un 
pasticcio  sbucava  un  nano,  facendo  le  meraviglie  della  bella  adunata.  Questi 
tripudi  rinnovavansi  non  infrequenti  ; ed  i cronisti  si  compiaciono  talmente  a 
descriverli,  che  a noi  non  sarebbe  parso  di  bene  interpretarli  se  non  gli  aves- 
simo in  ciò  secondati  ; e tu  rimani  stupito  quando  nella  pagina  medesima  essi 
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ti  fanno  il  racconto  d’un  incendio,  d’una  sconfitta,  d’una  moria,  e insieme 
d’una  solennità  sfarzosa,  alla  quale  mezzo  mondo  prese  parte. 

Dante  si  lagnava  che  il  tempo  e la  dote  fossero  all’età  sua  usciti  di  mi- 
sura 8 ; al  quale  passo  Benvenuto  da  Imola  spiega  come  per  lo  innanzi  un 
ricchissimo  padre  dava  in  dote  alla  figlia  due  o trecento  fiorini,  mentre  allora 
duemila  o millecinquecento  ; le  pulzelle  maritavansi  ai  venti  o venticinque , 
ora  a dodici  o quindici.  A Milano,  dove  Landolfo  il  vecchio  asseriva  che 
sull’entrare  del  secolo  x non  si  contraevano  matrimoni  prima  dei  treni’ anni, 
le  Consuetudini  più  tardi  abolivano  quelli  conchiusi  prima  dei  sette9.  Pel 
1348  abbiamo  « le  spese  di  Bartolomeo  di  Caroccio  degli  Alberti:  per  lo 
« costo  dello  nozze  e un  desinare  che  si  fece  innanzi  alle  nozze  a’  servitori , 

• e danari  che  ebbero  i trombadori  e altri  buffoni , e danari  dati  a’  portatori , 

« e confetti,  e tramutare  masserizie,  e per  altre  spese  che  a nozze  si  richiede, 

• lire  cennovantasei ; per  la  lettiera,  cassa,  cassone  e leltuccio,  lire  diciotto; 

• per  due  para  pianelle  e due  para  scarpette,  lire  una  e soldi  sedici  ».  Ma 
le  doti  e i corredi  delle  signore  c principesse  sorpassavano  ogni  credenza  u\ 
A Genova,  per  testimonio  di  Franco  Sacchetti,  * le  nozze  durano  quattro  di, 

« e sempre  si  balla  e canta,  e mai  non  vi  si  profiera  nè  vino  nè  confetti,  pe- 
« rocchè  dicono  che  profferendo  il  vino  e’  confetti  è uno  accomiatare  altrui  ; 

« e l’ultimo  dì  la  sposa  giace  col  marito  e non  prima  » . 

E poiché  dalle  donne  ben  s’argomenta  ai  costumi  d’un  tempo,  già  ricor- 
dammo (pag.  3if  ) la  Cia  degli  Ubaldini,  che  lasciata  dal  marito  Francesco 
degli  Ordelafiì  a difendere  Cesena,  perseverantemente  la  protesse,  govematrice 
e capitana,  finché  ormai  tutta  ruine  la  rese  a patti  onorevoli  pe’suoi  soldati; 
per  sè  le  bastò  la  protezione,  che  la  generosità  ritrova  anche  presso  i nemici. 
E pure  nota  per  le  tradizioni  Bianca  de  Bossi  moglie  di  Giovan  della  Porta 
governatore  di  Gassano,  la  quale,  morto  il  consorte,  difese  la  città  contro 
Ezelino  tiranno:  presa  colle  armi  in  pugno,  Ezelino  cercò  farle  onta,  ed  essa 
precipitatasi  da  una  finestra,  si  ruppe  una  spalla:  guaritane  e per  forza  vi- 
tuperata, appena  libera  di  sè  corse  all’avello  del  marito,  c messo  il  capo  sotto 
al  coperchio,  se  lo  schiacciò.  Margherita  da  Ravenna,  divenuta  cieca  a tre 
anni,  acquistò  estesissime  cognizioni,  tanto  che  era  consultata  su  punti  di  teo- 
logia e di  morale,  e mori  il  1505.  Morata,  figlia  di  Danese  Orsini  e di  una 
Beccaria , a Stradella  levata  al  battesimo  da  Filippo  Visconti , sposala  in  «Ia- 
copo de’  Saracini  di  Siena , invece  di  danzare,  la  festa  divertivasi  a leggere, 
e venne  un  portento  di  sapere  come  di  virtù.  A Siena,  nel  pomposo  incontro 
fatto  a Federico  III  e sua  moglie,  ella  parve  vestita  troppo  modestamente;  ma 
a chi  gliene  faceva  appunto  rispose:  — Le  matrone  sanesi  non  devono  far 
pompa  che  di  modestia  ».  E interrogata  quale  fra  tanti  cavalieri  che  faceano 
corteo  agli  sposi , le  paresse  il  più  leggiadro , — Io  non  guardo  che  il  mio 
marito  ».  I Sanesi  l’ebbero  in  concetto  di  santità,  e quando  il  conte  Jacopo 
Piccinino  li  minacciava  di  sterminio,  essa  li  rassicurò  del  pronto  soccorso  di 
Maria  Vergine,  e che  il  conte  non  tarderebbe  a scontar  la  pena,  come  av- 
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venne.  Di  virtuose  potremmo  gran  numero  schierare  ricorrendo  al  leggen- 
dario. 

Voltiamo  il  quadro.  La  padovana  Speronella,  figliuola  di  Delesmanno, 
era  a quattordici  anni  già  maritata  in  Jacopino  da  Carrara,  quando  il  conte 
Pagano,  lasciato  dal  Barbarossa  a governar  Padova , se  ne  invaghì , e presto 
l’ebbe  rapita  e sposata.  I suoi , irritati , levarono  popolo  contro  lo  straniero, 
che  dovette  cedere  le  fortezze  e la  libertà.  Allora  la  Speronella  fu  maritata  ad 
uno  dei  Traversari,  col  quale  rimasta  alquanto,  passò  a Pietro  Zausanno:  e 
dopo  tre  anni  ne  fuggì  per  isposare  Ezelino  da  Romano.  Questi,  accolto  a 
Monselice  con  ogni  guisa  di  miglior  cortesia  da  Olderico  di  Fontana,  come 
tornò  a casa,  non  sapeva  finire  di  lodare  alla  moglie  le  gentilezze  dell'ospite 
e le  maschie  bellezze  di  esso  : di  che  tanto  desiderio  si  accese  nella  malone- 
sta donna , che  per  messaggi  fu  presto  d’accordo  col  Fontana , e da  Ezelino 
se  ne  fuggì  ad  esso.  Cosi  passava  di  marito  in  marito,  mentre  il  precedente 
viveva  ancora  : poi  lasciò  un  lungo  testamento,  il  quale  non  è che  un  catalogo 
di  chiese  e spedali , fra  cui  distribuiva  ogni  aver  suo  ; venti  soldi  a questa , 
quaranta  a quella , stramazzi , coltri , lenzuoli , coperte  di  pelle  ; a un  ospizio 
i piumacci  su  cui  ella  dormiva,  e tovaglie  e servielle  ai  pellegrini  d’oltremare; 
campi  e danari  a vescovi  per  riparare  se  mai  avesse  ad  alcuno  recato  nocu- 
mento . 

Donnina  amica  di  Bernabò,  e Nisotta  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  aveano 
corte,  musici,  minestrelli  a loro  servizio  ; ai  principi  vicini  e nominatamente 
ai  duchi  di  Savoja  mandavano  a regalare  cani , cavalli , cappelline,  e ne  rice- 
rcano il  ricambio  ,2.  Agnese  figlia  di  Bernabò  e maritata  in  Francesco  Gon- 
zaga signore  di  Mantova,  al  marito  non  voleva  bene,  e vie  meno  dacché  il  ve- 
deva amico  ed  alleato  di  Gian  Galeazzo  uccisore  del  padre  di  lei.  Presto 
s'intese  con  Antonio  di  Scandiano,  cameriere  fidatissimo  del  Gonzaga;  ma  la 
tresca  fu  rivelata  a questo.  II  quale  dissimulò  lungamente  il  torto,  poi  ne  volle 
un  regolare  processo,  da  cui  essendo  apparsa  la  costoro  reità,  lui  fa  impiccare, 
lei  decapitare  il  1391,  benché  moglie  d’un  principe,  cognata  di  due  re. 

Per  delitto  d’infedeltà  poteano  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  mandare  al 
patibolo  sua  moglie,  Nicola  marchese  di  Ferrara  la  sua  Parisina  Malatesti 
col  figlio  Ugo , Ercole  Bentivoglio  processare  Barbara  Torelli  : forse  tutte  in- 
nocenti, ma  è un  gran  caso  il  vedere  i mariti  dimostrarle  ree  pubblicamente, 
essi,  cui  non  erano  vergogna  le  concubine  e gli  sterponi.  Galeotto  Manfredi 
principe  di  Faenza  sposò  Francesca  di  Giovanni  Bentivoglio,  la  quale  ben 
presto  sospettò  il  marito  d’altri  amori,  e per  accertarsene  origliò  quand'esso 
conferiva  secretamente  con  un  astrologo.  Intese  invece  come  si  macchi- 
nasse contro  suo  padre  ; e non  sapendo  frenarsi , entrò  nel  gabinetto  in- 
veendo. Galeotto  rispose,  e la  battè;  ed  essa  ne  informò  il  padre,  che  notte- 
tempo avvicinatosi  in  armi  a Faenza , la  tolse  seco  : prcparavasi  anche  a far 
guerra  al  genero,  quando  Lorenzo  Medici,  mediatore  di  tutte  le  paci,  li  ricon- 
ciliò, e ricondusse  la  donna  al  marito.  Essa  però  stimolata  a vendetta  da  nuove 
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gelosie,  ordì  d’ammazzarlo : si  finse  malata,  e com'egli  entrò  a visitarla,  il  fece 
scannare  da  sicarj  appostati. 

Un  atto  singolare  ci  resta,  dove  Galeazzo  Maria  Sforza,  attesi  gl' ingenui 
costumi,  la  vita  pudica , la  somma  bellezza  di  Lucia  do  Marliano,  e l’ im- 
menso ardore  con  che  esso  duca  la  ama,  in  parte  fa,  in  parte  conferma  am- 
plissime donazioni  a lei  ed  a’  figliuoli  che  essa  gli  generò  o genererà  ; e sal- 
dato il  dono  coi  più  sacri  giuramenti , le  pone  patto  che  * viva  in  divozione 
nostra,  e non  abbia  mai  a che  fare,  non  che  con  altro  uomo,  neppure  col  ma- 
rito se  non  abbia  da  noi  speciale  licenza  in  iscritto  » ,r,j  gravi  minaccio  ag- 
giunge a sua  moglie  Bona  se  mai  rechi  a costei  il  minimo  disturbo.  E que- 
st'atto è rogato  da  notori , sottoscritto  dal  consorte  e da  una  schiera  di  gran 
nobili  e cavalieri  milanesi. 

Sifatta  puzza  non  viene  dalle  case  della  plebe,  ma  dai  palazzi  principeschi. 
E ben  diverso  dal  borghese  era  il  vivere  de’  signori,  molti  de’  quali  tcnevansi 
ancora  ne’ castelletti,  rubando  e scialando  come  nel  cuore  della  feudalità.  Sino 
dal  1272  i Bolognesi  aveano  battuto  i conti  di  Mangona  che  svaligiavano  i vian- 
danti nelle  foreste  di  Ripaverde:  ma  ancora  al  1391,  nelle  vicinanze  della 
loro  città,  molli  castellani  viveano  del  rubare  ai  contadini  e ai  buoni  campa- 
gnuoli.  11  conte  Garrelo  da  Panico  con  altri  suoi  compagni  faceva  tal  vita,  or 
a spalle  dell'uno,  or  dell’altro  gavazzando:  còlto  poi  un  Mengoccio  del  Borgo, 
ricco  agricoltore,  costoro  lo  trassero  in  prigione  per  tormentarlo  finché  ne 
smungessero  un  grosso  riscatto  : fortunatamente  una  vecchia  se  n’accorse  e ne 
avverti  i parenti,  che  prese  l’armi,  corsero  a liberarlo.  Il  senato  bolognese 
ordinò  che  tutti  i conti , capitani  e altri  nobili  abitanti  in  villa,  e che  non  at- 
tendevano di  propria  mano  alle  faccende  agresti,  dovessero  fra  quindici  giorni 
venir  abitare  in  città  con  tulli  i parenti,  pena  la  confisca  dei  beni  : ordine  esa- 
gerato che  attesta  la  gravezza  del  male,  e che  fu  poi  ristretto  alle  famiglie 
pericolose. 

Un  altro  famoso  malfattore  fu  Alberto  Gali  ucci,  che  tutto  il  Bolognese  em- 
piva di  scelleraggini , nè  per  pubblici  bandi  o per  ammonizione  del  padre , 
d’amici , di  religiosi  volle  mettersi  al  dovere.  Si  promisero  dunque  mille  fio- 
rini d’oro  a chi  lo  facesse  prigioniero  ; chi  l’uccidesse , se  era  bandito  avesse 
remissione;  se  alcuna  comunità  il  pigliava,  restasse  immune  da  collette  per 
venti  anni  : si  destinarono  quattro  persone  apposta  con  ducente  cavalli  per 
catturarlo,  e ordine  ai  Comuni  che,  qualora  egli  apparisse,  toccassero  a stormo. 
Alberto  si  pose  a cavalcione  dei  confini , donde  ogni  giorno  peggio  faceva  ai 
Bolognesi.  Azzo,  padre  di  lui,  fu  obbligato  dar  sicurtà  per  duemila  lire  che 
il  figlio  non  farebbe  alcun  danno  ; poi  assoltone  per  la  sua  gran  bontà  : ma 
egli  medesimo  risolse  liberarne  il  paese,  e coltolo  il  diede  al  magistrato  perchè 
eseguisse  la  legge.  11  consiglio,  mosso  dall’ insolito  caso,  prendea  pietà  della 
canizie  del  padre  e della  sventataggine  del  giovane,  c volea  commutar  la  pena 
in  carcere  perpetuo  ; ina  Azzo  insistette  caldamente  perchè  la  giustizia  avesse 
corso , e lui  presente  fu  decapitato  44, 
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Nicolò  HI  d’Este  signor  di  Ferrara  nel  1414  volendo  passare  in  Francia, 
fu  arrestalo  dal  marchese  Del  Carretto,  tinche  pagasse  grosso  riscatto.  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  ch'era  in  Francia  quando  mori  suo  padre,  seppe  che  i 
duchi  di  Savoja  l’appostavano  per  prenderlo  ed  obbligarlo  a ceder  loro  qual- 
che pezzo  di  Lombardia;  e parte  travestito,  parte  difendendosi  in  una  chiesa, 
parte  ajutato  da  qualche  fedele,  a grave  rischio  riuscì  a traforarsi  nel  suo  do- 
minio. Gli  Ubaldini  contano  tra  i loro  fasti  molti  spogliamenti  fatti  tra  vai  di 
Sieve  c vai  del  Santcrno.  Umberto  di  Campagnatico  assaliva  tutti  gli  amici 
della  repubblica  di  Siena,  finché  alcuni  Senesi  in  veste  di  frate  s’introdussero 
nel  cassero  di  lui  e l’uccisero.  Ghino  di  Tacco  da  Torrita,  dal  castello  di  Ra- 
dicofani  molestava  i passeggeri , celebre  per  la  novella  del  Boccaccio.  Il  Pic- 
cinino porta  rancore  ad  Eusebio  Caino  milanese,  ch’era  stalo  mezzano  del 
matrimonio  di  Rianca  con  Francesco  Sforza , e lo  fa  pugnalare  nel  duomo  di 
Milano.  L’ingordigia  de’ principi  apriva  poi  modo  ai  signori  di  scontare  i de- 
litti a danaro;  e Lazzarone  della  Rovere,  signore  di  Vinovo,  nel  1377  avendo 
ucciso  Florio  suo  cugino , ne  pagò  al  conte  di  Savoja  tremila  fiorini , oltre 
perdonargliene  mille  che  gli  doveva. 

Milano  nel  1288  contava  quarantamila  nobili , cioè  uno  ogni  venticinque 
abitanti;  Firenze  nel  133(1,  settemila  cinquecento,  cioè  uno  ogni  venti;  Ve- 
nezia dopo  il  1500,  seimila  centocinquantadue,  cioè  uno  ogni  ventidue:  ma  il 
nome  dì  nobile  significava  cosa  ben  diversa  in  ciascuno  di  questi  paesi.  Ge- 
neralmente la  democrazia  aveva  abraso  le  distinzioni  originarie  e i privilegi 
legali:  in  tanto  rimescolamento  di  fazioni,  di  conquiste,  d’esigli,  di  tirannidi, 
molte  famiglie  antiche  o perirono  o si  confusero  colle  borghesi,  dalle  quali  poi 
sorsero  alcune  più  ricche,  c costituirono  una  nobiltà  nuova.  Ogni  famiglia  era 
ornai  contraddistinta  da  un  cognome;  ma  se  non  fosse  divenuto  celebre  per 
qualche  titolo  o per  credito  commerciale,  facilmente  lo  cambiava  per  capriccio, 
per  un’eredità,  per  far  grado  a un  protettore,  a un  padrino.  La  nobiltà  nuova 
non  poteva  opporre  alla  tirannia  quegli  argini , che  solo  dal  tempo  acquistano 
solidità:  quella  poi  creata  dai  tiranni  non  valca  nulla  più  che  i diplomi,  ecci- 
tava gelosia,  mancava  di  efficacia. 

I signori  di  Romagna  erano  maggiormente  dediti  alle  armi;  e scarsi  di 
possessi,  esercitavano  i loro  vassalli  sia  per  sostenersi,  sia  per  farne  mer- 
cato a servigio  altrui.  A Napoli  re  Luigi  di  Taranto  istituì  la  compagnia  del 
Nodo,  altri  cavalieri  per  desiderio  di  gloria  ne  formarono  altre,  e con  insegne 
diverse  andavano  come  cavalieri  erranti  mostrando  il  lor  valore  dove  guerra 
fosse,  legati  tra  sé  di  fratellanza;  e dal  segno  che  portavano,  diceansi  della 
Stella,  della  Argala  (per  la  nave  d’Argo),  della  Leonza  ,s. 

l’ero  fra  noi  predominarono  sempre  le  città , e in  conseguenza  non  tro- 
viamo quegli  alti  fatti  cavallereschi , di  cui  si  tesse  la  storia  delle  famiglie 
insigni  forestiere  ; que’  nostri  signorotti  tengono  del  plebeo , o almeno  del 
soldatesco , nè  si  gloriano  di  finezze  cavalleresche , nè  si  peritano  a mancar 
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di  fede.  Sulla  politica  delle  Corti  non  fa  mestieri  ripeterci,  ma  quelle,  frequenti 
larcie  d’avvelenamenti,  veri  sieno  o supposti,  ci  rammentano  gl’ imperatori  di 
Coma,  c palesano  un  ritorno  verso  la  corruzione  gentilesca.  Le  continue  rivo- 
luzioni, per  cui  mezzo  gli  ambiziosi  vulcano  surrogare  il  privato  dominio  alla 
comune  libertà,  lasciavano  interessi  lesi  ; calde  memorie  d’un  franco  stalo,  del 
quale  non  si  ricordavano  più  i guai  ; molti  i pretendenti,  ove  unica  sanzione  era 
la  riuscita;  molti  gl’ intolleranti  e dell’ingiustizia  e della  giustizia,  e pochi  gli 
interessati  a difendere  l’ordine  pubblico.  Il  grosso  del  popolo  non  penò  a che- 
tarsi a dominj , che  gli  lasciavano  quiete  onde  applicarsi  alle  sue  arti , e gli 
crescevano  sicurezza  ; ma  le  famiglie  aristocratiche  ribramavano  la  fraudata 
autorità,  e mal  soffrivano  un  altro  esercitasse  la  tirannia  ch’ossi  avrebbero 
per  sé  voluta.  Le  armi  portate  a servizio  di  qualche  signore,  davano  la  solda- 
tesca fiducia  nella  spada  : del  sangue  come  aver  ribrezzo  quando  la  legge  e i 
tiranni  stessi  ne  versavano  tanto? 

Quindi  frequentissimi  gli  attentati  quanto  mal  secondati,  e usciti  con  danno 
e con  vergogna.  La  sollevazione  di  Cola  Rienzi  fra  breve  fu  imitata  dal  Por- 
cari  in  Roma.  Due  congiure  a Milano  uccisero  i principi,  senza  produrre 
effetto  durevole  ; altrettanto  quella  de’  Pazzi  ; peggio  quella  de’  Baroni  nel 
Reame.  In  Rologna  i Cancdoli,  beneficali  ed  emuli  di  Armibaie  Bentivoglio, 
non  meno  poderoso  in  Romagna  clic  Lorenzo  Medici  in  Toscana,  tramano, 
e scoperti  sono  appiccati  o banditi.  Bernardo  Nardi  fiorentino  occupa  Prato 
per  farne  piazza  de' repubblicani;  ma  non  sostenuto,  è preso  e giustiziato  con 
molti.  Nicolò  d’Esto  invade  Ferrara  per  ricuperare  il  dominio  paterno;  ma  il 
popolo  noi  favorisce,  ed  Ercole  d’Esle  lo  appicca  con  venticinque  complici. 
Girolamo  Gentile  vuol  ribellare  Genova  a Milano , c ne  perde  la  testa. 
Girolamo  Riario,  signore  di  Porli  ed  Imola,  è pugnalato  nel  proprio  palazzo. 
Riordo  de’  Michelotti  è ucciso  a Perugia , e i Perugini  assalgono  gli  ucci- 
sori, e bruciano  la  badia  di  san  Pietro  ove  crasi  fatto  il  tradimento,  c i tra- 
ditori fanno  dipingere  alle  porte  e al  postribolo.  Questi  frequenti  attentali 
tenevano  in  sospetto  i tiranni , e rendeanli  peggiori  ; e i feroci  supplizj  clic 
infliggevano  a personali  nemici,  sembravano  giustificati  dalla  necessità  dell'as- 
sicurarsi. 

La  costoro  vita  ò un  tessuto  di  fatti , ancor  più  vergognosi  che  orribili , 
c la  mancanza  di  fede  era  sfacciala,  e applaudito  il  tradimento  se  riusciva. 
Vedemmo  quello  a cui  restò  preso  Bernabò  Visconti.  Paolo  Fregoso,  cardinale 
arcivescovo  di  Genova,  invita  il  doge  suo  nipote  colla  moglie  e i figliuoli  a 
pranzo,  e quivi  li  fa  cogliere,  metterai  lormenli,  sinché  il  doge  non  ordina 
clic  le  fortezze  si  rendano  all’ambizioso  zio.  L’Oldrado,  amicissimo  di  Gabrino 
Fondalo,  passando  fuor  di  Castiglione,  finge  si  sieno  sferrali  i cavalli,  e manda 
per  un  maniscalco.  Gabrino  informatone  spedisce  a invitarlo  che  entri  c si 
riposi;  ed  egli  no,  aver  troppa  frolla,  rincrescergli  di  non  poter  dare  un  bacio 
al  suo  Gabrino.  Questo  non  vuol  lasciarsi  vincere  in  cortesia;  esce  a salu- 
tarlo, ed  è subitamente  circondato  dagli  uomini  dell'Oldrado,  il  quale  entra 
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noi  castello,  prende  la  famiglia  di  Cabrino  c i molli  tesori,  e lui  consegna  a 
Filippo  Visconti  che  lo  manda  al  supplizio.  Nelle  ore  estreme  confessò,  l’u- 
nica cosa  di  cui  si  pentisse  era  che,  quando  l’impcrator  Sigismondo  e il  papa 
salirono  seco  sul  torrazzo  di  Cremona , non  gli  avesse  trabalzati  entrambi  da 
quell’altezza  ,c. 

Il  marchese  Alberto  d’Estc ,' morendo  nel  1393,  avea  dichiarato  succes- 
sore Nicolò  suo  liglio  naturale;  ma  Azzo  pretendea  d’ avervi  miglior  diritto, 
e si  sostenne  collo  stipendiare  Giovanni  da  Barbiano.  I tutori  del  fanciullo  Ni- 
colò tentarono  costui  perchè  assassinasse  Azzo,  ed  egli  il  promise,  purché  gli 
si  dessero  due  castelli  vicini  a Barbiano.  Vennero  i messi , davanti  ai  quali 
fu  trucidalo  Azzo,  ed  in  conseguenza  resi  i castelli.  Ma  l’ucciso  non  era  che 
un  servo,  e Azzo  piombò  addosso  alle  squadre  ferraresi  e ne  fc  macello.  Poco 
poi  Giovanni  macchina  d’impadronirsi  di  Bologna,  c scoperto  è mandato  al 
supplizio.  Mille  altri  casi  simili  ci  offrirebbe,  la  storia  de’  capitani  di  ventura. 

! popoli  ne  sdirono,  c conoscono  i vantaggi  della  libertà,  tanto  da  creder 
lieve  ogni  sacrifizio  per  ottenere  che  al  fine,  all’egualità  innanzi  ad  un  padrone 
si  sostituisse  l’egualità  innanzi  alla  legge.  Vero  è che  le  sventure  d’ allora 
sembrano  maggiori  perchè  tutte  si  registrano , nè  crasi  per  anco  ingenerata 
quella  cascaggine  che  fa  credere  ineluttabile  necessità  il  patimento,  e virtù  il 
non  lamentarsene,  c pace  una  tirannia  che  degrada  senza  tormentare.  Mas- 
sime nelle  repubbliche  riscontriamo  elevatezza  di  caratteri,  potenza  di  sacrifizj 
fatti  al  bene  generale,  maggior  fedeltà  alla  parola;  benché  le  passioni  vi  ap- 
parissero maggiormente  perchè  in  numerose  masse  e meno  frenate.  E la  stessa 
corruzione  e la  ribalda  politica  de’  principi  non  avviliva  ancora  i popoli , se 
anche  li  straziava. 

Fra  quel  movimento  frequentavano  occasioni  di  esercitare  le  forze  della 
volontà  e dell’ intelletto , il  che  è sì  gran  parte  della  felicità;  ricevasi  l’educa- 
zione dagli  avvenimenti , e maestro  era  il  rumore  della  città  ; anche  nelle  ba- 
ruffe civili  logoravansi  alcune  vite,  ma  conosciamo  tempi  più  puliti  ove  si  uc- 
cide colla  parola,  s’induce  negli  animi  il  dispetto,  vi  si  formano  quelle  ulceri 
che  danno  la  tabe  c il  puzzo  ond’è  impestata  la  società. 

Furono  i nostri  che  crearono  la  scienza  delle  ricchezze  e della  loro  distri- 
buzione , misurarono  la  potenza  del  proprio  paese  e i mezzi  con  cui  farlo 
agli  emuli  prevalere,  c tolsero  a considerare  tuli’ Europa  come  un  sistema 
unico,  ponderando  perciò  le  forze  delle  singole  parti;  e alcuni  conti  resi  dei 
loro  dogi  o podestà  (dice  Blanqui)  potrebbero  andar  di  paro  coi  messaggi 
meglio  compiuti  dei  presidenti  americani  ,7.  I Fiorentini  volcano  dai  loro  com- 
messi un  ragguaglio  de’ paesi  ove  andavano;  i Veneziani  ricevevano  dai  loro 
diplomatici  informazioni  continue,  e da  queste  possiamo  ancora  librare  la  civiltà 
e la  potenza  dc’varj  Stati. 

Quanta  ricchezza  non  indicano  nel  paese  le  medesime  guerre!  Taciamo 
Venezia,  taciamo  Genova,  di  cui  non  di  rado  qualche  privato  diveniva  principe, 
c iLercari  o i Giustiniani  tenevano  testa  alla  potenza  ottomana;  ma  Federico  I 
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(li  Sicilia  ebbe  cinquantotto  galee  in  punto  d'arme,  con  centredici  raffronti  Ro- 
berto di  Napoli , e distrutte  si  rinnovarono  quasi  per  incanto.  1 nobili  Milanesi 
proposero  a Filippo  Maria  di  mantenergli  diecimila  cavalli  e altrettanti  pedoni, 
purché  lasciasse  loro  amministrare  le  pubbliche  entrate,  escludendone  corti- 
giani e favoriti.  Dal  1377  al  1 iOO  Firenze  spese  in  sole  guerre  undici  milioni 
c mezzo  di  fiorini  d’oro,  da  cento  ogni  libbra  ls,  tributo  di  cittadini  privati  : 
scltantasette  case,  dal  1130  al  53,  pagarono  di  straordinarj  quattro  milioni 
oltoccntosetlantacinqnemila  fiorini;  e lo  stato  popolare,  dal  1527  al  30,  cavò 
di  straordinarj  un  milione  quattroeentodiciannovemila  cinquecento  fiorini. 
I tiranni  pure  e gli  oligarchi  facevano  gara  di  prosperare  il  proprio  paese , 
si  pel  vantaggio  che  a loro  medesimi  ne  ridondava,  si  per  emulare  i vicini,  si 
per  palliare  la  servitù.  Francesco  Sforza  scavava  il  canale  della  Martesana 
ed  ergeva  l’ospedal  grande  a Milano;  Gian  Galeazzo  ardiva  cominciarvi  il 
duomo  e la  Certosa  di  Pavia;  i Medici,  1 Pitti,  gli  Strozzi  si  eternarono  per 
elegante  magnificenza. 

Ma  in  fatto  di  costumi  e d’opinioni,  come  in  niun’altra  cosa,  non  sì  può 
considerare  l'Italia  come  una  sola  nazione;  e se  anche  oggi,  con  sì  pochi 
rilievi  c con  tante  comunicazioni,  immenso  divario  corre  dal  Torinese  per 
esempio  al  Siciliano,  quanto  più  allora?  In  Romagna  poca  attenzione  si  dà  all'a- 
gricoltura e all’ industria  , tenendosi  le  ricchezze  d’altronde  che  dalla  terra  ; 
i suoi  fiumi  non  sono  navigabili,  ed  essiccando  lasciano  esalazioni  pestilenziali  ; 
talché  l’uomo  si  scosta  da  que’ paesi,  che  cosi  peggiorano  eoi  cessare  della  ve- 
getazione artifiziale,  e disordine  e abbandono  invadono  le  valli  inselvatichite  e 
i piani  deserti,  perla  cui  ampiezza  pochi  casali  s’incontrano,  perciò  opportuna 
alle  masnade;  e il  popolano,  sentendosi  necessario  al  padrone  che  ne  trae  gua- 
dagno di  stipendi  militari,  acquista  orgoglio  c fierezza,  quasi  con  ciò  attesti 
discendere  dai  conquistatori  del  mondo.  Il  Veneziano  invece  è indocilito  dal 
sentimento  della  dipendenza , clic  mal  si  confonderebbe  con  quella  pulizia  che 
cerca  sedurre  ma  senza  bassezze  ; egli  venera  il  danaro,  ambisce  i godimenti, 
e gli  aspetta  da  chi  può  procacciarli  a lui,  il  quale  nulla  può  ripromettersi  dagli 
onorevoli  sudori  versati  sulla  terra.  All’incontro  il  Genovese  le  falde  dell’Alpi 
e dell’Apennino  a forza  d’arte  vestì  di  ulivi,  aranci,  vigneti,  e non  bastandogli 
lo  scarso  territorio,  s'avventura  al  mare,  e’ dice,  lo  tengo  da  Coffa , cosi 
come  se  fosse  tornalo  dal  porlo.  A Napoli  il  governo  svigorito  lascia  cre- 
scere l'inclinazione , colà  prepotente , di  isolarsi  ; c da  un  lato  si  trincerano  i 
baroni,  dall'altra  i popolani,  non  partecipandosi  i fruiti  del  convivere  sociale; 
la  scarsa  industria,  l’indolenza,  il  non  curarsi  del  domani  sono  conseguenza  del 
clima,  de’ pochi  bisogni  e de’  facili  soddisfacimenti;  come  i vulcani  del  paese, 
dalle  esaltazioni  si  passa  rapidamente  all’inerzia,  con  poca  costanza  c vacillante 
condotta;  l’immaginazione  fa  ricorrere  alle  superstizioni,  l’inosservanza  delle, 
leggi  lusinga  a vendette  private.  La  Toscana,  divisa  in  piccoli  territori,  sem- 
bra fatta  per  la  vita  individuale  delle  città,  che  in  fatto  ebbero  ciascuna  una 
storia  particolare  : nella  parte  montagnosa  si  ricoverarono  i signorotti , e tro- 
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varono  buoni  soldati;  il  resto  è coltivato  con  indefessa  cura:  e perchè  a gran 
fatica  basta  alla  popolazione,  questa  si  dedica  anche  all’industria,  c così  vi  si 
sviluppa  quel  vigore  intellettuale,  quella  coscienza  di  se  stessi , per  cui  i To- 
scani si  presentano  come  in  una  virilità  matura,  ma  tutta  robusta. 

Dapertutto  poi  restavano  distinti  i costumi  de’ principati  da  quei  delle  re- 
pubbliche, in  quelli  i signori,  in  queste  apparendo  i cittadini.  Udiamo  acca- 
gionare que’  borghesi  che  idolo  si  facessero  del  danaro.  E vera  l’accusa?  è ra- 
gionevole? Nell’età  barbara  c nella  feudale  la  ricchezza  era  mal  distribuita  in 
Italia,  ma  il  clero  colla  limosina,  la  feudalità  col  suo  sminuzzamento  preven- 
nero quella  piaga,  che  oggi  incancrenisce  col  nome  di  pauperismo.  Crebbe  poi 
e si  diffuse  la  ricchezza;  ma  se  questa  è cattiva  allorché  (come  avvenne  nel- 
U età  romana)  provenuta  da  mezzi  immorali,  e sparsa  con  disuguaglianza  apre 
un  abisso  fra  le  varie  classi,  e perciò  aguzza  le  passioni  sovversive,  essa  torna 
giovevole  all’  individuo  e alla  società  quando  sia  frutto  di  lavoro  onesto  e di 
liberi  contratti,  c si  spanda  su  tutte  le  classi. 

Sta  bene  ai  nostri  tempi  battaglieri  e rivoluzionari  lo  sbertare  i mercanti, 
c ripetere  le  ingiurie  che  Buonaparte  scaraventava  all’  Inghilterra  : sta  bene 
il  rammentare  che,  quando  Marsiglio  Carrara* esulava  a Firenze,  la  signoria  lo 
dichiarò  esente  da  ogni  molestia  per  debito,  salvo  che  fosse  verso  Fiorentini. 
Ma  il  mercante  acquista  prudenza,  attività,  energia  permettersi  in  grado  d’ac- 
cumular il  capitale;  col  creare  questo  si  ottiene  l’agiatezza,  la  quale  lascia 
campo  alla  coltura  dell’ intelletto  e dei  costumi,  ed  elevando  i salarj  fa  pro- 
gredire verso  l’uguaglianza.  Ricordiamoci  che  erano  mercanti  Marco  1*010, 
che  primo  ci  descrisse  l’Asia  centrale  e il  Giappone;  il  Fibonacci,  che  introdu- 
ceva le  cifre  arabiche;  Giovan  Villani,  il  migliore  cronista  del  nostro  e forse 
d’ogni  altro  paese,  il  quale,  se  non  il  fare  ingenuo  e pittoresco  di  Joinville  e 
Froissart,  mostra  però  la  scienza  positiva  e il  fermo  tocco  di  chi  maneggiò 
gli  alfari  prima  di  raccontarli.  Non  sono  i mercanti  Fiorentini  che  vollero 
combattere  i venturieri  quando  i principi  non  sapeano  che  mcrcatarli? 

Quegli  operosi  commerci  rivelano  abbastanza  un  vivere  ben  differente  dalla 
convulsiva  inazione  de’ giorni  nostri,  quando  si  cerca  tutto  fuorché  il  modo  di 
esser  contento  del  proprio  stato;  non  si  oziava  tanto  sui  caffè;  non  si  cammuf- 
fava d’amor  di  patria  la  poltroneria  del  non  mutar  cielo  ; non  si  logoravano 
la  salute  c la  ragione  a fare  e a leggere  giornali  c romanzi.  Lungi  dal  tenere 
disonorante  il  commercio,  vi  accudivano  in  persona  cittadini  primarj.  Archinti, 
d’Adda,  Castiglioni,  Crivelli,  Lampugnani,  Melzi,  Visconti,  Yimercato,  erano 
matricolati  fra  i mercanti  di  Milano  ; * il  padre  di  Antonio  Giacomini  (dice 
Machiavelli)  fu  mandato  a Pisa,  a faccende  di  mercatare,  nella  quale  tutta 
la  nobiltà  di  Firenze  si  esercita , come  nella  cosa  più  utile  e più  reputata 
nella  patria  loro  * ; Cosmo , già  capo  della  Repubblica  fiorentina , non  inter- 
ruppe gli  affari  di  banco,  ne’  quali  si  esercitavano  e Strozzi  e Pazzi  e Guic- 
ciardini e Borromei  e Rinucrini  e Salviati.  Ne  contraevano  quelle  abitudini 
casalinghe  insieme  c forbite,  clic  contrastavano  colle  fastose  e rozze  dcll’ari- 
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stocrazia  forestiera  ; e quest’agevolezza  personale,  quest’energica  risoluzione, 
qucst’operare  sicuro,  questa  grazia  nativa  davano  all’Italiano  grande  superio- 
rità sugli  stranieri,  c in  conseguenza  lo  facevano  più  ammiralo  che  amalo,  auzi 
temuto,  la  finezza  parendo  astuzia,  la  galanteria  corruzione,  la  franchezza 
dispregio. 

Lo  spirito  d’economia,  lo  sforzo  delle  classi  industri  per  migliorare  la 
propria  condizione , la  frugalità  ne’  godimenti , bastavano  a bilanciare  le  no- 
bili profusioni  nelle  arti  e le  folli  nella  guerra;  e Smith  le  paragonava  a quella 
che  i medici  chiamano  forza  medicatrice  della  natura , che  spesso  restaura 
l’infermo  a malgrado  del  male  e delle  medicine.  Avrebbe  Firenze  potuto  re- 
pulsare tante  nimicizie  nò  tanto  abbellirsi  quando  non  l’ avessero  soccorsa  i 
cittadini  che  tcneano  fondi  ne’ magazzini  di  Venezia,  di  Parigi,  d’Anversa,  di 
Londra,  e sulle  navi  del  Mediterraneo,  dcll’Eusino,  dell’Oceano?  Nè  mai  ne 
erano  avari  per  la  libertà  e pel  decoro  della  patria.  Reciprocamente  il  tesoro 
pubblico  era  una  specie  di  serbatojo  per  vantaggio  di  tutti:  nel  1466  gli  ar- 
genti della  signoria  di  Firenze  erano  dati  a prestanza  a Luigi  di  Piero  Guic- 
ciardini e a Piero  Capponi  perchè  con  maggior  pompa  potessero  celebrare 
nozze  19 . 

E in  Firenze  , fors’anche  perchè  maggiormente  e meglio  ci  è descritta , 
appajono  consuetudini  affatto  borghesi.  La  ristrettezza  del  territorio  obbliga 
ad  usufruitalo  con  ogni  attenzione,  e al  lavoro  de’  campi  unire  l’industria; 
obbliga  il  proprietario  a risparmiare  e a speculare.  Quando  altrove  i nobili  fir- 
mavano le  carte  colla  croce  non  sapendo  scrivere  perchè  baroni , i Fioren- 
tini stendeano  i processi  verbali  anche  delle  adunanze  delle  arti  e mestieri  ; 
mercanti  e manufattori  rendeano  i proprj  pareri  per  iscritto.  Dino  Compagni 
racconta  che  sulla  venuta  di  Carlo  di  Valois  fu  richiesto  il  parere  dei  set- 
tanladue  mestieri , imponendo  loro  * che  ciascuno  consigliasse  per  iscrittura 
se  alla  sua  arte  piaceva  che  si  lasciasse  entrare  in  Firenze  » . Lo  statuto  dei 
tesserandoli  di  seta  a Lucca  ordina  che  ogni  tessitore  e tessitrice  abbia  un 
libro  dove  notar  le  tele  clic  avrà  dai  mercanti,  per  poterlo  scontrare  col  libro 
di  questi.  Lo  statuto  dell’arte  di  Calimala  del  1332  parla  ogni  tratto  di  scri- 
vani, di  registri,  di  rendiconto,  di  bollettini.  Chi  può  contenersi  dalla  mara- 
viglia nel  vedere  i Fiorentini , occupati  in  bottega  a pesar  lana  c misurar 
drappi , fare  poi  nel  consiglio  esperimento  di  tutte  le  possibili  forme  di  costi- 
tuzione , porgere  magistrati  insigni  dentro , accortissimi  ambasciadori  fuori  ; 
insieme  colle  balle  di  mercanzie  richiedere  manoscritti,  spacciar  lettere  al 
merciajuolo  e ai  maggiori  dotti  ; sul  libro  mastro  insieme  coi  crediti  registrare 
la  storia  della  patria  o del  mondo,  introdurre  la  scrittura  doppia,  le  cifre 
arabiche,  l’algebra,  fondarla  prima  cattedra  di  greco,  la  prima  di  latino,  la 
prima  di  legger  Dante?  Segretari  della  repubblica  erano  un  Bartolomeo  Scala, 
un  Carlo  Marsuppini,  un  Coluccio  Salutali,  un  Bonaventura  Monaci,  ben  pre- 
sto un  Nicolò  Machiavelli. 

Qual  prova  maggiore  di  civiltà  che  i tanti  scrittori?  Leggete  il  Governo 
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della  famiglia,  e sentirete  continuo  quell’alito  delPcconomia  casalinga,  clic 
si  briga  delle  particolarità  senza  negligere  le  cose  importanti , e risparmia 
un  soldo,  ma  non  si  arretra  dallo  spendere  le  migliaja  di  fiorini.  L’autore 
diceva  a’ suoi  figliuoli:  — Tutto  l'anno  accadono  spese,  cresce  la  gio- 

• venlù , appareccliiansi  le  doli  ; e volendo  colla  possessione  soddisfare , non 

• basterebbe.  E però  è da  intraprendere  qualche  esercizio  civile,  utile,  co- 

• modo  a voi,  atto  a' vostri,  col  quale  guadagnando  possiate  supplire  al  bi- 

• sogno.  Potrebb'  essere  la  mercatura  ; ma  per  mio  riposo  eleggerei  cosa 

• più  certa , e mi  darei  più  volentieri  a quegli  cscrcizj,  ne’  quai  si  adoprano 

• molte  mani,  c nei  quali  il  danaro  in  molle  persone  si  sparge,  e a molti  bi- 

• sognosi  ne.  viene  utilità.  E officio  del  mercante  aver  sempre  la  penna  in 

• mano;  imperocché  indugiando  lo  scrivere,  le  cose  si  dimenticano  e invec- 

• chiane,  e il  fattore  ne  prende  ardire  e licenza  d’esser  cattivo,  vedendo  il 

■ superiore  negligente.  Ninna  cosa  tanto  giova,  ninna  fa  tanto  buoni  i fattori, 

• quanto  la  previdenza  e sollecitudine  del  principale  : stólto  è veramente 

■ colui  il  quale  non  saprà  favellare  de’ fatti  suoi  se  non  per  bocca  d’altri,  e 

• cieco  colui  il  quale  non  vedrà  se  non  pegli  occhi  altrui. ...  Le  spese  io  le 

■ considero  necessarie  o no.  Chiamo  volontarie  quelle  senza  le  quali  si  può 

• onestamente  vivere,  com’ò  avere  bei  libri,  nobili  corsieri,  argenterie,  arazzi. 

• Ora  quel  eh' è necessario  pure,  mi  piace  subito  averlo  fatto,  non  fosse  altro 

■ clic  per  avermi  scarico  quel  pensiero:  epperò  fo  le  spese  necessarie  presto,  e 

< le  volontarie  con  modo  buono  ed  utile,  ch’è  d’indugiare  quando  posso,  per 

< vedere  se  quella  voglia  cessasse  in  quel  mezzo,  e non  cessando,  ho  spazio 

■ di  meglio  pensare  in  che  modo  spenda  meno,  e meglio  mi  soddisfaccia  •. 
E con  che  senno  virile,  con  che  bontà  senza  sdolcinature,  con  che  superiorità 
senz’arroganza  non  tratta  egli  la  donna  ! — Il  marito  e la  moglie  devono  fare 

• come  quelli  che  fanno  la  guardia  sulle  mura  per  la  patria  loro  ; se  alcuno  si 

• addormenta,  colui  non  ha  a male  se  il  compagno  lo  desta.  Cosi  l’uomo  deve 

■ avere  molto  per  bene  se  la  donna,  vedendo  in  lui  mancamento,  ne  lo  avvisa. 

• Quando  io  menai  moglie , le  dissi  : Donna  mia , sopratutto  a me  sarà 

■ a grado  che  In  faccia.  Ire  cose:  la  prima,  che  qui  in  questo  letto  tu  non 

• desideri  olir’ uomo  che  me  solo;  ella  arrossi  ed  abbassò  gli  occhi:  la  se- 

• ronda  che  abbi  buona  cura  della  famiglia,  e la  tenga  con  onestà  e pace- 

• la  terza  che  proceda  che  le  cose  famigliari  non  si  trasferiscano  male. 

• E fui  avvertente  nel  persuaderla  di  mostrarsi  ne’  suoi  portamenti  onesta , 

■ nè  d’altra  qualità  o colore  che  naturalmente  ella  si  fosse:  La  onestà  della 

■ madre , le  dissi , sempre  fa  parte  di  dote  alle  figliuole  ; piace  una  bella 
•'persona,  ma  un  disonesto  cenno  subito  la  rende  vile  e brutta.  Donna 

• mia , tu  non  hai  da  piacere  se  non  a me:  pensa  non  poter  piacermi  ro- 

• lendomi  ingannare,  moslrandomiti  quella  che  tu  non  fossi.  Tutte  le  mogli 

• sono  a'  mariti  obbedienti  quando  eglino  sanno  essere  mariti.  A me  non 

• piacque  mai  sottomettermi  alla  donna  mia  ; nè  ini  sarebbe  panilo  potermi 

• far  da  lei  obbedire  avendole  dimostralo  d’ esserle  servo  *. 
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Vera  persone  di  buona  casa  che  scrìveano  d’agricoltura  come  il  Vettori, 
o d’arti  come  il  Neri,  o del  viver  civile  come  il  Palmieri;  e chi  sfogliasse  i 
Ricordi  di  cose  famigliavi,  i Quaderni  de’  conti,  i Priorisli,  come  chiama- 
vano una  specie  di  mastro  sul  quale  annotavano  i priori  di  quell’anno  e in- 
sieme i principali  avvenimenti,  stupirebbe  d'incontrare  tanto  estesa  la  maturità 
del  buon  senso  e l’acume  del  vedere.  L’educazione  pubblica  era  compita  dalla 
domestica,  poiché  il  babbo  o la  nonna  insegnavano  al  lìgliuolo  a leggere,  e il 
latino  allora  necessario , e gli  affari  c la  storia  del  paese  ; la  servente  vi  ag- 
giungeva i racconti  di  fate  c di  ladri  ; tutto  mescolato  di  proverbi , non  senza 
grossolanità  e offese  al  costume.  Faceasi  musica  a orecchia,  col  flauto,  il  cla- 
rinetto, la  mandòla  accompagnando  le  canzoni  per  istrada,  o i rispetti  e le 
ballate;  spesso  novcllavasi,  e si  ridiccano  i proprj  viaggi  e quelli  di  Marco  Polo. 

Fin  gente  digiuna  di  lettere  poetava,  e nella  barberia  di  un  tal  Burchiello 
in  Calimala  si  adunavano  fior  di  cittadini  a discorrere,  celiare,  improvisare: 
ed  egli  fra  loro  sempre  in  buon  tempo  e sulle  burle,  facea  versi,  tutti  riboboli 
vulgari  e idee  or  da  trivio  or  da  bordello,  ma  che  si  rileggono  per  quella  natu- 
ralezza che  tanto  scarsa  incontrasi  fra  i nostri.  Gli  accoppieremo  Dino  di  Tura, 
anch’egli  poeta  alla  carlona  ; e Antonio  Pucci  campanaro , contemporaneo  del 
Sacchetti,  che  nel  Centiloquio  ridusse  in  terzine  la  storia  del  Villani,  ogni 
canto  facendo  di  cento  terzine,  c acrostica  la  prima  lettera  di  ciascun  canto. 
Alquanto  più  tardi  il  Lazzero  barbiere,  bel  capo  e bizzarro,  stendea  compo- 
nimenti di  scelto  e pulito  parlare. 

E questo  è particolare  ai  Toscani,  che,  mentre  tult’altrove  non  accade  quasi 
menzione  se  non  della  vita  signorile , fra  essi  il  notajo,  il  mercante  hanno  sto- 
ria in  sifatti  libri,  a tacere  anche  qualche  vita,  estesa  per  famigliare  onoranza. 
Mollissime  di  quelle  carte  giacquero  dimentiche,  molte  furono  edite,  e ci  por- 
gono la  più  schietta  dipintura  del  vivere  domestico  d'allora.  Ed  erano  talvolta 
opera  di  gente  minuta,  che  si  gloriava  del  proprio  mestiere,  come  altri  farebbe 
del  blasone.  Uno  scrive:  — lo  ebbi  un  avolo,  c fu  maniscalco,  e fu  tenuto  il 
« sommo  della  città  sua;  ebbe  tre  figliuoli.  Cristofano  appresso  il  padre  tenne 
■ il  pregio  della  mascalcia,  e avanzollo  ; mio  padre  avanzò  Cristofano  dell’arte 

• in  sua  vita  ; onde,  volendo  il  padre  che  appresso  sé  uno  de’  figliuoli  rima- 

• nesse  all’arte,  convenne  a me  lasciare  lo  studio  della  grammatica,  come 

• piacque  a lui,  c venire  all’arte.  Onde  dinanzi  a me  furono  di  mia  gente  sei 

• l’un  presso  all’altro,  ciascuno  maniscalco;  ed  io  fui  il  settimo  ■ 2n. 

Guido  deH’Antclla,  cominciando  dal  1298,  scriveva  i casalinghi  suoi  ri- 
cordi, e come  principiò  a lavorare  sotto  negozianti,  e per  essi  stelle,  in  Pro- 
venza, in  Francia,  a Napoli,  in  Acri,  poi  divenne  loro  socio,  e tien  nota  delle 
varie  scritte  relative  a’negozj  e ai  possessi  suoi,  o a’malrimonj.  I figliuoli 
continuano  quelle  note  : or  che  si  mena  moglie  con  fiorini  settecentotrenta 
d’oro , fra  dote  e doni  ; or  clic  si  compra  una  casa  per  fiorini  ducentodieci  ; 
or  che  si  prende  una  fante  per  fiorini  sei  l’anno,  ovvero  una  schiara  per  lire 
trenta;  or  una  balia  per  fiorini  sedici  d'oro  che  stia  in  casa;  ovvero  se  va 
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fuori , le  si  dà  cinquanta  soldi  il  mese , e per  corredo  una  zana , un  mantellino 
con  sedici  bottoni  a scodelline  d'argento,  un  mantellino  cilestro,  una  cioppo- 
lina  mischia,  cinqpe  pezze  lane,  cinque  fascio,  quattordici  pezze  line,  una 
collricina,  un  guanciale  con  due  foderuzze.  Se  s’appigiona  una  bottega, 
s’aggiunge  al  fìtto  un’oca  grassa  per  l’ognisanti  o per  pasqua  di  Natale.  Nei 
poderi  si  trova  già  introdotta  quella  società  fra  padroni  e contadini  che  dicesi 
mezzeria , c che  assicura  al  colono  una  protezione , e lo  mette  col  padrone  in 
comunanza  d’interessi,  d’affetti,  quasi  di  famiglia:  il  padrone,  oltre  dar  il 
fondo,  si  obbliga  anticipare  al  villano  il  danaro  per  comprare  buoi. 

Galgano  Guidini  a ventotto  mesi  restò  privo  del  padre,  il  quale  non  gli 
lasciò  che  debili;  ma  sua  madre  per  allevarlo  non  si  rimaritò  più.  Il  nonno  lo 
tolse  in  casa,  e gl’insegnò  a leggere  e fin  al  Donato,  poi  lo  mandò  imparar 
grammatica  a Siena  : egli  ben  presto  potè  mettersi  ripetitore , e infine  passò 
notaro.  Morto  il  nonno  che  aveva  fatto  un  poco  d'usura , sua  madre  fece  re- 
stituzione. Galgano  andò  in  qualità  di  notaro  coi  varj  uflìzj , e cominciò  a 
guadagnare,  far  masserizia  e comprare.  Introdotto  presso  la  beata  Caterina , 
s’infervorò  di  lei  e di  Dio,  sicché  voleva  abbandonare  il  mondo,  se  sua  madre 
non  si  fosse  adoperata  per  fargli  invece  menar  moglie.  A Caterina  viva  e 
morta  conservò  sempre  devozione,  la  richiedeva  di  consigli,  tradusse  in  Ialino 
le  opere  che  ella  scriveva  in  italiano,  perchè  • chi  sa  grammatica  o ha  scienza, 
non  legge  tanto  volontieri  le  cose  che  sono  per  vulgare  > . Ebbe  molti  figli , 
c > al  primo  (dice)  posi  nome  Francesco,  a riverenza  di  san  Francesco  mio 
devoto;  e posimi  in  cuore  che,  a onore  di  san  Francesco,  io  il  farei  frate 
dell’ Ordine  suo.  E così  voglio  che  sia  •.  De’ figliuoli , i più  dette  a balia, 
alcuni  la  moglie  tenne  a suo  petto21. 

Di  bizzarre  avventure  ci  è narratore  Bonaccorso  Pitti , destro  quanto  un 
cavaliere  di  ventura  del  secolo  passato.  Ilo  in  Prussia  il  1376  a vendere 
zafferano,  passò  a Buda,  ove  s’infermò  in  un’osteria.  Ed  ecco  una  brigata  di 
beoni  che  straviziavano  e ballonzavano  in  un  salotto  vicino,  ne  odono  il  pia- 
gnucolio, e lo  tolgono  dalla  coltrice,  e l'obbligano  a ballare  con  loro;  di  che 
egli  suda  in  modo  che  guarisce.  Due  giorni  dopo  giocando  guadagna  mille 
fiorini  a un  Fiorentino  direttore  della  regia  zecca , e procacciati  sei  cavalli , 
quattro  seni,  un  paggetto,  rivolgesi  alla  patria  coll’avanzo  di  cento  fiorini.  Ivi 
prende  capriccio  per  madonna  Gemma , che  stava  a porta  Pinti , e tanto  fa 
che  può  entrarle  in  casa,  e dirle  l'amor  suo;  al  che  ella  risponde,  — Or  bene, 
va  difilato  a Roma  ».  Credendo  darle  prova  d’amore  coll’obbedienza,  e’ va 
di  fatto,  traverso  ai  soldati  papalini  allora  in  guerra  con  Firenze , e dopo  un 
mese  ritorna  sperando  guiderdone.  Ma  la  donna  ridendo , — Non  sai  ( gli 
dice)  che  a porta  Pinti,  quando  vuoisi  mandar  uno  colla  malora,  gli  diciamo, 
Va  difilato  a Roma ? » 

Militò  col  re  di  Francia  alle  battaglie  d'Ypres  e di  Mons:  arricchitosi  in 
Inghilterra,  riede  a Parigi,  e v’impiega  diecimila  fiorini  in  lana;  ne  guadagna 
al  giuoco  cinquemila  al  conte  di  Savoja  che  non  glieli  pagò  mai;  e sposata 
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una  Albizzi  nel  91,  spedisce  le  sue  lane  da  Parigi  in  due  bastimenti,  uno  per 
Genova  pagando  il  nove  per  cento  d’assicurazione,  l'allro  per  Pisa  pagandone 
il  quattordici.  Tornò  a Parigi  come  mastro  delle  stalle  del  duca  d’ Orleans, 
e seppe  ripicchiare  le  valenterie  de’  baroni  francesi.  Fu  de’  priori  in  Firenze 
nel  99,  quando  vagavano  le  processioni  de’ Flagellanti.  L’anno  seguente  fu 
spedito  ambasciadorc  del  Comune  liorentino  all’imperatore  Roberto,  cui  mise 
in  guardia  contro  Galeazzo  Visconti , e contro  i pugnali  e veleni  che  questo 
sapeva  adoperare  ; di  che  Galeazzo  gli  volle  tanto  male , che  bandi  una  taglia 
sul  capo  di  esso.  Era  de’  consoli  sopra  la  fabbrica  di  Santa  Maria  del  Fiore 
quando  fu  affidato  a Brunellcschi  il  voltarne  la  cupola.  Nel  1 422  fece  pub- 
blica perdonanza  d’ogni  ingiuria  ai  nemici,  e specialmente  ai  Ruscoli,  promet- 
tendo essi  e lor  discendenti  trattarsi  da  amici.  Nel  23  stando  capitano  a Ca- 
stellani in  Romagna  scopre  una  congiura,  e fa  decapitare  sette  complici.  Così 
prosegue  il  racconto,  intarsiando  i fatti  pubblici  co’  suoi  personali,  avvenimenti 
europei  coi  calcoli  mercantili. 

Girolamo  da  Empoli  scriveva  la  vita  di  Giovanni  suo  zio,  mercante  come 
lui  e figlio  di  mercanti.  A selle  anni  già  leggeva  il  salterio,  a tredici  sapeva 
il  latino  e un  po’  di  greco,  c suo  padre  gli  iacea  ripetere  le  lezioni,  e gli  avea 
formato  un  libriccino  dov’erano  ritratte  molte  cose  della  sacra  scrittura,  e « su 
quello  lo  faceva  studiare  acciò  ch’egli  avesse  notizia  e che  s’innamorasse 
delle  cose  di  Rio  * . Il  di  delle  feste  andava  sempre  ad  una  delle  compagnie 
devote,  che  aveva  istituite  fra  Savonarola.  Tirato  al  banco  di  suo  padre,  cam- 
biò monete,  delle  quali  assai  forestiere  conobbe  in  occasione  che  mezzo  mondo 
andava  al  giubileo  del  1500:  usci  poi  per  mettersi  ne’  negozj  di  Fiorentini  a 
Lione,  a Bruges,  a Lisbona,  c fu  inviato  da  essi  a Calicut  pel  passaggio  di 
mare  frescamente  scoperto.  Quel  viaggio  ripetè  egli  tre  volte,  e no  mandava 
ragguagli  a suo  padre;  e quando  rivedea  la  patria,  si  divertiva  con  quei  che 
sapeano  di  mappamondo  ad  indicarne  i luoghi,  e applicare  i nomi  de’ paesi 
veduti.  Più  volte  tornò  a Malacca  e fin  nella  Cina,  e morì  a Canton  il  1518. 

Comunque  finto  per  commedia,  pure  vedo  il  tipo. dei  massaj  fiorentini  nel 
Nicomaco  atteggiato  nella  Clizia  dal  Machiavelli.  — Soleva  essere  un  uomo 
« grave,  risoluto,  rispettivo;  dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente.  E’  si 
« levava  la  mattina  di  buon’ora,  udiva  la  sua  messa,  provedeva  al  vitto  del 

* giorno.  Dipoi  se  egli  aveva  faccenda  in  piazza , in  mercato , a’  magistrati , 

« e’  la  faceva  ; quando  che  no , o e’  si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ra- 
« gionamenti  onorevoli,  o e’ si  ritirava  in  casa  nello  scrittoio,  dove  egli  rag- 

* guagliava  sue  scritture,  riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piacevolmente  colla  sua 

* brigata  desinava,  c desinalo,  ragionava  con  il  figliuolo,  ammonivaio,  davagli 
« a conoscere  gli  uomini,  e con  qualche  esempio  antico  e moderno  gl’inse- 
« gnava  a vivere.  Andava  dipoi  fuora,  consumava  lutto  il  giorno  o in  faccende 
« o in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venula  la  sera,  sempre  l’avcniaria  lo  trovava 
« in  casa;  slavasi  un  poco  con  esso  noi  ni  fuoco,  s’egli  era  d’inverno;  dipoi 

* se  n'entrava  nello  scrittojo  a rivedere  le  faccende  sue:  alle  tre  ore  si  cenava 
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« allegramente.  Questo  ordine  della  sua  vita  era  un  esempio  a tutti  gli  altri 
« di  casa,  e ciascuno  si  vergognava  non  lo  imitare  *. 

Nella  portata  dei  beni  che  presentava  il  1378,  inesser  Francesco  Rinue- 
cini  fa  una  lunghissima  enumerazione  di  possessi  e case  : inoltre  doveva 
avere  dal  Comune  fiorini  d’oro  quattordicimila  cinqueccnsettantaquattro,  clic 
sarebbero  oggi  più  di  trentottomila  scudi;  da  varj  privati  duemila  cinquecento; 
e morendo  egli  testò  per  ccncinquantamila  fiorini  d’oro  in  contanti.  Una  fa- 
miglia cosi  doviziosa  componeasi  del  padre,  sei  figli  maschi,  una  femmina, 
tre  nuore,  quattro  figli  de’ figli,  quattro  famigli,  due  fanti  per  conciare  i ca- 
valli, due  fantesche,  una  balia,  una  cameriera,  un  ortolano  colla  moglie  e un 
figliuolo,  e otto  cavalli. 

Nel  UGO  Cino  di  Filippo  Rinuccini  sposava  Ginevra  d’ Ugolino  di  Nicolò 
Martelli,  d’anni  sedici,  ricevendo  in  dote  millequattrocento  fiorini  d’oro,  mille 
dei  quali  stavano  sul  Monte  delle  fanciulle,  con  altri  duecento  d’interesse, 
oltre  le  donora  di  fiorini  duecento.  Esso  le  regalò  un  vezzo  di  centotto  perle, 
sei  nel  pendente,  un  rubino  in  tavola,  un  frenello  di  ducensessantuna  perla, 
che  si  chiamava  vespajo,  da  mettere  in  capo,  il  tutto  in  un  astuccio  di  cuojo 
di  Fiandra.  Un’altra  volta  le  portò  venti  perle  da  fare  fruscoli  per  il  capo,  che 
cran  once  tre,  e costarono  fiorini  dieci  l’oncia;  e in  più  volte  gliene  portò  altre 
assai.  Prese  egli  poi  ad  uso  per  sei  mesi  una  collana  d’oro  con  perle  e rubini, 
per  cui  diede  sicurtà  di  fiorini  duecento.  Regalò  pure  alla  sposa  un  fermaglio 
da  lesta,  un  pajo  di  coltellini  col  manico  d’argento  dorato  e smaltato  alla  pa- 
rigina, un  dirizzato^  d’argento  colla  guaina  pur  fornita  d’argento.  Al  desinare 
di  nozze  furono  trenta  convitati,  e la  sposa  ebbe  in  dono  otto  anelli  con  gioje 
che  in  tutto  poteano  valere  cinquanta  fiorini  d’oro.  Non  manca  neppur  la  nota 
delle  donora  recate  dalla  Ginevra 22. 

Con  tali  reggimenti,  e col  tenersi  unite,  le  famiglie  aumentavano  di  ric- 
chezze, e di  queste  faccano  comodità  alla  patria,  o fabbricavano  palazzi  che 
poi  divennero  residenze  di  principi.  Largheggiavasi  pure  assai  nelle  benefi- 
cenze, e alla  distribuzione  d’ima  limosina  a Firenze  nel  1330  si  presentarono 
diciottomila  mendichi  « senza  i poveri  vergognosi  e quelli  degli  spedali  c re- 
ligiosi mendicanti,  che  in  disparte  ebber  la  loro  parte  di  limosina,  che  furono 
più  di  quattromila  * 23.  Sarà  incredibile  tanta  quantità  a chi  non  rammenti 
certe  distribuzioni  che  oggi  ancora  si  fanno  tra  noi  per  antico  istituto,  dove 
non  il  pitocco  soltanto  si  presenta,  ma  lutti. 

D’altra  parte  troviamo  in  Firenze  stessa  una  gioventù  scapestrata , sciu- 
pona, disonesta,  che  logora  la  vita  a bere  e stripare,  e mena  a burle  e stra- 
pazzo chi  più  ama  la  quiete.  Alcuni  $’ erano  messi  insieme  per  molestare  le 
persone  tranquille;  andarono  da  un  medico  fingendo  che  Cosmo  de’ Medici  lo 
chiedesse,  e corno  fu  a un  ponte,  lo  spogliarono  nudo  c gli  fecero  sconcezze. 
A un  prete  collo  stesso  titolo  fecero  portare  il  viatico,  accompagnandolo  colle 
torce,  poi  spentele,  il  lasciarono  al  bujo.  11  cavaliere  del  podestà  fu  preso  da 
costoro,  c tuffalo  in  Arno,  e legalo  nudo  a una  colonna,  ove  la  mattina  fu  tro- 
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vaio2*.  Chi  troppe  più  volesse  sudicerie  e frodi,  non  ha  che  a scorrere  la 
seconda  storia  di  Giovali  Cavalcanti,  che  proioga  dall’ inveire  contro  « la  per- 
versa condizione , la  insaziabile  avarizia  e la  fastidiosa  audacia  de’  malvagi 
cittadini  ». 

Vero  è che  ciò  avveniva  (piando  la  repubblica  soffogava  sotto  l’incubo  prin- 
cipesco; ma  conviene  conchiudcrc  che  in  ogni  tempo  fu  nugolo  e sereno.  Nè 
sobrj  e pudichi  erano  i costumi  di  altre  repubbliche;  e Venezia,  se  non  osiamo 
dire  che  fomentasse,  tollerava  la  corruttela,  tanto  appiccaliccia  in  paese  di 
estesi  traffici  c di  accorrenti  forestieri  : per  allettare  questi  si  moltiplicavano 
le  feste,  e la  maschera  porgeva  incentivo  agli  intrighi.  Gli  storici  di  Genova 
deplorano  il  lusso  delle  case , tutte  a vasi  d’argento  e d’oro , e delle  suntuose 
villeggiature  nelle  valli  di  Polccvera  c di  Bisogno.  Un  poeta  astigiano , capi- 
tatovi verso  il  1415,  entrando  di  domenica  rimase  stupito  del  pubblico  passeg- 
gio , le  persone  di  qualità  gli  somigliarono  tanti  senatori  romani  in  porpora , 
le  donne  tante  Veneri  col  cinto  dei  vezzi  : si  scandolezzò  d’alcune  zitelle  che 
stavano  galantemente  ai  balconi  delle  case,  motteggiando  chi  passava,  presenti 
le  madri.  D’inverno  e di  primavera  balli  continui,  c sin  le  fornaje  vi  porta- 
vano scarpe  di  seta  guarnite  a perle.  L’estate  uscivano  tutti  alla  campagna, 
non  ritenuti  nè  da  impieghi  nè  da  negozj  ; ma  al  fresco  orezzo , alla  serenità 
marina  davansi  all’ozio  e alla  gola.  Anche  i poveri  volevano  scialare  i dì  fe- 
stivi ; accattavano  dal  rigattiere  un  abito  vecchio  di  seta,  e per  le  colline  del- 
l’ intorno  sbevazzavano  le  limosine  raccolte  o le  mercedi  2:\  Il  comune  di  To- 
rino nel  1436  appigionava  una  casa  a un  Ginevrino  per  tenervi  postribolo , 
esente  da  alloggi  e servizio  militare  c dalla  tassa  pel  vino  che  vendeva  : le 
donne  non  uscissero  senza  licenza  di  lui , e non  fosse  aperto  che  a sportello  : 
esse  doveano  portare  per  distintivo  un’aguglielta  sulla  spalla  sinistra,  e tutti 
i giorni  andar  a messa  in  San  Dalmazzo 2G. 

Di  rozzi  sentimenti,  vale  a dire  senza  rispetto  alla  dignità  dell’uomo,  ci 
sono  prova  i feroci  supplizi,  che  sa  essere  stati  consueti  chi  appena  scorse  una 
storia  o cronaca  qualunque.  Nei  registri  della  Camera  dei  conti  di  Torino  è 
notato  che  Giovanni  Gujolo  falsomonetiere  fu  tenuto  in  cattura  per  ventun 
giorno,  poi  bollito  e morto:  e pel  nolo  della  caldaja,  il  ferro  posto  attraverso  di 
essa  per  legarlo,  le  corde,  l’olio,  la  legna,  il  carbone,  gli  si  dà  debito.  Filippo 
di  Vigneulles,  che  dimorò  a Napoli  nel  1487,  vi  vide  bruciare  uno  per  delitto 
contro  natura;  mozzar  le  mani  a un  altro  che  avea  battuto  un  sergente;  im- 
piccato uno  per  aver  tagliato  monete  ; tre  impiccati  e arsi  per  moneta  falsa , i 
quali  sarebbero  stati  cotti  nell’olio  se  non  fossero  intervenute  preghiere  istan- 
tissime27. Se  pigliamo  una  delle  cronache  più  modernamente  pubblicale,  quella 
del  Oraziani,  in  solo  poche  carte  troviamo  che  nel  1441  a Perugia  ad  un  tal 
Luca  per  istromento  falso  venne  ficcalo  nella  lingua  un  uncinetto  di  ferro,  legalo 
a uno  spago  in  modo  che  dovesse  tenerla  sporgente  ; c così  sopra  una  carretta 
colla  mitera  in  capo  fu  condotto  al  luogo  dell’esecuzione:  la  lìngua  che  già 
gli  si  era  stracciata,  ivi  gli  fu  mozza,  e cosi  le  mani,  e i moncherini  gli  ven- 
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nero  stretti  fra  due  carrucole  ; una  mano  fu  affissa  sulla  porla  del  palazzo , 
l’altra  e la  lingua  sotto  una  gran  pietra  del  chiostro  di  san  Lorenzo.  L’anno 
seguente,  uno  che  aveva  morto  un  suo  compagno  con  un’accetta,  poi  gettatolo 
nel  Tevere  con  una  pietra  al  collo,  fu  menato  al  supplizio  con  al  collo  la  pietra 
stessa;  poi  tre  manigoldi  col  cappuccio  in  capo,  uno  gli  diè  tre  colpi  in  fronte 
coll’accetta,  l’altro  gli  segò  le  vene  della  gola,  il  terzo  lo  sparò  e cavogli  le 
interiora;  poi  squartato  fu  sospeso  in  quattro  luoghi. 

E poiché  siamo  con  Perugia,  aggiungeremo  come  il  suo  statuto  del  1342 
punisce  il  fatucchierc  col  fuoco,  se  non  paga  quattrocento  lire  fra  dieci  giorni  : 
di  latto  nel  1445  una  Santuccia,  indovina  e faluraja,  vi  fu  arsa , menandola 
al  supplizio  sopra  un  asino  colla  faccia  volta  alla  groppa  e con  due  demonj  a 
lato  che  le  tenevano  una  mitera  in  capo2*.  A Firenze  nel  1 430  Angiola  da 
Runci  fu  mandata  a morte  perchè  maliarda , con  capelli  di  morti  in  capo,  e 
borea  e moneta  e molti  brevi  (Cambi).  Credevasi  che  gli  eretici  usassero  arti 
diaboliche  : essi  allevare  c creare  serpenti , essi  eccitar  procelle,  essi  a caval- 
cione ilella  scopa  recarsi  ai  sabbati,  ove  godeano  banchetti  e abbracciamenti  col 
diavolo  chiamato  Martino.  Eugenio  IV,  in  una  bolla  data  da  Firenze  il  10  aprile 
1 -439  contro  i padri  del  concilio  di  Rasilea , scagliasi  pure  contro  i Valdesi  e 
gli  stregoni  che  infestavano  le  provincie  di  Amedeo  Vili  di  Savoja;  e sap- 
piamo che  molti  processi  furono  seguili  da  sanguinose  condanne  ne’paesi  mon- 
tani, della  Svizzera  principalmente,  e in  Francia.  Avea  dunque  riacquistalo  fede, 
e non  solo  vulgare,  ma  legale  questa  pagana  follia  del  gettar  incanti,  la  quale 
giganteggiò  poi  miserabilmente  nel  secolo  XVI. 

Gli  alchimisti  continuavano  i loro  sperimenti  di  tramutazione,  e nel  1330 
Pietro  il  Buono  ferrarese  compose  a Pula  la  Margarita  preti  osa , combat- 
tendo l’alchimia  non  con  fatti  ma  con  argomentazioni,  siccome  allora  si  usava. 

• Nessuna  sostanza  (die' egli)  può  essere  tramutata  in  altra  specie  se  non 

• sia  prima  ridotta  ne’  suoi  elementi  : ma  l’ alchimia  non  procede  a questo 

• modo,  dunque  non  è che  una  scienza  immaginaria  •.  Sventuratamente  nel 
capo  che  segue,  con  altre  argomentazioni  prova  che  l’alchimia  è scienza  posi- 
tiva. Berigardo  da  Pisa  racconta  che  la  tramutazione  non  credeva  possibile , 
fintantoché  un  valentuomo  non  gli  diede  un  grosso  di  polvere  simile  a quella  del 
papavero  selvatico,  e dell’odore  di  sai  marino  calcinato.  > Comprai  io  stesso  il 

■ crogiuolo,  il  carbone,  il  mercurio  in  botteghe  diverse,  per  impedire  che  in 

> alcuno  si  fosse  messo  dell’oro,  come  si  pratica  da'  ciarlatani.  Sopra  dieci 

• grossi  di  mercurio  aggiunsi  una  presa  di  polvere  ; esposi  lutto  a fuoco  assai 

■ vivo;  c in  breve  la  massa  si  trovò  convertita  in  quasi  dieci  grossi  d'oro, 
< riconosciuto  purissimo  da  diversi  orefici.  Se  ciò  non  mi  fosse  accaduto  fuor 

• della  presenza  di  qualunque  estrano,  dubiterei  di  frode:  ma  posso  attestare 

> con  asseveranza  che  la  cosa  è cosi  ■ 29. 

Più  estesa  era  la  credenza  nell’astrologia , poiché  la  smania  di  conoscere 
l’occulto  è più  vigorosa  quanto  è men  suscettivo  di  precisione  l'oggetto  cui 
si  dirige,  e il  campo  del  meraviglioso  è più  largo  quanto  più  angusto  quel 
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della  scienza.  Troppi  esempj  ne  vedemmo,  e da  essa  farcino  dipendere  i loro 
consigli  Filippo  Maria  non  meno  che  la  colla  Firenze  o la  savia  Venezia;  le 
università  ne  leneano  cattedre.  Cecco  Stallili  d’Ascoli  ancora  giovane  professò 
astrologia  in  Bologna,  e in  un  commento  sopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacro- 
bosco pose  che  nelle  sfere  superiori  v’ha  generazioni  di  spiriti  maligni,  i quali 
per  incantesimi  si  possono  costringere  a opere  meravigliose:  queste  ed  altre 
follie  lo  fecero  sospetto  all’Inquisizione,  che  lo  mandò  al  rogo  3#.  Il  Petrarca 
recitava  nel  duomo  di  Milano  l’orazione  inaugurale  dei  nipoti  di  Giovanni 
Visconti,  quando  l’astrologo  gliela  interruppe,  perchè  avea  scoperto  essere 
quello  il  punto  della  più  benigna  congiunzione  dei  pianeti.  Per  osservazione 
di  astri  fondaronsi  nel  1470  il  castello  di  Pesaro , nel  (tì  i bastioni  di  Fer- 
rara, nel  99  la  ròcca  della  Mirandola:  nel  94  i Fiorentini  conferirono  il. ba- 
stone di  capitano  generale  a Paolo  Vitelli  nell'ora  designata  propizia  dalle 
stelle. 

Giovan  Villani , merendante  positivo  e di  buon  senso,  a cui  il  maneggiare 
il  braccio  e le  bilance  non  toglieva  d’adoprarsi  ne’  primarj  uflizj  della  patria, 
vedendo  la  grandezza  di  Castracelo  signor  di  Lucca  minacciare  di  servitù 
l’intera  Toscana,  ne  scrisse  a fri  Dionisio  da  San  Sepolcro,  maestro  a Parigi 
in  diriniladc  e filosofia,  per  sapere  cosa  gliene  preconizzassero  gli  astri.  E 
quello  gli  rispose:  — Io  vedo  Castracelo  morto  ■ . Arrivò  la  risposta  quando  Ca- 
strnccio  era  nel  più  vivo  della  vittoria , onde  il  Villani  la  tenne  celata , c ne. 
rescrisse  al  frate;  il  quale  riprese:  — Io  raffermerò  ciò  che  io  scrissi  per  l’al- 
tra lettera.  Se  Dio  non  ha  mutato  il  suo  giudizio  c il  corso  del  cielo,  io  veggo 
Castracelo  morto  e sotterrato  *.  E quando  la  seconda  lettera  capitò  a Firenze, 
Castrando  appunto  era  cadavere;  e il  Villani  la  mostrò  a' priori  suoi  compagni, 
i quali  < convennero  che  di  tutte  le  sue  parli  il  gindicio  di  maestro  Dionisio 
fu  profezia  *.  Questo  frate  fu  in  molla  grazia  a Boberto  re  di  Napoli  che  lo 
pose  vescovo  di  Monopoli  ; e in  molta  stima  al  Petrarca,  che  morto  lo  pianse 
in  versi,  lodandogli  sovratutto  la  sapienza  del  leggere  negli  astri31:  il  Pe- 
trarca , clic  pur  berteggiava  i medici  e la  medicina. 

Del  suo  tempo  un  incessante  piovale  ingrossò  le  acque  dell’Arno  per  mo- 
do, che  copri  tutto  il  Casentino,  il  pian  d’Arczzo,  il  Valdarno  superiore  e le 
campagne  attorno  a Firenze,  e la  città  stessa  credette  arrivato  l’ultimo  suo 
giorno.  Cessato  il  flagello,  i savj  posero  in  disputa  se  fosse  venuto  per  giu- 
dizio di  Dio  o colpa  degli  uomini;  c il  Villani,  prendendo  l’opinione  media 
che  è sempre  la  più  cauta  e non  di  rado  la  vera,  crede  ■ che  il  corso  del  sole 
s’accordasse  in  ciò  a punire  i peccati  dei  Fiorentini  •.  E soggiunge:  — La 

■ notte  che  cominciò  il  detto  diluvio,  uno  santo  romito  nel  suo  solitario  rmni- 

• torio  di  sopra  alla  badia  di  Vallombrosa  istando  in  orazione,  senti  e visi- 

■ bilmentc  udì  uno  fracasso  di  demonj  e di  sembianza  di  schiere  di  cavalieri 

• armati,  che  cavalcassero  a furore.  E ciò  sentendo  il  detto  romito,  si  fece 

• il  segno  della  santa  croce,  c fecesi  al  suo  sportello,  e vide  la  moltitudine 
< de’  delti  cavalieri  terribili  e neri  ; c scongiurando  alcuno  dalla  parte  di  Dio 
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• che  gli  dicesse  rhe  ciò  significava,  e’  gli  disse:  Noi  andiamo  a sommergere 
« la  città  (li  Firenze  per  li  loro  peccali,  se  Iddio  il  concederà,  E questo 

■ io  autore  ebbi  dall’abbate  di  Vallombrosa,  uomo  religioso  e degno  di  fede, 

< che  disaminando  l’ebbe  dal  detto  romito  » I Fiorentini  riconoscendo  il 
giudizio  di  Dio,  pensarono  a migliorarsi,  lasciando  i mali  guadagni,  l’avarizia, 
la  vanità,  i soprusi  fatti  ai  vicini:  e conseguenza  buona  veniva  da  una  cattiva 
premessa. 

Forse  perciò  gli  ecclesiastici  parvero  talora  consentire  a simili  ubbie,  ma 
le  più  volte  li  troviamo  rappresentare  il  buon  senso;  c il  famoso  fra  Giovanni 
da  Schio  disapprovava  gli  strologamene,  e fra  Giordano  da  Divalla  sulla  piazza 
di  Santa  Maria  Novella  a Firenze  predicò  contro  chi  prestava  fede  agli  inibissi 
delle  stelle  33.  Famoso  in  questi  errori  fu  Pietro  d’Abano,  il  quale  dalla  con- 
giunzione de' pianeti  deduceva  il  cambiar  di  regni,  di  leggi,  di  religioni,  e le 
venute  di  Nabucco,  Mose,  Alessandro  Magno,  del  Nazareno,  di  Maometto  w. 
Il  Landino  commentando  Dante  scriveva:  — E certo  che  nel  1183  a’25  no- 

< vembre  avrà  luogo  la  congiunzione  di  saturno  con  giovo  in  scorpione,  lo  clic 

• annunzia  cambiamento  di  religione;  c poiché  giovo  prevale  a saturno,  il  cam- 

< biamento  sarà  in  meglio  ■ . Per  islrana  coincidenza  Lutero  nacque  il  22  di 
quel  novembre.  Quando  Pico  della  Mirandola  combattè  Gastrologia,  ne  venne 
scandalo,  e Luca  Bollanti  famoso  astronomo  tolse  a confutarlo,  deplorando  che 
un  nome  si  illustre  fosse  deturpato  col  pubblicare  quell'  opera  ; e allorché  que- 
sti morì  giovane  come  gli  aveano  predetto,  si  volle  vedervi  un  castigo  alla  sua 
incredulità. 

Nuovo  malanno  fu  nel  1322  l’arrivo  degli  Zingari,  gente  indiana,  che 
diceva  provenir  dall'Egitto,  e sotto  un  duca  passava  di  terra  in  terra  mendi- 
cando, rubando,  dicendo  la  ventura,  e professando  volersi  recare  ai  piedi  del 
papa , al  quale  del  resto  non  credeva  meglio  che  a chicchessia  altro , inten- 
dendo solo  a guadagni,  comunque  turpi  ne  fossero  i modi.  • A di  18  di  luglio 

• venne  in  Bologna  un  duca  d’Egitto,  il  quale  avea  nome  il  duca  Andrea;  e 

• venne  con  donne  e putti  e uomini  del  suo  paese;  e poteano  essere  ben  cento 

• persone...  Aveano  un  decreto  del  re  d’Ungheria  ch’era  imperadore,  per 

• vigor  di  cui  essi  poteano  rubare  per  tutti  quei  sette  anni  per  tutto  dove  an- 

■ dassero,  c che  non  potesse  esser  fatta  loro  giustizia.  Sicché  quando  arriva- 

• rono  a Bologna,  alloggiarono  alla  porla  di  Galliera  dentro  e di  fuori  ; e dor- 

• mivano  sotto  i portici,  salvo  che  il  duca  alloggiava  nell’albergo  del  re. 

• Stettero  in  Bologna  quindici  giorni.  In  quel  tempo  molta  gente  andava  a 

• vederli  per  rispetto  della  moglie  del  duca,  che  sapeva  indovinare  e.  dir  quello 

• che  una  persona  dovea  avere  in  sua  vita , ed  anche  quello  che  avea  al  prc- 

■ sente,  c quanti  figliuoli,  c se  una  femiua  era  cattiva  o buona , o altre  cose. 

• Di  cose  assai  diceva  il  vero...  Pochi  vi  andavano  che  loro  non  rubassero  la 

• borsa,  o non  tagliassero  il  tessuto  alle  feminc.  Anche  andavano  le  femine 

■ loro  per  la  città  a sei  e a otto  insieme  ; entravano  nelle  case  de'  cittadini , 

• e davano  loro  ciancio;  alcune  di  quelle  si  ficcava  sotto  quello  che  poteva 
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• avere.  Anche  andavano  nelle  botteghe,  mostrando  di  voler  comperare  alcuna 

■ cosa,  e una  di  loro  rubava...  * 33 

Più  si  ampliavano  i principati  e più  il  lusso;  e la  calata  di  Federico  HI , 
non  accompagnalo  da  armi , diede  occasione  a grandiose  feste , volendo  i si- 
gnorotti far  dimenticare  la  recente  usurpazione  collo  sfoggiare  sontuosità  c 
regali.  Re  Alfonso  di  Sicilia  spese  in  onorarlo  cencinquantamila  fiorini,  diede 
una  caccia  numerosissima , un  desinare  clic  mai  il  simile , dove  vivande  più 
costose  che  delicate  mangiavansi  in  piatti  d’ argento,  confetti  d’ ogni  specie  si 
gettavano,  le  fontane  zampillavano  di  greco  e moscatello,  e ognuno  potea  berne 
in  tazze  d’argento  50.  Federico  ricambiava  coi  profondere  titoli , de’ quali 
d’ allora  in  poi  si  fece  bottega;  c più  dacché  egli  concesse  ad  altri  il  diritto  di 
conferirne.  Altrettanto  fece  Renalo  a Napoli  ; e questi  nuovi  titolati  amarono 
lo  sfarzo,  e credettero  dignità  il  sottrarsi  agli  utlizj,  vivere  nell’ozio  decorato, 
fare  frasche,  e star  sul  punto  del  convenevole. 

Galeazzo  Maria  Sforza  appena  succeduto  duca,  di  sue  ricchezze  volle  dare 
spettacolo  recandosi  a Firenze  con  Rona  di  Savoja  sua  moglie.  — Seco  avea 

• i principali  suoi  feudatari  e consiglieri,  tutti  dal  liberalissimo  duca  presentati 

• di  panno  d’oro  e d’argento;  li  famigli  loro  oltramodo  a nuove  foggie  erano 

• in  ordine.  I cortigiani,  provigionali  dal  principe,  erano  vestiti  di  velluto  ed 

• altri  (inissimi  drappi  di  seta,  c similmente  i suoi  camerieri  con  risplendenti 

■ ricami;  e tra  questi  glie  n’era  quaranta,  ai  quali  avea  donato  una  collana 
« d’oro,  e quella  di  manco  prezzo  era  di  valore  di  cento  ducali.  Cinquanta 

• staffieri  avea,  tutti  vestiti  con  due  foggio,  l’una  di  panno  d’argento,  e l’altra 

• di  seta;  e irifino  ai  servitori  di  cucina  erano  vestiti  a diversi  velluti  e rasi. 

• Cinquanta  corsieri  faceva  condurre  seco  con  le  selle  di  panno  d’oro , stallili 
« tessuti  di  seta  e le  staffe  dorate;  c sopra  i possenti  cavalli  erano  puliti  ra- 
« gazzi,  tutti  vestiti  con  giuppon  di  panno  d’argento,  ed  una  giornea  di  sola 

• alla  sforzesca.  Per  la  guardia  di  sua  eccellenza  avea  cento  uomini  d’arme 

• scelti,  tutti  a modo  di  capitani  in  ordine,  e cinquecento  fanti  eletti;  ed  ognuno 

• dal  prencipc  era  stalo  presentato.  Per  la  duchessa  avea  deputato  cinquanta 

• chinec,  e tutte  con  le  sue  selle  e fornimenti  d’oro  e d’argento,  sopra  i suoi 

< paggi  riccamente  vestiti;  dodici  carrette  avea,  e tutte  con  le  coperte  di 

■ panno  d'oro  c d’argento  rccamatc  alle  ducali  insegne.  1 materassi  dentro 

• e piumacci  erano  di  panno  d’oro  liccio  sopra  liccio,  alcuni  d’argento,  ed 
« altri  di  raso  cremesino,  c tino  a’ fornimenti  di  cavalli  erano  coperti  di  seta. 

• Fu  questa  comitiva  di  duemila  cavalli  e ducento  muli  da  carriaggio,  tutti  ad 

• una  foggia,  di  coperta  ch’era  di  damasco  bianco  e morello,  ed  il  ducale  in 

• mezzo  rccamato  di  lino  oro  cd  argento,  ed  i mulattieri  vestiti  di  nuovo  alla 

■ sforzesca.  Dietro  ancora  si  faceva  condurre  il  duca  cinquecento  coppie  di 

• cani  di  diverse  maniere,  e grandissimo  numero  di  falconi  e sparvieri.  I trom- 

< betti  e i pifferi  furono  quaranta,  molti  buffoni  avea,  ed  altri  con  diversi  slru- 
« menti  a sonare.  Si  trova  questo  apparato  solo  essere  costato  ducentomila 
« ducali  • (Corno), 
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Giunti  a Pontrenioli,  presero  alloggio  nella  fortezza  per  venerare  l'imma- 
gine di  Maria  Annunziata,  che  poco  avanti  era  stata  posta  in  venerazione  57 . 
A Firenze  i Medici  non  vollero  restare  di  sotto,  e poterono  aggiungervi  finezza 
di  belle  arti  ; la  città  mantenne  del  pubblico  quel  corteggio,  e offri  tre  rap- 
presentazioni sacre,  l’Annunziazione  in  San  Felice,  l’Ascensione  ne' Carmeli- 
tani , la  discesa  del  Paracielo  in  Santo  Spirilo,  che  infelicemente  prese  fuoco. 
Ai  buoni  dolse,  che  quella  comparsa  introducesse  un  lusso  fra  loro  inusato; 
e certo  la  splendidezza  dovette  trascendere  ogni  misura  quando  vi  melteano 
gara  lo  Sforza,  il  magnifico  Lorenzo,  Sisto  IV  c i suoi  nipoti  Pietro  e Gero- 
lamo Diario.  Borso  d'Este  pregiavasi  di  possedere  i migliori  falconi,  i più 
bravi  cani,  i più  pregiati  destrieri;  da  settecento  cavalli  avea  nelle  scuderie, 
da  cento  falconieri;  e andando  a caccia,  tutta  la  presa  lasciava  a chi  l'accompa- 
gnasse. Tenea  molti  buffoni,  tra  cui  uno  Scopala  ebreo  ricreduto,  e fors’ an- 
che il  Gonnella  glorioso  matto,  rimasto  in  popolare  nominanza  come  il  Me- 
liolo,  c più  tardi  fra  Mariano  c fra  Serafino  alla  corte  d’ Urbino. 

Gran  lusso  sfoggiavasi  pure  nelle  ambascerie  ; e quando  Luigi  XI  succe- 
dette re  di  Francia,  e tutta  Italia  mandò  a congratularlo,  per  Firenze  v’andò 
Pietro  de’  Pazzi,  con  una  sunluosità  che  mai  la  maggiore  di  vesti,  gioje,  fami- 
gli, ragazzi,  cavalli,  tanto  che  si  volle  girasse  per  la  città  affinchè  il  popolo 
godesse  di  quella  pompa  senza  eguale.  Alla  corte  ■ mutava  ogni  di  una  veste 

■ o due,  e tutte  ricchissime,  e il  simile  la  famiglia  sua  ed  i giovani  ch’eran 

■ con  lui...  Donò  sì  per  la  comunità,  come  di  sua  proprietà,  a tutti  quelli 

■ della  corte  del  re  in  modo , che  non  vi  fu  niuno  ambasciadore  che  facesse 

• quello  che  fece  Piero  • . Nel  ritorno  < gli  vennero  incontro  tutti  gli  uomini 
> di  condizione;  tutte  le  strade  e finestre  erano  piene.  Entrò  colla  famiglia 
« sua,  tutta  vestita  di  nuovo  ornatissimamente,  in  cioppe  di  seta,  e con  perle 

* alle  maniche  ed  al  cappello  di  grandissima  valuta  • 38.  Costui  andava  da  Fi- 
renze alla  sua  villa  a piedi,  tra  via  mettendosi  a mente  la  Eneide,  i Trionfi  del 
Petiarca , e molte  orazioni  di  Livio. 

Allorché  Gian  Galeazzo  menò  moglie  Isabella  d’ Aragona,  un  Bergonzo 
Botta  ricevette  gli  sposi  a Tortona  in  magnifici  appartamenti , e li  servì  d’un 
pasto  in  luogo  ameno,  fra  dolce  armonia,  durante  il  quale  comparvero  atteg- 
giando e figurando  Giasone  col  vello  d’oro,  Apollo  pastore,  Diana  cacciatrice, 
Orfeo  cantante , Atalanta  col  cinghiale  caledonio , Iride , Teseo , Vertunno , 
quante  ha  insomma  divinità  la  mitologia,  ognuno  offrendo  doni  da  par  suo. 
Ebe  versava  nettare  c ambrosia  ; Apicio  distribuiva  salse  sulle  vivande;  il  Po, 
l’Adda,  il  Ticino  acque  mellificate;  il  Verbano  e il  Lario  abbondanza  di  cibi. 
Levate  poi  le  tavole,  rappresentossi  uno  spettacolo  di  personaggi  storici  ed 
allegorici:  Semiramide,  Elena,  Medea,  Cleopatra  cantavano  i loro  vanti  ver- 
gognosi; ed  erano  messe  in  isbaralto  dalla  Fede  conjugale,  che  introduceva 
Lucrezia,  Penelope,  Giuditta,  Porzia,  Sulpicia  a celebrare  la  modestia  e il  pu- 
dore. Infine  Sileno  ubriaco  divertì  col  suo  barcollar*  e cogli  stramazzi 39.  In 

Cantò,  St.  degli  Italiani.  Tom.  IV,  29 
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Milano  poi  Leonardo  da  Vinci  diresse  le  feste , e formò  una  macchina  figu- 
rante il  cielo  con  tutti  i pianeti , rappresentati  da  numi  che  aggiravansi  se- 
condo le  leggi  loro  ; e in  ciascuno  risedeva  un  musico , il  quale  cantava  le 
lodi  degli  sposi. 

Nel  1473,  passando  Eleonora  d’ Aragona  per  Roma  col  concorso  di  più 
di  quarantamila  cavalli,  il  cardinale  Pietro  Riario  diede  feste  solennissime, 
coperta  d’arazzi  la  piazza  di  sant’ Apostolo , con  tre  sale  d’indicibile  splen- 
didezza, e quattordici  camere  tappezzate  una  più  riccamente  dell'altra,  con 
letti  di  raso,  di  damasco,  di  panno  d’oro,  e lenzuoli  di  tela  rensa  d’un  solo 
pezzo,  e pelliccie.  « A volere  scrivere  della  magnificenza  di  questo  inclito 

• monsignor  San  Sisto  (esclama  il  Corio)  troppo  sarebbe  lungo,  e non  frate, 
« ma  parca  figliuolo  di  Cesare  primo  imperatore  : qui  tutto  mi  perdo , nè 

• sapria , non  che  dire , ma  pur  anche  memorare  una  minima  parte  » . Le 
tavole  erano  servite  tutte  in  argento , nè  verun  piatto  mai  si  portò  via  dalla 
credenza;  e le  vivande  figuravano  bestie  e storie.  Vi  fece  da’ Fiorentini  rap- 
presentare la  Susanna  « coi  più  veri  atti  e più  attentamente  che  si  potesse 
stimare  •;  poi  ne’ giorni  seguenti  san  Giovanbattista,  san  Giacomo,  Cristo 
che  vuota  il  limbo  ; poi  più  spettacoloso  il  tributo  che  tutto  il  mondo  portava 
a Roma,  ove  dililaronsi  settanta  muli  carichi,  copertati  di  panno  con  l’arma  i0. 

Di  molti  di  sifatli  spettacoli  (Cap.  xcviti)  abbiamo  lo  scritto,  o vogliam  dire 
una  tessera,  come  quella  a un  bel  circa  che  si  costumava  testé  nelle  commedie 
a soggetto.  Nell’ adorazione  de’  Magi  avevano  personaggio  il  bambino  Gesù, 
un  angelo,  i tre  re,  Erode,  suo  figlio,  uno  scudiere,  un  coro  d’angeli,  e pa- 
stori, oratori  o interpreti,  scribi,  donne,  levatrici,  popolo  e un  cantore  col  suo 
coro.  Nel  mistero  della  Risurrezione  figuravano  Cristo,  or  sotto  apparenza  di 
giardiniere,  or  nella  sua  propria,  due  angeli,  tre  Marie,  Pietro,  Giovanni, 
apostoli  e popolo  : e prima  atteggiavano  tre  monache  vestile  da  Marie,  dicendo 
piano  e mestamente  certe  strofe  alternative , che  sono  imprecazioni  contro  gli 
Ebrei 41  ; entrate  nel  coro,  dirigevansi  alla  tomba;  un  angelo  sustante  innanzi 
al  sepolcro,  in  veste  dorata,  con  mitra  in  capo,  nella  mano  sinistra  una  pal- 
ma, nella  destra  un  candeliere  col  cero,  dicea  versi  rimati. 

Facilmente  riconoscete  in  ciò  le  origini  del  teatro.  Benché  questo  fosse  ito  a 
fondo  colla  coltura  romana,  pure  non  si  cessò  affatlo  di  scrivere  a modo  di  rap- 
presentazioni ; e l'erudita  pazienza  trasse  fuori  alcune  composizioni  di  forma 
e talora  anche  di  soggetto  antico 42,  c massime  dialoghi  a modo  delle  Bucoliche 
di  Virgilio,  da  leggersi  e forse  atteggiarsi  alle  mense  singolarmente  de’  ve- 
scovi , e drammi  per  eccitare  la  devozione  o alleviar  la  noja  de’  chiostri.  Ma 
se  la  musa  tragica  latina  ne’  suoi  splendidi  giorni  nulla  avea  prodotto  di  du- 
raturo, poteva  sperarsene  allora?  In  effetto  son  rozze  vesti  all’antica,  raffazzo- 
nale a concetti  nuovi,  e che  basta  l’avere  accennato.  Comparvero  poi  i Trova- 
dori, che  nelle  sale  dei  grandi  rappresentavano  anche  commediole.  Gli  statuti 
di  Bologna  vietano  ai  cantatori  francesi  di  trattenersi  su  per  le  piazze  a reci- 
tare. lina  cronaca  milanese  rammenta  il  teatro,  ove  ■ gli  istrioni  cantavano, 
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come  or  si  canta  ili  Rolando  e Oliviero,  e iinito  il  canto,  buffoni  e mimi  toc- 
cavano la  chitarra,  e con  decente  moto  del  corpo  aggiravansi  » '*5;  cd  Alber- 
tino Mussato  cita  come  vetusto  il  costume  di  cantar  in  palco  e in  teatro  imprese 
di  re  e di  capitani.  Anseimo  de  Faydit  provenzale  vendeva  commedie  e tra- 
gedie , e per  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  scrisse  ì'Heresia  deh  Prey - 
res , che  fu  rappresentala  u.  Spesso  i concilj  ne  mandarono  divieti,  come 
incentivo  di  profanità;  Tommaso  d’ Aquino  disputava  se  uno,  privo  d’altro 
mezzo,  potesse  esercitare  l’istrionato:  tant’era  lungi  che  quest’arte  fosse  perita. 

Se  rozzi  esser  dovessero  di  forme  quei  teatri  c nulla  l’ arte  dello  sceneg- 
giare, non  domandate;  strani  anacronismi  vi  si  mescolavano  a sconvenienze, 
ma  ogni  cosa  era  sostenuta  da  un  apparato  di  macchine  e di  spettacolo  che 
lusingava  il  vulgo.  Scelto  un  fatto , mettcasi  in  azione  un  accidente  dopo 
l’altro,  senza  darsi  briga  di  unità  o d’interesse:  non  bastava  un  giorno?  se- 
guitavasi  per  due  o più.  Non  erano  dunque  tragedie  o commedie,  drammi  o 
farse  o di  qualsiasi  altra  classificazione  da  precettore , ma  spettacoli , ed  ogni 
cosa  vi  serviva,  la  natura  e l’arte,  la  musica  e la  pittura,  il  cantastorie  e il 
banderaio. 

Drizzatisi  gl’  ingegni  allo  studio  degli  antichi , si  tentò  calzare  il  socco  e il 
coturno  di  essi.  Il  monumento  più  antico  che  resti  in  Italia,  è YEccerinh  d’Al- 
bertino  Mussato,  sul  gusto  di  Seneca,  ma  misto  di  racconto  c dialogo.  Nel 
primo  alto , la  madre  narra  ad  Ezelino  ed  Alberico  da  Romano  averli  essa 
concepiti  dal  demonio  : nel  secondo,  un  messaggere  espone  i mali  della  patria 
e le  fortune  del  tiranno:  nel  terzo,  Ezelino  in  Verona  divisa  col  fratello  altre 
malvagità  da  aggiungere  alle  antiche,  poi  udita  la  presa  di  Padova,  accorrono 
alla  riscossa,  ed  il  coro  espone  la  spedizione  e la  vittoria  d’ Ezelino,  il  suo 
ritorno  a Verona  e il  macello  de’  prigionieri:  nel  quarto,  un  messaggero  rife- 
risce la  guerra  di  Lombardia , la  crociata  e la  morte  del  tiranno  : il  quinto 
presenta  la  morte  d’Alberico.  Le  passioni  vi  sono  espresse  non  senza  forza , 
ben  divisate  la  storia  ed  il  costume , continua  l’ ispirazione  nazionale , e non 
infelice  la  latinità.  La  prevalenza  del  racconto  sopra  il  dialogo  eragli  comune 
colle  altre  rappresentazioni  d’allora,  e ci  ajuta  a comprendere  il  titolo  di  com- 
media applicalo  da  Dante  al  suo  poema:  lo  scegliere  poi  argomenti  contem- 
poranei e trattarli  senza  catene  d’unità  drammatiche,  era  un  altro  passo  degli 
originali  cominciamenti  della  nostra  letteratura. 

Esso  Mussato  dettò  sei  altri  drammi , di  cui  ci  resta  la  Morte  d'Achille. 
Citansi  di  quel  torno  una  commedia  sull’espugnazione  di  Cesena  ed  una  sopra 
Medea,  che  a torto  vollero  attribuirsi  al  Petrarca.  Pier  Paolo  Vergerio  ancor 
giovane  scrisse  una  commedia  ad  juvenum  mores  corrigendo a ; Leon  Bat- 
tista Alberti  la  Philodoxeos , la  Philogenia;  Ugolino  Pisani  da  Parma,  e Gre- 
gorio Cornaro  veneto  una  tragedia,  la  Progne. 

Sempre  più  gl’istinti  della  letteratura  del  medio  evo  soccombeano  all’arte 
erudita;  e col  solito  vezzo  di  credere  barbarie  qualunque  passo  arrischiato 
fuori  del  sentiero  classico , si  volle  dire  che  Pomponio  Leto  fosse  il  primo  a 
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instaurar  il  teatro,  perchè  ne’ cortili  de’ prelati  facea  rappresentare  commedie 
di  Terenzio  e di  Plauto.  Altre  corti  vollero  quel  lusso,  massime  i principi  di 
Ferrara,  il  cui  teatro  vinse  {rii  altri  in  magnificenza,  e primamente  vi  si  rap- 
presentarono commedie  in  rima.  A Mantova  si  vide  poi  una  produzione  che 
tolse  il  grido  a tutte  le  precedenti,  l 'Orfeo  del  Poliziano,  azione  regolare  e 
poesia  elettissima,  che  conserva  ancora  tutta  la  ricchezza  de’  primitivi  compo- 
nimenti scenici,  complesso  delle  arti  tutte.  Dopo  il  prologo,  nel  quale  è esposto 
il  soggetto  in  ottave,  viene  un  atto  pastorale,  tutto  idilio;  ne  segue  uno  ninfale, 
ove  le  Driadi  lamentano  la  morte  d’ Euridice;  poi  uno  eroico  coi  pianti  d’Or- 
feo,  e sempre  varietà  di  metri,  e fin  versi  latini,  acciocché  niun  lachezzo 
mancasse  allo  spirito:  il  quarto  atto  neoromantico  presenta  la  calata  d'Orfeo 
all’inferno,  ove  da  Plutone  e Proserpina  ottiene  di  ricondurre  Euridice,  ma 
poi  la  riperde  per  aver  violato  la  legge  dell'abisso:  si  chiude  con  un  atto  bac- 
canale, pieno  dell’esultanza  brindante  delle  Menadi  ucciditrici  d’Orfeo. 

Pure,  le  rappresentazioni  teatrali  s’attencano  di  preferenza  ai  soggetti  sacri, 
chiamate  storie,  esempj,  spettacoli,  misteri,  vita,  martirio,  secondo  il  contenuto. 
Le  più  slendeansi  in  ottave , non  divise  in  atti  e scene  ma  in  giornate , e si 
recitavano  con  una  specie  di  cantilena,  oltre  gli  intermezzi  propriamente  in 
canto,  e con  ricchissimo  corredo  di  macchine,  prospettive,  comparse,  balli, 
giostre,  a studio  de'  migliori  artisti.  Atteggiavano  giovinetti  ascritti  alle  con- 
fraternite, nelle  quali  s’ affratellavano  i gran  signori  coi  più  poveri.  A Roma 
si  diede  la  Passione  ili  Cristo,  opera  di  Giuliano  Dati,  Bernardo  di  ma- 
stro Antonio  Romano,  e Mariano  Particappa  ; a Firenze  la  Rappresentazione 
e festa  d'Àbramo  e Isacco  suo  figliuolo,  di  Feo  Beicari;  a Modena  i Mi- 
racoli di  san  Geminiano;  Bernardo  Pulci  fece  Rarlaam  e Giosafat,  An- 
tonio Alamanni  la  Conversione  della  Maddalena , Roselli  il  Sansone,  Lo- 
renzo Medici  la  Rappresentazione  di  San  Giovanni  e Paolo,  dove' sono 
ritratte  le  lotte  del  cristianesimo  contro  l’ipocrisia  di  Giuliano.  Ben  sessanta- 
setle  di  sifalti  drammi  a stampa  enumera  il  Cionelli  nelle  note  alle  poesie  di 
esso  Lorenzo,  e la  collezione  più  copiosa  sta  nella  libreria  palatina  di  Firenze. 

Il  popolo  andava  malto  di  burlette  e scede,  e man  mano  che  svolgevansi 
i dialetti  nuovi,  s’introduceva  una  caricatura  che  parlasse  in  quelli,  e perso- 
nificasse il  carattere  delle  varie  genti  italiche.  Bologna  la  dotta  contribuiva  il 
suo  Dottore,  Venezia  il  Pantalone  onesto  negoziante,  Bergamo  il  lepido  Ar- 
lecchino , Napoli  l’arguto  Pulcinella  e il  Coviello  e il  Pulcaricllo  ed  altri 43 , 
che  tinta  la  faccia  di  fuligine,'e  villescamente  calzati,  davano  sollazzo  al  po- 
polo, e faceano  ridere  le  une  città  a spalle  dell’ altre  nemiche  o rivali.  E le 
maschere  piacquero  a lungo  perchè  usavano  il  parlare  spigliato  c spontaneo 
de'  vulgati , anziché  l’ artiiiziato  de’  letterali , al  primo  de’  quali  sono  affisse 
cento  care  memorie , nessuna  all’  altro. 

Nè  ai  nostri  avi  erano  insoliti  i giuochi  di  sorte , passione  violenta  de’ 
Germani  fin  prima  che  uscissero  dalle  selve  natie.  Indarno  la  Chiesa  vi  pose 
argine,  indarno  le  Repubbliche;  ma  alcune  di  queste  vollero  specularvi  sopra, 
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dando  in  appalto  il  diritto  di  tener  case  di  giuoco  o biscazzo;  e Venezia  ne 
concedette  il  privilegio  a quel  Barattiere  che  si  dice  alzasse  le  colonne  sulla 
Piazzetta. 

Del  lotto  è menzione  in  un  editto  del  0 gennajo  1448,  quando  (invenzione 
di  Cristoforo  Taverna  banchiere  di  Milano  ) si  proposero  alla  fortuna  sette 
borse,  la  prima  con  cento  ducati,  scltanlacinque  la  seconda,  e cosi  digra- 
dando. Ogni  posta  costava  un  ducato;  c nell’invito  si  moveva  calda  esorta- 
zione a profittare  di  quell’ insigne  benefìzio  di  Dio,  riè  lasciarsi  scappare  il 
destro  d’ arricchire  con  sì  poco;  — tant’ò  vecchia  l’arte  di  ciurmare  il  povero 
popolo!  Sifalta  maniera  corse  per  Italia  col  nome  di  borse  della  ventura:  poi 
al  1550  si  stabilì  regolarmente  in  Genova,  con  tanto  profitto  agl’ imprenditori 
che  la  repubblica  ne  volle  una  lassa  di  sessantamila  lire  delle  sue,  cresciuta  poi 
passo  passo,  tanto  che  nel  1730  ne  traeva  trecensessantamila.  Gli  altri  governi 
affrettaronsi  ad  imitarla , acciocché  il  danaro  non  uscisse  di  paese  4G.  Cle- 
mente XI  escluse  con  bolla  severissima  il  lotto  da’ suoi  Stati,  dannando  alle 
galere  i contravventori,  e dicendo  voler  liberare  i popoli  da  quella  maligna 
sanguisuga:  ma  sotto  Innocenzo  XIII  s’aggiunse  nel  lotto  di  Roma  l'aumento 
del  venti  per  cento  sugli  ambi,  e dell’ottanta  sui  terni.  E l’immorale  gabella 
si  propagò,  finché  ora  la  vanno  abolendo  tutti  i paesi  che  ad  un  sordido  lucro 
non  pospongono  la  depravazione  dei  sudditi. 

Gli  scacchi,  invenzione  orientale,  sono  spesso  mentovati,  e forse  ce  ne 
fu  portato  l’uso  dalle  crociate  i7.  Delle  carte,  non  mai  mentovate  dall’antichità 
classica,  l’uso  c le  sottilissime  combinazioni,  che  faceano  dire  a Leibniz  in 
nulla  aver  gli  uomini  adoprato  tanto  ingegno  quanto  ne’  giuochi,  ci  arrivarono 
dall’Oriente  per  la  Spagna.  Di  buon’ora  entrò  il  lusso  in  quella  vanità,  sicché 
Filippo  Maria  Visconti  nel  1430  pagava  mille  e cinquecento  monete  d’oro  un 
•mazzo  di  carte  dipinto  da  Marziano  da  Tortona.  Per  combinare  poi  la  cre- 
scente richiesta  col  tenue  prezzo,  si  inventò  di  stamparle  con  tavolette,  le  quali 
furono  avviamento  alla  più  rilevante  delle  scoperte  moderne,  la  stampa. 

Questo  nome  ci  fa  dire  d’un  nuovo  genere  di  occupazioni  o passatempi, 
a cui  si  volsero  gl’ Italiani  d’allora.  Il  leggere  avea  potuto  esser  diletto  di  ben 
pochi , in  tanta  scarsità  di  libri  ; pure  molto  desiderati  erano  i romanzi , i più 
de’ quali  venivano  di  Francia,  e talvolta  erano  tradotti  in  nostro  vulgarc,  più 
spesso  imitati.  Le  persone  oneste  rifuggivano  da  quella  lettura;  Guglielmo 
Ventura  d’Asti  in  testamento  raccomandava  a’ suoi  figli  d’odiarli,  come  sempre 
avea  fatto  lui  48  ; Boccaccio  appone  ad  ipocrisia  della  vedova  nel  Corbac- 
cio  P astenersi  da  tali  racconti  ; dei  quali  Dante  accennava  i pericoli  in 
Francesca  e Paolo,  tratti  a peccare  dal  leggere  per  diletto  gli  amori  di  Isotta 
e Lancilotto.  Al  contrario  se  ne  dilettava  il  bel  mondo;  e Michelangelo  Trom- 
betti, in  un  poema  sulle  gesta  di  Ugo  conte  d’Alvcrnia  del  1488,  manoscritto 
nella  Laurenziana,  annovera  i romanzi  di  cavalleria  cui  consiglia  a leggere, 
perchè  chi  non  se  ne  diletta , è uomo  senza  ragione  e bestiale.  Crebbe  la 
lettura  colla  stampa,  la  quale  non  si  occupò  soltanto  di  libri  sacri  e di  classici: 
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nè  è inutile  sapere  clic  dal  1473  al  98  uscirono  dieci  edizioni  del  Gucrin  Me- 
schino; c Marco  Polo  si  stampò  nel  1496,  e già  prima  e più  in  appresso 
corsero  racconti  di  viaggi. 

Come  la  letteratura,  invaghita  de’ capolavori  antichi  che  si  trovavano,  o 
dalla  maggior  facilità  di  possederli,  si  era  gettala  interamente  sull’ imitare , 
tanto  che  ogni  originalità  minacciava  scomparire  fra  gli  addobbi  del  conven- 
zionale classicismo  ; così  non  sapcvasi  ammirare  che  la  società  anteriore  al  cri- 
stianesimo, rilassavansi  i costumi  per  imitazione  classica,  e Gianantonio  Cam- 
pano vescovo  di  Teramo  empie  le  sue  poesie  di  Silvie  e Diane  e Suriane,  di  cui 
spesso  si  lagna,  talvolta  si  loda;  Ambrogio  degli  Angeli  Traversari,  generale 
de'  Camaldolesi,  amico  d’Eugenio  IV  c suo  legato  a Basilea,  in  fama  di  gran- 
d’erudizione non  meno  che  d’onestissimi  costumi,  non  iscrive  mai  a Nicolò 
Niccoli  senza  salutare  la  sua  Benvenuta,  donna  fedelissima,  eppur  era  una 
mantenuta,  di  avventure  chiassose  49  ; Cosmo  de’ Medici  accettò  la  dedica 
dell’ Hennapliroditus  del  Panonnita,  che  parca  soverchiamente  cinico  persino 
al  Poggio,  sguajato  narratore  egli  stesso,  benché  segretario  apostolico;  Enea 
Silvio  Piccolomini , gravissimo  uomo  c futuro  papa , emulava  in  una  novella 
la  licenza  del  Boccaccio. 

Il  senso  morale  era  perturbato,  perchè  si  cominciava  a sprezzar  il  passalo 
senz’essersi  premuniti  per  l'avvenire  ; laonde  le  coscienze  più  elevate  tenten- 
navano c variavano,  l’orgoglio  insorgeva  contro  Dio,  la  voluttà  contro  il  do- 
vere. Il  sentimento  religioso  permaneva  nelle  moltitudini , sebbene  divenisse 
meno  chiesolastico , e istillato  col  latte  polea  sugli  animi  anche  fra  le  pas- 
sioni: ma  i letterali  lo  vilipendeano  c conturbavano,  non  già  per  libera  appli- 
cazione di  ragionamenti , ma  per  l’ autorità  di  altri  testi , fossero  gli  antichi 
classici  o i loro  commentatori,  nel  cui  nome  mettevano  bocca  perfino  nel  dogma, 
professando  di  farlo  per  esercizio  di  logica  o d’erudizione.  Ser  Cambi  al  1 453 
scrive  che  un  medico  Giovanni  Decani,  il  quale  non  credeva  la  resurrezione  de' 
morti,  fu  condannato  alla  forca  a Firenze;  e in  quel  anno  mori  Carlo  d’Arezzo 
cancelliere  della  signoria,  ed  ebbe  grandissimi  doni:  ■ Dio  l’abbia  onorato  in 
cielo,  se  l’ha  meritato,  non  che  si  stima,  perchè  mori  senza  confessione  e co- 
munione , e non  come  cristiano  * . Dove  ci  risovviene  di  Lodovico  Cortusio 
giureconsulto,  che  a Padova  morendo  il  17  luglio  1418  lasciò  per  testamento 
che  amici  nè  parenti  noi  piangessero , se  no  rimanesser  diseredati , mentre 
suo  legatario  universale  sarebbe  quel  che  ridesse  di  miglior  cuore  : non  si  pa- 
rino a bruno  la  casa  e la  chiesa,  ma  fiori  c fronde;  musica  invece  delle  cam- 
pane funebri  ; e cinquanta  sonatori  e cantanti  procedano  insieme  col  clero , 
cantando  alleluja  fra  viole,  trombe,  liuti,  tamburi,  ricevendo  ciascuno  un 
mezzo  scudo.  Il  suo  cadavere,  entro  una  bara  a panni  di  varj  colori  gai  e sfog- 
giali, sia  portato  da  dodici  donzelle  vestite  di  verde,  che  cantino  arie  allegre, 
e ricevano  una  dote.  Non  rechino  candele,  ma  ulivi  e palme,  c ghirlande  di 
fiori  ; non  lo  seguano  monaci  che  han  la  tonaca  nera.  Cosi  piuttosto  in  guisa 
di  nozze  che  di  funerale  fu  sepolto  in  Santa  Sotìa. 
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Questo  parlare  di  libri  c letterati  è già  uno  stacco  dalle  precedute  età; 
e scorgemmo  l’amor  della  dottrina  crescere  fin  al  grado  di  passione.  Ne  van- 
taggiavano il  ben  pensare  e il  retto  operare  ? dubitiamo.  Quei  dotti  { troppo 
il  notammo)  non  erano  nulla  meno  che  tipo  di  civili  costumi  ; le  loro  lettere 

0 s’abjettiscono  per  domandare,  o strisciano  ringraziamenti  per  avere  avuto, 
talora  con  una  sguajata  insistenza,  quale  vediam  nel  Filclfo,  una  delle  più  famose 
penne;  e piuttosto  bravazzoni  che  franchi,  aggiogati  all’autorità  de’ loro  classici, 
eppure  intolleranti  d'ogni  dissenso,  anfanavano  in  tresche,  volevansi  alle  mani 
un  coll’altro,  e in  sozze  baruffe,  non  ultimo  divertimento  di  quel  secolo,  s'in- 
taccavano non  solo  sulla  dottrina,  ma  rinfacciandosi  ogni  mal  mendo 30. 

Noi  siamo  a gran  pezza  da  coloro  che  ammirano  quello  stuolo  chiassoso  e 
intrigante  di  pedanti,  quasi  fossero  stati  i restauratori  del  buon  gusto  in  Italia. 
Già  ne'  secoli  precedenti  i nostri  ci  si  mostrarono  insigni  là  dove  l’intelli- 
genza loro  naturale  non  era  subordinata  agli  eventi  o a tirannie,  cioè  nelle 
arti  della  parola  e del  disegno.  Anzi  queste  non  erano  soltanto  un  ornamento, 
ma  fuse  nella  vita , e non  concepivasi  il  governo  senza  eloquenza , non  le  so- 
lennità senza  canti , non  la  religione  senza  immagini  e tempj.  Che  a far  pro- 
sperare le  arti  non  basta  nascano  genj  capaci  di  creare , ma  vuoisi  tutto  un 
popolo  capace  di  gustarle:  l’artista  ha  bisogno  di  chi  lo  comprenda,  delle 
simpatie  del  popolo;  e il  popolo  fra  noi  vi  era  portato  dai  meno  urgenti  bisogni, 
dall’attitudine  al  godere,  dalla  naturale  inclinazione  al  bello.  0 Firenze,  non 

1 Medici  ti  han  fatta  cosi  vaga , ma  la  tua  repubblica;  e la  libertà  dell’arte  è 
aneti’ essa  libertà  del  pensiero. 


(1)  Vedi  Sacchetti  t Nov.  <78;  e le  canzoni  di  esso  pubblicata  nel  Giornali  arcadiro  , fefc. 
brajo  1819.  Della  manìa  d'imitar  le  foggio  e i parlari  stranieri  more  lamenti  anche  il  Petrarca. 
Vedi  Muratori,  Antiq.  3/.  .£.  diss.  tiv. 

(2)  Storia  fiorentina  , ir. 

{5)  llistoria  di  Conforto  Pulire.  Rer.  li,  Scrip.y  toro.  XIU. 

(5)  11  gallo  era  lo  .stemma  di  Murano. 

(5)  Cronaca  veneziana , $.  2CC.  A Venezia  era  un  magistrato  suntuario  , 1 proveditori  sopra 
le  pompe. 

(6)  Delizie  deyli  erudii* , XI.  102. 

(7)  V.  D»  Cange  ad  vocem.  Egli  cavò  questo  cerimoniale  da  un  manoscritto  di  Cambrai. 

(8)  Parad canto  xiv.  Ì04. 

(9)  Llb.  il.  c.  56. 

(10)  Nc  toccammo  poco  sopra.  Si  hanno  in  sei  volumi  I Monumenti  della  coita  Dtl  Merme,  ove, 
tra  molle  altre  curiosità,  trovanti  due  corredi  di  spose,  che  vogliamo  qui  riprodurre  per  esempio  : 
— Nel  1474  Francesco  degli  Stampa  di  porta  Ticinese,  della  parrochia  di  Santa  Maria  Valle  a 
Milano,  come  corredo  della  Rartolomea  do’  Guaschi  , riceve  ducento  sessanUquatlro  perle , au- 
litale ottanta  ducati  d'oro  in  oro;  quattr' onde  di  perle  formate  a rete,  per  ventiquattro  ducati; 
otto  pezze  di  tela  di  lino  lino  per  far  camicie;  una  di  tela  di  stoppa  fi  revi  J per  far  tovagliuoli 
pel  capo;  quattro  pezze  di  fuz/olelli  fipanHorumJ  che  sono  cinquantotto;  diciotto  camicia  da 
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donna;  trenta  monete  da  tener  in  testa;  libbre  nove  e mezzo  di  refedi  Uno  bianco;  uno  spec- 
chio grande  , e uno  più  piccolo  ; tre  pettini  d'avorio;  un  uflizielto  della  beata  Vergine  co’  suoi 
guarnimcnli  ; un  cofanetto,  dorato  di  sopra;  un  corriginus  di  broccato  d'oro  cremisino  co’ 
suoi  fornimenti,  e uno  di  broccato  d'oro  cilestro  col  suo  fornimento  e con  perle;  un  chiavacuore 
d'argento  dorato  col  suo  agon^o  d'argento  dorato;  due  fodere  lavorate  In  oro;  sei  cuscini  verdi 
di  tappezzeria  ; dodici  fodere  di  tela  di  lino  fina  co'  suoi  lavori  Intorno  ; una  veste  di  da- 
masco bianco  coi  fornimenti  dorati  e col  collare  a perle;  un'altra  di  drappo  morello  di  grana 
colle  maniche  strette,  e con  fornimenti  dorati  e con  perle;  un’altra  di  drappo  scarlatto  di  Lon- 
dra colle  sue  balzane  di  velluto  nero  al  collare,  allo  maniche  e ai  piedi;  una  garnurra  o socca 
di  velluto  cilcstro  , c un'  altra  di  drappo  di  lana  rosso  ; un  par  di  maniche  di  broeeato  d'  ar- 
gento cileslro;  un  vestilo  di  zetonino  cilestro  colle  maniche  strette,  e ricamato  al  bavaro  e alle 
maniche  ; un  vestito  di  scarlatto  colle  maniche  strette  c ricamale  , e col  havaro  fatto  di  punti- 
celi! ; un  vestito  turchino  colle  maniche  strette,  ricamalo  alle  maniche  e al  bavaro  ; un  vestito 
di  velluto  morello  con  maniche  serrate  e guarnizioni  fatte  a telajo  alle  maniche;  un  vestilo 
rosa  secca  con  maniche  al  modo  slesso  ; uno  di  drappo  verde  scuro  ; una  giubba  di  velluto 
cremisino;  una  socco  scarlatta,  e una  di  drappo  turchino;  un  par  di  maniche  di  drappo  d'oro 
riccio,  un  cremisino,  e uno  d’argento  cremisino,  e uno  di  cilestro  ; un  par  di  maniche  di  zelo- 
nino  cremisino,  e uno  di  morello;  uno  di  velluto  cremisino,  e uno  di  venie;  un  corrigino  d'ar- 
gento dorato  fatto  a raggi  fi i raziijt/;  un  chiavacuore  d'argento  dorato  coi  coltellini;  una  correg- 
gia con  tessuto  d'  oro  e guarnizioni  d'argento  dorato  ecc.  Di  tali  doni  rogò  Francesco  di  Desozzo, 
nolnj  > di  porta  Comasina. 

Molto  più  ricco  è il  corredo  di  Chiara  Sforza,  rimaritatasi  il  4188  a un  Campofregoso.  Nel 
solo  ricamo  sopra  una  manica  vi  sono  da  trentasei  in  quarant1  oncie  di  perle  , stimate  ducali 
quattrocento  ; sessantoselte  perle  da  un  duralo  F una  ; diciannove  da  tre  cantili  il  pezzo  . a 
ducati  otto  I'  una  ; quattro  da  cantili  dodici  in  quattordici  , a ducati  cento  il  pezzo  ; una  di 
cantiti  venticinque  a ducati  trecento;  due  rosette  di  rubino,  da  sessanta  ducali  il  pezzo;  un 
rubino  da  tavola  con  quattro  perle,  ducati  settanta  ; quattro  smeraldi  in  tavola,  a ducati  quindici 
il  pezzo;  uno  smeraldo  quadro  a faccette,  ducali  venti:  oltre  un  filo  di  trecento  diciassette 
perle,  da  un  ducato  al  pezzo,  l*.'  è una  perla  a pero , di  carattl  ventuno  , stimata  mille  ducali  ; 
un  mazzo  di  cinquantaquattro  giri  di  catena  d'oro,  pesante  quarant*  oncio ; un  pendente  con 
un  baiaselo  in  tavola  in  mezzo,  una  punta  di  diamante  e una  perla  a pera,  valutali  ducati  due- 
mila ; un  altro  fermaglio  con  un  balaseio  In  tavola,  ducati  mille  e seicento.  Vedi  Pezzata,  Sto- 
ria dì  Panna , voi.  ili,  doc.  x,  xv. 

Nelle  Antichità  esterni , voi.  il , p.  57(1 , può  leggersi  In  distinta  del  ricchissimo  corredo  che 
Giulia  della  Rovere  figlia  del  duca  d’ l'rbino  portò  con  ventimila  scudi  d’oro  di  dote  sposando 
Alfonso  II  d’Estc  nel  4519. 

(41)  Del  4192,  nel  Cod.  Eceliniuno  del  Vere!.  , 

(12)  Conto  dei  Tesori  generati  di  Savoja. 

(13)  Dummodo  prccdicta  Lucia  mar  il)  suo  per  carnalcm  copularti  se  non  rooimisceat , sine  spe- 
ciali lircnUa  in  seri  pii  t ; nec  rum  alio  viro  reni  hubeut , no  bis  exceptis , si  forte  cum  ea  coire  libuerit 
aliquando.  Manoscritti  dell'archivio  Trivulzio. 

(14)  Gmbabdacci,  St.  di  Bologna , al  1515. 

(15)  Di  Costamo,  St.  di  Napoli , Uh.  ix. 

(IO)  Anche  quando  Carlo  V volle  nel  4536  salire  all’ apertura  della  cupola  del  Panteon  a 
Roma , un  tal  Crescenzi  che  ve  l'accompagnò,  disse  a suo  padre  essergli  venuto  il  pensiero  di 
buttarlo  giù,  per  vendetta  del  sacco  di  Roma.  K il  padre: — Figliuol  mio,  queste  cose  si  fanno 
e non  si  dicono  * . I {dazione  del  sacco  di  Roma , manoscritto  alla  Vaticana, 

(47)  Misi,  de  l'économie  politique , inlrod.  — Vedi  l’Appendice  IX. 

(48)  Laudilo,  apologià  de'  Fiorentini  ; Vabciii,  Storia  lib.  ix. 

Secondo  il  Dati,  Cronaca  p.  428  , l Fiorentini  nella  guerra  col  papa  dal  4395  al  68  spe- 
sero   fiorini  d’oro  2,500,000 

nella  seconda  contro  11  conte  di  Virtù  dal  4375  al  98 • 4,800,000 

nella  terza  dal  4 101  al  4 • 2.500,000 

nella  guerra  di  Pisa  del  1105  . > 4,500,000 

laonde  in  dieci  anni  di  guerra  avrebbero  speso  celi  trentotto  milioni  de*  nostri. 
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(19)  Elogio  storico,  nella  Serie  di  uomini  illustri  toscani. 

(20)  Presso  MasM,  Illustrazione  del  Decamerone,  pag.  431. 

(21)  Archivio  storico , |V. 

(22)  Vedi  i Bicordi  storici  di  F.  Kimjccim.  Firenze  18 il . — Perchè  queste  cifre  avessero  signi- 
ficato positivo,  bisognerebbe  paragonarle  con  quelle  d'altri  paesi:  ora  nulla  è più  Incerto  nelle 
storie  che  le  cifre  , nè  più  difficile  che  il  depurarle.  In  un'  altra  opera  noi  offrimmo  de’  para- 
goni; qui  diremo  come  un  atto  del  parlamento  inglese  del  1 196  regolasse  il  salario  del  conta- 
dino in  scellini  sedici,  soldi  otto  all’anno,  oltre  quattro  pel  vestito.  In  quell’anno  a lady  Anna 
sorella  del  re  Edoardo  IV,  sposala  al  figlio  del  conte  di  Surre),  fu  assegnalo  persilo  «mante- 
nimento, decoro  c tavola  conveniente,  e per  un  gentiluomo,  una  dama,  una  donzella,  una 
gentildonna,  una  guardia , tre  mozzi , ottanta  lire  sterline  Tanno , e ventisci  pel  mantenimento 
di  sei  cavalli  • ; sicché  a una  famiglia  cosi  ben  montata  bastavano  circa  duemilaseicento  fran- 
chi d’oggi. 

Secondo  Fortcscue,  a metà  del  1100  i Francesi  «non  bevono  che  acqua;  mangiano  pomi 
e pane  di  riso,  non  carne,  o al  più  un  po  di  lardo  o le  interiora  c la  testa  degli  animali  ma- 
cellati pei  nobili  e pei  mercanti;  non  vestono  lana,  o al  più  una  ruvida  giubba,  e così  i calzoni, 
che  arrivano  appena  alle  ginocchia,  lasciando  nude  le  gambe.  Donne  e fanciulli  vanno  scalzi  *. 
Vedi  F.  M.  Eden,  Storia  dei  poveri,  voi.  i.  p.  7U  c »eg. 

(23)  Gio.  Villani,  cap.  x.  p.  i C4. 

(21)  Cronaca  del  Graziai*!  al  4448. 

(23)  Antonii  Astesani  carmen , cap.  vili.  u. 

(26)  Archivio  storico , xm.  316. 

(27)  Archivio  storico,  mi.  53,  Appendice  u.  234. 

(28)  Cronaca  del  Grazi  vai. 

(29)  Grculus  Pisonusì  23. 

(30)  La  sentenza  motivata , del  1327  , porta  eh’  egli  confessò  che  un  uomo  poteva  nascere 
sotto  una  costellatone  che  necessariamente  lo  costringeva  a peccare,  ed  altre  eresie  che  toglie- 
vano » Dio  la  potenza  e all’  uomo  U libero  arbitrio.  « E ciò  reiterando  cd  affermando  e cre- 
« dendo , disse  di  più  che  Firenze  era  fondata  sotto  il  regno  deli’  ariete , e Lucca  sotto  quello 
• del  granchio;  e die  per  ciò,  se  i Fiorentini  andassero  contro,  sarebbe  avverala  la  sua  pro- 
« fezia  ecc.  » . 

|3I)  Quis  tecum  romulei  astra 

Falorum  secreta  tnovens,  aut  ante  notabil 
Suecessus  belli  dubios , mundique  tumultui, 

Fortunusque  ducuta  varias  ì 

(32)  Storie  fiorentine,  x.  83. 

(33)  Vedi  le  sue  prediche,  edite  dal  Manni,  pag.  99-103,  e specialmente  quella  del  7 gennajo 
4303.  Sta  nella  biblioteca  Estense  un  breviario  manoscritto  del  U80,  d'elegantissima  lellcra  e 
miniatura,  cui  precede  un  calendario  dove  sono  notati  i giorni  infausti  fi rgypliucij  e le  ore,  con 
versi  a ciascun  mese.  Fer  esempio,  al  gennajo  : 

Prima  dies  Jani  timor  est,  et  septima  ranis , 

ISona  parit  beliti m , sed  quinta  dal  Aoro  flagellimi. 

(34)  Et  conjunetionc  saturni  et  jovis  in  principio  arìetis , quoti  quidem  circa  finem  noremeentum 
et  sexagìnta  contingil  annorum,  . . . tolti s mini  dm  infcrior  co  tu  in  ut  a tur , ita  quod  non  soluin  regna, 
sed  et  leges  et  prophetee  consurgunt  in  mando  . . . slrut  appartiti  in  adventu  Xabuchodonosor , Moysist 
Alexandri  Magni , Andarci,  Marhometi.  Conciliator  controv.,  fase.  xv. 

(33)  Nell’ /storto  miserila  di  Bologna.  Iter.  11.  Scrip.  ivin , a)  4 122. 

(36)  Facio,  lib.  ix.  ; Pa  morsiti  , tlb.  iv. 

(37)  Iabgiomi  Tozzetti,  Eduzione  di  viaggi , xt  260. 

(38)  Vrrpasuxo  , Fifa  di  Pietro  Pazzi. 
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(59)  Tristam  Calchi,  tfuptiar  Mediol.  Ducum , vi. 

(-40)  Diario  dell’taFBSSUBA.  Rer.  il.  Seri]).,  ni.  part.  n.  p.  1 1 55. 

(4  ( ) He u acquavi  gens  judaira  , 

Qua  vi  dira  prasens  v esimia 
Plebs  esecranda  ! 

(12)  Per  esempio  un  Giudizio  di  Vulcano,  Clilennestra  eco.  Vedi  principalmente  Magsis,  Ori- 
gini del  teatro,  1859. 

(55)  .tntiq.  31.  diss.  xxix. 

(-5  !)  Nostradamcs,  Vite  de'  podi  provenzali ; Caescisbexi,  Storia  della  vulgare  poesia,  tom.  il. 
part.  i.  p.  -5  5. 

(55)  Quali  il  don  Pasquale  e il  Cassandrino  de’  Romani,  lo  Stenterello  c le  Pasquellc  de’ Fio- 
rentini,  i Travagliai  ile1  Siciliani , i Giovannelli  de'  Messinesi,  il  Gianguigiolo  de'  Calabresi,  il 
llcllrame  de'  Milanesi,  cambiato  poi  nel  Meneghino,  il  Girolamo  e il  Gianduja  de'  Piemontesi  ecc. 

(ifi)  Dal  Dlarj  di  Marin  Sentilo  mss.,  voi.  xxxii,  fol.  5 51,  si  vede  il  lotto  usato  a Venezia,  e 
disapprovato.  Sotto  il  22  febhrajo  1522  egli  scrive:  — La  mattina  non  fu  nulla  da  conto  né  let- 
« lera  alcuna:  solum  si  attende  a serar  un  altro  lotto  di  ducali  seimila,  posti  per  Zuane  Manenti 

• sanser,  con  ducati  dieci  per  uno,  e a lui  tre  per  cento  di  utile.  Li  mazor  precj  sono  ducati  cin- 

• quecento  l’uno,  et  sono  precj ...  et  fo  serato;  posto  uno  di  cinquemila,  et  do  di  quattromila 

• l’uno  : et  domenica  poi  disnar  si  caverà  nel  monastero  di  san  Zuan  e Polo...  Et  nota,  il  predicator 
« di  san  Zuan  e Polo,  ozi  a la  predica  , qual  è di  grandissimo  onor  e nome,  fece  assai  parole  su 

• questi  lotti  , parlando  non  è lecito , et  si  dovria  proveder  che  non  vadi  drio.  Et  io  Marin 
« Sanuio  palavi  loctUus  siivi  omnibus,  che  se  fossi  in  loco  che  potesse,  procederla  a questi  lotti, 
«e  fin  al  serenissimo  principe  mandai  dir  ecc.  ecc.  ®. 

Tonti,  banchiere  italiano  stabilitosi  in  Francia  il  1050,  immaginò  una  lotteria,  alimentata  dal 
ricavo  del  pedaggio  che  pagavasi  sul  ponte  reale  di  Parigi , costruito  da  azionisti , e il  cui  ri- 
cavo dislrihuivasi  fra  i sopravviventi  di  essi,  lino  alla  morte  dell’ultimo.  Erano  cinquantamila 
viglietti  da  quarantotto  lire  ciascuno , e da  ciò  cominciarono  <(uelle  assicurazioni  fortuite  sulla 
vita , che  si  dissero  lontinc.  Con  combinazioni  del  modo  stesso  si  fabbricarono  Sau  Luigi , Sau 
Rocco,  San  Nicola,  la  cupola  del  Panteon,  ed  altre  chiese. 

(47)  Pier  Damiani  , lib.  i.  ep.  IO,  rimprovera  agli  ecclesiastici  la  caccia,  la  furia  di  fare  a dadi 
e a scacchi,  che  mutano  un  sacerdote  in  mimo.  Il  Cortusio  ( Rer . il.  Scrìp.  xii.  75)  dice  che  il  no- 
bil  uomo  signor  Hizardo  di  Camino,  alla  foggia  de' nobili,  giocava  per  sollazzo  agli  scacchi.  Galvano 
Fiamma  scrive  che  i nobili  si  trallcncano  giocando  a dadi  e scacchi.  Nello  Sudalo  dell'arte  di 
Caliviala,  al  lib.  n.  g fi  : — Ninno  tintore,  aflellalore  o riv  editore  lasci  giucare  di  di  nè  di  notte 
« ad  alcuno  giuoco  di  dado  od  altro,  dove  alcuna  cosa  si  possa  perdere,  in  sua  bottega  : salvo 

• che  di  di  si  possa  giocare  a tavole  o a scacchi  palesemente;  o a pena  di  lire  dieci  per  ogni 

• volta  ».  Anche  lo  statuto  di  Pisa  del  1285  proibisce  ogni  giuoco,  eccetto  che  in  pubblico  le 
tavole,  gli  scacchi  e il  trecciare  (ad  pislcllandum  ora)  in  quaresima.  Pascasio  Giudico,  medico 
viaggiatore  del  xvi  secolo,  passando  da  Pavia  vi  scrisse  un  trattato  De'  giuochi  di  rischio  e della 
malattia  di  giocar  danaro  ; opera  ove  tentava  guarir  se  stesso,  ma  invano.  Riferisce  molti  aned- 
doti , fra  cui  d'un  Veneziano  che  giocò  la  propria  moglie;  d’un  altro  clic,  giocato  tutta  la  sua 
vita  , volle  continuare  anche  dopo  morto  , ordinando  che  della  sua  pelle  si  rivestisse  un  tavo- 
lino da  giuoco,  e delle  sue  ossa  si  facessero  dadi. 

(58)  Fubulas  scriptas  in  libris,  qui  Romanzi  vocantur , ritare  debeant , quos  semper  odio  habui.  Rer. 
IL  Scrip.  xi. 

(49)  Lib.  vili.  ep.  2,  3,  5 ecc. 

(30)  Leonardo  Urlino  scrive  che  Nicolò  Niccoli  nunqttam  verba  duo  latina,  ob  insciliam  linguai 
stupore mque  cordis  ac  enervatavi  aduìlcriis  mcntevi , conjungcre  poluil.  La  prima  c più  solita  ingiuria 
che  usavano  Ira  loro , era  il  chiamarsi  bastardi  c tìgli  di  preti. 
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CAPITOLO  CXXIV. 

Industria  c commercio. 

Tante  ricchezze,  quella  coltura  borghese,  l'ampliamento  della  nazionale 
civiltà,  il  lettore  s'accorse  come  fossero  in  gran  parte  dovute  al  commercio, 
del  quale  è tempo  che  raccogliamo  e svolgiamo  quel  che  sparsamente  abbiam 
indicato;  poiché,  dopo  la  religione,  nulla  accresce  e diffonde  la  civiltà  più  che 
il  commercio. 

Che  esso  non  fosse  perito  tampoco  nel  peggior  fondo  della  barbarie,  ce  ne 
caddero  prove  qua  e là  : migliorò  poi  coll’agricoltura,  giacché  questa  e l’indu- 
stria van  di  pari  passo  dovunque  sono  possibili  ; e tutto  ciò  che  promove  o 
deprime  le  arti  e le  fatiche  d’una  classe,  altrettanto  opera  sull'altra;  e i ter- 
reni inselvatichiscono  ove  langue  il  commercio,  come  questo  risente  dell’ ab- 
bandono di  quelle.  Noi  indicammo  come  l’agricoltura  rinascesse , lenta  si  ma 
sempre  progressiva  col  piantarsi  di  nuova  gente  sopra  gl’ immensurabili  lati- 
fondi degli  antichi  Romani,  suddivisi  allora  in  appezzamenti,  e dal  dominio 
del  fisco  tornati  all’industria  particolare.  Questa  gente  erano  i Barbari  da  un 
lato,  dall’altro  i monaci,  che  mescolandosi  fra  un  popolo  di  servi  c di  coloni, 
resero  l’onore  a quella  prima  fonte  delle  ricchezze.  Ben  presto  le  crociate  equi- 
valsero a quel  che  oggi  le  grandi  esposizioni , poiché  nelle  città  e nei  bazar 
orientali  videro  i nostri  gli  sciali  di  Cascemir,  i diamanti  di  Golconda,  le  perle 
di  Ormus,  le  seterie  di  Persia,  le  mussoline  dell’India,  le  arme  di  Damasco; 
e ne  rapirono,  ne  comprarono,  se  non  altro  concepirono  desiderio  di  averne , 
di  imitarle. 

Però  la  mancanza  di  sicurezza , di  regolari  aspettative , di  libertà  ne!  di- 
sporre de’  frutti  della  propria  industria,  immiserivano  il  commercio,  siccome 
oggi  avviene  in  Turchia.  Il  diritto  di  lavorare  considcravasi  come  prerogativa 
sovrana,  e potere  i principi  venderla,  dovere  i sudditi  comprarla.  Il  popolo  era 
impedito  di  associarsi  per  dati  intenti,  e di  trasferire  la  sua  proprietà  da  un’ap- 
plicazione all’altra  secondo  il  credesse  più  vantaggioso;  intanto  che  certe  per- 
sone ottenevano  di  esercitare  come  privilegio  quel  che  ai  più  era  negato.  Tali 
angustie  cessarono  in  Italia  assai  prima  che  altrove:  ma  oltre  rimanere  i ca- 
pitali in  mano  di  soli  nobili  c del  clero,  causava  impacci  lo  sminuzzamento  del 
paese , quando  ad  ogni  varco  di  fiume , ad  ogni  gola  di  monti  vegliavano  gli 
armigeri  d’un  castellano  ad  esigere  un  pedaggio,  che  equivaleva  ad  una  transa- 
zione per  non  esserne  svaligiali.  A modo  d’esempio,  chi  si  partisse  da  Torino 
aveva  a pagarne  uno  quivi  stesso,  poi  a Rivoli,  ad  Avigliana,  a Bussolino,  a 
Susa  : cinque  volte  in  trenta  miglia.  Lombardi  c Veneziani  andavano  pel  Sem- 
pione,  donde  a Sion,  a Losanna,  a Ginevra,  a Lione,  ovvero  per  Clees  nella 
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CAP.  CXXIV.  — IMPACCI  AL  COMMERCIO. 


Franca  Contea.  I Genovesi  per  Asti  e Poirino  giungevano  aTestona,  e quivi, 
varcato  il  Po  sul  ponte  de’ Templari  a Sant’ Egidio , difilavano  per  Rivoli  a 
Susa  e al  Monecnisio  : ne  disvantaggiava  Torino , che  perciò  insisteva  alla 
gagliarda  affinchè  i Testonesi  non  lasciassero  ai  mercanti  traversar  il  ponte, 
ma  li  dirigessero  sopra  la  loro  città. 

Le  dogane  si  misuravano  all’avidità  del  signore,  non  alPulilc  del  paese,  e 
le  lasse  molliplicavansi  sotto  vanissimi  nomi  L Passando  per  certe  città,  le 
merci  si  doveano  sballare  e scassare,  e gli  abitanti  aveano  prelazione  per  la 
compera;  altrove  ai  soli  natii  concedcvasi  di  vendere,  talché  sotterravano  allo 
speculatore  forestiere.  Il  pericolo  delle  anime  induceva  i papi  a interdire  il 
commercio  coi  Musulmani,  e a gran  fatica  i Veneziani  ne  ottennero  dispensa, 
come  l’ebbero  poi  anche  i Francesi,  escluso  sempre  il  portarvi  armi  e muni- 
zioni 2.  Temendo  i masnadieri  in  terra,  i pirati  in  mare,  doveasi  procedere  in 
carovane  o con  flottiglie,  anziché  isolali;  alcuni,  per  ammansare  i castellani, 
menavansi  dietro  ciarlatani,  sonatori,  bestie  rare:  tutti  i (piali  impacci  costrin- 
gevano il  traffico  ad  assumere  aspetto  di  frode,  e i pericoli  e le  vicende  sue 
faceanlo  spesso  abbandonare  a quelli  cui  era  negato  ogni  altro  modo  d’arric- 
chire, come  gli  Ebrei. 

Il  commercio  degli  antichi  c del  medio  evo  conducevasi  in  tult’altro  modo 
dal  moderno.  Mancando  la  posta  delle  lettere,  poteansi  tenere  corrispondenze 
concatenate?  Quando  pochissimi  sapeano  scrivere,  e la  carta  era  un  lusso,  e 
le  cifre  arabiche  appena  si  introducevano,  e inesauribile  la  varietà  di  monete  e 
misure,  quanto  incomodi  doveano  tornare  i conteggi  e la  corrispondenza!  Oggi 
la  forma  più  consueta  è la  commissione,  cioè  il  fabbricatore  affida  a negozianti 
le  merci  da  vendere  per  conto;  opportunissima  suddivisione  di  lavoro:  allora 
invece  egli  medesimo  o suoi  commessi  andavano  con  navi  o carovane  a ven- 
dere e caricare,  e riconducevano  gli  avanzi  e i baratti. 

Le  antiche  strade  romane  erano  stale  guaste  per  impedire  le  correrie  dei 
Barbari,  ovvero  da  questi  nelle  guerre  o dal  tempo;  e agli  sminuzzati  dominj 
che  successero,  (piai  interesse  correva  di  agevolare  le  comunicazioni?  1 torrenti 
si  sfrenavano,  cadevano  i ponti;  onde  difficilissimi  i trasporti:  ed  anche  assai 
più  tardi  non  viaggiavasi  che  a cavallo.  Caterina  di  Amedeo  V di  Savoja  an- 
dando sposa  a Leopoldo  d’Austria  nel  1315,  cavalcò  fino  a Basilea,  dove  il 
palafreno  fu  regalato  ai  mineslrelli  che  cantavano  le  sue  lodi.  Maria  di  Bra- 
cante seguì  fino  a Genova  in  lettiga  il  marito  Amedeo  V,  quando  nel  1310 
accompagnava  a Roma  l’imperatore  Enrico  VII.  Giovati  Villani  dà  come  un 
gran  fallo  che  uno  spaccio  del  conclave  di  Perugia  arrivasse  in  undici  giorni 
a Parigi  per  corrieri  di  mercanti  3.  Erano  perciò  in  gran  conto  i corrieri  ve- 
loci, come  Jaquet  messaggere  del  conte  di  Savoja,  che  in  quattro  giorni  andò 
c tornò  da  Ginevra  a Pavia  nel  1309:  nel  1380  Amedeo  VI  di  Savoja  do- 
nava due  fiorini  d’oro  a Guglielmo  frale  cluniacese,  che  faceva  cinquantacin- 
que  e più  leghe  il  giorno  V 

Altri  aggravj  s’erano  introdotti,  quali  l’albinaggio,  per  cui  cadeva  al  signore 
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l’eredità  dello  straniero  clic  morisse  sulle  sue  terre 5 ; e il  diritto  di  naufragio, 
per  cui  la  nave  che  frangesse  diveniva  preda  dell’occupante,  o del  signore  della 
costa,  come  tutti  i ributti  del  mare.  Fin  il  goto  Teodorico  avea  riprovato 
quest’inumanità;  il  concilio  Latcrancse  del  10711  pronunziò  anatema  chi  spo- 
gliasse i naufraghi;  e Federico  I,  poi  Federico  II  avvalorarono  questa  libertà 
della  Chiesa0:  ma  sempre  gl’interessati  sapeano  eluderla. 

Sodare  il  debito  sopra  i possessi  non  usava  durante  il  feudalismo,  nè  era 
possibile  allorché  nessuno  quasi  era  padrone  assoluto  del  proprio  terreno  : ma 
nelle  Repubbliche  conoscevasi  l’ipoteca  coi  modi  e le  cautele  che  sembrano  de’ 
moderni 7.  Più  consueto  era  il  dare  in  pegno  oggetti  preziosi , e spesso  i te- 
sori delle  chiese:  o porgeano  malleveria  altre  persone,  disposte  a subir  fino 
il  carcere  se  al  dato  giorno  non  venisse  soddisfatto  il  creditore 8. 

11  forestiere  (ed  era  forestiere  chi  abitava  a poche  miglia)  non  restava  pro- 
tetto da  leggi  comuni  o dalla  generale  giustizia,  onde  si  ricorse  a strani  com- 
pensi come  sono  le  rappresaglie.  Se  uno  restasse  leso  nella  roba  o nella  per- 
sona, e non  ottenesse  soddisfazione,  egli  stesso  o i suoi  accomunati  potevano 
far  danno  a qualunque  compaesano  dell’offensore.  La  rappresaglia  derivava  dal- 
l’antico sistema  dell’associazione,  per  cui  tutti  stavano  garanti  dcU’accomunato  : 
Oberto  Pelavicino  signor  ili  Cremona,  pretendendosi  creditore  di  Filippo  Tor- 
nano, allora  capo  del  popolo  milanese,  sostenne  nella  sua  città  tutti  i nego- 
zianti di  Milano  colle  loro  mercanzie.  La  compagnia  de’  Buonsignori  di  Siena 
dovendo  ottantamila  fiorini  alla  chiesa  romana , il  papa  pronunziò  interdetta 
tutta  la  città,  sinché  fossero  pagati.  Qualche  volta  la  rappresaglia  si  applicò 
a casi  criminali  ; ed  essendo  ucciso  un  Inglese  da  un  Italiano  della  compagnia 
degli  Spini,  gli  uflìziali  della  giustizia  appresero  tutti  i compatrioti  di  esso. 

Le  leggi  posero  regola  a questo  costume,  e via  via  si  cercò  prevenire  il 
danno  degli  innocenti.  Lo  statuto  romano  non  concedeva  la  rappresaglia  se 
non  quando  fosse  giuridicamente  provato  il  danno 9.  Quello  di  Padova  dei  1258 
permetteva  di  rifarei  sopra  i beni  di  chi  avesse  nociuto o de’  suoi  concittadini: 
ma  nel  G9  si  eccettuarono  gli  ambasciadori  o le  persone  venute  a Padova  per 
affari  del  proprio  comune,  e cosi  i romei  e pellegrini  ; nel  71  si  prescri- 
veva, quando  un  cittadino  si  presentasse  a domandar  la  rappresaglia  contro 
un  individuo  o un  comune,  questo  dovess’esserne  avvertito  dal  podestà,  affinché 
potesse  giustificarsi  o accordarsi  ; che  se  il  consiglio  de’  savj  decretasse,  aver 
luogo  la  rappresaglia,  il  podestà  presenterà  l’istanza  e il  voto  al  gran  consiglio, 
che  deciderà  a due  terzi  di  voti.  Nel  12GG  a maestro  Giovanni  Manzio  pa- 
dovano, medico  condotto  a Ravenna , erano  stati  per  via  rubati  i danari , le 
robe  e i libri,  che  erano  un  Avicenna,  un  Serapione,  un  Almansor  c qual- 
cheduno d’astrologia  : e avendo  il  podestà  scritto  ripetutamente  al  comune  di 
Ravenna,  mandatovi  ambasciadori,  interposto  anche  il  podestà  di  Bologna, 
nè  ricevendo  soddisfazione,  si  autorizzò  il  medico  alla  rappresaglia.  Anche  nel 
1302  quel  comune  la  concedette  ai  signori  Carraresi  contro  i Torrioni  di 
Milano  per  la  dote  di  Elena  della  Torre.  Una  singolare  rappresaglia  è portata 
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dal  cap.  lvii  dello  stallilo  dell1  arie  di  Calimalà  a Firenze  del  1333:  — Qua- 
lunque de’ mercatanti  nostri  si  richiamerà  per  iscrittura  d’ alcuno  alherga- 

• tore  d’altra  cittade  o luogo,  manderemo  lettere  a quello  albergatore  a spese 
« di  quello  mercante,  clic  a certo  termine  le  debba  aver  pagate:  la  qual  cosa 
« se  non  farà,  comanderemo  a tutti  i nostri  tenuti  che  non  alberghino  più  con 

• lui;  e chi  farà  contra,  sia  punito  in  lire  venticinque  per  ciascuna  volta  *. 

La  Chiesa  provvide  alla  sicurezza  coll’ aprire  mercati  settimanali  o fiere 
annue  alle  solennità  principali  in  terreno  immune,  quali  erano  il  sagrato  delle 
chiese  o i chiostri.  La  fiera  di  Bergamo  vuoisi  concessa  dall’imperatore  Beren- 
gario ai  canonici  di  San  Vincenzo,  poi  da  Ottone  alla  chiesa  di  sant’Alessan- 
dro ,0.  Quella  di  Verona  fu  istituita  nell’807  dal  vescovo  Batoldo  sulla  piazza 
di  San  Zeno  maggiore;  nel  1049  le  botteghe  bruciarono;  fu  poi  ristabilita  nel 
1187.  Un  marmo  fuori  della  porta  maggiore  dell’atrio  di  Sant’Ambrogio  a 
Milano  legge  che  Anseimo  arcivescovo  stabilì,  per  tre  giorni  avanti  e tre  dopo 
la  festa  dei  santi  Gcrvaso  e Protaso,  nessuno  molestasse  per  debiti  chi  veniva 
a quella  solennità.  Anche  a Bologna  per  la  festa  di  san  Petronio  i mercanti 
erano  immuni  di  dazio  e gabella  otto  giorni,  e nessuno  poteva  esser  citato  a 
pagare  il  dovuto  (Ghirardacci).  Negli  ordini  del  1353  per  la  fiera  di  San- 
t’ Andrea  di  Nizza  a mare,  è assegnato  il  luogo  ai  venditori  di  carni  salate  e 
formaggi,  di  spezierie,  di  pelliccie,  di  ferro,  rame,  chiodi,  d’argento,  d’oro, 
di  spade  e armi,  di  vetri,  vasi  di  terra,  corde,  pentole,  basti,  e cosi  pei  sar- 
tori, pei  cambisti,  per  gli  spacciatori  di  polli  c altri  volatili,  d’erbe  c frutti 
e legumi,  di  tela,  di  ronzini  ed  altri  animali  di  piede  rotondo,  di  porci  e bovi, 
di  merciaj  ; con  prescrizioni  per  ciascuno  41 . 

Molte  strade  erano  affidate  alla  custodia  dei  monaci,  come  quella  del  monte 
Sanbernardo,  ove  il  pio  Bernardo  da  Mentone  istituì  l’ospizio;  come  quella 
dell’Alpe  fra  Lucca  e Modena,  concessa  ai  frati  di  San  Pellegrino  del  Serchio  ; 
come  il  passo  di  Percussina  in  vai  di  Greve,  con  uno  spedale  assistito  dalla 
compagnia  del  Bigallo  di  Firenze.  La  strada  mulattiera  traverso  al  Sango- 
tardo,  forando  la  buca  di  Uri  e gettando  il  ponte  detto  del  Diavolo,  tanto 
parve  meraviglioso,  è dovuta  agli  arcivescovi  di  Milano,  che  signoreggiavano 
Ja  vai  Levcntina.  Fin  ai  tempi  di  Carlo  Magno  le  gole  più  elevate  delle  Alpi 
erano  provednte  di  ospizj  42  : le  vgrie  nazioni  che  pellegrinavano  in  Italia  se 
ne  procuravano  di  proprj  ciascuna,  sicché,  a tacer  Roma,  a Vercelli  trovammo 
ospedali  di  Franchi  e d’ing  lesi  (pag.  05). 

Man  mano  che  città  e borgate  si  redimevano  in  libertà , curavano  agevo- 
lezze al  commercio.  Nelle  prime  carte  comunali  è sempre  pattuita  la  sicu- 
rezza delle  vie,  l’esenzione  da  certi  pedaggi,  la  moderazione  di  tutti:  e non 
v’ha  statuto  che  non  proveda  al  mantenimento  delle  strade  anche  con  magi- 
strati appositi.  Dai  castellani  del  contorno  si  otteneva  a danaro  non  molestas- 
sero le  spedizioni,  e dessero  scorte;  alcuni  perfino  si  costituivano  garanti  dei 
danni  che  altri  soffrisse  sulle  loro  terre  : tanto  temevano  che  i mercadanti  si 
mettessero  per  altra  traccia,  togliendo  il  lucro  portato  dal  passaggio  e dagli 
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alloggi.  Dimenticavansi  le  animosità  pel  comune  interesse  dei  traffici;  s’isti- 
tuivano tregue  mercantili,  luoghi  di  franchigia  e neutralità.  Nel  118:2  i consoli 
di  Modena  promettono  sicurezza  nel  loro  territorio  e pronta  giustizia  ai  mer- 
canti e alle  persone  di  Lucca  ,5.  Nel  1215  Milanesi  e Vercellesi  faccano  ac- 
cordo che  mai  dai  Milanesi  per  le  persone  o le  robe  loro  fosse  esatto  alcun 
pedaggio  sul  ponte  che  faceasi  a Casale  sul  Po.  Nel  1217  il  comune  d’ Ales- 
sandria francava  i Vercellesi  da  quel  che  pagavano  a Beale  n.  Il  marchese 
Pelavicino , Buoso  di  Dovara , il  comune  di  Cremona  da  una  parte , e dal- 
l’altra Azzo  d’Estc,  Lodovico  conte  di  Verona  e le  città  di  Mantova,  Fer- 
rara, Padova,  alleandosi  per  domare  Ezelino,  convennero  che,  malgrado  la 
guerra,  mercatore s de  Tuscia  semper  secare  possint  ire , redire,  stare, 
conversari  cum  personis  et  mercibus  per  civitales  et  tcrriloria  Mani  tue, 
Ferrarim,  Paduce.  Nel  1202  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Verona  giuraronsi 
reciproca  quiete,  e di  assicurar  le  strade  a viaggiatori  e trafficanti.  Gio- 
vanni Liprando  ed  Enrico  da  Arcore,  sindaci  dei  mercanti  di  Milano,  il  1270 
portavano  lamento  a Filippo  conte  di  Savoja  per  una  sovrimposta  (surrepsioj 
da  lui  messa  sulle  merci  che  transitavano  pe’  suoi  Stati , e stipularono  quanto 
dovesse  prendere  per  ogni  balla  di  lana  di  Milanesi  che  passasse  di  là,  e pel 
pedaggio  d’uomini  e cavalli  a Villanova , al  Ciablese  e altrove , nulla  pagando 
la  bestia  clic  ciascun  mercante  cavalcava:  i mercanti  a vicenda  giuravano  non 
far  le  balle  più  grosse  del  consueto,  e ciascuna  di  otto  panni  di  Chalons,  di 
dieci  panni  vergati  di  Provins,  o del  peso  equivalente;  e procurare  clic  i mer- 
canti d’Italia  diretti  alle  fiere  di  Champagne  e di  Francia,  passino  e tornino 
per  le  terre  d’esso  conte,  il  quale  li  riceve,  pel  suo  distretto,  sotto  il  proprio 
salvocondotto  ,5. 

1 Comuni  limitrofi  mettevansi  d’accordo  per  migliorare  le  strade,  come 
fecero  Torino,  Cliieri,  Testona  nel  1204;  Pistoja  e Bologna  nel  1298  per 
aprire  quella  della  Porretta.  Nel  1232  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  si 
obbligò  verso  il  comune  di  Genova  di  tenere  in  buono  stato  quella  da  Asti 
a Torino,  nè  esigere  altro  pedaggio  che  di  soldi  sei  e mezzo  per  carico,  e 
nulla  per  le  bestie  scariche  ; i castellani  e nobili  fra  cui  attraversa,  obbligherà 
a mantenerla  e custodirla , nè  introdurre  veruna  mala  usanza  4C.  Nella  pace 
del  1279  Verona,  Mantova  e Brescia  convenivano  che  una  strada  correrebbe 
fra  esse  città  per  Peschiera,  Godio,  Guidizzolo,  Montcdiiaro,  mantenuta  da 
essi  comuni , e sotto  la  vigilanza  di  dieci  cavalcatori  ogni  comune  con  tre  ca- 
pitani, scelti  fra  mercanti  e uomini  di  buona  fama.  Nel  1333  Franchino  Bu- 
sca, signore  del  comune  e del  popolo  di  Como,  conchiuse  cogli  uomini  di  Ble- 
gno  che  tenessero  in  essere  e in  buona  guardia  le  strade  per  la  vai  Leventina, 
e ajutassero  i Comaschi  contro  chi  le  infestasse. 

Frequentissime  convenzioni  appellano  a tal  uopo;  e prendendo  solo  Firenze 
c in  breve  periodo,  nel  1201  con  Fortebraceio  di  Grecio  ed  altri  conti  Ubal- 
dini  del  Mugello  convenne  difenderebbero  i Fiorentini  e le  robe  loro  con  guide 
escorio  in  tutto  il  distretto  e dominio;  se  riportassero  danno,  li  compense- 
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rebbero  dei  proprio  17  ; nel  1203  coi  Bolognesi  di  cessar  reciprocamente  le  rap- 
presaglie; nel  1250  franchigia  con  Pisa,  cui  rinnovava  ogni  tratto;  nell’ 81 
co’ Genovesi  libero  transito  anche  per  terra,  immunità  da  gabelle  al  paese  di 
Fabriano,  e che  garantissero  tutte  le  merci  caricale  su  loro  navi;  nell’82 
con  Lucca,  Siena,  Pistoja,  Prato,  Volterra,  reciproca  frane-azione  da  gabelle 

0 dazj , a somiglianza  dell’odierna  lega  doganale;  nel  00  libero  transito  con 
Ravenna  e Faenza;  nel  05  con  Lucra,  Prato,  San  Geminiano,  Collo , sicu- 
rezza per  dieci  anni,  essi  c loro  alleali,  da  ogni  rappresaglia,  malatolla, 
teloneo,  pedaggio.  Dacché  Mentonn  con  Roccabruna  si  separò  da  Monaco 
nel  18i8 , questa  cara  cittadina  non  può  comunicare  con  altre  se  non  pel 
mare  o per  una  via  che  passa  sul  territorio  di  Roccabruna , e quel  principe 
non  può  uscire  dal  suo  Stato  in  carrozza  senz’  attraversare  paese  nemico  : 

1 Mcntonesi  non  vogliono  più  mantenere  quella  strada;  e i litigi  clic  ne  na- 
scono, e le  conseguenze  che  ne  verrebbero,  possono  spiegare  l'importanza 
dei  trattali  de’  Comuni  del  medio  evo  per  le  comunicazioni. 

Pure  il  viaggiare  fu  sempre  disagiato  non  solo,  ma  pericoloso.  Funesta 
celebrità  conservò  Rinicri  da  Corneto,  che.  faceva  guerra  alle  strade.  L’abbate 
Pietro  di  Cluny  venendo  a visitare  Eugenio  III , fu  svaligiato  dal  marchese 
Obizzo  Malaspina,  se  non  che  i Piacentini  costrinsero  questa  alla  restituzione. 
Giovanni  d’ Andrea,  celebre  canonista , mandato  ambasciadorc  dal  cardinale 
Bertrando  del  Pogetto  al  .papa  nel  1328,  presso  Pavia  fu  assalito,  e spoglialo 
de’  libri  c della  roba  ; e grossa  somma  dovette  dare  pel  proprio  riscatto.  Il 
Petrarca,  la  prima  volta  che  fu  a Roma,  dovette  rifuggire  nel  castello  dei 
Caprànica , sinché  il  vescovo  di  Lombez  noi  venne  a convogliare  con  cento 
cavalieri  ; partendone  dopo  coronato , diede  nei  malandrini , sicché  tornò  in- 
dietro, e il  popolo  dovette  farlo  scortare;  ma  altri  lo  assalsero  all’ uscire  di 
Parma.  Giovanni  Barile,  mandato  da  re  Roberto  di  Napoli  ad  assistere  a quella 
coronazione,  fu  svaligiato  per  viaggio,  e dovette  rivolgersi  indietro. 

Le  maggiori  apprensioni  popolari  e in  conseguenza  i più  estesi  provedi- 
menti  sogliono  dirigersi  sull’annona  ; e se  la  scienza  non  arrivò  neppur  adesso 
a persuadere  che  l’unico  preservativo  o il  palliativo  migliore  alle  carestie  è il 
lasciarla  libera,  si  perdoni  a un  tempo  dove  governava  direttamente  il  popolo, 
soggetto  a tutte  le  paure,  e che  cogli  infiniti  impacci  sovente  produceva  il 
male  cui  volea  farsi  incontro.  L’obbligo  d’introdurre  il  raccolto  nella  città 
era  una  cautela  contro  i signori  castellani,  che  avrebbero  potuto  affamarla.  Ma 
spesso  il  proprietario  dovea  sagrifieare  le  proprie  convenienze  alle  paure  dei 
nulla  aventi:  l'autorità  tassava  i prezzi  de' comestibili  e degli  altri  oggetti 
di  prima  necessità,  stabiliva  magazzini,  fissava  le  ore  c i modi  del  mercalarli. 
Cosi  era  delle  vivande  azotate;  niuno  comprasse  di  là  d'una  data  quantità  di 
pesce,  chè  non  ne  rimanessero  privi  gli  altri;  comparendo  sul  mercato  qual- 
che selvaggina  grossa , fosse  fatta  a pezzi  acciocché,  potessero  fruirne  anche  i 
men  danarosi.  1 rigori  cresccano  all’apprensione  di  carestia:  mettevasi  fin 
pena  la  vita  all’  asportar  grani  ; chi  ne  possedesse  doveva  notificarli , e ven- 
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deiii  al  prezzo  decretato.  In  Toscana  tutto  il  grano  era  compro  dal  comune, 
clic  facea  canova  e lo  dava  per  bollettini. 

D’altri  inciampi  era  causa  la  nimicizia  fra  i Comuni;  c Lodi  vietò  di  portar 
biade  a Milano  nè  di  tirarne  vino,  pena  la  testa.  Altri  venivano  da’ signori  che 
voleano  aggravezzare  il  transito  delle  merci  fin  da  una  all’altra  delle  terre  di 
loro  dominio.  E poiché  alcuni  principi,  come  il  re  di  Sicilia,  riceveano  gran 
parte  del  tributo  in  derrate , restavano  principali  negozianti  del  loro  paese,  e 
ne  facevano  monopolio.  Federico  li  esigeva  un  conto  esatto  de’ cereali,  de’  fo- 
raggi e del  vino  che  entrassero  ne’  suoi  magazzini;  e dopo  provigionatone  i 
suoi  palazzi  e le  fortezze,  il  resto  si  vendeva,  principalmente  a merendanti 
romani,  o anche  asportavasi  direttamente  per  conto  del  re,  il  quale,  ove  l’op- 
portunità  arridesse,  ne  spediva  in  Spagna,  in  Barberia,  su  navi  proprie  o di 
Veneziani  o Genovesi.  Nel  1239  incaricava  il  grand’ammiraglio  di  condurre 
a Tunisi,  dove  forse  il  ricolto  era  tallito,  cinquantamila  salme  di  frumento, 
parte  avuto  dagl’intendenti  regj,  parte  procurato  al  miglior  costo;  al  qual  fine 
se  ne  proibiva  ogni  altra  asportazione;  e in  Africa  fu  venduta  la  salma  venti- 
quattro tari , locchè  produsse  quarantamila  oncie  d’oro,  o due  milioni  e mezzo 
di  lire  ,8. 

Questo  andar  e venire  dei  grani  c delPaltrc  derrate  produceva  gran  mo- 
vimento mercantile;  c i Veneziani  specialmente  tiravano  dalla  Barberia,  dalla 
Sicilia,  dall’Egitto  granaglie  da  provigionarc  anche  altri  paesi;  dalla  Barberia 
stessa  e dal  mar  Nero  il  sale,  del  cui  monopolio  erano  gelosissimi.  Per  quante 
volte  i Padovani  tentassero  metter  saline  sul  loro  territorio,  sempre  i Veneziani 
gl’ impedirono;  e sotto  alla  statua  del  doge  Gradenigo,  fra  altri  vanti,  è scritto: 
A [adendo  sale  Paduanos  inarte  coegi. 

Fra  le  spezie  il  pepe  era  indispensabile  quanto  da  due  secoli  in  qua  lo 
zuccaro;  cittaduole  ne  tenevano  magazzini;  in  alcune  il  dazio  impostovi  sup- 
pliva ad  ogni  altro;  i signori  di  Basilea  nel  1299  al  diritto  di  vender  pane 
condizionavano  la  retribuzione  di  una  libbra  di  pepe  l’anno.  La  cannella,  il  garo- 
fano, la  curcuma  o zafferano  d’india,  pianta  tintoria  che  prosperava  anche  nelle 
terre  cretacee  della  vai  d’Ombronc  ; il  zenzevero,  il  cubebe,  l’anesi,  le  fo- 
glie di  lauro,  il  cardamomo,  la  moscada  erano  grato  solletico  ai  sensi,  oltre 
i fiondi  lavanda  cólti  in  Italia.  Aggiungete  la  paglia  della  Mecca  (Andropogon 
sclnenantlìusj , la  scamonea,  il  gàlbano,  il  laserpizio,  la  sarmentaria,  l’aloè, 
la  mirra,  la  canfora  del  Giappone,  lo  zafferano  l!\  il  rabarbaro  della  Siberia 
meridionale,  la  sena,  la  cassia,  il  badeguar,  la  galla  del  biancospino,  il  cisto 
di  Greta  da  cui  cavasi  il  làdano,  l’olio  di  sesamo,  la  gomma  d’astragalo,  la 
gomma  gutla,  la  gomma  arabica,  la  sandracca  d’Africa,  il  sangue  di  drago  delle 
Canarie.  I frutti  d’Italia,  di  Spagna,  di  Grecia,  l’olio,  il  riso 20  erano  spac- 
ciati dagli  speziali,  come  chiamavansi  i venditori  delle  merci  suddette:  ilcafle 
non  era  conosciuto;  poco  lo  zuccaro.  Ai  riti  della  Chiesa  occorrevano  pure 
cera  ed  ambra;  e a Venezia  lavoravasi  quella,  di  questa  si  laccano  crocifissi 
e paternostri,  traendola  dal  Baltico. 

Cauti»,  Si.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  U* 


G2l>  CAP.  CXXIV.  — RICCHEZZE  MINENALl. 

Le  ricerche  sul  prezzo  dei  generi  di  prima  necessità  e della  mano  d’opera 
riescono  a provare  che  non  differiva  molto  dall’odierno,  giacché  un  operajo 
ordinario  fu  e sarà  sempre  pagalo  quel  tanto  che  si  richiede  al  suo  vivere.  11 
prezzo  delle  altre  materie  troppo  è difficile  a determinarsi  in  tanta  varietà  delle 
monete  e incertezza  de’  patti  secondari.  Troverete  della  legna,  ma  non  sapete 
se  fu  tagliata  dai  boschi  stessi  del  compratore;  del  vino,  ma  inlendevasi  con- 
dotto c daziato?  e in  anno  d’abbondanza,  o di  scarsezza?  un  mobile,  ma  forse 
era  un  capo  d’arte  o di  preziosa  materia;  un  libro,  ma  forse  traea  valore  dalle 
miniature  21 . 

Le  ricchezze  minerali  non  si  neglessero.  Le  vene  del  Bergamasco  e delle 
valli  Camonica  e Trompia  fin  da  antichissimo  diedero  molto  ferro,  al  quale  ec- 
cellente tempra  sapea  darsi  nel  Comasco.  Armi  si  fabbricavano  a (lardone, 
Lemezzane,  Brescia;  e Giovanni  da  Uzzano  ricordai  pregiati  acciaj  bresciani, 
e i badili,  le  lamiere,  i fondi  di  padelle  che  si  tiravano  di  là.  Il  ricco  minerale 
dell’ Liba,  di  Pictrasanta,  d’altre  parli  della  Toscana  trasportavasi  greggio  o 
lavorato  anche  in  Levante.  Venezia  trasse  partito  dal  ferro  e dal  rame  del 
Friuli,  della  CarinlLa,  del  Cadore;  e pare  lungo  tempo  le  fabbriche  sue  con- 
servassero il  secreto  d’agevolare  col  borace  la  fusione.  Rame  s’avea  pure  da 
Massa  marittima,  e in  vai  Tiberina  c in  vai  di  Cecina , dove  anche  solfato  di 
ferro. 

Argento  si  cavava  a Perosa  e nella  valle  di  Lanzo  in  Piemonte,  nelle  valli 
Soriane,  Brcmbilla,  di  Scalvo  e in  altre  del  Bergamasco.  Le  argentiere  di 
Monlieri,  mestissimo  villaggio  in  vai  di  Morse,  sono  donate  neirSOG  da  Adal- 
berto marchese  di  Toscana  ad  Alboino  vescovo  di  Volterra,  confermate  più 
volte,  e segnatamente  da  Enrico  IV  nel  USO,  purché  episcopus  et  sui  sne- 
cessores  iiobis  nostrisque  succcssoribus , prò  ipsis  ardenti  fodinis , triginta 
marca a argenti  examinati  ad  pondm  camerce  nostro*  persolvanl . Fede- 
rico II,  in  rotta  col  vescovo  di  Volterra,  affittava  argenlariam  nostrani  Mon- 
terà a Bentivegna  Davanzali  fiorentino.  11  diploma  di  Carlo  IV  del  1355  dice 
che  jamdiu  de  f aerini , et  quasi  steriles  sint  e ff celie ; e la  cava  d’oro  e d’ar- 
gento attivata  nel  Pistoiese  nel  secolo  xm  pare  un  sogno  de’  cronisti.  Bensì 
attorno  al  Mille  già  si  hanno  memorie  d’argentiere  presso  Massa  marittima 
c nell’alpe  Apuana  di  Pictrasanta,  con  profondi  cunicoli,  scavati  probabil- 
mente da  una  consorteria  di  Lombardi  che  signoreggiava  la  Versilia.  Oro 
traevasi  dalle  arene  del  Ticino,  dell’ Adda,  d’altri  fiumi;  e al  1°  novembre 
del  1000  Ottone  HI  concede  al  vescovo  di  Vercelli  totani  aurum , quod  iti- 
venitur  et  claboratur  infra  vercellensem  episcopatum  et  comilaluni  SancUe 
A g a tue  22 . 

Dalle  mojc  di  Volterra  si  avea  sale,  ma  era  ignota  la  produzione  dell’acido 
borico,  oggi  ricchezza  di  (tue’ lagoni:  ben  se  ne  cavava  solfo;  e un  Genovese 
vi  trovò  l’allume,  emancipandosi  così  dal  trarne  da  Tunisi,  dalla  Caramania, 
da  Focea,  paesi  occupati  dai  Turchi,  assai  prima  che  si  adoprassero  le  allu- 
miere del  Napoletano  e della  Tolfa  nella  maremma  romana.  Lipari,  donde  in 
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antico  s’aven  lutto  l’allumo  por  testimonio  di  Diodoro  Siculo,  talché  il  prezzo 
rimaneva  ad  arbitrio  dogli  abitanti , da  gran  tempo  cessò  di  somministrarne. 

Anche  sotto  al  feudalismo  le  arti  si  erano  conservale  al  modo  antico,  dis- 
poste in  corpi  o scuole  o maestranze  sotto  proprj  capi;  organizzazione  dell’in- 
dustria  conforme  a tempi,  dove,  non  ancora  riconosciuta  l’eguaglianza  degli 
individui,  venivano  emancipati  in  masse,  e non  intendendosi  il  lavoro  libero, 
si  facca  che  l’operajo  travagliasse  pel  maestro,  come  il  villano  pel  signore. 
Tutto  vi  era  regolato  con  una  minuzia  puerile  : il  filatore  non  poteva  accoppiare 
lil  di  canapa  a quello  di  lino;  il  collellinajo  non  fare  manichi  a cucchiaj;  non 
i ciotolaj  e orciolari  tornire  un  cucchilo  di  legno  ; non  fondere  sego  di  bue 
con  quel  di  montone,  non  cera  nuova  con  vecchia;  determinati  gl’ingredienti 
delle  tinture  e de’varj  composti.  Dovettero  nascerne  impacci,  conflitto,  ti- 
rannie; i principi  se  ne  fecero  una  fiscalità;  il  monopolio  si  saldò  a favore  di 
pochi  ; ammende  e multe  per  ogni  minima  violazione,  e giudici  erano  gli  emuli, 
interessati  a trovar  in  colpa. 

Pure  in  que’primordj  i sindachi,  i consigli,  i probi  uomini,  le  frequenti 
adunanze,  le  camere  di  disciplina,  ove  « mercantilmente  si  procede,  e i piati 
si  scrivono  volgarmente  senza  giudici  o procuratori  o notaci , più  di  buona 
equità  che  di  stretta  ragione  procedendo  * 23,  riuscivano  d’ammaestramento  al 
vulgo,  come  le  falde  sorreggono  i bambini:  compagni,  fattori,  discepoli,  mae- 
stri formavano  una  gerarchia  di  opportuna  dipendenza:  gli  artigiani  riuniti  nei 
medesimi  quartieri , si  vigilavano  a vicenda  ed  emulavansi , cosi  togliendo  o 
rimovendo  le  frodi,  facili  in  popolo  inawezzo  all’ industria  ; si  soccorreano 
ne’  bisogni  ; il  garzonato  dava  una  garanzia  di  futura  abilità  ; nella  suddivi- 
sione de’  lavori  dovea  ciascuno  raffinare  il  suo  speciale  ; lo  spirito  di  corpo 
dava  aria  di  gravità , e fece  conoscere  e ponderare  diritti  ; gli  stendardi  de’ 
santi  patroni  furono  stendardi  d’indipendenza,  e protessero  l’individuo  dalle 
vessazioni,  talché  divennero  potenze  sociali  le  classi  laboriose,  e formaronsi, 
vorrei  dire,  dei  feudatari  borghesi  e nulla  possidenti24. 

Nè  però  si  creda  non  ne  fossero  conosciuti  gl’inconvenienti;  e al  1287  il 
comune  di  Ferrara  aboliva  tutti  i collegi  d’arte,  di  qual  si  fossero  maniera  e 
nome,  talché  nessuno  potesse  far  adunanze  o collette.  Eccettua  il  collegio  de’ 
giudici,  le  confraternite  devote,  le  università  delle  contrade  e ville,  i fabbri,  a 
cui  si  concede  di  aver  un  commesso  che  compri  il  carbone  e lo  distribuisca 
ai  singoli;  quelli  poi  che  avessero  beni  comuni,  possano  deputare  chi  gli  am- 
ministri. Ai  banditori  pure  sia  lecito  unirsi  una  o due  volte  l’anno  per  eleggere 
due  che  li  presiedano  onde  disporli  e mandarli  per  utile  del  comune.  I beccaj 
esercitino  lor  arte  nc’  luoghi  e modi  stabiliti.  Ogni  artefice  od  opcrajo,  richie- 
sto per  l’arte  sua,  deve  subito  andare,  sebbene  l’opera  cui  è chiamato  fosse 
da  altro  incominciata,  e non  cessare  neppur  se  altro  fosse  chiamato  a lavo- 
rare in  sua  compagnia.  Ma  non  osino  far  intelligenza  e congiure  tacite  od 
espresse  sui  prezzi  o sul  lavoro;  e viepiù  si  tengano  d’occhio  i navalestri, 
pessima  razza,  che  molte  frodi  macchina  contro  l’utile  de’ viandanti. 
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CAP.  CXXiV.  — ARTE  DELLA  LANA. 


L’arte  della  lana,  allora  principalissima,  dovette  l’ incremento  agli  Umi- 
liati, ordine  istituito  a Milano,  al  quale  si  fa  pur  merito  dell’ invenzione  de’ 
drappi  d’oro  c d’argento  per  chiese.  A Firenze,  dove  fondò  Santa  Caterina 
d’Ognisanti,  era  tenuto  esente  da  ogni  dazio,  e proibito  d’insudiciar  le  acque 
che  andavano  alle  sue  gualchiere  2:i.  E là  principalmente  prosperò  quel- 
l’arte, e nel  1338  vi  si  finivano  ogn’anno  ottantamila  pezze  di  panno,  del  va- 
lore di  un  milione  e ducentomila  zecchini  26 , tirando  le  migliori  lane  d’ In- 
ghilterra , Spagna , Francia , Portogallo,  Barberia.  L’arte  di  Calimala  traeva 
a buon  conto  panni  grossolani  di  Fiandra , Picardia , Linguadoca , e vi  dava 
assetto  e finimento  tale  da  doppiarne  il  prezzo.  In  venti  magazzini  entravano 
diecimila  pezze  l’anno,  del  costo  di  più  che  trecentomila  fiorini  : ciascuna  si 
laccava  con  un  bollettino,  ove  notare  la  spesa  di  primo  costo,  del  danajo  di 
Dio,  del  recarlo  a casa,  del  tingerlo  e ritingerlo,  del  cardarlo,  cimarlo,  spia- 
narlo, piegarlo,  della  bandinella , della  maletolta , del  teloneo,  dell’uscita  alle 
porte,  del  legaggio,  cariaggio,  ostellaggio,  e d’ogn’altra  spesa.  Le  due  fiere 
di  san  Simone  e san  Martino  traevano  a Firenze  i più  danarosi  mercanti  di 
tutta  Italia,  sicché  vi  correvano  quindici  a sedici  milioni  di  fiorini. 

In  Siena,  la  gabella  di  quattro  lire  ogni  pezza  del  panno  asportato,  la  più 
parte  verso  Levante,  fu  appaltata  seicento  zecchini.  Gareggiavano  colle  fran- 
cesi e colle  fiamminghe  le  fabbriche  di  Venezia  e sua  terraferma,  di  Pisa, 
del  Bolognese,  del  Ferrarese,  animate  dalla  proibizione  dei  drappi  forestieri. 
In  Verona  al  1300  s’ impannavano  l’anno  ventimila  pezze,  oltre  calze  e ber- 
rette; e la  signoria  veneta  ne  comprava  colà  di  sopraffini,  da  presentarne  al 
gransignore  (Zagata).  A Mantova  le  folle  della  lana  erano  privilegio  del  co- 
mune, distruggendosi  quelle  che  alcun  privato  mettesse;  e lo  statuto  prescrivea 
la  qualità,  e il  numero  de’  fili,  la  dimensione  del  panno,  il  modo  e la  forma 
de’  telaj:  non  poteano  lavorarne  se  non  gli  ascritti  all’arte,  i quali  prestavano 
giuramento  avanti  al  podestà:  ogni  pezza  finita  prescntavasi  al  magistrato,  che 

0 collaudata  la  bollava,  o trovandola  disformo  dalle  prescrizioni , la  buttava 
al  fuoco,  multando  il  lanaiuolo.  Ricchi  e monaci  vi  si  dedicavano;  nel  1503 
vi  si  contavano  quarantaquattro  fabbriche;  e quando  il  re  di  Danimarca  visitò 

1 Gonzaga,  se  ne  posero  in  mostra  cinquemila  pezze:  bellissimo  parato  per 
una  città! 


Milano  e il  suo  territorio  spediva  alla  sola  Venezia  per  trecentomila  du- 
cati l’anno  in  panni,  e per  centomila  in  canovaccio  (pag.  4-27),  cambiandoli 
con  cotone  in  fiocco  e filato,  lane  francesi  e catalane,  tessuti  d’oro  e di  seta, 
pepe,  cannella,  zenzero,  zuccaro,  verzino  e altre  materie  coloranti,  saponi  e 
schiavi  per  due  milioni.  Giovanni  da  Uzzano,  che  nel  1440  compilò  quanto 
era  necessario  sapersi  da  un  mercante  intorno  ai  paesi,  alle  mercanzie,  al 
cambio,  al  danaro,  alle  dogane,  e descrisse  di  porto  in  porto  il  viaggio  che 
si  faceva  lungo  le  coste  del  Mediterraneo , poi  al  .Ionio  e al  mar  Maggiore , 
scriveva  che  * a Milano  càpitano  quasi  tutte  le  robe  di  Lombardia  per  mettere 
« in  Genova:  si  trae  da  Milano  mercerie  infinite  d’ogni  ragione,  armadure  di 
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« maglia  e di  piastre  e d’ogni  ragione,  acciai,  ferri  lavorali,  fustani,  tele  e 

* panni  assai  e fini  ; di  Como  panni  assai  e fini  ; di  Monza  panni  grossi  c fini  ; 

« e meltonsi  a Venezia  per  navigare  in  Levante;  di  Verona  e Mantova  panni; 

« di  Padova  zafferano  e lino  ; d’Alcssandria  lino,  telo  di  guado  assai , e molto 
« guado;  di  Monferrato  zafferano,  canovaccio,  canape;  di  Brescia  acciaj,  ferro, 

* lino,  zafferano,  carte  » 27. 

Più  tardi  sorse  l’ artifizio  della  seta.  Questa  dai  Rodj  nel  loro  codice  era 
agguagliata  in  prezzo  all'oro,  e al  tcihpo  di  Procopio  quella  di  colori  ordinari 
valea  sei  monete  d’oro  l’oncia,  e il  quadruplo  la  purpurea:  traevasi  dai  Seri, 
popolo  dolce  ma  rozzo  nel  Tibet,  o piuttosto  dall’lndo-Cina , come  oggi  par 
dimostralo.  Due  missionari,  colà  portati  da  zelo  religioso,  vi  conobbero  l’ in- 
dustrioso insetto,  c come  produca  quel  filo  prezioso;  c recatene  alcune  ova  in 
Europa,  riuscirono  ad  educarli.  Il  Peloponneso,  tosto  piantato  a gelsi,  da  que- 
sti dedusse  l’appellazione  di  Morea  ; e fabbriche  istituite  per  l’impero  orientale 
scemarono  se  non  tolsero  il  bisogno  di  ricorrere  agli  stranieri.  1 Veneziani, 
assoggettata  l’isola  d’Arbo  sulle  coste  di  Dalmazia  nel  1018,  le  imposero  di 
contribuire  ogni  anno  alquante  libbre  di  seta;  se  no,  altrettanto  peso  d’oro 
puro.  Alla  presa  di  Costantinopoli  estesero  le  seterie,  assicurandosene  il  mo- 
nopolio mediante  trattati  coi  principi  dell’Acaja. 

In  principio  non  conosccasi  che  il  gelso  nero,  e il  Crescenzio  (cap.  14)  si 
lamentava  che  le  donne  ne  cogliessero  le  somme  foglie  per  nutrire  certi  bachi, 
il  che  impedisce  ai  frulli  di  maturare:  forse  solo  nel  xm  secolo  si  portò  il 
gelso  bianco.  1 privati  tardavano  a intenderne  il  vantaggio,  talché  si  dovea  per 
legge  ordinarne  la  coltura:  lo  statuto  di  Modena  del  1327  impone,  chiunque 
abbia  orto  chiuso  vi  pianti  per  pubblico  vantaggio  tre  gelsi,  tre  fichi,  tre  me- 
logranati, tre  mandorli;  quel  di  Poscia  del  1310  obbligava  a coltivarne;  e un 
secolo  dopo,  per  Toscana  era  imposto  ad  ogni  contadino  di  piantarne  cinque 
ogni  anno28;  poi  si  proibì  d’asportare  la  foglia,  e nel  1423  si  concedea  fran- 
chigia a chi  ne  importasse.  Pretendono  clic  Lodovico  Sforza  gl’ introducesse 
nel  suo  parco  di  Vigevano,  donde  si  diffusero  per  Lombardia,  di  che  a lui 
venne  il  cognome  di  Moro.  Una  grida  di  Milano  del  1470  impone  si  piantino 
almeno  cinque  gelsi  ogni  cento  pertiche;  un’altra,  di  notificare  quanti  ne  esi- 
stevano , e la  foglia  loro  si  cedesse  al  maestro  da  seta  a prezzo  equo , chi 
non  volesse  da  sé  nutrirne  i bachi  29.  Ma  già  nel  1507  il  Muralto,  in  una 
cronaca  comasca  manoscritta,  nota  che  le  campagne  attorno  a Milano  c a Como 
davano  immagine  d’una  foresta  di  gelsi. 

Vorrebbero  che  Ruggero  di  Sicilia  dalla  sua  spedizione  in  Grecia  por- 
tasse telaj  ed  operaj  di  seta  ; ma  noi  vedemmo  come  anteriormente  ne  tesses- 
sero i Saracini.  Soggiungono  che  quell’ arte  fiorisse  in  Lucca,  e che  quando 
Caslruccio  la  prese,  novecento  famiglie  di  tessitori  si  diffondessero  per  la  re- 
stante Italia,  trentuna  delle  quali  nella  sola  Venezia:  pure  fin  dal  1225  l’arte 
della  seta  a Firenze  formava  corporazione  distinta,  noverata  fra  le  maggiori, 
e coll’insegna  d’una  porta  rossa  in  campo  bianco;  e nel  1248  i Veneziani 
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proibirono  il  commerciar  di  seta  agli  esattori  delle  lasse  imposte  ai  fabbrica- 
tori di  essa.  Fra  Buonvicino  da  Riva  in  quel  giro  di  tempo  scrive  che  a Mi- 
lano si  facevano  panni  de  lana  nobili  et  de  siri  co , bombare , lino:  vero  è 
che  traevasi  da  di  fuori.  Borghcsano  da  Bologna  inventò  i torcitoj  nel  1272, 
tenuti  in  gelosissimo  segreto,  finché,  entrando  il  secolo  xiv,  gl’ insognò  ai  Mo- 
denesi un  tal  Ugolino,  che  per  questo  fu  in  patria  appiccato  in  effigie  30. 

il  setificio  si  estese  a Pisa,  Genova,  Padova,  Como,  Verona,  Vicenza, 
Bassano,  Bergamo,  Ferrara,  Bologna  e nella  Lombardia,  a segno  che  la  seta 
indigena  non  bastando  alle  fabbriche,  era  duopo  cercarne  nella  Marca,  nella 
Calabria,  nelle  isole  greche.  Non  si  tardò  a lavorare  stoffe  e broccati,  intes- 
sendovi Poro  e l’argento,  e ad  applicarvi  fregi  metallici  col  ricamo  e coll’  im- 
pressione; e nell’industria  de’  broccati  gareggiarono  Venezia,  Genova,  Lucca, 
superate  da  Firenze. 

Marino  da  Cataponte  veneziano  nel  1456  riceveva  dal  re  di  Napoli  mille 
scudi  a prestito  perchè  in  quel  regno  mettesse  fabbriche  di  drappi  di  seta  e oro  ; 
immune  d’ogni  gabella  la  seta,  Poro  filato,  la  grana  e tutto  che  servisse  a tale 
lavorìo  ; gli  operaj  venissero  trattati  come  napoletani  ; nelle  loro  cause  civili  e 
criminali  non  fossero  riconosciuti  da  altro  tribunale,  che  dai  loro  consoli , i quali 
in  numero  di  tre  venivano  eletti  ogni  anno  da  tutti  quelli  iscritti  sulla  matricola 
dell’arte,  e ogni  sabbato  doveano  tener  ragione.  Altri  diritti  furono  concessi  e 
sussidj  a Francesco  di  Nerone  e Girolamo  di  Goriantc  fiorentini,  a Pietro  de* 
Conversi  genovese:  anzi  in  appresso  fu  eretto  in  Napoli  un  distinto  tribunale 
della  nobil  arte  della  seta , da’  cui  decreti  non  davasi  appello  che  al  supremo 
consiglio,  dove  il  giudice  facea  la  relazione  stanilo  in  piedi  a capo  scoperto 31 . 
Diritti  quasi  eguali  v’ebbe  Parte  della  lana.  Altri  tessitori  genovesi  e fioren- 
tini, invitati  da  Carlo  Vili,  poneano  a Tours  le  prime  manifatture  di  seta  in 
Francia. 

Quest’arte  essendo  mollo  scaduta  in  Lucca,  ove  prima  tanto  fioriva,  si 
cercò  ravvivarla  con  regolamenti,  clic  la  dovettero  anzi  intristire.  Lo  statuto  del 
1 482  prescrive  che  nessuno  possa  tesser  drappi  di  seta  se  non  sia  arrolalo 
nella  scuola:  per  esservi  scritto  come  capo  maestro  vuoisi  abbia  lavorato  quat- 
tro anni  chi  è nato  in  Parte,  e cinque  chi  fuori.  Chi  lavora  di  tesser  seta,  non 
possa  esercitare  allr’ arte  ove  di  quella  si  maneggi.  Chi  comincia  a tesser  una 
pezza,  deva  farla  marchiare,  notandone  il  colore  e la  lunghezza.  Non  si  ten- 
gano in  casa  più  telaj  dei  descritti.  Per  farsi  immatricolare  si  paga  un  ducato 
d’oro.  La  donna  che  si  mariti  fuor  dell’arte,  non  possa  insegnarla  ad  altri.  Non 
si  piglino  garzoni  forestieri.  1 mercanti  giurino  di  non  tingere  zendadi  con 
robbia  nè  sangue  di  becco,  e i panni  scarlatti  colorire  con  grana32.  Potremmo 
in  ciascun  paese  riscontrare  questi  medesimi  errori  economici. 

La  tintoria  era  un  accessorio  quasi  indispensabile  per  tutte  queste  fab- 
bricazioni. Da  gran  tempo  l’allume  ora  il  mordente  più  consueto:  avevamo  ap- 
preso dalla  Francia  e perfezionato  l’uso  del  chermes  e della  robbia:  fu  con- 
sacrato dalla  pubblica  riconoscenza  il  nome  del  Fiorentino  che  nel  secolo  xiv 
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introdusse  dal  Levante  in  patria  il  tingere  a crivello,  cioè  in  violetto  coll’uliva33, 
derivandone  il  cognome  di  Oricellaj , mutato  poi  in  Uwellaj.  A Bologna  pro- 
speravano lo  tintorie  di  seta  e di  panno  in  grana  c scarlatto;  ed  essendo 
nel  1220  per  servizio  di  esse  tirata  in  città  l’acqua  del  Savena,  fu  conosciuta 
tanto  opportuna,  che  i lintori  fecero  solenne  festa  con  processione  e fuochi 
per  tre  giorni  (Ghiaaiuiagci). 

Venezia,  Genova  e la  Lombardia  fabbricavano  eziandio  tele  di  cotone,  ma 
non  reggeano  al  confronto  di  quelle  di  Mussul , mentre  quelle  di  lino  e di 
canape , tessute  principalmente  in  Lombardia , Padova , Bologna  c nel  Pie- 
monte , oltre  soddisfare  al  consumo  ogni  dì  crescente , servivano  anche  ai 
baratti  coll'Asia.  A pari  colla  seta  erano  prezzate  le  pelliccio,  distintivo  de’ 
cavalieri  e d’alcune  dignità  civili  ed  ecclesiastiche  : di  grossolane  arrivavano 
da  Svezia  c Norvegia;  da  Uussia  le  preziose,  massime  dopo  scoperta  la  Li- 
vonia;  preparavansi  a Venezia,  Bologna,  Firenze,  e in  quantità  erano  spe- 
dite al  Levante. 

Il  nome  di  Firenze  richiama  i cappelli  di  paglia  intrecciata , arte  ben  an- 
tica se  in  casa  Bicci  ancor  si  conserva  quello  clic  fu  di  santa  Caterina  de' 
Ricci.  A Brozzi  dapprima,  poi  si  estese  alla  Lastra,  a San  Piero  a Ponte, 
a San  Donnino,  o se  ne  mandava  per  tutto  il  mondo  M. 

Le  armi  davano  lavoro  a molti  opilìzj , dovendo  ogni  feudatario  fornirne 
i suoi  uomini,  ogni  libero  se  stesso,  ogni  armatore  il  proprio  legno.  Corazzai 
e spadaj  formavano  una  delle  arli  in  Firenze  ; in  Milano  dura  il  nome  alle 
contrade  degli  Spadai  e Speronai;  o le  armi  della  lupa  quivi  fabbricate,  erano 
cerche  persino  fuori  di  cristianità. 

L’arte  del  vetro,  della  quale  fino  dal  xm  secolo  aveva  esposto  i melodi 
il  patrizio  Manni,  e clic  era  concentrata  in  Murano,  andò  sempre  in  meglio; 
e Venezia  lavorava  conio  semplici  ornamenti  conosciuti  col  nome  di  conterie, 
cosi  imitazioni  di  gemmo,  vasi  comuni  e costosi  cristalli,  vetri  di  finestra  c 
specchi  sontuosi.  Una  fontana  di  cristallo  in  argento  fabbricata  a Murano,  fu 
comprata  tremila  e cinquecento  zecchini  da  un  duca  di  Milano.  Una  legge 
del  1255  provvido  per  gelosamente  conservare  quest’ industria  al  paese;  e chi 
la  esercitasse,  godeva  privilegi  tali,  che  il  matrimonio  d’un  patrizio  colla  figlia 
d’un  vetrajo  non  derogava  la  nobiltà , e la  moglie  del  nobile  muraneso  sedeva 
pari  a quelle  della  dominante;  l’operajo  che  ne  migrasse,  era  reo  di  morte. 

Vi  si  lavorava  pure  attivamente  di  preparar  pelli,  e dorare  cuqj  per  le 
tappezzerie  e marocchini.  Moltissimi  orefici  con  eleganza  pari  ali’ abilità  lega- 
vano gemme  e facevano  d’ogni  maniera  ornamenti  fin  dal  secolo  xii,  gareg- 
giando con  Genova,  Bologna,  Parma,  Cremona,  Mantova , Perugia,  Milano 
che  n’era  mercato  ed  emporio  per  l’Italia  media.  Fin  dal  1123  appare  indizio 
della  catenella,  che  ogni  Veneziana  poi  volle  avere  a più  giri  attorno  ai  collo 
c ai  polsi.  I camini  in  forma  di  campana  , i terrazzi  di  pielruzze  e calci- 
struzzo  battuti  v'erano  comodità  antiche,  e da  Venezia  si  propagarono  al  resto 
d'Italia. 
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Dispularono  agli  Orientali  la  fabbrica  dc’camelolti  e delle  rascie;  la  ca- 
nape convertivano  in  cordami,  il  filo  in  trine,  miglia, ja  di  povere  addestran- 
dosi al  rinomalo  punto  in  aria.  Il  borace  che  traevano  dall’Egitto  e dalla  Cina, 
soli  i Veneziani  sapeano  preparare , come  il  cremor  di  tartaro , la  biacca , la 
lacca,  il  cinabro,  il  sublimalo,  probabilmente  imparati  dagli  Arabi.  Molto  si 
lavorava  di  cera,  la  cui  imbiancatura  non  v’era  pregiudicata  dalla  polvere;  di 
zuccari  prima  della  scoperta  d’America,  di  liquori,  di  sapone.  A Perasco  fa- 
ceansi le  corde  armoniche,  nel  Vicentino  i panni,  a Salò  il  refe.  La  zecca, 
olire  la  moneta  nazionale,  ne  lavorava  pei  paesi  con  cui  trallicavano,  ed  anche 
coll’ impronta  dei  re  barbari.  Le  cartiere  del  Friuli  e di  Brescia  diedero  un 
altro  capo  di  asportazione  ai  Veneziani,  che  presto  la  nuova  arte  de’ libri  stam- 
pati aggiunsero  alle  antiche:  una  nave  catalana  nel  1380  avea  caricato  a Ge- 
nova per  la  Fiandra  ventidue  balle  paperi  scrivabilis 

Le  varie  arti  v’erano  unite  in  fraglie,  regolate  da  matricole  scritte  ( marie - 
l iole y,  dove  pure  si  deponevano  i secreti  dell’arte,  e la  poteva  esercitare  solo 
chi  vi  fosse  registrato  o chi  avesse  raccolto  c educalo  un  trovatello.  Aveano 
particolare  magistratura  di  conciliazione:  con  tenui  contribuzioni  si  prepara- 
vano mutui  soccorsi,  ed  ergevano  chiese  e scuole,  la  cui  magnificenza  desta 
ancora  la  meraviglia.  11  magistrato  dei  sensali  giudicava  in  prima  istanza  la 
propria  corporazione,  potendo  condannare  fin  a tre  anni  di  galera;  i giudici 
della  seta  e la  camera  del  purgo  giudicavano  de’  setajuoli  e lanajuoli. 

Di  gran  mistero  avvolgcvansi  le  manifatture,  gli  olj  e sali  medicinali;  la 
teriaca,  famoso  polifarmaco,  tenuto  qual  panacea  universale,  e di  cui  fin  sei- 
centomila  libbre  l’anno  si  asportavano;  le  tinture,  massime  lo  scarlatto  e il 
chermisi,  non  doveansi  fare  che  al  tempo  determinato  dalla  legge,  e con  ap- 
parato d’ incantesimo , e con  bajc  di  giganti  col  cappellone , di  uccellacci  o 
d’altro  che  portassero  gl’ ingredienti  : meschini  spedienli  ma  comuni,  che  in- 
vece di  cercare  la  superiorità  nel  migliorare , assonnavano  nella  fiducia  della 
proibita  concorrenza. 

11  fiorentino  Dei,  che  vergò  violenti  diatribe  contro  i Veneziani,  e si  van- 
tava d’aver  fatto  gran  male  ad  essi  in  tulli  i paesi,  c massimamente  aizzando 
i Turchi  a loro  danno,  li  rimprovera  perche  sui  mercati,  dove  i Fiorentini 
comparivano  con  broccati  e drappi  di  gran  valuta , essi  non  portassero  che 
aghi,  seta  da  cucire  e far  frange,  sonagli,  arme,  vetrame  c bazzecole.  Prova 
che  i Veneziani  eransi  accorti  come  i piccoli  guadagni  moltiplicati  equival- 
gono ai  grossi , e quanto  giovi  lo  speculare  sovra  oggetti  minuti  ma  di  gran 
consumo. 

Con  tutti  quei  regolamenti  e con  infinite  minuzie  e precauzioni , conso- 
nanti coll’economia  politica  d’ allora,  il  governo  voleva  attirare  ai  Veneziani 
tutti  i vantaggi  del  commercio  europeo,  nutrire  l’ industria  per  mezzo  dell’in- 
dustria, assicurare  alle  fabbriche  del  paese  un’occupazione  costante,  non  la- 
sciando mai  venir  meno  le  materie  prime.  Sifatto  sistema  a lungo  andare  po- 
teva cessar  di  produrre  i vantaggi  che  si  speravano  nello  stabilirlo;  ma  l’ in- 
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certezza  del  futuro  e la  poca  probabilità  di  cambiamenti  possono  giustificare  la 
condotta  del  senato,  mentre  il  paese  vi  va  debitore  di  grandi  lucri  e ricchezze. 
Del  resto  noi,  tuttora  impigliati  fra  tante  pastoje,  potremmo  apporre  a que’ 
vecchi  se  non  aveano  ancora  imparato  che  in  ogni  materia,  ma  più  nel  com- 
mercio, il  meglio  che  possa  farsi  è il  non  governar  troppo?  Essi  invece  per 
favorire  il  commercio  moltiplicarono  leggi,  alcune  delle  quali  non  poteano  che 
pregiudicargli,  come  avviene  delle  vincolanti.  Conviene  però  confessare  che 
conosceano  il  principale  scopo  del  commercio,  qual  è di  conguagliare  la  ri- 
cerca coll’ offerta,  la  produzione  col  consumo,  nè  mai  c'incontra  di  vedere 
quegli  ingombri  di  manifatture  non  ismailite,  che  sono  il  flagello  dell’odierna 
industria,  comunque  giganteggiata  pel  sussidio  delle  scienze,  delle  belle  arti, 
dello  spirito  d’associazione,  della  suddivision  de’  lavori. 

Procuravasi  la  buona  fede  coll’ infamare  chi  fallisse  al  debito:  c a Milano, 
a Firenze,  altrove  doveva  acculaeciare  una  pietra  ; la  pietra  del  vitupero  slava 
nella  sala  della  Ragione  a Padova  ; a Monza , chi  rassegnava  i beni  dovea 
presentarsi  alla  pubblica  assemblea,  c scalzo,  nudo,  iu  sole  brache  ascen- 
dere sopra  la  pietra,  e starvi  dal  principio  al  line  dell’adunanza;  a Lucca, 
siccome  nell’antica  Roma,  Tolleralo  portava  un  berretto  giallo,  c se  un  credi- 
tore l’incontrasse  senza  questo,  avea  diritto  di  farlo  arrestare.  Con  un  rigore, 
di  cui  l'Inghilterra  pur  offre  esempio , nel  Ui‘J8  i Fiorentini  stanziarono  che 
i falliti  potessero  fonarsi  a far  da  boja  quando  altro  non  re  ne  fosse  3C. 

Nel  12.r)3  i Cremonesi  stipulano  coi  Genovesi  clic  se  qualche  Genovese  abbia 
fatto  credito  a un  Cremonese  nel  distretto  di  Genova,  il  creditore  deva  richie- 
derne per  mezzo  del  comune  di  Genova  il  connine  di  Cremona,  il  quale  sarà 
obbligato  ottenergliene  la  soddisfazione.  Se  il  creditore  confessi  il  debito  e noi 
paghi  subito,  venga  arrestato  e consegnalo  al  creditore  esso  e i figli,  per  es- 
sere sostenuto  nel  carcere  de’  malfattori , o condotto  fuori  del  distretto  di  Cre- 
mona cinque  miglia,  dove  il  creditore  vorrà.  Se  il  debitore  fuggisse  di  car- 
cere, il  comune  di  Cremona  pagherà.  Se  pagasse  il  debito,  non  si  rila- 
scerà  finché  non  dia  sicurezza  di  stare  al  giudizio.  Del  debitore  confesso  poi 
si  avrà  soddisfazione  prima  col  mobile  poi  coll’ immobile , a stima  di  arbitri 
giurati,  in  modo  che  il  comune  lo  riceva  e paghi  secondo  tale  stima.  Se  poi 
non  abbia  nè  mobile  nè  immobile , sarà  consegnato  co'  suoi  tìgli  maschi  al 
creditore,  e condotto  come  sopra.  Se  fuggissero,  siano  dichiarati  forestieri 
( forestetur ) al  comune  di  Cremona;  e se  mai  vi  tornino,  tengansi  obbligati 
a soddisfare  al  creditore  ’7. 

Di  buon’ora  si  cominciò  a mettere  in  iscritto  le  convenzioni  commerciali , 
e pur  testé  fu  pubblicato  il  repertorio  di  Giovanni  Scriba  nolajo  di  Genova , 
il  quale  nel  solo  anno  lltìl  contiene  ccntoquarairfarinqne  alti  privati,  di  so- 
cietà, di  proteste,  di  divisioni38.  Pel  più  antico  documento  mercantile  vi  è 
dato  un  alto,  provato  del  H55,  ove  un  Aurelio  giura  portare  a trafficar  in 
Sicilia  e a Salerno  lire  sessantadue,  ricevute  da  Oberlo  Usodùnare.  Una  carta 
dell’anno  stesso  dice:  — Io  Ugero  Lugaro  confesso  aver  quatlrocentosessanla- 
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< sette  lire  di  roba  tua,  o Guglielmo  Filarlo,  che  devo  portare  ad  Alessandria 

• per  trafficare  a tuo  conto  : al  ritorno  deve  esser  tuo  il  capitale  c il  profitto, 

• eccetto  sette  bisanti  elio  mi  vengono  per  la  condotta.  Di  quelle  lire  devo 
■ far  le  spese  del  mio  vitto  o per  quanto  occorre.  Del  mio,  porto  lire  venti  •. 
Ai  19  settembre  Ribaldo  da  Sarafia  e Ferro  di  Campo  mettono  in  società 
quello  lire  cinquanta,  questo  trenlacinque  e il  suo  personale,  e gli  utili  si 
divideranno  a metà.  Al  0 luglio  1156  Lanfranco  Pepe  commette  il  capitale 
di  lire  cinquanta  a Bernardo  Porcello  clic  lo  traffichi  in  Genova,  e de' profitti 
si  farà  a metà.  In  quel  curioso  repertorio  molte  altre  si  hanno  di  queste  as- 
sociazioni del  capitale  coll’industria. 

Opportunissima  al  commercio  venne  l’istituzione  dei  consolali,  cioè  d’una 
speciale  e compendiosa  giurisdizione  per  le  cause  mercantili  sia  nell'interno, 
sia  fuori  *®.  Ne’  paesi  lontani  più  frequentati  si  tenevano  consoli , che  c vigi- 
lassero sugli  alti  del  commercio  nazionale,  e giudicassero  i negozianti  loro  com- 
patrioti secondo  leggi  scritte  o le  usanze  o il  buon  senso.  Tali  sentenze  co- 
stituirono un  diritto  consuetudinario;  poi  un  Catalano  o più  probabilmente 
un  Italiano,  entrante  il  secolo  xm , pensò  raccogliere  le  costumanze  de'  porli 
del  Mediterraneo,  e ne  nacque  il  Consolalo  de'  falli  marittimi,  base  an- 
eli’ oggi  di  tale  legislazione,  e diritto  comune  ove  manchino  disposizioni  parti- 
colari. Doveano  essere  avanzi  delle  leggi  antiche,  durali  in  pratica  anche 
dopo  periti  i documenti  ; e vi  si  tratta,  in  duecento  capitoli,  dei  doveri  e diritti 
dei  patroni  di  nave  e sorj,  de’  marinaj,  mercanti,  passeggeri;  delle  merci  oc- 
cultate, bagnate,  guaste,  prese,  gittate;  degli  attrezzi,  delle  armi,  delle 
condizioni  di  nolo,  de’cambj,  delle  assicurazioni  l0.  A questo  esempio  furono 
compilati  il  Giudicalo  di  Oleron  per  l’Oceano,  e le  Ordinanze  di  Wisbtj  pel 
Settentrione. 

Se  pure  le  assicurazioni  erano  conosciute  ai  Domani,  sì  poco  erano  consuete, 
che  legislatori  e giureconsulti  non  le  credettero  degne  di  speciale  attenzione. 
Nei  nuovi  tempi  si  estesero,  e i primi  esperimenti  si  restrinsero  ad  accomunare 
i rischi  fra  i padroni  del  vascello  o quelli  che  caricavano.  Tanto  ne.  parvo 
bene,  che  la  compilazione  Rodia,  certo  anteriore  all’ xi  secolo,  la  legge  di 
Trani  che  vorrebbesi  del  1060,  quella  di  Venezia  del  1253,  le  imposero  rome 
obbligo.  Però,  non  legando  che  persone  cointeressate  nella  spedizione,  stavano 
a troppo  gran  pezza  da  quelle  zarose  c insieme  precise  speculazioni,  dove, 
calcolando  i venti , le  avarie , le  stagioni , c insieme  le  politiche  eventualità , 
la  guerra,  la  pirateria,  si  offre  l’intero  rifacimento  delle  lor  perdite,  mediante 
una  tenue  anticipazione. 

Non  ha  appoggio  chi  le  asserisce  conosciute  a Bruges  nel  1310;  e poiché 
niuna  legge  marittima  settentrionale  ne  parla,  nè  tampoco  la  grande  Ordinanza 
anseatica  del  1364,  ci  si  fa  credibile  cominciassero  fra  noi,  dove  gli  statuti 
di  Pisa  del  1161  le  ricordano  nel  1300  il  Pcgoiotti  espone  come  ordinaria 
questa  assicurazione  de’  danari  e mercanzie  • a salvi  in  terra  , a rischio  di 
genti  e di  mare,  a tulio  periglio  di  mare,  di  gente,  ili  fuoco,  di  corsali  ■ , 
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con  premio  dal  sci  al  quindici  per  conio  : il  breve  poi  del  porto  di  Cagliari 
prevede  i casi  del  naulegar  e del  figurare. 

Ma  grand’ala  non  poteva  aprire  il  commercio  quando  sì  scarso  il  danaro; 
non  avendosi  oro  che  dalle  miniere  di  Spagna  e Ungheria , poca  polvere  dal- 
l’Africa, qualche  paglia  dai  nostri  fiumi;  dell’argento  non  ancora  lavorandosi  le 
cave  dell’Harz;  e il  commercio  coll’India  e la  Cina  dovendo  saldarsi  in  danaro 
effettivo , perchè  non  avevano  esse  bisogno  delle  derrate  o manifatture  euro- 
pee, finché  F Inghilterra  ai  nostri  giorni  non  riuscì  a surrogarvi  l’oppio  c le 
cotoncrie. 

I Romani  sentirono  ma  non  ripararono  tale  deficienza  ; e cresciuta  collo 
sperpero  della  migrazione,  poi  per  le  crociate,  impacciava  le  transazioni.  Gli 
è ben  vero  che  queste  nell’  interno  erano  assai  rade,  quando  la  proprietà  re- 
stava legata  da  feudi,  livelli,  diritti  comunali,  manimorte,  c dall’attenzione  di 
conservare  l’avito  possesso:  pel  consumo  usuale  poi  mollo  adoperavasi  il  ba- 
ratto. Però  l’Italia  ebbe  sempre  maggior  correntezza  di  contante,  si  perchè 
la  sua  industria  ve  ne  chiamava  in  tempo  clic  le  altre  nazioni  limitavansi  a 
comprare  e consumare,  e tutto  doveano  procacciarsi  a danaro,  non  avendo  di 
che  far  baratti;  sì  per  lo  speso  dai  tanti  che  qui  erano  condotti  dalla  devo- 
zione o dall’  ambizione  o dagli  affari  ; sì  perchè  la  curia  romana  da  tutto  il 
mondo  riceveva  o tributi,  o tasse  per  dispense,  indulgenze,  aspettative,  bre- 
vetti , investiture  e simili , o frutti  di  benefizi  lontani , investiti  a prelati  qui 
dimoranti. 

Se  ne  valsero  i nostri  per  applicarsi  alla  banca  o al  prestito,  e sviluppa- 
rono le  varie  forme  del  credilo.  Quando  ogni  paese,  ogni  feudo  avea  zecca 
propria,  e spediente  di  finanza  consideratasi  il  falsare  o alterar  le  monete, 
nasceva  un’inestricabile  diversità  di  titolo,  d’impronte,  di  valore.  Per  sot- 
trarsi alla  quale  non  di  rado  si  stipulavano  i pagamenti  a peso,  cioè  a marco, 
diviso  in  otto  once  di  ventiquattro  carati 42 : onde  i negozianti,  prima  di  rim- 
patriare, col  danaro  avuto  compravano  oro  e argento  non  coniato.  Tanto  più 
che  molti  paesi , considerando  il  danaro  come  vera  ricchezza , non  come  solo 
stromento  di  cambio  e misura  del  valore,  impedivano  gelosamente  l’asportarlo. 
A questo  disagio  e alle  frodi,  troppo  facili  sopra  monete  non  conosciute,  ripa- 
rarono Lombardi,  Fiorentini,  Senesi,  nelle  primarie  città  aprendo  scanni,  col 
nome  di  banchieri  o campsores;  e ricevute  in  deposito  le  somme,  sborsavate 
man  mano  che  il  depositante  traesse  su  loro,  o facevate  a questo  pagare  dai 
proprj  corrispondenti  ove  egli  si  recasse.  Tutte  le  operazioni  che  oggi  si  lo- 
dano come  arte  bancaria  o si  vituperano  come  aggiotaggio,  le  troviamo  già  in 
uso;  e Firenze  nel  1371  moderava  i giuochi  di  borsa  coll’imporre  una  tassa 
sopra  la  vendita  de’  fondi  pubblici  ‘5. 

Una  scolastica  distinzione  fra  le  ricchezze  fruttifere  e infruttifere,  che  po- 
neva cioè  il  valore  nelle  cose  medesime,  non  nel  servizio  che  rendono  all’ uo- 
mo, fece  a molti,  (ino  a’  dì  nostri,  dichiarare  illecito  il  guadagnar  sul  danaro; 
e fatto  un  precetto  del  consiglio  evangelico  baie  a mutuo  sana  nulla  spe* 
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rare , si  giudicò  peccato  il  lucrare  un  interesse.  Ma  poiché  è troppo  naturale 
e vantaggioso  che  il  capitalista  accomodi  al  lavoratore,  bisognava  illudere  la  co- 
scienza co’  varj  sotterfugi  di  cui  gli  usurieri  sono  maestri.  1 governi  poi  pen- 
sarono a porre  un  limite  agl’interessi  affinchè  non  se  ne  abusasse;  quasi  non 
dovessero,  come  in  tutto  le  altre  mercanzie,  proporzionarsi  al  rischio,  alla 
ricerca , al  lucro  del  mutuante.  Come  avviene  delle  misure  arbitrarie , anche 
questa  dovette  altalenare  ; e poiché  probabilmente  le  variazioni  si  saranno 
legalizzate  sol  dopo  che  l’abuso  era  comune,  non  possiamo  dal  variare  degli 
interessi  argomentare  la  maggior  o minore  ricchezza  pubblica , cioè  il  miglior 
impiego  del  danaro.  Perocché  a volere  che  in  paese  induslre  gl’  interessi  si 
proporzionino  al  vantaggio  che  ne  trae  raccattante,  bisognerebbe  che  i divieti 
non  perturbassero  l’equivalenza  de’ servigi;  c molte  volle  gl’interessi  sono 
alti  in  grazia  non  della  prosperità,  ma  del  rischio  a cui  il  capitale  si  espone. 
Così  oggi  in  Levante,  perchè  il  Corano  vieta  il  ricevere  frullo,  il  prestatore 
non  protetto  dalla  legge  deve  assicurarsi  dai  rischi  della  contravvenzione. 

Il  Codice  romano  stabiliva  il  merito  del  quattro  per  le  persone  illustri , 
dell’otto  pei  mercanti,  del  dodici  per  quelli  di  grado  inferiore  che  prestassero 
grano  o derrate,  del  sei  per  gli  altri  ; tanto  era  mal  compreso  l’ uffizio  del  da- 
naro. Nel  medio  evo,  il  commercio  trasse  il  danaro  nelle  città,  sicché  i signori 
castellani  e principi  ne  pativano  disagio,  e bisognava  ne  cercassero  a usure 
trasmodale.  Guido  conte  di  Biandrate  nel  1161  pattuiva  quattro  danari  al 
mese,  cioè  il  venti  percento.  Nel  1201  Arduino  vescovo  torinese  conveniva  con 
Giacomo  e Bartolomeo  Svio,  se  non  restituisse  fra  due  anni  le  152  lire  susine 
dovute,  v’aggiungerebbe  lire  13;  se  fra  tre,  lire  25;  se  fra  quattro,  lire  58;  se 
fra  cinque,  lire  90;  se  fra  sei,  lire  113:  il  che  era  un  modo  di  mascherare 
l’usura,  maggiore  del  dodici  percento  ( Librario).  Nei  conti  di  Giuliano  di 
Nannino  de’  Bardi  con  Piero  di  Francesco  Piccioli  al  1127  pel  prestito  di 
lire  2928  in  un  anno  è computalo  l’interesse  di  lire  878:  lo  che  scontra  il 
trenta  percento  (Pagmni ).  Il  doge Mocenigo  assegna  il  quaranta  all’anno  pei 
capitali  messi  nel  commercio.  Federico  II  in  Sicilia  lasciò  solo  agli  Ebrei  il 
prestare,  e proibì  di  passare  il  dieci  11  : errore  massiccio,  emendato  dalle  vio- 
lazioni. Uno  statuto  veronese  del  1228  prefiggeva  il  dodici  e mezzo;  uno  di 
Modena  del  70,  il  venti  ; uno  di  Cremona  del  78  interdisse  agli  Ebrei  di  esi- 
gere sui  pegni  più  di  sei  danari  per  lira  al  mese.  Nel  xiv  secolo  v’ha  csempj 
del  trentacinque  per  cento,  e comunemente  si  dava  arbitrio  fin  del  venticinque. 
A Firenze  v’erano  ottanta  banchi,  c il  monte  pagava  il  merito  del  dodici  o quin- 
dici c non  mai  più  del  venti:  poi,  per  moderare  le  usure,  nel  1430  vi  si  chia- 
marono Ebrei,  i quali  obhligavansi  a non  riscuotere  di  là  dal  venti  ; e quando 
nel  95  furono  espulsi,  si  trovò,  o almeno  si  disse  clic  in  cinquantanni  aveano 
guadagnalo  49,792,556  fiorini. 

In  Piemonte,  morendo  uno  in  fama  d’aver  guadagnato  di  usura,  ogni  aver 
suo  ricadeva  nel  fisco:  al  qual  uopo  con  rigore  e sevizie  si  suggellava  la  casa, 
s’imprigionavano  la  vedova  e i figli  acciocché  dichiarassero  se  alcun  che  fosso 
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nascosto;  istituivasi  l'indagine,  dalla  quale  radamenle  l’accusato  usciva  nello 
quando  importava  al  fisco  di  trovarlo  in  colpa  ; anche  purgandosi , non  ve- 
niva rallegrato  della  roba  e dell’onore:  lo  perchè  tutti  procuravano  accor- 
darsi col  fisco,  colpevoli  o no  (Cibbario). 

Il  pregiudizio  contro  gli  Ebrei  impedì  acquistassero  proprietà  sode;  onde  si 
gettarono  sulle  arti  e sul  commercio,  e non  legati  da  restrizioni  clericali,  c nel- 
l’obbrobrio loro  poco  adombrandosi  di  nuova  infamia,  davano  a prestito.  Quei 
che  doveano  accattar  danari  da  loro,  gli  accusavano  di  esorbitanti  usure;  i ro- 
vinali, gl'infingardi  riversavano  sopra  di  loro  ogni  colpa,  pretesto  a fraudarli 
del  dovuto:  e così  odiali  e necessarj , menavano  quella  esistenza  eccezionale, 
clic  è una  singolarità  in  mezzo  alle  singolarità  del  medio  evo.  Ma  quel  con- 
tinuo cacciarli  per  continuo  restituirli , attesta  la  cresciuta  importanza  delle 
ricchezze  commerciali,  per  cui  l’opifizio  ormai  equivaleva  al  castello.  Clic  se 
in  Francia  e in  Inghilterra  gli  Ebrei  erano  esposti  alle  brutalità  della  plebe, 
alle  persecuzioni  de’  preti , all'insaziabilità  dei  re , che  li  chiamavano  per  otte- 
nerne danari  a prestito,  poi  li  sbandivano  per  farsi  pagare  la  tolleranza,  da  noi 
poteano  trafficare,  se  non  senz’odio,  almeno  senza  pericolo;  e se  per  l'opinione 
dello  scannar  figliuoli  alla  Pasqua,  la  quale  vedemmo  ridesta  periino  ai  giorni 
nostri,  erano  avversati  non  meno  dalla  fanatica  Napoli  clic  dalla  colta  Fi- 
renze, spesso  gli  statuti  li  riconoscevano,  se  non  altro  per  moderarli.  Venezia 
nel  1-iOO  a due  Ebrei  concesse  di  fondare  una  banca  di  prestito;  e quando 
s’impadronì  di  Ravenna,  prese  obbligo  di  spedirvi  banchieri  ebrei;  i quali 
aveano  case  a Roma,  a Firenze,  a Pavia,  a Panna,  a Mantova,  anzi  in  tulle 
le  principali  città. 

A Martino  V gli  Ebrei  d’Italia  portarono  lagnanze  pei  mali  trattamenti  che 
soffrivano  ; ed  egli , inerendo  all'operato  da’  suoi  predecessori , promulgò  pri- 
vilegi, e proibì  agli  inquisitori  e ad  ogni  altra  persona  laica  od  ecclesiastica 
di  predicar  contro  loro  ed  inviperire  la  plebe,  nè  recar  ad  essi  molestia,  salvo 
se  siano  fautori  dell’eresia,  non  obbligarli  ai  divini  uffizj,  non  battezzarne 
alcuno  prima  dei  dodici  anni.  Nondimeno  alcuni  predicatori,  massime  de' 
Mendicanti , persuadevano  i Cristiani  ad  evitare  ogni  contatto  cogli  Ebrei , 
non  cuocer  loro  il  pane,  non  prestar  fuoco  o servizi , non  riceverne  prestanze, 
minacciandoli  di  ecclesiastiche  censure  ; a tacer  quelli  che,  eccitati  da  ciò,  ne 
sturbavano  i possessi,  li  battevano,  ingiuriavano,  uccidcano;  col  che  « li  rcn- 
deano  più  ostinati  nella  loro  perfidia,  mentre  colla  carità  potrebbero  cattivarli  *. 
Laonde  Pio  II,  nella  bolla  27  luglio  1459,  toglie  in  protezione  gli  Ebrei  ; 
abbiano  sinagoghe  e sepolture  senza  impaccio;  nè  vogliasi  costringerli  a vivere, 
a modo  nostro,  o lavorar  il  sabbato;  nè  siano  esclusi  dal  conversare  coi  nostri , 
nè  dal  comprare  o appigionar  case  e beni  da  Cristiani,  e far  contratti,  mer- 
catare,  tenere  scuole  delle  scienze  giudaiche  ì5. 

Cogli  Ebrei  presto  vennero  a concorrenza  Lombardi,  Astigiani,  Toscani, 
Caorsini,  aprendo  banche  in  ogni  parte  d’Europa,  c accomodando  di  danaro 
non  solo  i privati,  ma  anche  il  pubblico,  e massime  in  Inghilterra,  cautelan- 
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dosi  sopra  i dazj.  Gli  statuii  di  Susa  fin  dal  xu  secolo  parlano  ili  cosane  sta- 
bilite in  varie  città  d’Italia,  cioè  banchi  di  prestanza  c di  cambio.  Nel  1277 
Filippo  Ili  re  di  Francia  catturò  tutti  i prestatori  italiani  sotto  imputazione  d'u- 
suraj,  ma  in  fatto  per  smungerne  danaro;  e si  lasciò  calmare  solo  da  sessanta- 
nni libbre  di  parisj,  che  varrebbero  oggi  ventiquattro  milioni  46  ; poi  nel  9i 
stipulava  col  capitano  e col  corpo  de’  cambisti  italiani , che  gli  dovessero  un 
tanto  per  gli  affari  di  cambio.  Metz  ne  acca  fin  dal  12(50,  e nel  1370  restaurò 
le  sue  mura  colla  taglia  percetta  su  questi  Lombardi,  nel  Iddi  appaltava  per 
dodici  anni  la  sua  banca  a Giovanni  Frassinale  di  Vercelli  per  duemila  e 
quattroeent’otto  fiorini  di  Firenze. 

Al  pari  degli  Ebrei  erano  favoriti  e odiati  i Lombardi  ; tassate  al  doppio  delle 
altre  le  lettere  lombarde,  con  cui  la  cancelleria  francese  ne  autorizzava  il  com- 
mercio ; relegati  in  quartieri  distinti  o chiusi , simili  ai  ghetti  ; e volta  a volta 
spogliati  violentemente  od  espulsi.  Un’ordinanza  del  6 gennaio  14-77  invitava 
gli  abitanti  di  Amsterdam  a ritirare  i loro  pegni  dai  Lombardi  avanti  il  mar- 
tedi  grasso,  assolvendoli  degli  interessi. 

I Fiorentini  principalmente  applicarono  a quest’  industria  ; c Frescobaldi , 
Bardi  e Peruzzi,  Capponi,  Acciajuoli,  Corsini,  Ainmannati  erano  le  più  famose 
banche  cantanti  in  Inghilterra  e ne'  Paesi  Bassi.  La  casa  dei  figli  di  Caroecio 
degli  Alberti  dal  1318  al  57  aveva  figliali  ad  Avignone,  Bruges,  Napoli,  Bar- 
letta, Venezia  e altrove,  le  quali  pagavano  o riscotevano  le  somme  da  rimet- 
tersi in  Avignone  alla  corte  ponlilìzia  o ad  altre  piazze  di  Francia,  Fiandra, 
Germania , Italia  : contemporaneamente  negoziava  in  grosso  di  panni , che  da 
Brusselles,  Gand  c altre  terre  di  Fiandra,  Francia,  Inghilterra,  per  la  lor  casa 
di  Bruges  erano  spedili  al  fondaco  di  panni  in  Firenze,  per  la  via  di  Parigi , 
Marsiglia,  Nizza,  Pisa47. 

Destri  com’erano,  qual  meraviglia  se  i nostri  venivano  adoprati  per  consi- 
glieri e ministri  di  finanza  dai  principi?  tanto  più  che  non  poteano  questi  as-. 
sumere  veruna  impresa  se  il  banchiere  non  ne  avesse  loro  assicurati  i mezzi. 
Molti  siniscalcali  della  Francia  meridionale  erano  appaltati  a compagnie  di 
Lombardi,  che  si  assumevano  queste  imprese  finanziarie48:  a Lione  case  fio- 
rentine, lucchesi,  genovesi  faceano  in  grande  il  commercio  d’asportazione  e 
importazione  de’  tessuti  di  lana  e seta 49,  e vi  serba  nome  la  via  de’  Guadagni 
ove  questi  teneano  banca:  e ne’ libri  mastri  di  Genova,  di  Pisa,  di  Messina, 
in  mancanza  d'altri  documenti , vengono  a cercar  prove  di  nobiltà  le  famiglie 
francesi  che  ambiscono  di  poter  mettere  la  croce  nel  loro  stemma. 

Quelle  banche  ricevcano  in  deposito  capitali  di  signori  e principi.  1 figli 
d’Obizzo  d’Este  nel  12!  13  fecero  intimare  alle  compagnie,  de’  Bucherelli , 
della  Cella,  dei  Cerchi  Bianchi  e Neri,  de’  Frescobaldi,  de’Nerli,  de’  Bardi, 
degli  Acciajuoli,  ed  altre  di  Firenze  nulla  rendessero  al  marchese  Aldobran- 
dino di  quel  che  il  loro  padre  aveva  ad  essi  affidato  5,1 . Giovanni  Bodino 
disapprovava  una  banca  a Lione,  su  cui  melteano  fondi  non  solo  principi  cri- 
stiani ma  fino  i bascià,  e che  a Francesco  I foca1  patti  onerosissimi,  e ad  En- 
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rico  II  prestò,  a nome  de’  Capponi  e degli  Al  lézzi , al  dieci  c dodici  e fin  se- 
dici per  cento.  Borromeo  de’  Borromei , ili  quel  Samminialo  donde  uscirono 
fra  poco  i Buonapartee  gli  Sforza,  nel  1379  accomodava  ili  ottantamila  fiorini 
d’oro  Gian  Galeazzo  Visconti.  Nel  1351  i Peruzzi  doveano  avere  cento  no- 
vantunmila  fiorini  d’oro,  c cento  trentatremila  i Bardi  dai  cavalieri  ili  San 
Giovanni.  Fu  consideralo  come  pubblico  disastro  quando  gli  Scali  nel  1339 
fallirono  di  qualtrocenlomila  fiorini  ; e i Peruzzi  e Bardi  di  mille  trecento  ses- 
santatremila,  che  equivarrebbero  a quaranta  milioni  di  lire  d’oggi. 

Agli  Ebrei  attribuisce  Giovan  Villani  le  lettere  di  cambio,  i quali  sban- 
dili di  Francia  sotto  Bagobcrto  l nel  (530,  Filippo  Augusto  nel  1181,  e Filippo 
il  Lungo  nel  131G,  si  ritirarono  in  Lombardia,  e per  trarre  il  danaro  lasciato 
colà,  a mercanti  e viaggiatori  davano  lettere  concise.  Qua!  conto  fare  di 
un’indicazione  di  tempo  cosi  indeterminato?  e quanto  poco  è proballile  allor- 
ché il  bando  vietava  ogni  comunicazione  ed  assistenza  agli  Ebrei  espulsi?  Sa 
più  ragionevole  il  lodarne  i Guelfi  di  Firenze,  clic  sbanditi  dai  Ghibellini, 
trassero  somme,  principalmente  in  Lione.  I Ghibellini,  cacciati  alla  lor  volta, 
ricoverarono  ad  Amsterdam,  ed  usarono  altrettanto*’1. 

Alcune  cambiali  non  aveano  particolare  direzione,  il  che  si  praticava  spe- 
cialmente in  Levante,  e sembra  indicarle  il  Fibonacci  sin  dal  1202:  altre 
ordinavano  di  pagare  a persona  nominata  ; e il  primo  esempio  sicuro  è di  papa 
Innocenzo  IV,  che  nel  1216  trasmetteva  venticinquemila  marchi  d’argento  ad 
Enrico  Unspon  anticesare,  facendoli  pagare  a Francoforte  da  una  casa  di  Ve- 
nezia. Nel  12 A3  Enrico  111  d’ Inghilterra  autorizzò  alcuni  italiani  suoi  credi- 
tori a rimborsarsi  mediante  tratte  sopra  vescovi  del  suo  regno,  il  valor  delle 
quali  ammontava  a 150,540  marchi;  c il  legalo  pontifizio  ebbe  cura  di  farle 
pagare  puntualmente.  1 negozianti  trovarono  comodo  il  pareggiar  le  partite 
senza  intervenzione  dei  banchieri  per  via  di  tratte;  e la  più  antica  che  ci  resti 
è d’ima  casa  di  Milano,  che  nel  132G  tirava  sopra  una  di  Lucca  a cinque, 
mesi  dalla  data52.  Baldo  giureconsulto  adduce  due  cambiali,  una  del  1381 
sotto  nomi  supposti,  l’altra  del  95  di  Borromeo  de’  Borromei  da  Milano  sopra 
Alessandro  Borromeo. 

Un  regolamento  del  1391  ingiunge  ai  negozianti  di  Barcellona  di  pagar 
le,  cambiali  entro  ventiquallr’ore  dalla  presentazione,  e di  attergarne  l'accet- 
tazione; e pare  si  conoscessero  anche  i protesti.  Più  tardi  s’introdussero  le 
girale,  che  ne  formano  la  vera  comodità.  Se  dunque  gli  Ebrei  inventarono  le 
cambiali , la  vera  teorica  loro  è dovuta  agli  Italiani  che  le  estesero  per  incas- 
sare i fondi , da  ogni  parte  del  mondo  provenienti  alla  corte  di  Roma. 

Alle  fiere  di  Champagne,  molto  frequentate  perchè  medie  fra  l'Italia,  il 
mezzodì  della  Francia  e i Paesi  Bassi,  breve  tempo  s'indugiavano  i negozianti  ; 
laonde  i re  di  Francia  statuirono  che,  contro  chi  lasciasse  scadere  una  cam- 
biale firmala  nella  fiera  precedente,  si  procedesse  in  via  sommaria.  Iti  qui  il 
diritto  cambiario  ; c spesso  obbligavansi  i debitori  ad  enunziare  ne’  recapiti 
che  il  debito  era  stato  contratto  in  tempo  di  fiera  ppr  goderne  il  privilegio. 
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Spcdicnlissime  trovale  furono  le  banche  pubbliche,  le  quali  nelle  transa- 
zioni di  commercio  surrogano  al  danaro  sonante  i viglietti , cioè  raddoppiano 
i titoli  legali  del  concambio.  Fin  dal  1171  pare  Venezia  possedesse  un  banco 
di  credito,  altre  città  ne  istituirono,  ma  nessuna  con  tanta  ampiezza  e fortuna 
quanto  Genova,  del  cui  banco  di  San  Giorgio  abbiamo  già  parlato  a disteso 
(pag.  67). 

Affine  poi  che  anche  i privati  trovassero  comodità  di  prestiti  senza  cascare 
negli  usurieri , si  stabilirono  i Monti  di  pietà.  11  primo  si  vide  a Perugia 
nel  1ÌG4-  per  opera  di  Barnabò  medico  di  Terni,  frate  francescano,  clic  non 
esigeva  se  non  quanto  bastasse  alle  spese  d’ainminislrazione.  San  Bernardino 
da  Siena  e Irà  Michele  da  Carfano  diffusero  quest’istituzione  a Mantova 
a Como  e nella  restante  Lombardia;  Sisto  IV  approvò  quello  cretto  a Viterbo 
il  LÌ79,  e ne  pose  uno  in  Savona  sua  patria;  e tosto  Cesena,  Firenze,  Bo- 
logna, Napoli,  Milano,  Roma  seguirono  l’esempio,  imitato  dalle  città  industri 
di  Fiandra,  c più  tardi  da’  Francesi.  A qualche  rigoroso  moralista  odoravano 
di  usura,  e accanila  disputa  si  allungò  fra  teologi  e giureconsulti;  ma  futilità 
che  ne  derivava  indusse  a mettervi  piuttosto  ordine  e misura. 

Da  quanto  esponemmo  siete  chiari  come  le  forze  e i capitali  si  sapessero 
aumentare  col  formar  compagnie  di  commercio.  Fin  dal  1188  è ricordata  la 
società  pisana  degli  Umilj,  stabilita  a Tiro,  e che  fra  il  negoziare  non  la- 
sciava di  soccorrere  i Crociati51.  I Bardi  di  Firenze  aveano  quasi  il  mono- 
polio di  tutto  il  regno  di  Napoli.  Parrebbe  anzi  clic  le  varie  compagnie  si  ab- 
bracciassero in  una  generale,  che  costituiva  una  potenza  mercantile,  e che 
per  ambasciadori  trattava  coi  re  e coi  baroni,  al  modo  dell’Ansa  tedesca.  Cer- 
tamente un  capitano  deWuniversilà  de'  merendanti  lombardi  e toscani  rise- 
deva a Montpellier,  donde  il  1270  re  Filippo  l’Ardito  consenti  si  trasportasse 
a Nimes55,  nella  carta  stessa  concedendo  che  nessun  membro  d’essa  univer- 
sità  potesse  citarsi  ad  altro  tribunale  che  al  regio;  morendo,  i loro  beni  pas- 
sino agli  credi  ; non  soffrano  del  diritto  di  naufragio  ; vadano  esenti  dalle 
guardie,  dalle  taglie,  da  servizj  militari.  Nel  1293  al  Bourgct  in  Savoja 
stipulavasi  una  salvaguardia  tra  Lodovico  di  Savoja  signore  di  Vaud,  e l’uni- 
versità dei  mercanti  di  Lombardia,  Toscana,  Provenza,  rappresentata  da  pro- 
curatori de’  mercanti  di  Milano,  Firenze,  Roma,  Lucca,  Siena,  Pistoja,  Bo- 
logna, Orvieto,  Venezia,  Genova,  Alba,  Asti,  Provenza  (Cibkahio).  Nè 
ignota  era  la  società  d’accomandita , per  cui  uno  dà  a trafficare  una  somma , 
partecipando  agli  utili  interi,  ma  alle  perdile  soltanto  fin  all’ammontare  del 
prestato  56  ; e con  decreto  del  1315  Luigi  X di  Francia  dichiarava  non  tro- 
var usura  in  società  sifalte  dagli  Italiani  istituite. 

Le  società  stipulavano  comunemente  clic  le  gabelle  non  fossero  d’impro- 
viso  aumentate  ne’  luoghi  di  passaggio;  se  qualche  nazionale  o i conduttori 
facessero  ingiuria  ai  natii , si  punirebbe  l’offensore  senza  concedere  rappresa- 
glie sopra  i mercanti;  si  terrebbero  netti  i cammini  da  masnadieri  ; che  se  essi 
od  altri  danneggiassero , i men  anti  ne  verrebbero  rifatti  ; non  si  sballerei)- 
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bero  le  merci;  le  quistio ni  che  insorgessero,  sarebbero  definite  il  giorno  me- 
desimo. Inoltre  aveano  chiesa,  bagno,  piazza,  forno,  macello,  casa,  giurisdi- 
zione propria,  talvolta  anche  criminale.  Nel  1 189  Pietro  re  d’Arborea  agli 
uomini  di  Genova  assegna  in  Oristano  lantani  Icrram , qua  fabricari  pos- 
simi cenili m botcgas;  poi  nel  92  privilegi  amplissimi,  fra  cui  promette,  se 
alcun  legno  rompe,  farà  restituire  quanto  venisse  tolto  ; se  alcun  uomo  muoja, 
non  ne  terrà  cosa  alcuna  benché  intestato. 

Nel  1169  Bocmondo  III  principe  d' Antiochia  dona  ai  Genovesi  tutto  ciò 
eh' essi  tengono  in  Antiochia  e Laodicea  e nel  porto  di  Seleucia:  cioè  in  An- 
tiochia una  ruga  colla  chiesa  di  san  Giovanni;  in  Laodicea  il  fondaco  e la 
strada  che  lo  cinge , e la  terza  parte  delle  rendite  del  porlo  ; come  anche  in 
Seleucia.  E se  farà  altri  acquisti,  concederà  quello  stesso  che  hanno  in  Lao- 
dicea;  se  qualche  ingiuria  ricevano,  e’  ne  vorrà  accomodamento  e giustizia  fra 
quaranta  giorni  ; sieno  licenziati  a negoziare  in  qualunque  terra  egli  acquisti 
col  loro  soccorso  : il  che  tutto  la  per  consiglio  de’  baroni  suoi , perchè  molto 
ama  i Genovesi,  e desidera  frequentino  al  possibile  la  terra  di  lui  e vi  dimo- 
rino. Pel  qual  privilegio  Lanfranco  Alberico,  uomo  nobilissimo,  e legato  del 
senato  e de’  consoli , per  sé  e pel  comune  della  famosissima  città  di  Genova 
gli  promettono  ajularlo,  crescere  le  sue  possessioni  e difenderle  S7. 

In  qualche  luogo,  come  a Tiro,  i Genovesi  partecipavano  del  diritto  di  ca- 
tena che  pagavasi  da  ogni  nave  entrando  o uscendo.  Secondo  io  spirito  d’e- 
sclusione d’allora,  ciascuna  compagnia  affaticavasi  non  meno  a vantaggiar*1  se 
stessa  che  a deprimere  le  altre,  e col  monopolio  assicurarsi  ingenti  guadagni58. 
Di  simili  trattati  una  gran  quantità  troviamo  sia  delle  città  fra  loro , sia  de' 
principi , che  vi  s’ affrettavano  perché  assicuravano  ai  loro  paesi  un  lucroso 
passaggio:  ma  spesso  più  che  le  grida  e i tribunali  valeva  l’opera  del  papa, 
che  con  interdetti  e scomuniche  puniva  i violatori. 

La  quantità  de’  pirati,  massimamente  barbareschi,  volea  che  il  commercio 
non  procedesse  senz’armi,  anzi  ogni  nave  era  obbligata  uscire  ben  munita. 
A Genova  per  legge  del  1291  era  multato  di  dieci  lire  il  mercante  che  navi- 
gasse oltre  Portovenere  senza  buone  armi  per  sé  e pei  servi,  e cinquanta 
verrettoni  nel  turcasso.  A Venezia  ogni  marinajo  dovea  recarsi  elmo  di  cuojo 
e di  ferro,  scudo,  giaco,  coltello,  spada  e tre  lande  ; se  ricevesse  più  di  qua- 
ranta lire  di  stipendio , vi  doveva  aggiungere  la  panciera  ; ed  anche  balestra 
e cento  saette  il  nocchiero  S9.  Pertanto  vedemmo  i nostri  negozianti  prendere 
tanta  parte  alle  crociate  e far  conquiste,  od  esercitare  in  mari  lontani  le  ire 
fratricide  della  patria. 

Anche  le  compagnie  di  commercio  terrestre  provedeano  colle  armi  alla 
propria  sicurezza,  e talora  le  adopravano  in  guerra.  Alberto  Scotto,  famoso 
tiranno  di  Piacenza,  era  alla  testa  di  una  grossa  rompo  quìa,  degli  Scotìi,  che 
nel  1299  ottenne  di  negoziare  cogli  agenti  del  re  di  Francia  sulle  fiere  della 
Brio  e della  Sciampagna;  la  qual  compagnia,  composta  di  quattrocento  cavalli 
e millecinquecento  pedoni,  poco  poi  guerreggiava  a'servizj  d’esso  re  00 . 

CantÙ,  St,  degli  Ilalitmi.  Tom.  IV.  41 
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La  maggior  importanza  consistette  sempre  nel  commercio  di  mare.  Lo 
scadimento  di  Roma  crebbe  vita  a Costantinopoli,  la  quale  stendendo  la  de^ 
stra  verso  l' Arcipelago,  la  sinistra  al  Ponto  Eusino  e alla  palude  Meotide, 
coll’Asia  Minore  in  faccia  e l’Europa  alle  spalle,  pare  destinala  centro  ai  ne- 
gozj  di  lutto  i!  nostro  emisfero*  Le  merci  d’Oriente  vi  erano  condotte  dall’E- 
gilto,  o i Risantini  medesimi  andavano  cercarle  nell’India,  nella  Persia,  for- 
s’ anche  nella  Cina.  Il  primo  irrompere  degli  Arabi  divenuti  maomettani  non 
potea  che  rovinare  il  commercio  : ma  poi  essi  medesimi  vi  si  applicarono  do- 
vunque estesero  la  conquista  ; fondarono  Ràssora,  che  tolse  il  vanto  ad  Ales- 
sandria; coll’occupare  l’Egitto,  interclusero  ai  Risanimi  il  mar  Rosso,  obbli- 
gandoli a prevedere  da  loro  le  ormai  indispensabili  derrate  dell’India,  o a questa 
rivolgersi  per  una  traccia  lunghissima,  salendo  tino  a kiof  in  Russia. 

Le  crociate,  cominciando  a far  guardare  l’Europa  come  una  sola  nazione, 
unirono  gli  uomini  a concordi  imprese,  gli  avvicinarono  ai  paesi  delle  der- 
rate preziose , guadagni  e privilegi  e occasioni  accrebbero  alle  città  marittime, 
che  collo  stendardo  della  croce  protessero  le  speculazioni.  Poi  lo  sfraziona- 
mento feudale  agglomeravasi  in  nazioni  ; e i Comuni  sorgevano  a quella  libertà, 
che  dà  coraggio  a cercare  i miglioramenti  ; e Amalfitani  e Pisani  in  prima , 
poi  Genovesi  e Veneziani  si  resero  i principali , se  non  gli  unici  fattori  del 
traffico  europeo  01 . Rai  settentrione  per  la  Piccola  Tartaria  vettureggiavano 
canape,  legname,  gómene,  pece,  sego,  cera,  pelli,  molti  trattati  conchiudendo 
cof  Mongoli  successori  di  Gengis-kan  e di  Oktai , che  aveano  conquistato  la 
Russia,  la  Polonia,  l’Ungheria  e la  Moldavia,  e da  cui  compravano  il  bottino 
e schiavi.  Impediti  d’andare  nell’India  per  l’ Egitto,  vi  si  spingeano  pel  mar 
Maggiore,  come  chiamavano  il  Nero,  nel  quale  il  darai,  il  Roristene,  il  Dnie- 
ster,  il  Danubio  portano  le  variatissime  produzioni  di  estesissime  contrade, 
mal  accessibili  per  terra.  Ivi  principale  posalojo  era  la  Tana,  cioè  Azof, 
all’imboccatura  del  Don,  ove  da  un  lato  si  aveva  la  Moscovia,  dall’altro  l’Ar- 
menia, l’Arabia,  la  Persia  * per  cui  poteasi  arrivare  al  Mogol  e alla  Gina;  e 
vi  teneano  cànove  Genova,  Venezia,  Firenze  e altre  città.  1 Veneziani  per 
giungere  dalla  Tana  al  Calai  doveano  lasciarsi  crescere  le  barbe,  e avere  un 
buon  interprete  e servigiab  che  sapessero  di  tartaro  ; ordinariamente  un  mer- 
cante portava  seco  in  danari  e merci  per  vcnticinquemila  ducati  d’oro;  e tre- 
cento a trecencinquanta  bastavano  al  viaggio  lino  a Peking,  compresi  i salarj 
degli  inservienti  (Pegolotti). 

Costantinopoli,  oziosa  e corrotta  capitale  d’uno  Stato  senza  industria,  con- 
siderava il  commercio  rnen  tosto  come  elemento  di  pubblica  prosperità,  che 
come  rendita  fiscale;  onde  le  speculazioni  di  quell’immenso  mercato  rimane- 
vano a stranieri.  Perciò  Veneziani  e Genovesi , dapprima  tollerati , presto 
furono  trovati  utili,  infine  necessari;  e i deboli  imperatori,  per  mantenersene 
la  vacillante  amicizia,  non  conoscevano  altro  spedienle  che  rinnovare  e spesso 
estendere  i loro  privilegi.  Ne  rampollarono  calde  rivalità  fra  Genova  e Vene- 
zia, che  vedemmo  combattute  nei  mari  nostri  e negli  orientali.  La  conquista 
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di  Costantinopoli  poi  Crociati  dava  la  prevalenza  ai  Veneziani?  i Genovesi 
favorivano  Michele  Paleologo  a distruggere  l’ impero  latino;  ed  esso  in  com- 
penso privilegiò  la  loro  colonia  di  Calata  che  spesso  giovò,  spesso  incusse  timore 
all’impero  greco  (pag.  4-3). 

Genova,  posta  quasi  nel  mezzo  della  costa  che  archeggia  dalla  Sicilia  allo 
stretto  Gaditano , avendosi  dinanzi  il  Mediterraneo , a un  lato  la  Provenza  e 
la  Francia,  all’altro  l’Italia  meridionale,  a spalle  la  pingue  Lombardia,  a fronte 
Corsica  e Sardegna,  Spagna  ed  Àfrica,  con  poco  ed  ingrato  terreno,  con  mare 
scarso  di  pesci,  pare  predisposta  al  commercio,  che  di  fatto  vi  è antico  quanto 
lei.  Le  emulazioni  con  Pisa,  con  Venezia,  coi  Catalani  ne  svilupparono  la 
marittima  abilità  ed  il  coraggio  distintivo:  marinaj  più  intraprendenti  de’ suoi 
dove  trovare?  molti  per  proprio  conto  assumevano  spedizioni  e conquiste,  talora 
approvati  dai  governo,  tal  altra  abbandonati  alle  forze  particolari  secondo  por- 
tava il  pubblico  interesse  o la  fazione  dominante.  I dossi  erano  ancora  vestiti 
di  pini  e d’abeti,  e nel  1282  dal  solo  bosco  di  Dajardo  presso  Triora  bastò 
legname  per  trentotto  galee  ; da  quello  di  mont’Ursale  a Pareto  per  dieci  ogni 
anno  (Serra).  Negoziavano  e preti  e nobili;  molteplici  le  società,  ove  i ricchi 
mettevano  danari,  i poveri  l’opera:  se  non  che  l’infellonire  delle  fazioni  tolse 
a quella  repubblica  di  cogliere  tutti  i vantaggi  che  le  avrebbero  procurato  tanta 
abilità  degli  ammiragli,  tanta  intrepidezza  delle  ciurme,  tanto  spirito  intra- 
prendente, tanti  capitali. 

L’acquisto  più  famoso  di  Genova  in  Levante  fu  la  Gazarla.  Sulla  penisola 
della  Tauride,  girante  ben  settccentocinquanta  miglia,  bagnata  dal  Ponto  Eu- 
sino  e dalla  palude  .Meotide  o mare  delle  Zabacche,  e per  l’ istmo  di  Perekop, 
largo  un  miglio , unita  ai  paesi  del  Boristene  e del  Bog  e alle  steppe  della 
Tartaria  Nogaja,  già  per  l’ opportunità  gli  antichi  Greci  aveano  piantato  co- 
lonie, vinte  da  Mitradate,  poi  dai  Romani.  Fu  occupata  da  successive  genti 
barbare,  e massime  dagli  Slavi  Cazari,  dai  quali  il  nome  di  Gazarla.  Soggio- 
gata dai  Tartari  nel  1237,  un  loro  principe  la  vendette  ai  Genovesi  nel  61 , 
che  vi  assisero  colonie  per  tutto,  e principalmente  a Gaffa.  Questa,  situala 
sul  lembo  orientale  della  penisola,  a piè  de’ monti  che  fanno  cintura  alla  me- 
desima, già  era  colonia  greca,  poi  illustre  col  nome  di  Teodosia,  finché  non 
cadde  in  ruine , fu  ristorala  e munita  dai  nuovi  padroni , i quali  con  titolo 
di  magazzini  fecero  case  basse,  poi  le  fortificarono  senza  far  mostra , siccome 
gl’inglesi  a Bengala.  Ivi  preso  buon  avvio,  le  alture  vicine  roncarono  a viti, 
insegnarono  a depurare  la  soda  dalle  ceneri  dell’  atrepice  laciniato  ivi  abbon- 
dantissimo, ed  estesero  i vantaggi  del  commercio.  11  vecchio  Crim  che  sedeva 
sull’opposto  pendìo,  e dove  i Tartari  recavano  le  loro  prede,  salì  per  questi 
vicini  in  tale  aumento,  che  a tutta  la  penisola  venne  il  nome  di  Crimea, 
e da  trecentomila  abitanti  arrivò  ad  un  milione. 

A Calla  i Genovesi  trovavansi  in  casa  propria,  esenti  dai  capricciosi  dazj 
de’  Barbari  cui  erano  esposti  alla  Tana,  e a milletrecento  cinquanta  miglia  dalla 
patria  aveano  un  porto  nazionale  ove  deporre  le  merci  c raddobbarsi,  mentre 
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desse  luogo  la  stagione  malvagia.  Coi  soliti  vantaggi  de’ popoli  colti  fra  i Bar- 
bari, annodarono  relazioni  di  commercio  c di  politica,  ai  cittadini  diedero  ma- 
gistrati proprj  e statuti  e moneta , e piantarono  una  missione.  Il  console  Do- 
nadeo  Giusti  la  fc  cingere  di  mura;  nel  1383  Leonardo  Montaldo  doge  vi 
faceva  una  seconda  cinta;  e tanto  ingrandì,  che  i Turchi  la  denominavano 
Costantinopoli  di  Crimea  (Krim  Stamboul );  ventanni  appena  dopo  fondata, 
spediva  tre  galee  a soccorrere  Tripoli  di  Boria;  nel  1318  vi  era  insediato  un 
vescovo,  con  giurisdizione  dalla  Bulgaria  al  Volga,  dalla  Russia  al  mar  Nero. 

A mezzodì  e a settentrione  del  seno  di  Cafla  due  altri  se  n’addentrano. 
Nel  primo  è Sodagh  o Soldaja,  con  poggi  a viti  preziose,  c terebinto,  e pietre 
da  macine.  I Genovesi  vi  fabbricarono  una  torre  di  difficilissimo  accesso,  e 
attorno  a quella  le  proprie  case  e mura.  Avanzando  ancora  a meriggio  si  volta 
il  capo  d’Ariete  ( Kriu-metopon ) oggi  Ajù;  poi  piegando  a ponente  è il  Portus 
Symbolorum,  detto  Cimbalo  dai  nostri,  ed  oggi  Balaklava,  ove  i Genovesi 
poscr  colonia,  opportuno  ricovero  alle  navi  del  ponente.  Dietro  a Cimbalo, 
tra  Lusen  e la  Lombarda,  la  Gozia  ricordava  col  nome  i Goti , e quivi , dove 
le  strade  vengono  a incrociarsi,  i Genovesi  eressero  l’inespugnabile  Mankup. 
A settentrione  si  scende  in  un  piano  irrigato  daH’Alma,  ove  i kan  della  Cri- 
mea fabbricarono  Bakciserai;  e tuli’ intorno  vi  rimangono  vestigia  di  case 
e villaggi  genovesi. 

Da  Caffa  volgendo  a settentrione  si  trova  Cerco  alle  falde  (Tel  monte  ove 
stava  Panticapea,  camera  dei  re  del  Bosforo,  sporgendosi  fra  l’Europa  e l’Asia; 
e i Genovesi  non  trascurarono  di  fortificarlo,  talché  chiudeano  quel  passo  fra 
il  mar  Nero  e quello  delle  Zabacche.  Di  colà  si  spinsero  entro  le  foci  del  Da- 
nubio, presso  Chiliavecchia  posero  un  castello,  e profittavano  della  pesca  dello 
storione  ; alle  foci  del  Dniester  aveano  in  Ackerman  stabilimenti  pel  sale  e la 
pesca,  e per  ricevere  grani  dalla  Polonia;  sul  lido  opposto,  a Sinope  pescavano 
il  palamide,  che  seccato  fa  vece  di  baccalare.  Giunsero  poi  anche  a farsi  pa- 
droni della  Tana,  in  fondo  alla  Meotide  fi2;  ma  nessuno  storico  accenna  il 
quando  e il  come  di  sì  importante  acquisto.  Forse  quella  città  posseduta  dai 
Tartari  fu,  nelle  sconfitte  di  questi,  distrutta  da  Tamerlano,  e i coloni  geno- 
vesi da  Gaffa  v’accorsero  e la  rialzarono  verso  il  1-400. 

Chi  vede  ora  appunto  (1855)  tutta  Europa  combattersi  pel  possesso  di 
quel  mare  e per  voler  aperto  il  passo  de’  Dardanelli , comprenderà  l' impor- 
tanza che  allora  v’annetteano  i Genovesi;  tanto  piu  che  allora  non  s’avea  co- 
gnizione della  via  più  diretta  alle  Indie. 

La  Repubblica  genovese,  fiaccata  dal  continuo  traspeggio,  cedette  la  Ga- 
zarla al  banco  di  San  Giorgio , del  cui  senno  restano  bel  monumento  gli  sta- 
tuti che  le  diede.  Ordinata  a sembianza  della  metropoli,  presedeva  aH’amini- 
nistrazione  un  console  annuo  con  un  cancelliere , nominali  a Genova , e che 
prestavano  cauzione.  Rappresentava  la  colonia  un  consiglio  di  ventiquattro, 
rinnovato  ogni  anno  dai  membri  uscenti,  e che  sceglieva  un  piccolo  consiglio 
di  sei,  fuori  del  suo  grembo;  non  più  di  quattro  borghesi  di  Calla  potevano 
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aver  parte  nel  primo,  due  nel  secondo;  alcuni  posti  pei  nobili,  altri  per  i plebei. 
Il  console  arrivando  dava  ai  ventiquattro  il  giuramento , e tosto  facea  proce- 
dere alla  loro  rinnovazione  ; governava  col  piccolo  consiglio,  senza  cui  non  po- 
teva imporre  taglie  nè  fare  spese  straordinarie  ; non  avere  traffici  per  proprio 
conto,  nè  ricever  doni.  Il  cancelliere,  scelto  dal  governo  fra  i notari  di  Genova, 
rogava  gli  atti  e apponeva  il  suggello.  L'uffizio  della  campagna  rendeva  giu- 
stizia ne’  contralti  de’  coloni  coi  liberi  confinanti. 

Così  da  Costantinopoli , da  Calla , dalla  Tana , Genova  esercitava  il  com- 
mercio col  Levante  mediante  una  serie  di  scali  che  giungeano  fin  alla  Cina  da 
una  parte,  dall’altra  all'India  lungo  il  golfo  Arabico,  sul  quale  sembra  non  le 
fosse  permesso  di  veleggiare.  Altri  n'aveva  in  tutta  la  Romania,  la  Macedonia 
e l’Arcipelago;  e nominatamente  a Scio,  una  delle  isole  Sporadi,  che  perduta, 
fu  recuperata  da  Simon  Vignoso  con  galee  fornite  da  nove  famiglie,  unitesi  poi 
nella  maona  o ditta  de’  Giustiniani , dal  nome  della  famiglia  ch’era  creditrice 
di  trccentomila  scudi  d’oro;  c la  repubblica  ne  lasciò  loro  il  dominio,  che  con- 
servarono fin  al  1556.  A Scio  avea  ben  centomila  abitanti;  e il  mastice  che 
geme  dai  lentischi,  e che  si  masticava  per  tener  belli  i denti  c grato  l’alito, 
dava  esercizio  a ventidue  villaggi,  se  nc  vendeva  un  milione  e mezzo  di  libbre 
l’anno,  c il  decimo  che  toccava  all’erario  era  valutato  dall’imperatore  Cantacu- 
y Zeno  ventimila  bisanti , o vogliam  dire  zecchini.  Da  esso  e dalle  gabelle  pro- 
venivano annui  cenvenlimila  scudi  d’oro  (sei  milioni  d’oggi),  che  si  riparti- 
vano fra  le  famiglie  compadrone  a ragione  del  capitale  impiegato  ; al  quale 
si  proporzionavano  pure  i voti  nel  governo.  In  un  trattato  del  1431  i Geno- 
vesi assentirono  al  snidano  di  trarre  da  Caffa  schiavi  ; e La  Rrouquière  ne’ 
suoi  viaggi  in  Asia  incontrò  un  Genovese  clic  trafficava  di  quest’ esecrabile 
merce. 

Nell’  Anatolia  possedevano  Smirne , produttrice  di  sete , cotoni , ciambcl- 
lotti,  olj,  scamonea;  e Focea  nuova  e la  vecchia,  donde  veniva  l’allume. 
Da  Cipro  traevano  legname,  canape,  ferro,  grano,  zuccaro,  cotone,  olj, 
oltre  le  derivazioni  dall’Oriente.  In  Italia  due  magazzini  a Mutrone  erano 
stati  donati  a Genova  dai  Lucchesi,  per  deporvi  il  sale  e le  lane;  cave  d’al- 
lume attivò  presso  a Portercole  ; dall’alta  Italia  richiedeva  produzioni  e.  mani- 
fatture da  barattare;  dominava  anche  in  Corsica,  Sardegna,  Malta,  Sicilia  ; e 
la  prima  le  dava  eccellente  legname,  cacio,  vini,  pescagione,  soldati;  l’altra 
grani,  sardoniche,  tonni,  sardine,  oro  e argento;  Malta  frumento,  agrumi, 
cotoni;  la  Sicilia  sale,  seta,  cotone,  oro  e ogni  ben  di  Dio03:  dalle  Raleari 
toglieva  sale;  e di  due  borse  che  avea  Majorca,  l’una  era  comune  a tutte  le 
nazioni,  l'altra  speciale  de’ Genovesi. 

Savona,  Oneglia,  Albenga,  Monaco,  Vcntimiglia,  altre  città  della  Riviera 
formavano  stati  indipendenti:  pure  Genova  esercitava  fino  a Nizza  un  prolet- 
torato, che  le  procurava  relazioni  abituali  con  Marsiglia  per  mare  e per  terra, 
e coi  porti  della  Linguadoca,  principalmente  con  Aiguesmortes , che  posta 
fra  la  Provenza  e la  Linguadoca,  col  Rodano,  colle  saline,  colle  vicinanze  di 
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Arles  c di  Sant’Egidio,  rinomati  per  la  coltivazione  del  chermisi,  prosperava 
più  che  Marsiglia  finché  le  alluvioni  non  la  separarono  dal  mare.  Raimondo 
di  Tolosa  che  n’era  signore,  donò  ai  Genovesi  casa  e fondaco  in  Sant’Egidio, 
una  strada  di  Arles,  il  castello  di  Torbia,  la  metà  di  Nizza,  parte  di  Marsi- 
glia, metà  delle  dogane,  c il  commercio  esclusivo  ne’ suoi  porti.  Sulle  popolose 
fiere  di  Sciampagna,  Genova  spacciava  le  droghe  e raccoglieva  lane  Gi.  Case 
avea  pure  sulle  coste  dell’  Oceano , del  Belgio , dell’  Inghilterra  ; c documenti 
del  1316  e 35  attestano  che  portava  mercanzie,  e specialmente  allume  in 
quell’isola:  cosi  colla  Spagna,  a malgrado  de’ Catalani,  i soli  che  in  mare 
reggessero  a concorrenza  co’ nostri;  e dall’ Andalusia  traeva  frutti,  da  Sivi- 
glia biade,  olio,  liquori,  dalla  Castiglia  piombo,  lane,  allume,  dalla  Catalo- 
gna vino,  frumento,  sparto  da  tessere  stuoje.  Fin  dal  1236  facea  trattati  coi 
Barbareschi  della  costa  africana  per  garantire  i naufraghi  e proteggere  il  pro- 
prio commercio;  teneva  una  cancelleria  di  lingua  arabica  per  agevolare  le 
corrispondenze  con  quel  litorale,  e nel  1274  fu  assoldato  Asmeto  di  Tunisi 
perchè  insegnasse  il  parlar  arabo  65.  Tunisi  era  il  suo  scalo  primario,  come 
per  l’Europa  occidentale  Nimcs,  Aiguesmortes,  Majorca. 

Ne’porti  di  Marocco  e dell’Andalusia  rinfrescavano  le  navi  prima  d’uscire 
nell’Oceano  per  calarsi  lino  al  capo  Non,  o salire  alle  rade  belgiche  o britan- 
ne f,G.  Dal  Baltico  lo  nostre  bandiere  erano  escluse  dalla  lega  Anseatica,  ge- 
losa di  conservare  il  monopolio  delle  derrate  di  Russia  : le  tele , i merletti , 
l’acciajo,  il  salnitro,  i fornimenti  di  cavalli,  le  mercerie  di  Germania  anda- 
vano a caricare  sul  Reno,  per  deporle  ne’ magazzini  di  Bruges  e d’Anversa. 
Al  tempo  della  guerra  di  Chioggia  un  ammiraglio  veneto  nell’ acque  di  Rodi 
diede  la  caccia  ad  un  naviglio  genovese  carico  di  mussoline,  drappi  di  seta, 
d’oro  c d’argento,  del  valsente  di  quindicimila  ducati  ; un  altro  prese  due  navi 
catalane,  cariche  per  conto  di  Genovesi,  delle  quali  l’una  portava  per  ventimila 
ducati  veneti,  l’altra  per  quarantamila. 

Genova  dunque  teneva  le  tre  grandi  vie  del  commercio  dell’Asia  centrale 
e dell’India;  di  cui  la  prima  sboccava  al  mar  Nero  pel  Caspio  c il  Volga; 
la  seconda  a Lajazzo,  l’antica  Isso,  pel  golfo  Persico,  Alcppo  e l’Ar- 
menia; la  terza  ad  Alessandria  pel  mar  Rosso  e l’Egitto;  e per  quelle  cam- 
biava le  seterie  della  Gina,  le  spezie,  i legni  tintori,  il  cotone,  le  gemme  del- 
l’India, i profumi  dell’Arabia,  i tessuti  di  Damasco,  i panni  di  Tarso,  lo  zuc- 
caro,  il  rame,  le  tinture  di  Levante,  l’oro  e le  piume  dell’Africa  interna,  le 
pelli,  il  canape,  il  catrame,  i!  caviale,  il  pelo  di  castoro,  le  antenne,  i legni 
di  costruzione  dell’Europa  settentrionale,  i grani  di  Tunisi,  della  Sicilia,  della 
Lombardia,  cogli  olj , i vini,  i frutti  secchi  delle  Riviere,  con  armi  di  lusso, 
coi  coralli  lavorati  a Genova,  colle  tele  di  Sciampagna,  con  lacca,  piombo, 
stagno  d’Inghilterra,  coi  prodotti  insomma  di  tutta  Europa.  Aveano  (dice 
press’a  poco  il  Serra)  traffico  e dominio  in  tutta  la  Liguria  marittima  da  Corvo 
a Monaco,  e nell’isola  di  Corsica;  provedevano  di  sale  i Lucchesi;  la  parte 
occidentale  della  Sardegna  riceveva  le  loro  leggi  o quelle  de’principi  loro  amici; 
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visitavano  Civitavecchia  c Corneto,  emporj  di  vettovaglie  nello  Slato  ecclesia- 
stico ; nel  Regno,  lor  principale  abitazione  dopo  Napoli  era  Gaeta;  e se  non  ven- 
nero a capo  de’  loro  disegni  sopra  la  Sicilia , furono  sempre  in  gran  numero 
a Messina,  Palermo,  Alciata.  Nel  mare  orientale  d’ Italia  frequentarono  Man- 
fredonia, Ancona,  e negli  intervalli  di  pace  anco  Venezia.  In  Spagna,  i conti 
Berengarj  di  Catalogna  divisero  seco  la  città  di  Tortosa;  i re  di  Castiglia, 
quella  d’ Almeria;  e poiché  l’ ebbero  perdute  od  alienate  ambedue,  onorevoli 
convenzioni  tanto  co’regni  cristiani  della  Spagna,  quanto  co’ Mori  aprirono  loro 
tutti  i porti  marittimi  e i mercati  mediterranei  della  ricca  penisola.  Ne’ Paesi 
Bassi,  Bruges  poi  Anversa  accolsero  onorevolmente  le  loro  compagnie,  le  quali 
non  solo  v’accumulavano  roba , ma  l’avviavano  ancora  in  Danimarca,  Svezia, 
Inghilterra , Russia , Germania  : i loro  navigli  entravano  nel  Reno  carichi  di 
merci  orientali. 

L’Egitto  era  più  frequentato  dai  Veneziani;  tutlavolta  i Genovesi  non  lascia- 
vano di  far  mercato  in  Alessandria,  in  Rosetta,  in  Damiata,  di  stabilirsi  anche 
al  Gran  Cairo,  e di  stringere  paci  favorevoli  con  que’soldani.  Nel  Levante  la  co- 
lonia di  Pera  soprantendeva  mediante  i suoi  magistrali  alle  parti  meno  distanti, 
quella  di  Calla  alle  più  lontane.  Sotto  la  prima  erano  la  marca  de’ Zaccaria,  la 
Focide  de’Gattilussi,  l’Acaja  de’Centeri,  un  tempo  la  Canea  in  Candia,  poi  molte 
isole  e porti  nell’Arcipelago,  Famagosta  c Limisso  con  altri  luoghi  in  Cipro, 
Cassandra,  Ainos* Salonichi,  la  Cavalla  nella  Macedonia,  Sofia,  Nicopoli  e 
altre  in  Bulgaria,  Suczava  in  Moldavia,  Smirne  eFochia  vecchia  e nuova  nel- 
l’Asia Minore,  Alloluogo  e Setalia  ne’Tnrchi,  Kars,  Sisi,  Tarso,  Lajazzo  nelle 
due  Armenie,  e finalmente  Eraclea,  Sinope,  Castrile  ed  Ackerman  nel  mar 
Nero.  Dipendeano  dal  governo  di  Calìa  i possessi  di  Gazaria,  Taman  colla  sua 
penisola,  Copa  in  Circassia,  Totali»  in  Mingrelia,  Kubatscka  nel  Daghestan,  il 
castello  vicino  a Trebisonda,  il  fondaco  in  Sebastopoli,  il  gran  mercato  della 
Tana,  e tutte  le  carovane  indirizzate  verso  il  settentrione  ed  il  centro  dell’Asia. 
Il  consolato  di  Tauris  in  Persia,  forse  indipendente  dagli  altri,  dovea  promo- 
vere e reggere  il  traffico  dell’Asia  meridionale;  ove  il  provedimento  più  nota- 
bile era,  che  i mercatanti  genovesi  non  facessero  società  con  forestieri. 

Principalmente  l’Inghilterra  tenevasi  legata  co’ Genovesi,  e i più  belli- 
cosi suoi  re  Edoardo  III  ed  Enrico  V ne  mostrarono  speciale  benevolenza,  ado- 
prandoli  in  luminosi  impieghi,  rifacendoli  delle  offese  dei  corsari.  Enrico  VI 
avea  proibito  d’asportar  le  lane  d'Inghilterra  e Irlanda  se  non  per  Calais,  città 
francese  allora  acquistata  all’ Inghilterra,  e ch’egli  voleva  ingraziando  con  tal 
privilegio;  ma  ne  tenne  eccettuati  i mercanti  genovesi,  veneti  e fiorentini. 
Quando  si  sottopose  ai  re  di  Francia,  Genova  si  trovò  chiusa  quell’isola,  a 
questi  nemica;  pure  vi  mandò  ambasciadore  Giovanni  Serra,  il  quale  vide  le 
contese  fra  gli  York  e i Lancaster,  e ammesso  all’udienza,  sì  bene  esaltò 
la  pace  e i vantaggi  del  commercio  fra  le  nazioni  colte,  e la  benevolenza  dol- 
l’ Inghilterra  verso  Genova,  che  i grandi  proruppero  in  applausi,  e il  re  volle 
fosse  scritto  quel  discorso , e messo  come  proemio  della  nuova  pace,  dove  ai 
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Genovesi  concedeva  d’approdare  con  fattori  e servigiali,  purché  francesi  non 
fossero,  e d’introdurre  ed  estrarre  mercanzie  colle  antiche  norme,  purché  nè  di 
forze  nè  di  consigli  sovvenissero  ai  nemici  d’Inghilterra,  come  questa  farebbe 
coi  nemici  di  Genova.  Presto  quel  regno,  secondo  i meschini  concetti  d’allora 
credendo  prosperare  il  proprio  col  restringere  il  commercio  altrui , vietò  di 
asportar  lane  o d’importare  seterie  ; eppure  le  cinture  di  Genova  rimasero  ec- 
cettuate, e pei  panni  fu  mestieri  cercare  il  guado  dai  Genovesi. 

Accuratissima  politica  si  voleva  per  reggere  in  pace  con  nazioni  di  cosi  va- 
ria civiltà,  eppur  farsi  rispettare;  e vedemmo  come  i Genovesi  destreggiassero 
in  faccia  ai  Musulmani.  Sulle  coste  di  Barberia  le  frequenti  mutazioni  di  di- 
nastie o di  tribù  dominanti  sospcndeano  le  buone  relazioni,  ma  tutte  s'affret- 
tavano a rannodarle.  Si  parve  sul  punto  d'aprir  guerra  con  essi  allorché  Fi- 
lippo Doria  ammiraglio  prese  e saccheggiò  Tripoli,  portandone  via  settemila 
schiavi  e un  milione  oltocentomila  fiorini  d’oro,  poi  la  vendette  a un  Saracino  ; 
ma  il  governo  genovese  diebiarossi  estraneo  a quel  fatto,  e lo  disapprovò. 

Fortunata  Genova  se  di  tanta  prosperità  avesse  saputo  vantaggiare  ! Ma  le 
incessanti  agitazioni  interne  toglievano  di  provedere  con  saviezza  al  commer- 
cio ; non  per  pubblica  utilità,  ma  per  emulazione  di  parti  si  cresceva  il  debito 
pubblico,  e Tuffizio  di  San  Giorgio  che  dovea  porvi  rimedio,  diveniva  anzi  una 
comodità  a crescerlo  : siccome  incontra  nelle  gravi  malattie  che  i medicamenti 
riescano  pregiudicevoli.  Pure  quel  banco  attestava  che  la  parte  più  sana  dell’ir- 
requietissima repubblica  furono  sempre  i negozianti,  rimanendo  essa  una  delle 
più  notevoli  istituzioni  finanziarie  del  medio  evo  ; e oltre  rendere  servigi  emi- 
nenti allo  Stalo,  potò  accomodare  nazionali  e stranieri,  privati  e principi;  da 
papi  e imperatori  ne  erano  confermali  i privilegi  ; ogni  senatore  entrando  in 
carica  giurava  mantenerli  ; gli  otto  protettori  delle  compere  erano  sempre  dei 
cittadini  migliori,  troppo  importando  godessero  ottima  reputazione  coloro,  a cui 
e nazionali  e stranieri  affidavano  le  proprie  fortune;  davano  parere  in  tutte  le 
disposizioni  di  governo  e di  utilità  comune,  allestivano  navi  per  conto  del 
banco , conquistavano  e governavano , quanto  (in  ai  dì  nostri  la  compagnia 
delle  Indie,  e ad  essi  furono  cedute  le  colonie  di  Levante  e la  Corsica. 

Il  sinistrare  degli  stabilimenti  di  Levante  nocque  tanto  più  a Genova,  per- 
chè le  sue  riviere  non  bastavano  a provederla  di  marinaj.  Altre  nazioni  en- 
trarono seco  in  gara  di  mercati,  e fu  tutto  a scapilo  di  essa  l'incremento  di 
Firenze.  Pure  molti  profitti  faceano  ancora  i Genovesi  : Bartolomeo  Pelle- 
grini coll’ allume  e col  mastice  divenne  il  mercante  più  poderoso  in  Levante , 
c Bajazet  I l'accettò  mallevadore  pel  riscatto  del  conte  di  Nevers  e di  venti- 
quattro  altri  signori  francesi,  rimasti  prigioni  nella  battaglia  di  Nicopoli 07  ; 
Antonio  Sauli  sull’appalto  del  sale  in  Genova  e in  Lucca  talmente  lucrò,  che 
potè  a Carlo  Vili  prestare  novantacinquemila  scudi  d’oro  ; i suoi  discendenti 
fabbricarono  la  magnifica  chiesa  c il  ponte  di  Garignano. 

Venezia,  dopo  l’infausta  guerra  coi  Genovesi,  avea  dovuto  umiliarsi  a un 
trattato , che  per  tredici  anni  le  proibiva  di  penetrare  con  navi  armate  nello 
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stretto  dei  Dardanelli,  per  modo  elio  vedovasi  quasi  intercise  le  vie  del  com- 
mercio per  l’Alta  Asia  e i paesi  del  Caucaso:  ma  presto  si  tolse  di  sotto  il 
rasojo,  c l’ammiraglio  Giustiniani,  assalita  Costantinopoli,  ottenne  nuovi  privi- 
legi. Ai  Genovesi  fu  apposto  d’essere  rimasti  indifferenti  spettatori  di  quella 
lotta,  sebbene  l’imperatore  avessero  lusingato  di  soccorsi:  in  realtà  essi  pen- 
sarono trar  partito  dal  terrore  di  questo,  e gli  fecero  veduto  che,  per  metterli 
in  grado  d’ajutarlo  efficacemente  in  nuovi  frangenti,  era  duopo  conceder  loro 
maggior  estensione  di  territorio.  Un  atto  di  delimitazione  del  1303  ed  un 
trattato  del  1304  ampliarono  di  fatto  i privilegi  della  colonia  di  Calata , si- 
tuata cosi  da  comandare  il  passaggio  al  mar  Nero  ; c la  dogana  de’  Darda- 
nelli fruttava  all’impero  greco  trentamila  pezzi  d’oro,  ducento  settantamila  ai 
Genovesi. 

Questi  dieder  mano  all’imperatore  contro  gli  avventurieri  Catalani,  che 
osarono  fin  assalire  la  capitale  e piantarsi  a Gallipoli,  dond’essi  riuscirono  a 
snidarli:  lo  sorressero  pure  contro  i Turchi,  che  si  laccano  sempre  più  vicini. 
L’incessante  squarciarsi  di  Genova  pregiudicava  anche  allo  stabilimento  di 
Galata,  le  guerre  impedivano  d’approvigionarla , e fu  volta  che  i Ghibellini 
fecero  intesa  coi  Turchi  per  sinistrare  quei  loro  compatrioti. 

Sempre  aveano  continuato  Veneziani  e Genovesi  a gareggiare  a chi  otte- 
nesse maggiori  privilegi  dalfimperatore  di  Costantinopoli,  perciò  palpeggiando 
e favorendo  or  un  competitore  or  l’altro.  Venezia  non  facea  che  rinovare  i trat- 
tati precedenti,  che  chiamavansi  tregue,  e duravano  cinque  o dieci  anni  u8: 
ma  i Genovesi,  padroni  di  Galata  a fianco  di  Costantinopoli,  aveano  mezzo 
di  farsi  rispettare;  onde  ogni  nuovo  trattato  fruttava  una  concessione  nuova. 
In  quello  del  1382  stipularono  non  esser  tenuti  a servire  in  armi  l’impero 
greco,  nè  tampoco  per  recuperar  fortezze  prese  o assediate  dai  Turchi;  vo- 
lendo con  questa  neutralità  sfuggire  l’inimicizia  di  que’ nuovi  polenti. 

ÀI  doge  e storico  di  Venezia  Enrico  Dandolo  fanno  gloria  di  aver  riaperto 
l’Egitto  con  un’ambasciata  spedita  a quel  soldano,  offrendosi  mediatore  di  una 
discordia  suscitatasi  coi  Tartari.  1 Veneziani  s’impancarono  principalmente  ad 
Alessandria,  ove  le  merci  dell’India  giungeano  sui  camelli  traversando  il  dosso 
che  divide  il  golfo  Arabico  dal  Nilo,  un  cui  canale  agevolava  le  comunicazioni 
col  mar  Dosso  e col  Cairo.  A questo  annue  carovane  dall’Africa  interna  por- 
tavano gomme,  denti  d’elefante,  tamarindi,  papagalli,  penne  di  struzzo,  pol- 
vere d’oro,  Negri:  di  lù  partiva  quella  per  le  città  sante  d’Arabia,  e l’altra  pel 
monte  Sinai,  occasioni  di  utili  permute:  colle  carovane  molti  Europei  attra- 
versavano l’Egitto;  ma  i negozianti  che  afferrassero  ad  Alessandria,  erano  tenuti 
ben  d’occhio,  levate  le  vele  e il  timone  delle  navi,  registrati  i nomi.  I Mame- 
lucchi, unica  entrata  avendo  le  gabelle,  favorivano  i Veneti;  e di  rimpatto  ne 
riceveano  ogni  riguardo:  ma  venivano  urti?  ecco  i nostri  apparir  sulle  coste 
in  minaccioso  apparato,  come  oggi  costuma  l’Inghilterra. 

Dispensati  dalla  scomunica  contro  chi  portasse  ai  nemici  della  fede  legname 
da  costruzione,  grani  ed  armi , i Veneziani  continuarono  sempre  regolari 
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comunicazioni  coi  Musulmani , tenendo  console  ad  Alessandria,  banchi  nella 
Siria,  trattali  coi  Barbareschi  S9.  Dai  quali  anche  altri  de'  nostri  ottennero 
privilegi  e franchigie;  i Pisani  dal  bey  di  Tunisi  ebbero  l’isola  ili  Tabacca, 
dove  pescar  il  corallo,  e altri  mandritti  dall’imperatore  di  Marocco. 

Anche  in  Armenia  soli  i Veneziani  introducevano  i cameiolti  ed  estraevano 
il  pelo  delle  capre  d’Angora,  con  esenzione  da  gabelle,  magistrati  proprj,  as-> 
soluta  franchigia  per  le  merci  che , tratte  da  Tauris  e dalla  Persia,  traversa- 
vano il  paese.  Di  questo  tragitto  profittava  Trebisonda  per  popolarsi  di  nume- 
rose colonie,  trafficanti  di  spezierie.  1 Veneziani  v’ebbero  un  quartiere  con 
propria  giurisdizione,  donde  spingeansi  alla  Persia  e alla  Mesopotamia,  privi- 
legiati di  libero  passo,  e di  banchi  per  giro  di  cambj  e traffico  di  vino. 

Crebbero  poi  di  stabilimenti  sulle  coste  della  Grecia,  nella  Propontide,  a 
Adrianopoli , in  buona  parte  del  Peloponneso,  e in  molte  isole  e porti  della 
Morea  sin  in  fondo  all’Adriatico;  a loro  cittadini  investivano  come  feudo  le  isole 
di  Lcuno,  Scopeto,  quasi  tutte  le  Gicladi  ; acquistarono  Negroponte;  s’inter- 
posero con  vantaggio  nelle  discordie  domestiche  degli  imperatori  bisanlini,  e 
di  questi  coi  Genovesi  di  Calata.  Ma  l’antica  preponderanza  nel  mar  Nero  più 
non  recuperarono,  e per  avervi  accesso  patteggiavano  cogli  Stati  in  riva  al 
Danubio  il  diritto  di  traversarli,  talché  il  commercio  colla  Germania,  coll’Un- 
gheria, colla  Polonia,  colla  Cassia,  le  alleanze  coi  Bulgari  e coi  Danubiani 
fino  alla  Tauride,  gli  scali  in  tutta  Italia,  in  Francia,  in  Spagna,  in  Fiandra, 
in  Inghilterra , insomma  da  Astrakan  fino  all’Africa  interiore , offrivano  rile- 
vantissimi guadagni,  a ristoro  del  popolo  al  quale,  dopo  la  metà  del  secolo  xiv, 
restava  privilegio  il  commercio,  escludendone  i nobili,  di  cui  invece  era  pri- 
vilegio il  governo. 

Dapertutto  mantenevansi  consoli  o balii  che  assicurassero  rispetto  alla  pa- 
tria, e proiezione  e pronta  giustizia  ai  concittadini.  Quel  di  Costantinopoli, 
che  era  insieme  intcrnunzio  della  repubblica,  giudice  de'  Veneziani  e ispettore 
del  commercio,  portava  i calzari  scarlatti  come  l’imperatore,  usciva  colle  guar- 
die , esercitava  piena  giurisdizione  sulla  colonia , e dopo  presa  quella  città  dai 
Turchi  tenne  in  proiezione  altre  genti,  massime  Armeni  ed  Ebrei. 

Il  doge  Genieri  Zeno  fece  da  Nicolò  Quirino,  Pier  Badoero  e Marco  Dan- 
dolo compilare  un  codice  di  navigazione  e commercio  (Stallila  et  ordina- 
mento super  naribus  et  lignis  aìiitj  con  egregi  provedimenti , semplicità, 
esattezza  e brevità  imitabili;  prescrivendo  il  modo  degli  armamenti,  il  giura- 
mento de’ marinai,  i doveri  de’  patroni  o de’ consoli,  il  carico,  le  provigioni, 
il  prezzo  del  tragitto-,  e le  anni  e bandiere;  tipo  di  tutta  la  legislazione  ma- 
rillima.  Era  prefinito  il  numero  delle  navi  e delle  persone,  quando  prender 
il  mare,  dove  sbarcare,  quali  e quante  merci  trasportare  nell' andata  e nel 
ritorno.  Gli  oggetti  da  cambiare  con  merci  asiatiche,  non  doveano  tasse,  o mo- 
deratissime. 

Della  prosperità  di  Venezia  buon  testimonio  ci  furono  i discorsi  del  doge 
Mocenigo  (pag.  414);  donde  ci  apparve  copie,  uscente  il  xm  secolo,  su  tre* 
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cento  vascelli  mercantili  da  ducente  tonnellate,  c su  trecento  navi  grosse  sa- 
lissero venticinquemila  marinai,  altri  undicimila  sopra  quarantacinque  galee, 
sempre  in  acconcio  d’ arine  : allo  scorcio  del  seguente  erano  cresciuti  a tren- 
tottoraila  sovra  tremila  trerentoquarantacinque  legni.  L’arsenale,  comincialo 
intorno  al  1104  sulle  antiche  isole  Gemole,  si  dilatò  nel  1004,  dogando  Pier 
Gradenigo,  poi  nel  1325  e nel  1 173  sin  a formare  quel  gran  complesso,  che 
comanda  l'ammirazione  ancora  cadavere.  Veniva  governato  da  due  magistra- 
ture di  senatori:  cioè  tre  sopraveditori  per  l’alta  ispezione,  tre  patroni  elio 
ordinavano  i lavori  e vi  sorvegliavano,  e donnivano  in  tic  palazzi  contigui 
all’arsenale,  detti  Paradiso,  Purgatorio,  Inferno,  (ili  arsenalotti  formavano 
la  guardia  del  corpo  del  sovrano  ; popolazione  numerosa  7U,  devotissima  alla 
signoria , da  cui  riconosceva  il  suo  bene  stare. 

Le  isole  e le  coste  di  Levante  provedeano  abbondanza  ili  legname  : ristretti 
poi  que’ possedimenti,  e sovratutto  dopoché  i Turchi  occuparono  l’Albania  e 
la  Schiavonia,  fu  mestieri  rifornirsene  rie’ pioprj  possedimenti:  e certo  già 
prima  del  1479  servivano  i boschi  di  Mantello  nella  Trevisana  e di  Montone 
nell'lstria,  tanto  rinomati  finché  la  barbarie  diplomatica  de’ giorni  nostri  non 
gli  annichilò. 

Di  cinque  sorta  galee  usava  Venezia  ; le  grandi  pel  viaggio  di  Fiandra  e 
Inghilterra,  altre  diverse  per  la  Tana  e Costantinopoli,  le  sottili,  le  navi  qua- 
dre, le  latine  71 . Famose  ne  erano  le  camelie.  Abbiamo  da  Giovan  Villani  che 
Genovesi  e Veneti  avendo  veduto  verso  il  1344  alcune  navi  bajonesi  [lassar 

10  stretto  di  Siviglia,  più  sottili  ed  agili,  e meglio  acconce  a fatti  d’armi,  essi 
ne  fabbricarono  di  somiglianti  ; lo  che  fu  notevole  rivoluzione  nella  marina. 

11  Petrarca,  dimorando  in  Venezia,  vedeva  sa r pare  navigli  • simili  a monti 

• che  nuotino  nel  mare,  per  trasportare  in  mezzo  a mille  pericoli  i nostri  vini 
< agli  Inglesi,  il  nostro  mele  agli  Sciti,  il  nostro  zafferano,  i nostri  olj,  il  no- 
« stro  lino  ai  Siri,  ai  Persi,  agli  Arabi,  agli  Armeni,  e,  ciò  che  appena  uoin 

• crederebbe,  la  nostra  legna  agli  Achei  ed  agli  Egizj , e ritornare  con  altre 
■ merci:  veleggiano  fin  al  Tanai,  e si  lasciano  indietro  Cade  eCalpe,  creduti 

• confini  del  mondo  occidentale;  tanto  può  sugli  uomini  la  sete  dell’oro  72  >. 

Le  imprese  mercantili  erano  secondate  dalla  marina  pubblica , speden- 
dosi in  giro  ogni  anno  venti  o trenta  galee  del  traffico , • portanti  da  mille 
a duemila  tonnellate,  e del  valore  di  centomila  zecchini  ciascuna,  capitanate 
da  nobili,  eletti  dal  maggior  consiglio  o dai  pregadi.  Il  governo  non  ne  ritraeva 
che  modico  nolo  ; ma  a quel  modo  le  teneva  esercitate  per  un’evenienza  di 
guerra,  e faceva  anche  in  pace  rispettar  il  leone,  nel  mentre  rendevano  ser- 
vizio ai  particolari.  Di  esse  squadre  quella  del  mar  Nero  dividevasi  in  tre:  una 
costeggiava  il  Peloponneso,  per  ispacciare  a Costantinopoli  le  merci  levale  da 
Venezia  o da  Grecia;  la  seconda  dirigessi  a Sinope  e Trebisonda  nel  Ponto 
Eusino,  facendo  levala  delle  produzioni  asiatiche  recatevi  dal  Fasi  e dalla 
Cina 7S;  la  terza  sorgendo  verso  settentrione,  entrava  nel  mare  d’Azof , e nei 
porti  di  Calla  procacciava  pesci,  ferri,  antenne,  grani,  pelli,  cui  dal  Caspio, 
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dal  Volga , dal  Tanni  recavano  Bussi  e Tartari.  L’altra  squadra  costeggiava 
la  Siria,  facendo  scala  ad  Alcssandretta , a Bairut,  a Famagosta,  a Candia 
ricca  di  zucraro , c alla  Morca.  La  terza  metteva  dapprima  in  Armenia  e a 
Lajazzo  che  Marco  Bolo  intitola  ■ porta  de'  paesi  orientali  •,  dappoi  in  Egitto 
le  merci  del  mar  Nero,  destinate  pel  gran  mercato  di  Tauris,  massime  schiavi 
di  Georgia  e Circassia,  barattandoli  colle  derrate  del  mar  Bosso  e dell’Etiopia. 
La  quarta  volgeva  alla  Fiandra  vascelli  di  dugento  remiganti  almeno;  e rin- 
frescato a Manfredonia,  Brindisi,  Otranto,  in  Sicilia  caricato  zuccaro  ed  altre 
produzioni  dell’isola,  ne’ porti  africani  di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Gran, 
Tanger  faeea  cogli  Africani  baratto  di  frumento,  frutti  secchi,  sale,  avorio, 
schiavi,  polvere  d'oro;  sboccala  quindi  dallo  stretto  di  Gibilterra,  forniva  i 
Maroceani  di  ferro,  armi,  panni,  utensili  domestici,  costeggiava  Portogallo, 
Spagna,  Francia,  toccava  Bruges,  Anversa,  Londra,  e facea  cambj  co’ va- 
scelli delle  città  Anseatiche;  poi  aspettata  stagione  e mare  acconcio,  tornava 
libando  Francia,  Lisbona,  Cadice;  in  Alicante  e Barcellona  comprava  sete 
gregge;  e costa  costa  rivedea  la  patria,  un  anno  dopo  lasciala. 

Ogni  viaggio  di  lungo  corso  dovea  prender  le  mosse  e finire  a Venezia , 
ove  per  ciò,  nell’intervallo,  si  depositavano  le  merci,  e venivano  a cercarle  i 
mercanti  mediterranei , in  modo  che  vi  durava  una  fiera  continuata.  Quella 
dell’Ascensione  fin  dal  1180  si  trova  istituita  per  otto  giorni;  poi  divenne 
delle  più  famose,  avvivata  dalle  indulgenze  che  s’acquistavano  a San  Marco 
per  concessione  di  papa  Alessandro  HI,  dallo  sposalizio  del  mare,  e dall’op- 
portunità della  stagione  che  allora  chiamava  le  vele  a lunghi  viaggi.  In  quel- 
l’occasione si  esponevano  anche  capi  d'arte,  c un  fantoccio  di  donna,  il  cui 
vestire  serviva  di  canone  per  la  foggia  dell'anno. 

I dieci  milioni  di  mercanzia  che  annualmente  asportavano  que' legni,  davano 
due  quinti  di  guadagno;  altro  ne  veniva  dal  traffico  mediterraneo.  Vedemmo 
fin  nel  1270  Venezia  proclamarsi  sovrana  dell'Adriatico,  obbligando  a contri- 
buto tutte  le  navi  che  lo  corressero.  Fu  generale  lo  scontento,  ma  il  papa  chiesto 
arbitro,  diede  ragione  ai  Veneziani,  come  che,  difendendolo  dai  corsari  mu- 
sulmani, aveano  diritto  a un  compenso:  il  lodo  non  chetò  gli  emuli,  contro 
cui  essi  dovettero  munirsi  di  buone  armi.  Si  assicurarono  anche  il  commercio 
dell’alta  Italia  coll’acquisto  del  Friuli,  della  marca  Trevisana,  del  Padovano  e 
di  altre  piccole  signorie , e stipulavano  vantaggiosi  accordi  coi  vicini , dove 
non  potessero  insieme  col  commercio  estendere  l’impero  Udimmo  il  doge 
Moccnigo  asserire  che  alla  sola  Lombardia  spediva  Venezia  per  due  milioni  e 
settecento  ottanlanovemila  ducati,  cinquantamila  de'  quali  per  gli  schiavi,  oltre 
il  sale  ; c guadagnava  seicentomila  ducali  annui  sui  Lombardi , quatlrocen- 
tomila  sui  Fiorentini.  Eppure  essa  usciva  allor  allora  di  guerre  che  l’avevano 
privata  di  tanti  possedimenti,  e minacciata  fin  nelle  sue  lagune.  Poi,  mal- 
grado le  due  guerre  contro  i Turchi  e col  duca  di  Ferrara , avea  sì  floride 
finanze,  che  nel  IÌ90  entravano  al  tesoro  per  un  milione  e ducentomila  du- 
cati , quasi  il  doppio  dello  Stato  di  Milano , e.  un  quarto  di  quel  che  fruttava 
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il  regno  di  Francia  dopo  ingrandito  da  Luigi  XI.  E a tal  punto  i Veneziani 
s’erano  resi  necessari  agl' Italiani  y che  qualora  essi  rompessero  le  relazioni  con 
un  popolo  il  riducevano  a povertà;  come  avvenne  de*  Napoletani , che  il  re 
Roberto  costrinsero  a pace  col  negargli  le  imposte,  asserendo  non  aver  più 
danaro  dacché  quelli  non  comparivano  ne’  suoi  porti. 

L’inglese  colonnello  Cooper  dice  che  fin  oggi  gli  Asiatici  dal  Mediterra- 
neo alla  Cina  non  conoscono  altra  moneta  che  lo  zecchino  veneto , nel  Yemen 
è tenuto  in  gran  conto,  e gli  sceichi  ne  fondono  per  formarne  piccole  monete, 

0 ne  conservano  entro  vasi  di  vetro,  laonde  a Bruce  domandarono  se  soli  i 
Veneziani  possedessero  miniere  d’oro  in  Europa,  e supponeano  conoscessero 
la  pietra  filosofale.  Il  qual  Bruce,  che  al  fine  del  secolo  passato  spingevasi  alle 
estremità  dell’Asia  e dell’Africa,  nel  Thama  arabico  sovra  Moka  sentiva  i nomi 
di  peso,  rotolo , cantarci , dramma , oncia , e ripetuti  sull’opposto  lido  afri- 
cano a Massuah;  prova  delle  relazioni  cogli  Italiani,  del  cui  linguaggio  è prin- 
cipalmente composto  quel  parlare  franco , che  fin  oggi  ha  corso  sul  litorale  di 
tutto  il  Mediterraneo. 

Or  ci  si  spiega  bene  la  suntuosità  del  più  magnifico  corso  del  mondo , il 
canal  Grande.  Andrea  Vendramin,  che  nel  1476  fu  il  primo  doge  di  Venezia 
non  nobile  dopo  la  serrata , era  ricco  di  censessantaduemila  ducali  ; liberale , 
di  gran  parentela,  ebbe  tre  maschi  e sei  liglie,  che  maritò  con  cinque  in  set- 
temila ducati,  mentre  la  dote  legale  era  di  duemila,  ma  diceva  non  badare  a 
spesa  onde  aver  generi  a suo  modo  ; fu  gran  mercante  in  gioventù,  e di  com- 
pagnia col  fratello  facea  carico  d’una  galea  e mezzo  in  due  per  Alessandria , 
e vantaggiò  Quando  nel  1499  fallirono  i Garzoni,  molti  ripeteano  i loro  fondi 
dal  banco  Lipomano  per  più  di  trecentomila  ducati;  onde,  sebbene  la  signoria 
l’ajutasse  di  qualche  somma , dovette  fallire.  * E peggior  nuova  el  falimento 
de  questi  due  banchi , che  se  fosse  perso  Brescia  » . Lo  sgomento  fu  per  far 
gitlare  a terra  i banchi  Pisan  e Augustini  ; se  non  che  la  signoria  mandò  de’ 
savj  che  assicurassero  sarebbcr  tutti  pagati.  I Lipomani  dovettero  rassegnare 

1 loro  libri , dai  quali  appare  che  una  casa  dominicale  valutavasi  da  tremila 
ducati  ; una  a Murano  duemila  ; milleducento  un  mulino  ; e aveano  in  argenti 
e gioje  per  seimila  ducati,  e ottomila  in  un  cappello  di  perle  e gioje  7r\ 

Tutt’  occhi  doveano  dunque  essere  i Veneziani  onde  mantenersi  questi  van- 
taggi, e vi  adoperavano  buoni  mezzi  e cattivi.  La  gelosia  li  faceva  duri  coi 
mercanti  forestieri,  imponendo  doppie  gabelle,  ritardando  la  giustizia,  esclu- 
dendoli dalle  comandito;  pretesero  che  i sudditi  cómprassero  lane,  cotoni, 
seta,  zuccari,  saponi  soltanto  dalla  dominante,  non  rizzassero  manifatture  fuor 
della  dogana , nè  usassero  o spedissero  merci  se  non  passate  per  Venezia  ; 
talché,  per  esempio,  Verona  dovea  mandarvi  i panni,  che  poi  la  traversavano 
di  nuovo  onde  dirigersi  alla  Germania. 

Gonvien  dire  che  i lucri  fossero  grassi,  se  i forestieri  non  badavano  agli 
impacci;  avvegnaché  in  Venezia  troviamo  corporazioni  d’ ogni  paese;  nella 
chiesa  de’  Frari  avevano  altare  i Milanesi,  un  altro  i Fiorentini,  lavoro  del  Do- 
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nalello,  i Lucchesi  una  chiesa  vicina  ai  Servi,  i Tedeschi  e i Turchi  fondachi 
che  ancor  ne  serbano  il  nome,  come  la  piazza  dei  Mori,  la  rapa  di  Julfa  degli 
Annoili;  olire  i Greci  che  v’ebbero  sempre  congrega  religiosa.  Ciascuna  na- 
zione potea  regolarsi  a leggi  proprie  ; alcuni  paesi  vi  godeano  privilegio  di 
qualche  arie,  Bergamaschi  i fornaj,  Friulani  aneli' essi  fornaj  del  pane  altrui 
e sartori  e facchini , muratori  i Bellunesi , Yaltcilini  gli  osti  e i facchini  pel 
commercio. 

Caduta  Costantinopoli  ai  Turchi,  Venezia  e Genova  dall’ eccidio  dei  loro 
cittadini , dai  saccheggio  dei  fondachi , dalla  successiva  distruzione  de’  loro 
stabilimenti,  dalle  umiliazioni,  a prezzo  delle  quali  soltanto  ottennero  una  tol- 
leranza precaria  e quasi  vergognosa,  conobbero  la  gravezza  d’una  perdila 
che  con  previdenza  e lealtà  maggiore  avrebbero  potuto  impedire  o ritardare. 
Non  restarono  però  snidati  dall’Oriente,  attesoché  gli  emiri  musulmani,  stabi- 
litisi lungo  la  costa  settentrionale  e orientale  dell’Africa  e sui  golfi  Arabico  e 
Persico,  non  arcano  fatto  causa  comune  coi  loro  fratelli  di  Siria,  nè  perciò 
nimicavano  i Cristiani , che  poterono  continuarvi  i trallici. 

Anche  il  snidano  d’Egitto  divenne  più  inchinevole  agli  Europei,  c col  doge 
de’  Veneziani  Pasquale  Malipicro  • possente,  e il  più  apprezzato  e onorato  fra 
quei  che  adorano  la  Croce , colonna  di  tutti  i Cristiani , amico  de’  soldani  ed 
emiri  dclfislam  ■ , conchiuse  un  trattato  di  commercio,  consentendo  ai  Veneziani 
il  monopolio  di  molte  merci,  non  però  del  pepe;  e donò  aH'ambasciadore  una 
veste  lavorata  alla  moresca  e foderata  di  pelliccio,  e alla  signoria  i regali  con- 
sistenti in  trenta  rotoli  di  benzoino,  venti  di  aloe,  due  paja  di  tappeti,  un  am- 
pollino di  balsamo,  quindici  bossolelli  di  teriaca,  quarantadue  pani  di  zuccaro 
di  Moka,  cinque  scatole  di  zuccari  canditi,  un  cornetto  di  zibetto,  venti  pezzi 
di  porcellana. 

Lo  contingenze  duravano  ancora  favorevoli  ai  traffici  dei  Veneziani  : pe- 
rocché i Bagusci  correvano  molto  l’Adriatico,  ma  poco  uscivano  da  quello , 
nè  d’altro  che  di  derrate  trafficavano70;  la  Grecia  era  caduta  sotto  la  scimi- 
tarra turca  ; a Napoli  e Sicilia  sarebbe  tornata  necessaria  una  flotta  per  man- 
tenere comunicazioni  coll’ Aragona  e colla  Provenza,  eppure  l’aveano  appena 
bastante  alle  reciproche  guerre , e le  vediamo  valersi  sempre  delle  genovesi , 
come  laccano  spesso  Francia  e Inghilterra,  le  quali  nè  l'Olanda  non  accenna- 
vano ancora  alia  futura  grandezza  ; era  un  portento  se  qualche  bandiera  set- 
tentrionale comparisse  nelle  acque  nostre  ; soli  i Catalani  veleggiavano  il  Me- 
diterraneo come  l’Oceano. 

Però  Venezia  e Genova  erano  le  principali,  non  ic  sole  commercianti  d’Italia. 
Amali!  più  non  rigalleggiò:  ma  Napoli  trafficava  delle  variatissime  sue  produ- 
zioni con  Costantinopoli,  col  mar  Nero,  con  Marsiglia;  Traili  era  un  vasto 
emporio  di  merci  asiatiche  ; Gaeta  estendeva  relazioni  colla  Barberia , dove 
sin  dal  1125  teneva  un  console;  la  Sicilia  colla  Catalogna  e colla  Spagna 
orientale.  In  Messina  e Palermo  atlluivano  mercanzie  di  tutti  i paesi  ; ed  oltre 
le  relazioni  col  regno  di  Napoli  e col  resto  d’Italia,  consolidate  per  mezzo  di 
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trattati,  con  Genova  nel  1292,  con  Pisa  nel  1316,  con  Venezia  nel  1365, 
uno  del  1331  con  Narbona  prova  il  suo  commercio  colla  Francia,  oltre  Spa- 
gna, Fiandra,  Inghilterra,  le  coste  di  Barberia,  l’Egitto,  la  Siria,  la  Morea, 
Cipro,  Hodi,  Costantinopoli.  Ancona,  fiorente  per  industria,  scala  al  commer- 
cio di  Firenze  coll’Oriente,  mandava  navi  proprie  a Costantinopoli,  a Cipro, 
in  Barberia.,  e corrispose  con  molte  città  d’ Europa  : con  Genova  avea  un 
trattalo  fin  dal  1276;  ma  la  postura  sua  la  tenova  dipendente  da  Venezia, 
che  poi  la  sopraffece.  Corsica  c Sardegna,  si  a lungo  disputate  fra  i Pisani, 
i Genovesi  e i re  d’ Aragona,  asportavano  i proprj  prodotti  ; e quando  la  Sar- 
degna passò  all’  Aragona , strinse  maggiori  relazioni  colla  Catalogna. 

Anche  città  mediterranee  spedivano  per  varj  paesi  d’Occidcnle,  acquistan- 
dovi privilegi  non  per  forza  ed  astuzia,  ma  per  superiorità  d’intelligenza. 
Asti,  che  di  scttantamila  abitanti  popolava  il  suo  territorio,  aveva  negozianti 
in  Francia  c ne’ Paesi  Bassi,  una  colonia  ad  Alessandria  d’Egitto;  e postasi 
a prestar  danaro  in  Francia , vi  applicò  tanti  capitali , che  avendovi  quel  re 
fatto  arrestare  tutti  i banchieri  astigiani,  cinquanta  trovaronsi  possedere  il  capi- 
tale d’olire  oltocentomila  lire,  clic  si  ragguaglierebbero  a ventisette  milioni n. 

Il  Po  serviva  agl’  interni  ricambj  e per  esso  boriva  Ferrara , che  copiosa 
d’ogni  bene , dalle  città  vicine  e dal  mare  traeva  abbondanza  di  vettovaglie. 
Per  le  bocche  del  Po  | narra  un  cronista  ) vi  arrivavano  navi  di  carico , piene* 
fin  al  sommo  dell’albero  di  mercanzie  d’ogni  lido;  senza  che  andasse  a lla- 
venna  od  a Venezia  a cercare  quel  che  le  fosse  mestieri,  ogni  anno  nel  prato 
comune  presso  al  Po  si  tenevano  due  fiere , cui  dall’  Italia  e dalla  Gallia  mol- 
lissimi concorrevano,  e tulli  guadagnavano  mercatando.  Si  lauto  poi  era  il 
fisco,  che,  soddisfatto  ad  ogni  spesa  del  comune,  rimaneva  che  spartire  fra 
i cittadini  in  ragione  del  censo.  Questa  larghezza  andò  guasta  allorché  i Ve- 
neziani , aggiudicandosi  la  padronanza  assoluta  del  Mediterraneo , chiusero  le 
foci  di  quel  fiume,  cagione  di  tanti  dissidi-  Comacchio  avea  cominciate  le  fab- 
briche del  pesce , per  cui  ora  ottantamila  pesi  d’ anguilla  escono  marinati  da 
quelle  valli. 

1 Pisani  elevatisi  per  industria  manifatturiera , per  navigazione  e com- 
mercio a paro  de’  Veneziani  e Genovesi , dopo  la  funesta  battaglia  della  Me- 
loria nel  128t  più  non  fecero  che  declinare;  la  perdita  di  Terrasanta  diradò 
le  loro  corrispondenze  nella  Siria , nè  aveano  possibilità  di  sostenere  nel  mar 
Maggiore  una  concorrenza , a cui  furono  costretti  rinunziare  col  trattato 
del  1299;  il  porto  che  possedevano  alla  foce  del  Tanai,  cadde  probabilmente 
a’ loro  nemici,  e infine  fu  sfasciato  dai  Tartari.  Andate  a male  le  colonie 
donde  traevano  legname  da  costruzione  e materie  di  baratti  pel  commercio 
esterno,  costretti  cedere  a Genova  la  Corsica  c la  Sardegna , non  restarono 
padroni  che  delle  maremme  tuttora  abbastanza  ubertose,  e dell’ìsola  d’Elba 
importante  pel  ferro.  Questa  nel  1290  eia  stala  occupata  dai  Genovesi  ; poi 
mercanti  pisani  la  recuperarono  nel  1309  per  cinquantaseimila  fiorini , e ne 
traevano  vena  dalla  miniera  di  Rio. 
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Nella  guerra  eontro  Genova  era  stato  distrutto  il  porto  Pisano  alla  foce 
dell’Arno;  onde  ridotta  quasi  alla  sola  rada  di  Livorno,  esposla  a’ nemici,  Pisa 
fece  costruire  una  torre,  per  difenderla , e proteggere  la  navigazione.  Di  là 
continuava  relazioni  colla  Sicilia,  con  Cipro , colla  Barberia;  ina  non  le  ba- 
stava marina  militare  per  proteggere  stabilimenti  lontani , nè  assicurare  gli 
armatori  contro  de’ nemici  e de’ pirati.  Firenze  poscia  la  soggiogò,  e per  nulla 
rispettando  le  memorie  d’uno  splendore,  d’ un’ industria , e di  una  perizia 
marittima,  che  formavano  uno  de’  migliori  vanti  della  Toscana,  ne  sviò  le 
manifatture  e il  commercio  in  grosso. 

Già  ci  è apparsa  la  commerciale  operosità  dei  Fiorentini.  Buon’ora  essi 
erano  penetrati  nell’ Ungheria , le  cui  miniere  d’oro  e d’argento  s’aveano  per 
le  prime  del  mondo,  e vi  teneano  case  i Medici,  i Cortinari,  i Boscoli,  i To- 
singhi,  i Del  Nero,  i Del  Bene,  i Da  Uzzano.  Da  Francesco  Balducci  Pego- 
lotti,  che  prima  del  1350  scriveva  sugli  usi  e le  regole  da  seguirsi  dai  mercanti 
nei  viaggi 7S,  appare  clic  essi  Fiorentini  stendevano  le  corrispondenze  all’ In- 
ghilterra, al  Marocco,  a tutto  il  Levante;  prcndeano  spesso  in  appallo  le  zec- 
che, e alle  inglesi  da  Edoardo  I fu  preposto  un  de’  Frcscobaldi : un  Bardi 
nel  1329  godeva  le  gabelle  di  tutto  quel  regno  per  due  sterline  il  giorno, 
mentre  nel  1282  ne  aveano  reso  ottomila  qnallrocenloundici  (Hallam).  A Bru- 
ges, ove  a forestieri  non  era  permesso  che  un  banco  per  ciascuna  nazione, 
collegi  distinti  formavano  i Genovesi,  i Lucchesi,  i Fiorentini,  i Lombardi.  Nel 
1422  calcolavasi  che  in  Firenze  circolassero  quattro  milioni  di  fiorini:  e delle 
lettere  esterne  di  quella  repubblica  le  più  concernono  commercio  e mercadanti. 

Le  lungagne  delle  asportazioni  per  terra  non  le  erano  più  sufficienti  ; e co- 
noscendo che  la  navigazione  offrirebbe  un  mezzo  più  economico  per  commer- 
ciare coll’Italia  e coll’Europa  meridionale,  ed  il  solo  praticabile  co’ paesi  più 
remoti,  fin  dal  secolo  xm  trattò  con  Pisa  onde  farla  emporio  delle  mercanzie; 
e vedendosi  contrariata , prese  accordo  colla  repubblica  di  Siena , onde  spe- 
dirle pel  porlo  di  Telamone;  e a questo  ricorreva  ogniqualvolta  si  guastasse 
con  Pisa  (pag.  501).  Della  quale  poscia  insignoritasi,  cercò  chiamarvi  con 
privilegi  ed  incoraggiamenti  le  navi  straniere,  prese  a stipendio  gli  armatori 
lasciati  liberi  dalla  decadenza  del  commercio  genovese , legò  nuove  relazioni 
e avvantaggiò  le  antiche  79 , istituì  la  magistratura  dei  consoli  di  mare,  però 
da  gran  tempo  conosciuti  in  Pisa. 

In  una  carta  del  1190  che  contiene  i privilegi  del  sinlraco,  o vogliam  dire 
banditore  di  Genova 80,  Livorno  appare  già  frequentato  ai  naviganti;  e durante 
la  guerra  di  Chioggia,  Carlo  Zeno  vi  riparò  due  volle  la  flotta  veneta.  Posto 
com’  è fra  porto  Pisano  e porto  Telamone , poteva  tener  entrambi  in  sogge- 
zione; ma  non  acquistò  importanza  che  al  cadere  di  Pisa,  e i Fiorentini  com- 
pratolo da’  Genovesi  nel  1121,  lo  privilegiarono  in  ogni  modo.  In  quell’occa- 
sione rinnovarono  il  patto  antico  di  caricare  sopra  navi  genovesi  le  merci  che 
traevano  di  ponente,  ma  poi  cercarono  sempre  eluderlo,  e infine  lo  abrasero 
nella  pace  l'alta  con  Filippo  Maria  Visconti. 
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Per  sifatta  guisa , comunque  mediterranei , i Fiorentini  ottennero  i van- 
taggi del  mare,  c non  vi  avca  città  dell’Italia,  Francia,  Inghilterra,  Fiandra, 
in  cui  essi  non  tenessero  banchi  e non  mandassero  fattori.  Un  console  inglese 
risedette  a Pisa,  c con  Enrico  VII  nel  1490  si  pattuì  che  Fiorentini  soli  estraes- 
sero le  lane  da  quell’  isola , eccettuandone  soltanto  per  seicento  sacca  i Ve- 
neziani ; premio  dell’  avervi  Lorenzo  Medici  rizzate  molte  manifatture  di  lana 
con  artefici  toscani.  Un  governo  mediterraneo  non  doveva  pensare  a stabilire 
banchi  e consolati  sulle  coste  dell'Asia  e dell’Africa;  ma  il  privato  interesse 

10  fece.  Quando  si  cominciasse  a trafficare  direttamente  col  Levanle,  non  consta: 
ma  la  casa  Bardi  nel  secolo  xiv  otteneva  pe’  suoi  agenti  privilegi  significanti 
in  Cipro  e nell’Armenia  ; poi  si  estese  il  commercio  colle  coste  della  Barberia, 
coll’Egitto,  la  Siria,  Costantinopoli,  l’Asia  meridionale,  c fino  colla  Cina  tra- 
verso all’Alta  Asia. 

Firenze  volle  anche  armar  flotte  e fare  spedizioni  periodiche  pel  mar 
Nero,  l’Egitto,  la  Barberia,  la  Spagna,  la  Fiandra  e l’Inghilterra;  ma  non 
trovò  che  scapito,  sicché  dopo  il  4430  le  abbandonò  alla  privata  speculazione. 
Venezia,  che  era  sempre  stata  l’amica  di  Firenze,  ne  ingelosì  quando  la  vide 
crescer  tanto,  e istigò  Pisa  a scuoterne  il  giogo:  di  che  Firenze  si  vendicò 
col  secondare  i disegni  ostili  di  Maometto  II  contro  i Veneziani.  Ne  venne 
una  velenosa  ed  allossicata  lettera  di  Venezia , a cui  un  Fiorentino  oppose 
uno  scritto  che,  in  mezzo  a una  colluvie  d’ingiurie,  contiene  un  quadro,  esa- 
gerato forse,  ma  vivo  del  commercio  della  sua  patria 81 . Vi  figurano  come  prin- 
cipali negozianti  i Medici,  i Pazzi,  i Capponi,  i Buondelmonti , i Corsini,  i 
Falconieri,  i Portinari,  che  avevano  stabilimenti  in  tutte  le  tre  parti  del  mondo 
aperte  alia  navigazione  europea,  cinquanta  case  in  Levante,  ventiquattro  in 
Francia,  trentasettc  nel  Napoletano,  nove  a Roma,  altre  in  Venezia,  in  Spa- 
gna e Portogallo.  Accertasi  che  Firenze  fosse  la  prima  a interdire  in  modo 
etficace  il  traffico  degli  schiavi,  e il  somministrare  munizioni  di  guerra  a’ Mu- 
sulmani. 

Quando  si  può  dire  concentrato  in  mano  degli  Italiani  tutto  il  commercio 
clic  poi  fu  suddiviso  fra  Turchi,  Inglesi,  Olandesi,  Francesi,  Russi,  quanto  lauti 
dovean  essere  i guadagni!  Giovan  Villani  stima  di  centoventimila  fiorini  la 
rendita  che  col  prestare  crasi  formata  Taddeo  Popoli  di  Bologna.  Nel  1938 
un  negoziante  di  Siria , essendo  arrivato  a Portercolc  con  molle  stoffe  ad  oro 
e senza,  cinture,  borse  da  sposa,  fronlelle,  Coluccio  Balardi  le  comprò  per 
centoquindieimila  fiorini , e in  capo  a un  anno  le  ebbe  quasi  spacciale.  Egli 
teneva  banco  a Parigi , e Giovanni  Vanno  pure  toscano  a Douvres  e a Can- 
torbery 82 ; e già  vedemmo  i Bardi  e i Peruzzi  fiorentini  essere  creditori  sopra 

11  re  d’Inghilterra  d’un  milione  e mezzo  di  zecchini,  e di  centomila  zecchini 
ciascuno  sopra  il  re  di  Sicilia. 

A Siena  (popolata  di  centomila  abitanti  primachc  la  peste  la  restringesse 
appena  a tredicimila,  e dove,  secondo  i diarj,  in  un  anno  si  fecero  ottanta  par 
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di  nozze  nobili,  e cento  di  buone  case)  i Salimbeni  adottarono  per  stemma 
la  Fortuna  e il  motto  Per  non  dormire;  esercitavano  anche  miniere  d’argento 
e di  rame  nella  maremma;  nel  1337  fra  sedici  casate  manteneano  un  camer- 
lingo  comune  per  amministrare  le  loro  entrate,  e per  più  anni  a ciascun  casato 
spartirono  centomila  zecchini.  Un’imposta  su  quella  città  del  due  per  mille  onde 
pagare  il  conte  Landò  nel  1357,  fruttò  quarantamila  zecchini:  lo  che  manifesta 
un  valore  di  venti  milioni  d’ allora,  rispondenti  a ducente  d’adesso. 

Vuoisi  che  da  commercio  di  carbone  derivassero  le  smisurate  ricchezze  di 
Giovanni  Medici,  per  le  quali  Cosmo  suo  tiglio  divenne  il  miglior  negoziante 
d’Europa.  Di  quale  natura  speculazioni  fossero  le  sue  s’ignora,  ma  ci  si  fa 
presumere  lucrasse  col  commercio  asiatico,  coi  prestiti  c coi  giri  di  banco83; 
e dicesi  che  quella  casa  occupasse  trentamila  persone  in  traffici  e manifatture. 
Cosmo  spese  da  qualtroccntomila  zecchini  in  chiese  ed  altre  opere  pubbliche. 
Lorenzo  fu  in  procinto  di  capolcvare,  a malgrado  del  lauto  suo  commercio,  per 
le  insensate  prodigalità  de’  suoi  fattori,  i quali  affettavano  di  far  il  largo  e il 
magno  come  il  loro  padrone;  laonde  sodò  grossi  capitali  in  possessi  stabili, 
rompendo  molti  fili  del  commercio  fiorentino. 

Ma  era  sullo  scocco  l’ora  che  gl’ Italiani  cesserebbero  d’essere  unici  fattori 
del  commercio.  Le  manifatture  che  ne’  paesi  esteri  noi  stabilivamo,  per  quanta 
gelosia  vi  si  mettesse,  servivano  di  scuola  agli  emuli.  1 Medici,  invece  di  con- 
tinuare a trarre  la  lana  greggia  dall’ Inghilterra,  la  fecero  filare  e tessere  colà; 
allorché  essi  usurparono  il  dominio,  i tanti  fuorusciti  propagarono  i lavorieri 
di  fuori;  quando  poi  Pietro  ritirò  gl’ingenti  capitali  d’in  sul  commercio,  i Fio- 
rentini non  poterono  più  reggere  la  concorrenza  de’  forestieri,  che  aveano 
aneli’ essi  accumulato  capitali , c imparato  la  magìa  del  credito.  AlPcstendcrsi 
dell’industria  cessavano  i privilegi,  fondali  sull’inoperosità  degli  altri  popoli, 
la  gelosia  dei  quali  ritorse  contro  noi  le  arti  medesime  che  noi  avevamo  in- 
ventate contro  di  loro;  e Ferdinando  il  Cattolico  di  Spagna  impose  un  dieci 
per  cento  su  quanto  asporterebbero  i Veneziani,  i quali  rimasero  vittime  del 
sistema  esclusivo  clic  essi  avevano  introdotto. 

Danni  più  durevoli  doveano  venire  dagli  incrementi  della  navigazione , do- 
vuti però  ad  Italiani. 


(4 ) Veggasl  De  Cange  alle  voci  Avaria,  Anchoragium , Cairatura , Exclusaticum , Foruticum  , 
Gabella , Teranlum , Marna,  Haiilla  , ifensuralicum,  Modialicum,  Kautalicum,  Passugtum , Pedugium , 
Plateaticum , PaUficturu , Ponderagium , Pontaticum , Porlalirum , Portulalicum,  PuiveraUcum , Ripa- 
Ucum,  Rolalicum,  Teloneum , Transitili- a , f'ialicum. — Muratori,  Antiq.  M.  torri,  u.  col.  4. 
e seg.  e 866.  — NV  erbknhaues,  De  rebus  publicis  Hansealicis,  pari.  ili.  c.  20.  — Marciar»,  Dejure 
mercatorum , lib.  il.  c.  6.  — Fischer,  Gcschichte  des  dcutschen  Handelt , tom.  i.  p.  526  a seg. 
Prgolotti  ap.  Pagnini.  Della  decima . tom.  ili.  p.  SOI. 
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(2)  Nel  1233  i frati  Minori  di  Spagna  aveano  scomunicato  i mercanti  genovesi  perchè  porta- 
vano merci  agli  infedeli.  Gregorio  IY  ne  li  rimprovera  , rum  non  sii  precipitando  excomunira- 
tionis  seti  tenda,  scd  preambola  discredane  ferendo;  e vuole  non  «'abbiano  a considerare  scomuni- 
cali se  non  quelli  die  portano  ai  Saracini  ferro,  legnami  ed  altre  munizioni  contro  i Cristiani; 
solo  in  tempo  di  guerra  s’ha  a negar  ad  essi  ogni  cosa.  Liber  jurium,  i.  050. 

(3)  Storia  fiorentina , lih.  IH.  c.  SO. 

(I)  ( ihii uno  , Economia  politica  del  medio  evo,  pag.  82.  — Fin  ai  tempi  di  Giovanni  da  liz- 
zano , cioè  del  ilio,  un  corriere  di  commercio  impiegava 


da  Genova 

ad 

Avignone 

7 

in 

8 

giornate 

• 

a 

Parigi 

<8 

in 

22 

a 

da  Fircuze 

a 

Milano 

<0 

in 

42 

• 

a 

a 

Itomu 

5 

in 

6 

• 

a 

a 

Napoli 

II 

in 

42 

a 

a 

a 

Parigi 

20 

in 

23 

a 

a 

a 

Genova 

5 

in 

0 

• 

a 

a 

Londra 

23 

in 

30 

• 

[li)  L’albinaggio  durò  iiu  a Jeri , e in  qualche  paese  non  é tolto  Interamente.  Al  2 agosto 
1817  l'abolirono  fra  loro  la  Toscana  e Parma;  al  3 gennajo  1818  e 12  gcnngjo  1850  essa  To- 
scana colla  Sardegna;  al  5 maggio  Ì8IG  colle  Due  Sicilie,  colla  Svezia  e Norvegia;  poi  nel  luglio 
1821  cou  l.ucca,  nell’aprile  1829  colla  Prussia,  nell’ aprile  1818  col  Belgio  ecc.  ; al  10  luglio 
e li  agosto  1851  la  Sardegna  col  granducato  di  Baden. 

(0)  Moia  consoci  udo  de  sUttulis  et  consucludinibus  conira  Ecclesia  li  ber  totem  editi* , loUendi». 

Le  costituzioni  di  Sicilia  del  1251  comminavano  pcue  contro  chi  togliesse  le  robe  dei  naufra- 
ghi, e condannava  a restituire:  pure  Carlo  d'Augiò  couliscò  le  navi  de'  Crociati  naufragate  nel 
4270.  Corradiuo  suo  competitore,  in  un  trattato  del  1268  cou  Siena,  riuuuziava  ai  diritto  di  nau- 
fragio. tuo  statuto  a Venezia  del  1232  proibiva  di  porre  le  mani  sui  uaufraglii , di  qualunque 
nazione  fossero,  e puniva  chi  non  restituisse  entro  tre  giorni  : ciò  non  pertanto  questa  mede- 
sima repubblica  fece  un  trattato  cou  san  Luigi  nel  12G8  per  abolire  il  diritto  di  naufragio  nei 
due  Stali;  e nel  1151  i magistrali  di  Barcellona  erano  ancora  costretti  a negoziare  cou  quei  di 
Venezia  per  ottenere  lo  stesso  favore. 

I)' ugual  passo  andavano  le  cose  iu  Oriente;  la  stessa  inutile  proiezione  delle  leggi,  la  stessa 
usauza  degli  abitanti  delle  rive,  la  stessa  necessità  di  esenzioni  imperiali,  il  capo  40  dell'Assisa 
dei  cittadini  del  regno  di  Gerusalemme,  attribuito  al  re  Amalrico  11  montato  in  trono  nel  1197, 
non  apportò  clic  incompiuto  rimedio  all’abuso,  circoscrivendo  la  confisca  ad  una  parte  della 
nave  naufragata.  Se  i Musulmani  lo  praticavano  contro  i Cristiani , c questi  contro  loro  , era 
una  conseguenza  delle  reciproche  ostilità.  Trattati  del  1265  , 82  , 85  , 83  , 90...  contengono 
scambievoli  rinunzie. 

(7)  Rodoano  Papanticola  di  Genova  riceve  da  Otton  Bono  fiorini  quindici , pel  quali  dà  in 
ipoteca  lina  casa  in  Garignano  : Imcuiu  de  Galiguano  pignori  ; intrare,  estimare  facias , et  nomine  ren- 
di rionis  possidere  sine  decreto  et  celerà  ; et  si  ibi  defuerit.  ht  aids  bonls  meis  adimpleatnr.  46  giugno 
4158,  cartulario  del  notgjo  Giovanni  Scrihn,  dov’è  accennato  un  altro  modo  sommario,  qual  è 
T andar  in  possesso  senza  formule  giuridiche  e sentenza  : che  trovasi  pure  altre  volle.  Ciò  è 
più  chiaro  in  un  atto  del  t°  agosto  anno  stesso,  ove  Baldo  Pulpo  e sua  moglie  danno  a Gugliel- 
mo Vento  locum  E ulturis  ( Vollri  ) pignori  ; et  si  ibi  defuerit , uliu  bona  nostra  ; et  niti  sic  obser- 
rarerimus , tua  auctoritale  et  sine  decreto  consulum  et  nostra  contrudiclionc  in  eis  prò  duplo  intrare 
possis . . ; e la  moglie  rinunzia  al  seiialoconsulto  Vellejnno,  al  diritto  d’ipoteca,  alla  legge  Giulia 
de'  poderi  iuestimati.  Altrettanto  si  stipula  il  7 novembre  1158.  Vedi  esso  cartulario  nei  Monum. 
Misi,  patria. 

(8)  Buonaccorso  Pitti  fiorentino  , dovendo  avere  mille  fiorini  dal  conte  di  Savoja  nel  4409  , 
fece  arrestare  in  Firenze  Giovanni  Marchiami!  figlio  del  cancelliere  di  Savoja , nè  lo  rilasciò  se 
non  dopo  ch'ebbe  dato  mallevadori.  Nel  4393  Amedeo  Vili  di  Savoja  pagava  milleottocento  fio- 
rini di  uu  debito,  pel  quale  si  erano  offerti  di  star  prigionieri  i tre  più  grandi  baroni  di  Savoja; 
nel  i 109  pagava  un  indennità  a Pietro  Colonibet,  di’  era  stalo  prigione  per  lui.  Ap.  Cibbabio, 
pag,  405.  Perciò  gli  uomini  di  Racronigi  stipulavano  con  Manfredo  marchese  di  Saluzzo  ai  12 
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dicembre  1198:  Si  ipse  marchio  aliquem  hominem  Racunisii  in  fidejussione  ponere  voluerit,  et  ipte 
iulrare  noluerit,  non  inde  eum  causare  debeai.  Mommi.  Hist.  patria;.  Chart.  h. 

(9)  ht  si  eivltas,  communilas , castrum  tei  villa , posi  diclam  requisilionem  non  fecerinl  sali* fieri ... 
dummodo  de  valore  rcrum  habitalorum  faciat  plenum  fidem , tei  saltcm  per  unum  teslem  de  risa  et 
scientìa,  et  duos  de  publica  fuma , senalor  t ei  ejus  judices  debeant  dare  et  concedere  eis  represaliam 
et  hcentiam  et  poteslalem  liberam  capiendi  de  bonis  et  rebus  civilatis  et  hominum  illius  terra.  Et 
tencatur  senalor  ad  pelitionem  illius  qui  privilegium  represaliarum  habere  mentii , faccre  stagiri  et 

sequestrari  personas  et  bona  illorum  qui  sunl  de  tetris  et  locis.  Senatus  populique  romani  statuta 
lib.  i.  c.  443.  ’ 


(1°)  Calvi,  Efemer.  tom.  n.  p.  645. 

(tt)  Monum.  Hist.  patria,  Leges  municipale»,  pag.  206. 

(t2)  Una  cum  hospitibus,  qui  per  colles  Alpium  siti  sunl  prò  peregrinorum  susceptione.  Ep.  39»  di 
papa  Adriano  a Carlo  Magno.  Ap.  Bouquet. 

(lo)  Antiq.  M.  , diss.  xxx.  — Qui  i mercanti  sono  considerati  come  un  corpo,  e di  fatto 
a Lucca  fondavano  nel  1262  l’ospedale  della  Misericordia. 

(14)  Monum.  Hist.  patria,  Chart.  i. 

(15)  Ivi,  1501. 


(16)  Ivi,  Chart.  li.  1378.  Vi  sono  pure  le  promesse  che  altri  feudatarj  fanno  al  marchese, 
(li  tenere  essa  strada  in  buon  essere. 

I Tortonesi  e Genovesi  nel  1233  stipulano  di  conservar  la  strada  da  Gavl  a Serravalle , ita 
quod  non  rumpetur , nec  in  ea  offendetur  per  homines  jurisdictionis  Terdone ...  et  si  contraerei , 
comune  Terdone  faciet  damnum  emendar i,  vel  illud  emendabit , et  hoc  donec  contraria  voluntas  co- 
muni* Terdone  apparerei  per  denunUationem  faclam  comuni  Janue  per  die s xv  antea.  Quod  si  sfrata 
rumpetur  infra  dieta  loca  Gavil  et  Serravallis  per  extraneos  homines,  qui  non  essenl  in  jurisdictione 
Terdone,  nec  de  habilantibus  vel  reductum  habentibus  in  terra  Janue,  comune  Terdone  damnum 
illud  prò  dimidia  emendabit.  Et  comune  Terdone  salvabil  et  assecurabit  diclam  stratam  a Serra- 
ralle  usque  Terdonam,  et  a Terdona  usque  in  districlum  Papié  eie.  Llber  Juris,  tom.  i.  955. 

Manfredo , marchese  di  Saluzzo , aveva  preso  le  merci  de’  mercanti  di  Alba,  col  pretesto  di 
salvarla  dalle  insidie  degli  Astigiani  : onde  quelli  il  supplicarono  a restituirle,  ed  esauditi  paga- 
rono trecento  lire  c trecento  soldi  d’Asli,  promettendo  far  che  l’arcivescovo  ritirasse  la  scomu- 
nica lanciala  per  questo  eccesso,  e ajutarlo  nelle  guerre  contro  gli  Astigiani.  1181. 

(17)  Scipiose  Ammirato,  SI.  fiorentina,  i. 

(18)  Valuto  il  tari  a franchi  2.  20;  la  salma  a ettolitri  2.  76.  Vedasi  il  Regeslum  Fridcrict 

ne  are  vio  di  Napoli,  pag.  309-356;  Cirbahio,  Economia ; Buschimi,  Storia  delle  finanze  del  re- 
gno di  Napoli. 


(19)  L’importanza  di  questo  vegetalo  è attestata  dai  regolamenti  di  tutti  i paesi  mercantili. 
latulo  di  Lucca,  rub.  cui  (ap.  Tommasi,  Sommario ) proibisce  di  venderne,  se  non  sia  stato 
r conosciuto  ai  deputati  sopra  ciò.  In  Genova,  al  falsatore  di  zafferano  la  prima  volta  si  taglia 
la  sinistra,  la  seconda  è brucialo  vivo  con  esso  zafferano. 

i»  ,!20)nn  riS°  *)rinienL‘ ,,al1  *n<*ia  e dalla  Cina)  ma  è incertissimo  il  tempo  che  fu  introdotto  in 
a ia.  a un  documento  del  Codice  diplomatico  arabo-siculo  di  monsignor  tiroidi,  tom.  il.  part. 
p.  , risulta  che  nell  8.80  in  Sicilia  si  fece  tal  raccolto  di  riso,  che  bisognò  stabilire  un  ma- 
gazz  no  apposito.  Il  trattato  di  agricoltura  di  Pier  Cresccnzl  non  ne  fa  cenno;  bensì  ve  l’intro- 
se  ì ra  ultore  , che  però  fu  di  poco  posteriore,  cioè  del  1300  cominciente.  Le  tariffe  di 
lovann  e .uchino  Visconti  mettono  ancora  11  riso  fra  le  spczierie;  e lo  importavano  dall'Egitto 
.a  a ‘ Pa"na  1 Veneziani  nel  secolo  xv.  Nel  reame  di  Napoli  pare  introdotto  dagli  Aragonesi; 
H . ?.P°  armpnle  abbiamo  notizia  che  i duchi  d'Atri  ne  fecero  coltivare  nel  piano  tra  gli  sbocchi 
ron  oc  el  Pescara.  \ oglionn  che  Lodovico  II  di  Saluzzo  recasse  da  Napoli  il  riso  nel  Saluz- 
zese  ove  mollo  produceva  nel  1325.  Nel  Novarese  vuoisi  introdotto  il  1321  dai  soldati  di  Carlo  V. 
, „F?C  C®*  accenna,'o  la  sua  coltivazione  al  1332  : spiando  anche  nel  basso  Veronese  Teo- 
bel'  eli U * ° ^ *nk°dusse  nelle  terre  di  Zevio  e Palu.  .Nella  seconda  metà  del  xvi  secolo  Lo- 
ca* vegetare  il  riso  nella  campagna  milanese  mediante  le  acque  del  lago  Maggiore;  ma 
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già  prima  il  Mattioli  lo  diceva  • famigliarUximo  nelle  mense  di  tutta  Italia  ».  Tedi  Capsoni,  Della 
influenza  delle  rlsaje  sulla  salute  umana , Milano  1851. 

(21)  Pazientissimi  computi  fece  il  Pagnlnl,  poi  dietro  ad  esso  il  (librarlo  noli*  opera  citata: 
pure  vacilla  anch'esso,  né  sempre  si  appone,  massime  ne’ ragguagli  ; basti  vedere  la  pag.  528. 
E tutti  gli  economisti  versano  iu  somma  incertezza  sul  valore  delle  merci,  perchè  non  si  cono- 
sce bene  la  moneta  di  conto  su  cui  valutavamo  i prezzi. 

Nel  Uber  jurium  di  Genova,  voi.  I , p.  1170  è un  inventario  delle  rendite  di  Andora,  ven- 
duta dai  marchesi  di  Clavesana  al  comune  di  Genova  nel  1252;  e vi  sono  specificati  i frutti  che 
i differenti  villani  devono  in  natura,  i servi/J  di  corpo,  col  valore  approssimativo.  Meriterehl>e 
un  commento  , donde  sarebbe  illustrata  la  condizione  de1  campagnuoli , al  tempo  stesso  che  il 
valore  delle  derrate. 

(22)  Cioè  Santhià.  Monum.  Misi,  patria,  Chart.  I.  541. 

(23)  Statuto  delCarte  di  Calimala.  Merita  esser  visto  pei  molli  savj  regolamenti , frapposti  ad 
altri  superflui,  e attestanti  una  civiltà  mollo  sviluppata.  Vi  sono  sempre  determinate  le  elemo- 
sine da  dare  alle  famiglie  e alle  vedove  degli  associati. 

(24)  Nel  1280  11  conte  Bertoldo,  per  indur  pace  fra* Lambertazzi  e Geremei,  convocava  i signori 
e II  popolo,  tra  il  quale  i consoli  delle  compagnie  del  Leone,  de1  BeccaJ,  de’  Lombardi,  de*  To- 
scani, delle  Stelle,  della  Branca,  del  Griffone,  deir  Aquila,  delle  Spade,  delle  Sbarre,  de' Leopardi, 
delle  Schife,  delle  Traverse,  delle  Ballerie,  de' Castelli,  de' Quartieri , delle  Chiavi,  de’  Balzani , 
della  Branchelta,  de1  Vari,  degli  Stracciamoli,  comminando  a ciascuna  compagnia  duemila  marche 
se  non  comparissero.  Quest'erano  compagnie  d’armi.  Di  arti  erano  quelle  de' Cordo vanieri,  delle 
Stelle,  de1  Cambiatori,  de’ Mercanti,  de’ Notori,  de’ Caligari,  de* Calzolai,  de1  Pescatori,  de'  Pellic- 
cia) vecchi  e nuovi,  de1  Linaruoli , de’ Conciatori  e CuoJaJ , de'  Drappieri,  dei  Falegnami,  de’ 
Muratori , de'  Fabbri,  de'  Sarti,  de'  Bacilieri. 

Ih*  arti  in  Genova  verso  il  1250  erano  albergatori  e osti  , arcadori , balestrai  , bambagia)  , 
barbieri,  barilgj,  sellaj,  calzaiuoli,  calzolai,  cappellierl,  cambiatori,  correggili,  cultellinaj,  drap- 
pieri, funaioli  e fabbricatori  di  vele,  forno],  gioiellieri,  minutieri,  orefici,  macellai,  maestri  di 
ascia,  calafatti,  muratori,  legnaiuoli,  conciapelll,  pescatori,  remoli,  sartori,  canovnj,  incettatori 
di  grasce,  scuda],  spada),  speziali,  taverna),  tintori,  tornitori,  facitori  di  travi  c puntelli,  eiot- 
lolaj  ; in  tutto  trentatre  maestranze,  e non  v'appare  distinzione  di  maggiori  e minori.  V.  Skbba, 
Annoi,  al  lib.  iv  ; ma  discordiamo  da  lui  sul  senso  di  rallegarii  e zotolaril. 

Delle  arti  di  Firenze  si  vedono  gli  stemmi  scolpili  sul  Magistrato  della  Mercatanzia,  ora  uffizio 
del  Bollo  ; e sono  per  l’arte  di  (.alimala  aquila  d’oro  su  balla  bianca  In  campo  rosso  ; pe’  cam- 
biatori, fiori  d'oro  in  campo  vermiglio;  pe' giudici  o notaj,  stella  d'oro  iu  azzurro;  pe' medici 
e speziali,  la  Madonna  col  bambino  in  fondo  rosso;  pe*  lanaiuoli , agnello  bianco  con  bandiera 
vermiglia;  setaiuoli,  porta  rossa  in  campo  bianco;  peri  pellicci^  e vajaj,  vaj  bianchi  e celesti, 
e agnello  con  bandiera  e croce.  Dell’ arti  minori  portarono,  i becco)  montone  nero  In  campo 
bianco;  i calzolai , tre  traverse  nere  in  campo  bianco;  cuo)oJ,  scudo  metà  bianco  e vermiglio; 
muratori  e scarpellini,  scure  in  campi)  rosso  ; oliandoli,  leone  rosso  rampante  con  olivo;  linaiuoli, 
bandiera  a metà  bianca  e nera  ; magnani,  due  chiavi  legate  in  campo  rosso;  spada)  e corazza], 
corazza  e stocco  in  fondo  bianco;  coreggia],  un  legno  dimezzato  per  traverso;  legnaiuoli,  palma 
verde  con  cassetta  rossa  al  tronco;  albergatori,  siella  rossa  in  bianco. 

Mantova  nel  1208  aveva  le  corporazioni  de' giudici,  nota],  fabbricatori  di  pannilani,  calzolai 
e conciatori,  beccaj,  ferraj,  rioberf , pellicciai,  speziali,  tessitori  di  lana,  sartori,  pescatori,  mer- 
eiai, barbieri,  venditori  di  panni  a ritaglio,  tintori  di  lana,  fabbricatori  di  pignolaU,  tintori  e 
cimatori  di  pignola!! , eorregatores  , linaiuoli  ; e raduna  aveva  qualtro  capi  e altrettanti  consi- 
glieri ; tulli  i membri  eran  notali  ; restava  escluso  chi  non  avesse  dieci  anni,  n i garzoni  ; ogni 
socio  doveva  una  tassa  annuale,  col  che  e con  altri  proventi  formavasi  una  cassa  per  soccorrere 
gl'  infermi  e per  altre  beneficenze  ; ciascun  corpo  decideva  sulle  cose  riguardanti  il  proprio 
traffico,  sino  a certe  somme.  Statuti , lib.  iv,  rub.  I. 

(25)  Non  qui  solo  i monaci  adopravano  il  loro  ozio  alle  manifatture,  ma  stavano  in  mano  loro, 
a tacere  altrove,  quasi  tutte  quelle  d' Inghilterra  e di  Scozia.  Balducci  Pegololtl  ricorda  tutte  le 
magioni  de'  Premoutresi,  dell'ordine  di  Promuiione  ecc.,  che  faccano  traffico. 

(26)  G.  Villani  , Storie . xi.  93  ; Della  mercatum  de'  Fiorentini , il.  102.  1 prezzi  del  Villani 
son  da  ragguagliare  oggi  al  quintuplo. 
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(27)  Pag.  295.  Nella  Tariffa  milanese  de!  1210  «on  notali  come  rapi  d' importanza  I panni 
comaschi;  e il  loro  transito  é pur  indicato  in  una  di  Modena  del  1306. 

(28)  Ta*gioni  Toxzrtti,  Piaggi.  Nello  statuto  di  Pescia  1340  è ordinato  di  piantar  mori  gelsi, 
e otto  pedali  di  fico  ogni  coltra  di  terra,  Dn  bando  del  3 aprile  1435  ordina  in  ciascun  podere 
per  lo  meno  cinque  pedali  di  mori  gelsi  bianchi:  e sotto  l’effigie  del  pesciatino  Francesco  Buon 
vicini  nel  palazzo  del  Comune  in  quell'anno  gli  è dato  lodo  d’aver  portato 

alla  sua  patria  questa  pianta , 

Dalla  qual  nacque  poi  ricchezza  tanta 
Che  in  ogni  luogo  si  noma  il  Delfino. 

Negli  statuti  dell’  arte  di  Por  Santa  Maria  a Firenze  è registrato  che  • nel  1423  per  I’  arte  si 
cominciò  a fare  i filugelli  in  Firenze , e furon  eletti  sei  cittadini  a farci  fare  1’  esercizio  del 
filugelli  bigatti,  c tirarne  la  seta».  Vincenzo  Chiarugi  nel  Saggio  delle  inalatile  cutanee  sordide , 
4799,  all’art.  Lebbra , pag.  174,  dice  che  fin  dal  1186  in  Toscana  era  istituito  uno  speciale  per 
la  cura  de’ lebbrosi  lavoranti  di  lana  e seta. 

(29)  Mobbio  , Codice  Visconteo  Sforzesco. 

(30)  Antiq.  M.  M .,  li.  332. 

(31)  Guano!!* , Storia  civile , xxvn.  5. 

(32)  Documenti  al  To musi , Sommario  della  storia  di  Lucra , pag.  63. 

(33)  Minai , De  Ftnrenlinis  inventis  commentari»*  \ e Pumi  ni  , toni.  il.  p.  100.  I tintori  da 
antico  ebbero  uno  spedale  proprio,  fondato  con  spontanee  elargizioni.  Le  tintorie  fiorentine  con- 
servano ancora  l’antico  credilo  , co’  perfezionamenti  clic  vi  recò  il  raffinarsi  de’  preparati  mi- 
nerali. Il  gallato  di  ferro  dà  il  famoso  nero  ; l'azzurro  di  Raymond  , introdotto  da  questo  nel 
4811,  fu  perfezionato  dal  professore  Andrea  Cozzi,  avvivando  la  seta  tinta  dell'azzurro  di  Prussia 
con  un  bagno  di  campeggio  sostenuto  da  idrocloralo  di  deutossido  di  stagno.  L’arsenico  solfo- 
rato e il  cromato  di  piombo  furono  applicati  dal  dottore  Calamandrei  alla  tintura;  oltre  che  vi 
«i  adoprarono  vegetali  comuni , come  le  bache  di  ginepro  ancora  acerbe  per  far  giallastra  la 
lana,  la  pula  di  castagne  pel  color  ceciato  delle  tele  cotone  ere. 

(34)  Dal  1812  al  25  fu  il  maggior  fiore  di  questa  manifattura,  che  introduceva  fin  dodici  in 
quattordici  milioni  l’anno  ; e v’ebbe  qualche  cappello  che  fu  pagato  sin  mille  lire. 

(35)  Asdkison  , H'ut.  commerc .,  pag.  371. 

(36)  Manni  , Peglie  piacevoli  in  Dino  di  Tura.  In  Francia  i falliti  portavano  berretto  verde, 
messo  loro  dal  boja  dopo  espostili  alla  gogna.  Gli  statuti  di  Casale  Sant'Fvasio  pongono:  Qui- 
cumque  raptus  et  dc/en/us,  volens  cedere  boni t sui* , admittatur  ad  bonorum  cessionem ...  probe I 
coram  j ad  ice  Casali * se  stetisse  in  carcere  comunis  per  die*  sexaginta  die  noctuque,  et  ista  probacione 
facta , voce  preconis  premista,  per  servitore*  comuni t in  pubUca  rondone  pub! ice  et  alta  voce  super 
lapidem  comunis  cridet  et  protestetur , quod  ipse  talis  raptus  cedlt  bonis,  et  omnia  bona  sua  et  /Ungula 
pretenda  et  futura , exceptis  vesti  bus  de  dosso  ipsius  cedenti s , Ubere  dìmittit , et  relaxat  crediloribus 
sui*  l ih  cram  licentiam  accip  tendi  et  aufercndl  rjus  bona  quocumque  et  ublcumque  ea  in  cenerini,  co- 
rum  propria  auctoritate,  usque  ad  soìutionem  iute gr am  ejus  quod  haberc  de  beni ...  Et  die  qui  amodo 
cedei  bonis , non  possi!  habere  aliquem  honorem  ve!  nliquod  offidum,  qui  vel  quod  descendat  a co- 
mune Casali s.  — Monum.  llist.  patria! , Logos  987. 

(37)  lÀber  juriumy  voi.  i.  p.  4180. 

(38)  Monum.  Hist  patria'.  Chili  n. 

(39)  Lo  statuto  di  Pisa  del  1|6I,  rubr.  v.  De  modo  cognoscendi  et  Judirandi , già  stabilisce  la 
procedura  mercantile  sommaria:  Statuimus  ut  queestio  de  marinaratici,  et  notti» , et  mercibus  ato- 
mistis seti  deteriorati*  in  «ari  vel  Ugno , a consulibus  mari*  summaUm  et  extra  ordinem  dirimatur. 

(40)  Possediamo  sifatti  statuti  di  molte  città  italiane  , e nominatamente  di  Trani  e Amalfi  , 
la  cui  Tavola  fu  edita  a Napoli  nel  1814  dal  principe  d’ Ardore,  copiandola  dai  manoscritti  del 
Foscarini  : Capitala  et  ordinazione*  curia  mar  Hi  ma  nobili s cfvitaU»  .ini  alpha,  qtur  in  volgari  ser- 
mone dicuntur  la  Tabula  de  Amai  phu,  nrr  non  consueludiues  rivi  lati*  Amalpha. 

Al  testo  del  Consolato  de''  fritti  marittimi  suol  precedere  una  nota  , che  indica  I paesi  dove 
quello  fu  accettato;  per  esempio  Roma  nel  1073,  Genova  nel  1186:  ma  non  ha  aspetto  d’ai»- 
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tenlicità.  Carlo  Tarpa  « Giuseppe  Maria  Casaregi , giureconsulti  genovesi , illustrarono  il  Coimo- 
lato  in  modo,  die  i loro  commenti  divennero  regola  della  navigazione  dui  Mediterraneo. 

Il  Consolato  sanciva  che  . in  tempo  di  guerra  , le  merci  neutre  caricate  dal  nemico  sono 
libere  , e non  possono  sequestrarsi  ; mentre  invece  la  bandiera  neutra  non  protegge  merce  ne- 
mica. Al  contrario  le  città  del  baltico  sostentano  il  mare  libero  , non  per  generosità  e giu- 
stizia, ma  perche  soli  navigando  quel  more,  vi  trovavano  il  proprio  conto,  senza  concodcre  reci- 
procala alle  potenze  belligeranti.  Sono  divergenze  che  furono  dibattute  nei  libri,  nei  congressi 
c colle  armi. 

(41)  EjrriplniM  prastantias  de  mari , quas  marinarii  inter  se  facere  consueverunt , et  credentiax 
qua*  sodi  trartores  facere  consueverunt  ; verùigratia  quas  [aduni  in  Sicilia,  ad  moccobcllum  voeatas, 
vel  alias  similes.  Ruhr.  XLll. 

(42)  Il  marco  d’oro  che  oggi  vale  lire  818,  nel  1300  valeva  lire  55.  IO;  e quello  d'argento 
lire  2.  IO:  sicché  la  proporzione  fra  i due  metalli  era  : : 22  : 1. 

(43)  De  usurariis  puttiendis , lib.  i.  til.  0.  • Questo  iniquo  e scandaloso  traffico  (del  prestare) 
era  il  più  favorito  mestiere  dei  Lombardi...  IH  così  pestilente  costume  ho  io  trattato  altrove  •. 
Sono  parole  del  buon  Muratori,  zinnali  al  1220. 

(44)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  xi\.  07.  I/aggiolaggio  all'alto  e basso  è perfettamente  descritto 
da  Marchione  di  Coppo:  — Molti  incantavano  del  Monte  (del  debito),  e di  reano  : Lo  Moni  e 

• vale  trenta  per  centinajo  ; io  voglio  poterti  dare  da  oggi  a un  anno,  ovvero  tu  dare  a me  a tren - 

• timo  per  cento  : che  vuoi  ti  doni  a far  questo  f e cadeann  in  patto,  poi  stava  in  se.  Se  rinvl- 

• gliavano,  li  comprava  ; se  rincaravano , li  vendeva , e ne  permutava  qua  e là  il  paltò , venti 
« volte  l'anno.  Si  pose  su  gabella  burini  due  per  cento  a ogni  permutatore  • Ruhr.  727. 

(45)  Quella  bolla,  riferita  dal  Pezzali!,  SI.  di  Parma  , voi.  tu.  dee.  vii.  9,  merita  esser  vista 
nella  sua  integrità  pel  patronato  ivi  estcsissìmainente  professato. 

Quando  Napoleone  uel  1807  raccolse  l’assemblea  israelitica  a Parigi,  fu  proposta  e volala  a 
grandi  applausi  questa  deliberazione  : — I deputali  israeliti  dell*  impero  francese  c del  regno 

• d'  balia,  penetrali  di  riconoscenza  pe'  continui  benelì/j  resi  dal  clero  cristiano  agli  Israeliti 

• ne'  passati  secoli , e per  T accoglienza  che  I pontefici  e molti  altri  ecclesiastici  hanno  usata 
« agli  Israeliti  quando  la  barbnrie  , i pregiudizj  e l'ignoranza  li  perseguitavano  ed  espellevano 

• dalla  società,  stabiliscono  che  l’espressione  di  questi  sentimenti  sarà  consegnala  nel  processo 

• verbale,  affinchè  rimanga  eterna  testimonianza  autentica  della  gratitudine  degli  Israeliti  di  questa 

• assemblea  pei  benelì/J  che  le  generazioni  precedenti  hanno  ricevuto  dagli  ecclesiastici  • . 

Nel  4436  il  duca  di  Milano  permetteva  a una  famiglia  d* Ebrei  di  Manioca  di  stabilirsi  in 
Como  per  dieci  anni,  co’  suoi  fattori,  socj  ecc.  l/uflizio  di  provisione,  cioè  la  municipalità  di 
Como  vi  si  oppose  : ma  il  duca  sostenne  la  concessione,  dando  facoltà  di  tener  banco,  prestare 
a sei  danari  per  lira  al  mese,  aver  esenzione  da  tutti  i carichi  reali  e personali,  coll' obbligo  di 
pagare  fiorini  venticinque  ogni  anno  al  comune.  I Comaschi  non  potendo  impedire,  stanziarono 
però  che  gli  Ebrei  portassero  un  distintivo. 

(46)  G.  Villani,  vii.  53,*  « 

(47)  PàfiNiai , il.  54. 

(48)  Mém.  des  .intiquaircs  de  Franco  ; ttouvelle  sèrie , xvm.  467. 

(49)  Montvalcok,  /Usi  de  Lyon,  pag.  735. 

(30)  sfatichila  estensi , il.  48. 

(51)  L’esempio  di  Cicerone,  die  incarica  Attico  di  pagare  una  somma  in  Grecia,  di  cui  esso 
gli  farà  ì fondi  a Roma,  è l’unico  di  cambio  fra  gli  antichi:  ma  trattavasi  di  un  migrato  da  Roma, 
che  quivi  avea  lasciato  e beni  e congiunti;  sicché  era  piuttosto  un  cambio  d’amicizia  che 
bancario. 

(52)  n Targioni  ( Viaggi , voi.  u.  p.  62)  tolse  da  un  copialettere  del  1372  di  un  mercante 
di  lana  fiorentino  questo  : — Alandovi  una  lettera  com  quele  di  cambio  di  fiorini  ducencinquanta 

• avete  a ricevere  costà . . . Con  questa  vi  mando  una  lettera  di  cambio  di  fiorini  cencinquanta, 

• avete  a ricevere  eostà  da  Vie  ri  di  cambio  per  fiorini  cencinquanta,  nave!  qua  a capo  da  me; 

• quando  gli  avete,  ponete  a nostra  ragione  ecc.  », 
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Emiliano  Giudici  pubblicò  due  lettere  di  negorio  del  1290  e 9t  , della  ditta  Consìglio  de1 
Cerchi  e Compagni  in  Firenze,  ove,  tra  altre  belle  cose,  si  legge:  — Avemmo  una  lettera  che 
«ne  mandaste  per  lo  procuratore  dell’abbate  di  Nostra  Dama  de’  Yerucchl;  ove  ne  scriveste 
■ che  gli  facessimo  pagare  a la  corte  del  papa  f.  cento  di  steriini  per  altrettanti  che  ne  rice- 

• veste  costa  ; onde  avelligliele  fatti  ben  pagare,  c ancora  avemo  mandalo  che  gli  siano  prestate 

• altre  f.  cento  se  n'abbisognasse,  sì  come  ne  mandaste  a dire  : onde  le  procuragioni  ch'avete, 

• guardate;  c noi  per  altra  lettera  vi  scrìveremo  quello  che  gli  prestassimo,  c lettere  che  n’a- 
« vremo  vi  manderemo  • . 

(53)  Nel  1 483 , 29  dicembre  , Lodovico  Gonzaga  scrìveva  a fra  Angelo  Clavasio  : — Questo 
« devotissimo  popolo  mantuano,  mosso  ed  inducto  de  la  predicanone,  persuasione  et  ellìcacis- 
« siine  ragioni  del  venerabile  padre  frate  bernardino  de  Feltro  , ha  divisalo  lo  laudabilissimo 
« monte  de  Fleti  ; e a tanto  bene  è concorso  lo  signor  marchese  principalmente  , e successive 

• cittadini,  plebei  ed  io*.  D’AkcO,  Nuovi  sludj  sul  comune  di  Moti  fora.  In  Russia  devono  essere 
stati  introdotti  dai  nostri  quei  monti  che  chiamano  i lombardi , c son  una  delle  istituzioni  più 
importanti  dell’  impero,  prestando  al  sei  per  cento , mentre  l’ordinario  canone  è dell’otto,  dieci 
e fin  dodici. 

(34)  Cu  diploma  di  Corrado  di  Monferrato,  dato  da  Tiro  nel  1188,  dice:  Donavi  et  concessi 
pisanis  riris  de  societale  Umiliorum , quia  mecum  in  Tyri  defensionem  prò  honore  nomini!  uniijcniti 
Filli  Dei,  lotiusquc  christianitatis  fideliter  alque  constantcr  pennamere , fumum  unum  etc. 

(35)  Dii  Caxgr  , Glossarium , tom.  il.  p.  43.  A Fulcone  Cacio , cìvc  piacentino,  capilaneo  univcr- 
situtis  mercatorum  lombardorum  ti  tuscanorum  , habente  etiam  polestalem  et  speciale  mandatum  a 
consulibus  mercatorum  romanorum,  Janutr,  Fenetiarum,  Placcntia , Luca.',  Bononice , Pistoni , Asten- 
sioni, Alba:,  Fiorentine , Sentirti  ut  et  Mediolunensium. 

(56)  Se  ne  trovano  stipulale  alcune  nel  repertorio  di  Giovanni  Scriba,  ove  anche  il  nome 
incontriamo  in  un  documento  del  24  aprile  1156:  Fgo  Bonusvassallus  accepi  in  comendacionem 
a te  IFilielmo  Fiìardir  libras  quinquaginta  in  pannis  etc.  ; e in  un  altro  del  3 maggio  seguente. 

(37)  b'CBKLLi , Italia  sacra , tom.  iv.  col.  871,  che  erra  attribuendolo  a Boemondo  II. 

(38)  Chi  amasse  minutissime  particolarità  di  trattati  di  commercio,  fondali  sempre  sulla  ge- 
losia e l’esclusiva,  cerchi  nel  Uber  jurium,  tom.  i.  p.  851  quello  del  1229  de’  Genovesi  co’  M ar- 
siglieli; c l'altro  degli  stessi  del  9 novembre  1251,  che  riempie  sedici  colonne  dei  Monumenta 
H istoria:  patria. 

(39)  Impositio  officii  Gazaria,  pag.  326  ; Capituiare  naulicum,  cap.  xxxv. 

(60)  Foggiali,  SI.  di  Piacenza,  tom.  vi.  p.  31  ; Tigri  vii  , Fila  di  Castruccio.  Buonaccorso  Pitti 
trafficava  in  Ficardia , quando,  essendovi  sbarcati  gl’inglesi  nel  1588,  «feci  compagnia  con  un 
« Lucchese  e cou  uno  Senese,  c a nostre  spese,  con  treulasei  cavalli  e bene  armati  andammo 

• nel  detto  esercito,  sotto  il  segno  e condotta  del  duca  di  Borgogna* . Cronaca , pag.  34. 

(61)  MarsiglI  , Ricerche  sul  commercio  veneto ; F.VNUCCI,  Storia  de'1  tre  celebri  popoli  marittimi 

dell'  Italia,  voi.  IV;  PaGNIM,  Della  decima  della  moneta  e della  mercatura  de' Fiorentini  fino  al  se- 
colo xvi.  Lucca  1763;  Surra,  Discorso  sopra  il  commercio,  la  navigazione  e le  arti  de'  Genovesi ; ♦ 

Carlo  Pagano,  Delle  imprese  e del  dominio  de'  Genovesi  nella  Grecia.  Genova  1832. 

(62)  Sulla  destra  del  ramo  settentrionale  del  Don,  a quattro  miglia  dal  suo  sbocco,  fra  i due 
villaggi  che  oggi  si  dicono  Siniarka  e Nedvigovka. 

(63)  Federico  I nel  1162  concedeva  un  amplissimo  privilegio  a’ Genovesi , dove  fra  altre 
cose  gli  abilita  a cacciare  i Provenzali  e i Francesi  che  vanno  o tornano  per  mare  da  negoziar 
colla  Sicilia,  la  Calabria,  la  Puglia  e il  Veneto;  nelle  terre  dove  vanno  a mercatare  , ahbiauo 
due  o più  Genovesi  che  rendano  la  giustizia  fra  loro  ; i loro  mercanti  possano  valersi  de’  pesi 
e delle  misure  proprie.  Uber  jurium. 

(61)  E non  vino,  e cosi  nella  Borgogna;  mentre  a Parigi  si  spacciava  vino  di  Napoli.  Pra- 
tica della  mercatura , cap.  xlii.  liv. 

(63)  Il  vulgo  genovese  conserva  ancora  molte  voci  arabe  : Ramadan  , camallo  , tara  , lolla  , 
mandillo , marabolto,  roboien , corba  . . . 
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(66)  Abbiamo  l’Inventario  d'una  nave,  che  andando  aU'Ecluse,  fu  spinta  alla  cala  di  Dun- 
ster.  Portava  due  grosse  bolli  di  genginvo  verde  , un  barile  di  gengiovo  in  acqua  di  limone  , 
una  baila  di  arquinelta,  tredici  barili  d'uve  passe,  nove  di  solfo,  censettanladue  balle  di  guado, 
ventidue  di  carta  da  scrivere,  una  cassa  di  zuccaro  candito,  sei  balle  di  scatole  vuote,  un  ba- 
rile di  prugne  secche,  trentotto  balle  di  riso,  cinque  botti  di  cannella,  un  barile  di  polvere  salmi- 
stra  , e cinque  bolle  di  legno  di  bosso. 

(67)  G ICST  IH  UHI,  Annali  vi. 

(68)  Se  ne  conoscono  del  1302,  IO,  19,  24,  32,  35,  42,  30,  62,  82. 

(69)  Negli  anni  i 306,  17  e 20  Venezia  fece  trattati  con  Tunisi,  nel  56  con  Tripoli.  Quattro 
trattati  conchiusi  fra  la  repubblica  e i re  di  Tunisi  delia  stirpe  degli  Afidi , ignoti  agli  storici 
di  Venezia,  sono  dati  dal  barone  De  Hammer,  SI.  degli  Osmanli,  toni.  iv.  p.  691. 

(70)  Mille  li  dice  il  Rer.  il.  Scrlp . xxn.  939.  Il  libro  Venezia  e sue  lagune  al  toni.  I.  p.  176 
li  farebbe  diciannovemila ; al  tom.  li.  p.  151  dice  che  talvolta  arrivarono  sin  a quattromila;  a 
p.  233  accenna  come  il  sommo  tremila  cinquecento.  Tali  discrepanze  sono  meno  scusabili  nello 
monografìe. 

(71)  La  galea  grande,  lunga  di  alto  passi  ventitré,  piedi  tre  e mezzo,  di  piano  piedi  dieci, 
di  bocca  diciassette  e mezzo,  alla  in  coperta  piedi  otto,  non  ha  opere  morte;  il  limone  a pog- 
gio movesi  con  una  zanca  per  fianco.  La  galea  di  Levante  era  lunga  di  aito  passi  ventitré,  piedi 
tre,  di  piano  passi  dieci  con  quattro  vele.  La  sottile,  passi  stille  e mezzo  con  tre  vele,  cioè  come 
le  nostre.  La  latina  era  lunga  in  colomba  passi  dodici  , di  piano  piedi  nove , piedi  sedici  in 
trepiè,  ventiquattro  in  bocca,  urne  e mezzo  in  coverta,  sedici  in  coverta  lunga  , il  timone  passi 
quatlro , due  baiteli!  da  piedi  trentaquallro,  una  gondola  da  ventiquattro.  La  nave  quadra  era 
tredici  passi  in  colomba,  di  piano  piedi  nove  e un  quarto , diciassette  e mezzo  iu  trepiè,  ven- 
Usci  c mezzo  in  bocca,  e caricava  trecento  bolli.  Le  descrive  uno  che.  vi  serviva  nel  secolo  xv; 
manoscritto  della  Magliabechiana,  classe  xix.  cod.  7.  Le  carrachc  erano  i legni  più  grossi  dopo 
i vascelli  propriamente  detti , e portavano  fin  milleqiiattrocenlo  barili , aveano  tre  ponti,  e più 
tardi  n’elibero  fin  sette.  Le  galeazze  aveano  anch'cssc  un  castello  di  prua  e uno  di  poppa , tre 
alberi , vele  latine , e trenladuc  banchi  di  rematori. 

È quasi  inesplicabile  la  rapidità  delle  costruzioni  navali.  Jacopo  da  Varagine,  Rer.  il.  Scrip. 
ix.  17,  attesta  che  dai  15  luglio  ai  15  agosto  1297  la  Repubblica  genovese  allestì  durenlo  galee, 
da  ducentòventi  uomini  almeno  ciascuna  : nel  1284  nc  allestirono  settanta  in  tre  giorni.  Ve- 
nezia in  men  di  cento  giorni  preparò  una  flotta  : presente  Enrico  III,  in  due  ore  fu  posta  in- 
sieme una  galea  e varata:  nel  1569  distrutto  l'arsenale  dall’incendio,  nel  seguente  uscivane  la 
flotta  che  disfece  la  turca  a Lepanto. 

(72)  Ep.  senilcs , lib.  il.  ep.  3. 

(73)  Mentre  correggo  le  bozze  di  questa  pagina  , nell'Appendice  xxix  dell' Archivio  storico  si 
pubblicano  documenti  che  rischiarano  il  commercio  de’  Veneziani  coll’  Armenia  e con  Trebl- 
sonda.  In  questa  città  i Veneziani  ebbero  privilegi  amplissimi  fin  dal  1201  , «Jg  volte  confer- 
mati , e quartiere  fortificato,  al  par  de’  Genovesi;  colle  conquiste  russe  pori  la  pitoprietà  di  Tre- 
bisonda,  ma  in  quest’ ultimi  anni  tornò  importantissimo  scalo  per  l’estremo  Oriente. 

(74)  Tali  sono  fra  gli  altri  i due  trattali  del  1327  con  Como  e Brescia. 

(73)  Malipirro  , Annali  666,  715,  717. 

(76)  Hagusa  anticamente  avea  trattati  di  commercio  con  Fermo , Recanati,  Riminl,  Ravenna, 
Ferrara  (Appendisi,  Notizie  storiche  della  città  di  Ragusa)-,  e prima  ancora  con  Napoli,  Siracusa, 
Messina  , Barletta  ecc.  ; dappoi  si  ridusse  in  dipendenza  da  Venezia,  che  vi  teneva  un  conte 
a governarla  con  patti  stabiliti. 

(77)  Rer.  il.  Scrip.,  xi.  142. 

(78)  Libro  di  dlvisamenti  di  paesi , di  misure  di  merratanzie,  ed  altre  cose  bisognevoli  di  sapere 
a mercatanti  di  diverse  parti  del  mondo ; edito  dui  Pagnini. 

(79)  Fin  dal  1422  entrò  in  trattative  col  snidano  d’Egitto  pel  commercio  d’ Alessandria  e della 
Siria,  e coi  signore  di  Corinto  in  Romania,  e conchiuse  con  loro  vantaggiosi  trattati  ; uno  del 
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pari  nel  1 42!*  coll'  In  gh  ili  orca  , die  rinnovò  nel  1490;  coll' imperatore  greco  nel  1438;  col  re 
ci' Aragona  nel  4430.  Nel  4487  e 88  rinnovò  le  trattative  coll'Egitto  per  favorire  la  propria  na- 
vigazione ad  esclusione  degli  stranieri. 

Fra  i canti  per  mascherate  n*  è uno  di  mercanti  fiorentini,  che  tornali  arricchiti,  esaltano 
U girare  il  mondo  o guadagnare,  poi  rimpatriati  ajuture  chi  n'ha  bisogno;  ed  esortano  ad  av* 
viare  a ciò  i tigli , anziché  lasciarli  perdersi  nell'ozio  e ne’  vizj. 

(80)  Il  sintraco  deve  aver  tre  mine  di  sale  da  ogni  legno  che  vien  di  Sardegna  con  sale;  se 
venisse  di  Corsica  e avessi;  fatto  cambio,  n'avrò  tre  mine  di  grano;  una  mina  da  ogni  legno 
che  venga  dalla  Marittima  e da  Komnnìa.  Da  ogni  legno  che  va  in  Corsica,  abbia  una  mina  di 
grano  ; da  ogni  legno  di  sale  di  Provenza , tre  quartini  di  sale  ; da  ogni  galea  che  va  in  corso 
oltre  Sardegna  o in  Ispagna,  un  marabotlco;  da  ogni  legno  che  vien  di  Sicilia,  due  mine.  Nelle 
principali  feste  pranzerò  coll’arcivescovo.  Tocca  a lui  ordinare  le  guardie  delle  città,  e ricono- 
scere se  furono  falle;  convocare  il  popolo,  battere  I ladri  e malfattori  secondo  l'ordine  de’ 
consoli , e fare  i bandi  per  la  citlà  e per  lutto  il  vescovado:  entrar  nelle  case  a ricevere  i pe- 
gni, e quando  spira  vento  d'acquilone  andare  per  la  città,  pel  castello  e pel  borgo  ad  avver 
tire  clic  badino  bene  al  fuoco.  Il  sabbato  santo  custodirà  le  porte  di  San  Giovanni  tinche  l'ar- 
civescovo e i canonici  vengano  a benedir  le  fonti.  Liber  jurium , pag.  79. 

(81)  Lettera  di  Benedetto  Dei  per  difesa  della  mercatura  dei  Fiorentini  contro  le  ingiurie 
sparse  da  alcuni  merendanti  veneziani . Vedi  nel  voi.  li  del  Pugniti!. 

(82)  Nel  1303  per  la  prima  volta  Firenze  tirò  grano  dall'Inghilterra  per  cinquantamila  scudi 
d’oro,  e duemila  moggia  da  Mngu.idoca.  Nardi.  Storie  fiorentine,  lib.  iv. 

(8.>)  Nel  4 S99  i Salvia! i riceveano  da  Filippo  d’Austria,  duca  di  Borgogna,  in  pegno  per  quat- 
tromila fiorini  grossi,  Irece.ntovenli  centinaia  di  lana  d'Inghilterra,  e un  famoso  fiordaliso,  vale 
^ a dire  un  reliquiario  di  oncic  diciannove  fiorentine , con  crocifisso  nero , qunrantuno  balasci  , 
* Irentasei  zaffiri,  nove  smeraldi,  clnquanlacinque  rosette  d’oro  con  quattro  perle  in  ciascuna  e un 
diamante  acuto,  e la  corona  con  quattro  perle  a pera,  un  diamante  grosso  e trentotto  perle. 
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Viaggiatori  italiani.  Colombo.  Le  scoperte. 

Delineare  la  terra  su  globi  e mappe  già  sapeano  i Greci,  e dopo  Marino 
da  Tiro  vi  tracciavano  le  longitudini  e le  latitudini,  per  quanto  grossolanamente, 
cioè  collocavano  i paesi  al  posto  determinato  dalla  loro  elevazione  sopra  l’cqua- 
tore,  e dalla  loro  distanza  da  un  meridiano,  preso  pel  principale.  Quelle  me- 
desime denominazioni  indicano  come  la  terra  non  si  credesse  rotonda,  ma 
molto  più  lunga  da  levante  a ponente  che  non  larga  da  mezzodì  a setten- 
trione; grande  superfìcie  piana  circondata  dal  mare,  e divisa  in  cinque  zone: 
le  due  gelate  agli  estremi  e la  torrida  nel  mezzo  erano  inabitate  e inaccessi- 
bili, di  modo  che  a noi  abitanti  d’una  zona  temperata  ninna  comunicazione 
era  possibile  con  quelli  dell’altra.  Nè  questa  nostra  tampoco  aveasi  tutta  esplo- 
rata, e imperfettamente  si  conoscevano  le  regioni  d’Europa  a levante  della 
Germania,  la  Prussia,  la  Polonia,  la  Russia:  dell’Africa  sol  quanto  è lambito 
dal  mare  Mediterraneo  e rial  golfo  Arabico:  dell’Asia  restava  ignota  la  regione 
di  là  dal  Gange,  quella  dove  erravano  Sarmati  e Sciti,  e la  Cina  dove  pur 
fioriva  da  antichissimo  un  impero,  ancor  più  meraviglioso  del  romano.  Negli 
spazj  inaccessi  ognuno  collocava  paesi  e uomini  favolosi , e massime  quelle 
contrade  felici , che  supponeano  essere  o il  primo  soggiorno  degli  uomini  nel- 
l’età dell’oro,  o il  postumo  delle  anime  virtuose. 

I Barbari  che  invasero  l’impero  romano,  sprovisti  di  marina,  e occupati  a 
conquistare  e stanziarsi,  non  aggiunsero  alla  geografia  se  non  la  cognizione 
dei  paesi  dov’essi  aveano  da  prima  avuto  stanza.  Il  feudalismo  legava  gli  uo- 
mini alla  propria  terra  : e se  la  fede  spinse  alcuni  missionari  in  terre  inesplo- 
rate, principalmente  della  Germania,  e i pellegrini  a visitare,  poi  a conquistar 
Terrasanta , le  loro  descrizioni  erano  più  dirette  ad  alimentare  la  pietà  che 
a chiarire  la  scienza.  Gli  Arabi  dopo  Maometto  largamente  viaggiarono  a pro- 
pagare la  loro  religione  o stabilire  commercj , e visitarono  la  Cina  pel  Calmi 
e il  Tibet , mentre  di  colonie  occupavano  tutto  il  lembo  orientale  dell’Africa , 
e s’addentravano  anche  in  quel  continente. 

Di  varj  viaggiatori  italiani  ci  accadde  menzione,  quali  i frati  spediti  dai 
papi  ai  Mongoli,  Alessandro  e Alberto  Ascellino,  Giovanni  Piano  da  Carpi, 
e Oderico  da  Pordenone,  che  penetrò  fino  a Peking  (T.  IH,  pag.  G32). 
Il  1300  moriva  in  Santa  Maria  Novella  a Firenze  fra  Nicoldo  da  Montecroce, 
fiorentino,  che  avea  girato  l’Asia  convertendo  Saracini,  e descrivendone  i co- 
stumi e le  sette.  Moli’  altri  intrepidi  missionari  visitarono  certamente  paesi 
ignoti , ma  badando  solo  al  frutto  delle  anime , non  si  brigarono  di  darcene 
contezza:  e basti  citare  Alberto  da  Sarzana,  celebratissimo  predicatore  e teo- 
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logo,  che  da  Eugenio  IV  fu  spedilo  due  volle  in  Egitto,  in  Etiopia,  in  Armenia 
per  trarre  i fedeli  di  colà  al  concilio  di  Firenze. 

Da  altri  impulsi  fu  mossa  la  famiglia  veneziana  dei  Polo.  Nicolò  e Malico 
merendanti,  verso  il  1250  passarono  da  Costantinopoli  a Soldania,  indi  alla 
corte  di  Capciak,  poi  con  un  persiano  ambasciadore  raggiunsero  a Kan-fu 
l’orda  di  Cubilai-kan,  successore  di  Gengis-kan,  che  aveva  esteso  il  suo  do- 
minio dal  cuore  dell’Asia  fino  alla  Cina.  Cubilai  accolse  con  maniere  di  cortesia 
i due  Italiani,  volle  essere  informato  de’ costumi  e della  religione  de’ loro  paesi, 
e • come  l’imperadore  manienea  sua  signoria,  e come  mantenca  l’impero  in  giu- 
stizia, e de’ modi  delle  guerre  e delle  osti  e delle  battaglie  di  qua,  e di  messer 
lo  papa  e della  condizione  della  Chiesa  romana,  c dei  re  c de' principi  del 
paese...  E quando  il  gran  kan  ebbe  inteso  le  condizioni  de' Latini,  mostrò 
che  molto  gli  piacessono  • , e gl’  incaricò  che  , tornando  al  papa  , il  richie- 
dessero di  mandargli  persone  dotte  nelle  sette  arti  liberali  affinché  dirozzassero 
le  sue  genti.  Diè  loro  pertanto  lettere  e una  lastra  d’oro  o dorata,  portante 
ordine  a tutti  i sudditi  di  rispettarli,  e fornirli  di  vetture  e di  scorte,  franchi 
di  spesa  per  tutte  le  sue  terre. 

Traverso  all’Asia  giunsero  ad  Acri,  d'indi  a Venezia,  ove  Nicolò  trovava 
di  quindici  anni  il  figlio  Marco,  che  avea  lasciato  nell’utero  materno.  Vacando 
allora  la  sede  romana,  nè  potendo  prolungare  gl’indugi,  furono  di  ricapo  in 
Palestina,  ove  presentarono  l’ambasciala  a Tibaldo  Visconti  cardinale  legato; 
e poiché  in  quell’ istante  appunto  arrivò  l’avviso  che  questo  era  assunto  alla 
tiara,  esso  li  munì  di  lettere,  e della  compagnia  di  Nicolò  da  Vicenza  e Gu- 
glielmo da  Tripoli  carmelitani,  letterati  e teologi. 

Per  mezzo  ai  pericoli  cagionati  dall'invasione  di  Bibars  nell’Armenia,  pas- 
sarono i cinque  Cristiani  sino  a Kan-fu , dove  ragguagliarono  il  kan  dell’am- 
basciata. Marco,  giovane  svegliato,  restò  attonito  d'un  mondo  cosi  differente 
dal  nostro,  e cominciò  a notare  quanto  pareagli  degno  di  ricordo,  e * ch’e- 
gli seppe  più  che  nessuno  uomo  che  nascesse  al  mondo  >.  Da  Cubilai 
tenuto  in  gran  capitale , fu  posto  fin  assessore  del  consiglio  privato,  e spe- 
dito a raccòrrò  notizie  statistiche  nell’impero  c ad  importantissime  lega- 
zioni e governi.  Stavano  amhaseiadori  in  Persia  i Poli  quando  intesero  la 
morte  di  Cubilai , onde  risolsero  tornare  in  cristianità  ; c rividero  la  patria , 
per  la  quale  combattendo  a Cùrzola , Marco  restò  preso  da  un  legno  geno- 
vese; e tenuto  prigione,  consolò  la  cattività  raccontando  • diverse  cose  se- 
condo ch’clli  vide  cogli  occhi  suoi;  molte  altre  che  non  vide,  ma  intese  da 
savj  uomini  e degni  di  fede;  e però  estende  le  vedute  per  vedute  e le  udite 
per  udite,  acciocché  il  suo  libro  sia  diritto  e leale  e senza  riprensione.  E certo 
credi,  da  poi  che  il  nostro  signor  Gesù  Cristo  creò  Adamo  primo  nostro 
padre,  non  fu  uomo  al  mondo  che  tanto  vedesse  o cercasse,  quanto  il  detto 
messer  Marco  Polo  ».  Reso  alla  libertà  e alla  patria,  morì  carico  d’anni; 
e la  sua  Relazione  1 , volata  tosto  per  Europa,  valse  a invogliare  a nuove 
scoperte,  le  quali  poi  confermarono  la  veridicità  d’un  libro,  che  mai  non 
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monte  anche  quando  s’inganna,  e che  prima  erasi  creduto  esagerazione,  a se- 
gno che  glie  n’era  venuto  il  titolo  di  Milione. 

Certamente  nessuno  ebbe  miglior  agio  di  esaminare  la  Cina  e il  Giap- 
pone; e fin  oggi  esso  rimane  fonte  d’importanti  notizie  intorno  ai  Mongoli 
e al  loro  governo,  ed  ai  paesi  centrali  e orientali  dell’Asia:  ai  contemporanei 
poi  quanto  non  doveva  eccitar  interesse  il  ragguaglio  della  civiltà  bizzarra  de’ 
popoli  al  cui  nome  tremavano,  e delle  strane  contrade,  da  cui  traevano  le 
gemme,  le  porcellane,  le  spezie,  le  seterie!  Le  sue  descrizioni  apersero  il 
campo  a fantasie  nuove,  innestandosi  le  asiatiche  alle  nostre  tradizioni  ; e po- 
tentissimo eccitamento  diedero  ai  viaggi  di  scoperta  del  secolo  xv. 

Anche  Nicolò  Conti  viaggiò  venticinque  anni  in  Oriente;  c avendo  rinegato 
la  fede  per  salvare  la  vita , ne  chiese  pordonanza  ai  piedi  di  Eugenio  IV,  il 
quale  in  isconto  gl’ impose  raccontasse  i suoi  viaggi  colla  massima  fedeltà 
al  Poggio  fiorentino,  da  cui  abbiamo  una  succinta  relazione,  che  lascia  ap- 
pena accertare  la  traccia  di  lui  fino  a Giava  e al  Seilan,  eppure  è fedele  ri- 
tratto dei  costumi  indiani.  Caterino  Zeno  stese  commentari  del  viaggio  che 
fece  in  Persia , come  dicemmo , per  sollecitare  quel  re  a romper  guerra  ai 
Turchi.  Al  qual  uopo  fu  pure,  nel  1 471 , spedito  con  vasi  d’oro  e stoffe  ili  Ve- 
rona Giosafat  Barbaro  sopra  due  galee:  attraverso  l’Armenia  e il  paese  dei 
Curdi,  dopo  mille  pericoli  e patimenti,  spogliato  d’ogni  cosa,  arrivò  a Tebris; 
e tenuto  con  grand’onore  da  Cassali , alla  costui  morte  ritornò  per  Aleppo  con 
le  carovane;  e da  noni  d’ingegno  c di  retto  intendimento  ci  diede  un  raggua- 
glio, ove  primo  alla  moderna  Europa  fece  conoscere  que’ paesi.  V'andava  pure 
ambasciatore  Leopoldo  Batloni  per  Trebisonda,  e nel  1474  Ambrogio  Conta- 
rmi per  la  Polonia,  la  Russia,  la  Colchide,  il  Fasi,  la  Georgia,  la  Mingrelia, 
l’Armenia:  tornando  pel  Caspio  e trovato  presa  Calìa  dai  Turchi,  sali  da 
Derben  a Mosca  fra  un  paese  selvaggio,  e riscosso  danaro  dal  granprincipe 
per  conto  della  patria,  per  la  Germania  rimpatriò  due  anni  dopo:  viaggio  ar- 
ditissimo per  le  scarse  cognizioni  d’allora,  c fra  le  minaccie  di  gente  barbara 
e i sospetti  de’ Turchi;  e ne  lasciava  un’informazione  curiosa  2. 

Pietro  Quirin  veneto  negoziante  a Candia , veleggiando  alle  Fiandre  nel 
14-31,  fu  da  spaventevole  bufera  gettato  di  là  delle  Sorlinghe,  e naufrago  prese 
terra  sull'estremo,  coste  scandinave,  donde  ritornando  per  la  Svezia,  la  Nor- 
vegia, lTnghilterra,  la  Germania,  raccontò  in  modo  commovente  le  sue  disgra- 
zie, come  pur  fecero  i suoi  compagni  Cristoforo  Fioravante  e Nicolò  Micheli. 
Gironimo  San  Stefano  nel  1496  per  speculazioni  s’incamminò  da  Genova 
verso  le  Indie,  passando  pel  Cairo,  il  mar  Rosso,  e fino  al  Pegù,  al  cui  re 
vendette  con  iscapito  le  proprie  mercanzie  ; reduce  a Camboja , si  acconciò 
con  un  mercante  di  Damasco  ; ad  Ormus  si  unì  ad  Armeni  diretti  a Tebris  ; 
per  mare  si  condusse  nel  Laristan,  provincia  persiana,  ove  soleano  approdare 
le  navi  spedite  dall’imboccatura  dclt’Eufrate  per  l’India;  nel  paese  degli  Aza- 
meni  aspettò  le  carovane,  e per  Ispahan,  Kasbin,  Soldania  pervenne  a Tebig, 
donde  ad  Aleppo.  Luigi  Rominotlo  perlustrava  l’Asia  e le  coste  d’ Africa,  ma 
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non  ci  ragguaglia  di  nuove  regioni:  e maggior  conto  merita  il  periplo  del  mar 
Rosso  e dell’ Indiano , steso  da  un  anonimo  che  nel  1538  assisteva  con  Soli- 
mane  granturco  all’assedio  del  castello  di  Din,  difeso  dai  Portoghesi. 

Nel  1371  Luchino  Tarigo  ed  altri  poveri  avventurieri  genovesi,  da  Calla 
con  una  fusta  armata  risalito  il  Tanai  fm  dove  noi  disgiungono  dal  Volga  che 
sessanta  werstc , trascinarono  per  quella  lingua  di  terra  la  l'usta,  c messala 
sul  gran  fiume  scesero  al  Caspio,  e si  arricchirono  corseggiando  r\  Giorgio 
Interiano  loro  concittadino  vide  e descrisse  i costumi  de’  Circassi,  fu  il  primo 
che  portasse  alcuni  platani  a Venezia,  e fantasticava  la  probabilità  dcU’arrivare 
dall’Oceano  nel  mar  Rosso4.  11  Boccaccio  dà  vanto  ad  Andalon  del  Negro 
pur  genovese  d’avere  percorso  quasi  tutto  il  mondo**:  e il  Petrarca  loda  Gio- 
vanni Colonna,  spatriato  per  le  risse  de’  suoi  con  Bonifazio  Vili,  d’avere 
viaggiato  lontanissimo,  e * avresti  anche  trascesi  i limiti  della  nostra  zona 
abitabile,  c varcato  l’Oceano,  saresti  giunto  agli  antipodi  * (ì;  frasi,  donde 
non  può  trarsi  veruna  contezza  precisa. 

Oggimai  si  tiene  per  provalo  che  i Normanni,  arditissimi  corsari,  avendo 
popolale  le  isole  Feroe,  l’ Islanda,  la  Groenlandia  nell’ estremo  settentrione 
dell’Europa,  di  là  si  spingessero  di  proposito,  o fossero  cacciati  dal  caso  sul- 
l’altro continente,  e appunto  nelle  terre  che  più  lardi  furono  chiamate  la  Ca- 
rolina e il  San  Lorenzo.  Nicolò  e Antonio  Zeno,  fratelli  di  quel  prode  Carlo 
che  salvò  la  patria  , verso  il  1380  si  elevarono  (in  alle  coste  del  Crocidami 
e a coleste  altre  scoperte  de’ Normanni,  e ne  stesero  un’informazione,  che 
Nicolò  Zeno  lor  discendente  dice  avere  stracciata  per  fanciullesca  inconsidera- 
tezza, e pretese  valersi  della  memoria  e d’altri  amminicoli  per  darne  nel  1558 
un  ragguaglio.  Voi  vedete  come  di  poca  fede  sia  degno  ; pure  ci  resta  la 
mappa  delle  terre  da  loro  vedute:  è corredata  di  gradi  geografici,  e fa  sup- 
porre il  maneggio  dell’astrolabio;  ed  ha  questa  singolarità,  che  più  di  mille 
miglia  ad  occidente  delie  Feroe  mostra  due  coste,  nominale  l’ Estolilandia  e 
Droceo,  ie  quali  non  potrebbero  essere  se  non  Terranuova  e la  Nuova  Inghil- 
terra , c diceaìisi  indicale  da  naufraghi. 

Tali  viaggi  non  assumeansi,  lo  vedete,  per  intento  scientifico  o per  Sco- 
prire; ma  delle  costoro  informazioni  vi  era  chitraea  profitto  per  formare  delle 
mappe.  L’unica  che  i Romani  ci  abbiano  lasciala,  è la  Tavola  Peulingeriana, 
rozzissimo  disegno  fuor  d’ogni  proporzione,  ritraendo  la  terra  sulla  lunghezza  di 
venlidue  piedi  e la  larghezza  appena  d’uno,  madie  dovea bastare  come  carta 
itineraria.  In  Italia  quest’arte  progredì , e nove  mappe  geoidrografiche  di  Pier 
Visconti  genovese  del  1318  conserva  la  biblioteca  di  Vienna  con  altre  di  Gra- 
zioso Benincasa  anconitano  del  1480  7.  Vuoisi  che  già  dal  1300  i Veneziani 
segnassero  i gradi  sulle  carte  marittime:  e di  Veneziani  sono  lode  le  cinque 
carte  di  Mario  Sannto  che  accompagnano  i Secreta  fidelium  Crucis  (T.  Ili, 
pag.  637),  dove  l’Africa  si  disegna  triangolare  e breve,  ma  con  evidente  co- 
municazione dai  Grand’oceano  al  mar  Rosso;  il  planisfero  dei  Pizzigano  del 
1307,  fatto  a penna  con  diligenti  miniature,  e colia  rosa  dei  venti 8;  le  dieci 
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carte  di  Andrea  Bianco  del  1436,  clie  danno  delineato  il  Giappone,  l’Eslotiland, 
le  Antilie,  il  Brasile,  parte  del  Canada.  Nel  1140  fra  Mauro  camaldolese  in 
San  Michele  di  Murano  delincava  in  un  planisfero  tulio  il  mondo  allor  cono- 
sciuto, sparso  di  figure  e descrizioni,  e dove  la  terra  empie  un  gran  circolo, 
attorniata  dal  mare;  centro  n’è  Gerusalemme;  il  settentrione  abbasso,  in  alto 
il  sud;  vi  è tracciato  tutto  il  viaggio  di  Marco  Colo,  e ciò  che  importa  agli 
eruditi,  il  capo  Verde,  il  capo  Bosso,  il  golfo  di  Guinea,  e il  girabile  vertice 
dell’Africa9.  Il  re  di  Portogallo  incaricò  esso  fra  Mauro  d’un  planisfero,  di 
cui  potessero  giovarsi  quelli  che  mandava  a tentare  scoperte. 

Nella  Rason  del  marlologio , codice  del  1428  o poco  poi,  che  conservasi 
a Venezia , è spiegata  la  regolo  de  navegar  a mente , applicando  la  trigono- 
metria alla  nautica;  il  raggio  è ridotto  in  decimali,  anziché  in  sessagesimi;  si 
adoprano  le  tangenti  nelle  operazioni  trigonometriche,  ben  prima  del  Bcgio- 
montano  che  se  ne  fa  scopritore.  La  reale  libreria  di  Parma  ha  un  mappamondo 
coll’iscrizione  Recharias  civis  januensis  composuit  liane  tabnlam  anno 
Domini  millesimo  ccccxxxvi , dove  sono  indicate  la  prima  volta  con  qualche 
precisione  le  Canarie  e Madera.  Un’altra  carta  marina  in  pergamena  fu  com- 
pila il  1455  da  prete  Bartolomeo  Pareto  genovese,  ponendo  Genova  come  la 
città  più  grande,  e il  suo  San  Giorgio  elogiando  sopra  tutte  le  colonie  del 
mar  Nero. 

Erasi  intanto  migliorata  l’arte  del  navigare,  del  costruirle  navi  e dirigerle, 
e spingerle  anche  con  vento  sinistro.  La  proprietà  dell’ago  calamilato  di  vol- 
gere a settentrione  forse  non  era  sconosciuta  agli  antichi,  ma  furono  primi  gli 
Amalfitani,  c dicono  un  Flavio  Gioja  nell’  xi  secolo,  a valersene  come  di  stru- 
mento costante  onde  precisare  la  direzione  de’ viaggi.  Con  questo  si  potè  osare 
d’avventurarsi  nell’alto,  dove  più  non  si  scorgono  terre;  ed  alcuni  si  spin- 
sero fuori  dello  stretto  di  Gibilterra , al  quale  gli  antichi , chiamandolo  co- 
lonne d'Èrcole,  aveano  posto  il  non  plus  ultra ; e abbandonando  le  coste, 
spiegarono  le  vele  in  allo  mare.  Fin  dal  1281  Vadino  e Guido  Vivaldi  salpa- 
vano da  Genova  con  due  galee  col  proposito  di  girare  l’Africa,  e giungere 
per  di  là  nelle  Indie.  Una  diede  nelle  secche  alla  Guinea,  l’altra  giunse  nel- 
l’Etiopia, ma  fu  catturata,  e un  solo  marinaio  campò,  i cui  discendenti,  cen- 
settanta  anni  dopo , ritrovò  in  Abissinia  il  genovese  Antoniolto  Usodimare. 
Pietro  d’Abano  e Cecco  d’Ascoli  famosi  aslrologi  soggiungono  che  tale  notizia 
invogliò  Teodosio  Boria  e Ugolino  Vivaldi  a mettersi  nel  1292  con  due  Fran- 
cescani per  lo  stesso  cammino,  donde  non  furono  più  di  ritorno  *°.  Altri  Ge- 
novesi di  quel  tempo  scopersero  le  isole  Canarie  nell’oceano  Atlantico  H. 
Nicoloso  da  Becco,  capo  d’una  spedizione  diretta  a quella  volta,  nel  1311  ne 
diè  contezza  in  Siviglia  a inercadanti  fiorentini,  dai  quali  l’ebbe  e la  registrò 
il  Boccaccio  *2.  Forse  da  Genovesi  furono  trovate  anche  le  isole  Azzore. 

Bai  quali  tentativi  presero  voglia  e coraggio  Spagnuoli,  Portoghesi , Ba- 
schi a scoprire  regioni  nuove,  fosse  a dilungo  delia  costa  occidentale  dell’Africa, 
fosse  in  mezzo  all’Oceano.  Principalmente  l’infante  Giovanni  di  Portogallo, 
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erudito  in  tutte  le  scienze  del  suo  tempo,  si  piantò  presso  al  capo  San  Vin- 
cenzo, e di  queirestrema  punta  occidentale  d’Europa  volle  far  quasi  una  ve- 
detta donde  esplorare  imari  intentati,  e vi  stabilì  un’accademia  marittima.  Uno 
de’ primi  suggerimenti  di  questa  fu  l’astrolabio  di  mare,  grande  anello  metal- 
lico, sospeso  ad  un  altro  fisso  alla  parte  superiore  dello  stromento,  e con  tra- 
guardi disposti  in  modo,  da  determinare  i gradi  d’altezza  del  sole  e riconoscere 
la  propria  situazione,  quand’anche  siasi  perduta  di  vista  la  terra.  Stava  fitto 
in  mente  a quel  principe  che,  seguitando  a dilungo  la  costa  africana,  s’arrive- 
rebbe a un  punto  ov’essa  dà  volta  verso  levante  e settentrione,  e per  di  là  si 
giungerebbe  alle  Indie;  e ostinandosi  contro  le  belle  e l’incredulità  di  coloro 
che  al  primo  tentativo  fallito  si  scoraggiano,  seguiva  a mandar  navi,  le  quali 
sempre  più  avanzavano  giù  per  la  costa  africana. 

Alvise  Ca  de  Mosto  patrizio  veneto , corso  già  molte  volte  il  Mediterra- 
neo, mentre  tornava  dalle  Fiandre  il  1454,  si  trovò  cacciato  da  un  rifolo  di 
vento  al  capo  San  Vincenzo;  e il  principe  Enrico,  saputo  l'arrivo  di  quelle  galee, 
mandò  a chiedere  con  istanza  se  alcuno  volesse  pericolarsi  ad  una  spedizione 
oceanica.  Arrise  la  proferla  al  Cadamosto,  il  quale  avuta  una  caravella,  sciolse 
ai  22  marzo  1455,  toccò  Madera,  le  Canarie,  capo  Bianco,  e al  voltare  del 
capo  Verde  s’imbattè  in  due  altre  caravelle,  una  delle  quali  capitanata  da 
Antoniotto  Usodimare,  egli  pure  in  traccia  di  paesi  e più  di  ricchezze.  Mes- 
sisi di  conserva , procedettero  fino  allo  sbocco  del  Gambia  ; ma  l’ insubordi- 
nazione della  ciurma , sgomentala  dagli  attacchi  de’  Negri  o dal  pregiudizio 
clic  i cibi  di  questi  fossero  letali  ai  Bianchi,  gli  obbligò  a dar  volta.  L’anno 
che  venne,  il  Cadamosto,  ripreso  passaggio  con  Antoniotto,  si  trovò  spinto  alle 
inesplorate  isole  di  capo  Verde  c fin  al  Ilio  Grande.  Da  uomo  esperto  e sin- 
cero ce  ne  diede  un  ragguaglio , che  è il  più  antico  di  navigazioni  moderne  : 
forse  già  prima  avea  steso  il  portolano  dell’ Atlantico,  del  Mediterraneo  e del- 
l’Adriatico. Antonio  da  Noli  genovese  riconoscca  poi  meglio  le  isole  di  capo 
Verde  nel  1462. 

Intraprendentissimi  erano  dunque  i nostri  navigatori , ma  forse  in  questa , 
come  in  tutte  le  altre  imprese,  mancarono  della  perseveranza:  mediante  la  quale 
invece  i Portoghesi  si  videro  premiati,  quando  alfine  nel  1486  con  Barto- 
lomeo Diaz  diedero  volta  al  capo  di  Buona  Speranza,  cioè  all’estremo  vertice 
dell’Africa,  e con  Vasco  de  Gama  nel  98  giunsero  per  mare  a quell’ India, 
dove  i nostri  si  spingeano  per  così  lungo  e tortuoso  pellegrinaggio. 

Emanuele  re  di  Portogallo  pensò  che  le  primizie  delle  sue  conquiste  fossero 
dovute  a Dio,  sicché  mandò  al  papa  un  elefante  dell’  India  mirabilmente  grosso, 
un  pardo,  e una  pianeta  di  tal  bellezza  qual  mai  non  crasi  veduta,  tempestata 
di  gemme  ,:5.  Perocché  ancora  valeano  le  idee  del  medio  evo;  c l’intento  pro- 
fessato di  tali  spedizioni  era  il  guadagnar  anime  alla  fede,  c trovare  quel  Prete 
Janni,  che  i viaggiatori  aveano  dato  come  pontefice  d’un  popolo  cristiano, 
isolato  tra  gli  infedeli  (T.  Ili,  pag.  633):  al  papa  chiedeasi  l’investitura 
delle  nuove  isole,  delle  quali,  secondo  il  diritto  d’allora,  a lui  spettava  la  sovra- 
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nità:  e Martino  V privilegiò  di  plenaria  indulgenza  chi  perisse  in  que’ tragitti, 
che  dovevano  tante  anime  redimere  col  battesimo,  incivilire  col  vangelo. 

Tali  tentativi  fissavano  raltcnzione  d’un  Genovese,  che  tutti  dovea  superarli, 
perchè  più  perseverante.  Nato  di  nobil  casa  piacentina , che  impoverita  nelle 
guerre  di  Lombardia,  erasi  applicata  al  mare  M,  Cristoforo  Colombo  studiò  a 
Pavia,  e messosi  presto  nella  carriera  paterna,  si  segnalò  per  coraggio  e abilità 
marittima,  aggiungendovi  cognizioni  geometriche,  astronomiche,  cosmografi- 
che.  Dopo  comandato  navi  napoletane  c genovesi , stette  in  Portogallo , dove 
i Lombardi  (come  chiamavansi  tutti  gli  Italiani)  erano  ben  accolti;  cupida- 
mente raccogliendo  quanto  si  diceva  e progettava,  s’allargò  a ben  mag- 
giore concetto;  e mentre  i precedenti  non  faeeano  che  conquiste  d’esperienza, 
seguitando  la  costa  occidentale  d’un  continente  a piramide , di  cui  la  orientale 
era  frequentatissima  dagli  Arabi , Colombo  ideò  una  conquista  di  riflessione , 
cioè  di  giungere  in  Asia  per  via  opposta  : gli  altri  andavano  tentone  dietro  a 
un  fatto;  egli  spingeasi  dietro  un’idea,  una  fede.  Forse  viaggiò  sin  alla  Gui- 
nea, forse  fu  nell’ Islanda,  ove  potè  aver  contezza  di  terre  giacenti  oltre  l’O- 
ceano; e dai  racconti,  dalle  fantasie,  dai  calcoli,  dai  testi,  traeva  pascolo  a 
conghie tture,  che  presto  mutò  in  persuasioni. 

Che  la  terra  fosse  sferica  e abitata  anche  nella  parte  opposta  alla  nostra, 
l’aveano  già  insegnato  nella  bassa  Italia  i Pitagorici,  poi  ripetuto  altri  savj  anche 
di  recente,  comunque  la  scarsezza  di  libri  lasciasse  altri  ne’ classici  pregiudizi 
e l’induzione  veniva  di  suo  piede  dacché  sapevasi  non  essere  il  peso  che  la  ten- 
denza al  centro  della  terra  ,3.  Uno  potrà  dunque  passare  da  un  meridiano 
all’altro  sia  che  si  diriga  a levante,  sia  che  a ponente , e le  due  strade  saranno 
complemento  una  dell’altra.  Il  circuito  della  terra  è diviso,  secondo  Tolomeo, 
in  ventiquattro  ore  da  quindici  gradi  ciascuna  : i quindici  da  Gibilterra  tino  a 
Tina  in  Asia  erano  già  conosciuti  agli  antichi;  d’un  altro  s’innoltrarono  i Por- 
toghesi : non  rimangono  perciò  che  otto  ore,  cioè  un  terzo  della  circonferenza 
del  globo.  I filosofi  asseriscono  che  la  superficie  de’ mari  è un  settimo  appena 
dell’arida  : adunque  non  resterà  che  picciola  parte  dell’Atlantico  a traversare  per 
raggiungere  il  continente  dell’ India,  le  invidiate  terre  delle  spezie  e dell’oro, 
il  Calai,  Cipango,  le  altre  regioni,  del  cui  nome  e delle  cui  meraviglie  era 
stata  empita  l’Europa  dal  Milione  di  Polo.  Più  dunque  clic  pel  levante,  è facile 
giungervi  per  ponente  ,c.  Le  cinquecento  miglia  di  mare  clic  credeasi  dover 
traversare,  erano  ancora  eccessive  alla  scarsa  arte  d’ailora;  ma  probabilmente 
tra  via  s’incontrerebbero  isole,  delle  quali  una  vaga  fama  trasuielteasi  fra  i na- 
viganti. 

Altre  induzioni,  d’origine  ecclesiastica,  davano  al  mondo  non  più  che  cen- 
cinquant’ anni  ancora  di  durata;  e poiché  è scritto  che  il  suono  del  vangelo 
uscirà  per  tutta  la  terra , Iddio  dev’essere  sul  punto  di  aprire  l’India  da  que- 
st’altra  banda,  acciocché  vi  si  predichi  il  Cristo,  e se  ne  traggano  tesori,  coi 
quali  riscattare  Terrasanta  dai  Turchi  e tante  anime  dal  purgatorio. 

Casti»,  Si.  (irgli  Italiani.  Tom.  IV.  4* 
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Ognuno  appoggia  i proprj  concetti  cogli  argomenti  del  tempo;  e Colombo 
ne  raccoglieva  per  la  fede  dei  teologi,  per  l’avidità  dei  re,  pei  pregiudizi  dei 
naviganti,  per  la  pedanteria  degli  eruditi,  per  la  scienza  de’ matematici.  Fra 
gli  astronomi  di  quel  tempo  godea  nome  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli  (pag.  562), 
che  in  Firenze  sua  patria  fece  il  più  elevalo  gnomone  del  mondo  in  Santa  Maria 
Novella.  A lui , già  consultato  dai  principi  di  Portogallo , si  diresse  Colombo 
per  lume  e consigli , e questi  gli  rispose  una  lettera  appoggiandolo  di  autorità 
e di  calcoli  ; gli  abbozzò  una  carta  navigatoria , ove  da  Lisbona  a Quinsay 
(città  rivelata  da  Marco  Polo)  segnava  sedici  gradi  da  ducencinquanta  miglia 
ciascuno  ; e — 11  tuo  disegno  panni  nobile  c grande , e ti  prego  quanto  so  a 
navigare  da  oriente  ad  occidente  * . 

Colombo  dovette  rimbaldirsi  di  tanta  approvazione  : ma  donde  ottenerne 
i mezzi?  La  Francia  si  buttava  allora  a guerre  avventurose  sotto  il  roman- 
zesco Carlo  Vili:  l’ Inghilterra  faticava  a ricomporre  gli  sconquassi  delle  lun- 
ghe discordie  intestine:  il  Portogallo  crasi  messo  alle  scoperte  s’una  traccia 
diversa,  e codesta  novità  non  poteva  che  tornargli  sgradita  : di  fatto  quegli  ac- 
cademici, cui  il  disegno  di  Colombo  fu  presentato,  lo  dichiararono  d’un  fatuo 
vanaglorioso;  pure  i politici  suggerirono  — Teniamolo  a bada  tinche  si  man- 
dino navi  a verificare  cosa  ne  sia  > . Colombo  indispettito  si  sottrasse,  c venne 
in  Italia:  ma  di  que’ piccoli  Stati  e ringhiosi  qual  mai  era  capace  di  tanto  ar- 
dimento? Venezia  e Genova  desideravano  conservarsi  il  monopolio  delle  anti- 
che vie,  anzi  clic  perigliarsi  a nuove;  tenere  a tutto  loro  profitto  il  commercio 
nel  Mediterraneo,  anzi  che  vantaggiare  le  nazioni  situate  sull’Oceano. 

Febbricitante  dunque  d’un  gran  pensiero,  cui  non  vedea  modo  di  ridurre 
ad  etfetto,  cogli  spasimi  del  genio  incompreso,  Colombo  vedeva  passare  gli  anni, 
logorarsi  il  suo  vigore,  e nessuno  che  volesse  accettar  il  dono  d’un  nuovo 
mondo.  Finalmente  in  Ispagna  trovò  un  frate,  che  il  raccomandò  al  confessore 
della  regina  Isabella;  e la  gran  donna,  capace  di  comprendere  l’entusiasmo  di 
un  grand’uomo,  gli  diè  ascolto,  fece  esaminare  la  proposta  da  teologi  e da 
sapienti;  ma  poiché  allora  fervea  l’impresa  che  dev’essere  la  prima  per  ogni 
nazione,  quella  di  sbrattare  la  Spagna  dalla  dominazione  straniera,  il  ten- 
tativo fu  rimesso  a migliori  tempi  : intanto  Colombo  militò  contro  i Mori , 
vivendo  d’un  sussidio  assegnatogli,  egli  che  leneasi  distributore  d’incalcolabili 
tesori  ,7. 

Finalmente  la  presa  di  Granata  decise  la  lotta  di  sette  secoli  ; c gli  Spa- 
gnuoli  siassisero  indipendenti  sopra  il  suolo,  che  palmo  a palmo  aveano  ricompro 
dalla  servitù  moresca.  Allora  Colombo  rincalorì  le  istanze,  e ottenne  due  navi 
e trecentomila  corone,  col  patto  di  concorrere  egli  stesso  a un  ottavo  della  spesa, 
purché  gli  si  assicurassero  un  ottavo  de’ vantaggi  e un  dodicesimo  delle  gioje 
e de’ metalli  preziosi,  e il  titolo  d’ammiraglio  c viceré  de’ paesi  nuovi.  Un  terzo 
legno  ebbe  da  un  armadore  di  Palos,  dal  quale  porto  salpò  il  3 agosto  4492, 
fidando  in  Dio , e ostinandosi  a filar  dritto  a ponente , per  quanto  il  discon- 
sigliassero i compagni,  per  quanto  altri  fenomeni  l’ allettassero  a cercar  terre 
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a dritta  o a sinistra,  per  quanto  lo  scoraggiasse  il  dissiparsi  delle  apparenze 
di  vicina  terra.  Perseveranza  sifatta  è l’impronta  del  genio. 

Non  è di  questo  luogo  il  descrivere  le  traversie  del  suo  viaggio,  e come 
toccasse  le  Antilie  e più  tardi  il  continente,  ch’egli  credette  sempre  fossero  le 
settemila  quattrocentoltan lotto  isole  orientali  indicate  da  Marco  Polo.  Il  suo 
giornale  lo  mostra  attentissimo  osservatore  d’ogni  fenomeno  della  natura,  co- 
munque non  addottrinato  abbastanza  per  trovarne  la  spiegazione  ; nè  alla  sa- 
gacia sua  sfugge  veruna  delle  apparenze  d’un  mondo  e d’un  ciel  nuovo:  rav- 
vicina i fatti  per  indovinarne  le  mutue  relazioni;  primo  avvertì  la  deviazione 
dell’ago  magnetico;  primo  conobbe  che  si  poteva  trovar  le  longitudini  mediante 
la  differenza  dell’ascensione  diritta  degli  astri  ; notò  la  direzione  delle  correnti 
pelagiche,  raggruppamento  delle  piante  marine  che  determinano  una  gran  di- 
visione de’  climi  dell’Oceano,  il  cangiarsi  delle  temperature  non  solo  a norma 
delle  distanze  dall’  equatore , ma  colla  differenza  de' meridiani  ; nè  trascurò 
appunti  geologici  sulla  forma  delle  terre  e sulle  cause  che  la  producono. 

Quel  che  più  ancora  lo  caratterizza  è il  sentimento  religioso,  pel  quale 
crede  a visioni,  a rivelazioni;  per  iscopo  supremo  dell’impresa  si  propone  di 
annichilare  l’islam,  convertire  i sudditi  del  gran  kan,  e coll’oro  ritratto  rie- 
dificare Gerusalemme,  e suffragar  tante  animo  aspettanti  nel  purgatorio.  Ne 
traeva  la  perseveranza  contro  gli  ostacoli,  la  pazienza  de’  mali,  e ne’ semplici 
suoi  ricordi  scriveva  : — Benedetto  Iddio  che  dà  vittoria  e buon  successo  a chi 

* segue  le  sue  strade,  e l’ha  miracolosamente  provalo  in  me.  Io  tentai  un 
« viaggio  contro  l’avviso  di  tarili  assennati;  tutti  trattavano  il  mio  disegno  di 

* chimera  : confido  nel  Signore  che  il  successo  farà  grande  onore  alla  cri- 

* stianità  ».  E se  i disastri  l’ opprimevano,  pareagli  una  voce  gridargli  in 
sogno:  — Di  poca  fede!  cosa  fece  Iddio  di  più  per  Mosè  e per  David  suo 
« servo?  A te  aperte  le  barriere  dell’oceano;  a te  sottomesso  infinito  paese; 

« il  nomo  tuo  reso  celebre  in  tutta  cristianità.  Volgiti  a lui , e riconosci  che 
« infinita  è la  sua  misericordia.  Tu  giaci  di  cuore,  e gridi  E troppo.  Or  dì, 

* chi  ha  cagionalo  le  tue  afflizioni,  Dio  o il  mondo?  Dio  non  fallisce  le  pro- 

* messe  : ma  delle  fatiche  sostenute  per  altri  padroni  questa  è la  ricompensa  • . 

Perocché  è noia  l’ ingratitudine  con  cui  gli  uomini  compensarono  quel 
sommo,  che,  mentre  al  tornare  del  primo  viaggio  non  era  onoranza  che  non 
gli  fosse  concessa  quasi  a creatore , di  poi  dal  nuovo  mondo  fu  ricondotto  in 
catene , * le  quali  ( dice  suo  figlio  ) io  vidi  sempre  sospese  nel  suo  gabi- 
netto , e con  quelle  volle  esser  sepolto  > . Ai  re  si  lagnava  egli , ma  invano 
e a suo  figlio  scriveva:  — Dopo  venl’anni  di  servizi  e fatiche  e pericoli  tanti, 
non  possiedo  in  Spagna  ove  ricoverare  il  capo  : per  mangiare  e dormire  mi 
bisogna  andar  all’ osteria,  e più  volte  non  ho  di  che  pagare  lo  scotto  >. 
Sazio  poi  di  quella  che  tanto  annqja,  la  censura  degli  oziosi,  prorompeva: 
— Coloro  che  si  piaciono  di  far  rimproveri  e appunti,  stiano  a cianciar  laggiù) 
a loro  agio,  e dire  Perchè  non  fare  così  e così  ? Avrei  voluto  fossero  stati» 
a quell’impresa  *.  Passata  mezza  la  vita  nella  miseria  sospirando  di  attuare 
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la  grande  idea,  e l’altra  mezza  nell’invidia  per  averla  compiuta,  strazialo  da 
lunga  ambage  d’iniquità  e scaduto  dalle  più  fervorose  speranze,  moriva  de- 
solato a Valladolid  di  sessantott’anni  nel  1506. 

Istituì  un  maggiorasi , e ne  trasmetteva  i documenti  a Genova,  * della 
qual  città  io  sono  uscito,  e nella  quale  son  nato  * : pel  banco  di  San  Giorgio 
destinò  un  decimo  della  rendita  di  sua  eredità,  onde  sgravare  la  gabella  delle 
viltovaglie  : e sedici  giorni  prima  di  morire , sopra  un  uflìzietto  della  beata 
Vergine  regalatogli  da  Alessandro  VI  papa,  e * che  gli  era  stalo  di  gran  sol- 
lievo nella  cattività,  nelle  battaglie,  nelle  traversie  » ,x,  vergava  un  codicillo 
militare  da  darsi  * all’amatissima  sua  patria  la  repubblica  genovese  * pei 
benefizj  che  n’avea  ricevuti;  volea  che  de’ suoi  beni  stabili  in  Italia  vi  si  er- 
gesse uno  spedale  nuovo;  mancando  poi  la  sua  linea,  sostituiva  il  banco  di  San 
Giorgio  nell’ammiragliato  dell’India  e negli  altri  privilegi , che  dai  re  gli  erano 
stati  sconsideratamente  promessi,  e che  poi  gli  furono  codardamente  fraudati; 
sicché  i tìgli  suoi  dovettero  stentar  tutta  la  vita  a patrocinare  i titoli  e il  nome 
di  quel  grande,  cui  negavasi  la  gloria  d’aver  egli  primo  scoperto  un  mondo, 
che  teste  gli  s’imputava  a monomania  il  credere  potesse  scoprirsi.  Finalmente 
i suoi  nipoti  rinnnziarono  alle  pretese,  ricevendo  mille  dobloni  l’anno  e il  titolo 
di  duchi  della  Veragua,  che  vive  tuttora  in  una  linea  femminile,  dalle  ultime 
vicende  spagnuole  ridotta  a strettezze. 

Quanto  i re,  furono  ingrati  a Golombo  gli  scrittori , clic  del  nome  di  lui 
non  distinsero  la  terra  da  lui  scoperta.  Al  fine  dell’ ultimo  secolo,  gli  Spa- 
glinoli, costretti  abbandonare  ai  Francesi  l’isola  d’ Haiti  ove  era  stato  sepolto, 

10  trasportarono  all’Avana  in  una  solennità  affettuosa,  cui  non  si  mesceano 
maledizioni,  come  alla  traslazione  d’altri  eroi  : e Bolivar  volle  col  titolo  di  Co- 
lombia abbellire  la  repubblica,  che  le  sue  vittorie  creavano  e la  sua  temperanza 
conservava.  Tarda  giustizia!  a Colombo  non  restò  che  la  felicità  dell’operare; 
felicità  che  voi , anime  torpide,  mai  non  comprenderete. 

Subito  avidità  d’oro,  di  gloria,  di  conquiste,  di  conversioni,  di  martirio, 
spinse  gran  gente  verso  quel  nuovo  mondo,  del  quale,  in  poco  giro  d’anni,  tutto 

11  contorno  fu  determinato:  ma  a noi  non  s’appartiene  qui  l’esporre  se  non 
la  parte  che  vi  presero  gli  Italiani. 

Sebastiano  Cabotto,  merendante  veneziano,  all’udire  le  imprese  del  Co- 
lombo, sentì  suscitarsi  « un  desiderio  grande,  anzi  un  ardor  nel  cuore  di  voler 
fare  ancor  egli  qualche  cosa  di  segnalato  »;  ed  esibì  ad  Enrico  VII  d’Inghil- 
terra d’arrivare  al  favoloso  Catai  per  altra  via  che  non  quella  di  Cristoforo, 
cioè  pel  nord-ovest;  e avutone  lettere  patenti  nel  14-1)6,  con  Sebastiano  suo 
figlio,  e con  quattro  navi  provedutegli  dai  negozianti  di  Bristol,  toccò  il  con- 
tinente americano  al  Labrador  il  21  giugno  1-197,  cioè  un  anno  e sei  giorni 
prima  che  Colombo  mettesse  l’orma  su  quel  continente.  Morto  il  padre,  Se- 
bastiano spinse  un  altro  viaggio  in  quell’altezza,  e pare  scorresse  a dilungo  la 
costa  dalla  baja  d’ Hudson  all’estremità  della  Florida  ; ma  sgomentato  dai  geli 
c dalle  lunghe  notti,  voltò  indietro. 
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Il  papa , tante  volle  lo  ripetemmo , era  considerato  signor  supremo  dei 
mari  e delle  isole  : in  forza  di  che,  Martino  V aveva  conceduto  al  re  di  Por- 
togallo quanti  paesi  si  scoprirebbero  dai  capi  Bogiador  e Non  lino  alle  Indie. 
Nessuno  allora  prevedeva  che  fra  questi  s’ incontrerebbe  nulla  meno  die  un 
mezzo  mondo;  sicché  Spagna  c Portogallo  vennero  a diverbio  sul  possesso  di 
questo.  Invece  di  strapparselo  colle  armi,  compromisero  la  quistione  in  papa 
Alessandro  VI , il  quale  segnò  un  meridiano , distante  cento  leghe  dalle  isole 
Azzore  e dal  capo  Verde,  e i paesi  di  là  da  quello  attribuiva  alla  Spagna. 

Prima  che  tale  controversia  fosse  composta , crasi  adunata  una  giunta  per 
discuterla , e in  essa  aveva  parte  il  nostro  Cabotto , il  quale  dagli  Spagnuoli 
ebbe  l’incarico  d’un  nuovo  viaggio,  in  cui  rimontò  il  gigantesco  Rio  della  Piata. 
Fatto  poi  gran  piloto  d’Inghilterra,  e presidente  della  compagnia  istituita  onde 
tentare  il  passaggio  pel  nord-ovest,  in  quell’isola  mori  onorato.  Il  gran  pro- 
blema che  girava  per  la  mente  dell’illustre  Veneziano,  non  fu  risolto  che  jeri. 
Sant’uomo  ( tjood  aldmanj , come  lo  intitola  Ricardo  Eden  suo  amico,  morendo 
diceva  sapere  per  rivelazione  divina  un  metodo  infallibile  di  trovare  le  longi- 
tudini ; e forse  intendeva  mediante  la  deviazione  dell’ago  magnetico,  la  quale 
si  vorrebbe  da  lui  scoperta  ,9.  Anche  Giovan  Verazzani  navigatore  fiorentino 
fu  adoprato  da  Francesco  I onde  tentare  pel  nord  un  passo  alle  Indie,  costeg- 
giò la  Terranuova,  conobbe  la  Nuova  Francia,  e più  di  settecento  miglia  di 
costa  esplorò. 

Americo  Vespucci,  nato  di  buona  casa  a Firenze,  poi  fattore  nella  banca 
di  Gioannotto  Berardi  a Siviglia,  divenne  spertissimo  marinajo  e buon  cos- 
mografo , eseguì  diversi  viaggi  per  commissione  del  governo  spaglinolo  , 
dal  quale  fu  assunto  primo  piloto  alla  morte  di  Colombo;  e colmo  d’onori 
mori  a Siviglia  il  151:2.  Niuna  impresa  capitale  egli  compì , ma  in  lettere 
dirette  a Renato  duca  di  Lorena  c a Lorenzo  di  Pier  Francesco  Medici, 
diede  delle  sue  navigazioni  un  ragguaglio  gonfio  e confuso,  con  ostentazione 
di  scienza  e con  apparenza  d’uomo  che  compila  scritti  altrui.  Firenze  lo 
lesse  con  avidità , e gli  decretò  il  fanale , cioè  che  davanti  alla  casa  di  lui  si 
accendesse  un  falò  per  tre  giorni  e tre  notti,  come  in  antico  solevasi  ai  bene- 
meriti della  patria , e tutte  le  case  si  dovessero  illuminare  e più  i palazzi  20. 
Quella  informazione  fu  subito  messa  a stampe , c perchè  fu  la  prima  che  si 
pubblicasse,  venne  cercalissima,  tradotta  in  varie  lingue,  talmente  che  i paesi 
nuovi  si  chiamarono  la  terra  d’Americo , e il  costui  nome  prevalse  a quello  del 
vero  scopritore.  Noi  chiameremo  perciò  falsatore  e plagiario  della  gloria  altrui , 
ma  vi  riconosceremo  uno  degli  accidenti  della  gloria , tanto  capricciosa  nelle 
sue  distribuzioni. 

Antonio  Pigafetta  vicentino,  trovandosi  in  Ispagna  al  seguito  di  Francesco 
Chiericato  ambasciatore  della  corte  di  Roma,  partì  collo  spagnuolo  Ferdinando 
Magellano  per  un  viaggio  all’estremità  meridionale  dell’America,  e,  datovi  la 
volta  il  21  ottobre  1520,  compiva  il  primo  giro  del  globo.  Il  viaggio  era  stalo 
finito  in  millecentoventiqualtro  giorni;  e la  nave,  tratta  in  secco,  fu  consci-- 
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vata  qual  monumento  della  spedizione  più  arrisicata.  Pigafetla  fu  accolto  a 
Montcrosi  da  papa  Clemente  VII,  per  cui  istanza  egli  stese  un  racconto  di  quel 
giro , con  poca  esattezza  e molta  credulità , ma  prezioso  in  mancanza  d’ ogni 
altro,  e anche  piacevole  per  la  contezza  di  tanti  paesi  nuovi,  e pel  primo  vo- 
cabolario ili  lingue  parlale  da  Indiani.  Con  Magellano  erano  a quel  passaggio 
anche  Leone  Pancaldo , Battista  da  Polcévera  e un  Baldassare  genovesi.  Un 
altro  genovese,  Paolo  Centurioni,  proponeva  a Basilio  czar  delle  Russie  un 
nuovo  cammino  alle  Indie,  venendo  per  acqua  fin  al  Caspio,  c dal  Caspio  pel 
Volga  ed  altri  fiumi  al  Baltico,  onde  recare  più  presto  e direttamente  ai  Set- 
tentrionali le  droghe,  senza  ricorrere  ai  Portoghesi  21 . 

Col  solito  carico  erano  partite  le  galee  di  traffico  veneziane  per  distribuire 
le  droghe  ne’ porti  dell'Oceano,  quando  Piero  Pasqualigo,  ambasciadore  a 
Lisbona,  diede  avviso  alla  signoria  che  i Portoghesi  aveano  schiuso  un  altro 
varco  alle  Indie,  ed  offrivano  le  spezie  ed  il  legname  di  costruzione  a più  fio- 
rito mercato.  Fu  tenuto  come  pubblico  disastro  dalla  repubblica,  c si  pensò 
al  riparo  non  colla  generosità  che  si  eleva  a vantaggiar  se  stessi  col  vantaggio 
altrui,  bensi  coll’egoismo  che  impaccia  e pregiudica.  Spedirono  a insusurrare 
ai  soffiano  d’Egitto  che  gravi  pericoli  deriverebbero  al  suo  paese  e alla  reli- 
gione maomettana  dalla  prossimità  di  que’  nuovi  e intraprendenti  mereadanti, 
c gli  offrivano  braccia,  consigli,  armi  per  eslerminarneli.  Egli  di  fatto  il  tentò, 
unito  ai  principotti  di  Camhaja  e di  Calicut;  ma  il  valore  di  Vasco  de  Gama, 
poi  deH’Albuquerque  disperse  le  resistenze. 

Consiglio  più  generoso  e insieme  più  profittevole  alla  repubblica  sarebbe 
stato  il  mettere  in  comunicazione  il  Mediterraneo  col  mar  Rosso  traverso 
all’istmo  di  Suez  o all’Egitto,  pei  canali  del  Nilo;  e non  mancò  chi  lo  sugge- 
risse: ma  forse  lo  impedì  quell’empia  lega,  in  cui  tutta  Europa  si  strinse  allora 
appunto  per  distruggere  Venezia. 

Il  commercio  che  i Portoghesi  allora  cominciarono  coll’Asia,  differiva  da 
quel  di  Venezia  in  quanto  questa  Io  permetteva  a qualunque  cittadino,  esclu- 
dendo gli  stranieri,  mentre  i Portoghesi  lo  Icneano  come  proprietà  della  corona; 
quella  non  negligeva  l’industria  interna,  mentre  i Portoghesi  lasciarono  deserte 
le  manifatture  e le  campagne  per  usufrultare  le  colonie  orientali.  Gl’Inglesi 
perseverarono  a comprar  le  droghe  dai  nostri  ; ma  un  equipaggio  veneto  di 
millecinquecento  tonnellate,  che  nel  1587  naufragò  sopra  l’isola  di  Wight,  fu 
l'ultimo  che  approdasse  in  Inghilterra,  avendo  la  regina  Elisabetta  ottenuti  pe’ 
suoi  dal  granturco  tutti  i privilegi , di  cui  fruivano  i Veneziani. 

Presto  dalla  Sicilia  passò  la  coltura  dello  zuecaro  in  America,  che  ne  di- 
venne la  principale  produttrice  ; di  là  vennero  a noi  molte  nuove  piante  e der- 
rate, molli  usi  ed  abusi,  e vizj  e comodità, e morbi.  E generalmente  accet- 
tato che  l’inglese  Ralcigh  porlasse  pel  primo  in  Europa  il  pomo  di  terra  nel 
1586;  ma  il  celebre  botanico  L’Eeluse  ( Cimili $),  clic  primo  descrisse  quel 
tubero  nel  !)1 , asserisce  averne  fin  dall’88  coltivato  nel  suo  giardino  alcuni 
ricevuti  dall’Italia,  ove  da  qualche  tempo  servivano  di  riho  agli  uomini  c agli 
animali  domestici. 
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Ma  noi  avevamo  cessalo  (l’essere  i fattori  dell’Europa;  non  un  palmo  di 
terra  acquistammo  in  quel  mondo,  che  un  nostro  avca  scoperto  e un  altro  de- 
nominato; non  ajutammo  le  successive  indagini:  vero  è che  restammo  mondi 
del  sangue  c delle  atrocità  che  le  accompagnarono. 

Le  scoperte  schiudeano  un  nuovo  campo  alla  santa  operosità  de’ missionari, 
che  da  Roma  correvano  a piantar  la  croce  dovunque  gli  avventurieri  avessero 
cominciato  la  strage.  Famosi  principalmente  riuscirono  i Gesuiti  nella  Cina , 
e primi  Gabriele  Rogcrio  di  Napoli,  il  Ricci  da  Macerata,  il  Pasio  da  Bolo- 
gna, che  educatisi  nei  costumi  e nella  lingua  del  paese  strano,  furono  tollerati 
e donati,  ed  ottennero  grandi  successi  di  conversioni  ; anzi  il  Ricci  scrisse 
un’opera  in  cinese,  che  lo  fece  porre  fra  i classici  di  quella  difficile  na- 
zione. Prodigiosi  effetti  consegui  pure  nel  Malabar  il  padre  Roberto  de’  No- 
bili romano,  che  però  col  troppo  mostrarsi  tollerante  de’ riti  nativi  meritò 
la  disapprovazione  di  Roma,  e (strano  accordo)  quella  de’ filosofanti.  Da 
questi  ed  altri  missionanli  si  ebbero  le  prime  e le  più  esatte  contezze  di  quo’ 
paesi. 

Gli  ambasciadori  nostri  alle  Corti  straniere  informavano  i loro  governi  delle 
scoperte  via  via  ch’erano  risapute  ; i merendanti  ne  faceano  appunto  sui  loro 
mastri  per  l’alterazione  clic  derivava  al  prezzo  delle  derrate.  Gli  eruditi,  di 
mezzo  ai  loro  studj  sull’antico,  sentivano  agitarsi  il  mondo  moderno  ; e men- 
tre sulla  fede  dell'erudizione  Colombo  ostinavasi  nel  glorioso  suo  errore,  Pie- 
tro Martire  d’Anghiera  milanese  scriveva  a Pomponio  Leto:  — Non  passa 

• giorno  che  non  ci  arrivino  prodigi  nuovi  da  questo  nuovo  mondo , da  que- 

• sti  antipodi  dell’Occidente,  che  un  tal  Cristoforo . genovese  ha  scoperti. 

• Credo  bene  che  tu  abbia  trasalito  d’allegrezza,  e a stento  ti  sia  frenato  dalle 

• lagrime  quand'io  per  lettere  l’informai  dell’orbe  dianzi  nascosto.  Qual  cibo 

• più  soave  di  questo  a sublimi  ingegni?  Dame  lo  misuro,  che  sento  bearmi 

• lo  spirito  quando  ragiono  con  alcuni  tornati  di  colà.  Tufiino  l’animo  in  accu- 

• mular  dovizie  i miseri  avari;  noi  allietiamo  le  menti  nostre  nella  contem- 
« plazione  di  sifatte  meraviglie.  E che  fecero  di  più  i Fenici  quando  in  regioni 

• remote  riunirono  popoli  erranti , e fondarono  altre  città  ? Ai  tempi  nostri 

« era  serbato  vedere  allargarsi  di  tanto  le  nostre  concezioni,  e tante  cose  inso-  , 
« lite  apparir  d’improviso  sull'orizzonte  » 

Esso  Pietro  Martire  pubblicò  tre  decadi  De  rebus  oceanicis,  che  volle 
far  credere  scritte  man  mano  che  le  informazioni  giungevano  23 , e il  cui 
vanto  riponeasi  nel  designare  con  parole  classiche  paesi  c cose  nuove.  Dalle 
lettere  del  Colombo  De  ùmili s Indite  miper  invcnlis,  trasse  un  rozzissimo 
poema  in  ottave  24  il  canonico  Giuliano  Dati  fiorentino , autore  d’altri  scritta- 
relli  destinati  a popolarizzare  le  scoperte.  Di  que’  viaggi  poi  una  raccolta 
stampò  il  Fracanzano  di  Montalboddo  a Vicenza  nel  1507  col  titolo  di 
Monde  nuovo  e paesi  notamente  trovali  da  Alberico  Vesputia  fiorentino  ; 
Antonio  Manuzio  un’altra  de’  viaggi  di  Veneziani.  Giovan  Battista  Ramusio, 
nato  da  Paolo  letterato  celebre,  usato  in  molte  legazioni , sperto  di  varie  lin» 
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gue , concepì  principal  amore  per  la  cosmografia , e ne  teneva  accademia  in 
sua  casa  a Venezia;  e dei  ragguagli  che  correvano,  fece  la  miglior  raccolta 
col  titolo  Delle  navigazioni  e viaggi . . . nelle  quali  con  relazione  fede- 
lissima si  descrivono  tulli  quei  paesi  che  da  già  treccili'  anni  finora  sono 
stati  scoperti,  così  di  terso  levante  e ponente , come  di  verso  mezzodì  e 
tramontana,  piu  volte  ristampate,  dopo  la  prima  di  Venezia  del  1550.  Anche 
Livio  Sanato  raccolse  le  migliori  notizie  delle  scoperte , e s’un  globo  rappre- 
sentò tutto  il  mondo  conosciuto,  sicché  può  considerarsi  il  primo  che  correg- 
gesse le  antiche  carte.  Sventuratamente  delle  sue  non  si  salvarono  che  dodici 
pubblicate  postume  nel  1580,  incise  dal  fratello  Giulio;  e l'Africa  vi  è ritratta 
con  esattezza  tale , che  appena  dalle  recentissime  scoperte  potè  essere  mi- 
gliorata. 

Alessandro  Geraldini  da  Amelia  nelPUmbria  militò  in  Spagna,  fu  coppiere 
della  regina  Isabella,  poi  entrato  ecclesiastico,  educò  quattro  principesse  che 
divennero  regine;  favori  i divisameli  del  Colombo  confutando  i sofismi  teo- 
logici che  lo  contrariavano  ; adoperato  molto  in  diplomazia  presso  quasi  tutte  le 
corti  d’Europa,  fini  vescovo  di  San  Domingo  in  America.  Scrisse  molte  opere 
di  teologia,  esortazioni  ai  Cristiani  contro  i Musulmani,  e l' itinerario  alle  An- 
tilie,  con  ragguagli  sulle  antichità,  i riti,  i costumi,  le  religioni  de'popoli  di 
Etiopia,  d’Africa,  dell'oceano  Atlantico,  dell’India.  Asserisce  però  aver  veduto 
e trattalo  popoli  e re,  che  nessun  altro  menziona;  dà  perfino  iscrizioni  latine, 
che  asserisce  aver  copiale  in  Africa,  evidentemente  false  : sì  poco  allora  aveasi 
cura  dell’esattezza. 

Altri  continuarono  viaggi.  Giovanni  da  Empoli  nel  1503  arrivava  al  Ma- 
labar.  Filippo  Sassetti  fiorentino,  buon  matematico  e discreto  scrittore,  visitò 
le  Indie,  e vorrebbesi  il  primo  che  avvertisse  la  declinazione  dell’ago  calami- 
tato,  che  noi  trovammo  già  prima  indicala.  Luigi  da  Vartema,  gentiluomo  bo- 
lognese , scrisse  il  suo  viaggio  in  Levante , ristampato  e tradotto  in  tutte  le 
lingue.  Mosso  da  Venezia  dopo  il  1500,  visitò  l’Egitto,  la  Siria,  e nel  1503 
imparato  l’arabo , da  Damasco  colla  carovana  andò  alla  Mecca,  soffrendo  i di- 
sagi di  quel  tragitto,  ammirando  il  gran  mercato  che  vi  si  teneva,  benché  de- 
# clinasse  dopo  scoperto  il  passaggio  marittimo  all’India.  Un  Moro  ch'era  stalo 
a Genova  e Venezia,  lo  conobbe  per  italiano  ; nè  al  castigo  serbato  all’infedele 
che  entra  nella  santa  casa , potè  sottrarsi  se  non  fingendosi  rinnegato , e be- 
stemmiando i Portoghesi.  Allora  il  Moro  gli  esibì  di  mettersi  col  re  del  Decan 
per  fondere  le  sue  artiglierie:  desideroso  d’avventure,  accettò.  Sbarcò  a Aden, 
ma  riconosciuto  fu  messo  in  carcere;  e solo  col  fingersi  scimunito,  e ricrear 
la  regina  colle  sue  bullonerie  potè  campare.  Allora  visitò  molte  città  dell’A- 
rabia Felice,  fendè  la  Persia,  e giunse  ad  Ormus,  a lierat,  a Schiraz,  centri 
di  vivissimo  traffico.  Fece  società  con  un  mercante  persiano,  e dalle  guerre 
impedito  di  giungere,  a Samarcanda,  tornò  a vedere  altri  paesi  sino  a Calcutta, 
dove  stavano  sin  quindicimila  mercanti  forestieri.  Il  Vartema  si  estende  a nar- 
rar i costumi  dell'  India , come  uont  che  li  vide  in  fatto,  sebbene  e spesso  li 


Digitized  by  Google 


GASPAItO  BALBI.  I*IEl\  DELLA  VALLE.  OSI 

frantendesse , e più  spesso  non  osservasse  quelle  particolarità  che  ne  formano 
il  carattere.  Seguitò  a trafficar  per  que’mari,  c via  fin  al  capo  Gomorin,  all’isola 
di  Seilan  e al  Bengala,  indi  al  Pegù,  a Sumatra,  all’isola  delle  Spezicric, 
a Borneo,  a Giava.  Reduce  a Calcutta,  trova  due  Milanesi  venuti  nell’India 
co’  Portoghesi  e disertati,  coi  quali  s’accorda  per  fuggire  dai  paesi  musulmani, 
e riesce  a tornare  fra  i Cristiani.  I Portoghesi  l’ebber  caro  per  le  informazioni 
che  offerse  di  regioni  ignote , e gli  agevolarono  il  ritorno  a Lisbona , ove  il 
re  l'intitolò  cavaliere;  e di  là  tornò  in  patria  il  1508. 

Gasparo  Balbi  veneziano , negoziante  di  gioje , trovandosi  ad  Aleppo  il 
1579,  risolse  visitare  l’Oriente  ; e condottosi  a Bir  suH'Eufrate,  navigò  questo 
fiume  pieno  di  pericoli  fin  presso  a Bagdad  ; da  questa  Babilonia  nuova  scese 
pel  Tigri  a Bàssora,  donde  a Ormus,  osservando  la  pesca  delle  perle  a Ba- 
harein,  poi  a Din  c a Goa,  dove  allora  ingrandiva  la  potenza  portoghese.  La 
sua  descrizione  rispetto  a storia  e geografia  non  dilatò  le  nostre  cognizioni , 
ma  da  mercante  ch’egli  era,  informa  a minuto  del  commercio,  dei  prezzi, 
delle  direzioni.  Da  Goa  traversò  a Cochin,  poi  pel  capo  Gomorin  a San  Tome, 
notando  i gran  frutti  delle  missioni  gesuitiche.  Con  mercadanti  portoghesi 
navigò  nel  Pegù,  regno  poderoso,  clic  dominava  quelli  d'Ava  c di  Siam,  e 
la  cui  capitale  trovò  grandiosa,  qual  rimase  finché  i Birmani  non  la  distrussero 
nel  secolo  passato.  Quel  principe,  interrogatolo  sul  suo  paese,  c udito  che  go- 
vernavasi  senza  re,  volle  sbilicarsi  dalle  risa,  il  regalò  d'una  coppa  d’oro  e tap- 
peti cinesi,  e ne  comprò  molti  smeraldi,  ricambiandoli  con  altre  pietre  e con 
pezzi  di  piombo  ch’ivi  scusavano  la  moneta.  Passare  ad  Ava  per  farvi  accatto 
di  rubini  non  potè  in  grazia  d’una  ribellione  scoppiata,  per  la  quale  il  re  del 
Pegù  chiamò  a se  gli  uffizioli  e governatori,  e sospettandoli  d’intelligenze,  li 
fece  colle  loro  famiglie  bruciare  in  numero  di  quattromila.  Il  Balbi  potè  vedere 
le  trionfali  solennità  della  vittoria,  e marcir  c pasti,  dove  i bianchi  elefanti 
del  re  faceano  segnalata  comparsa.  Ci  dipinge  quel'  popolo  come  mansueto , 
tollerante,  educato  dai  buoni  esempj  de’Talapoini,  monaci  austeri  e caritate- 
voli, i quali  non  impedivano  di  farsi  cristiani,  dicendo  che  uno  può  esser  buono 
in  qualunque  religione.  Di  là  mandavasi  argento  al  Bengala,  riso  a Malacca: 
sopratulto  lavoravasi  di  cotone.  Noi  seguiremo  nel  ritorno  e nella  descrizione 
che  fa  delle  usanze  della  costa  del  Malabar , donde  per  Ormus  ripassò  ad 
Aleppo  il  1588;  e due  anni  dappoi  pubblicava  in  patria  il  suo  Viaggio  alle 
Indie  orientali,  prezioso  si  per  la  semplicità  con  cui  acquista  fede  a’ suoi  delti, 
sì  perchè  primo  recò  notizie  dell’India  transgangetica. 

Pier  della  Valle  può  dar  la  misura  della  corrività,  se  non  della  sfacciatag- 
gine de’ viaggiatori.  Staccatosi  da  Roma  col  proposito  di  percorrere  le  princi- 
pali parti  del  teatro  dell’universo,  previsto  d’entusiasmo  e di  fede  ma  non  di 
critica,  sopra  un  legno  veneziano  approda  primamente  a Corfù,  dove  riverisce 
le  reliquie  di  santo  Spiridione,  e dove  gli  è mostrato  un  discendente  di  Giuda 
Iseariote.  A Zante  vede  una  fontana,  la  cui  acqua  proviene  dalla  terraferma, 
sottopassando  alle  salse , per  tal  segno  che  una  volta  ne  sgorgò  una  tazza 
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d’armonio.  Da  Troja,  clic  ricostruisrc  con  lauta  facilità,  con  quanto  stento  i 
moderni  non  v'arrivarono,  giungeva  a Costantinopoli,  e vede  gran  meravi- 
glie , e n’ode  di  maggiori , quale  le  due  immense  cisterne,  su  cui  stanno  so- 
spese Santa  Sofia  e l’ippodromo,  sostenute  solo  da  alcune  (ile  di  pilastri, 
llarlais  amliasciadore  di  Francia  gli  agevola  l’entrata  nel  serraglio,  ove  bacia 
la  mano  all’ imperatore,  ma  preoccupalo  dalle  idee  de’ costumi  e delle  Corti 
europee,  nulla  intende  di  quella.  Nelle  case  vede  usare  pertutlo  una  bevanda 
nera,  che  chiamano  caffè , e i cui  effetti  gliela  fanno  somigliare  alla  nepentc,  con 
cui  Elena  calmava  i tedj  degli  assediali  Trojani.  Nell'Egitto  scorre  colla  Bibbia 
e col  leggendario  alla  mano,  pcrtulto  vendemmia  pie  tradizioni,  c viepiù  dopo 
accostatosi  a Terrasanta:  e que’  racconti  anche  si  grossolani  attraggono  per 
la  buona  fede  c la  semplicità  onde  sono  dettali.  Uopo  che  potè  prostrarsi  sul 
sepolcro  di  Cristo,  e ricever  la  comunione  su  quello  di  santa  Caterina,  crebbe 
di  pietà , e sbandi  quanto  di  mondano  conservava.  Avviatosi  colla  carovana 
verso  Babilonia,  sente  parlare  della  bellezza  stupenda,  del  raro  ingegno,  del- 
l’incomparabile virtù  della  figlia  del  maggior  ricco  di  Bagdad:  onde  invaghi- 
tosene per  fama,  non  d’altro  studia  che  d'arrivarvi  presto,  e la  ottiene  in  ma- 
trimonio, e riconduce  a Roma  la  bella  Maani  Gioreida. 

Jacopo  Morelli,  lodato  bibliografo,  stampò  in  pochi  esemplari  una  disser- 
tazione intorno  ad  Alami  viaggiatori  eruditi  veneziani  poco  noti  ( Venezia 
1808),  i quali  sono  Paolo  Trevisano,  Giovanni  Bembo,  Pellegrino  Brocardi, 
Ambrogio  Bembo,  Giovan  Antonio  Sederino;  e minori  Bartolomeo  Dandolo, 
Bonajulo  Albani,  Teodoro  Gradenigo,  Nicola  Brancalcone,  Antonio  Priuli, 
Carlo  Maggi,  Cecchino  Martinello.  Altri  avremo  a mentovarne,  ma  scarsissima 
messe  ci  danno  i nostri  campi.  Ben  fa  meraviglia  come  di  tanti  portenti,  che 
doveano  concitare  le  fantasie  e l'estro,  poche  o niuna  scintilla  traessero  le  muse 
nostre,  severe  od  amene  : alcuni  poemi  su  que’  gloriosi  fatti  ricalcano  i modelli 
antichi;  e le  allusioni  fattevi  non  attingono  l’originalità,  neppur  in  mano  del 
Tasso  e dcll’Ariosto. 


(1)  klaprotli  preparava  Tcdi/ione  del  Milione  di  Marco  Polo  con  commenti  c colla  carta  ana- 
lizzata dei  paesi  da  lui  abitati;  e doveasi  stampare  a spese  della  Socie  là  geografica  di  Parigi: 
ma  non  pule  compirla.  Parrebbe  a creder»*  fosse  sortito  originalmente  in  veneziano,  dialetto  dello 
scrittore.  Il  padre  Spotorno  sostiene  che  , nella  lunga  lontananza , esso  doveva  aver  dimentico 
l'idioma  patrio,  e che  Andatoti  del  Negro  genovese  lo  scrisse  in  latino,  sopra  relazione  del  Polo 
stesso.  I migliori  ora  tengono  che  Kusticiano  da  Pisa  lo  stendesse  in  francese  , man  inano  che 
lo  raccoglieva  «Inlla  bocca  di  Marco  suo  compagno  di  carcere.  Il  testo  più  genuino  pare  quello 
die  pubblicò  la  Società  geografica  di  Parigi  nel  1821.  Dì  buon'ora  il  Milione  fu  mutalo  In  to- 
scano e in  allre  lingue,  ma  interpolandovi  novità;  nel  die  maggior  licenza  si  prese  il  Ramu- 
sio  nella  sua  Collezione  di  navigazioni.  Nel  IRVI  fu  stampato  a Edimburgo  da  Murray  con  copiose 
note  illustrative;  in  tedesco  da  A.  Bùrck  f Die  fM*en  de*  f^cnezianers  M.  Polo.  Lipsia  1815) 
sopra  le  migliori  edizioni,  e con  aggiunte  di  C.  F.  Veumann,  che  viaggiò  l luoghi  stessi.  « dio 
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trova  esattissimo  il  nostro  veneziano.  Un'edizione  italiana  fu  procacciata  a Venezia  il  1847  da 
Vincenzo  {Lazzari , traducendo  l'edizione  del  1824,  liberando  il  testo  dalle  aggiunte  Hamusiane, 
e arricchendola  di  note.  Il  tenente  Wood  della  marina  britannica  dell'  India,  il  quale  scoperse  le 
vere  sorgenti  dell’Oxo  nel  1829,  dice  esattissima  la  descrizione  che  di  que’ paesi  fa  Marco  Polo. 

(2)  Vedi  Bizzarro  , Hist.  rerum  persicannn. 

(3)  Ghabebg  de  Hfcnsò , Annali  di  Geografia-,  genngjo  1803. 

(4)  Idem  videtur  sentire  nosler  Georgius , vlr  m peragrando  orbe  atque  indagando  terrarum  si/u 
diligentissimus . dice  Antonio  Galateo,  che  tratta  la  stessa  quistione  nel  libretto  De  siiti  elemen- 
torum. 

(5)  Genealogia  degli  Dei  , lib.  xv. 

(6)  Ep  fornii.,  lib.  vi.  3. 

(7)  Tibabosgbi  , tom.  vi.  lib.  1,  c.  v.  g 2. 

(8)  Zanetti , Origine  di  alcune  arti  presso  i Veneziani,  pag.  46. 

(9)  /.urla  , Il  mappamondo  di  frà  Mauro  descritto  ed  illustrato.  Venezia  4 80G  ; opera  debole. 
Nel  trasportare  questo  prezioso  monumento  da  San  Michele  di  Murano  al  palazzo  ducale,  si  potè 
meglio  esaminarlo  ; e a spalla  vi  si  trovò  scritto  : mccclx  odi  xxv  avosto  fo  chomplido  questo 
lavor.  E singolare  vedervi  in  Africa  accennato  il  Dafur  , che  é il  Darfur . ignoto  fin  quando 
Bruce  lo  visitò  ai  giorni  nostri  : prova  che  frà  Mauro  si  valeva  di  relazioni  o perdute  o mai  non 
scritte. 

(10)  Folietta,  Hist.  gen.,  lib.  v. 

(11)  Il  Petrarca  f De  vita  solit.  xu.  sect.  6.  c.  3 ) dice  che  all’età  de' suoi  padri  colà  penetrò 
un'armata  di  Genovesi. 

(12)  Relazione  della  scoperta  delle  Canarie  e d'altre  isole  dell'Oceano  nuovamente  ritrovate  nel 
4544  ; stampata  da  Sebastiano  Ciampi  a Firenze  nel  4827. 

(43)  Il  Sadoleto,  nel  1314,  ne  lo  ringraziava  a nome  di  Leon  X:  Elephantum  unum  indicum 
incredibili  corporis  magnitudine , et  pardum  unum , et  vestem  destinatavi  rebus  divinis.  Erat  ea  spccies, 
ea  ptdchritudo  nobilissimi  operis,  qualem  nec  vldissemus  ante  unquam,  nec  videro  expeclavissemus  ; 
is  splendor,  qui  ex  candore  et  copia  tot  gemmarum  esse  debebat;  urtem  autem  in  eo  et  varietatem 
operum  omnes  piane  confitebantur  eliam  pretiosiorem  esse  materia,  cum  dlutumus  labor  nobilitatevi 
sunniti  artificii  , ordine  et  conferiti  mirabili  margaritarum  , antecellere  omnibus  indicis  atque  ara- 
biets  opibus  coegisset . . . Lcclcc  sunt  Utero?  lux  , scripta  incertuin  elegantius  mi  rcligiosius;  te,  quod 
primitia  omnium  rerum  Deo  dicanda  sunt,  primitias  Lybiat,  Mauritania,  .Ethiopice,  Arabia;,  Persi- 
dis  atque  India; . . . nobis . . . dare  oc  dedicare. 

(44)  Quando  nacque  Colombo?  Nel  1430,  o 36  , o 44  , o 45,  46,  47,  49,  55.  — Dove?  A 
Genova,  a Cogoleto,  a Bugiasco,  a Finale,  a Quinto,  a Nervi  sulla  Riviera  ; a Savona,  o a Pa- 
lestrella,  o ad  Arbizoli  là  vicino  ; o a Cosseria  fra  Millesimo  e Carcare  ; in  vai  di  Oneglia  , a 
Castel  di  Cuccato  fra  Alessandria  c Casale , a Piacenza , o a Pradello  in  vai  di  Nura.  Ciascuna 
di  queste  opinioni  fu  sostenuta  con  gran  corretto  di  ragioni  e di  petulanze. 

(15)  Dante  indica  le  costellazioni  del  piede  del  centauro  e della  crociera  del  sud,  invisibili 
al  nostro  emisfero  : 

Io  mi  volsi  a man  destra,  c posi  mente 
All'altro  polo , e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuorché  alla  prima  gente  . . . 

0 scttcntrlnnal  vedovo  sito 
Poiché  privato  se’  di  veder  quelle. 

Purg.  i. 

I planisferi  arabi  e i nostri  viaggiatori  che  arrivavano  fino  a Bab  el-Mandeb  , ne  lo  poterono 
istruire.  La  sua  cosmogonia  è siffatta  : che  l’emisfero  boreale  stava  sott'acqua,  e un  gran  con- 
tinente era  nell’australe  opposto  al  nostro;  Lucifero,  piovendo  dal  cielo  per  essere  incarcerato 
nel  centro  della  terra,  spinse  in  su  un  cono  di  sollevamento,  che  forma  la  montagna  del  Pur- 
gatorio , sulla  cui  vetta  ride  il  Paradiso  ; la  massa  arida  agli  antipodi  si  fece  del  mar  velo  ptr 
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paura  di  Lucifero , e nel  nostro  emisfero  restò  una  gran  secca,  cioè  un  continente  di  cui  è cen- 
tro Gerusalemme.  Questi  sono  eoncelti  sistematici  c poetici;  e più  importa  il  vedere  preci- 
samente designato  da  Dante  il  centro  di  gravità  della  terra,  il  ptmlo  a cui  son  tratti  d'ogni  parte 
i pesi.  Vero  é che  Aristotele  lo  accenna , e che  il  cronista  Rolandino  mezzo  secolo  prima  di 
Dante  scriveva  : Aon  aliter  quam  ud  punclum  terree  medium , quod  philosophi  centrum  dicunt,  pon- 
derosa cuncta  tendere  naturai  iter  elaborant  (Hist.  Patavina,  lib.  xu.  c.  0).  Ammesso  questo  centro 
di  gravità , non  é piu  meraviglia  che  abitino  uomini  tutto  in  giro  al  globo.  11  Petrarca  nomina 
gli  antipodi  in  un  passo  da  noi  citato  a pag.  313;  e nella  canzone  v scrive: 

Nella  stagion  che  il  Sol  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e che  il  dì  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  1*  aspetta  ; 

e nella  sestina  i : 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 

E le  tenebre  nostre  altrui  fan  alba. 

1 quali  passi  intarsiando  il  Pulci  nel  xxv  del  Morgan  te , fa  dire  dal  demonio  Astarotte  che  da 
pertutto  • navigar  si  puote  , Però  che  l'acqua  in  ogni  parte  è piana  • benché  la  terra  sia 
rotonda  ; 

E puossi  andar  giù  nell'altro  emisperto 
Però  che  al  centro  ogni  cosa  reprime, 

Sì  che  la  terra,  per  via  di  miste  rio, 

Sospesa  sta  tra  le  stelle  sublime  ; 

E laggiù  son  città,  castella,  imperio, 

Ma  noi  cognobbon  quelle  genti  prime; 

Vedi  che  il  Sol  di  camminar  s'alTretta 
DovMo  ti  dico  che  laggiù  s'aspetta. 

(16)  Già  Strabone  comprendea  la  possibiltà  della  circumnavigazione,  c « se  l'estensione  del 
mare  Atlantico  non  ci  facesse  ostacolo,  noi  potremmo  , persistendo  sotto  il  medesimo  parallelo, 
navigare  dalla  Spagna  lino  all'India*.  Geografia,  lib.  u.  E Seneca  fQucestiones  nat.  ) , interro- 
gandosi quanto  vi  sia  dagli  ultimi  confini  della  Spagna  fin  all'  India,  risponde  : — Lo  spazio  di 
pochissimi  giorni , se  il  vento  spiri  in  favore  • . 

(17)  Nel  1488  Bartolomeo  Colombo,  fratello  di  Cristoforo,  disegnatore  di  carte  nautiche  a 
Lisbona  poi  a Londra,  donava  a Enrica  VII  d'Inghilterra  un  mappamondo  , che  non  ci  é de- 
scritto particolarmente , ma  dov’  è questa  rozza  epigrafe  : 

Janna  cui  patria  est , nomen  cui  Barlholomccus 
Columbus  de  Terra  rubra , opus  edidil  istud 
Londiniis  A.  I).  vcccclxxx  atque  insuper  anno 
Oc  tatto , decimaque  die  cum  tcrtia  mensis 
Februarii.  Laudes  Chrislo  canenlur  abunde. 

(18)  Quell'uffizlelto  sta  nella  libreria  Corsini  di  Roma.  — Di  Colombo  parlammo  estesissima- 
mente  nella  Storia  Universale , e forse  non  senza  novità.  È notevole  che  egli  non  accenna  mal 
Marco  Polo,  sebbene  si  fondi  continuamente  sulle  tradizioni  di  quello. 

Nel  1670  Filippo  re  di  Spagna  donava  alla  repubblica  genovese  un  codice  In  pergamena, 
foglio  piccolo,  legato  in  cordovano  con  mazzetto  d'argento,  e chiuso  in  una  busta  di  cordovano 
con  serratura  d'argento.  Era  una  raccolta  fatta  da  Colombo  stesso  de'  proprj  titoli  a quella  sco- 
perta, e de' privilegi  venutigli;  di  cui  fece  fare  due  copie,  spedendole  a Nicolò  Oderigo  confi- 
dente suo,  acciocché  le  ponesse  in  luogo  sicuro.  Nelle  ultime  vicende  di  Genova  andarono  di- 
sperse. Ina,  portata  a Parigi,  fu  ricuperata  ; l'altra  si  ritrovò  nella  biblioteca  del  conte  Michel- 
angelo Cambiavo,  e il  corpo  dei  Decurioni  la  comprò,  e ne  fece  eseguire  la  traduzione  dal  pa- 
dre Spotorno  e la  stampa,  col  titolo  di  Codice  diplomatico  Colombo- Americano , ossia  raccolta  di 
documenti  originali  e inediti , spettanti  a Cristoforo  Colombo , alla  scoperta  e al  governo  deW  Ame- 
rica. 1822. 

(19)  Ma  Colombo  dice  precisamente  che,  al  passare  d'un  certo  punto,  cioè  del  meridiano  ma- 
gnetico, • come  al  passar  d'una  collina  « , l'ago,  vólto  fin  là  a nord-est,  piegava  a nord-ovest. 

(20)  Aaocio  M.  Basdixi,  Fila  di  Amerigo  Fespucci.  Solo  nel  1 830,  pei  documenti  pubblicali 
da  Nugnes  e N avarrete,  si  ebbe  qualche  certezza  de'  costui  fatti. 
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(21)  — Non  erano  passati  molti  anni  che  venne  in  Moscovia  aita  corte  del  suo  principe  un 
« ambasciatore  di  papa  Leone , nominato  messer  Paulo  Centurioni  genovese , sotto  diversi  pre- 

• testi:  ma  la  principal  ragione  . . . era  perchè  il  detto  mcsser  Paulo,  avendo  conccputo  sdegno 

■ e odio  grande  contro  Portoghesi,  voleva  vedere  se  poteva  far  aprir  un  viaggio  per  terra,  che 
« le  spezierie  venissero  d'india  per  via  dei  Tartari  e del  mar  Caspio  nella  Moscovia  • . Ramusio, 
Disc.  sopra  li  viaggi  delle  spezierie , voi.  I.  p.  374. 

(22)  Epist.  152. 

(23)  Il  Robertson  le  adopera  come  tali  ; ma  evidenti  anacronismi  le  convincono  scrìtte  assai 
dopo  il  caso.  Disopra  della  porta  della  chiesa  di  Siviglia  dell'Oro  alla  Giamaica  , si  leggeva  : 
Petrus  Martyr  ab  Angleria  italicus , civis  medio  lanensis,  protonotarius  apostolica  hujus  insula’ , abbas} 
senatus  indici  consiliarius . ligheam  prius  trdem  hanc  bis  igne  consumptam  laterieio  et  quadralo 
lapide  prìmus  a fundamentis  extruxit. 

(24)  Isole  trovate  notamente  per  el  re  di  Spagna.  L'ultima  ottava  dice  : 

Questa  ha  composto  de  Dati  Giuliano 
A preghiera  del  magno  cavaliere 
Messer  Giovan  Filippo  ciciliano, 

Che  fu  di  Sixto  quarto  suo  scudiere. 

Et  capitano  suo  et  capitano 
A quelle  cose  che  fur  di  mestiere 
A laude  del  Signor  si  canta  e dice 
Che  ci  conduca  al  suo  regno  felice. 

E II  libro  chiudesi  con  queste  parole  : — Finita  la  storia  de  la  inventione  delle  nuove  isole  di 

• Canaria  indiane  , tracta  da  una  pistola  di  Chrislofano  Colombo , et  per  messer  Giuliano  Dati 

• Iradocla  di  latino  in  versi  vulgari  a lamie  della  celestiale  Corte  et  a consolatione  della  chri- 

• stiana  religione,  et  a preghiera  del  magnifico  cavaliere  messer  Giovan  Filippo  di  Lignamine, 

■ familiare  dello  illustrissimo  re  di  Spagna  christianlssimo.  A dì  xxvi  d'ottobre  1493,  Fiorenti®  •. 
Qual  sono  peggiori , 1 versi  o la  prosa  ? Certo  nè  gli  uni  nè  l'altra  invogliano  a dissotterrare 
quel  libro. 
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La  fine  del  medio  evo. 


Così  accompagnammo  il  passaggio  (laU’elà  inedia  alla  moderna.  La  società 
stabilita  sulla  libera  autorità,  sulla  devozione  dell’uomo  all’uomo,  sulla  infalli- 
bilità cattolica,  sulla  ecclesiastica  gerarchia,  cede  dinanzi  all’indipendente  in- 
dagine de’  pensatori , al  cavillo  erudito  de’  leggisti,  alla  risoluzione  dei  popoli 
di  stracciar  le  fascio  entro  cui  crebbero,  e dei  re  di  non  tollerare  superiori. 
Cessata  quella  robustezza  di  Roma  imperiale,  che  assorbiva  l’uomo  nello 
Slato,  la  Chiesa  avea  proclamato  la  propria  indipendenza:  gli  uomini  franchi, 
i signori  feudali,  i Comuni,  le  maestranze  ne  voleano  altrettanta,  arrogandosi 
l’autonomia  nella  propria  sfera,  per  modo  che  non  si  trova  più  la  nazione, 
Io  Stato,  ma  l’individuo  col  suo  senno  e colla  sua  coscienza.  Al  contrario  gli 
Stati  moderni  sin  dal  nascere  inclinano  in  un  senso  opposto  alla  società  cri- 
stiana e ai  dominj  barbari , accentrando  i poteri  maestatici , estendendo  la 
sfera  della  regia  attività  a scapito  de’  signori  e de’  Comuni. 

A ciò  erano  ajutati  dal  desiderio  d’ordine,  di  sicurezza,  di  protezione,  in- 
grandito colle  ricchezze  e colla  civiltà:  ma  ne  derivava  l’assoluta  dominazione 
d’un  uomo,  giacché  tanti  poteri  concentrati  non  potendo  più  esercitarsi  dal 
popolo,  vengono  affidati  a un  solo,  e ne  nasce  la  moderna  assolutezza,  ove 
l’individualità  sparisce  sotto  i regolamenti,  i diritti  rimangono  in  arbitrio  de’ 
governi,  e lo  Stalo  dovendo  regolare  tutto  ciò  che  interessa  la  maggioranza, 
più  non  conosce  limiti  nell’ attività  che  si  attribuisce,  intacca  periino  la  pro- 
prietà coll’arbitraria  imposta  1 , surroga  al  concetto  morale  il  calcolo  del  tor- 
naconto, l’artiliziale  autorità  della  magistratura  alla  naturale  libertà  di  ciascuno, 
a un  capo  servilo  da  poteri  indipendenti  l’idea  dello  Stato  rappresentato  da 
un  uomo;  insomma  all’età  cattolica  sottcnlra  l’età  politica. 

È però  compiuta  la  missione  providenziale  del  medio  evo,  qual  era  di  sfa- 
sciare l’onnipotenza  dello  Stato  sopra  i corpi  e le  anime,  restituire  all’uomo 
l’importanza  che  prima  non  attribuivasi  se  non  al  cittadino,  rintcgrarc  le  na- 
zionalità particolari,  e in  queste  le  famiglie. 

Da  principio  le  famiglie  de’ vincitori  stavano  raccolte  in  un’imperfetta  fe- 
derazione, quale  bastasse  a tenere  subordinale  quelle  de’ vinti;  e al  possedi- 
mento delle  terre  si  annetteva  la  sovranità,  che  in  conseguenza  suddivideasi 
fra  tanti  signorotti,  volgentisi  nell’orbita  propria,  non  trascinati  in  quella  di  un 
unico  preponderante.  Finite  le  invasioni,  sui  rollami  dell’impero  di  Carloraa- 
gno  orasi  fondato  un  nuovo  ordine  di  cose , medio  fra  la  schiavitù  antica  e le 
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libertà  moderne , cominciarono  a parlarsi  lingue  distinte , nelle  quali  prorom- 
peano  versi  per  esprimere  le  credenze,  le  passioni,  i sentimenti.  Allora  i Co- 
muni ampliarono  esse  famiglie,  introducendovi  i vinti  come  artigiani  o anche 
solo  come  inquilini  della  città  ; poi  via  via  abbracciarono  la  campagna  e i 
servi,  e formarono  vorrei  dire  tanti  nuclei,  attorno  a cui  si  cristallizzarono 
i decomposti  elementi. 

Fu  questa  la  rivoluzione  per  cui  l’Italia,  prima  che  ogn’ altra,  cancellò 
le  impronte  della  barbarie:  rivoluzione  casalinga,  dove  il  governo  passò  dai 
re  ai  conti,  dai  conti  ai  vescovi,  indi  ai  Comuni  aristocratici,  poi  agli  in- 
dustriali , poi  alle  plebi , non  cercando  tanto  la  libertà  civile  quanto  l’ egua- 
glianza, e questa  non  nelle  persone,  ma  nei  corpi  che  eransi  emancipati  coll’oro 
e col  sangue,  senza  però  mai  che  si  aggregassero  ad  un  potere  centrale.  Fis- 
sando quel  bulicame  di  persone  e di  stati  che,  non  ancora  stretti  a fasci,  ed 
operanti  più  per  sentimento  che  per  riflessione,  esercitavano  un’esuberanza 
di  vita,  in  rapida  e perpetua  mobilità  spingendosi,  attraversandosi,  sormon- 
tandosi, combattendosi  per  motivi  ignoti,  s’ inaspa  lo  sguardo.  Le  cronache 
danno  un  motivo  a ciascuno  di  quei  fatti , un  nome  a ciascuno  di  quegli  indi- 
vidui , e caratteri  e passioni  proprie  ; e sovente  vi  scorgiamo  generosi  fini , 
nobili  interessi,  pericoli  vigorosamente  affrontati,  tanto  da  meritare  più  che 
gli  eroi  de’  grandi  imperj  l’attenzione  di  chi , qualunque  ne  siano  il  nome  e le 
proporzioni,  prende  interesse  all’uomo  che  lotta  per  la  coscienza,  per  la 
libertà,  per  la  patria.  Ecco  perchè  il  medio  evo  è così  diversamente  valutato; 
tanto  più  che  le  forme  n’ erano  grossiere,  e che  all’induzione  e alla  deduzione 
prevaleva  l’intuizione,  fecondissima  fonte  di  conoscenze  e di  verità  più  dirette 
ed  essenziali,  perchè  produce  l’entusiasmo,  trattato  di  pazzia  dal  freddo  ra- 
ziocinio, incapace  a spiegarlo;  e che  sempre  vi  si  trovano  a contrasto  l’ infinita 
aspirazione  del  pensiero  e la  trista  realità,  carità  e barbarie,  ironia  ed  amore, 
dubbio  e misticismo,  e nell’autore  stesso  improperi  contro  i papi  e venera- 
zione per  san  Francesco. 

Gente  che  vuol  tutto  restringere  alla  misura  della  nostra  piccineria,  clic 
a forza  d’abusare  della  parola  libertà,  d’erigere  in  regola  il  sofisma,  di  non 
riconoscere  verità  contraddienti  al  proprio  partito,  nè  importanza  a principi 
che  non  siano  i suoi , senza  volerlo  si  riduce  cortigiana  della  violenza  e del- 
l’arbitrio, e quando  non  ode  schiamazzo  per  le  vie  chiama  organizzala  la  so- 
cietà , ben  è dritto  se  non  sa  che  deplorare  que’  tempi , e preferendo  alla 
tutela  municipale  l’imperiosità  governativa,  alla  libertà  dei  più  la  sovranità 
politica,  anatemizza  i governi  popolari  a fronte  de’  regj  che,  nell’evo  seguente, 
portarono  all’Italia  il  silenzio  della  prigione,  il  riposo  del  sepolcro.  Acquistar 
la  libertà  senza  lotte,  traforarsi  da  un  governo  all’altro  a chetichella,  sono  uto- 
pie di  gazzettieri  che  idoleggiano  la  propria  ragione , e immolano  i fatti  alla 
teoria.  Anche  Venezia  ne’ primi  suoi  secoli  avea  fortuneggiato  tra  rivolture  c 
ambizioni,  finché  trovò  il  suo  assetto.  Le  altre  repubbliche  faticavano  ancora  nel 
travaglio,  dove  più  dove  meno  spasmodico;  e tulle  frastornate  dall’ irrequie- 
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tudine  de’  fuorusciti , dall’ingerenza  ghibellina,  e ben  presto  dalla  conquista 
forestiera,  sicché  non  poterono  trasformare  gli  istinti  in  raziocinj,  le  passioni 
in  principi  morali. 

Adoriate  il  passato  o adoriate  il  presente,  sarà  sempre  idolatria,  non  degna 
se  non  di  quella  storia  che  fu  adulterata  dalla  scettica  manipolazione  del  se- 
colo passato,  e dal  dilettantismo  giornalistico  di  que’  nostri,  die  conservano 
l’irriverenza  e la  leggerezza  di  Voltaire,  quando  Voltaire  istesso  penserebbe 
più  seriamente.  No:  ai  grandiosi  spettacoli  dell’umanità  non  vuoisi  l’occhia- 
letto  indifferente  o beffardo  del  teatro;  e solo  vi  s’addentra  chi,  spogliato  di 
presunzione  lilosolìslica  e di  teologiche  sottigliezze,  cerca  la  figliazione  degli 
elementi  sociali , e come  le  civiltà  procedano  le  une  dalle  altre  per  la  forza 
d’evoluzione  propria  della  specie  umana:  che,  se  la  filosofia  della  storia  errò 
ne’  singoli  sistemi,  convinse  clic  l’oggi  è figlio  del  jcri;  che  certe  forme  della 
società  si  attuano  solo  in  alcuni  periodi;  che  uno  stadio  dell’umanità  procede 
dall’altro,  la  spiegazione  di  uno  si  trova  nell’esistenza  dell’altro.  Scienza  non 
si  dà  se  non  quella  clic  riposa  sopra  le  qualità  insite  e durevoli  delle  cose  ; 
che  all’induzione  aggiunge  il  lento  accompagnamento  di  prove,  di  falli  con- 
vergenti ; che  senza  entusiasmo  nè  rancore  aspira  a discoprire  la  verità , la 
sola  verità.  E se  il  lungo  studio  e la  violenta  contraddizione  ci  valse,  e la 
fatica  nel  determinare  correnti  del  pensiero  opposte  a quelle  che  irriflessiva- 
mente lo  trascinavano,  a noi  parve  fatuità  il  credere  che  jeri  solo  nasces- 
sero i concetti  di  giustizia,  d’indipendenza,  di  libertà;  c che  in  un  secolo,  il 
quale  non  mette  in  prospettiva  de’  suoi  fatti  che  la  prigione  e la  forca , gio- 
vasse ricordarne  altri  che  vi  mettevano  il  paradiso;  che  in  un’età  di  vita  for- 
tuita e turbolenta  e presto  invecchiante,  la  quale  proclama  non  esservi  scampo 
dalla  democrazia  che  ne’  soldati , giovasse  non  esaltare  ma  conoscere  il  medio 
evo , il  quale  avea  creduto  contro  i soldati  non  trovare  scampo  che  nella  de- 
mocrazia. Gridino  a tutta  gola,  che  c’inganniamo;  noi,  scarchi  delle  intolle- 
ranze giovanili,  e attaccati  pacificamente  alle  credenze  nostre  senza  persegui- 
tare le  altrui , prostrandoci  sulla  recente  tomba  d’ un  amico , con  lui  procla- 
miamo: — Il  vincitore  è Abele  ». 

Tal  è il  senso  della  prima  rivoluzione,  segnalata  col  nome  de’ Comuni:  ma 
agli  eterogenei  elementi  bisognava  metter  ordine  ; c qui  soccorrevano  il  diritto 
romano  e l’ ecclesiastico.  Il  romano,  se  anche  aveva  perduto  l’efficienza  legale, 
sopravviveva  nelle  tradizioni  e negli  scritti , e contribuì  ulilissimamente  a dar 
norme  di  giustizia  e di  procedura.  La  Chiesa,  che  per  la  sua  universalità  era 
sfuggila  dal  frastagliamento  del  potere  civile,  al  feudalismo,  sistemato  uni- 
camente perla  conservazione  de’ vincitori , opponeva  un  ordine  razionale, 
con  poteri  gerarchicamente  coordinati , scritte  le  leggi , discusse  in  pubblico 
le  prove  testimoniali  2,  la  pena  misurata  dal  dolo  c dal  fatto,  non  già  dalla 
qualità  del  delinquente  o dell’offeso,  e sempre  più  identificata  la  legge  colla 
morale.  Dal  diritto  romano  e dal  canonico  s’apprende  ad  accentrare  i poteri 
sovrani;  i diritti,  le  azioni,  la  pulizia  si  regolano  con  statuti,  poi  con  codici, 
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non  dedotti  da  un  concetto  filosofico , ma  dalle  relazioni  sociali  e dallo  storico 
andamento. 

Di  tal  passo  l’ Italia , che  fin  al  Mille  scomponeva  le  individualità , da  poi 
le  venne  rannodando.  Già  erasi  introdotta  e avanzata  l’opera  dell’unificazione 
ragionevole  dello  Stato  ; comunanza  ne’  tribunali  ; comunanza  del  diritto  e do- 
vere di  difendere  la  patria  negli  eserciti  ; comunanza  d'imposta  per  le  strade, 
i fiumi,  i canali,  la  pulizia  delle  città;  comunanza  dell’insegnamento;  comu- 
nanza delle  dignità  sacre  dal  campanaro  al  sommo  pontefice  3 : e ciò  senza 
alienar  tutto  l’uomo  allo  Stato , in  modo  che  nulla  si  sottragga , nè  proprietà 
nè  famiglia  nè  educazione  nè  culto. 

Al  di  sopra  di  tutti  si  bilicavano  due  podestà  : una  ecclesiastica , diretta- 
mente emanante  da  Dio , e confidala  alla  popolare  elezione  ; temporale  l'altra, 
ma  che  ancora  riconosceva  il  diritto  e dall’elezione  e dal  coronamento.  Le  due 
autorità  supreme  vennero  a un  conflitto,  la  cui  essenza  non  consisteva  nell’in- 
vestire  coll’anello  o colla  spada,  bensi  nella  libertà  di  ciò  che  l'uomo  ha  di  più 
prezioso , il  credere  e il  pregare. 

Come  avviene  in  tutte  le  gare,  i campioni  dell’ una  e dell’altra  esubera- 
rono : pure  da  un  lato  ci  s'aflacciano  imperatori  egoisti,  che  lavorano  per  sè, 
per  le  proprie  famiglie,  per  danaro,  violenti  ora,  ora  subdoli;  creano  fantocci 
di  papi,  e li  sostengono  con  male  arti  e coll’appoggiarsi  agli  uomini  peggiori  : 
dall'  altro  Iato  vecchi  inermi , che  non  pretendono  per  se  stessi  ma  per  la 
Chiesa,  irremovibili  nel  proposito,  morali  nei  mezzi,  veneratori  della  santità 
quand’anche  non  ne  sono  modelli.  Quella  contesa,  oltre  chiarire  alquanto 
l’idea  dello  Stato,  e l’indipendenza  reciproca  di  due  ordini  in  fatto  distinti , 
preservò  gli  spiriti  dal  languore  che , nel  morale  come  nel  fisico,  è la  malattia 
più  ribelle. 

La  preponderanza  del  clero  non  era  altro  che  quel  jus  sapientiorti , per 
cui  i Romani  a coloro  che  hanno  libera  e adulta  la  ragione  attribuivano  la 
facoltà  di  governare  gl’  imbecilli  ed  inferiori.  Senza  la  potente  coesione  della 
gerarchia  cattolica,  in  tempi  d’anarchia  e d'ignoranza,  che  sarebbero  divenute 
la  religione  e la  civiltà?  Essa  dava  al  popolo  cristiano  l’unità  necessaria  per 
combattere  l’unito  islam  ; e cessato  tal  bisogno , lasciò  rivalere  le  nazionalità. 
Ma  non  perdiamo  di  vista  che  quei  papi  furono  della  loro , non  della  nostra 
età;  e il  compararli  a Giulio  II  o a Pio  IX  son  retoriche  piacevolezze  o pa- 
lingenesi fantastiche,  giacché  essi  non  videro  levante  o ponente,  conquistatori 
o conquistati,  Latini  o Slavi,  bensi  peccatori  da  redimere,  spirito  da  sostenere 
nella  lotta  colla  carne,  ed  altri  aspetti  inattendibili  ai  ciclopi  del  razionalismo, 
cui  carattere  è la  paura  e la  detestazione  d’ogni  spiritualità.  Scelti  essi  mede- 
simi fra  tutte  le  razze , poteano  restringer  la  vista  alle  nazionalità?  se  non 
che,  per  l’arcana  connessione  delle  verità  superne  colle  temporali,  fu  sotto  il 
manto  pontifizio  che  le  nazionalità  si  costituirono  4. 

La  supremazia  dell'imperatore  sovra  i principi  e potentati  tutti,  che  il 
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Barbarossa  avea  fatta  acclamare  dai  leghisti  a Roncaglia , terminò  con  quel 
Federico  II  che  pareva  riunire  i mezzi  migliori  per  attuarla;  e l’epopea  delle 
grandi  lotte  si  immiserì  in  controversie  di  dominio  sulle  Due  Sicilie.  Poniamo 
che  queste,  come  la  restante  Italia,  fossersi  governate  a popolo,  la  santa  sede 
v’  avrebbe  conservato  senza  contrasti  la  primazia  ; ma  reggendosi  a re , ne 
conseguirono  guerre,  in  cui  entrambi  i poteri  scapitarono.  Alessandro  III  come 
avea  resistito  al  Barbarossa?  coll’ unire  popolarmente  la  lega  Lombarda;  Ur- 
bano IV  non  potè  abbattere  i discendenti  di  quello  che  col  chiamare  Carlo 
d’Angiò,  aggravare  cioè  colla  tirannia  francese  la  tirannia  tedesca. 

Ne  seguì  però  un  effetto  rilevantissimo;  perocché  l’abolizione  del  dominio 
svevo  pose  termine  alla  sopreminenza  della  stirpe  conquistatrice,  che  qui  erasi 
piantata  coi  castellani  e coi  vassalli,  e lasciò  rinascere  la  coscienza  della  nazio- 
nalità nei  nostri,  che  si  consideravano  come  discendenti  dai  Romani.  In  questo 
senso  si  diressero  i tentativi  di  restaurazione  ; a ciò  la  letteratura , a ciò  le 
arti,  a ciò  la  giurisperizia.  Che  trionfassero  i Ghibellini  era  diffìcile,  giacché 
veramente  contro  di  essi  erasi  fatta  la  rivoluzione  popolare  anche  quando  pa- 
reva invocarli;  e la  primazia  imperiale  dagli  Svevi  in  poi  non  è più  che  di 
nome  : eppure  ne’  fatti  che  succedono,  abbiam  una  prova  che  non  si  dà  libertà 
senza  indipendenza,  ma  l’indipendenza  non  basta  alla  libertà.  La  Chiesa  stessa 
sente  in  dechino  l’ autorità  sua  universale , ed  è costretta  assicurarsi  un  do- 
minio temporale,  che  se  in  prima  era  un  accidente,  allora  divenne  il  punto 
d’appoggio  della  politica  sua  efficienza. 

Anche  mentre  la  vita  sociale  rimaneva  sparpagliata  fra  i castelli , mai  non 
perdettero  importanza  le  città,  che  sono  l'antichissima  e vivace  forma  de’  go- 
verni italiani;  e risorsero,  e ristabilirono  la  democrazia,  e di  essa  i frutti  buoni 
e i peggiori.  Nella  vita  democratica  l’uomo,  nobilitato  il  carattere  nell’obbe- 
dienza alle  leggi  quanto  rimane  depresso  nell’obbedienza  a un  uomo,  lavo- 
rando per  sò  non  per  un  padrone , concepisce  elevata  idea  di  sè  e del  pro- 
prio paese,  si  fa  agevole  nella  conversazione  perchè  non  s’immagina  che  altri 
vilipenda  lui,  com’egli  non  vilipende  altri,  fortifica  il  buon  senso  nel  conver- 
sare co’  suoi  simili,  ne’  quali  più  valuta  il  senno  e i sentimenti  che  non  le  ma- 
niere , il  fondo  che  non  le  forme  ; e in  quel  vivere  pieno  ed  attuoso , cercasi 
meno  la  libertà  de’ singoli,  che  l’indipendenza  di  tutti. 

Noi  che  per  libertà  intendiamo  la  tutela  del  riposo  civile  e della  franchezza 
domestica  e personale,  l’assicurazione  contro  gli  abusi  del  potere  in  qualun- 
que mano  sia  posto,  non  la  riscontrammo  in  quei  tempi,  quando  libero  si  consi- 
derava chi  partecipasse  alla  sovranità,  al  potere  attivo;  lo  perchè  prediligendosi 
il  governo  dei  più , trovavasi  libertà  politica  anziché  civile.  Oggi , qualunque 
siasi  il  governo,  noi  pretendiamo  la  separazione  dei  poteri,  l'indipendenza  dei 
giudici , la  inviolabilità  della  persona , il  sottrarre  a castighi  il  pensiero , la 
discussione  filosofica , la  bestemmia , lo  scherzo , il  costume , il  lusso  : allora 
invece  tentonavasi  fra  sempre  nuove  forme  politiche , non  perchè  garantissero 
contro  gli  abusi  dell’autorità,  sibbene  perchè  rappresentassero  il  popolo.  Agli 
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sconci  parca  rimedio  o compenso  la  sovranità  di  tutti  ; la  quale , emanata  dal 
popolo,  aflidavasi  a magistrati  temporali  e responsali.  Per  fino  nelle  aristo- 
crazie , il  numero  degli  elettori  e degli  eleggibili  era  ristretto , ma  non  irre- 
vocabile il  potere  : sola  Venezia  tenne  doge  a vita,  ma  il  lasciò  di  gelosissime 
precauzioni  : anche  stabiliti  i principati,  questi  non  trasmctteansi  con  regolare 
eredità , sopravvivendo  il  concetto  dell'  elezione , sol  cancellato  poi  dalla  domi- 
nazione straniera. 

Quell’assiduo  avvicendare  di  magistrati  a troppo  brevi  periodi  rinnova  la 
febbre  elettorale  : pure  l’abitudine  delle  assemblee  rinvigorisce  il  senso  comune, 
dà  espertezza  negli  affari , e sentimento  del  diritto  e del  dovere  ; ove  il  mer- 
ciajo  o io  scardassare  può  salir  gonfaloniere  e doge,  ciascuno  sente  il  bisogno 
di  educarsi  ; ove  due  o seimila  cittadini  sono  chiamati  ogni  anno  a magistrati 

0 rappresentanze , quanta  cura  di  meritarsi  stima  ! ove  ogni  utfìzialc  è sinda- 
cabile all'  uscire  di  carica , quanta  attenzione  di  contentare  la  pluralità  ! Non 
essendo  lo  Stalo  privilegio  d'una  classe,  si  cerca  quel  che  compie  al  popolo; 
spedali  e scuole  si  moltiplicano,  e suntuosi  editizj,  e,  ciò  ch’è  distintivo,  puli- 
tezza universale  negli  abitati  : che  se  olir’  alpe  il  palagio  e la  cattedrale , gi- 
ganteggiando di  mezzo  ad  informi  casipole,  indicano  le  largizioni  e il  decreto 
d’un  re  fra  la  nullità  del  popolo,  da  noi  le  vie  allineate,  i passeggi,  le  ma- 
gioni erette  a disegno , esprimono  il  genio  generale  e il  concorso  della  intera 
nazione,  operante  non  solo  nelle  capitali,  ma  in  cittaducole,  alla  campagna, 
e fin  per  entro  a valli  recondite. 

Chi  rimaneva  escluso  dai  godimenti,  a cui  convitano  la  natura,  l'arte,  il 
pensiero,  l’attività?  Quanto  non  riesce  dolce  all'uomo  il  cooperare  alle  sorti  del 
proprio  paese,  il  non  obbedire  che  a leggi  cui  egli  medesimo  discusse  e san- 
zionò, non  sopportar  pesi  se  non  accettati,  non  riconoscere  autorità  se  non 
le  elette  da  sè,  insomma  uscire  dall’angusto  circolo  della  vita  individuale  e do- 
mestica, per  vivere  e sentire  in  comune,  dare  e ricevere  impulsi  a uobdi  atti  ! 
Nelle  passioni  politiche  l’anima  si  può  depravare , ma  non  avvilire  quanto  fra 

1 calcoli  ignobili  del  cortigiano , del  satellite , del  finanziere.  Coloro  che  cre- 
dono l’immoralità  esser  nata  soltanto  colla  stampa  e coll’emancipazione  del 
pensiero,  han  potuto  vedere  dal  nostro  racconto  quanto  gl’individui  peccas- 
sero del  vizio  che  accompagna  l’ignoranza  e la  barbarie:  eppure  sullo  spet- 
tacolo miserevole  si  stendono  la  fede  e la  carità,  e nella  prospettiva  presa  dal- 
l’alto scompaiono  molle  deformità,  e di  mezzo  alle  colpe  e ai  difetti  di  una 
giovinezza  tutta  di  esperienze  rivelatisi  le  qualità  che  distinguono  l’Italiano. 
Non  incalzato  da  bisogni  urgenti , non  lottante  con  un  suolo  e con  un  cielo 
ingrati , ha  tempo  di  oziare , e in  que’  riposi  godere  se  non  altro  le  vaghezze 
della  natura , e riflettere  sopra  se  stesso  e sopra  gli  altri,  persuadendosi  cosi 
della  propria  dignità;  alternando  poi  tra  gli  affari  pubblici  e i privati,  acquista 
pratica  ed  elevatezza,  raffina  l’intelligenza,  nei  modi  e nel  pensiero  introduce 
quella  politezza , che  è l’ espressione  del  rispetto  che  devonsi  tutti  i membri 
della  grande  famiglia. 
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Nelle  repubbliche  ognuno  sente  la  propria  importanza , e registra  i suoi 
dolori , che  sommati  pajono  maggiori  ; mentre  nelle  monarchie  si  contano  sol- 
tanto quelli  de’ grandi,  più  strepitosi  ma  rari  e meno  compassionati.  In  quelle, 
private  passioni  s’intralciano  alle  rivoluzioni  pubbliche:  ne' principati  ognuno 
soffre  in  silenzio  i proprj  malori,  siccome  effetto  de’ cattivi  ordinamenti,  con- 
tro i quali  è inutile  reluttare;  e arresti,  vessazioni,  arbitrj  sono  dolori  quoti- 
diani , ma  codardi  e infruttiferi , nè  raccolti  dalla  storia.  Cosi  viene  quello 
stato , che  i prudenti  intitolano  ordine , i servili  prosperità , i generosi  ma- 
rasmo. 

Questo  vivace  sentimento  dell’  individualità , se  affinava  l’ incivilimento  di 
ciascuno,  disserviva  lo  Stato  perchè  gli  uni  agli  altri  si  accostavano  soltanto  per 
costrizione.  Il  reciproco  bisogno,  nella  mancanza  d’ogni  potere  dirigente  e tuto- 
rio, avea  ravvicinato  spontaneamente  gli  uomini;  e parentele  o corporazioni 
procacciavano  quella  sicurezza,  della  quale  non  brigavasi  lo  Stato.  Diminuito 
quel  bisogno,  si  tentano  perfino  i legami  domestici;  i cittadini  amano  la  patria 
ma  per  se  medesimi  ; il  governo  di  quella  amano  solo  qualvolta  vi  partecipi- 
no ; in  conseguenza  non  si  tollera  nulla  di  prefisso,  di  durevole,  d’obbligatorio. 
L’uomo,  conscio  de’  proprj  diritti,  facilmente  s’impenna  contro  le  necessità; 
anziché  incurvarsi  ad  esse,  carpisce  con  violenza  ciò  che  gli  è ricusato,  e vuol 
partecipare  al  governo,  sia  costituzionalmente,  sia  per  forza.  Da  questo  punto 
rimane  solo  un  passo  all’anarchia;  c l'anarchia  inevitabilmente  ripiomba  nella 
tirannide. 

Ponete  una  gente  inesperta,  di  passioni  ineducate,  con  tanti  elementi  de- 
ieterici, con  tanti  impacci  al  civile  sviluppo,  e poi  incolpatela  di  non  aver  sa- 
puto costituire  buone  repubbliche  e conservarle.  Tenendo  dall'origine  loro  una 
politica  feudale  che  zelava  il  diritto  della  guerra  privala,  e la  speculazione  dei 
pochi  sovra  le  moltitudini,  sapevano  più  ingrandire  per  via  di  conquiste  al 
modo  germanico,  che  non  aumentare  in  quantità  di  cittadini  al  modo  romano  ; 
anzi,  scemandosi  questi  pel  logorarsi  delle  famiglie  privilegiate  o per  l'espul- 
sione delle  vinte,  fra  sempre  minor  numero  si  restringevano  l’autorità  e l'in- 
teresse di  conservare  lo  Stato.  Pisa,  Pistoja,  Treviso,  la  Lunigiana...  erano 
oppressale  da  una  repubblica , quanto  avrebbero  potuto  essere  da  un  princi- 
potto  ; c poiché  la  metropoli , acciocché  non  ricalcitrassero , le  voleva  fiacche 
e vigilate , per  la  conservazione  interna  negligcvasi  la  forza  necessaria  alla 
difesa  esteriore,  la  debolezza  impediva  di  procedere  risolutamente,  e i parliti 
pigliavansi  piuttosto  per  necessità  che  per  riflessione. 

A molte  anche  internamente  non  restava  di  repubblica  che  il  nome  ; e pre- 
terendo la  salda  oligarchia  de’  patrizj  veneti , Bologna  obbediva  ai  Bentivoglio, 
Lucca  ai  Petrucci , Perugia  agli  Oddi  e Baglioni , Siena  or  all’uno  or  all’altro 
de’  suoi  Monti,  Firenze  ai  Pitti  o ai  Medici,  Genova  a sempre  diversi.  Anzi 
la  società  cittadina  frazionavasi  in  piccole  consorterie  e maestranze,  ognuna 
con  privilegi  e con  qualche  specie  di  sovranità;  talché  se  da  Firenze  era  sog- 
giogata Pisa,  o da  Venezia  Padova,  le.  maestranze  della  lana  e della  seta  delle 


Digitized  by  Googlè 


I PRINCIPATI. 


f>93 

vinte  si  trovavano  sacrificate  agli  utili  e alla  gelosia  di  quelle  della  vincitrice. 
Cosi  disgregate  e aliene  d’interessi,  come  avrebbero  potuto  educare  la  coscienza 
pubblica?  assodare  il  vincolo  più  forte  d’uno  Stato,  la  fiducia  di  ciascuno  nella 
costituzione  patria? 

Nell’eguaglianza  si  acquista  de’  privilegi  della  società  un’opinione  più  alta 
che  non  di  quelli  degli  uomini  ; onde  al  poter  dirigente  si  largheggiano  di- 
ritti, anche  pericolosi  alla  libertà  de’  singoli.  Di  fatto  i Comuni  non  esitavano 
a concedere  impcrj  assoluti  a qualche  magistrato  ; nelle  ricorrenti  insurre- 
zioni i vulghi  pigliavansi  a capo  qualche  plebeo:  ma  questo  ben  tosto  soccom- 
beva alla  propria  inesperienza,  e lasciava  luogo  a qualche  signore  che,  cono- 
scendo gli  uomini  e i tempi,  avendo  clientele  ed  uso  dcH’armi  e mezzi  ed  arte, 
si  sosteneva  almen  fino  ad  una  nuova  rivoluzione. 

Cresciuti  i commerci,  il  danaro  rappresentò  una  nuova  superiorità,  come 
da  prima  erano  i feudi.  Dacché  il  valore  si  ridusse  vendereccio , molti  gene- 
rosi se  ne  distolsero,  più  volontieri  maneggiandosi  nella  politica;  e fattivisi  de- 
strissimi, guardarono  come  bestiale  il  rimettere  all’avventura  delle  battaglie 
ciò  che  poteasi  conseguire  cogli  accorgimenti.  Fu  necessità  delle  cose  se  le 
repubbliche  gareggiarono  coi  principi  in  una  politica  senza  probità,  in  subdoli 
maneggi,  assassini,  avvelenamenti.  Prevalsero  dunque  gli  eserciti  e il  danaro, 
i più  bei  dominj  carpì  qualche  condottiero  fortunato  o una  città  negoziante , 
e vennero  a formarsi  principati  che  abbracciavano  i popoli  non  più  come  d’una 
razza  o dell’altra,  ma  perchè  abitanti  sopra  una  data  circoscrizione.  Que’ prin- 
cipi dominavano  a nome  del  popolo,  o per  commissione  imperiale,  due  forme 
di  despotismo;  tanto  più  che  avendo  la  tumultuosa  libertà  de’  Comuni  svertato 
i privilegi  feudali , più  non  trovavano  barriere. 

1 nobili,  progenie  de’ conquistatori,  scapitavano  d’importanza  a misura 
che  ne  acquistavano  i Comuni  ; interrotte  le  crociate,  col  fucile  pareggiato 
l’eroe  al  villano,  fatte  venali  le  armi,  si  dissipò  ogni  prestigio  della  cavalleria, 
in  cui  quelli  aveano  ricoverato  il  valore  e le  pretensioni  ; ed  ancora  arroganti 
per  non  confessarsi  vinti , ma  insudicienti  a surrogarsi  a’  vincitori , rifuggono 
alle  congiure  o alle  perfidie,  che  colla  mala  riuscita  offrono  pretesto  al  signore 
d’ impoverirli , e che  manifestandone  le  debolezze  li  fanno  anche  spregevoli. 

Sono  disastri  della  libertà , eppure  con  essi  si  va  a quel  che  è vero  pro- 
gresso, l’eguaglianza:  la  risorta  letteratura  a canto  al  diritto  del  sangue  erige 
quello  dell’ingegno  ; la  classe  lavoratrice  pretende  a tutti  i vantaggi  della  pos- 
sidente, e nel  noine  di  sudditi  sono  tutti  allivellati;  la  scoperta  della  stampa 
assicura  che  non  si  può  bruciare  il  pensiero  con  un  libro  ; quella  del  Nuovo 
mondo,  che  il  pensiero  non  si  restringe  fra  i confini  dell’antico,  e che  ci  fa 
superiori  ai  selvaggi  : e da  questo  movimento  usciva  attestato  quel  dogma  del 
progresso,  poter  divenire  inutili  ed  anche  nocevoli  ad  un’età  istituzioni,  a cui 
la  precedente  dovè  salute  e grandezza.  Sei  ricordassero  i panegiristi  come  i 
detrattori  del  medio  evo  ! 

Pertanto  al  quintodecimo  secolo  ogni  cosa  è cambiata  in  Italia.  In  tutte  le 
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contrade  dominavano  i forestieri,  ora  appena  in  Sicilia;  apparivano  nobili  soli, 
ora  anclie  il  popolo;  il  castello  prevaleva,  ora  la  città:  l’eguaglianza  non  è più 
concessione  c favore:  l’alito  d'indipendenza,  talmente  vivace  da  non  volere 
alcun  uomo  essere  soggetto  a uomo , non  città  a città , or  lascia  sormontare 
pochi  dominanti:  e mentre  l’aspirazione  liberale  rendeva  insofferente  sin  dei 
freni  tulorj , ora  le  tirannidi  procedono  sbrigliate. 

Era  parso  che  i principi  potessero  meglio  difendere  le  persone , le  città , 
l'industria;  oggetti,  a cui  il  popolo  bada,  ben  più  clic  alla  legislatura  indi- 
pendente  , all’ eleggibilità,  al  voto  universale.  Ma  que’  principi  di  piccoli  Stali 
e di  grande  ambizione , sentendo  precario  il  loro  potere , trovando  nemici 
fuori  e dentro , avviluppavansi  in  turpi  maneggi , in  guerre  sordamente  me- 
nate, pubblicamente  smentite,  ispirate  da  gelosie,  da  puntigli,  da  egoismo, 
condotte  a insidie  più  che  a forza  aperta  ; in  quella  politica , di  cui  Italia  re- 
stò e diffamata  e vittima.  La  storia  del  secolo  xv  è un  avvicendamento  di 
giornaliere  sovversioni , congiure , omicidj , veleni , supplizj  ; la  fede  pubblica 
sconosciuta  in  pace  e in  guerra;  e per  qualche  principe  buono,  una  sequela 
di  ribaldi , oppressori  de’  popoli  che  gli  aveano  presi  come  tutela  ; e guerre 
indotte  da  personali  ambizioni,  nutricate  coll’oro  e col  sangue  della  nazione 
che  non  le  avea  decretate  e su  cui  ripiombavano.  Non  una  forza  o una  per- 
sona prevalente  appajono,  come  fra  le  altre  nazioni;  nè  tampoco  un’idea, 
quali  erano  per  l’addietro  la  Chiesa  e l'Impero,  quali  furono  pei  paesi  vicini 
l’unità  nazionale  o il  re.  Il  cadere  e il  sorgere  d'un  principe  costituisce  la 
storia  apparente  di  questo  periodo  ; agli  interessi  generali  e grandiosi  solten- 
trano  fatti  parziali,  vicende  di  famiglia,  emulazioni  intestine,  ma  non  un  papa, 
non  un  imperatore,  non  un  signorotto,  degni  su  cui  si  fermino  ragionevol- 
mente l’attenzione  e i voti.  Bensì  a vicenda  da  una  fazione  o dall’altra  era  sorta 
una  catena  d’uomini  a dominare  o atterrire,  quali  furono  Ezelino,  Uguc- 
cione,  Caslruccio,  re  Roberto,  Cane  e Mastino  della  Scala,  Bertrando  del  Po- 
gello,  Azzone  e Gian  Galeazzo  Visconti,  re  Ladislao,  Francesco  Sforza  ; ma 
nè  la  libertà,  nè  la  Chiesa,  nè  la  forza  militare  valsero  a quel  riordinamento, 
che  è il  compito  più  insigne  dopo  una  rivoluzione. 

Non  ostante  noi  trovammo  personaggi  illustri  in  ogni  partita;  soldati  prodi 
e capitani  ammirati  anche  di  lontano;  non  battaglie  micidiali,  come  nel  secolo 
seguente;  nessuna  città  veramente  disfatta  dalla  guerra,  se  ne  togliamo  Pia- 
cenza; singoiar  favore  alle  lettere;  commercio  operoso  tanto  che  il  capitale 
produttivo  italiano  equiparava  quello  di  tutto  il  mondo.  Le  età  più  suntuose 
faticheranno  a superare  i tre  monumenti  di  Pisa,  le  cattedrali  di  Siena,  d’Or- 
vielo,  d’ Assisi , di  Padova,  di  Milano,  la  Certosa  di  Pavia,  la  cappella  Co- 
leoni  a Bergamo,  le  porte  del  battistero  di  Firenze,  i bassorilievi  del  Dona- 
tello, i dipinti  di  frale  Angelico:  grandiosi  lavori  intraprese  la  Lombardia  per 
prosperare  l’agricoltura  : la  Toscana  pareva  un  giardino  nella  sminuzzata  sua 
proprietà  : che  la  campagna  romana  popolassero  migliaja  di  villaggi,  l'attestano 
le  guerre  fra  Orsini  e Colonna:  Ostia  era  in  decadenza,  ma  ancor  popolosa: 
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la  maremma  sanese  formicolava  d’abitanti:  grani  raccoglievamo  a soprabbon- 
danza ; e questi  e i frutti , anziché  con  galanterie  e oggetti  di  lusso , barat- 
tavamo con  materie  prime , clic  porgevano  alimento  alle  nostre  manifatture. 
Il  contadino , cessato  d’ esser  servo , partecipava  ai  frutti  con  una  specie  di 
comproprietà , di  cui  non  so  se  una  migliore  sappia  ideare  il  socialista  posi- 
tivo; esente  da  servigi  di  corpo  al  padrone;  del  fitto  era  sicuro,  perchè  rc- 
tribuivalo  in  natura;  le  condizioni  restavano  tradizionali  da  molte  generazioni; 
de’  tributi  il  carico  cadeva  sul  proprietario.  L’esser  i villani  obbligati  ad  abi- 
tare in  terre  murate  per  salvarsi  dal  saccheggio  militare,  attribuiva  loro  qual- 
che importanza  civile,  li  chiamava  a parte  della  difesa,  ben  altrimenti  de’  paesi 
forestieri , dove  ancora  duravano  a servire  materialmente  e personalmente  un 
padrone,  da  cui  non  potcano  staccarsi. 

Se  non  che  in  tutto  sentesi  mancare  qualche  cosa  di  ciò  che  fa  sorgere 
e vivere  le  nazioni  ; la  virtù.  Quanti  impeti  generosi!  quanti  uomini  insigni! 
quanto  eroismo!  ma  tutto  a momenti,  a scosse,  alla  maniera  d’un  guizzo  gal- 
vanico : quel  perseverante  proposito  che  per  secoli  si  trasmette  da  una  gene- 
razione all’altra,  quell’ elevazione  di  concetto  che  fa  sacrificare  costantemente 
il  parziale  al  comune  interesse , quella  franchezza  delle  opinioni  ponderate  e 
fisse  che  chiamasi  coraggio  civile,  quella  nobiltà  e giustizia  dell’età  matura 
che  sottenlra  allo  slancio  buono  ma  improvido  della  gioventù,  e che  offre  il 
nobile  spettacolo  dell’  ordine  nella  libertà , mancarono  troppo  spesso , direi 
sempre,  alla  storia  nostra;  c tale  verità,  o Italiani,  non  l' avrete  mai  ripetuta 
abbastanza  alle  generazioni  nuove,  che  aspirano  a quello  cui  non  pervennero  le 
precedenti. 

Il  decadere  de’  costumi  della  libertà  assodava  il  potere  dispotico  , ma 
sgranato  a neh’ esso,  e quindi  fiacco  ed  esposto  prima  allo  brighe  interne  e all’e- 
mulazione de’  vicini , poi  ai  funesti  appetiti  degli  stranieri.  Il  principe  non 
avea  fondamento  se  non,  come  diciam  ora,  nei  fatti  compiuti  ; non  regolata  la 
successione , non  legalmente  temperata  l’autorità  ; la  maestria  delle  finanze  si 
riduceva  ad  almanaccare  tasse  nuove  onde  smungere  il  più  che  si  potesse  ; del 
restante  erano  governi  militari,  che  unici  limiti  conoscevano  la  potenza  e il  ca- 
rattere di  chi  n’era  investito.  1 magistrati  comunali  soprawiveano,  ma  ristretti 
alla  minuta  amministrazione  e alla  giustizia  sotto  di  un  podestà  scelto  dal  prin- 
cipe , ed  applicandola  più  con  severità  che  con  frutto.  In  nessun  luogo  i Co- 
muni si  congiunsero  col  potere  centralo  : in  Sicilia  prevalsero  i baroni  ; a 
Genova  e Venezia  i cittadini  divennero  aristocratici  onde  escludere  la  turba 
che  accorreva  a tanta  prosperità;  la  Homagna  fu  suddivisa  tra  infiniti  signo- 
rotti, che  però  non  costituivano  un’aristocrazia  politica,  attesoché  il  governo 
rimaneva  ai  preti  ; in  Lombardia  si  faticò  sempre  a piantare  la  vigoria  del  po- 
tere sopra  l’eguaglianza;  solo  in  Piemonte  parvero  associarsi  popolo  e prin- 
cipe mediante  gli  Stati,  ma  poco  tardarono  a soccombere  anche  questi  al  tri- 
buto arbitrario  e all’esercito  permanente. 

Le  poche  signorie,  in  cui  erasi  ristretto  il  primitivo  frastagliamento,  non 
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adopravano  le  proprie  forze  che  a contrappesarsi,  affinchè  nessuna  prevalesse 
in  modo  da  ridurre  l'Italia  in  monarchia.  Più  d'uno  vedemmo  aspirarvi, 
e sempre  fallire  per  opposizione  degli  altri , e massime  de’  pontefici  ; potente 
si , pure  non  unico  obice  all’unità  del  nostro  paese , la  quale  non  si  potè  effet- 
tuare nè  prima  che  essi  dominassero , nè  quando  si  trovarono  spossessati , 
come  da  Ladislao  e da  Napoleone.  Stanno  dunque  più  fondo  che  altri  noi  creda 
le  radici  di  questa  nostra  divisione. 

Le  forze  de’  varj  paesi  trovavansi  bilanciate  in  guisa , che  uno  mal  po- 
teva soggiogare  gli  altri.  Inoltre  per  Lombardia , per  Romagna , pel  Reame 
avanzavano  molti  gentiluomini , che  • oltre  il  vivere  oziosi  abbondantemente 
de’  proventi  delle  loro  possessioni , comandavano  a castella , ed  avevano  sud- 
diti che  gli  obbedissero  • (Machiavelli),  formando  altrettante  microscopi- 
che  sovranità,  disposte  ad  allearsi  contro  chi  le  volesse  sottomettere,  e a co- 
stringerlo a tante  guerre  quante  esse  erano.  Per  raggiungere  dunque  cotesta 
unità  ideale , bisognava  il  despotismo , che  abolendo  le  varietà  di  costumi , 
d’usi , di  privilegi , e spianando  le  sommità , tutti  comprime  al  ferreo  livello 
dell’obbedienza.  Ma  quello  non  potea  stabilirsi  se  non  mediante  la  conquista , 
la  quale  avrebbe  reso  infelice  la  generazione  che  la  subiva , e forse  spento  la 
vita  che  si  rigogliosa  manifestossi  finché  disuniti. 

Lo  sminuzzamento  degli  Stati  cresceva  l’indipendenza  politica,  ed  impediva 
il  trascendere  della  potenza,  la  quale  ingrossa  a misura  che  esinanisce  la  libertà 
delle  parti , e acquista  i mezzi  di  rimovere  gli  ostacoli  che  gl’  interessi  parti- 
colari frappongono  al  generale. 

L’idea  dell’unità  nazionale,  che  sotto  l’oppressione  forestiera  balza  agli 
occhi  con  evidenza,  è tra  le  sociali  la  più  difficile,  e l’ultima  che  i popoli 
acquistino,  richiedendo  e sforzo  d’intelligenza  e il  sacrifizio  di  molte  preven- 
zioni e l’abolizione  d’ingiustizie  radicate.  Che  poi  l’identità  di  stirpe  non  basti 
perchè  un  popolo  si  trovi  bene  unito  a un  altro,  effetti  recenti  lo  dimostrano. 
Gli  Stati  italiani  formavano  altrettante  unità  indipendenti  ; e distruggere  una 
sarebbe  stato  un  omicidio,  quanto  l’abolire  una  vasta  monarchia.  Chi  oggi  ten- 
tasse sottoporre,  fate  caso,  Toscana  ai  reali  di  Napoli,  come  sarebbe  sentito 
dai  pubblicisti?  Pur  jeri  noi  vedemmo  un  principato,  lungo  appena  tre  chi- 
lometri e largo  uno , abitato  da  millecinquecento  persone , e indipendente 
quanto  quelli  de]  medio  evo,  negare  di  abolir  la  propria  autocrazia  coll’annet- 
tersi  al  Piemonte  ; e se  abbia  proveduto  al  suo  meglio , non  potrà  dirlo  che 
l’ avvenire  : certo  l’ Europa  applaudì  quando  la  repubblichetta  di  San  Marino 
rifiutò  d’esser  aggregata  agli  Stati  papali,  ed  essa  ottenne  rispetto  fin  dal  guer- 
riero che  non  riveriva  se  non  gli  Stati  forti,  non  computava  che  il  numero 
de’  cannoni. 

E qual  mai  popolo  si  rassegnò  a perdere  la  locale  indipendenza  in  vista 
d’una  maggior  solidità  avvenire’  Nè  ragione  d'immolare  le  parziali  franchigie 
avevano,  quando  la  divisione  non  recava  i pericoli,  che  solo  con  Carlo  Vili 
apparvero,  di  vedere  strozzata  la  patria  da  sogbe  forestiere.  0 forse  i paesi 
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sottomessi  a principato  lo  faceano  invidiabile?  Una  corte  si  surrogava  alle  loggie 
e all’ arengo;  una  capitale  alle  dieci  o venti  città  che  prima  baldanzeggiavano 
di  vita  propria;  un  esercito  assoldato  alle  milizie  paesane;  un  erario  alle  borse 
de’  singoli  cittadini , pingui  di  sudati  guadagni , e sempre  schiuse  al  pubblico 
bisogno.  Qual  vantaggio  allettava  dunque  Firenze  o Bologna  o Genova  a 
darsi  ai  Visconti  o agli  Angioini?  Pareva  anzi  generosità  l’ostare  alle  ambi- 
zioni di  questi,  e come  propugnacoli  dell’antica  libertà  furono  vantati  anche 
dagli  statisti  del  secolo  seguente.  Iddio  ti  guardi , o popolo  italiano , dal  di- 
menticare le  tue  tradizioni  e deporre  le  lunghe  speranze!  ma  se  puoi  deside- 
rare che  allora  l’Italia  fosse  stata  soggiogata  da  alcuno , c per  forza  ridotta  a 
quell’unità  che  Inghilterra  e Spagna  e principalmente  Francia  conseguirono, 
saresti  ingiusto  nell’ accusare  i padri  di  ciò  che  forse  non  era  fattibile,  certo 
non  ad  essi  desiderabile. 

Ben  deploreremo  che  i nostri  menassero  troppo  strascico  di  memorie  an- 
tiche, quando  abbisognava  senno  pratico  per  surrogare  l’ordine  alla  tumultuosa 
vigoria  dei  due  secoli  precedenti  ; ed  aspettassero  il  colpo  micidiale  disuniti  di 
leggi,  di  civiltà,  di  costituzioni,  di  dialetti,  di  tutto.  Pure  non  pretendiamo  dai 
nostri  avi  que’sacrifizj,  a cui  non  ci  acconcercmmo  noi  se  non  per  forza;  non 
trasportiamo  al  tempo  loro  la  coscienza  e le  aspirazioni  del  nostro  ; non  esi- 
giamo prevedessero  i mali  che,  venendo  di  fuori,  scompigliarono  i calcoli  degli 
statisti  e le  forze  de’  prodi.  Tutta  la  letteratura  di  quel  secolo  è là  per  atte- 
stare come  gli  Italiani  sentissero  d’aver  una  patria  quando  nè  il  nome  tampoco 
ne  conosccano  i Francesi 3.  E quanto  lunga  opera  non  fu  necessaria  agli  stra- 
nieri per  corrompere  l’Italia  innanzi  d’ assoggettarla  ! e come  dovettero  can- 
cellar tutti  questi  Comuni  clic  ne  aveano  formato  l’agitazione  e il  vanto,  prima 
di  piegarli  alla  neghittosa  agevolezza  del  servire  ! 

Qual  cosa  più  bella  della  vita?  ma  perchè  è difficile  regolarla,  i cattivi  go- 
verni trovano  più  comodo  lo  spegnerla.  Così  si  fece.  Cessarono  le  agitazioni, 
e con  esse  la  libertà:  venne  la  pace,  recata  da  quelli  che  avevano  fomentato 
le  ire  : venne  la  pace,  e con  essa  queU’accentramenlo  d’amministrazione,  che 
annichila  l’individuale  potenza  e volontà,  ed  isola  il  governo  dal  popolo  : venne 
la  pace,  e con  essa  lo  spopolamento,  la  povertà,  il  disdoro,  la  morte  politica, 
cui  tennero  dietro  la  intellettuale  e la  civile,  finché  la  giustizia,  soddisfatta  da 
torrenti  di  sangue  e di  lagrime  in  espiazione,  dica  Basta , e susciti  i tempi 
di  rinnovata  alleanza,  e le  speranze  fomentate  da  quelli  che  le  possono  adem- 
pire, e indarno  guaste  da  coloro  che  nulla  vogliono  apprendere  dal  passato, 
non  confidare  che  nelle  rivoluzioni , e ad  ogni  rivoluzione  ricominciare  a pro- 
prio costo  l’esperienza,  e sperperare  un  altro  briceiolo  di  libertà. 

Se  dunque  alcuni  ripongono  la  colpa  de’  nostri  padri  nel  non  essersi  uniti 
tutti,  perchè  altri,  additando  l’abbassarsi  del  paese  allorquando  alla  rigogliosa 
e molteplice  vita  se  ne  surrogò  una  artifiziale  e scolorita,  non  potrebbe  ricor- 
dar come , al  mancare  di  quella  forza  vitale  che  tende  a escludere  dal  corpo 
il  notevole,  e dal  morboso  separare  il  vivificante,  non  resti  che  febbre  frene- 


Hf>8  CAP.  CXXVI.  — LA  REPUBBLICA  LETTERARIA. 

tica  o marasmo?  Lo  stesso  Machiavelli,  panegirista  dei  governi  forti,  confessa 
che  il  numero  de’  grandi  uomini  sta  in  ragguaglio  col  numero  degli  Stati  ; 
annichilando  questi,  quelli  decrescono  insieme  coll'occasione  di  esercitare  la 
propria  capacità. 

Che  se  alcuno  di  que' principi  fosse  prevalso  per  astuzia  o per  forza,  que- 
st’Italia, tanto  superiore  alle  altre  genti  in  civiltà  e ricchezza,  facilmente  sarch- 
iasi gettata  alle  conquiste  che  allora  ricominciavano,  rinnovando  i tempi  ro- 
mani , sostituendo  la  guerra  al  commercio  c alle  arti  belle , e preparandosi 
nuove  maledizioni  per  l’avvenire.  Se  valga  meglio  esser  esecrati  come  i con- 
quistatori, o coinè  i conquistati  rigenerare  la  fraternità  nel  dolore,  il  giudiche- 
rete, o Italiani,  secondo  che  ciascuno  crede  virtù  gli  atti  provenienti  dalla  forza 

0 quelli  dalla  bontà. 

Allora  poi  che  l’Italia  perdeva  la  politica  preminenza,  ne  acquistava  un'al- 
tra coU’incremcnto  della  coltura  e colle  insigni  produzioni  dell'ingegno,  al  resto 
del  mondo  divenendo  maestra,  come  di  politica,  cosi  d’arti  c di  lettere.  Que- 
ste, nel  medio  evo  si  erano  conservate  clericali  ; ne'  Comuni  cominciò  qualche 
laico  a scrivere  ; indi  i leggisti  a levarsi  a paro  de’  teologi  ; poi  le  università 
soverchiare  le  scuole  episcopali  ; infine  quella  volata  di  dotti  greci  e tanti 
poeti  e tanti  eruditi  tolsero  la  mano  al  clero,  e primeggiarono  fin  ne’ concili 
di  Basilea,  di  Costanza,  di  Firenze:  alla  lingua  universale,  ch’era  quella  del- 
l’antica Italia,  si  sostituirono  le  nazionali;  le  lettere  rannodarono  gli  Euro- 
pei , come  prima  la  religione  ; e mentre  già  repubblica  cristiana , allora  si 
disse  repubblica  letteraria  ; la  quale , comunque  sembrasse  surrogare  oziosi 
trastulli  alle  fatiche  attuose , dovea  col  tempo  giganteggiare , sentire  la  pro- 
pria dignità,  e collocarsi  fra  le  potenze  motrici  del  mondo,  creando  l’opinione. 
Quale  scossa  non  dovette  produrre  negli  intelletti  il  subitaneo  diffondersi 
d’un  quindici  migliaja  di  libri  stampati,  più  corretti  che  i manuscritli  e a mi- 
glior patto!  Alle  letture  scarse,  attente,  ripetute,  succedono  le  rapide  e mol- 
teplici ; alle  convinzioni  irremovibili  perchè  non  dibattute,  il  dilatamento  delle 
cognizioni  e la  vaghezza  d’aumentarle. 

Ben  è dunque  perdonabile  se  il  culto  dell'antichità  cadde  in  idolatria,  se  il 
farnetico  di  rinnovarla  turbò  il  nobile  intento  d’emularla.  In  conseguenza  dagli 
originali  passò  l' impero  dell'ingegno  agli  eruditi , gente  di  schiena  e non  di 
genio,  che  fabbricava  non  creava,  che  in  metafisica  e in  morale  non  oltrepas- 
sava il  punto  ov'erano  giunti  gli  Scolastici , nella  storia  e nelle  antichità  non 
sapeva  schermirsi  dall’ impostura,  nell'esposizione  credea  rusticità  la  natura- 
lezza , e mutilava  i pensieri  onde  esprimerli  in  una  lingua  con  cui  non  erano 
nati,  e nella  quale  non  raggiungevasi  l'ambita  purezza. 

L’erudizione  fu  la  forma  generale  d’ogni  studio  o progresso  di  quel  tempo; 

1 testi  valeano  quanto  un  argomento,  e per  convincere  bastava  citare  ; la  me- 
dicina 3’ attaccava  a spiegare  o combattere  Ippocrate  e Galeno;  la  filosofia 
cercava  in  Platone  o in  Aristotele  la  maggiore  de'  suoi  sillogismi , la  tessitura 
delle  sue  argomentazioni , perfino  la  scusa  agli  ardimenti  suoi  ; l’alchimia  si 
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fiancheggiava  di  nomi  antichi  ; la  strategia,  benché  innovata  dalle  armi  a fuoco, 
studiava  sopra  Onesandro  e Vcgezio,  e a ricostruire  il  ponte  di  Cesare  sul 
Reno;  l'architettura  cercava  a Vitruvio,  non  solo  i canoni  dell' imitazione,  ma 
e la  giustificazione  delle  novità  ; e Cesare  Cicerano  nella  summa  aule  baricc- 
fala , cioè  nel  duomo  di  Milano,  pretendeva  applicate  tutte  le  regole  di  quel- 
l’autore. 

Pure  dentro  questo  circolo  infrangibile  i liberi  spiriti  non  limitano  il  ri- 
stauramento  de’ classici  ad  industria  letteraria,  ma  lo  estendono  alla  vita  ; im- 
peratori e repubbliche  vi  rintracciano  leggi  e ordinamenti  ; i giureconsulti  ne 
allargano  e talvolta  impacciano  il  diritto  nuovo;  per  classiche  rimembranze  Gola 
Montano , Cola  Rienzi  e Stefano  Porcari  meditano  riformare  la  patria  ; per 
erudizione  si  ammirano  le  virtù  e prediligonsi  le  idee  del  paganesimo , tanto 
che  molti  sentirono  la  necessità  di  assumere  la  difesa  della  tradizione  religiosa, 
come  Marsiglio  Ficino,  Alfonso  di  Spina,  Enea  Silvio,  Pico  Mirandolano  ; sulla 
fede  degli  eruditi  Colombo  italiano  mosse  a uno  scoprimento,  che  all’ Italia 
doveva  tornare  funestissimo.  Trovata  l’America,  si  trattava  di  dividerla  fra 
i popoli  scopritori,  e per  evitare  un  conflitto  si  ricorse  al  papa;  e questo  trac- 
ciò una  meridiana,  clic  delimitasse  le  conquiste  di  Spagnuoli  e Portoghesi. 
Sublime  spettacolo,  il  papa  che,  come  ne’ tempi  organici  del  medio  evo,  arbi- 
tro si  asside  fra  due  grandi  popoli  onde  prevenirne  una  guerra,  e fra  loro  spar- 
tisce un  nuovo  mondo  ! Eppure  l’antico  era  in  procinto  di  sfuggirgli  ; già  era 
nato  Lutero;  la  Riforma,  covata  in  Italia,  sbocciava  di  fuori;  e la  Germania, 
che  n’era  stata  l’emula  per  tutto  il  medio  evo,  sbalzava  l’Italia  anche  da  que- 
sto primato. 


(1)  Melchiorre  Gloja  vede  nelle  imposte  • una  forza  di  crescente  proporzione,  la  quale  non 
trova  limite  se  non  nella  resistenza  de'  popoli,  e nel  cuore  de'  principi  saggi  • . ,Y uovo  prospetto 
delle  scienze  economiche , pag.  230. 

(2)  Nel  concilio  Latcranese  IV,  sotto  Innocenzo  III,  é sancito  che  l’indagine  si  faccia  per  tro- 
var  la  verità,  coram  ecclesia  senioribus;  e si  soggiunge:  Debet  esse  prersens  is , contro  quem  fa- 
cienda  est  inquisiUo , nisi  se  per  contumaciam  abscntaverit  ; et  esponendo  sunt  ei  illa  capitola  , de 
quibus  fuerìl  inquirendum,  ut  facultatem  habeat  defendendi  seipsurn:  et  non  solum  dieta , sed  etimo 
nomina  ipsa  testium  sunt  ei  publicanda,  ut  quid  et  a quo  sii  didimi  appareat:  nec  non  exceptionex 
et  replicatìones  leijìtime  admittendcp , ne  per  suppressionein  nominimi  infnmandi , per  exceptionum 
vero  exclusionem  deponcndi  falsimi  audacia  prcebcatur. 

(3)  Credesl  che  Pier  Lombardo , per  sollecitazione  de’  vescovi , sostenesse  in  Francia  le  ra- 
gioni de’ villani  a segno  da  ottenere  che  anch’essi  potessero  portare  lunghi  i capelli,  distintivo 
sin  allora  dei  nobili,  cioè  della  razza  conquistatrice.  Perciò  la  memoria  di  lui  era  celebrata 
annualmente  dall’università  di  Parigi. 
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(4)  Giovanni  XXII  area  pubblicato  una  bolla,  ove  diceva  : — Per  l'autorità  conferitaci  dal- 

• l'eterno  Padre  e dai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  dopo  matura  riflessione,  e udito  il  cousi- 

• gito  de1  nostri  venerabili  fratelli , di  piena  nostra  podestà  separiamo  !'  Italia  dall’  Impero . 
« riserbando  a noi  stessi  di  provedere  pel  governo  di  essa  ; e facciamo  ampio  divieto  d’entranri  « . 

(5)  Touqueville  (Ve  la  démocraUe , n.  447)  dice  che  la  parola  patrie  non  ri  trova  In  nessun 
Francese  prima  del  secolo  avi. 


Digitized  by  Google 


701 


APPENDICE  IX. 


Statistica. 

Dal  libro  xi  di  Giovanni  Villani  possiam  ricavare,  comunque  imperfetto  e inesatto, 
il  conto  discusso  della  repubblica  di  Firenze  attorno  al  1343.  Il  fiorino  d'oro  di  venti- 
quattro  carati  e del  peso  di  settantadue  grani,  valeva  lire  tre  e soldi  due. 

Entrale. 


Gabella  alle  porte  ; diritto  d’entrata  e uscita  delle  vittovaglie  appal- 

tavasi  l’anno /tonni  90,200 

■ pel  vino  a minuto,  a un  terzo  del  valore  . . . . » 38,300 

Estimo  del  contado  a soldi  dieci  per  lira » 30,100 

Gabella  del  sale  a quaranta  soldi  lo  stajo  ai  cittadini,  e venti  ai  conta- 
dini   » 14,450 

Queste  quattro  maggiori  gabelle  destinavansi  alla  guerra  di  Lom- 
bardia , che  in  due  anni  e mezzo  costò  seicentomila  fiorini. 

Beni  dei  ribelli  e condannati * 7,000 

Gabella  sui  prestatori  e usuraj • 3,000 

• dei  contratti  (registro) • 11,000 

■ del  macello  in  cittì » 15,000 

. > io  campagna » 4,400 

» delle  pigioni » 4,250 

» degli  albergatori  di  campagna • 2,550 

« delle  farine  e macinatura » 4,250 

• delle  accuse  e scuse » 1,400 

• sul  mercato  di  bestie  in  cittì 2,150 

» sul  bollo  dei  pesi  e misure  > 600 

> sulle  pigioni  del  contado » 550 

» sui  mercanti  di  contado 2,000 

» sulle  trecche  e fruttajuoli > 450 

• sugli  sporti  delle  finestre  di  Firenze • 5,550 

■ dei  sergenti  100 

» sulle  zattere  d'Arno » 100 

• de'  revisori  delle  garanzie  date  al  Comune  ....  » 200 

» delle  prigioni > 1,000 

Prestazione  dei  nobili  del  contado • 2,000 

Tassa  delle  signorìe,  cioè  sui  cittadini  che  andavano  di  fuori  in 

uffizio » 3,500 

Lucro  della  zecca  sulle  monete  d'oro » 2,300 

» i di  rame » 1,500 

Beni  del  Comune  e pedaggi 

Spazzatura  e affitto  delle  bigonqje  d’Qr  San  Michele  . . . • 750 
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Ammende  e condannazioni 

Difetti  di  soldati  a cavallo  e a piedi , cioè  per  dispensa  dalla  mi- 
lizia o per  multe  incorse  durante  il  servizio  . 

Licenza  di  portar  arme;  venti  soldi  per  testa 

Parte  dei  diritti  percctti  dai  consoli  delle  arti  per  richiami  . 

La  gabella  sui  cittadini  abitanti  in  campagna,  le  gabelle  sulle  possessioni 
rurali,  sulle  battaglie  senz’armi,  sui  mulini  e la  pesca, 
e quella  di  Firenzuola , faceano  giungere  l’entrata  a circa 

Spese  ordinarie . 

Salario  del  podestà  e sua  famiglia 

» del  capitano  del  popolo  e sua  famiglia 
» esecutore  degli  ordini  della  giustizia  contro  i grandi 
» conservatore  del  popolo  e sopra  gli  sbanditi  con  cinquanta 

cavalieri  e cento  fanti 

» giudice  delle  appellazioni  sopra  le  ragioni  del  Comune 
» uffìziale  sopra  il  lusso  delle  donne 
» » il  mercato  della  biada  d’Or  San  Michele 

•»  » del  soldo  delle  truppe  . 

* » delle  paghe  morte  ai  soldati . 

Tesoriere  del  Comune,  notnj  e messi  . . 

Uffizio  delle  entrate  proprie  del  Comune . 

Soprastanti  e custodi  alle  prigioni  .... 

Mensa  de'  priori  c loro  famiglia  in  palazzo 
Salario  de’  donzelli , campanaj  e servidori  del  Comune 
delle  torri  del  podestà,  ecc.  . 

Sessanta  arcieri  e loro  capitano  a servizio  de’  priori 
Notajo  forestiere  sopra  le  riformagioni  . 

Pasto  de’ leoni,  lumi  e fuoco  in  pa 
Notajo  al  palazzo  de’  priori 
Salario  degli  arcieri  e uscieri  . 

Trombetta  del  Comune,  naccherini, 

Limosino  a religiosi  e spedali . 

Seicento  guardie  di  notte 
Stendardi  e palj  per  feste  e corse 
Spie  e messi  .... 

Ainbasciadori  .... 

Castellani  e guardie  di  fortezze 
Per  armi,  balestre,  freccie 

Da  quarantamila  fiorini  d’oro  per  i soldati , che  in  tempo  di  pace  si  riducevano 
a settecento  in  mille  a cavallo  e altrettanti  a piedi  ; e per  le  riparazioni  a mura,  ponti, 
chiese,  erano  le  spese  straordinarie,  cui  supplivano  le  borse  de’ cittadini. 


azzo 


sveglia,  cenamella 


guardiani 


fior. 

20,000 

» 

7,000 

» 

1,300 

* 

300 

N 

306,000 

lire 

15,230 

» 

3,880 

» 

4,900 

» 

26,000 

II 

1,100 

1» 

1,000 

» 

1,300 

II 

1,000 

1) 

250 

» 

1,400 

II 

200 

» 

800 

» 

3,600 

» 

350 

• 

5,700 

« 

450 

M 

2,400 

» 

100 

» 

1,500 

m 

1,000 

» 

2,000 

* 

10,800 

» 

310 

0 

1,200 

•» 

15,500 

ti 

12,400 

» 

4,650 

Una  lezione  diversa  è data  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani,  voi.  xu.  p.  549. 


Diinniges  ( Acta  Henrici  VII  imperatori »,  part.  i.  p.  95.  Berlino  1839)  stampò  oome 
del  tempo  di  Enrico  VII  un  bilancio  della  repubblica  di  Pisa,  steso  da  Vanni  di  Zeno, 
e riveduto  da  Bernardo  notajo-,  ma  non  può  essere  di  quel  tempo,  bensì  del  1340  circa. 
Le  entrate  nel  distretto  erano 

Dal  regno  Calaritano  in  Sardegna  ....  fior,  d’oro  70,000 

» di  Gallura  » ....  » 80, 000 
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Dalle  condannagioni  io  essi  due  regni  . . . fior,  d'oro  10,000 

Dall’isola  d’Elba,  netto  di  spese  ....  » 50,000 

Dai  castelli  di  Castiglione,  della  Pescaja,  e dalla  badia 

del  Fango,  netto » 12,000 

Dal  castello  di  Piombino,  fra  sale  e diritti,  netto  . » 6,000 

Mancano  l’isola  del  Giglio  ed  altri  paesi  del  distretto. 

Le  entrate  della  città  e del  contado  sommavano 

Gabelle,  nette fior.  48,400  ( 

Condannagioni  de’  giudici  . ...  » 50,000  i 


168,000 

78,400 


Entrata  totale 


246,400 


Spese  nel  distretto. 


Nel  regno  Calaritano  per  stipendio  di  venticinque  uomini  a cavallo 

fissi,  a otto  fiorini  d’oro  il  mese  ciascuno  . . . fior. 

Centoventi  soldati  a piedi  per  guarnigione  de’  castelli , con  lire  sei 

al  mese » 

Nel  regno  di  Gallura , venticinque  nomini  a cavallo  ...» 

» cinquanta  a piedi » 

Nella  città  e contado  : 

Per  stipendio  del  podestà  e capitano  del  popolo  ....  » 

j»  di  trecensettanta  pedoni  per  custodia  de' castelli  a lire 

tre,  soldi  dicci  il  mese;  e lire  3:  2 fanno  un  fiorino  . » 


2,400 

2,804 

2,400 

1,161 

3,225 

17,144 


In  tutto  ....  » 29,134 

Erano  spese  straordinarie  le  truppe  tolte  a stipendio  secondo  il  bisogno.  Il  quadro 
è affatto  incompleto,  mancando  fin  le  spese  per  armare  venti  galere,  per  le  fortifi- 
cazioni, le  spedizioni  di  consoli  e ambasciadori , e ponti,  vie,  canali,  abbellimenti. 
L’entrata  sarebbe  quattro  quinti  di  quella  di  Firenze. 


Raccogliamo  dal  Ghirardacci  il  bilancio  di  Bologna  nel  1381. 


Entrate. 


I mulini,  a soldi  quattro  la  corba  . 

. • 

lire 

97,000 

Vino 

» 

60,000 

Sale , a soldi  otto  la  corba 

» 

60,000 

Mcrcatanzia  . . . . ‘ . 

» 

2i,0M 

Imlmttato  di  pane,  cera,  prigioni  . 

» 

50,000 

Dazio  alle  porte,  a soldi  quattro  il  carro 

n 

23,000 

Bestie  e ritaglio 

» 

20,000 

Macinatura  e pane 

» 

20,000 

Folecelli 

» 

12,000 

Condanne  e pubblici  .... 

» 

10,000 

Affitti  e pigioni 

» 

10,000 

Carteselle 

» 

7,000 

Sgarmiato  . . . 

» 

8,500 

Burattcria 

» 

7,000 

Ritenzione  per  difetti  .... 

ì» 

4,000 

Gualchieri 

» 

2,000 
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Fruiti  e pesci ' lire  3,000 

Fieno  e paglie . » 3,000 

Prigioni  e banditi » 1,000 

La  massa • 3,000 

Contado  d’ Imola » 3,000 

Prestatori  cristiani • 1,360 


437,800 

Spese. 

Lande  trecento,  a tre  cavalli  per  lancia lire  119,300 

Fanti  tremila » 137,600 

Riparazioni  delle  mura 30,000 

Munizione  e artiglieria • 30,000 

Podestà » 7,0lì0 

Spesa  per  gli  anziani » 3,670 

Vestire  la  famiglia  de’ signori 1,500 

Al  vicario  del  papa » 1,330 

Resto  di  censo » 1,300 

Salario  dei  dottori • 8,000 

Corrieri  e spie » (1,000 

Ambasciadori • 6,500 

364,190 

Marin  Sanuto,  poco  dopo  il  1 (50,  ci  offre  un  quadro  statistico  comparativo  delle 
forze  ed  entrate  delle  potenze  cristiane,  che  qui  compendiamo. 

Il  re  di  Francia  può  mandar  fuori cavalli  13,000 

li  re  d’Inghilterra  altrettanti 15,000 

Il  re  di  Scozia » 3,000 

Il  re  di  Spagna » 15,000 

Il  re  di  Portogallo * 3,000 

il  re  di  Bretagna  (?) • 4,000 

11  mastro  di  San  Jacopo  di  Galizia » 3,000 

Il  duca  di  Borgogna » 1,500 

Il  re  Rinieri » 3,000 

Tutti  possono  averne  il  doppio  in  casa  ; e così  i seguenti  : 

I Barcellonesi 6,000 

Tutta  l'Alemagna  alta  e bassa,  co'  signori  spirituali  e temporali,  colle 

città  franche  e non  franche,  e l' imperatore  . . . *.  30,000 

II  re  d'Ungheria  con  tutti  i duchi,  signori,  principi,  baroni,  prelati, 

cherici  e laici • 40,000 

Il  granmaestro  dei  Portaspada  di  Prussia » 15,000 

Il  re  di  Polonia » 33,000 

I Valuchi » 10,000 

La  Morea » 10,000 

Tutta  l'Albania,  Croazia,  Schiavonia,  Servia,  Russia  e Bosnia  , , » 15,000 

II  re  di  Cipro . » 1,000 

Il  duca  di  Nisia  nell'Arcipelago • 1,000 

Il  granmaeslro  di  Rodi 3,000 

Il  signore  di  Metelino • 1,000 
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L’  imperatore  di  Trabisonda 

11  re  di  Giorgiana 

Il  duca  di  Savoja  

11  marchese  di  Monferrato 

Il  conte  Francesco  Sforza  duca  di  Milano 

Il  marchese  di  Ferrara 

Il  marchese  di  Mantova 

La  comunità  di  Bologna 

La  comunità  di  Siena 

La  signoria  di  Firenze,  con  tutte  le  sue  entrate,  del  1414  avrel.be 
messo  fuori  cavalli  10,000  ; al  presenie 
Il  papa  s' è veduto  del  1414  mettere  cavalli  8000;  al  presente 
Il  re  d'Aragona  nel  reame  di  Napoli 

I principi  del  Reame  che  sono  potenti , in  casa  sua  possono  fare 
La  comunità  di  Genova  del  1414  avrebbe  potuto  tenere  cavalli  .‘000; 

ma  per  le  divisioni  e le  guerre,  al  presente  potrebbe  te- 
nere fuori  di  casa  cavalli 

De’ signori  infedeli,  il  Turco 

II  Caramano 

Lssum-Cassan  metterebbe  cavalli  2t)0,OO0  in  servizio  di  Maometto; 

fuori 

Il  Corassan 

Zanza  

Tamerlano  con  tutta  la  sua  potenza  de'  Tartari 
11  ra  di  Tunisi,  di  Granata,  e le  altre  città  della  Barberia  fanno  galere 
e fusto  adanno  de'  Cristiani  ; in  casa  hanno  cavalli  100,000; 
fuori  di  casa 


cavalli 


M 


Entrata  di  alcuni  principi  cristiani. 

Il  re  di  Francia  dell'anno  1414  aveva  d'entrata  ordinaria  duo  milioni 
di  ducati;  ma  per  le  continue  guerre  già  d anni  qua- 
ranta (1)  è ridotto  all'entrata  ordinaria  di  . . ducati  I 

il  re  d’Inghilterra  uvea  d'entrata  ordinaria  due  milioni  di  ducati;  le 
continue  guerre  hanno  disfatto  l’ isola , e al  presente  ha 

d'entrata 

Il  re  di  Spagna  del  1410  aveva  d'entrata  ordinaria  tre  milioni  di  du- 
cati; ma  per  le  continue  guerre  è ridotto  a ...  » 

Il  re  di  Portogallo  aveva  d'entrata  ducati  ducenlomiia  ; per  le  guerre 

à ridotto  a » 

Il  re  di  Bretagna  del  1414  aveva  d'entrata  ducati  ducenlomiia  ; per  le 

guerre  ò ridotto  in • 

Il  duca  di  Borgogna  del  1400  aveva  d'entrata  tre  milioni;  per  le 

guerro  è ridotto  in • 

Il  duca  di  Savoja,  per  essero  paese  franco,  ha  di  entrata  . . • 

Il  marchese  di  Monferrato,  per  essere  paese  franco,  ha  di  entrata  . • 


(1)  Questa  Usta  sarebbe  dunque  stata  scritta  %cr»o  il  44  c 1 v 'bagllati  la  data 
che  porta  ordinariamente. 

C a. NT Ù , St.  degli  Italiani.  Tom.  IV.  I!» 
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13,000 

3.000 

4.000 

1.000 

3.000 

1.000 
1,000 
1,000 
1,000 

2.000 

3.000 

6.000 
2,000 


2,000 

200,000 

30.000 

100,000 

10.000 

100.000 

300.000 


30,000 


,000,000 


700.000 

800.000 
140,000 

140.000 

000,000 

130.000 

100.000 


del  Hiv 
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Il  conta  Francesco  duca  di  Milano  (del  1423  il  duca  Filippo  Maria 
aveva  d'entrata  uo  milione  di  ducati  ) al  presente  per  le 
guerre  ha  solamente  . . . . 

La  signoria  di  Venezia  aveva  nel  1423  d'entrata  ordinaria  un  mi- 
lione e centomila  ducati  ; per  le  grandi  guerre  che  hanno 
distrutte  le  mercanzie,  ha  d'ordinario  .... 
11  marchese  di  Ferrara  in  detto  anno  aveva  d'ordinario  ducati  sette- 
centomila;  per  le  guerre  d'Italia  egli,  per  stare  in  pace,  ha 
Il  marchese  di  Mantova  aveva  ducati  cencinquantamila  ; ora 

I Bolognesi  avevano  d’  ordinario  ducati  quattrocentomila  ; ma  per 

le  guerre  son  venuti  in 

Firenze  aveva  d’ entrata  ducati  quattrocentomila  ; ma  poi  per  la 
grandi  guerre  è ridotta  in 

II  papa  ha  d’ordinario , benché  avessene  più  , . 

I Genovesi  per  le  grandi  divisioni  tra  loro  sono  ridotti  in 

II  re  d' Aragona  in  tutto  il  suo  reame  colla  Sicilia  ha  d’entrata,  ben- 

ché prima  ne  avesse  assai  più  , 


ducali  800,000 

. 800,000 

. iso.ooot 
» 60,000 

» 200,000 

» 200,000 
» 400,000 

• 180,000 

» 310,000 


lin  conto  riferito  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani,  voi.  xx.  p.  170,  dà  al  1427  la 
rendite  di  Milano  fiorini  ventimila;  Novara  e Vercelli  quattromila;  Asti,  Pavia,  Como, 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Perugia  duemila;  Alessandria,  Tortona  mille;  Cremona  tre- 
mila; Crema  quattromila;  Bergamo  tremila;  Genova  e Savona  seimila:  cioè  in  tutto 
fiorini  cinquantaquattromila  al  mese. 


Or  seguo  il  Sanuto  a dare  la 

Entrale  di  lerraferma  della  Signoria  veneta,  t spese  di  quelle  terre. 


La  patria  del  Friuli  rende  all'anno 

ducati 

entrata. 

7.500 

due. 

■pesa. 

6,330 

restino. 

due.  1,170 

Treviso  e il  Trevisano 

• » 

40,000 

1» 

10,100 

J» 

29.900 

Padova  c il  Padovano 

• H 

65.500 

X 

14.000 

» 

51,500 

Vicenza  e il  Vicentino 

« 

34,500 

■ 

7,600 

U 

26,900 

Verona  e il  Veronese 

» 

52,500 

» 

18.000 

» 

34,500 

Brescia  c il  Bresciano 

J» 

75.500 

» 

16.000 

» 

59,500 

Bergamo  c il  Bergamasco 

. » 

25,500 

N 

9,500 

M 

16.000 

Crema  e il  Cremasco 

. » 

7.400 

• 

5,900 

t 

5,500 

Ravenna  e il  Ravennasco  . 

» 

9,000 

» 

2,770 

» 

6,230 

Totale 

317.400 

88,200 

229,200 

Entrate  di  Venezia. 

Governatori  delle  entrate  riscuotono  annualmente  . ducati  1 .*>0,000 

Fffizio  del  sale  riscuote. >•  165,000 

Otto  uflizj  obbligati  alla  camera  degl'imprestiti  riscuotono  » 233,500 

Uffizi  rispondono  all’arsenale  . . . : . » 73,280 

Per  un  prò  alla  camera  degl' imprestiti  ...  » 150,000 


771,780 
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Spese  ordinarie  [1]  . . ducati  135.680 

Salariati  ....  » 26,300 

Nello ducati  CI  1 ,600 

Terre  marittime  rendono  annualmente * 180.000 


1,020,800 

Altre  entrate  straordinarie. 

Entrate  di  decime  di  case  e di  possessioni  nel  dogato.  . . • 25,000 

Pro  d’imprestili  che  si  pagano  de'  contanti  la  metà  delle  decime, 

e l'altra  si  tiene  in  camera » 15,000 

Possessioni  di  fuori  e case  da  stazio » 5.000 

Preti  per  le  entrate  loro  . » 22.000 

Giudei  da  mare  per  le  decime,  due  all'anno  ....  * 000 

Giudei  da  terra  ducati  cinquecento  per  decima,  due  decime  . » 1 .000 

Decime  della  mercatanzia » 16,000 

Noli  e gioje,  cioè  entrate » 6,000 

Tansc  c cambj » 20,000 


1,151,400 

Nota  che  s’  ha  da  diffalcare  dalla  detta  entrata , per  le  persone 

impotenti  a pagare due.  6,000  ) 

Per  la  metà  della  decima  de’ prò  della  camera  degl’imprestiti  a 7.500  I 

Pei  preti,  da  essere  diffalcati  pel  patriarca  ....  » 2,000  f 

Per  la  mercatanzia,  l'entrata 6.000  [ 


Per  tanse  e cambj - 12,000  ) 


Restano  1 ,093,900 

fi)  Questa  cifra  manca  nell'originale  : lo  l'ho  posta  presuntivamente.  Nel  imo  la  rendila 
totale  fu  di  ducati  t, 149, 400  ; le  spese  ordinarie,  d.  211,400;  i salariati,  d,  97 .STO. 
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